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An.   1308  di   G.  Cr. 

g.  i.  JL/opo  la  morte  d'Alberto  d'Austria  il  papa 
Clemente  V  cercando  di  sottrarsi  al  giogo  di  Fi- 
lippo il  bello  re  di  Francia,aveva  nascostamente, 
insieme  col  già  nominato  cardinale  Niccolò  da 
Prato  (i),  eccitati  gli  elettori  di  Germania  a  no- 
minare re  dei  romani  Enrico  conte  di  Lucem- 
burgo,  al  quale  prometteva  di  conferire  la  corona 
imperiale  (a).  La  fama  portava,  che  questo  re,poi 
noto  col  nome  di  Enrico  VII  imperatore,  ad  og- 
getto di  coronarsi  prepara  vasi  a  scendere  in  Ita- 
lui.  Era  gran  tempo  da  che  un  somigliante  astro, 
apportatore  sempre  di  novità  e  rivoluzioni,  non 
era  comparso  nel  cielo  d'Italia^  e  intanto  la  sua 
politica  costituzione  era  assai  alterata.  Non  esi- 
steva più  quella  lega  lombarda  che  avea  saputo 
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abbattere  la  potenza  (Tuno  dei  più  formidabili 
imperatori,  e  costringerlo  a  riconoscer  la  sua  in- 
dipendenza. Questa  lega  cosi  vantaggiosa  all'Ita- 
lia, ed  atta  a  raffrenare  le  forestiere  invasioni,  si 
era  rotta  in  pezzi  alle  scosse  delle  fazioni}  e  Plta- 
lia,specialmente  laLombardìain  questo  momento, 
in  vece  di  quelle  vigorose  ed  energiche  repubbli- 
che che  aveano  restituito  alla  casa  di  Svevia  per 
la  loro  unione,  non  presentava  che  un  sanguino- 
so teatro  di  guerra  civile.  Tutte  le  repubbliche 
di  Toscana  essendo  agitate  dalle  fazioni  de'guelti 
o  ghibellini,  bianchi  o  neri,  nobili  o  popolani, 
non  potean  vivere  tranquille;  men  che  Firenze 
e  Siena, le  quali  in  questo  tempo  si  trovarono  in 
pace,  perciocché  in  s.  Miniato  i  Mangiadori  e  i 
Malpigli  chiamale  le  loro  forze  combatterono  e 
vinsero  il  popolo  e  gli  tolsero  il  governo  (3).  Es- 
sendo stata  discacciata  da  Arezzo  coll'aiuto  d'U- 
guccione  della  Faggiuola  la  famiglia  dei  Tarlati, 
vi  fu  rimessa  la  parte  guelfa,  la  quale  riprenden- 
do il  governo  insieme  coi  ghibellini,  e  con  nuovo 
nome  in  segno  di  amicizia  facendosi  chiamare  la 
parte  verde,  incontanente  fece  la  pace  coi  fio- 
rentini. Quest'esempio  fu  prestamente  seguito  dai 
signori  Ubaldini,  i  quali  accordatisi  colla  repub- 
blica vennero'nella  città.e  si  obbligarono  di  tenere 
il  passaggio  delle  Alpi  sicuro,  e  d'esser  fedeli  per 
l'avvenire  al  comune  di  Firenze,il  quale  dall'altro 
canto  li  ricevette  nella  sua  grazia,  accettandoli 
per  cittadini,e  per  questo  perdonandogli  ogni  mi- 
sfatto e  colpa  da  loro  commessa  per  Taddietro. 
E  sebbene  i  bianchi  di  Prato  nell'aprile  avesser 
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cacciati  i  guelfi  dalla  lor  terra,  non  più  tardi  che 
il  dì  seguente  ne  furono  discacciati  poi  essi  col- 
Taiuto  dei  fiorentini,  i  quali  posero  il  reggimento 
della  signorìa  a  di  loro  elezione.  IVIa  non  avvenne 
però  il  simile  in  Arezzo,  dove  essendo  tornati  i 
Tarlati  e  cacciatine  i  guelfi,  gli  chiuser  la  via  di 
avervi  a  rientrare  la  seconda  volta,  nel  qual  mo- 
do nuovamente  si  aperse  la  strada  alle  guerre  a- 
retine.  Per  la  qual  cosa  i  fiorentini  con  duecento 
cavalieri,  con  alcuni  pedoni,  e  col  manescalco 
del  re  Carlo  cavalcarono  in  sino  Monte  Sansa- 
vino, che  fin  da  quel  tempo  era  della  repubblica,  e 
di  là  andarono  a  danneggiare  il  contado  d'Arezzo, 
ardendo  e  guastando  il  paese  fino  alle  porte  d^lla 
città.  Nel  tempo  slesso  i  fiorentini  fecero  un'al- 
tra impresa  molto  lodevole,  mostrandosi  più  ge- 
nerosi verso  i  pistoiesi,  di  quello  che  lo  fossero 
stati  verso  i  loro  cittadini  (4). 

5.  a.  Dopo  la  presa  di  Pistoia,  gl'infelici  abi- 
tatori di  questa  città  oppressi  dai  vincitori,  spo- 
gliati dai  rettori  forestieri  che  presedevano  ai 
tribunali,  aggravati  dalle  imposizioni,  privati  del 
loro  territorio,  e  inoltre  straziati  da  una  guerra 
civile  che  i  fuggitivi  ghibellini  avevano  accesa 
nelle  terre  delle  montagne,  i  pistoiesi,  io  dico, 
eran  ridotti  alla  disperazione,  allorché  ridderò 
arrivare  alle  porte  loro  il  capitano  del  popolo, 
scelto  dai  lucchesi  per  governare  negli  ultimi  sei 
mesi  dell'anno  corrente.  Era  questi  un  uomo  di 
bassi  natali  ed  affatto  povero,  ond'ei  giudicarono 
dover  essere  costui  più  avido  de1  suoi  predeces- 
sori nello  stato  in  cui  si  trovavano  di  estremo  ri- 
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linimento,  senza  tesoro,  senza  soldati,  senza  pro- 
tettori, senz'amici,  senz'altro  mezzo  di  difesa  che 
la  disperazione,  per  cui  i  pistoiesi  dichiararono 
altamente,che  non  avrebbero  mai  ricevuto  quel- 
P  iniquo  magistrato.  Sollevossi ,  dice  lo  storico 
di  Pistoia  che  fu  testimone  di  questa  rivoluzione, 
sollevossi  nella  città  quando  a  Dio  piacque  un 
rumore  grandissimo,  come  una  divina  voce  ve- 
nuta dal  cielo  ognuno  gridava  :  si  afforzi  La 
città!  e  nel  medesimo  istante,  senza  che  alcun 
magistrato  l'ordinasse,  uomini,  donne,  fanciulli, 
gentiluomini,  e  popolani,  preser  tavole  e  ferra- 
menta, e  portandole  sulle  diroccate  mura  tutte  le 
sbarrarono.  Questo  lavoro  cominciato  due  ore 
avanti  mezzogiorno  era  ultimato  a  compieta.  Ben 
tosto  si  fecero  a  cavare  le  fosse  dalla  banda  di 
Lucca}  del  che  avvisatine  i  lucchesi  marciaron 
subito,  popolo  e  cavalieri,fino  in  Val  di  Nievole.  I 
pistoiesi  vedendo  avvicinarsi  i  nemici  mandaro- 
no tutti  i  loro  fanciulli  fuori  di  città,  e  risolvet- 
tero di  difendersi  disperatamente ,  o  di  morire 
tutti  assieme,  piuttosto  che  sostenere  tanti  pati- 
menti (5). 

g.  3.  Il  capitano  del  popolo  scaduto  di  carica 
e  nominato  dai  fiorentini,  era  rimasto  in  città  coi 
suoi  arcieri^  e  siccome  Pistoia  trovasi  più  vici- 
na a  Firenze  che  a  Lucca,  è  probabile  che  aves- 
se già  ricevuto  qualche  aiuto  dai  suoi  concittadi- 
ni, quando  gli  fu  riferito  che  i  lucchesi  eran  giun- 
ti a  Pontelungo.  sole  due  miglia  distante  da  Pi- 
stoia. Mosso  a  compassione  del  popolo  eh'  egli 
avea  governato  sei  mesi}e  di  cui  egli  avea  veduti 
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i  patimenti,  andò  all'  incontro  dei  lucchesi  per 
fermarli,  adoprando  ora  le  preghiere  ora  le  mi- 
nacce, e  dicendo  loro  che  la  sua  repubblica  non 
acconsentirebbe  giammai  alla  rovina  di  Pistoia, 
e  ch'egli  stesso  era  disposto  ad  unirsi  ai  sollevati, 
se^i  lucchesi  passavan  più  oltre-,  colla  qual  di- 
chiarazione finalmente  li  determinò  a  ritirarsi  a 
Seravalle  ,  per  dargli  tempo  d1  accomodamento. 
A.  lui  si  aggiunsero  altri  pacificatori ,  gli  amba- 
sciatori mandati  dalla  repubblica  di  Siena  per  ri- 
metter la  pace  tra  le  città  della  lega  guelfa.  Que- 
sti ambasciatori  essendo  stati  scelti  per  arbitri 
tra  i  pistoiesi  ed  i  lucchesi,  ordinarono  che  gli 
steccati  di  Pistoia  sarebber  levati,  e  la  città  ri- 
marrebbe otto  giorni  aperta,  ma  sotto  la  loro 
salvaguardia,  per  appagare  V  offeso  orgoglio  dei 
lucchesi}  che  passati  gli  otto  giorni  i  pistoiesi 
potrebbero  fortificare  la  loro  città  come  meglio 
credessero}  che  prenderebbero  i  loro  rettori  al- 
ternativamente in  Firenze  ed  in  Lucca,  sceglien- 
do essi  liberamente  quei  cittadini  che  più  loro 
piacessero.in  vece  che  prima  venivano  eletti  dalle 
repubbliche.  Questa  sentenza  ridonò  a  Pistoia 
quasi  tutta  l'indipendenza  e  libertà  cheavea  per- 
duta dopo  la  guerra  dei  bianchi  e  de'neri  (6). 

g.  4-  H  re  Giacomo  d'Aragona^he  due  anni  fa 
lo  vedemmo  pacificarsi  colla  repubblica  pisana, 
ora  non  credendo  di  aver  conclusa  perfettamente 
quella  pace, ma  di  aver  data  una  tregua  per  alcu- 
ni anni,  lo  vediamo  di  nuovo  spingere  un'armata 
sulla  Sardegna,  la  quale  per  esser  fortemente 
munita,  non  giunse  che  a  danneggiarla  in  quaU 
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che  parte,  senza  potervisi  stabilire.  A  fronte  di 
tutto  questo  stando  a  quore  de1  pisani  di  non 
romperla  con  quel  regnante,  onde  non  perdere 
il  commercio  e  i  loro  nego/i  in  Catalogna,  ri- 
corsero ad  un  espediente  oltremodo  impolitico, 
che  fu  quello  di  offrire  al  medesimo  il  capitanato 
della  repubblica.  L'offerta  non  poteva  essere  più 
confacente  alle  mire  ambiziose  del  re  Giacomo, 
a  cui  per  segreta  convenzione  coi  nuovo  ponte- 
fice Clemente  Vsi  permetteva  ancora  la  conqui- 
sta di  Pisa  collisola  dell'Elba,  per  riconoscerle 
poi  in  feudo  dalla  corte  romana;  cosicché  un  mi- 
nistro vi  fu  subito  invialo  a  prendere  il  possesso 
della  carica.  Giuntovi  però  dalla  Sardegna  Filip- 
po da  Caprona.  ne  rilevò  il  pericolo,  e  tanto  disse 
in  consiglio  che  ne  dispose  gli  animi}  ed  il  mi- 
nistro aragonese  fu  obbligato  a  tornarsene  col- 
r  affronto  della  esclusiva,  seguito  bensì  da  va- 
ri ambasciatori  incaricati  di  farne  le  scuse,  e 
rifondere  sull1  agitato  volere  del  popolo  insta- 
bile quella  mancanza  di  parola  (7).  Si  trova  re- 
gistrato nelle  memorie  di  storie  toscane,  che 
in  questo  tempo  i  volterrani  avendo  differenza  e 
lite  colla  comunità  di  S.  Gemignano  per  cau- 
sa de'confiui  ch'erano  tra  di  loro,  perché  cia- 
scuno pretendeva  passare  più  oltre  in  quel  del- 
T  altro,  vennero  alle  armi;  imperocché  avendo 
i  volterrani  messo  insieme  gran  quantità  di  sol- 
dati, i  sangemignanesi  ancora  adunarono  molte 
genti,  e  ogni  giorno  si  predarono,  ed  ora  abbru- 
ciavano, ora  guastavano  il  territorio  Puno  delTal- 
tro.  Sicché  questa  guerra  durò  circa  tre  anni,  con 
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uccisione  di  molti  da  ogni  parte.  In  ultimo  i  se- 
nesi ed  i  fiorentini,desiderando  la  quiete  di  que- 
sti due  popoli,andarono  alla  volta  di  essi,e  gli  paci- 
ficarono insieme,  mettendo  i  confini  e  termini 
tra  ')  territorio  di  Volterra  e  di  S.  Gemignano, 
e  durò  poi  tra  di  loro  lunga  pace  (S).  Pensarono 
quindi  i  fiorentini  in  particolare  a  pacificarsi  col- 
la chiesa,  e  a  tal  effetto  spedirono  un  ambascia- 
tore in  Avignone  al  papa,per  fargli  umiliazione  e 
pregarlo  dell'assoluzione  (9). 

§.  5.  Erano  gravi  contese  tra  gli  aretini  e 
quei  di  Città  di  Castello,  e  costoro  sapendo  il  vec- 
chio odio  che  avevano  i  fiorentini  cogli  aretini, 
ricorsero  per  aiuto  al  comune  di  Firenze,  il  qua- 
le tra  le  masnade  catalane  del  maresciallo,  e  il 
popolo  della  città,  in  brevissimo  tempo  misero 
io  ordine  un  esercito  di  /J5o  cavalieri  e  seimila 
pedoni.  Questo  corpo  d'esercito  nel  mese  di  feb- 
braio si  partì  di  Firenze,  e  facendo  la  via  di  Val- 
darno  par  Valle  Lunga  si  condusse  all'Olmo  da 
Arezzo-  guastando  tutto  il  contado  de'nemici,  i 
quali  slimando  di  raffrenare  la  temerità  dei  no- 
n-ut ini,  che  scorrendo  tropp'oltre  s'  erano  mes- 
m  in  un  passo  mollo  difficile,  gli  aretini  sotto  U- 
«piccione  della  Faggiuola  si  pararono  loro  innan- 
zi sotto  Cortona,  credendo  averli  colti  in  mezzo, 
e  ebe  quasi  nessuno  dovesse  scampare.  IVIa  Uguc- 
cione  e  gli  aretini  furono  vintile  con  non  poco  nu- 
mi'io  di  prigioni:  tre  bandiere  de'nemici  furono 
condotte  a  Firenze; e  tra  i  morti  di  conto  si  ritrovò 
Vanni  <!<•* Tarlati,  ch'era  di  quelli  per  cui  si  go- 
vernatauo  !••  cote  d'Arezzo.  Giona  de'Gberardi,  e 
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uno  della  famiglia  de'Pazzi.ambedue  fuorusciti  di 
Firenze.  Ma  ciò  fu  giudicato  esser  proceduto  più 
per  fortuna  che  per  prudenza  de'fiorentini,ai  quali 
fu  imputato  a  biasimo  Tessersi  condotti  in  luogo, 
dovesse  i  nemici  eran  più  savi  o  più  felicitaci  lmen- 
.'eli  potevano  mettere  in  rotta.  In  questo  tempo 
venne  in  Firenze  il  re  Roberto  con  la  regina  sua 
moglie,  non  tanto  perchè  tornando  cTALvignone, 
ove  avea  presa  la  corona  del  regno  paterno,  questa 
fosse  la  sua  via  d'andare  a  Napoli ,  quanto  per 
mettere  qualche  sorte  d'accordo  tra  i  guelfi  che 
eran  divisi  tra  loro,  e  venuti  in  odii  e  inimicizie 
mortali-,  e  questo  a  fine  che  aspettandosi  la  venu- 
ta dell'imperatore  Enrico  in  Italia  dalla  quale  si 
temeano  molte  novità,  i  fiorentini  trovandosi  uni- 
ti e  concordi,  potessero  insieme  col  re  tirare  alla 
conservazione  e  mantenimento  degli  stati  comu- 
ni. Oltre  di  che  temendo  Roberto  re  di  Napoli  la 
gran  potenza  d'Enrico  VII,  e  conoscendo  la  To- 
scana essergli  una  trinciera  allo  stato  suo  contro 
chi  voleva  entrare  in  Italia  con  pensiero  di  cose 
nuove,  così  affaticavasi  di  confortare  i  fiorentini 
alla  concordia,  per  renderli  più  potenti  contro 
gli  assalti  dell'im  peratore  se  voleva  scoprirsi  ne- 
mico (io).  Si  portò  quindi  Roberto  a  Siena  con 
la  sua  moglie,  dove  al  di  }ui  arrivo  fu  ricevuto 
ed  accompagnato  da  gran  parte  dei  nobili. che  co- 
gli ambasciatori  della  repubblica  gli  erano  anda- 
ti incontro,  come  vi  andarono  tutte  le  contrade 
armate  sotto  i  loro  gonfaloni,  e  splendidamente  fu 
presentato  all'uffizio  dei  nove  in  nome  pubblico. 
Nel  fermarsi  più  giorni  in  quella  città   confortò 
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i  cittadini  a  stare  uniti  tra  essi  e  colle  città  col- 
legate, e  promise  di  mandar  loro  buon  numero 
di  gente  d'arme,  da  potere  non  solo  difendere  la 
città  e  lo  sialo,  ma  impedire  il  passo  per  la  To- 
scana all'imperatore  Enrico,  ed  avendoli  così  per- 
suasi a  stare  di  buon  animo,  s'inviò  alla  volta  di 
Napoli  (i  1). 

g.  6.  I  fiorentini,  considerando  alla  difesa  del- 
lo stato  appartenere  e  disfare  Arezzo  ricetto  dei 
loro  fuorusciti,  si  mettevano  in  ordine  per  an- 
dare coll'esercito  ad  assaltarlo,  quando  giunsero 
lettere  di  Enrico  VII,  futuro  imperatore,  per  le 
quali  comandava  ai  fiorentini  che  si  dovessero  a- 
stenere  dal  muover  Tarmi  contro  gli  aretini,  co- 
me se  fosse  una  di  lui  terra,  e  che  egli  alla  sua 
venuta  in  Italia  aveva  in  animo  di  pacificarli  in- 
sieme. Alcuni  furon  di  parere,  che  le  lettere  impe- 
riali si  dovessero  obbedire,  non  giudicando  torna- 
re a  benefizio  della  repubblica  il  tirarsi  addosso  un 
nemico  sì  potente  com'era  Enrico,  giacché  s'aspet- 
tava che  di  giorno  in  giorno  scendesse  in  Italia- 
ma  a  molti,oltre  l'impedimento  della  guerra  areti- 
na, dava  noia  soprammodo  la  maniera  imperiosa 
e  superba  che  avea  tenuta  Enrico  nello  scrivere, 
come  se  fossero  stati  i  fiorentini  sudditi  deli' im- 
perio; talché  obbedendo  a'suoi  comandi,  paren  che 
confessassero  il  dominio  che  mostrava  d'avere 
sopra  di  loro.  Questa  cagione  si  crede  aver  mos- 
so i  fiorentini  a  dispregiare  gli  ordini  imperiali,  e 
però  senza  mutarsi  di  loro  proponimento  si  parti- 
rono di  Firenze  pò  andérea  oste  ad  à reato.  Con 
(Inculila  cavalieri  •  gran  numero  di  fanti,  6  i  <m 
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quei  delle  loro  amistadi  concorse  in  aiuto  si  por- 
tarono ad  Arezzo,  ed  accamparonsi  al  vescovado 
vecchio  della  città,  dalla  qual  parte  si  detter  mol- 
ti assalti  alla  terra,  e  si  attendeva  sempre  più  a 
stringerla,  gittando  a  terra  ogni  dì  qualche  parte 
degli  steccati  fatti  dai  nemici  (12). 

g.  7.  Eurico  VILil  quale  avendo  vedute  le  sue 
lettere  non  essere  state  obbedite  ,  mandò  i  suoi 
ambasciatori  a  Firenze  ed  in  altre  città  di  Tosca- 
na, essendo  ancora  Tesercito  intorno  ad  Arezzo. 
Ouestiambasciatori  avendo  domandata  udienza,ed 
ottenutala  dalla  repubblica  liorentina,esposeroda 
parte  di  cesare  tre  cose}  la  prima  che  i  fiorentini  si 
apparecchiassero  ad  onorarlo  alla  sua  coronazio- 
ne:, la  seconda  che  per  ciò  che  occorresse  dovesser 
mandargli  i  loro  ambasciatori  a  Losanna,e  la  terza 
che  prendesser  partito  di  levare  in  ogni  modo  il 
campo  da  Arezzo  (i3).  Si  dice  che  i  fiorentini  pri- 
ma di  rendere  una  decisiva  risposta  scrivessero 
a  quei  comuni  ch'eran  loro  confederati, pregandoli 
a  volere  mandare  ambasciatori  per  deliberare  con 
essi  della  risposta  (14X  dalla  quale  non  potendo 
trarre  gli  ambasciatori  conclusione  alcuna  che 
Cosse  buona,  si  partirono  da  Firenze  per  esporre 
la  loro  ambasceria  nei  campo  fiorentino  }  dal 
qual  luogo.non  aveudonei  capitani  fatta  maggio- 
re impressione  che  in  Firenze,  passarono  poscia 
\  trovare  gli  aretini,  promettendo  loro  che  Enri- 
co non  era  per  lasciar  impunita  l'inobbedienzadei 
fiorentini  (i5).  Siena  si  tenne  unita  con  Firenze, 
ohe  decise  di  non  permettere  l'ingresso  nella  sua 
<;ittà  all'imperatore,  uè  riconoscere  in  lui  alcuna 
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superiorità*,  anzi  non  avean  mancato  di  mandare 
ambasciatori  ai  signori  di  Lombardia,  consiglian- 
doli ad  opporsi  al  suo  passaggio,  e  specialmente  a 
Guido  della  Torre  signore  di  Milano. crebbe  tanto 
motivo  poi  di  pentirsi  di  non  avere  seguito  il  con- 
siglio loro(i6).  Pisa,  sempre  addetta  alla  fazione 
imperiale, sperava  ingrandirsi  sulle  rovine  dei  fio- 
rentini, che  aveano  superbamente  trattati  gli  am- 
basciatori di  cesare;  perciò  ad  oggetto  di  agevo- 
larle la  stradatecele  pagare  4  0,000  fiorini  d"oro,ed 
altri  ne  p  romesse  al  suo  arrivo.  Comparvero  fri 
Volterra  gli  ambasciatori  di  cesare,  ed  avendo 
spiegata  la  loro  ambasciata  al  generale  consiglio 
di  commissione  di  esso,gli  fu  risposto  che  tutti  i 
volterrani  sommamente  si  rallegravano  della  fu- 
tura venuta  di  sua  inaestà.gli  attestavano  la  pron- 
tezza che  avevano  per  obbedirla,  e  che  quando 
avessero  avuta  notizia  che  la  medesima  fosse 
arrivata  nella  Lombardia,  gli  avrebbero  spediti 
i  sindaci  ed  ambasciatori  per  sentire  la  di  lei  vo- 
lontà (1  7). 

g.  8.1  capitani  dell'esercito  fiorentino  avendo 
aspramente  danneggiato  tutto  il  contado  d'Arezzo, 
e  disfatta  gran  parte  delle  mura  di  quella città,non 
senza  sospetto  d'essere  stati  corrotti  dai  Tarlati, 
si  partirono  finalmente  dall'assedio  nel  luglio  (18). 
Accadde  in  quesfanno  un  nuovo  rumore  contro 
i  grandi  lucchesi,  e  quei  che  allora  avevano  a- 
vuto  fuori  della  lor  città  dei  comandi  furono  co- 
stretti a  starsene  in  Lucca  sotto  vigilanza.  Ri- 
dotti i  nobili  alla  disperazione  pèt  tali  violenze, 
abbandonarono  quella  terra  divenuta  ormai  Iure» 
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matrigna,  e  via  portarono  seco  loro  le  ricchez- 
za ed  il  credito,  onde  Lucca  precipitò  in  gran  mi- 
serie (19).  I  senesi  ricuperarono  in  questi  tempi  la 
città  di  Grosseto,  che  in  alcune  novità  ch'eraii  se- 
guite, essendone  slato  fatto  capo  un  tal  Bino  di 
inesser  Abate  del  medesimo  luogo,  s*era  ribella- 
ta ,e  la  forzarono,  poich'ebber  gettato  a  terra  una 
gran  parte  della  muraglia,  a  sottomettersi  libera- 
mente ai  senesi,  promettendo  ai  loro  ambascia - 
lori  perpetua  obbedienza}  e  d'  accordo  coi  senesi 
furon  rimessi  gli  sbanditi  in  Grosseto  (20). 

g.  9.  Venuta  la  nuova  che  Enrico  era  giunto 
in  Losanna,  e  che  tutte  le  città  d'Italia  erano  per 
mandargli  ambasciatori, molti  fiorentini  da  così  fat- 
te novità  spaventali. dicevano  doversi  anche  per  la 
repubblica  fiorentina  mandare  solenne  ed  ono- 
revole ambasciata  ad  Enrico  (21).  Anche  altri  po- 
poli di  Toscana  aveano  eletti  gli  ambasciatori  per 
mandare  a  protestare  l'ossequio  loro  al  novello 
sovrano,  ma  air  improvviso  restò  la  spedizione 
revocata,  perchè  i  grandi  guelfi  temevano  che  lo 
imperatore  sotto  lo  scudo  della  pace  rimettesse 
i  ghibellini  in  Firenze  e  negli  altri  paesi  confede- 
rati, e  scacciassene  i  guelfi.  Per  lo  contrario  si 
detter  que^popoli  a  far  gente,  e  conlrasser  lega 
col  re  Roberto  per  opporsi  a  lui  (22).  I  fiorenti- 
ni pensarori  dunque  a  fortificarsi,  ed  ordinarono 
che  quella  parie  della  città  dalla  porta  di  s.  Gal- 
lo fino  a  quella  di  s.  Ambrogio  e  di  là  d1  Arno, 
dove  nou  erano  ancora  elevate  le  mura,  si  cinges- 
se di  fossi  e  di  steccati }  alla  quafopera  si  attese 
con   tanta  diligenza,  che  in  poco  spazio  di  tempo 
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le  mura  furori  elevate  otto  braccia  da  terra,  il  che 
fa  creduto   essere    stato   lo   scampo  della    città. 
Giunse  frattanto  Enrico  a  Milano,  dove  si  cinse 
la  fronte  della  corona  di  ferro,  e  prese  il  nome 
di  Enrico  VII  (a3)  .  I  lucchesi  tentarono  se  col 
rispetto  e  le  offerte  si  fosse  potuto  guadagnare 
il  re  a  favore  di  Lucca.  Andaron  dunque  amba- 
sciatori di  quel  comune  a  trovarlo  a  Milano,  ma 
non  vi  potefter  cavare  che  parole  inutili,  perchè 
i  legati  pisani,  i  quali  eran  pure  alla  corte,  s'in- 
gegnavano che  il  monarca  non   s'impegnasse  a 
favore  dei  lucchesi.  Laonde  avendo  veduto  che 
niente  v'era  da  sperare,  se  ne  tornarono,  ed  al- 
lora fu  che  si  unirono  alla  stabilita  lega  col  r<* 
Roberto  (24).  e  si  detter  tutti  i  provvedimenti 
per  la  necessaria  difesa*  essendo  già  Enrico  giunto 
a  Turino.  AgP  inviti  che  con  tutto  ardore  gli  fa- 
cevano i  ghibellini  ,  si  aggiunse  ,    per  quel  che 
trovo  notato  in  uno  storico  di  Toscana,  che  Dan- 
te scrisse  ad  Enrico  una  lettera  con  certa  fierez- 
za propria  di  lui,  la  quale  egli  conserva  parlando 
anche  ad  un  imperatore;  vi  sono  dell'espressioni 
che  sentono  il  rimprovero  sulla  sua  lunga  tar- 
danza a  Milano,  lo   incita  contro  Firenze,   indi- 
candogli che  la  vera  testa  di  quell'idra  di  ribellioni, 
che  pullulavano  una  dopo  l'altra  in  Lombardia, era 
Firenze,  ne  s'ingannavano.  Onesta  lettera  però 
ita  nota  fa  a  lui  fetale:  Podio  de'cittadinKche  il 
tempo  cominciava  a  calmare,»!  eaasperò^e  nel  i3m 
fu  di  traevo  conCanntlo  il  suo  esilio,  ed  ai  pei 
dette  <>l:nì  iperania  di  entrate  nella  patria  (i 
g.  10.  Intanto,  qu  tsi  che  ancora  dopo  la  na 

2» 
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te  Corso  Donati  dovesse  agitar  la  città,  quei  del 
suo  partito  ne  cercarono  vendetta,  ed  uccisero 
Betto  Brunelleschi,  che  aveva  armato  il  popolo 
contro  Corso}  e  trovandosi  forti  abbastanza  an- 
darono al  monastero  di  s.  Salvi,  ove  senza  ono- 
re era  stato  sepolto  ilssuo  cadavere,  lo  dissotter- 
rarono, e  gli  celebrarono  magnifiche  esequie,  fa- 
cendo armati  la  guardia,  perchè  il  divino  servizio 
non  fosse  turbato  (26).  Vera  una  certa  opinione 
tra  alcuni,  che  Pazzino  deTazzi  fosse  stato  Fauto- 
re della  morte  di  Masino  Cavalcanti  ,  insieme- 
mente  che  avesse  avuto  intendimento  nell'ucci- 
sione seguita  di  Betto  Brunelleschi,  talché  Paf- 
fiera  Cavalcanti  congiuntosi  co*Brunellescbi,  più 
volte  faveva  inanimati  a  vendicare  l' ingiuria  co- 
mune .  Sicché  mentre  Pazzino  non  guardando- 
si di  loro,  andava  co"*  suoi  familiari  a  falconare 
lungo  TArno,  dai  nemici  suoi  fu  improvvisamen- 
te assalito  ed  ucciso.  Era  Pazzino,  per  le  buone 
sue  qualità,  molto  amato  dal  popolo,  onde  i  con- 
giunti, e  coloro  clVebbercura  che  la  sua  morte  non 
andasse  invendicata,  pensarono  di  non  potere 
per  miglior  via  vendicarsi,  che  di  mostrar  questa 
ingiuria  essere  stata  fatta  al  popolo,e  per  questo 
il  corpo  di  Pazzino  preso,e  tuttoché  di  sangue  lor- 
do e  da  molte  punte  trafitto,  recato  alla  piazza  dei 
priori,ivi  con  molte  lacrime  il  posarono.  Intorno  a 
quel  corpo  il  popolo  concorrendo,parte  a  dojore  e 
parte  ad  ira  commosso  dal  fiero  caso  di  cosi  illustre 
e  chiaro  cittadino  (  il  quale  era  restato  il  primo 
dopo  la  morte  di  Corso  e  di  Betto  ),  levarono 
con  grandissime  grida  una  voce,  che  si  meltes- 
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sero  a  ferro  ed  a  fuoco  le  persone  e  le  case  dei 
Cavalcanti.  In  un  momento  a  queste  messo  il 
fuoco,  e  quei  non  polendosi  aver  nelle  mani,  fu- 
rono come  ribelli  cacciati  e  banditi  dalla  città. 
Eppur  tutti  e  tre  questi  cavalieri  con  tanta  pompa 
e  concordia  erano  andati  a  Roma  ott'anni  prima, 
per  purgarsi  dinanzi  al  papa  di  quello  che  come 
caporali  d'una  fazione  erano  tutti  e  tre  parimen- 
te stati  imputati  }  e  poi  tornati  in  Firenze  ,  e 
ripreso  lo  stato,  nacque  tra  loro  discordia,  pri- 
mieramente essere  stato  per  opera  di  Betto  Bru- 
nelleschi  morto  Corso  Donati,  e  poi  per  procaccio 
di  Pazzino  de'Pazzi  ucciso  Betto  Brunelleschi,  e  fi- 
nalmente per  congiura  dei  Brunelleschi  e  dei  Ca- 
valcanti esser  morto  Pazzino  deTazzi,  dal  che  vari 
dicevano,  che  lo  spirito  di  Corso  Donati  cammi- 
nava ancora  sopra  la  terra, prendendo  supplizio  di 
tutti  quei  malvagi  partigiani.che  discostandosi  da 
lui  gli  avean  congiurato  contro.  Dei  Brunelleschi 
non  pare  che  avesser  presa  vendetta,  perchè  Bet- 
to non  era  stato  morto  per  ordine  de^magistrali 
come  Masino  (27). 

g.  1 1.  Questi  omicidii  avrebber  probabilmente 
ricacciata  la  città  di  Firenze  negli  antichi  civili 
disordini,  se  non  temevano  la  venuta  d"1  Enrico 
VII, il  quale  snera  già  insignorito  di  Vicenza,  di  Pa- 
dova e  di  Cremona. e  da'pndovani  avea  cavato  gran 
quantità  «li  denaro.  I  fiorentini  furono  astretti  a 
trar  di  bando  tulli  gli  sbandili  guelfi  cosi  citta- 
dini come  di  contado,  non  tanto  per  alcuna  som- 
ma di  pecunie  'die  se  ne  trasse,  la  qual  fu  piccola. 
quanto  per  fortificarti  e  levare  a  colmo  1  ..modila 
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e  occasione  di  congiungersi  coli'  imperatore,  e 
non  ostante  l'ultime  convenzioni  fecero  di  nuo- 
vo parlamento  con  tutti  i  collegati.  Costoro  fu- 
ronbologuesi,lucchesi,pistoiesi  e  di  tutte  le  altre 
terre  guelfe  d'  intorno,  concludendo  d'  aiutar- 
si Tun  1*  altro  scambievolmente  fino  alla  mor- 
te contro  all'imperatore  (28).  Questi  continuò  il 
suo  viaggio  e  si  portò  a  Genova  colTavanzo  delle 
sue  schiererà  menomate  danna  mortale  epide- 
mìa, in  cui  lasciò  la  vita  la  stessa  imperatrice. 
Colà  ricevette  dai  pisani  una  nobile  ambascerìa 
con  altri  quarantamila  fiorini  d'oro  già  promessigli 
ed  un  magnifico  padiglione  di  nobilissimi  panni, 
guarnito  tutto  d'oro  e  di  gemme,  e  d'una  tale  am- 
piezza da  formar  la  sorpresa  di  tutti  i  riguardan- 
ti (29).  I  fiorentini  tostochè  seppero  l'arrivo  d'En- 
rico a  Genova,  e  che  presto  volea  venire  a  Pisa, 
procurarono  di  provvedere  di  genti  la  rocca  di 
s.  Miniato  al  Tedesco,  di  mandar  gente  a  Volter- 
ra, perchè  per  opera  de'  ghibellini  non  si  desse 
all'imperatore,  e  riconfortare  i  lucchesi,  che  per 
sicurezza  comune  fornissero  tutte  le  castella  ói 
Lunigiaua  e  di  Valdarno  verso  ponente.  Queste 
cose  perchè  fosser  fatte  con  maggior  prontezza, 
fecer  venire  le  genti  che  avean  mandate  in  aiuto 
a  Bologna,  e  congiuntele  con  quelle  de'lucchesi, 
comandarono  loro  che  difendessero  Sarzana,  il 
passo  di  Porta-Beltramo  e  la  via  della  marina,per- 
chè  all'imperatore  fosse  tagliata  la  strada  di  ve- 
nire a  Pisa.  Scrissero  poi  al  re  Roberto  perche 
ordinasse  al  Centelles  suo  vicario  in  Romagna^ 
che  ad  ogni  loro  richiesta  li  soccorresseiscrissero1 
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per  aver  soccorso  da  Perugia,  da  Orvieto,  da  Città 
di  Castello.  d^Augubbio  e  da  Siena,  la  qual  città 
avverlirono,ch  e  i  lor  banditi  trattavano  di  darla 
al  re  devoniani;  e  mentre  domandavano  aiuto,  lo 
offrivano  e  promettevano  in  caso  di  bisogno^  ne 
sollecitarono  i  conti  Guidi  guelfi,  e  provvidero 
che  i  comuni  di  Val  d'Elsa  non  lasciasser  passare 
i  ghibellini  di  Romagna,  i  quali  "per  facilitarsi  la 
via  a  Pisa,  andavano  per  quelle  bande  alla  sfila- 
ta (3o). 

g,  12.  Giunsero  a  Genova  gli  ambasciatori  di 
Roberto  re  di  Napoli  alla  corte  d'Enrico.  Questi 
due  sovrani  che  si  contendevano  il  dominio  del- 
l'Italia,si  andavano  guardando  con  reciproco  so- 
spetto. Enrico,  malgrado  l'imparzialità  mostrata, 
al  suo  arrivo,  non  avea  trovati  nemici  fuorché 
tra  i  guelfi  e  gli  zelanti  partigiani  dei  ghibel- 
lini. Dall'altro  canto  era  il  re  Roberto  alleato  , 
come  s'è  veduto,  di  tutti  i  guelfi  d1lalia,e  dichia- 
ratosi loro  protettore  faceva  alla  scoperta  appa- 
recchi per  difenderli  .  Pure  infino  allora  aveva 
Enrico  cautamente  causata  ogni  occasione  d'ini- 
micarsi con  lui,  non  avendo  voluto  nemmeno 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dalle  città  d'Al- 
ba e  d"  Alessandria,  uè  dal  marchese  di  Saluzzo, 
sebben  dipendenti  dall'imperio,  perchè  queste 
città  ed  il  marchese  s'eran  posti  sotto  la  prote- 
zione di  Roberto*  Enrico  moslravnsi  in  oltre  ap- 
parecebiato  a  congiungere  le  duo  famiglie  col  ma* 
trimonio  d'una  delle  me  figliuole  con  uno  dei 
principi  di  Napoli:  ma  i  deputali  di  Roberto  chie- 
devano per  condizione  «li  questo  parentado,  obli 
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uno  dei  fratelli  del  re  fosse  eletto  senatore  di 
Roma  e  vicario  in  Toscana.  Fra  questo  guar- 
darsi ed  indugiare  d'Enrico,  il  principe  Giovan- 
ni di  Napoli  entrava  con  un'armata  in  Roma  per 
impedire  all'armata  imperiale  d'avvicinarsi  a  quel- 
la metropoli,  ed  essendosi  unito  agli  Orsini,  as- 
saliva i  Colonna  e  tutti  i  partigiani  d'Enrico.  Al- 
l'avviso di  tali  novità  i  deputati  di  Roberto  fug- 
girono di  notte  da  Genova  ,  e  i  due  re  senza 
veruna  dichiarazione  di  guerra  fecer  nuovi  ap- 
parecchi per  offendersi  (3i). 

g.  i3.  La  lega  guelfa  di  Toscana,  di  cui  era 
cape  Roberto,  avea  guarnito  lo  stato  di  Lucca  e 
di  Sarzana  per  chiudere  il  passo  ad  Enrico;  e  facea 
pure  guardare  gli  Appennini  tra  Firenze  e  Bolo- 
gna, per  difendere  anche  questo  ingresso  della 
Toscana.  Eurico  avea  spediti  per  questa  strada 
due  deputati,  incaricandoli  di  allestire  gli  allog- 
giamenti, e  di  ricevere  dai  toscani  il  giuramento 
di  fedeltà.  Giunti  che  furono  sul  territorio  di  Bo- 
logna, fecero  domandare  al  potestà  ed  ai  consi- 
glieri della  repubblica  il  permesso  di  attraversare 
la  città  per  venire  in  Toscana.  In  vece  di  dar  lo- 
ro risposta,  i  bolognesi  imprigionavano  il  messo, 
il  quale  avendo  avuto  modo  di  fuggire,  andò  ad 
avvisare  i  deputati  del  comune  pericolo.  Costoro 
che  sbrano  già  avanzali  tant'oltre,  che  tre  sole 
miglia  erano  distanti  dalle  mura,  scamparono  af- 
fretta per  la  strada  della  montagna,  ma  trovan- 
dola guardata  dai  soldati  fiorentini,?  stento  e  tra 
multi  pericoli  giunsero  in  fine  il  secondo  giorno 
alla  Lastra,  due  sole  miglia  distante  da  Firenze. 
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„  Prima  di  giungervi,  scrive  al  papa  un  di  Ioniche 
era  il  vescovo  di  Butronto,  fu  spedito  da  noi  al 
potestà  capitano  ed  altri  governatori  della  citta 
di  Firenze  lo  stesso  notaro,ch*era  sfato  imprigio- 
nato in  Bologna,  onde  recare  avviso  che  veniva- 
no quai  messaggeri  di  pace  pel  bene  della  Tosca- 
na con  lettere  di  S.  Santità  e  del  re,  pregandoli 
iu  pari  tempo  di  prepararci  la  stanza.  Avendo  i 
magistrati  ricevute  le  nostre  lettere,  adunarono, 
secondo  il  costume  di  Firenze,  il  gran  consiglio, 
che  non  si  sciolse  prima  del  tramontare  del  sole. 
Il  nostro  messo  dopo  aver  molto  aspettato,  poi- 
ché non  gli  era  stata  assegnata  alcuna  stanza,  si 
ritirò,  incaricando  alcuna  persona  di  avvisarlo  nel 
luogo  indicato,  quando  fosse  richiesto  per  avel- 
la risposta.  Appena  questi  era  giunto  all'alloggio, 
che  il  consiglio  si  separò,  e  fece  conoscer  coi 
fatti  la  risposta  che  avea  determinato  di  darci. 
Gli  araldi  della  città  in  ora  così  avanzata  procla- 
marono al  popolo  per  parte  del  consiglio  in  tutti 
i  luoghi  cousueti,clf  eravamo  giunti  alla  distanza 
di  due  miglia  dalla  città,  noi  messi  ed  ambascia- 
tori di  quel  tiranno  re  di  Germania,  che  a\ vva 
in  Lombardia  distrutto  il  più  che  avea  potuto  del 
partito  guelfo,  e  preparavasi  allora  ad  enfiare  in 
Toscana  dalla  banda  del  mare,  per  distruggere  i 
foventini  e  far  tornare  in  città  i  loro  più  neri  ne- 
mici: che  questo  re  aveva  spediti  noi  pei  la  via 
di  ferra, noi  ch'eravamo  preti  per  sovvertire  la  loro 
palna  solfo l? ombra  della  chiesa.  Per  il  che  bandi- 
amo pubblicamente  il  sig.  re,  e  noi  incaricali  sudi 
nunzi, permei  tendo  a  chiunque  il  voleise  di  olici*- 
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derci  impunemente,   sia  nelle  persone  che  nella 
roba,essendo  a  loro  notizia  che  portavamo  molto 
denaro  per  corrompere  i  toscani  ed  assodare  i  ghi- 
bellini. Il  nostro  messo  atterrito  da  questo  bando 
non  osò  uscire  dalla  casa  in  cui  erasi  ritirato,  né 
mandare  persona  ad  avvisarci  del  pericolo  in  cui 
eravamo.  Ma    un  vecchio  di  casa   Spini,  eh*  era 
stato  banchiere  di  papa  Onorio,  zio  del  sig.  Pan- 
dolfo  uno  compagno,  gli  fece  sapere  tutte  queste 
cose.  Noi  eravamo    già  in  letto   addormentati  , 
quando  ci  fu  recata  la  sua  lettera  alla  Lastra,  e  ci 
levammo  senza  sapere  a  qual  partito  appigliarci: 
il  tornare  a  Bologna  o  nel  suo  territorio  era  per 
noi  la  più  pericolosa  risoluzione,  come  ne  ave- 
vamo già  fatta  esperienza.  Altronde  non  cono- 
scevamo altra  strada,  e  Torà  avanzata  facea  più 
grande  il  nostro  pericolo.    Scrivemmo    dunque 
al  potestà  ed  al  capitano  di  Firenze,  nati  ambe- 
due nelle    terre  della  chiesa,   uno  a  Radicofani 
l'altro  nella  Marca,  per  intender  da  loro  come  re- 
golarci dopo  quella bandigione.  Appena  fatto  gior- 
no si  fecero  allestire  i  nostri  cavalli  e  caricare 
gli  equipaggi-,  e  mentre  stavamo  a  mensa  in  at- 
tenzione del  messo,  udimmo  suonare  campana  a 
martello,  e  subito  le  strade  furon  piene  d'uomini 
armati  a  piedi  ed  a  cavallo,  i  quali  circondarono 
la  nostra  strada,  ed  un  uomo  di  bell'aspetto  dei 
Magalotti,  popolano,  volle  salire  la  nostra  scala, 
gridando  a  morte!  a  morte!  Ma  il  nostro  ospite 
colla  spada  alla  mano  non  permetteva  a  chicches- 
sia di  salire  le  scale.  „  (3a) 

g,  i4-  »  In  questo  tumulto  le  nostre  bestie  da 
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soma  e  quasi  tutti  i  nostri  cavalli  ci  furon  tolti 
dai  soldati,  i  quali  entrarono  poscia  da  diverse 
parti  sulla  scala,  e  salirono  nella  nostra  camera 
cogli  stocchi  sguainati.  Alcuni  de'nostri  dome- 
stici fuggirono,  gettandosi  dalle  finestre  nel  corv- 
tiguo  giardino,  e  così  fece  il  frate  mio  compagno. 
Altri  si  nascosero  sotto  i  letti,  temendo  d'essere 
uccisi}  pochi  rimasero  con  noi.  iVIa  Iddio  che  ci 
liberò  dalle  loro  mani,  ci  dette  tanto  coraggio, 
che,  posso  attestarlo  sulla  mia  coscienza,  non 
ebbi  il  minimo  timore  per  me,  sebben  più  di  tutti 
fossi  in  pericolo.  Mentre  ciò  accadeva  alla  Lastra, 
in  Firenze  si  tumultuava;  dicevano  molti  esser 
malfatto  il  bandirci  in  tal  modo,  e  specialmente 
il  signor  Pandolfo  eh*'  era  uno  dei  più  nobili  di 
Roma.  Per  questo  motivo,  e  mossi  in  oltre  dalle 
preghiere  di  quel  mercante  di  casa  Spini,  il  po- 
testà ci  mandò  una  delle  sue  guardie,  ed  il  capi- 
tano un  cittadino,  in  compagnia  de'quali  venne 
anche  il  detto  mercante.  Essi  scontrarono  sulla 
strada  alcuni  de'nostri  cavalli  e  delle  bestie  da 
soma,  che  veuivan  condotti  in  città}  li  presero  ai 
soldatiece  li  ricondussero,  dicendoci  nello  stes- 
so tempo,  che  se  c'era  cara  la  vita  dovevamo  su- 
bito dare  addietro,  menlr'essi  avrebbero  badato 
a  farci  rendere  tutto  quanto  eraci  slato  tolto.Vo- 
levamo  esporre  loro  la  nostra  ambasciata,  ma  ri- 
fiutarono di  ascoltarla}  volevamo  far  loro  vedere 
le  vostre  lettere,  e  non  le  vollero  vedere.  Chie- 
demmo che  ci  fosse  permesso  di  attraversare  di 
notte  tempo  Firenze  e  ben  custoditi,  allineile  non 
potessimo  paiiftfc  ad  alcuno,  ma  lo  negarono. 
Si.  Tose.  Tom.  7.  i 
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iHcendo  che  avevano  ordine  di  farci  ritornare  la 
tTond'eravamo  venuti.  Quel  vecchio  degli  Spini  ci 
aveva  appartatamente  detto,  che  ci  guardassimo 
dall'entrare  in  Bologna  o  nel  suo  territorio,  dove 
già  sapevasi  che  dovevamo  essere  scacciati  dal 
distretto  di  Firenze,  e  che  i  bolognesi  dovevano 
trattarci  come  pubblici  nemici,  affinchè  atterrito 
dal  nostro  esempio,  verun  altro  osasse  entrare 
nel  territorio  della  lega.  Noi  che  conoscevamo  la 
vigliaccherìa  e  la  malvagità  dei  bolognesi,  repli- 
oaramo.che  quand'anche  dovessimo  essere  uccisi, 
non  saremmo  entrati  nel  bolognese.  Dopo  aver 
lungamente  consultato  tra  di  loro,  lilialmente  ci 
posero  sulla  strada  che  conduce  alle  terre  dei 
conte  Guido  tra  Bologna,  la  Romagna  ed  Arezzo. 
Kssi  non  riuscirono  a  farci  restituire  che  undici 
cavalli  e  tre  bestie  da  soma,  e  il  sig.  Pandolfo 
perdette  più  di  me,  perchè  aveva  più  roba.  Io  per- 
detti tutto  quanto  possedevo  di  cose  d'oro,  tran- 
ne uno  stiletto  eh1  era  nelle  mie  carelle,  ed  un 
anello  che  avevo  in  dito.  „  (33). 

g.  i5. 1  fiorentini  non  senza  ragione  avean 
preso  il  partito  di  non  ricevere  gli  ambasciatori 
dell'imperatore,  e  per  lo  migliore  avrebber  dovu- 
to condurli  nel  territorio  neutro  di  Modena,  an- 
ziché permetter  loro  di  penetrare  in  Toscana^ 
conciossiachè  que'medesimi  prelati  che  giunsero 
siccome  fuggitivi  ne'feudi  imperiali  degli  Appen- 
nini, si  videro  tosto  venire  incontro  tutti  i  conti 
Guidi  delle  due  famiglie  guelfa  e  ghibellina,  i 
quali  detter  loro  molto  denaro  e  cavalline  presta- 
rono giuramento  di  fedeltà  al    loro  imperatore. 


^«.1311.    DEI  TEMPI  REPUBBLICANI  CAP.  XVII.  %"j 

Gli  ambasciatori  si  recarono  poscia  a  Civitella, 
ciré  castello  situato  tra  Arezzo  e  Siena,  e  vi  al- 
zarono un  tribunale,  citando  subito  a  comparire 
Firenze  e  Siena.  „  Siccome  queste  città,  scrive  il 
vescovo  di  Butronto,  rimasero  contumaci,  abbia- 
mo proceduto  contro  di  loro,  condannandole  a 
molte  pene  temporali,  secondo  le  nostre  facoltà, 
osservando  costantemente  le  regole  del  dritto  , 
del  quale  peraltro  io  non  sonotroppo  intelligente., 
ma  il  sig.  Pandolfo  mio  compagno  è  molto  ver- 
sato, secondo  dicono,  nell'una  e  nell'altra  legge  „. 
In  seguito  i  due  prelati  citarono  gli  abitanti  di 
Arezzo,  di  Cortona,  di  Borgo  s.  Sepolcro,  Monte- 
pulciano,  IVI.  Sansavino,  Lucignano,  Chiusi,  Città 
della  Pieve  e  Castiglione  aretino.  Tranne  gli  abi- 
tanti di  Chiusi  e  di  Borgo  s.  Sepolcro,  tutti  ob- 
bedirono e  prestarono  il  giuramento  di  obbe- 
dienza, dimodoché,  quando  i  due  prelati  furono 
avvisati  delParrivo  di  Enrico  aPisa,lo  raggiunse- 
ro accompagnati  da  molti  conti  e  signori,  e  dalle 
milizie  di  varie  città  (34). 

§.16. 1  lamenti  de"1  genovesi,  e  il  non  poter  più 
l'augusto  Enrico  ricavar  da  essi  alcun  sussidio 
di  moneta,  di  cui  egli  troppo  scarseggiava,  gli  le- 
cer prendere  la  risoluzione  di  passare,  durante  il 
verno. a  Pisa,  mentre  per  terra  non  si  poteva.,  es- 
sendo serrati  i  passi  dalla  lega  di  Toscana.  Tren- 
dere  adunque  de' genovesi  e  pisani  furono 
allestite  afine  di  condurre  per  mare  lui  ,  la  cor- 
te e  la  sua  gente.  19 ti  febbraio  imbarcatosi  fu  for- 
zato dal  mar  burrascoso  ;i  fermarsi  per  parecchi 
di  in  Pori  ov enere.  Finalmente  nel  marzo  sbarcò 
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a  Porto  pisano,  accolto  con  indicibile  festa  ed 
onore  dal  popolo  di  Pisa  (35).  17  incontro  alla 
porta  della  città  pisana  fattogli  da  tutto  il  clero, 
e  dalle  diverse  magistrature,  la  cerimonia  della 
consegna  e  restituzione  delle  chiavi,  gli  archi 
trionfali,  ed  i  preziosi  paramenti  che  abbellivano 
le  strade,  la  di  lui  gita  al  tempio  sotto  un  gran 
baldacchino  di  broccato,  portato  dai  primi  signo- 
rili cui  brandellonieranvi  di  ricamo  inquartale 
le  armi  imperiali  e  quelle  della  repubblica,  resero 
la  pompa  del  di  lui  accoglimento  oltremodo  sun- 
tuosa e  brillante.  Molti  distinti  personaggi  traiti 
dalla  speranza,o  dalla  curiosità,o  dal  desiderio  di 
fargli  la  corte, come  il  vescovod*Arezzo,Uguccione 
della  Faggiuola,  Federigo  di  Monlefeltro,  ne  ac- 
crescevano lo  splendore.  Egli  fermò  la  sua  resi- 
denza in  Pisa,  e  mentre  attendeva  un  rinforzo  di 
gente  dalla  Germania,  colà  concorsero  a  furia  i 
ghibellini  fuorusciti  di  Toscana.  Prima  peraltro 
che  V  imperatore  Enrico  vi  arrivasse,  avea  già 
inviato  un  suo  maresciallo,  che  venuto  di  qua  da 
Pontedera,non  trovando  altro,  prese  co'suoi  tutte 
le  some  delle  mercanzìe  dei  fiorentini  che  veni- 
vano di  Pisa,  perchè  dalla  città  si  mandarono  genti 
per  guardare  quella  via.  In  questo  modo  avendo 
ciascuno  prese  le  armi,  si  dette  principio  alla 
guerra  trattata  colla  maggior  fierezza  d'animo.che 
alcun' altra  fosse  stala  maneggiata  giammai  (36). 
Dal  canto  dell'imperatore  non  solo  fu  il  dispiacere 
di  non  essere  obbedito,  e  d'esser  stati  manomessi 
i  suoi  ambasciatori  inviolabili  per  antica  ragione 
delle  genti;  eziandìo  presso  a  qualsivoglia  barba- 
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ra  nazione,  ina  fu  l'animo  suo  ripieno  di  gran- 
cTira,  per  essergli  per  parte  aVliorentini  stata  ri- 
bellata  Parma  e  Reggio,  e  non  meno  ai  reggiani 
mandato  aiuto  che  a  Giberto  di  Coreggio,  il  quale 
lasciato  per  V  imperatore  vicario  di  Parma,  era 
quegli  che  glie  i'avea  ribellata  e  fattosene  signore. 
Stimò  dunque  che  il  tempo  di  venire  a  premiere 
la  corona  in  Roma  si  dovesse  afl'rettare,aucheper 
vendicarsi  di  tante  ingiurie  (37). 

£.  17.  Enrico  si  trattenne  in  Pisa  tutto  il  mese 
di  aprile,  ed  in  quel  tempo  dichiarò  solennemente 
nemici  dell"  impero  i  (iorentini  ed  i  lucchesi ,  e 
per  mostrarsi  grato  ai  pisani  volle  che  il  suo  ma- 
resciallo scorresse  sopra  1  territorio  di  Lucca  e 
di  S.  Miniato,  dove  fece  grandissimi  danni  senza 
mai  accamparsi  in  luogo  alcuuo.  Conquistò  per 
altro  ai  pisani  il  castello  di  Buti*e  la  Valle  tenuta 
dai  lucchesi  (38)  .  In  questo  mentre  sfavasi  a 
Siena  con  assai  sospetto,  mostrandosi  la  parte 
ghibellina  molto  ardita,  e  per  levarle  l'aderenza 
de'conti  d'Elei,  de'quali,  per  esser  concorsi  in 
quel  castello  molti  forestieri,  si  dubitava  dai  se- 
DMJ  che  refugiati  entro  il  castello  tenesser  pia- 
tica  di  qualche  trattalo:,  sicché  per  assicurarsene, 
1'uihzio  de  nove  mandovvi  una  compagnia  di  ca- 
valli e  molli  fanti,  i  quali  entrarono  in  quel  ca- 
stello, ed  occupatolo,  dopo  una  breve  luffa  coi 
ghibellini  e  co'  terrazzani  del  castello  medesimo, 
efebei  la  pèggio  i  senesi.  Questi  maggiormente 
intimoriti  dal  pericolo,  fecer  ohe  i  nove  bandissei  " 

un    assoluzione   generale  agli  sbanditi,  molti  dei 
quali  tornarono  in  ritta.    >la    nell'api  ile  «lei   l3l* 
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sussurrò  la  moltitudiae  contro  cerf  uni  tra  i  re- 
duci ghibellini,  deVjuali  non  vollero  i  senesi  in 
conto  alcuno  fidarsi,  e  questi  furono  di  nuovo 
esiliati,  e  non  pochi  di  questi  portaronsi  a  Pisa 
a  querelarsi  coiriniperatore  deir  ambizione  di 
coloro,  che  avendone  privata  la  nobiltà,  ch'era 
stata  sempre  fedelissima  all'impero,  s'avean  u- 
surpato  il  governo  della  città  di  Siena,  dolendosi 
che  per  essersi  dimostrati  bramosi  della  venuta 
di  S.  Maestà  e  della  sua  grandezza,  li  aveano 
villanamente  scacciati  dalla  patria.  Gli  confortò 
l'imperatore  a  star  di  buon  animo,  e  sperare  nel- 
l'aiuto suo,  promettendo  loro,  che  al  suo  ritorno 
da  Roma  punito  avrebbe  i  ribelli,  restituendo  nel 
tempo  medesimo  nella  pristina  sua  dignità  i  ghi- 
bellini (39). 

g.  iS.  Aveano  i  guelfi  di  Toscana  fatto  pro- 
posilo di  non  lasciar  coronare  l'imperatore  Enri- 
co in  Roma,  ed  a  tal  fine  vi  mandaron  più  volte 
tanto  numero  di  gente,  che  ne  ritardassero  colle 
armi  in  mano  la  coronazione.  IVIa  dubitando  essi 
di  non  aver  forze  bastanti  a  poterla  impedir  lungo 
tempo,  mandarono  ambasciatori  a  Napoli  a  do- 
mandare aiuto  al  re  Roberto,  sperando  di  poter 
col  di  lui  soccorso  scacciar  via  l'imperatore  da  Ro- 
ma: queste  lor  brame  peraltro  non  ebbero  felice 
compimento  (4o)->  giacché  mosse  non  ostante  En- 
rico da  Pisa  per  Roma,  sovvenuto  dalla  cassa  del 
pubblico  pisano  di  quarantamila  fiorini  d1  oro,  e 
giunse  a  Roma  ad  incoronarvisi,  ad  onta  degli 
ostacoli  frapposti  da  que'della  lega  toscana  e  dal 
re  di  Napoli.  Colà  seguiti  gli  sponsali  tra  una  di  lui 
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figlia  e  Pietro  figlio  di  Federigo  re  di  Sicilia,  coi 
quaP  erasi  collegato,  di  poi  fu  non  ostante  co- 
ronato solennemente  in  S.  Giovanni  Laterano. 
Dispiacque  molto  ai  senesi  il  cattivo  esito  di  tale 
spedizione,  e  come  se  la  partenza  da  Roma  de'lor 
commessi  fosse  stata  la  cagione  di  quel  disordi- 
ne, furon  essi  da'nove  condannati  in  cinquecento 
lire  per  ciascheduno,e  mandati  in  diversi  luoghi 
a  confino.  Presero  da  quel  successo  i  ghibellini 
tanto  animo.che  i  signori  di  Sticcianocon  altri  lor 
seguaci  si  misero  a  predare  il  paese  nel  dominio 
di  Siena,  e  rubando  e  bruciando  andarono  tino  a 
Paganico,  dove  ammazzarono  più  uomini,  che 
vollero  far  loro  resistenza,  e  se  da  chi  governava 
la  città  di  Siena  non  vi  si  fosse  mandato  subito 
buon  numero  di  cavalli,  avrebber  potuto  impa- 
dronirsi di  qualche  luogo  forte,  e  facilmente  im- 
pedir le  strade  della  maremma.  In  Grosseto  an- 
cora con  la  medesima  occasione  essendosi  solle- 
vati gli  animi  naturalmente  inquitti  della  molti- 
tudine, ed  inclinati  sempre  a  cose  nuove,  nacque 
gran  tumulto  tra  Bino  di  mes.  Abate,  e  Cecco  «li 
Brizo  Popoleschi, nel  qual  combattimento  fu  cac- 
ciata la  parte  di  Cecco,  con  morte  di  26  uomini 
de^uoi.e  lìino  col  Malia  suo  tiglio  restò  padrone 
«li  quella  citta.  Fu  per  allora  dai  senesi  dissimu- 
lato quel  fatto, pel  favore  che  Bino  aveva  in  Sie- 
na della  maggior  parte  «li  quei  che  avevano  il 
governo  nella  mani,  che  con  molle  cortesie  se 
Fave\  i.nl  al  folgO  mostrarono  di  non 

fare  L'impn  1$  di  6ros*erfo>per*af*re  imi»'-- 
un  gli  altri  guelfi  «lì  Toscani  nel  fai  proi  >  1- 
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sione  di  nuove  genti,  per  mandarle  a  vietare  il 
passo  all'imperatore  per  la  lor  provincia.  Essen- 
dosi quindi  ridotti  ne1  borghi  di  Siena  trecento 
cavalli  e  ottocento  fanti  de*1  fiorentini,  quattro- 
cento fanti  de'lucchesi,  trecento  di  S.  Miniato  e 
cento  del  comune  di  Prato,  insieme  con  seicento 
fanti  e  duecento  cavalli  de'senesi,  tutti  concordi 
si  diressero  alla  volta  d'Orvieto,  avendo  avuta  la 
notizia  che  V  imperatore  partendosi  da  Roma, 
accompagnato  da  molti  della  fazione  ghibellina, 
avrebbe  preso  il  viaggio  da  quella  banda  (4-i). 

g.  is).  Trovavasi  cesare  in  Roma  in  assai  cat- 
tiva e  difficile  condizione:  metà  della  città  era  in 
aperta  guerra  contro  di  lui.  essendovi  acquartie- 
rata un'armata  nemica  uguale  alla  sua.  Oltr'a  ciò 
1-  armata  del  re  di  Napoli  poteva  da  un  istante  allo 
altro  essere  ingrossata, mentre  quella  dell'impera- 
tore non  poteva  ricevere  soccorso  che  da  lontani 
amici.  Cane  della  Scala  ed  i  ghibellini,  che  gli 
erano  in  Lombardia  rimasti  fedeli,  erano  tenuti 
a  casa  loro  dalla  guerra  mossagli  contro  dalle 
città  guelfe^  e  Paria  pestilenziale  di  Roma  atter- 
riva talmente  la  di  lui  armata,  che  non  avea  po- 
tuto tenerla  raccolta.  Il  duca  di  Baviera,  il  conte 
Luigi  di  Savoia,  il  conte  delfflaunault,  il  fratello 
del  Delfino  del  Viennese  e  circa  quattrocento 
cavalieri  abbandonarono  Enrico  nel  cuore  della 
estate  per  tornare  in  patria  (/{^.Vedendosi  dunque 
l'imperatore  in  mezzo  agl'inimici  e  scarso  di  forze, 
chiese  ai  pisani  qualche  soccorso,  i  quali  inconta- 
nente gl'in  viarono  sei  galere  beuessimo  armate  , 
che  appena  partite  da  Livorno  s'Incontrarono  alia 
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Meloria  nelParrnata  del  re  Roberto}  con  la  quale 
in  sì  poco  numero  non  potendo  contrastare,  se 
ne  tornarono  indietro,  e  non  volendo  lasciare  di 
servire  l'imperatore,  raandaron  per  terra  seicen- 
to balestrieri  tutti  uomini  scelti,  e  per  essi  man- 
darono a  lui  un'altra  buona  somma  di  denaro  (4?»). 
Egli  erasi  ritirato  a  Tivoli ,  piccola  città  nella 
quale  colla  sua  debole  armata  meglio  poteva  di- 
fendersi che  in  Roma ,  e  vi  stava  aspettando  iu 
più  sano  clima  il  fine  dei  calori  estivi.  In  sul  de- 
clinare d'agosto  si  mosse  alla  volta  di  Sutri,  Vi- 
terbo e  Todi  per  recarsi  in  Toscana,  ansioso  di 
castigare  i  fiorentini  e  tutti  i  popoli  della  lega 
guelfa,  che  avean  cercato  con  tanto  accanimento 
di  destargli  ed  aizzargli  contro  nemici  in  ogni  par- 
te d'Italia.  Venuto  presso  a  Perugia  ne  guastò  il 
territorio.ed  intanto  ingrossata  Tarmata  colle  re- 
clute che  volontariamente  accorsero  sotto  le  sue 
insegne,  prese  Castiglione  chiusino  ch'è  sopra  'l 
lago  Trasimeno,  passò  per  Narni  e  Spoleti,  e  di  là 
a  Cortona,  ove  fu  accolto  con  molto  onore,  ad  on- 
ta dell'odio  de'guelfi  circostanti;  e  mediante  un 
istrumento  legale  fu  da  lui  riconosciuta  Cortona 
come  appartenente. e  solita  appartenere  all'impe- 
ro, confermandole  molti  onori  e  privilegi  ,  ed 
espressamente  quel  di  governarsi  a  suo  modo, 
dopo  aver  ricevuto  il  solenne  giuramento  di  fe- 
deltà, e  così  definì  una  questione  sempre  sussi- 
stente tra*l  vescovo  aretino  e  *1  comune  di  Cor- 
tona, e  non  affatto  tolta  di  mezzo  fino  al  i325. 
L'imperatore  lasciò  Cortona  dopo  avere  nominato 
suo  vicario  il  cortonese  Guglielmo  di  IJguccio 
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Casali,  e  si  dice  inclusive.che  Enrico  VII  ebbe  in 
quella  occasione  dai  cortouesi  una  sovvenzione 
di  buoua  somma  di  danaro  (44)*  ^a  Cortona  pas- 
sò Enrico  ad  Arezzo,  dove  essendo  stato  ricevu- 
to con  pompa  ed  allegrezza  incredibile,  fece  la 
radunata  delle  sue  genti  per  venire  sopra  Fi- 
renze (45). 

g.  20.  Uscito  V  imperatore  in  campagna  ,  la 
prima  cosa  ch'egli  acquistò,  fu  il  castello  di  Capo 
Selve  in  sull'Ambra,  il  qual'  era  dei  fiorentini. 
Poi  pose  il  campo  a  Montevarchi  ,  ed  a  quello 
fece  dare  molti  assalti,  prima  che  coloro  i  quali 
difendevalo  mostrassero  segno  di  temere  alcuno. 
Ma  incominciato  avendo  a  vuotare  i  fossi  per 
riempirli  di  terra}  veggendo  que'di  dentro  che  i 
fiorentini  non  aveano  il  potere,  o  non  si  curava- 
no di  soccorrerli,  ed  avendo  le  mura  assai  basse, 
il  terzo  dì  si  resero  all'imperatore.  Il  simile  fece  il 
castello  dis.Giovannùove  fur  presi  da  70  cavalie- 
ri catalani;  e  non  trovando  contrasto  in  luogo  al- 
cuno se  ne  venne  al  borgo  di  Figline,ove  udì  che 
i  fiorentini  con  gran  numero  di  pedoni  e  con  poco 
meno  di  duemila  cavalieri  s'era»  posti  nel  castel 
deir  Incisa  in  sull'Arno.  E  stimando  che  fossero 
usciti  per  combattere  e  per  impedirlo  delie  sue'im- 
prese,  incontanente  prese  egli  pure  quel  cammi- 
no, e  venuto  nel  piano  dell'Incisa  in  sull'isola,  in 
un  luogo  nominato  il  Mezule,  fece  richiedere  i 
fiorentini  di  battaglia,  ma  eglino  eh' aveano  in 
animo  di  soltanto  vietare  il  passo  all'imperatore, 
perchè  non  venisse  a  Firenze,  schivarono  la  bat- 
taglia }  per   sentieri  diversi  si  diressero  le  due 
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contrarie  armate  a  Firenze.  I  cittadini  allorquan- 
do sentirono  l'imperatore  esser  giunto  a  s.  Salvi, 
e  le  lor  genti  non  tornare,  credendo  che  fosser 
tagliati  a  pezzi,  si  smarrirono  in  guisa  ,  che  per 
buona  pezza  restarono  aperte  le  porte  della  città, 
senza  che  ad  alcuno  venisse  in  animo  quel  che 
io  tanto  pericolo  si  avesse  a  fare.  Dicesi  che  An- 
tonio d'Orso,  vescovo  della  città,  si  armò  per  la 
salute  della  patria  con  tutti  i  suoi  chierici  ,  e 
montato  a  cavallo  di  propria  volontà  corse  a  difen- 
der la  porta  di  s.  Ambrogio  .  Il  popolo  ripreso 
l'usato  coraggio ,  al  suono  della  campana  corse 
coi  gonfaloni  a'suoi  posti,  con  l'ordine  di  ciò  che 
avesse  da  fare.  Intanto  per  Val  di  Robiana,  per 
la  parte  di  s.  Maria  dell'lmpruneta  e  per  Monte 
Buoni  le  genti  ch'erano  all'Incisa  di  notte  tempo 
si  condussero  a  Firenze.  La  città  rassicurata  da 
questo  aiuto,  si  liberò  affatto  da  ogni  paura,  quan- 
do poco  dopo  giunsero  gli  aiuti  degli  amici  e 
compagni  (46). 

g.  ai.  Il  numero  dei  combattenti  per  la  parte 
dei  fiorentini  ammontò  a  ^4°°  cavalieri,  e  presso 
dodicimila  fanti.  I  lucchesi  vi  mandarono  600  ca- 
valieri e  seimila  pedoni:  i  senesi  seicento  cava- 
lini  e  duemila  pedoni:  i  pistoiesi  cento  cavalieri 
e  seicento  pedoni:  i  pratesi  cinquanta  cavalieri,  e 
quattrocento  pedoni:  Colle,  s.  Miniato  e  s.  Gemi- 
guano  cinquanta  cavalieri  per  ciascuno  e  due- 
cento pedoni:  i  bolognesi  quattrocento  cavalieri 
e   mille  pedoni  .   Di    Romagna    tra    Rimini  .    Il  1 

wun.i.  Faenza.  Cesena  ed  altre  terre  vi  venner 
lieri  e  looo  pedoni:  d'Augubbio  daa« 
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to  cavalieri,  e  da  Città  di  Castello  cinquanta  ca- 
valieri, non  avendo  Perugia  potuto  concorrere 
a  numero  alcuno  di  soldati,  per  trovarsi  in  guerra 
coi  todini,  e  co1  spoletini  sì  fattamente,  che  in 
Firenze  erano  più  di  quattromila  cavalieri,  e  gen- 
te a  piedi  senza  numero.  La  repubblica  di  Fi- 
renze, venuta  in  tanta  confidenza  di  sé  medesima, 
tenea  poco  conto  dell'esercito  imperiale  e  in  di- 
verse circostanze  mostravalo.  A.  questa  superba 
ed  ardita  dimostrazione  aggiungevasi  la  malat- 
tìa dell'imperatore,  il  quale  abbandonò  ogni  spe- 
ranza d'avere  la  città  o  per  trattato  o  per  accor- 
do, in  che  Taveano  per  lungo  tempo  i  fuorusciti 
pasciuto.  Ciò  fu  cagione  che  Enrico  incomincias- 
se ad  accorgersi  quanto  vanamente  consumava  il 
tempo  intorno  a  Firenze,  e  si  determinò  nel  primo 
giorno  di  novembre  di  levarne  l'assedio.  Avendo 
egli  pertanto  fatto  ardere  il  campo  e  tornandose- 
ne poi  col  passar  Arno  per  la  via  dalla  quale  era 
venuto,  s'accampò  nel  pian  d*Ema,lungi  dalla  cit- 
tà circa  tre  miglia,  infermo  d'animo  e  di  corpo. 
Non  vollero  i  fiorentini  uscir  di  notte  fuori  della 
città,  ma  suonato  avendo  le  loi  campane,  presero 
tutti  Tarme  come  se  avesse  a  farsi  battaglia,  ed 
essendo  stati  tutta  la  notte  in  piedi,  la  mattina 
una  parte  di  essi  andarono  al  poggio  di  s.  Marghe- 
rita di  sopra  al  campo  dell'imperatore,  e  benché 
con  meno  ordine  che  ardire,  onde  ne  riportarono 
il  peggio,  pure  dettero  qualche  travaglio  ai  nemici. 
Questo  fine  ebbe  l'assedio  dell'imperatore  Enrico 
VII  intorno  a  Firenze  in  quest'anno  i3i2  (47). 
§.  22.  Le  cose  che  d'allora  in  poi  succedettero 
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nonfuronodi  molto  momento^poichè dimorato  tre 
dì  l'imperatore  in  queir  alloggiamento,  andò  poi 
a  s.  Casciano,  dove  da'pisani  gli  vennero  in  aiu- 
to 5oo  cavalieri  e  3ooo  pedoni,  e  da  Genova  mil- 
le balestrieri,  perchè  dubitando  i  fiorentini  che 
con  questo  nuovo  sforzo  l'imperatore  non  faces- 
se pensiero  di  tornare  a  porsi  air  assedio,  detler 
ordine  che  si  cingesse  di  fossi  il  raccrescimenfo 
della  città  del  sesto  d'Oltrarno,  ch'era  fuor  delle 
mura  vecchie.  Ma  1  imperatore  quantunque  non 
tornasse  airassedio.  attese  per  altro  a  danneg- 
giare il  paese  con  ogni  sorta  di  crudeltà ,  essen- 
dogli fatto  poco  contrasto  dai  fiorentini,  i  quali 
non  usciron  mai  fuori,se  non  per  leggiere  scara- 
mucce. Tutto  il  resto  di  quella  guerra  fu  ma- 
neggiato con  molta  tiepidezza,  venendo  air  im- 
peratore tuttavìa  meno  le  genti,  sì  per  le  malat- 
tie succedute  nel  campo  per  i  disagi  e'freddi  che 
vi  si  pativano,  e  sì  per  i  signori  che  tuttavìa  an- 
davano prendendo  commiato.Ifiorentinidall'altro 
canto  non  vedendo  il  bisogno  così  grande,  si  alleg- 
gerirono di  gran  parte  decloro  alleati,  e  l'impera- 
tore nel  gennaio  del  i3i3  si  partì  da  s.  Casciano.e 
andando  a  Poggibonsi  prese  il  castello  di  Barberino 
e  di  s.  Donato  in  Poggio  con  altre  fortezze  (48), 
essendogli  stati  già  bruciati  dai  fiorentini  i  borghi 
«li  Poggibonsi,  perchè  il  di  lui  esercito  non  vi  si 
potesse  alloggiare  (4())-  Quivi  essendogli  da  quei 
•  li  Poggibonsi  rammentata  l'antica  Ior  devozione 
all'imperio,  per  segno  di  gratitudine  ripose  il  loro 
castello  in  sul  poggio,  pome  anticamente  soleva 
essere,  e  quello  fece  chiamare  Castello  imperiale. 
Si.   Tote.   Tom.   7.  4 
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Andaron  poi  le  sue  cose  tuttavia  peggiorando, 
perciocché  i  senesi  avendolo  chiuso  dall'una  par- 
te e  dall'altra,  gli  facevan  sentire  grandemente  il 
mancamento  della  vettovaglia.  Trecento  cavalie- 
ri del  re  Roberto,  i  quali  erano  in  Colledi  Val 
d'  Elsa,  il  noiarono  del  continuo  da  quel  lato,  e 
fra  le  altre  volte  nel  febbraio  gli  ruppero  duecen- 
to cavalieri,  i  quali  tornavano  di  Casole.  Ne  i  fio- 
rentini col  maresciallo  stavano  a  perder  tempo, 
poiché  veggendo  l'occasione  prospera,  il  guerreg- 
giavano in  s.  Gemignano  (5o) 

§.  a3.  Conoscendo  pertanto  l'imperatore  En- 
rico VII  lo  svantaggio  di  più  lunga  durata  in 
Poggibonsi,  partì  nel  marzo  colla  sua  armata, 
prendendo  la  strada  di  Pisa,  dopo  esservisi  trat- 
tenuto due  mesi.  Colà,  eretto  il  tribunale  impe- 
riale, chiamò  in  giudizio  tutte  le  città  che  aveva- 
no a  lui  resistito  ,  pretendendo  di  sottomettere 
colle  sentenze  que'nemici,  che  non  avea  potuto 
vincere  colle  armi.  I  primi  ad  essere  condannati 
furono  i  fiorentini:  annullò  i  lor  privilegi,  cassò 
i  loro  giudici  e  notari,  il  comune  fu  tassato  in 
centomila  fiorini  e  privato  del  diritto  di  batter 
moneta,  il  quale  fu  accordato  collo  stesso  conio, 
lo  stesso  titolo,  lo  stesso  valore  ad  Ubizzio  Spi- 
nola di  Genova  ed  al  marchese  di  Monferrato(5 1). 
Finalmente  il  tribunale  chiuse  le  sue  procedure 
con  una  condanna  più  ardita.  Nel  mese  di  mag- 
gio Enrico  sentenziò  Roberto  re  di  Napoli,  di- 
chiarandolo decaduto  dal  trono,  come  verso  di 
lui  colpevole  di  lesa  maestà,  sciogliendo  in  pari 
tempo  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e 
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vietando  loro  l'obbedire  quindi  innanzi  al  proprio 
re.  Ma  queste  condanne,  nell'atto  medesimo  che 
l'imperatore  le  pronunziava,  eran  cagione  piutto- 
sto di  belle  che  di  timore  :  perciocché  T  armata 
sua  era  talmente  indebolita,  che  se  fosse  rimasto 
in  campagna,  correva  rischiod'esser  oppresso  dal- 
le truppe  repubblicane,  allora  mandò  ordine  in 
Germania  di  raccozzare  un1altr,armata,espedì  l'ar- 
civescovo di  Treveri  suo  fratello  per  r.ondurgliela 
bollecitamente.Finchè  non  gli  giunse  questo  tanto 
necessario  rinforzo,  non  avendo  con  lui  che  un 
migliaio  d'uomini  d'arme,  passò  Testate  sotto  la 
protezione  della  repubblica  di  Pisa  (5a). 

g.  a/}.  Frattanto  fin  da  quando  Enrico  impera- 
tore parti  da  Poggibonsi,  molti  castelli  che  gii  si 
eran  dati, ritornarono  all'obbedienza  della  repub- 
blica ,  e  perchè  la  terra  d"1  Asinalunga  era  tenuta 
da  gran  numero  di  ghibellini,  che  spesse  volte 
danneggiavano  il  contado  di  Siena ,  parve  all'uf- 
fizio dei  nove  di  quella  città  ,  prima  che  quelle 
genti  acquistassero  maggior  forza  ,  di  mandarvi 
l'esercito}  ed  acciocché  la  città  non  fosse  tutta 
occupata  in  quell'assedio,  ne  cambiavano  i  com- 
battenti ogni  tanti  giorni  ,  finche  nel  maggio  , 
mancatale  l'acqua,  per  mezzo  de'nobili  di  Siena 
che  negoziarono  l'accordo,  i  senesi  ebbero  A.si- 
naluuga,co!le  condizioni, che  le  mura  si  gettassero 
a  1  «mi  .1-  e  le  Ioni  si  abbattessero  tino  al  pari  del- 
le case,  e  restasse  il  paese  suddito  ai  senesi  (53). 
Tornando   presentemente   ad  Enrico,  senti  nnu 

ch^egli  comando  con  pubblico  editto  a  tulli  i  ve- 
scovi tìi  comparire  personalmente  e  con  decente 
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comitiva  di  soldati  a  cavallo  ed  a  pie  avanti  di 
lui,  volendo  essere  aiutato  contro  i  suoi  ribelli, 
non  raen  da  loro,  che  dagli  abati,  canonici  e  dagli 
altri  nobili  vassalli  e  fedeli  dell''  impero,  acquali 
comandò  la  stessa  cosa.  Alcuni  vescovi,  abati,  e 
canonici,  ed  alcuni  nobili  ricusarono  d'obbedire, 
e  fra  questi  il  vescovo  di  Volterra  Ranieri,  onde 
limperatore  li  dichiarò  privati  di  tutti  i  privile- 
gi.feudi  e  giurisdizioni  imperiali,ohe  nell'editto  gli 
avea  minacciato  (54). 

g.  25.  In  tempo  del  forzato  riposo  che  si  pre- 
se l'imperatore  in  Pisa,  contrasse  strett'alleanza 
con  Federigo  re  di  Sicilia,  con  cui  pattuiva  di 
attaccar  di  conserva  Roberto  re  di  Napoli,  qual 
capo  del  partito  guelfo,  e  più  d'  ogni  altro  loro 
pericoloso  inimico.  Federigo  di  Sicilia,  armate 
cinquanta  galere,  sbarcò  mille  cavalieri  in  Cala- 
bria, impadronissi  di  Reggio,  e  di  poche  altre  cit- 
tà. Dietro  l'inchiesta  dell'imperatore,le  repubbli- 
che di  Pisa  e  di  Genova  allestirono  una  flotta  di 
settanta  galere,sotto  il  comando  di  Lamba  Doria, 
e  la  spedirono  sulle  coste  del  regno  di  Napoli.  I 
pisani  già  esausti  di  forze,  per  sovvenire  Enrico 
di  truppe  pedestri,  allestirono  meno  vascelli  dei 
genovesi.  Dall'altro  canto  incominciavano  ad  ar- 
rivare potenti  rinforzi  dall'Alemagna  e  dall'Italia; 
onde  nell'agosto  si  trovò  in  istato  di  lasciar  Pisa, 
per  andar  contro  Napoli  con  duemilacinquecen- 
to cavalieri  d'oltremonte,  mille  cinquecento  ita- 
liani, ed  un  proporzionalo  numero  di  pedoni.  Sic- 
come Enrico  aveva  il  re  di  Napoli  in  conto  del 
suo  più  potente  avversario,  così  i  fiorentini  ere- 
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detter  di  averlo  per  loro  aiuto  e  difensore.  Seb- 
bene l'imperatore  non  avesse  ottenuto  contro  di 
loro  verun  vantaggio,  lo  stato  della  repubblica 
non  era  affatto  prospero,  bell'inverno  il  suo  ter- 
ritorio era  stato  saccheggiato;  molti  de'suoi  gen- 
tiluomini e  tutti  i  fuorusciti  bianchi  e  ghibellini 
eransi  afforzati  nei  castelli  delle  montagne  per  far- 
le guerra;  il  tesoro  erasi  vuotato  per  gli  arma- 
menti del  passato  anno,  ed  a  cagione  dei  rinforzi 
che  andava  continuamente  ricevendo  Pimpe re- 
tore, i  fiorentini  stavano  in  gran  sospetto  ,  non 
sapendo  dove  egli  rivolgerebbe  le  sue  armi.  Spe- 
dirono per  ciò  due  ambasciatori  a  Napoli  per  chie- 
dere aiuto.  Le  città  di  Siena,  Perugia,  Lucca  e 
.    Bologna  unirono  a  questi  i  loro   inviati,  ed  am- 
messi tutti  alla  presenza  di  Roberto,  gli  espose- 
ro i  pericoli  della  lega  guelfa,  sforzandosi  di  far- 
gli intendere,  che    la   sua    sicurezza    dipendeva 
dalla  conservazione  dell'indipendenza  delle  re- 
pubbliche toscane  che  aveanocon  tanto  zelo  ab- 
bracciato il  suo  partilo.  Roberto  rispondeva  colle 
più  larghe  assicurazioni  d'affetto,  e  dicea  loro,che 
se  i  pericoli  del  suo  regno  non  avessero  resa  ne- 
cessaria la  sua  presenza,  avrebb' egli  stesso  co- 
mandate le  truppe  toscanefacendosi  capitano  dei 
fiorentini.  Promise  dimandare  in  sua  vece  il  fra- 
tello Pietro  con  un  ragguardevole  numero  di  ca- 
valli; ma   nella  seconda  udienza  scemò  d'assai 
la  fidanza  che  avea  data  nella  prima,  chiedendo 
loro  anticipatamente  il  soldo   delle  sue  troppe 
per  tre  meii.  A.  motivo  dell'esaurimento  del   t<' 
suro  della  repubblica  fiorentina,  era  assai  diifi»  ile 
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il  trovar  la  somma  domandata  da  Roberto,  tanto 
più  che  le  città  di  Bologna,  Lucca,  Siena  e  Peru- 
gia, più  lontane  dal  pericolo,  non  volean  soggia- 
cere a  tale  contribuzione.  I  fiorentini  anticipa- 
rono bensì  la  parte  fissata  dal  trattalo  di  alleanza^ 
ma  perchè  non  fu  pagato  il  rimanente,  le  truppe 
napoletane  non  si  mossero,  ed  il  denaro  pagato 
con  tanto  stento  non  produsse  alcun  frutto  (55). 
§.26.1  fiorentini  credettero  per  tanto  che  funi- 
co  mezzo  d'obbligar  Roberto  a  difenderli,  fosse 
quello  di  dargli  la  signorìa  e  farsi  uomini  suoi,  con- 
fidando che  nel  presente  pericolo  della  guerra  di 
cui  era  minacciato,  non  avrebbe  tentato  di  cam- 
biare in  tirannide  la  potestà  a  lui  conceduta.  Il 
consiglio  dette  quindi  per  decreto  la  facoltà  ai  prio- 
ri di  fare  tutto  quanto  richiedesse  la  salute  della 
repubblica,  e  questi  con  atto  solenne  conferirono 
al  re  di  Napoli  i  diritti  e  titoli  di  rettore,  gover- 
natore ,  e  signore  della  repubblica  di  Firenze  , 
a  condizione  ch'egli  manderebbe  in  città  uno  dei 
suoi  tìgli  o  fratelli  per  difenderla,  che  non  richia- 
merebbe i  fuorusciti,  che  conserverebbe  le  leggi 
della  repubblica,  mantenendo  il  supremo  mae- 
strato  dei  priori  nella  presente  forma.  Intanto  lo 
imperatore  avanzavasi  rapidamente  colla  sua  ar- 
mata per  la  strada  di  s.  Miniato  e  di  Castel  Fio- 
rentino.Passò  tra  Colle  e  Poggibonsi,  e  venne  ad 
accamparsi  nel  famoso  piano  di  Monlaperto  , 
empiendo  di  terrore  la  città  di  Siena,che  vedealo 
vicino  alle  sue  porte  con  sì  poderoso  esercito. 
Ma  in  mezzo  a  quella  guerriera  pompa,  e  quando 
niun'armata  credeasi  bastante  a  fermarlo,  aveva 
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Enrico  VII  già  cessato  (Tesser  formidabile:  egli 
portava  dentro  di  se  i  germi  d'una  malattia  mor- 
tale^contratti  nel  mal'aere  di  Roma,o  forse  anche 
da  prima  in  tempo  dei  patimenti  sofferti  nell'as- 
sedio di  Brescia.  E  la  viziatura  degli  umori  del 
corpo  suo  erasi  già  manifestata  con  un  carbon- 
chio sotto  il  ginocchio,  ma  perchè  continuava  a 
mostrarsi  egualmente  operoso,  niuno  avveder- 
si del  suo  pericolo.  Un  bagno  intempestivamente 
preso  fece  scoppiare  la  malattia,  che  lo  costrinse 
a  fermarsi  a  Bonconvento,  dodici  miglia  distante 
da  Siena,  ove  nell'agosto  del  i3i3  cessò  di  vivere 
in  mezzo  alla  sua  armala  in  un  modo  tanto  ina- 
spettato, che  molti  Io  credettero  avvelenato  (56). 
g.  27.  La  salma  imperiale,  giusta  il  volere  del- 
lo stesso  Enrico  spiegato  negli  ultimi  istanti  dì 
sua  vita,  fu  trasportata  dall'esercito  pisano  nei 
propri  stati,  e  depositata  nella  chiesa  maggiore 
del  castello  di  Suvereto,  finché  ne  fosse  prepara- 
to un  convenevole  monumento  in  Pisa.  Due  anni 
appresso  vi  fu  trasferita  con  sommo  onore  da  più 
di  tremila  cittadini  vestiti  a  lutto,  e  fu  riposta 
in  un*  arca  di  marmo,  che  ora  vedesi  nel  campo 
santo  (57).  Un  sì  inaspettato  avvenimento,  che 
affatto  cambiava  la  condizione  d'Italia,  cagionò  ai 
guelfi  la  più  viva  gioia,  e'I  più  profondo  dolore  ai 
ghibellini:  i  pisani  si  abbandonarono  piùdeglialtri 
alla  disperazione*  Avevano  speso  a  prò  di  que- 
sto monarca  Diligente  somma  di  due  milioni  di 
fiorini,  ed  in  ?ece  di  Brere  acquistalo  cosa  veru- 
na dalla  sua  assistenza. si  vedevano  impoveriti  di 
genie  e  di  ienai o.e  soli  abbandonali  nella  1 1  e  meo- 
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da  lotta  contro  tarili  nemici, provocatisi  per  piacere 
all'imperatore.  Da  prima   tentarono  di  ritenere  al 
soldo  loro  l'armala,  offerendo  ai  soldati  lo  stesso 
stipendio  pagato  da  Enrico,  ma  i  tedeschi  perdu- 
to il  loro  imperatore  più  non  pensarono  che  a 
rimpatriare,e  molli  di  loro  vendettero  ai  fiorentini 
ed  ai  guelfi  le  fortezze,di  cui  erano  momentanea- 
mente in  possesso. Federigo  di  Sicilia  venne  egli 
stesso  a  Pisa,  non  solo  per  vedere  quel  principe  già 
suo  confederato  morto,  che  nonavea  potuto  veder 
vivo,  ma  per  concertare  i  mezzi  di  sostenere  i  ghi- 
bellini; fu  per  altro  spaventato  in  modo  dalla  loro 
situazione,  che  non  volle  assumersi  l'incarico  di 
difendere  la  loro  città,  neanche  a  patto  d'essere 
eletto  loro  signore,  come  i  pisani  avevangli  of- 
ferto. Lo  stesso  onore  per  il  medesimo  motivo 
venne  rifiutato  dal  conte  di  Savoia  e  da  Enrico  di 
Fiandra  ,  onde    i  pisani  chiamarono  Uguccione 
della  Faggiuola  ghibellino  della  Romagna,  ch'era 
in  quel  tempo  vicario  imperiale  in  Genova,  e  ri- 
tennero sotto  i  suoi  ordini  circa  mille  cavalli  te- 
deschi brabantesi,  o  fiaminghi.  Tutto  il  rimanen- 
te dell'armata  ripassò  le  Alpi,  riguardando  l'Italia 
come  un  paese,  in  cui  non  aveano  che  fare  dopo 
la  perdita  dell'imperatore  che  gli  aveva  condotti. 
g.  2,8.  Prima  che  l'imperatore  mancasse  di  vi- 
ta accadde  in  Pistoia  quanto  son  per  narrare.  In 
principio  delle  già  esposte  rivoluzioni,  temendo 
ancora  gli  ecclesiastici  d'essere  dall'imperatore 
nelle  rendite  loro  aggravati,  fu  tra  "1  clero  di  Pi- 
stoia, e  l'università  degli  ecclesiastici  delle  città 
circon  vicine.istituita  una  congregazione  intitola- 
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ta  la  carità  fraterna,  per  difendersi  scambievol- 
mente da  quella  corona;  e  dalle  insolenze  di  quei 
tempi.  Venuti  ancora  in  discordia  tra  di  loro  mes. 
Ormanno  Tedici  abate  di  Pacciana,  e  mes.  Vanni 
Lazzeri,  ambedue  delle  più  potenti   e  principali 
famiglie  della  città,  senza  che  alcuno  potesse  mai 
ridurli  alla  pace,  fu  dubitato,  che  si  potessero 
nuovamente  accendere  nuove  parzialità,non  tanto 
pel  favore  del  popolo  che  questi  avevano,  quanto 
per  le  forze  dell'imperatore  ch'era  vicino:  quindi 
per  ordine  del  general  consiglio  furono  poste  al 
palazzo  degli  anziani  le  guardie,  rifattele  mura, 
provviste  le  rocche,assettati  ifossi,munite  le  for- 
tezza, messe  giorno  e  notte  catene  alle  strade,  e 
non  piccol  numero  di  soldati  a  cavallo  a  guardia 
della  piazza.Siccome  il  timore  cagionato  nell'animo 
dei  pistoiesi  da  certe  novità  insorte  nel  castello 
di  Piteccio  ritolto  ai  bianchi,  obbligò  i  medesimi 
a  mandare  alla  difesa  di  quello   un  presidio  di 
truppe  valevoli,  e  a  tenere  in  timore  anche  gli  a- 
diacenli  castelli,questi  scompigli  furono  la  cagio- 
ne che  i  pistoiesi  per  assicurare  la  loro  città  det- 
tero col  consiglio.di  mes.   Vanni  Lazzeri  la  balìa 
e  governo  della  medesima  per  anni  io  a  Rober- 
to re  di  Napoli,  il  quale  avendola  volentieri  rice- 
vuta sotto  la  sua  protezione, mandò  subito  in  essa 
per  suo  regio  governatore  mes. Pietro  duca  di  Gra- 
vina suo  fratello,  dopo  del  quale    proponendo  la 
città  più   soggetti,   ne  veniva    da  quel  sovrano 
scelto  uno  a  suo  piacere  per  quella  carica  (58). 

£.  29.  Venuto  a  notizia  di  quelli  che  si  trova- 
vano a  congresso  in  Siena  in  nome  del  comune 
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di  Bologna.di  Firenze,di  Lucca,  di  Perugia.di  Or- 
vieto, di  Città  di  Castello  e  d'altre  terre  confede- 
rate, che  i  volterrani  tenevano  gente  in  Pisa  per 
trattar  della  pace  con  i  cittadini  diessa,neH'otto- 
bre  gli  scrissero  lamentandosi,  che  essi  procuras- 
sero la  pace  con  loro,e  ch'erano  comuni  nemici,  e 
che  ciò  facessero  in  tempo  che  tenevano  ancora 
in  Siena  Cavalluccio  Mannucci,  il  quale  aveva  il 
medesimo  carattere  di  loro,e  che  veniva  informato 
di  tutto  quanto  era  risoluto  per  utile  della  lega, 
onde  procurare  i  danni  de'pisani,  la  superbia  dei 
quali  era  sentimento  comune  d'  abbattere.  Più 
volte  fu  trattato  della  risposta  che  convenisse 
farsi  ai  deputati  dei  comuni  guelfi,  e  finalmente 
piacque  il  parere  di  Pannocchia  giudice,  il  quale 
fu  di  spedire  ambasciatori  a  Firenze,  a  Lucca  e 
a  Siena,  per  rappresentare  che  il  comune  di  Vol- 
terra si  maneggiava  di  far  tregua  con  i  pisani,  ma 
ch'egli  non  intendeva  con  ciò  di  recar  danno  al- 
la lega,  né  di  separarsi  da  quella,  e  che  subito 
che  esso  avesse  inteso  quanto  fosse  stato  riso- 
luto farsi  per  vantaggio  di  tutti,  colla  possibile 
prontezza  si  sarebbe  unito  ad  eseguire  le  loro 
determinazioni.  Fu  deliberato  in  oltre  a  Volterra 
di  spedirsi  a  Pisa  persona  religiosa,  la  quale  con 
destrezza  s'informasse  di  tutto  quello  che  potesse 
esser  di  regola  e  di  misura  per  ottener  la  sal- 
vezza e  la  quiele  di  Volterra,  dando  per  avventu- 
ra non  poca  apprensione  la  notizia,  che  i  pisani 
dopo  !a  morte  dell'imperatore  Enrico  avessero 
eletto  per  loro  capitano  generale  Uguccione  del- 
la Faggiuola  uomo  di  gran  valore  (69). 
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g.  3o.  Nel  tempo  che  i  fiorentini  fecer  la  guer- 
ra con  Enrico,  abbracciarono  per  la  prima  volta 
colle  loro  negoziazioni  la  politica  dell'intiera  Italia, 
e  fecer  sé  contro  del  partito  guelfo,come  ne  fos- 
sero i  capi.  Non  solo  si  erano  essi  appagali  nell'al- 
leanza colle  vicine  città  di  Bologna.Lucea  e  Siena, 
ma  in  oltre  avevan  cercata  quella  di  Guido  della 
Torre  avanti  la  cacciata  da  Milano,  e  lungi  dal- 
l' abbandonarlo  dopo  la  sua  caduta  ,  lo  avean 
sovvenuto  di  denaro  e  di  soldati  mercenari,  per 
aiutarlo  a  ricuperare  la  perduta  signorìa.  I  fioren- 
tini aveano  avuta  altresì  la  principal  parte  nella 
insurrezione  di  Brescia;  ed  Enrico  in  tempo  del- 
l'assedio di  questa  città,  avea  interdetta  la  loro 
corrispondenza,  e  trovato  cbe  i  fiorentini  l'avean 
sovvenuta  di  denaro  per  difendersi.  Anche 
dipoi  aveano  i  fiorentini  indotta  a  ribellione 
ed  alla  guerra  la  città  di  Padova,  e  mossala  a  so- 
spetto ed  a  gelosìa  contro  Cane  della  Scala,  il 
quale  da  Enrico  era  stato  investito  della  signorìa 
di  Verona  e  di  Vicenza.  Aveano  anche  pagati  do- 
dicimila fiorini  a  Criberto  da  Coreggio,  per  impe- 
gnarlo a  far  dichiarare  la  città  di  Parma  contro 
l'imperatore;  e  per  ultimo  avean  mandale  trup- 
pe n  Roma,  per  opporsi  alla  incoronazione  di  En- 
rico. Pfèllo  slesso  tempo  essi  negoziavano  per- 
fino colle  rolli  di  Avignone  e  di  Prandio;  e  sem- 
brava the  avessero  i  primi  concepito  il  pensiero 
delle  relazioni,  che  unir  debbono  tutti  i  membri 
della  repubblica  eui  op*ea  <>  «li  (jàelPeijtiilibrftì  ilel- 
l.i  potènza,  che  detétìt  la  liberiti  di  tutti. 

1         intente  singola*  fenomeno,  òhe  questi  \  i^ii 
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disegni  politici  abbiano  avuta  la  prima  loro  ori- 
gine in  una  repubblica  democratica,  il  di  cui  go- 
verno si  rinnovava  interamente  ogni  due  mesi,  e 
i  di  cui  magistrati,  quasi  tutti  mercanti,  e  per  la 
condizione  loro  men  che  altri  dati  ai  pubblici 
affari,  non  rimanevano  assai  tempo  in  carica  per 
vedere  il  fine  di  veruu  trattato  da  loro  incomin- 
ciato.  Ma  in  una  piccola  repubblica,  la  forsa  vi- 
tale, il  pensiere,  il  sentimento,  in  vece  di  appar- 
tenere soltanto  ai  magistrati,trovansi  nell'intiero 
popolo.  I  signori  o  priori  di  Firenze  erano  i  mi- 
nistri, non  i  creatori  della  volontà  nazionale^  ed 
il  vigoroso  piano  di  politica,  che  univa  al  nome 
della  parte  guelfa  metà  dell'Italia  contro  rirupe- 
ratore,era  stato  concepito  ed  adottalo  dallo  stesso 
consiglio  del  popolo:  sì  fattamente  Teducazione 
data  agli  uomini  dalla  libertà,  cambia  ed  informa 
le  abitudini,  i  sentimenti  e  le  facoltà  di  una  in- 
tiera nazione  (60). 

g.  3i.  Sgraziatamente  tra  le  pubbliche  virtù, 
di  che  i  fiorentini  andavano  debitori  alla  forma 
del  loro  governo,  non  possono  annoverarsi  le 
virtù  guerriere.  Impiegavansi  per  Io  più  in  tutta 
Italia  per  farla  guerra  soldati  mercenari,chiamati 
catalani,  non  già  perchè  questi  mercenari  avesser 
tutti  militato  nelle  bande  catalane  congedate  già 
da  Federigo  di  Sicilia,  ma  perchè  molti  venturieri 
di  Spagna,  di  Francia  e  di  altri  paesi  eran  venuti 
ad  ingrossare  quelle  bande  per  esercitare  il  lu- 
croso mestiere  del  soldato.  Il  brutale  valore  di 
questi  mercenari,  che  vendevano  il  loro  sangue 
al  migliore  offerente,  e  non  eran  capaci  di  alcun 
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nobile  sentimento  di  patria  o  di  libertà,  ave- 
va indebolita  agli  occhi  degl'  italiani  la  stima 
dovuta  al  suo  vero  coraggio.  Perciò  i  fiorentini 
trovavano  giusto  che  i  cittadini  ed  i  gentiluomi- 
ni non  combattessero  come  quegli  esseri  dege- 
neri, che  fin  dalla  lor  fanciullezza  erano  stati  al- 
levati a  guisa  di  cani  alani  per  il  combattimento. 
Senza  giungere  all'estremo  di  perdonare  la  viltà, 
non  credevano  turpe  cosa  Tesser  da  meno  d'altri 
in  bravura  ed  in  forza;  e  confessandolo  essi  me- 
desimi non  osavano  di  stare  a  fronte  d'  una  più 
prode  nazione,  ogn'ora  che  una  grande  sovrastan- 
za  di  numero  non  compensasse  abbondantemente 
la  riconosciuta  inferiorità  della  virtù  guerriera. 
La  guerra  dei  fiorentini  contro  Enrico  YII  fece 
ad  un  tempo  conoscere  la  coraggiosa  loro  fer- 
mezza, e  la  loro  mancauza  di  valore.  Quando 
seppero  che  Enrico  adunava  tutte  le  sue  forze 
per  attaccarli,  non  cercaron  già  d'intavolare  ne- 
goziati con  lui ,  o  di  allontanare  la  burrasca  }  e 
non  calcolando  i  danni  che  potea  recar  loro  lo 
sdegno  di  lui,  né  l'immediata  rovina  delle  loro 
<  ampagne,  osarono  di  far  testa  colle  forze  di  una 
intiera  città  all'imperatore  della  Germania:  ma 
dall'altra  parte,  quand'ebbero  riunita  coi  soccorsi 
degli  alleati  un'armata  due  volte  maggiore  di 
quella  del  nemico,  non  perciò  si  perigliarono  ad 
una  battaglia,  ma  si  chiusero  in  vece  entro  le 
mura,  consapevoli  del  poco  valore  de1  loro  sol- 
dati (61). 

.    Tose.   Tom.  7.  5 
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g.  i.  J_Jiberati  finalmente  i  guelfi  toscani  dal  ter- 
rore che  avea  loro  ispirato  Fimperatore  Enrico 
VII,  preparavansi  con  F  unione  di  tutte  le  forze 
del  partito  a  distruggere  i  ghibellini,  ed  a  punir  la 
città  di  Pisa,  per  aver  dato  soccorso  al  nemico 
della  lor  libertà.  La  repubblica  pisana,  come  ab- 
biamo osservato  alla  fine  del  capitolo  preceden- 
te, aveva  eletto  a  capitano  dei  cavalieri  condotti 
al  soldo  del  comune  Uguccione  della  Faggiuola, 
uno  dei  più  reputati  capitani  di  parte  ghibellina. 
Giunto  a  Pisa  nel  settembre  (i),videche  a  ritor- 
nar quella  città  alla  prima  opulenza  altro  non  vo- 
leavi  che  lo  spoglio  di  Lucca,  sede  del  più  attivo 
commercio.  Se  Io  propose  (a)  e  non  tardò  a  farle 
una  guerra  continua  e  crudele,  alla  quale  stimo- 
lavanlo  ed  aiutavanloi  fuorusciti  lucchesi.  Primo 
fra  questi  si  distingueva  Castruccio  Castracani 
degli  Antelminelli ,  giovane  che  dava  già  lume 
dello  straordinario  ingegno,  di  che  doveva  un 
giorno  far  mostra  ,  e  che  nei  dieci  anni  in  cui 
era  stato  esule  dalla  patria  aveva  visitato  V  In- 
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ghilterra,  le  Fiandre  e  le  città  ghibelline  della 
Lombardia  ,  ed  appreso  il  mestiero  delle  anni 
sotto  i  più  esperii  capitani  (3).  L'odio  suo  eredita- 
rio verso  i  guelfi  lucchesi,  ed  alimentato,  accre- 
sciuto di  continuo  dalla  rimembranza  d'una  patria 
perduta  per  cagion  loro,  e  dai  disagi  d'una  vita 
errante  ,  a  che  da  tanti  anni  trovavasi  esposto, 
era  immenso.  Ed  aveva  egli  ogni  modo  in  se  per 
farlo  valere,  grazia  ed  accortezza  a  guadagnar 
l'animo  di  Uguccione,  coraggio  ed  astuzia  a  de- 
bellar Tinimico .  Presto  infatti ,  dopo  che  l'ebbe 
conosciuto,  fu  Castruccio  tra  i  più  intimi  del  si- 
gnore di  Pisa  (4).  Uguccione  si  portò  dunque  a 
guastare  il  territorio  lucchese^  e  prima  che  i  guel- 
fi si  fossero  apparecchiati  a  difesa,  aveva  occu- 
pato Buti,  e  dato  il  sacco  a  santa  Maria  del  Giu- 
dice (5). 

g.  2.  Vedutosi  dai  lucchesi  tanto  danno  a 
cui  riparar  non  potevano,  se  la  presero  ungi of no 
con  Bontura. perchè  ruppe  la  trattativa  col  negare 
di  rendere  Asciano  ai  pisani,  accrescendo  di  più 
Tanrirezza  del  nòcoll'insulto,  e  l'avrebbero  fatto 
in   peztei,  se  per  opera  degli  amici  non  si  fosse 

ito  durante  quel  bollore  .  Una  parte  della 
città  voleva  la  pace,  l'altra  la  guerra,  ed  intanto 
don  si  provvedeva  al  bisogno.  Mai  quando  renne 
:,\  \  is.>  che  Uguccione  era» presto* al  canale  Oaeri, 

limo  a  Lucca,   tutti,  messa  già  ogni  gara, 
ro  armati  al  ponte  su  quel  Fa  equa,  chiamato 
Pontetto,per  contrattargliene  il  passaggio.  11  u»'- 
mìcò  non  ostante  trovò  modo  di  superare  il  ca 

i  on  gettarvi  due  ponti  sopra  •  sotto  al  : 


.) 
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guardato.  Allora  per  timore  d'esser  colti  in  mez- 
zo, e  perchè  la  città  sprovvista  di  difensori  non 
corresse  rischio  d'esser  presa,  i  lucchesi  porta- 
ronsi  tosto  alla  lor  città:  e  fu  da  fare  assai  per 
entrarvi,  essendo  già  i  pisani  quasi  alle  porle. 
Volle  la  buona  fortuna  dei  lucchesi  che  per  ru- 
more nato  in  Pisa,  Uguccione  dovesse  tornar  là, 
altrimenti  era  da  aspettarsi  l'ultima  rovina.  Cosi 
ebbero  i  lucchesi  un  poco  di  tempo  da  consultar 
sul  modo  di  salvare  la  cosa  pubblica,  se  pure  vi 
era  (6).  La  lega  guelfa  ritardata  e  contrariata  da 
Roberto  re  di  Napoli,  che  pure  n'era  stato  eletto 
capo,  non  provvedeva  a  cosa  alcuna  con  vigore. 
I  fiorentini  abbandonavano  i  lucchesi  loro  alleati, 
e  Roberto  andava  sollecitando  i  pisani  a  trattare 
con  lui  di  pace, in  tempo  che  avrebbe  dovuto  ap- 
profittare, per  sottometterli  9  della  sovrastanz?, 
delle  sue  forze  e  dello  sgomento  che  la  morte  di 
Enrico  avea  gettato  nel  partito  ghibellino  (j\ 

g.  3.  I  capi  della  repubblica  di  Pisa,  e  più  di 
tutti  Banduccio  Bonconti  il  più  riputato  cittadi- 
no, non  lasciavansi  inebriare  da  questi  primi  pro- 
speri avvenimenti,  e  ben  vedeano  come  tutta  vb 
rimanevano  quasi  soli  esposti  all'ira  del  re  Ro- 
berto, il  quale  coloriti  alcuni  più  importanti  di- 
segni che  il  tenevano  allora  occupato,  non  avreb- 
be a  luogo  e  tempo  indugiato  a  farsi  loro  addosso 
con  tutte  le  sue  forze.  Roberto  in  virtù  d'  una 
bolla  era  stato  dal  papa  nominato  vicario  impe- 
riale di  tutta  T  Italia,  durante  la  vacanza  del' 
Timperio.e  in  pari  tempo  eletto  senatore  di  Ro- 
ma :  per  diritto   ereditario  egli  era  sovrano  di 
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Napoli  e  della  contea  di  Provenza,  e  per  elezione 
era  stato  fatto  signore  della  Romagna  e  delle  città 
di  Fiorenza,  Lucca,  Ferrara.Pavia,  Alessandria  e 
Bergamo,  ed  avea  fatto  acquisto  in  altri  modi  di 
parecchi  feudi  in  Piemonte.  Così  potente  princi- 
pe era  per  la  repubblica  pisana  un  troppo  tre- 
mendo nemico,  e  perciò  i  consoli  di  mare  e  gli 
anziani,  colto  V  invito  di  Roberto,  mandarono  a 
fretta  in  Napoli  un  ambasciatore,  ed  approfittan- 
do della  circostanza  in  cui  il  re  preparavasi  a  por- 
tar la  guerra  in  Sicilia,  fecer  con  essolui  un  trat- 
tato di  pace  e  d^lleanza.  Per  questa  pace  i  pisa- 
ni s^obbligavano  a  non  aiutare  in  verun  modo  i 
nemici  del  re,  e  nominatamente  Federigo  d'Ara- 
gona* a  dare  al  re  per  tre  mesi  cinque  galere,  ed 
a  pagargli  cinquemila  fiorini  al  mese  per  l'impresa 
«li  Sicilia.  Perchè  la  pace  fosse  comune  eziandìo 
ai  lucchesi  e  ai  fiorentini,  accordavano  a  questi  la 
franchigia  del  loro  porto,  e  restituivano  agli  altri 
le  castella  loro  occupate.  Finalmente  essi  richia- 
mavano tutti  i  guelfi  esiliati,rendendoloroi  diritti 
«Iella  citfadinanza  (8).  In  conseguenza  di  questa 
pace  i  pisani  dovevano  licenziare  Uguccione  e  Ir 
truppe  tedesche:  rna  Uguccione  non  poteva  soste- 
nersi in  <•)  «'<lito.se  non  con  la  guerra;  ed  il  rombat- 
iti forze  anche  maggiori^embravagli  miglior 
partilo  cbe  il  riposo:  o  sia  clf  egli  molto  Ddafse 
nella  propria  poteifza.  o  e  he  fosse  determinato  <li 
perigliare  tutto  per  ottener  tutto, e  poich'ebbe  cei 
invano  «lì  itoraar  b  ratifica  detta  pace,  obia- 
ni(i  il  popola  alle  armi,  e  facendo  portare  nelle 
strade  alcune  aquile  ri?e.  insegna  dei  ghibellini, 
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fece  gridare  al  tradimento  contro  dei  guelfi.  La 
truppa  dei  sediziosi  da  lui  comandata  s'incontrò 
in  quella  di  Banduccio  Bonconti,che  volea  difen- 
dere l'autorità  de'magistrafi:,  egli  la  ruppe  e  pre- 
si Banduccio  e '1  figliuolo,  ed  accusatili  d'aver 
voluto  tradire  il  partito  ghibellino  e  la  liberta 
della  patria,  li  fece  decapitare.  In  seguito  adunò 
il  consiglio  di  già  atterrito  per  quella  esecuzio- 
ne.^ vinse  un  decreto. per  cui  niuuo  poteva  essere 
elelto  magistrato  se  non  provava  che  egli  e  i  suoi 
antenati  erano  sempre  stati  ghibellini.  In  tal  mo- 
do Uguccione  acquistò  una  autorità  quasi  tiran- 
nica sul  governo  della  repubblica,  e  ad  altro  più 
non  pensò  che  a  rinnovare  la  guerra  con  mag- 
gior vigore  (9). 

g.  4-  I  senesi  nella  pace  conclusa  tra  Pisa  e 
il  re  Roberto,  non  ostante  che  Uguccione  avesse 
fatto  decapitare  Banduccio  e  suo  figlio,  pure  man- 
darono il  sindaco  loro  a  Pisa,  dove  nei  consiglio 
maggiore,  contro  la  volontà  di  lui,  de* ghibellini 
e  de'bianchi  che  vi  stavano  a  soldo,  fu  ratificata 
solennemente  la  pace,  secondo  l'ordine  dato  dal 
re  Roberto  tra  essi  senesi  e  pisani.  Avendo  ve- 
duta Uguccione  la  generale  inclinazione  della 
Toscana  rivolta  alla  quiete,  ne  parendogli  poter- 
la lungamente  impedire,  disegnò  di  trovar  modo 
di  far  nascere  dalla  pace  maggior  guerra,  e  a  que- 
st'oggetto ordinò  che  i  pisani  finalmente  mandas- 
sero ambasciatori  a  Siena  a  ratificarla  pace  fatta 
per  ordine  del  re  Roberto,  ma  domandassero  che 
nella  medesima  pace  dai  senesi  venisse  dichia- 
ratocene vi  fosser  compresi  i  conti  di  S.  Fiorn.e 
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i  signori  di  Sassoforte  e  di  Sticciano ,  i  "conti 
d'Elei,  mos.  lanieri  Porrmi,  ed  altri  ribelli  del 
comune  di  Siena.  Ma  perchè  dal  re  Roberto  e  dai 
sindaci  delle  città  di  Toscana  era  stato  dichiara- 
to che  non  vi  si  comprendessero  i  fuorusciti,cosi 
non  parve  ai  senesi  di  fare  altra  dichiarazione, 
né  dar  loro  pace,  se  non  andavano  a  domandarla 
ed  a  capitolaci  con  essi,  come  anticipatamente 
avea  fatto  il  «omune  di  Casole  e  mes.  Filippo 
Bonsignori.  Consisteva  dunque  la  frode  diUguc- 
cione  nel  radunare  que'tanti  ghibellini  che  po- 
tessero più  facilmente  offendere  le  città  (io). 

§.  5.  I  malumori  che  scoppiarono  tra  variA 
vamiglie  guelfe  in  Lucca,  dettero  ad  Uguccione 
ben  tosto  opportunità  d*  illustrare  il  suo  reggi- 
mento con  una  splendita  conquista.  Gli  Obizi 
noiili  di  parte  guelfa  in  Lucca  sovrastavano  già 
da  jiù  anni  a  tutte  le  famiglie  rivali,  e  reggeva- 
no a  senno  loro  tutti  \  consigli  della  repubblica. 
Da  più  d^n  secolo  e  mezzo  il  partito  guelfo  era 
dominante  in  Lucca,  ed  aveva  avuto  agio  di  sta- 
bilire la  potenza  de'nobili,  la  quale  viepiù  s*  ac- 
crebbe colla  cacciata  de'bianchi  sbanditine  Tan- 
no i3  io.  Il  popolo  odiava  i  gentiluomini,  e  com- 
piaceva le  molte  famiglie  de**  bianchi  e  degli 
Anelminelli  esiliate}  sicché  allorquando  uri  par- 
tito della  nobiltà  unì  la  sua  gelosìa  contro  gli 
Obiz"  al  risentimento  della  plebe,  il  governo  non 
ebbepiù  bastanti  forze  per  mantenersi.  Arrigo 
Benurducci,  capo  (^malcontenti  e  di  più  auto- 
rità fca  loro,  recossi  agli  anziani,  e  deplorali  cal- 
damente i  danni  ragionati  dalla  guerra  coi  pisani 
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e  dalla  negligenza  di  Roberto  nel  difenderli,  co- 
strinse questi  magistrati  a  proporre  nel  maggior 
consiglio  la  pace.Unanimi  furono  perla  pace  i  voti 
del  gran  consiglio,  il  quale  nominò  subito  dei 
sindaci,  cbe  abboccatisi  con  que'di  Pisa  in  Ripa- 
fratta,  conclusero  in  pochi  giorni  la  pace,  a  cou- 
dizione che  i  lucchesi  richiamassero  tutti  gli  esi- 
liati (n).  Alla  testa  di  costoro  rientrò  in  Lucca 
Castruccio  Castracani,  il  quale  volle  approfittare 
dei  vantaggi  che  il  suo  ritorno  poteva  dare  al 
partito  ghibellino,  e  fece  segretamente  domanda- 
re soccorso  ad  Ugucrione  della  Faggiuola}  poi  nel 
giugno  del  i3i4  andò  con  quelli  del  suo  partito 
a  stabilirsi  ed  afforzarsi  a  porla  a  S.Frediano  pe: 
esser  pronto  ad  aprirla  al  capitano  ghibellini, 
tostochè  questi  vi  si  presentasse  (ia).  Entrai:  i 
ghibellini  in  Lucca,  la  prima  cosa  che  fecero,  fu 
di  domandare  ognuno  il  suo.  Insormontabili  dif- 
ficoltà si  affacciarono  tosto  per  V  esecuziore  di 
questo  patto;  che  in  mille  guise  era  passato  il 
patrimonio  degli  esuli  ad  altri  padroni,  ed  il  te- 
soro non  potea  compensarli,  smunto  conV  era> 
per  le  calamità  passate.  Vedendosi  i  ghibellini 
frustrati  nella  cosa  che  più  stava  loro  a  quon,  e 
non  iscorgendo  altro  modo  di  venire  a  capo  iel- 
le loro  domande,  che  quello  di  dar  Lucca  ai  U- 
guccione.se  la  intesero  per  ciò  segretamente  con 
esso.  Ventidue  delle  principali  famiglie  di  questa 
fazione  entrarono  a  parte  della  trama,  niuia  tra 
tante  ne  fiatò  fuora,  per  cui  si  vivevano  iguelfi 
in  total  sicurtà  (i3). 

g.  6.  Giunta  Torà  del  concertato,  si  messe  U- 
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guccione  da  Pisa  con  undicimila  e  più  soldati,  ed 
improvvisamente  apparve  dinanzi  a  Lucca.  Men- 
tre si  corre  alle  armi  da  ogni  lato  per  opporsi  ai 
nemici  di  fuori,  ecco  si  scuopre  che  i  ghibellini 
di  dentro  stavano  grossi  e  bene  armali  in  alcune 
case  loro  verso  la  basilica  di  s.  Frediano,  ed  an- 
che aveano  occupata  quella  torre  per  favorire 
T  ingresso  di  Uguccioue  dalla  porta  che  vi  era 
appresso.  Presi  i  guelfi  da  sdegno,  non  guardan- 
do più  al  nemico  esterno  traggono  a  furia  per 
attaccare  i  ghibellini  nelle  case,  ma  senza  gua- 
dagnar niente;  passano  indi  alla  torre,  ^espugna- 
no e  fan  macello  dei  contrari.  Già  i  ghibellini 
erano  qui  circondati  e  serrati,  quando  arriva  U- 
guccione  alla  porla.  Sentita  la  baruffa,  conosciuto 
il  pericolo  de'suoi  rabbatte  a  spessi  colpi,  ed  en- 
tra furioso  con  la  sua  schiera.  Entrava  nel  tempo 
slesso  dalla  porta  del  Prato,  e  da  quella  della 
rocca  imperatoria  a  s.  Giorgio  la  rimanente  sol- 
datesca intromessavi  per  opera  deVhibelliui. Cam- 
bia tosto  la  scena.  I  guelfi  sopraffatti  ed  atterriti, 
quali  resistono  debolmente,  quali  si  appiattano  e 
quali  fuggono:  fugge  pure  dall'opposta  parte  il  ca- 
pitano del  re  Roberto  col  suo  presidio;  cosicché 
in  poro  dora  il  nemico  divien  padrone  di  tutta 
fa  '-ina.  Al  sacco,  al  sacco  si  grida  allora  con  vo- 
ce Orribile  dei  soldati,  al  sacco:  e  qui  cominciò 
paventcvòle  tragedia ,  rabbia,  vendetta,  li- 
bidine, avarizia  sono  le  furi»*  die  agitano  l'effera- 
to vincitore.  Le  case  vanno  tutte  a  ruba  .  sono 
manomesse  le  •  hlest .  si  storta  no  le  tergiti! .  si 
gogna  no  le  maritate,  si  ammazza  d  pei  pi  teei  • 
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di  ammazzare,  o  per  isfogare  un  odio  anche  anti- 
co. I  pianti  delle  femmine,  i  gemiti  dei  moribondi, 
il  feroce  gavazzare  del  ghibellino,'tutto  faceva  una 
mistura  di  suoni  tremendi  insieme  e  dolorosissimi. 
Durò  quest'agonìa  per  otto  giornee  per  otto  giorni 
la  misera  Lucca  fu  in  piena  balìa  d'un  vincitore 
sfrenato.  Credettero  allora  i  guelfi  d'aver  bevuto 
fino  al  fondo  il  calice  delle  amarezze  ,  ma  s*1  in- 
gannavano, restava  anzi  da  ingozzar  la  feccia.  Un 
incendio  desolatore  mise  il  colmo  ai  mali  loro  . 
Ormai  sazio  il  ghibellino  di  sangue,  di  lussurie, 
di  rapine  pensò  di  far  di  Lucca  una  fiamma  alla 
sua  estrema  vendetta .  Appiccato  il  fuoco  a  vari 
punti,  presto  si  fé  generale.  Mille  e  quattrocento 
case  rimasero  preda  delle  fiamme,  per  cui  tanti  e 
tanti  privi  d'ogni  cosa  e  fino  di  un  tetto  che  li  ri- 
coprisse,  dovettero  implorare  l'altrui  misericor- 
dia, essi  che  per  l'innanzi  erano  stati  l'oggetto  del- 
l'invidia comune.  Indicibile  fu  il  danno  che  pati 
Lucca  in  questo  sacco,  ed  immenso  fu  il  bottino 
<:he  vi  fece  rinimico.  Servì  anche  ad  impinguarlo 
un  tesoro  lasciatovi  in  custodia  pochi  anni  in- 
nanzi da  papa  Clemente  V.  Era  un  milione  di 
fiorini  d'oro,  che  il  detto  pontefice  residente  in 
Francia  faceva  colà  trasportare  da  Roma,  allor- 
ché sospettò  che  Enrico  VII  vi  audasse  con  mire 
ostili}  la  qual  somma  per  le  guerre  dei  pisani  e 
genovesi  non  fu  mandata  innanzi,  e  restò  in  de- 
posito nella  basilica  lucchese  di  san  Frediano . 
Gli  archivi  altresì  soffersero  assai  \  e  molte  per- 
gamene preziose  per  l'antichità  sparirono  in  quel 
garabugliOjO  involate  o  mandate  male  (i4)« 
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g.  y.  I  ghibellini  pistoiesi  ch'erano  con  Ugue- 
cione,  si  vendicarono  in  quest1  occasione  delle 
ingiurie  ricevute  dai  lucchesi,  quando  coi  fio- 
rentini si  unirono  per  distrugger  Pistoia,  e  reca- 
ron  loro  gravissimi  danni  (i5).  Cessarono  le  stra- 
gi jin  quel  frangente  in  Lucca,  il  fuoco  cessò,  ma 
non  finiron  per  questo  gli  affanni  dei  guelfi.  U- 
guccione  sbandi  circa  a  trecento  famiglie  delle 
principali  di  loro,  fra  le  quali  quelle  degli  Obizi, 
die  soprattulte  erano  prese  di  mira.  Chi  di  esse 
andò  a  stanziare  in  Venezia,  chi  in  Francia,  chi  in 
Alemagna,  chi  nel  Belgio,  chi  in  Inghilterra  (16). 
e  chi  cercò  di  fortificarsi  in  varie  castella  della 
Val  di  fievole  (17),  portando  seco  loro  quel  che 
potettero  salvare.  Laonde  si  accrebbe  sempre  più 
la  miseria  del  paese,che  già  era  cominciata  nel  i3io 
perunaproscrizionefattadaBonturaDati.il  peggio 
fu  che  gli  sbanditi  così  sparpagliati  diffusero  facil- 
mente in  molte  parti  straniere  il  mestiere  loro 
di  tesser  la  seta,  da  cui  traeva  allora  Lucca  gran 
guadagno,  per  essere  o  poco  conosciuto  fuori,  o 
esercitato  con  la  maggior  perfezione:  dimodoché 
di  mano  in  mano  andarono  sminuendosi  le  do- 
mande dei  drappi  lucchesi ,  collo  scemare  che  si 
fece  del  bisogno  di  averli  da  Lucca  .  Acquietate; 
le  cose  ,  Uguccione  dette  sesto  al  governo  che 
tutto  mise  nelle  mani  dei  suoi  partigiani.  L'ordi- 
ne solito  di  anziani,  di  senato  e  d*1  altro  ei  con- 
servò, ma  senza  libertà,  perchè  volle  per  aè  le 
elezioni.  Non  contento  di  un  dominio  di  fatto,po- 
co  dopo  chieselo  di  dritto,  e  1  ebbe  senza  con- 
tradizione, facendosi  nominare  nel  luglio  capi  la- 
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no  generale  del  comune  lucchese  ,  come  già  era 
di  Pisa.  Dopo  di  che  ivi  lasciato  per  suo  vicario 
il  maggior  tiglio,  di  nome  Francesco,  se  ne  ritor- 
nò a  Pisa  (18). 

g.  8.  E  opinione  che  i  fiorentini  avesser  pre- 
sentito il  tradimento  che  si  ordinava  in  Lucca 
per  cacciarne  i  guelfi}  e  che  per  questo  ancor  essi 
fossersi  dati  a  tenere  segrete  pratiche  coi  guelfi 
per  cacciarne  i  ghibellini,  e  che  nello  stesso  tem- 
po ch'erasi  mosso  Uguccione,  essersi  mossi  i  fio- 
rentini, ma  giunti  tardi^  aver  lasciata  la  vittoria 
al  nemico  (19).  La  perdita  di  Lucca  dette  gran 
terrore  alle  altre  città  guelfe,  e  fu  cagione  che 
tutte  cercarono  in  qualunque  modo  di  assicurare 
gli  stati  loro  .  I  senesi  confinarono  in  diversi 
luoghi  molti  decloro  ghibellini  di  più  case  no- 
bili (20).  Non  descrivo  qui  per  maggior  brevità 
le  terre  ed  i  castelli  che  in  questi  tempi  di  tur- 
bolenze si  prendevano,  si  ribellavano,  si  abbatte- 
vano, si  riedificavano  ed  anche  vicendevolmen- 
te si  cedevano  o  si  vendevano  e  si  comprava- 
no }  talché  poteva  un  castello  aver  cambiati 
più  padroni  in  un  anno.  I  fiorentini  si  spaventa- 
rono per  Taccaduto  della  misera  Lucca}  per  que- 
sto la  prima  impresa  dopo  di  ciò  fu  il  chiedere  al 
re  Roberto,  che  volesse  mandar  loro  un  dei  suoi 
fratelli  per  capitano  con  gente  a  cavallo,  accioc- 
ché si  facesse  argine  alla  crescente  gloria  e  feli- 
cità d"1  Uguccione ,  il  quale  ritenendo  Lucca  per 
sé,  si  portava  in  modo  che  cominciava  a  parer 
piuttosto  principe',  che  capitano  dei  medesimi 
pisani.  In  questo  frattempo  gli  astuti  fiorenti- 
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ni  volsero  le  loro  genti  ad  occupare  co**  guelfi 
cacciati  di  Lucca,  rifugiati  nella  Val  di  fievole, 
quelle  castella  ch'arano  nel  Valdarno,  state  già 
dei  lucchesi  ,  e  in  poco  spazio  di  tempo  presero 
in  quella  valle  Fucecchio,  Santa  Maria  a  Monte, 
Monte  Calvi ,  Santa  Croce.  Castel  Franco  e  Mon- 
topoli.  In  Vai  di  Nievole  acquistarono  Monteca- 
tini ,  e  Monsuniraano ,  e  si  sarebbe  anche  avuto 
SeravalJe,  se  non  meno  per  avarizia  che  per  dap- 
pocaggine dei  pistoiesi,  i  quali  non  voller  pagare 
quattrocento  fiorini  d'oro  per  darli  a  quelle  ma- 
snade che  v'eran  dentro,  non  si  fosse  lasciata  oc- 
cupare ai  fuorosciti  di  Pistoia  (ai). 

g.  9.  Frattanto  il  re  Roberto  avendo  inteso  da- 
gli ambasciatori  fiorentini  il  successo  miserabile 
di  Lucca,  e  *l  pericolo  in  che  si  trovavano  gli  a- 
mici  e  suoi  seguaci,  con  somma  sollecitudine  co- 
mandò a  Pietro  conte  di  Gravina  suo  fratello ,  che 
si  mettesse  in  ordine,  e  che  con  trecento  uomini  a 
cavallo  eletti  si  presentasse  a  Firenze.  Fu  la  sua 
venula  carissima  ai  fiorentini,  perocché  Pietro, 
benché  minore  di  tutti  i  fratelli  del  re,e  per  questo 
assai  giovane,  era  nondimeno  molto  savio  e  di- 
screto. Così  avendo  egli  come  vicario  del  re  in- 
tiera potestà  sopra  i  fatti  della  città  di  Firenze  sì 
in  pace  come  in  guerra  ,  gli  fu  anche  per  i  suoi 
meriti  aggiunto,  che  potesse  a  seconda  del  sin» 
piacere  creare  i  gonfalonieri,  i  priori,  i  capitani  di 
parte,  e  ciascun  altro  officiale  così  dentro  coirx* 
fuori,  senza  contradizione  veruna.  Ma  egli  dettoti 
prima  ad  assettar  gli  atFari  della  guerra  ,  6  COOSÌr 
iterando  quanto    importasse,  dovendo  guerreggia- 
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re  con  TJguccione,  che  sopra  la  perdita  di  Lucca 
non  si  avesser  da  aver  per  nemici  anche  gli  aretini, 
con  ogni  studio  si  dette  a  procurare  la  pace  con 
quel  comune,  riunendolocon  Siena  e  con  le  altre 
città  e  terre  guelfe:  la  qual  pace  trattata  con  som- 
ma diligenza,  fu  condotta  a  fine  e  distesone  il  con- 
tratto nel  veniente  settembre .  Pietro  oltre  al 
chiamarsi  vicario  del  re  in  Toscana,  si  intitolava 
tale  di  Lombardia  ,  di  Romagna  ,  del  contado  di 
Bertinoro  e  capitan  di  Ferrara,  e  di  tutta  la  parte 
guelfa  in  Italia.  Fra  le  altre  condizioni  stabilite 
nella  pace aretina,vifu,che  si  rimettesero  in  Arezzo 
tutti  i  banditi.  Dì  poi  Pietro  giudicò  cosa  ben  fat- 
ta, che  il  numero  dei  priori  in  Firenze  tornasse  al- 
Tantico,  e  sopra  tutto  che  alla  nuova  elezione  si 
creassero  uomini  di  grand"*  esperienza  e  di  case 
grate  al  popolo  e  conosciute.  Fra  gli  altri  incari- 
cati elessero  per  gonfaloniere  della  città  Averar- 
do de'Medici,  bisavolo  di  Giovanni  defedici,  da 
cui  nacquero  Cosimo  padre  della  patria  e  il  vec- 
chio Lorenzo,  dei  quali  avremo  luogo  di  parlare 
in  seguito  (aa). 

§.  io.  Mentre  che  il  conte  Pietro  ordinava  le 
cose  di  fuori  e  di  dentro  della  città  di  Firenze  , 
TJguccione  ed  i  pisani  non  perdevan  tempo}  per- 
ciocché dopo  crTebber  disfatto  Asciano  ,  Quosa  , 
Castiglione,  il  Pont'a  Serchio.  castella  ricuperate 
dai  lucchesi,  e  per  tutti  i  casi  della  guerra  fortifi- 
cati *Ripafratta,  il  Mutrone,  e  Viareggio  in  sulla 
marina,  Rotaia  e  I  borgo  di  Serazzano  (a3),  gua- 
starono le  terre  di  s.  Miniato,  Volterra  e  preso  il 
castello  di  Seravalle  a  forza  di  denaro  dato  al  ca- 
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pitano  della  rocca  nuova,  lo  riformò  a  parte  ghi- 
bellina, e  insieme  con  la  Castellina,  Casore,  Mar- 
liana,l\Iomigno,  Montagnana,  e  Yinacciano  lo  pre- 
sidiò. Dopo  di  ciò  incamminatosi  col  grosso  dello 
esercito  verso  la  città  di  Pistoia  per  prenderla,  si 
accampò  presso  la  medesima,  e  fu  tanto  il  male 
che  fecero  quei  soldati  alla  campagna  pistoiese  , 
che  non  potendo  i  contadini  lavorar  le  terre,  ne 
successecene  si  aumentarono  i  travagli  della  care- 
stìa, già  principiata  con  qualche  sospetto  di  con- 
tagio. Avean  già  i  ghibellini  pistoiesi  tenuto  se- 
gretamente trattato  con  alcuni  soldati  che  sta- 
vano a  guardia  di  Pistoia  ,  per  avere  di  notte 
tempo  r ingresso  nella  medesima,  e  venuta  la 
notte  stabilita  dalle  parti,  e  parlatesi  quelle  alle 
ferrate,  da  dove  passava  il  fiume  Brana,  solleci- 
tane con  mezzi  opportuni  il  tradimento,  ed  oc- 
cupata da  cinquanta  soldati  d^guccione  la  porla 
di  Ripalta,  posero  sopra  di  quella  le  loro  bandie- 
re, gridando:  la  città  è  dì  Uguccìone^e  aperta  per 
forza  la  porta  medesima  introdussero  nella  citta 
trecento  fanti  e  settanta  cavalli ,  i  quali  in  una 
via  segreta  si  ritirarono  per  non  esser  veduti,  e 
subito  ne  resero  inteso  Uguccione.  Scoperto  il 
tradimento  e  levata  la  contrada  a  rumore,  furori 
subito  avvisati  gli  anziani,  i  quali  senza  metter 
tempo  in  mezzo  fecero  suonar  la  camp-m, »  della 
torre  del  capitano ,  acciò  il  popolo  corresse  alla 
difesa  della  citta,  in  questo  mentreyobe  ciascuno 
avviluppato  nelle  tenebre  della  notte  correva  alla 
volta  di  Ripalta,  uscirono  dalla  mentovata  strada 
i  nemici,  percuotendo  qnei  cittadini,  che  - 
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ordine  andavano  alla  difesa  di  quella  porta.  In 
tanto  rumore.  Tarato  eLenzo  Grifoni  Tarati  con 
tutta  la  numerosa  loro  famiglia,  che  abitava  vici- 
no alla  detta  porta,  si  opposero  con  tanto  animo 
e  valore,  che  fu  tenuta  per  cosa  maravigliosa  la 
respinta  che  dettero  ai  faggiolani,  i  quali  veden- 
do che  Uguccione  non  li  soccorreva,  si  ridussero 
verso  la  porta  ,  ed  ivi  malamente  percossi  furon 
costretti  per  la  medesima  con  loro  gran  danno 
e  vergogna  a  fuggire.  Marciava  in  questo  tempo 
TJguccione  con  Tesercito  verso  Pistoia,  e  favori- 
to da  una  foltissima  nebbia,  giunse  senza  essere 
scoperto  vicino  alle  mura  di  porta  lucchese  a  tre 
balestrate,  e  sentendo  che  i  suoi  erano  stati  cac- 
ciati dalla  città,  e  vedute  le  mura  piene  di  ban- 
diere con  scacchi  bianchi  e  rossi,  con  una  molti- 
tudine di  gente  armata,  la  quale  vestita  di  rilu- 
centi acciari  recava  un  sommo  spavento,  restò 
intimorito  e  confuso,  perii  che  perduta  ogni  spe- 
ranza si  dette  alla  fuga,  e  ritiratosi  coll'esercito 
al  solito  posto,  prese  alquanto  riposo,  e  dopo  se 
ne  marciò  alla  volta  di  Lucca.  Stimolati  i  cittadi- 
ni dai  passati  rumori  della  notte,  corsero  la  mat- 
tina sul  luogo,  e  mentre  la  gente  discorreva  del 
caso,  un  individuo  scappato  dal  campo  tf  Uguccio- 
ne  e  fatto  prigione  manifestò  al  popolo  il  fatto 
sopra  narrato;  della  qual  cosa  stupefatti  gli  anzia- 
ni, ordinarono  che  fosser  fatte  molte  orazioni  e 
processioni  in  ringraziamento  al  Signore  per  la 
ottenuta  vittoria  (24). 

g.  11.  Quando  poi  Uguccione  ebbe  raccolto  da 
quei  della  sua  parte  gli  aiuti  che  ne  aspettava  da 
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Pisa,da  Lucca,  dalle  truppe  del  vescovo  d'Arezzo, 
dai  conti  di  s.  Fiora  e  da  altri  ghibellini  e  fuorusci- 
ti, trovandosi   forte  di  trentamila  fanti  e  tremila 
cavalieri,imprese  a  fare  una  guerra  più  condotta. 
E  perchè  tanta  soldatesca  fosse  meglio  atta  ad  ob- 
bedire^ divise  in  quattro  schiere,  una  delle  qua- 
li volle  ritenere  per  sé,  ed  a  tre  assegnò  altret- 
tanti capitani,  che  furono  Francesco  e  Neri    suoi 
figli  e  Castruccio;  il  quale  se  già  vedemmo  nelle 
grazie  del  tiranno,  prima  che  di  Lucca  s'insigno- 
risse, è  da  giudicarsi  che  sempre  più  ne  acquistas- 
se il  favore  per  averlo  efficacemente  assistito  in 
quella  conquista.  E  veramente  fu  una  gran  pro- 
va di  fiducia,  che  Uguccione  dette  a  Castruccio, 
giovanissimo  e  straniero  a  lui,  quella  di  affidargli 
il  comando  di  una  schiera  in  particolare  in  un 
momento  di  tanta  importanza,  allorché  si  tratta- 
va di  combattere  un  nemico  grosso  e  bene  ag- 
guerrito. Con  queste  forze  mosse  verso  la  Val  di 
fievole,  e  preso  ilGalleno  e  spianatolo,  si  volse 
air  assedio  di  Montecatini ,  accampandosi  sulla 
sponda  del  fiume  fievole.  Essendo  questa  terra 
sulla  cima  d'un  monte  assai  alto,  ed  anche  mu- 
nitissima  per  opere  fattizie,  avvisò  Uguccione  non 
potersi  aver  altro  che  per  fame.  A.  ciò  dunque  si 
applicò  con  ogni  possimi  cura,  circondandola  e 
facendosi  padrone  di  tutti  i  passi,  onde  non  fosse 
vettovagliata  (a5).  Prima  d'arrivare  a  Montecati- 
ni Uguccione  prese  Cigoli,  con  molte  altre  ca- 
stella, e  posto  P  assedio  a  Montecalvoli,  castello 
de'  fiorentini,  non   essendo  da  loro   soccorso  a 
tempo,  lo  strinse  in  modo, che  fu  coartato  ad  ar- 
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rendersi  (26).  I  fiorentini  stavano  in  gran  sospet- 
to e  timore  pei  rapidi  progressi  d'Uguccione,  sen- 
za potervi  provvedere,perchè  s'eran  legate  le  mani 
col  dare  al  re  Roberto  la  signorìa  nel  precedente 
anno.  Altronde  non  potendo  più  liberamente  di- 
sporre del  pubblico  denaro,  e  non  avendo  un 
credito  indipendente,  erano  inabilitati  a  fare  da 
sé  medesimi  uno  sforzo  vigoroso  contro  il  nemi- 
co che  li  travagliava.  Dovettero  dunque  nuova- 
mente ricorrere  al  re  Roberto,  pregandolo  a  spe- 
dire un  altro  de'suoi  fratelli,  Filippo  principe  di 
Taranto,  per  comandare  le  loro  milizie.  Questo 
principe  arrivò  nel  luglio  dell'anno  1 3 14  con  suo 
figlio  Cario  e  cinquecent'uomini  (Farai e  al  soldo 
dei  fiorentini  (27). 

§.  12.  Intanto  Uguccione  andava  stringendo 
l'assedio  di  Montecatini.  Ma  avuto  avviso  degli 
apparecchi  che  si  facevano  in  Firenze  per  attac- 
carlo, aveva  chiamati  ai  suo  campo  tutti  gli  alleati 
ghibellini.  Dal  canto  loro  i  fiorentini  avean  rice- 
vuti de'rinforzi  da  Bologna^Siena,  Perugia,  Città 
di  Castello,  Augubbio,  Pistoia,  Prato,  da  vari  vol- 
terrani guelfi  per  lor  proprio  conto  e  da  altre  citta 
della  Romagna^  ed  avevano  adunata  un'armata  di 
tremila  duecento  cavalli  con  gran  numero  di  pe- 
doni, al  segno  che  da  taluno  scrittore  fannosi  a- 
scendere  a  cinquanlaquattromiruomini.  Ne  prese 
il  comando  Filippo  principe  di  Taranto,  il  mag- 
giore dei  fratelli  del  re,  il  quale  mosse  da  Firen- 
ze nell'agosto  delFanno  presente  per  far  levare 
l'assedio  di  Montecatini.  Uguccione,  sospettando 
che  i  fiorentini  s'avanzassero  pel  piano  di  Fucec- 
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chio,  ne  aveva  afforzati  i  passi,  raa  in  vece  s'avan- 
zarono essi  per  un'altra  via  più  settentrionale,  e 
giunsero  per  Monsummano  fino  a  fronte  del  suo 
accampamento,  da  cui  non  separavali  che  la  Nie- 
vole.  Sebbene  questo  piccolo  fiume  fosse  ben^po- 
co  ostacolo  al  passaggio  delle  truppe,con  tutto  ciò 
né  Puna  né  l'altra  parte  osava  guadarlo  in  faccia 
al  nemico;  e  inoperosi  rimasero  alcuni  giorni  cia- 
scuno al  suo  posto,  sicché  né  Uguccione  lasciava 
l'assedio  di  Montecatini,  né  il  principe  soccorrer 
potea  la  fortezza.  Frattanto  iguelfi  di  Val  di  biè- 
tole preso  animo  dalla  presenza  di  sì  forte  armata, 
corsero  alle  armi  nei  castelli  e  nelle  terre  alle 
spalle  d'  Uguccione;  ed  avendo  preso  Borgo  a 
Buggiano,  li  chiusero  il  passo  per  le  vettovaglie. 
Trovossi  allora  Uguccione  costretto  a  levar  l'as- 
sedio, e  nella  notte  dal  28  al  29  d'agosto  dette  il 
segno  della  ritirata;  ma  sul  far  del  giorno  accor- 
tosi che  i  fiorentini  si  movevano  per  inseguirlo, 
fece  far  testa  alle  sue  truppe  e  gli  attaccò  all'im- 
pensata arditamente.  Gli  ausiliari  di  Siena  e  di 
Colle  furon  subito  sgominati,  sicché  Tarmata  fio- 
rentina si  vide  addosso  tutta  la  cavalleria  tede- 
sca d'Uguccione.  Peraltro  i  fiorentini  resistettero 
lungamente  intorno  al  principe  Filippo,  ma  final- 
mente furono  rotti  anch'esige  fuggirono  disordi- 
na ti  Pietro,frateiin  del  re  Hoberto,e  Carlo  figliuo- 
lo del  prìncipe  Fili ppo^cadjl ero  morti  sul  campo, 
come  pure  il  conte  di  Battifolle,  Abltieo  cTAla- 
gonia  contestabile  dell'armata,  e  molti  ragguar- 
devoli personaggi.  Duemila  furono  i morti  in  bat- 
taglia, e  millecinquecento  rimasero  prigioni  (2$), 
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Dicono  alcuni  scrittori,  che  quel  giorno  vi  mori- 
rono tante  persone,che  il  fiume  fievole  pieno  di 
corpi  morti,corse  tutlo  sangue,  e  che  in  Firenze, 
in  Bologna,  in  Siena,  in  Perugia  e  in  Napoli,  per 
il  pianto  óVcittadini  perduti  tutto  il  popolo  rive- 
stì a  bruno  (^9).  Altri  aggiungono,  che  molli  dei 
fuggitivi  volendo  scampare  a  Fucecchio,si  anne- 
garono nella  Gusciana  e  nei  paduli  di  quella 
pianura.  Anche  Uguccione  vi  perdette  suo  figlio 
Francesco ,  il  nipote  del  cardinale  di  Prato,  e 
molti  valorosi  soldati.  Dopo  la  rotta  dei  fiorenli- 
ni,  Montecatini  e  Monsummano  si  arresero  al 
vincitore,  il  quale  dette  il  comando  di  Lucca  al 
suo  tìglio  Neri  in  luogo  del  primogenito  ucciso; 
ed  egli  tornò  a  Pisa,  ove  fu  ricevuto  in  trion- 
fo (3o).  Il  principe  di  Taranto  col  restante  della 
sua  gente  si  salvò  fuggendosi  verso  Firenze,  non 
avendo  per  la  sua  indisposizione  potuto  fare  tut- 
to quello  che  al  carico  suo  conveniva,  e  nel  prin- 
cipio di  dicembre  tornandosene  a  Napoli,passò  per 
Siena  ammalato  di  febbre  quartana,  e  vi  si  fermò 
diciassette  giorni  con  molta  sua  sodisfazione,  es- 
sendo stato  convenientemente  accarezzalo  ed 
onorato  (3i). 

§.  i3.  Gastruccio,  che  colle  sue  mirabili  prove 
molto  contribuì  al  buon  esito  della  giornata,  re- 
stovvi  gravemente  ferito.  Si  trovò  in  questa  bat- 
taglia anche  il  conte  Ranieri  della  Gherardesca, 
del  quale  si  narra,  che  fra  gli  orrori  della  pugna 
trovò  il  cadavere  del  giovinetto  Carlo  d'Angiò; 
compiacquesi  di  crudelmente  calpestarlo,  e  farsi 
su  di  esso  a  vista  di  tutti  crear  cavaliere .  secon- 
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do  i  riti  di  quel  tempo.  Pensò  in  tal  guisa  di  ven- 
dicarsi della  barbarie  del  re  Carlo  I,  per  di  cui 
comando  fu  troncatala  testa  a  Gherardo  suo  pa- 
dre,compagno  dello  sventurato  re  Corradino  (32). 
Molti  furono  i  danni  recati  ai  senesi,  ed  oltre  a 
molte  prede  che  furon  fatte  dai  fuorusciti  ghibel- 
lini faggiolesi  in  compagnia  dei  conti  di  s.  Fiora, 
de'signori  di  Sassoforte,  e  di  Longaruccio  di  Ci- 
vitella,  duemila  fanti  e  mille  cavalli,  che  Uguc- 
rione  mandò  per  accompagnar  la  moglie  del  suo 
figlio  Francesco  ,  già  morto  nel  fatto  d'arme  di 
Montecatini,  volendo  essa  tornare  ad  Arezzo  sua 
patria,  passarono  per  lo  stato  senese,  bruciando 
e  rubando  per  tutto  il  viaggio;  e  siccome  gli  uo- 
mini del  piccol  castello  di  Torrenieri  avean  ser- 
rato per  sicurtà  loro  la  porta,  lo  combatterono  e 
presolo  il  bruciarono,  ammazzando  e  facendo 
prigioni  gli  uomini  che  vi  trovarono,  e  portaron 
via  le  donne  le  più  belle,  e  le  altre  lasciaronle 
in  camicia  o  ignude.  Nel  ritorno  che  fecer,  poiché 
Tebbero  accompagnate  fuori  del  confine  di  Siena, 
bruciarono,  attraversando  il  dominio  senese,  più 
di  seicento  case,  portandone  preda  infinita.  I  se- 
nesi per  vendicarsi  dei  danni  ricevuti  spediron 
^'(•nte  a  predare  nelle  terre  dei  conti  di  s.  Fiora 
e  nel  contado  di  l'isa,  d'onde  riportarono  assai 
robbe  e  prigionia  fecer  disfare  il  castello  di  Lu- 
mno(33).  I  voltai  i-ani, vedendo  cheTardire  dr'pi- 
sani  era  oltremodo  cresciuto,  facevano  molte  di- 
ligenze per  mantenere  la  tregua  con  essi,  e  <  i<» 
era  parto  di  somma  prudenza  (34). 

g.  14.  Veggiai.'io  Delle  memorie  di  Voli  fin 
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Un  da  quando  i  fiorentini  avean  guerra  con  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  rincresceva  loro  che  i  vol- 
terrani cercassero  di  far  tregua  con  Pisa,  essen- 
do stati  di  ciò  avvisali  dagli  ambasciatori  spedi*, 
tili  dal  principe  di  Taranto  e  dai  fiorentini,  che 
intendevano  mandar  essi  de-  soldati  a  custo- 
dir Volterra,  risolvettero  di  usare  ogni  arteper- 
chè*il  principe  ed  i  fiorentini  non  mandassero 
ad  effetto  quanto  avean  divisato  .  X  tal*  uopo 
spedirono  ambasciatori  a  rappresentare  tanto  al 
principe  quanto  ai  fiorentini,  che  essi  volterrani 
se  ne  vivevano  con  sicurezza  divoti  di  loro,  del- 
la parte  guelfa,eche  custodivano  bene  le  proprie 
terre,  ne  temevano  perciò  insulti  dai  pisani,  e 
dagli  altri  suoi  nemici }  e  così  non  aver  bisogno 
di  aiuto  di  genti  sì  a  piedi  che  a  cavallo  *,  che  se 
in  avvenire  questo  gli  fosse  occorso,  non  avreb- 
bero mancato  di  chiederglielo.  E  non  ostante  che  i 
fiorentini  avessero  ad  ogni  modo  armate  soldate- 
sche per  mandarle,  come  avean  divisato,  a  pre- 
sidiar Volterra,  non  ebbe  effetto  il  loro  proponi- 
mento .  trovandosi  essere  deliberato  dai  dodici 
difensori  di  Volterra,  di  darla  a  custodire  a  due 
contestabili  forestieri  ,  con  cinquanta  pedestri 
pur  forestieri,  per  quel  tempo  che  avessero  giu- 
dicato esser  necessario  i  capitani  ed  il  consiglio 
della  parte  guelfa  (35) .  Il  castello  di  Cerreto 
Guidi  si  ribellò  per  la  prima  volta  ai  fiorentini 
in  quesfanno,  e  ciò  per  istigazione  di  un  Baldi- 
nuccio  degli  A.dimari  ,  fuoruscito  di  Firenze  ,  il 
quale  profittò  della  sconfitta  data  da  Uguccione 
sotto  Montecatini  air  esercito  della  lega  guelfa. 
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Rè  i  fiorentini  potean  così  presto  riof  tenere  Cer- 
reto Gnidi,  senza  accettare  per  amico  Pestile  Adi- 
mari  (36).  Parimente  dopo  la  sconfitta  dei  fioren- 
tini,! pistoiesi  mandarono  a  Firenze  ambasciatori 
a  domandare  ad  essi  la  restituzione  di  ciò  che 
tenevano  del  contado  pistoiese.  I  priori  tennero 
sopra  di  ciò  gran  consiglio,  dove  fu  deliberalo, 
che  fosse  reso  liberamente  al  comune  di  Pistoia 
tutto  il  suo  contado.  Si  crearono  dei  sindaci  per 
rendere  Carminano  e  tutte  le  altre  castella  e 
fortezze  possedute  dai  fiorentini  ai  pistoiesi  .  i 
quali  appena  debberò  il  possesso  li  fornirono  di 
loro  cittadini.  Uguccione  prima  della  sconfitta  di 
Montecatini  rimise  in  Pistoia  tutti  i  guelfi,  che 
n'erano  stati  cacciati,  e  fece  loro  render  pace  a 
tutti  quei  che  la  vollero  (3?). 

J.  io.  In  seguito  di  fatti  così  luminosi  tene- 
vasi  Uguccione  come  uomo  maraviglioso  in  guer- 
ra, e  come  tale  erasi  meritata  la  riconoscenza 
«lei  pisani-,  ma  divenuto  estremamente  orgoglioso 
te  ne  attrasse  ben  presto  P  odio  per  la  maniera 
tirannica  con  che  dettesi  a  governarli.  Infatti  ad 
oggetto  di  guadagnar  proseliti  per  formarsi  in 
Italia  un  gran  principato,non  solo  imponeva  nuovi 
aggravi,  ma  osava  ancora  d'imprigionare  o  spar- 
gtiW  il  sangue  dei  più  rispettabili  < -il ladini,  se  a 
lui  mostra  vausi  coni  rari  .  lìanduccio  e  Pietro 
BonCÒdlf,  uomini  di  gran  crédito  lo  Pisa  .  sotto 

v.uii  pretesti  furono  decapititi  (38) .  Stanchi  \\\ 
ultimo  i  pisani,  etiti  al  pari  dei  lucchesi  l'odiava- 
no, si  determinarono' a  aquotere  il  giogo.  come 
vedremo  .  Siccome  Castruccio  ayea  molto  meri- 

si.  Tose*  Tom.  ;.  ; 


74  AVVILIMENTI  STORICI  Ali.    1316 

tato  nella  battaglia  di  Montecatini  colla  sua  pe- 
rizia e  col  suo  coraggio,  e  per  le  sue  virtù  mili- 
tali s'era  cattivato  in  poco  tempo  la  stima  e  Ta- 
more  del  popolo  lucchese  in  modo  da  dar  ombra, 
così  Uguccione  avea  incominciato  a  vederlo  di 
maroccbio,  e  forse  già  in  suo  cuore  gli  desidera- 
va del  male  .  Allora  fu  giurata  in  segreto  la  sua 
perdita*,  allora  si  cercò  ansiosamente  una  ragione 
o  un  pretesto  per  mandarla  ad  effetto.  Castruccio 
stesso  fornì  (Tarmi  contro  sé  il  suo  nemico.  Impa- 
ziente di  riposo  e  tutto  ardente  di  gloria,  era  egli 
andato  di  suo  arbitrio  con  ioo  compagni  a  desola- 
re la  Versilia  e  la  Lunigiana,  che  tenevan  tuttora 
per  la  parte  guelfa  (3(>),  o  come  altri  dicono ,  a- 
veva  egli  assaliti  ed  uccisi  alcuni  contadini  di 
Camaiore,  che  avean  tentato  di  ammazzarlo  a  tra- 
dimento (4°)-  ^on  vi  volle  altro  a  far  colorire  ad 
Uguccione  il  suo  disegno;  e  per  ciò  comandò  se- 
gretamente al  tiglio  in  Lucca,  che  s'impadronisse 
di  Castruccio,  e  qual  malfattore  di  omicidii  e  ra- 
pine lo  facesse  morire.  Parve  bene  a  INeri  proce- 
dere in  ciò  cautamente,  ed  avutolo  seco  a  cena  , 
secondo  il  consueto,  il  fece  legare  ad  un  tratto , 
colui  che  di  niente  sospettava  ,  e  mandollo  in 
carcere;  il  che  accadde  nell'aprile  del  i3i6.  Di- 
vulgatasi la  cosa  per  la  città,  si  principiò  a  bron- 
tolare qua  e  la  contro  il  signore  di  Lucca ,  e  né 
usci  anche  qualche  voce  minaccevole.  Neri  quan- 
tunque perverso,  non  essendo  insino  a  qui  assai 
dotto  nell'arte  dei  tiranni,  temeva^  temporeggia- 
va ,  e  scriveva  al  padre  che  venisse  grosso  di 
gerite  se  voleva  disiarsi  di  Castruccio.  Sicché  U- 
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guccione  nelPindicato  mese  si  mosse  a  quest'ef- 
fetto da  Pisa  di  buon  mattino  con  4°o  cavalli ,  e 
già  valicato  aveva  il  monte  s.  Giuliano,  quando 
gli  venne  voglia  di  fermarsi  in  un  paese  chiama- 
to Santa  Maria  per  pranzare  (41). 

g.  16  .  I  malcontenti  pisani  si  approfittarono 
di  un  tal  momento  e  presero  le  armi,  essendone 
stati  motori  Coscelto  da  Colle  ed  il  conte  Gaddo 
dei  Gberardeschi.  Avevano  essi  da  primo  attac- 
cato un  toro  alla  porta  di  s.  Marco  di  Chinsica  ; 
lo  sciolsero  in  quel  momento  e  colle  armi  sotto 
il  mantello  seguirono  il  furibondo  animale  per  le 
più  frequentate  vie,  gridando  „ye/vraa  il  toro, fer- 
ma/ ferma!  Adunarono  in  tal  modo  in  mezzo  alla 
città  moltissima  gente,  senza  eccitare  alcun  so- 
spetto nel  luogotenente  d**  Uguccione  j  il  quale 
credeva  il  toro  fuggito  dal  macèllo.  Vedendosi  i 
congiurati  in  mezzo  a  sufficente  numero  di  cit- 
tadini, colà  tratti  dalla  stessa  credenza,gettarono 
a  terra  i  mantelli,  ed  impugnando  nude  le  spade 
gridarono,  popolo! popolo!  morte  al  tiranno!  A 
questo  grido  ripetuto  dalPun  canto  alPaltro  della 
città,  tutti  i  cittadini  corsero  alle  armi,  ed  unitisi 
ai  congiurati,  attaccarono  il  palazzo  (V Uguccio- 
ne e  la  porta  del  Parlascio,  ed  avendo  ovunque 
fugati  i  satelliti  del  tiranno,  li  cacciarono  fuori  di 
città.  Gli  uomini  d'arme  pisani  non  vollero  pren- 
der parte  in  questa  sommossa}  ma  poiché  fu  ter- 
minata, si  presentarono  agli  anziani  e  giurarono 
fedeltà  alla  repubblica  ed  alla  libertà  (42).  AI 
primo  avviso  di  tal  sommossa  voltò  briglia  Uguc- 
cione  e  corse  a  Pisa,  ma  non  potette  entrarci 
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perchè  le  porte  eran  chiuse  e  ben  custodite.  Pen- 
sò allora  di  rivolgersi  di  nuovo  verso  Lucca,  per 
conservare 'almeno  quella  città  dominata  dal  suo 
figlio  Neri ,  ed  anche  in  ciò  si  trovò  deluso  (4^) . 
I  lucchesi  appena  informati  della  rivolta  dei  pi- 
sani si  levarono  in  armi,  o  come  vogliono  alcuni 
prima  che  Uguccione  entrasse  in  città,  o  secon- 
do altri  dopo  che  n'  era  uscito  per  reprimere  la 
sedizione  di  Pisa;  e  adunatisi  innanzi  alla  casa  di 
Neri  della  Faggiuola  chiesero  con  alte  grida  la 
libertà  di  Castruccio.  Neri  non  osò  rigettare  la 
domanda  e  fece  rilasciare  il  prigione^  il  quale  fu 
consegnato  ai  congiurati  coi  piedi  e  colle  mani 
ancora  in  catene.  Queste  furono  ai  lucchesi  nuo- 
va maniera  di  stendardo,  e  fecer  portarle  avanti 
di  loro,  andando  all'assalto  delle  rocche,  che  di- 
fendeva ancora  Neri  della  Faggiuola,  e  cacciatolo 
di  città  co'suoi  seguaci,  prima  che  il  padre  po- 
tesse soccorrerlo,  ricuperarono  in  poco  tempo 
quella  libertà,  che  già  da  due  anni  avevano  per- 
duta. Uguccione  ed  il  di  lui  figlio  Neri  perduta 
ogni  speranza  di  rientrare  in  Pisa  od  in  Lucca,  si 
ripararono  alla  corte  di  Can  grande  della  Scala 
in  Verona  ,  ove  trovarono  un  altro  fuoruscilo,  il 
poeta  Dante,  ch'erasi  recato  a  quella  corte  dopo 
la  morte  d^Enrico  VII  (44)- 

g.  17.  I  pisani  nominarono  allora  capitano  del 
popolo  il  conte  Gaddo  della  Gherardesca ,  ed  i 
lucchesi  affidarono  per  un  anno  la  stessa  carica  a 
Castruccio  Castracani(45).  Appena  eletto  signore 
di  Pisa  il  conte  Gaddo,  si  pose  a  provvedere  che 
le  cose  ridotte  fossero  agli  usi  antichi,  e  così  prò- 
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curare  la  pubblica  quiete.  Costituì  potestà  e  luo- 
gotenente il  conte  Ranieri  suo  zio  paterno  ;  ri- 
formò gli  abusi,  ricompose  la  milizia.,  restituì  il 
vigore  alle  magistrature^  e  lontano  dall'usa  re  un 
potere  arbitrario  fu  geloso  custode  delle  leggi (46). 
Lucca,  scosso  ch'ebbe  il  giogo  cPUguccione,  resti- 
tuì la  libertà  ai  soli  suoi  magistrati  ,  i  quali  per 
altro  non  si  opposero  che  Castruccio  esercitasse 
quell'autorità  sulle  armi,  di  cui  tumultuariamen- 
te il  popolo  avealo  investito }  che  sarebbe  stato 
per  lo  meno  imprudente  il  contrastargliela.Si  vide 
anche  per  avventura  la  necessità  in  quei  primi 
momenti  di  avere  un  uomo  valoroso  nella  guerra 
alla  testa  delle  milizie  lucchesi  (47) .  Pervenuta 
l«i  fama  di  questi  successi  in  Firenze,  fu  soprani- 
modo  grande  la  letizia  dei  cittadini  ,  veggendosi 
liberati  da  cosi  fiero  nemico,  e  massimamente 
coloro  ,  i  quali  non  ritenuti  da  altro  che  dal 
sospetto  d'Uguccione  della  Faggiuola,  non  ave- 
vano ancora  effettuato  il  progetto  meditato  di 
far  venire  un  vilissimo  uomo,  il  quale  sotto  no- 
ni»' di  bargello  avesse  a  taglieggiare  con  esera- 
pio  di  bestialissima  ferità  la  miserabil  patria  loro; 
sperando  con  tal  mezzo  di  vendicarsi  coi  loro 
nemici  .  di  abbàttere  la  parte  del  re  Roberto,  e 
•  lei  tutto  esser  principi,  e  guidatori  della  loro 
repubblica  (48). 

5.  18.  Venuto  a  Firenze  il  bargello  col  nome 

■li  Lindo  da  Gubbio,  ed  ottenuto  il  gonfalone  e 

►ria  della  città,  statasene  dalla  mattina  alla 

sera  a  pie  del  palagio  della  signoria  co'suoi  birri, 

a  guisa  di  cani  assegnati  «lai   cacciatori  alle   loi 
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poste,  e  li  mandava  al  cerino  dei  presenti  gover- 
natori ad  arrestare  sotto  pretesto  d^esser  ghibel- 
lini ora  un  cittadino  ed  ora  V  altro  5  e  come  la 
sola  accusa  fosse  sufficiente  prova  del  delitto 
commesso,  senz'altri  testimoni  o  giudizio  alcuno 
ordinario,  faceali,  secondo  l'usanza  di  guerra, cru- 
delmente scannare .  Così  fu  mozzo  il  capo  ad  un 
innocente  giovane  da  Falconieri,  senza  molti  al- 
tri di  basso  aliare,  e  non  guardando  ad  ordine 
sacro  né  a  religione  alcuna  ,  pose  la  mano  ad- 
dosso ad  alcuni  cherici  di  casa  degl'abati,  avan- 
zi di  quella  famiglia  ,  i  quali  similmente  fece  ca- 
dere sotto  la  mannaia.  Nessun  cittadino  osava 
parlare,  perchè  le  squadre  degli  uomiui  armati 
erano  tuttodì  attorno  per  la  città,  e  Tesecuzioni 
delle  condanne  camminavano  con  tanta  velocita, 
che  ogni  cittadino  per  grande  e  potente  che  fos- 
se, temeva  d'esser  prima  ucciso  che  di  potere  o 
coli1  innocenza  ,  o  cogli  amici ,  o  col  denaro  .  o 
colla  forza  stessa  provvedere  allo  scampo  della 
propria  salute.  Celebravano  i  fautori  di  cotanta 
scelleratezza  la  sanguinosa  setedelTorribil  carne- 
iìce,chiainandola  necessaria  ed  utile  severità  nelle 
circostanze  di  que'tempi.  Il  bargello  d'ogni  affet- 
to umano  spogliato,  ad  altro  non  attendeva,  che 
ad  eseguire  con  maravigliosa  fede  ed  ardirei  co- 
mandamenti dei  magistrati}  ed  avendo  egli  dato 
gran  fretta  a  compierle  mura  della  città  dal  prato 
d'Ognissanti  a  s.  Gallo,  dicevano  che  la  sola  virtù 
di  quest'uomo  rendeva  in  un  medesimo  tempo 
sicura  la  città  dai  nemici  domestici  ,  e  da  quelli 
di  fuori.  Crescendo  ogni  dì  la  potenza  di  Landò 
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trascorse  a  tanta  temerità,  che  fece  batter  mone- 
ta falsa,  e  quella  dal  suo  nome  chiamar  bargelli- 
ni  (49). 

g.  19.  Non  si  scorgeva  però  segno  alcuno,  on- 
de la  città  avesse  a  respirare  dalle  crudeli  ese- 
cuzioni di  Landò,  essendo  tutto  ciò  d^intelligenza 
e  comando  del  gonfaloniere,come  dei  priori  della 
fazione  reggente}  talché  gli  altri  cittadini  così  del 
numero  dei  grandi,  come  dei  mercanti  e  arteuci, 
per  segreti  messi  fecero  intendere  al  re  Roberto 
il  misero  stato  nel  quale  trovavansi }  e  perciò  lo 
pregavano  a  far  suo  vicario  in  Firenze  il  conte 
Guido  da  Battifolle ,  il  quale  per  T  amicizia  che 
avea  nella  città  e  nel  contado,  speravano  che 
potesse  riparare  in  parte  al  furore  dell"  iniquo 
Lando,e  moderare  l'impero  della  parte  che  preva- 
leva, ^lon  tardò  il  re  a  consolare  i  fiorentini,  onde 
il  conte  prese  il  governo  del  vicariato,  non  senza 
sospetto  di  qualche  tumulto.  E  benché  i  bargel- 
lini  non  ardissero  di  muoversi}  nondimeno  ei  co- 
minciò ad  avvedersi,  che  se  non  si  facevano  più 
gagliarde  provvisioni,  quella  elezione  eradi  poco 
giovamento,  non  potendoli  conte  in  cosa  veruna 
opporsi  colla  sua  autorità  alla  potenza  di  Laudo: 
a  tanta  grandezza  Taveano  condotto  le  discordie 
fiorentine;  e  già  pareva  a  molti  più  tremendo  il 
nome  di  Lindo  che  d'Uguccione .  Vedean  per- 
tanto che  sebbene  i  priori  ed  i  gonfalonieri  si 
mutassero,  secondo  il  costume,  ai  tempi  deter- 
minali,  nmi  si  mutava  però  il  modo  del  governa 
La  citta  di  Firenze  così  combattuta  da  malvagi 
:  ualori.iioii  ricog liea  nessun  frutto  dalia 
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ciata  di  TJguccione,  e  sarebbe  leggermente  caduta 
in  maggiori  travagli,  se  la  venuta  della  figlia  del- 
l'imperatore Alberto  in  Firenze,  la  quale  andava 
a  marito  a  Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  del  re 
Roberto  a  Napoli,  non  avesse  rimediato  a  così 
fatti  mali  (5o). 

g.  20.  Costei  ricevuta  dagli  amici  del  re  con 
accoglienza  grandissima,fu  subitamente  informa- 
ta con  quanto  disonore  del  suocero  il  bargello 
esercitava  la  sua  tirannide  in  Firenze.  Il  medesi- 
mo fu  fatto  intendere  a  Beltramo  conte  di  Mon- 
tescaglioso,  al  conte  Camarlengo,  all'arcivescovo 
di  Capua  ed  a  Giovanni  suo  fratello,  i  quali  con 
200  cavalieri  eran  venuti  da  Napoli  per  ricevere 
la  nuova  duchessa.confermando  tutte  queste  cose 
con  grande  ansietà  il  conte  Guido  da  Battifolle, 
il  quale  ritenendo  in  apparenza  un  magnifico  no- 
me di  luogotenente  reale,  era  in  sostanza  sbef- 
fato dal  superbo  e  potente  impero  di  Landò.  Mte 
perchè  il  re  s'era  obbligato  a  tener  la  signoria  tìi 
Firenze,  senza  turbar  l'ordine  del  magistrato,  fu 
loro  mostrato,  che  la  via  d'abbattere  quel  gover- 
no senza  rumori  non  era  il  tor  via  il  bargello,  il 
quale  dai  loro  priori  e  gonfalonieri  era  stato  chia- 
mato, né  di  cassare  reiezione  dei  seguenti  magi- 
stratij  ma  quello  che  altre  volte  s'era  costumalo 
ili  fare,  raddoppiando  il  numero  dei  priori  sìfat- 
fattamente,  che  essendo  gli  altri  degli  amici  del 
re ,  potessero  da  per  se  stessi  opporsi  ai  crudeli 
consigli  degli  avversari .  Questa  proposta  ebbe 
felicissima  riuscita,  essendo  stata  facilitata  dalla 
i  reazione  del  nuovo  pontefice  Giovanni  XXII . 
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il  cui  predecessore  Clemente  era  morto  due  anni 
innanzi;  talché  i  fiorentini  per  non  disgustare  in 
un  medesimo  tempo  due  nemici  così  grandi,  co- 
m'erano il  re  ed  il  papa,  non  vollero  favorire  un 
bargello,  e  piegarono  senza  ostinazione  alle  cose 
proposte.  Informato  il  re  dalla  nuora  e  da'suoi  ba- 
roni della  vita  che  si  menava  in  Firenze,  fece  con 
sue  lettere  al  suo  vicario  dar  commiato  al  bargel- 
lo, la  cui  partita  e  il  moderato  governo  del  conte 
da  Battifolle  dettero  riposo  agli  affanni  della  cit- 
tà (5i). 

2-2i.  I  fiorentini  dopo  ciò  tutti  lieti  anche 
per  le  novelle  operate  in  Lucca,  avvisandosi  che 
per  la  partenza  del  valoroso  e  forte  Uguccioue . 
fosse  venuto  il  tempo  di  rifarsi  dei  mali  sofferti 
per  cagion  sua  ,  usciron  tosto  ai  danni  dei  luc- 
chesi in  Val  di  Nievole;  e  già  era  loro  venuto 
fatto  d'insignorirsi  d'una  terra  verso  il  lago  di 
Fucecchio.  ÌVIa  Castruccio  li  disingannò  ben  pre- 
sto: conciossiachè  radunata  in  fretta  quanta  più 
geute  potette,  la  spinse  contro  i  nemici ,  e  non 
potendo  capitanarla  per  essere  ammalato,  afTidol- 
la  a  suo  zio  messer  Niccolò  .  Ben  giudiziosa  fu 
questa  scella,  perchè  riusci  ad  esso  di  riportare 
su  i  fiorentini  una  rilevante  vittoria  ,  con  pren- 
dere ed  uccidere  loro  da  trecento  cavalli  ed  un 
migliaio  di  pedoni,  senz1  altra  perdita  dalla  sua 
banda  che  d'una  troni  ina  d'uomini.  Questa  prima 
U'A'u  it;i  dovette  aumentare  la  riputa/ione  di  Ca- 
struccio ed  il  favore  dei  più  verso  lui.  Dall'alt™ 
parte  gli  animi  in  Lucca  erano  di  visito iun  ordine 
»i  osservava,  e  risse  e-1  uccisioni  seguitano  «^ui 
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giorno,  senza  potere  impedirle  o  punirle.  Le  cose 
essendo  in  questi  termini,  si  pensò  crT  era  berfe 
il  dare  a  Castruccio  autorità  maggiore  per  un 
eerto  spazio  di  tempo ,  onde  rimediasse  a  tanti 
guai,  e  così  ragunatisi  gli  anziani  insieme  con 
altri  detti  sapienti  ,  deliberarono  che  fosse  Ca- 
struccio Àntelminelli  capo  in  Lucca  e  difensore 
della  parte  imperiale ,  con  mero  e  misto  impero 
per  mesi  sei  avvenire^  il  che  fu  anche  conferma- 
to nel  giorno  stesso  dal  consiglio  generale,  niu- 
no  discordante .  Tosto  si  vide  un  ottimo  effetto 
di  tale  elezione,  perchè  tornò  in  Lucca  a  regnar 
la  quiete,  e  la  fiducia  rinacque  nei  cittadini,  mer- 
cè di  savissimi  provvedimenti,  e  di  un  salutevole 
rigore  nel  farli  osservare.  Mentre  stava  Castruc- 
cio tutto  intento  ad  ordinare  la  ciltà^ebbe  avviso 
che  Coreglia,  forte  castello  della  sua  famiglia  in 
Garfagnana,  gli  si  era  ribellato.  Gli  fu  d'uopo  per 
ciò  di  cavalcare  colà,  seguito  da  buon  numero  di 
soldati.  Il  castello  fu  oppugnato  e  ci  si  travagliò 
attorno  per  circa  a  due  mesi,  dopo  di  che  Y  ebbe 
a  patti.  In  questa  occasione  d'assentarsi  da  Lucca 
egli  vide  che  avea  bisogno  di  chi  vi  facesse  le  sue 
veci  quando  mancava,  e  così  nominò  come  vica- 
rio di  quella  città  un  raesser  Ugolino,  da  Colle, 
persona  reputatissima  (52). 

g.  22,  I  ghibellini  di  Toscana  scorsero  ben 
presto  in  Castruccio  un  valido  difensore  della  lo- 
ro causa,  e  se  ne  giovarono.  I  primi  ad  invitarlo 
in  favor  loro  furono  que'di  Prato,  che  oppressi 
com'erano  dalla  parte  guelfa,  offersero  sponta- 
neamente la  signorìa  della   città  a  Castruccio, 
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purché  ne  prendesse  le  difese}  il  che  fu  accettato. 
Cosi  andava  egli  crescendo  in  riputazione  ed  in 
potenza  dentro  e  fuori,  dimodoché  rallungargli 
il  comando  era  per  avventura  espediente,  il  le- 
varglielo o  impossibile  o  per  lo  meno  pericoloso. 
Quindi  nel  novembre  colle  forine  già  additate  e 
col  pieno  consentimento  dei  radunati  eh*1  erano 
sopra  2,25,  gli  si  prorogò  l'imperio  per  un  anno. 
Gran  promesse  fec'egli  ai  lucchesi  in  quelHiì- 
contro  di  riacquistar  loro  tutte  le  terre  tolte 
dai  fiorentini  (53). 

g.  23.  La  rovina  di  Uguccione  fu  di  gran  con- 
forto alla  fazione  dei  guelfi,  che  si  trovava  in  de- 
r  li  nazione,  e  spesso  discoprivansi  nuovi  nemici, 
accostandosi  volentieri  ciascuno  al  vincitore,  e 
molti  luoghi  le  si  davano  ribellandosi  dai  loro 
superiori.  Già  la  città  di  Montalcino  mostrava 
poca  obbedienza  ai  senesi,  i  quali  dopo  la  partita 
di  Uguccione  avendo  incominciato  alquanto  a  re- 
spirare, mandarono  ad  accampanisi  intorno  i  lo- 
io  soldati:  saputosi  ciò  dai  montalcinesi  spediro- 
no a  prendere  accordo  ed  a  confermare  i  capitoli 
altre  volte  fatti  colla  repubblica  di  Siena,  ed  a 
rimettersi  alla  sua  discrezione.  Mentre  che  dai 
senesi  per  ordine  del  re  Roberto  si  trattava  di 
concludere  la  pace  con  altri  potentati  della  parte 
ghibellina,  e  che  le  cose  stavano  cosi  sospese, 
i  confi  di  S.  Fiora  fecero  una  gran  cavalcala 
nel  dominio  di  Siena,  scorrendo  fino  a  Stigliano, 
btcnin.  e  Filetta,  tutta  la  contea  ardenghesca.  <i 
fecero  per  tutto  grandissimi  danni,  strage  «Tuo- 
jjiini.  e  prede  'li  bestiami.  Al  tempo  stesso  messei 
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Àzo  capitano  de'senesi  fece  il  simile  verso  IVIon te- 
merario. Vedendo  in  line  i  senesi  che  la  conclu- 
sione di  quella  pace,  della  quale  faremo  cenno, 
andava  in  lungo,  e  che  da  ogni  banda  nascevano 
ad  ogni  ora  nuovi  impedimenti  da  trattenerla 
e  da  accrescere  le  difficoltà,  convennero  coi  luc- 
chesi di  far  tregua  fra  loro,  da  durare  tinche  il  re 
Roberto  oi  fiorentini  facessero  la  pace  con  i  luc- 
chesi, ed  allora  la  tregua  si  convertisse  in  pace 
ed  in  amicizia  perpetua  (54). 

£.  24.  H  conte  Gaddo  della  Gherardesca  signor 
di  Pisa,  conosciuto  altresì  il  bisogno  d'una  pace 
generale,  onde  rivolgere  i  pisani  tranquillamente 
alle  ricche  faccende  del  mare,  ebbe  il  senno  di 
promuoverla  ed  ottenerla  in  prima  da  Roberto  re 
di  Napoli  a  condizioni  favorevolissime.  Di  fronte 
ad  un  trattato  di  reciproca  navigazione  e  com- 
mercio, con  eslesa  facoltà  di  mercanteggiare  ai 
napoletani  in  Pisa,  ed  ai  pisani  in  tutto  il  regno 
dì  Napoli,  stava  solo  il  divieto  ai  pisani  dell'estra- 
zione del  grano  dalla  Sicilia,  e  della  iutroduzione 
ih  essa  delle  piastre  di  ferro,  elmi,  loriche  od  al- 
tre armi.tinchè  durata  fosse  la  guerra  fra  Roberto 
di  Napoli  e  Federigo  di  Sicilia  (55).  Volle  anco- 
ra il  re  Roberto,  che  tra  i  pisani  e  gli  altri  ghi- 
bellini di  Toscana  dalP  una  parte,  ed  i  fioren- 
tini, lucchesi,  senesi  ed  altri  guelfi  dall'al- 
tra seguisse  pace:  il  che  ai  fiorentini  pieni  tutta- 
via d'odio  e  di  rabbia  per  la  sconfitta  di  Monte- 
catini, rincrebbe  forte.  Ma  poiché  si  mostravano 
renitenti  i  pisani  ad  accordare  ai  fiorentini  Pe- 
renzione delle  loro  gabelle,  la  sottile  accortezza 
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deirli  ultimi  trovò  una  invenzione  per  guadagnare 
il  punto.  Finsero  ili  raddoppiare  i  pubblici  aggra- 
vi per  avere  ogni  anno  d?  entrata  5oo,ooo  fiorini 
d'  oro,  e  ne  sparsero  la  voce.  Poscia  spedirono 
un  corriere  in  Francia  con  lettere  finte  al  re  ed 
al  papa,  acciocché  mandasser  loro  uno  de'principi 
della  casa  con  mille  uomini  d^arrne  e  con  lettera 
di  cambio  per  sessantamila  fiorini.  Per  via  di  Pi- 
sa fu  inviato  il  corriere:,  seco  era  una  spia  fidata, 
che  quando  egli  fu  in  Pisa  andò  a  rivelarlo  al 
conte  Gaddo  ed  agli  anziani,  i  quali  fecergli  met- 
tere le  mani  addosso.  Trovate  e  lette  quelle  let- 
tere, ne  restarono  ammirati,  e  conoscendo  che 
per  loro  non  era  util  cosa  il  mantenere  la  guerra, 
si  arresero  alle  proposizioni  di  pace,  ritenendo 
quanto  avean  preso  (56).  Così  i  comandamenti 
del  re  Roberto  restarono  perfettamente  eseguiti, 
poiché  i  sindaci  dei  comuni  di  Firenze,  di  Pistoia, 
di  Prato,  di  S.  Miniato,  di  Volterra,  di  Massa,  di 
Fucecchio,  di  Coppiano  di  là  da  Rio,  di  Massa 
pescatoria  del  medesimo  comune  di  Fucecchio,  di 
S.  Croce,  di  Castel  Franco,  di  Santa  Maria  a  Mon- 
te, di  Colle  di  Val  d'Elsa,  di  S.Gemignano,  del- 
l'università dei  guelfi  lucchesi  banditi  dalla  loro 
«iltà,  e  dei  nobili  della  casa  Pannocchieschi,  es- 
sendo stati  spediti  a  Napoli  alla  presenza  di  sua 
maestà,  fecero  la  pace  con  i  sindaci  dei  comuni 
«li  Pisa  e  di  Lucca  con  diversi  patti  e  condizioni, 
alle  quali  obbligarono  tutti  i  comuni,che  ciascun 
di  essi  rappresentava,  e  di  poi  i  sindaci  dei  co- 
muni di  Pisa  e  «li  Lucca  fecero  altri  patti  col  sin- 
daco del  comuni'  di  Volterra, cioè  che  in  nome -di 
St.   Tose.   Tom.   7.  8 
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questo  si  dovessero  assolvere  tutti  i  di  lui  ri- 
belli, senza  obbligarli  al  pagamento  di  somma 
alcuna,  né  tampoco  a  titolo  di  spese,  ed  in  oltre 
che  a  questi  dovessero  restituirsi  quei  beni  che 
essi  possedevano  in  tempo  che  dal  medesimo  co- 
mune sperano  ribellati,  e  che  le  loro  famiglie  po- 
tessero liberamente  ritornare  a  Volterra,  ma  non 
già  i  medesimi  ribelli  ed  i  loro  figliuoli  maggiori 
di  quattordici  anni.  E  finalmente  i  sindaci  pisani 
si  protestarono,  che  con  questa  pace  non  inten- 
devano che  si  potesse  mai  asserire,  cbe  fossero 
stali  violati  i  patti  della  tregua,  che  poco  tempo 
fa  era  stata  stabilita  tra  Pisa  e  Volterra  (67). 

j>.  25.  Erano  in  tal  guisa  le  cose  ricomposte 
alla  quiete,  quando  Uguccione  colfaiuto  degli 
Scaligeri  e  dei  Malaspini,  presso  i  quali  erasi  re- 
fugiato,  ritornò  a  conturbarle,  col  tentare  la  re- 
cuperazione  delle  due  perdute  città  di  Pisa  e  di 
Lucca.  Non  valser  però  segrete  intelligenze  con 
alcuna  delle  più  illustri  famiglie  pisane  per  rove- 
sciare il  governo}  poiché  le  insidie  furono  sco- 
perte, ed  i  Lanfranchi  complici  del  tradimento, 
parte  esiliati,  e  parte  uccisi  da  Coscettoda  Colle, 
fattosi  vendicatore  del  Gherardesca.  Fu  quindi 
Uguccione  cacciato  dalla  Lunigiana,  ov'era  im- 
provvisamente comparso,  e  le  di  lui  genti  di- 
sperse dalle  forze  unite  dei  due  nuovi  signori 
di  Pisa  e  di  Lucca.  Allora  Castruccio,  dopo,  che 
ebbe  rinnovata  la  lega  con  Gherardo  conte  del- 
la Gherardesca,  unendo  il  di  lui  tìglio  Bonifa- 
zio in  matrimonio  colla  sua  figlia  Sancia,  por- 
tò le  armi  in  Lunigiana  per   far  vendetta     del 
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marchese  Spinetta  protettore  di  Uguccione,  al 
quale  cagionò  molto  male,  e  gli  prese  il  prin- 
cipale suo  castello  chiamato  Fosdinuovo ,  per 
cui  quel  signore  dovette  pure  ripararsi  a  Ve- 
rona, come  avea  fatto  Uguccione.  Kè  contento  di 
ciò  si  spinse  con  mille  cavalli  e  seimila  fanti  fino 
a  Pontremoli,  ed  ebbe  questa  terra  con  molte  al- 
tre.Que'di  Sarzana  già  gli  si  erano  dati  spontanea- 
mente, e  così  altri  di  diversi  paesi  al  di  qua  del- 
la Magra,  onde  si  rese  padrone  di  quasi  tutto  quel 
territorio}  e  per  assicurarsi  l'acquistato,  fece  co- 
struire sull'altura  che  domina  Sarzana,  un  forte 
per  quei  tempi  mirabile,  che  fu  chiamato  Sarza- 
nella.  Restava  di  mezzo  lo  stalo  di  Massa,  tra 
Lucca  e  quelle  conquiste,  ma  opportunamente 
fu  stretta  da  Castruccio  un'alleanza  col  signore 
di  detto  stato,  dimodoché  si  provvide  per  tal  gui- 
sa alle  necessarie  comunicazioni  (58). 

g.  26.  Riacquistatasi  dai  fiorentini  la  quiete, 
come  dicemmo,  si  volsero  essi  alle  occupazioni 
della  pace,  e  in  prima  giudicarono  doversi  ripa- 
rare quella  macchia  che  avea  ricevuta  dalla  mo- 
neta coniata  dal  bargello,  che  fu  del  tutto  levata 
via,  e  fecesene  della  nuova  chiamata  guelfa,  che 
fu  molto  buona.  In  quest'anno  si  fece  la  pace  tra 
le  famiglie  senesi  dei  Tolomei  e  de'  Salimbeni, 
con  mirabii  contento  non  solo  della  citta  di  >ic- 
na,  ma  pur  della  repubblica  fiorentina,  che  man- 
dò i  suoi  ambasciatori  |  persuaderla,  e  vi  usarono 
gran  diligenza  in  condurla,  perchè  la  nimiri/.ia  di 
quelle  due  famìglie  tene\a  disunita  tutta  la  citta, 
e  se  ne  potevano  cagionare  infiniti  e;. Ini  effetti, 


S8  AVVENIMENTI  STORICI  An.    1317. 

così  in  pregiudizio  comune  della  fazione  guelfa, 
come  in  danno  particolare  della  città  di  Siena. 
Accadde  pure  in  quesfanno^che  nei  giorni  vicini 
al  carnevale  giuncandosi  in  Siena,  conferà  costu- 
me antico  in  quella  città,  alle  pugna  nella  piazza 
pubblica,  e  facendosi  più  affronti  tra  queMel  ter- 
zo di  città  e  que'del  terzo  di  s.  Martino,  si  riscal- 
daron  tanto,  concorrendo  sempre  più  gente  da 
ogni  banda,  che  dalle  pugna  vennero  a  combat- 
tere colle  pertiche,  e  quantunque  dalla  famiglia 
del  potestà,  eh'  era  in  buon  numero,  si  facesse 
gran  forza  di  spartirli,  acciò  non  succedesse  mag- 
giore scandalo,  non  gli  fu  possibile,  giacché  fu  ri- 
messo a  furia  di  pietra  in  palazzo,  potendosi  ap- 
pena salvare,o  ritirarsi  dietro  alcuni  paesani.  La 
battaglia  delle  pertiche  e  bastoni  durò  finché  per 
ordine  pubblico  molti  nobili  e  altri  cittadini  ar- 
mati e  seguiti  da  buona  parte  del  popolo,  quale  a 
cavallo  e  quale  a  piede,  mettendosi  tra  loro,li  fe- 
cero uscir  di  piazza,  e  fermare  il  rumore,  restan- 
dovene  non  pochi  feriti  ed  alcuni  morti  (59).  Per 
tanti  torbidi  cagionati  nella  Toscana,  i  pistoiesi 
mettendosi  sotto  la  protezione  del  re  Roberto, 
non  più  costumarono,nel  pubblicar  leggi,dar  fuori 
editti,  bandi  e  statuti,  di  dire  ad  onore  del  sacro 
romano impero,ma  stabilire  che  in  avvenire  dirsi 
dovesse  piuttosto  Ad  onorem  sanctae  et  indivi- 
duae  Trinitatis  ec.  e  sotlo  questa  invocazione 
facendo  e  riformando  leggi  e  statuti, si  gloriavano 
che  i  loro  sentimenti  fossero  stati  approvati  dal 
nominato  re  (60).  In  questo  tempo  i  volterrani 
oltre  le  scomuniche   ricevute  dal   cardinale   di 
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Acquasparta,come  diceQirao5e  dal  vescovo  Ranie- 
ri degli  libertini,  furon  pure  scomunicati,  e  la 
città  interdetta  dal  di  lei  vescovo  Ranieri  dei  Bei- 
forti,  perchè  dai  cittadini  di  essa  erano  stali  fatti 
alcuni  statuti,  peri  quali  veniva  diminuita  la  li- 
bertà ecclesiastica,  ed  in  oltre  si  ritenevano  in- 
giustamente quella  parte  di  Montecastelli.che  al 
vescovo  di  Volterra  apparteneva.  Illuminati  dalla 
grazia  divina,  riconoscendo  la  loro  miseria,  sup- 
plicarono il  sommo  pontefice  Giovanni  XXII  a 
voler  loro  concedere  l'assoluzione  delle  ecclesia- 
stiche censure,  con  dichiararsi  pronti  a  render 
nulli  tali  statuti,  ed  a  restituire  ciò  che  ingiusta- 
mente ritenevano  della  chiesa  volterrana,  come 
ancora  a  rifarle  tutti  i  danni  che  le  avevano  ca- 
gionato. Avendo  per  tanto  ottenuto  che  dal  papa 
fosse  commessa  V  assoluzione  al  vescovo,  questi 
la  dette  colla  maggior  solennità,  essendo  state  da 
quelli  adempite  le  offerte  condizioni  (fii). 

g.  2.7.  Entrato  l'anno  1018,  i  fiorentini  con- 
fermarono al  re  Roberto  la  signorìa  della  città 
per  tre  anni,  finiti  i  cinque,  con  obbligo  di  man- 
dare ogni  sei  mesi  un  suo  vicario  in  Firenze,  e 
non  mandandolo,  se  lo  potessero  eleggere  i  fio- 
rentini medesimi  .  Che  questo  vicario  imperiale 
non  si  dovesse  ingerire  in  alcuiVuffizio  della  cit- 
ta, se  non  proteggerli,  e  non  ostante  che  i  priori 
non  vi  acconsentissero  ,  pure  fu  approvato  da 
tutti  i  consigli.  11  conte  Batlifolle  vicario  del  re, 
il  quale  in  mudi»;  del  suo  sovrano  si  trovava  in 
Genova,  difendendo  la  sua  città  che  s*era  data  a 
lui  dagli  assalti  dei  fuorusciti  ghibellini,chi< 
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fiorentini  qualche  soccorso  .  Furongli  mandati 
con  grandissima  celerità  cento  cavalieri  e  5oo 
pedoni,  tutti  soprassegnati  con  gigli  per  soccor- 
rere il  re.  Questa  gente  trovandosi  poco  prima 
che  andasse  a  Genova  in  Siena,  fu  a  tempo  a  ri- 
mediare agli  scompigli  di  quella  città ,  la  quale 
levata  a  rumore  per  sedizione  commossa  da  Soz- 
zo Dei  e  Deo  Tucci  de1  Tolomei ,  e  pel  seguito 
che  avean  costoro  dei  giudici,  notari  e  beccari , 
essendo  assai  presso  a  mutar  forma  di  reggi- 
mento, i  fiorentini  accostatisi  all'  ufììcio  dei  no- 
ve, i  quali  avevano  il  governo  in  mano,  furon 
cagione,che  quei  della  congiurasi  perdesser  d'a- 
nimo, e  fuggendosi  da  Siena  lasciarono  lo  stalo 
nella  forma  che  si  trovava.  Il  capo  di  questa  gen- 
te fu  Bingen  Rucellai,  al  quale  i'senesi,  per  rico- 
noscenza del  valore  mostrato  in  loro  difesa,  do- 
narono l'insegna  del  leon  bianco.  Quindi  la  gente 
fiorentina  si  portò  con  dei  senesi  a  Genova,  dove 
l'opra  loro  non  riuscì  vana  in  benefizio  del  re,  il 
quale  avendo  proposto  ,  per  liberarsi  dalle  noie 
dei  fuorusciti,  di  metter  gente  tra  Borghi  e  Soa- 
na,  benché  dai  nemici  gli  fosse  contrastato,  prese 
terra  vigorosamente ,  e  tra  i  primi  che  smonta- 
rono,  furono  i  fiorentini,  dal  che  succedelte  la 
vittoria  dei  guelfi  e  la  cacciata  dei  ghibellini  (6a). 
g.  a8.  La  prosperità  di  Castruccio  pesava  ai 
guelfi,  che  vedevano  in  lui  un  potente  nemico,  e 
perciò  vollero  tentare  se  fosse  riuscito  a  forza  di 
grosse  offerte  in  signorìe  e  castella  di  trarlo  alla 
parte  loro  .  Ma  egli  trovando  più  il  suo  conto  a 
mostrarsi  leale,  rigettò  da  sé  la  proposta,  mora- 
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lizzando  sul  rifiuto  con  queste  belle  parole:  „  che 
niuna  amicizia  poteva  esser  perfetta,  dalla  quale 
l'uomo  pensasse  doversi  in  alcun  tempo  partire  „. 
Parve  anzi  bene  a  lui  in  questo  tempo  di  farsi  più 
forte  coir  appoggio  del  signor  di  Milano  Matteo 
Visconti,  ch'era  un  molto  potente  ghibellino,  e 
quindi  fece  lega  con  esso.  ]>Ton  trasandata  pure 
qualunque  siasi  modo  per  aggrandirsi^senza  pun- 
to alterare  la  pace  giurata  di  fresco.  Molte  terre 
d'importanza,  o  prese  dal  suo  nome,  o  sedotte 
dalle  arti  sue,  gii  si  davano  a  gara,  ed  ei  tutte  le 
riceveva,  tutte  le  accarezzava.  Tra  queste  tene 
che  giuravano  fedeltà  a  Castruccio  fu  Seravolle, 
posta  sul  monte  che  si  passa  per  tragittare  a  Pi- 
sloia,  un  acquisto  importante  per  lui, che  rumina- 
va in  mente  la  guerra  coi  fiorentini*  e  perciò  si 
dette  a  fortificarla  con  molte  opere,  alfine  di  as- 
sicurarsene viepiù  il  possesso  (63).  Nella  solenne 
pace  conclusa  fra  i  popoli  delle  città  toscane.non 
produsse  ai  volterrani  la  desiderata  quiete  e  si- 
<  mozza,  poiché  nel  marzo  dell'anno  presente  di 
che  ragioniamo,  fu  rappresentato  al  consiglio  es- 
servi sicure  notizie.che  i  pisani  pensavano  a  rom- 
pere la  pace,  e  nel  primo  d'aprile  fu  riferito, che 
il  capitano  di  Val <TEra aveva  predati  degl'armenti 
a  (pie. li  Cedri;  oudei  volterrani  furono  obbligati 
a  spedire  ambasciatori  al  re  Roberto,  per  implo- 
rare dalla  di  lui  autorità  il  sollievo  e  la  sicurez- 
za (64'-  Meditava  Castruccio  di  ridurre  sotto  al 
suo  dominio  anche  la  città  di  Pistoia',  e  facendo 
pel  di  lei  contado  dannose  icorrerìe,obbligoGhil- 
lione  capitano  dei  pistoiesi  ad  opporgli!!.  Da  ciò 
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ne  avvenne,  che  fattosi  vedere  un  di  Caslruccio 
nei  monti  bassi  con  molti  pistoiesi  ribelli,  ed  al- 
tra sorta  di  gente,  verso  la  badìa  di  S.  Baronto 
tenuta  dai  fuorusciti  di  Pistoia,  fu  dalle  truppe 
di.  Giallume  assalito,  e  venuti  a  battaglia  sul 
monte  di  Casale  restarono  i  castrucciani  rotti  e 
sconfitti.  Considerando  ora  l'ardire  di  Castruccio 
e  i  danni  che  avevano  ricevuto,  e  temendo  che 
peggio  gli  potesse  accadere,  principiarono  per 
consiglio  del  vicario  regio  nella  lor  città  a  far 
trattar  la  pace  con  i  fuorusciti  bianchi  pistoiesi, 
acciò  Pistoia,  avendo  il  vantaggio  di  veder  lutti 
riuniti  i  suoi  cittadini,  potesse  opporsi  contro 
chi  avesse  voluto  fargli  guerra  .  I  bianchi  per- 
ch*eran  bramosi  di  tornare  in  patria,  accettarono 
di  buona  voglia  il  partito  dei  neri,  e  fatte  tra  di 
loro  le  capitolazioni,  furono  da  ambe  le  parti  pa- 
cificamente fermate ,  senza  però  derogare  ai 
capitoli  della  pace,  falla  per  opera  del  re  Rober- 
to (65). 

g.  29.  Si  legge  nella  storia  corlonese  d'anonimo, 
che  in  questi  tempi  le  ville  e  villaggi  di  Cortona 
avevano  una  costituzione  particolare,  ed  elegge- 
vano di  propria  autorità  speciali  magistrati.  Ln 
sindaco  in  ogni  villa  era  probabilmente  il  giudice 
di  pace,  con  dipendenza  dal  sindaco  generale  che 
presedeva  ai  sindaci  del  pleberio,  e  da  questi  era 
eletto  per  rappresentare  i  loro  interessi  presso 
il  governo  di  Cortona:  non  avevano  però  nel  go- 
verno stesso  un  voto  deliberativo.  Creavano  i 
daziarii  ei  massarii,  uffiziali  destinati  a  raccoglie- 
re i  tributi  imposti  dal  comune,  e  tenerne  ra^io- 
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ne,  dovendo  provvedere  le  ville  medesime  al  buo- 
no stato  delle  vie,  ed  alla  conservazione  dei  frutti 
della  campagna ,  pel  qual1  effetto  sceglievano  i 
viarii  e  i  campani.  Eleggevano  pure  avvocati  e 
procuratori  a  sostenere  le  ragioni  della  univer- 
sità e  degl'individui  negli  affari  contenziosi,  che 
dovean  portarsi  alla  cognizione  dei  giudici  di 
Cortona,  e  finalmente  il  capitano  o  duce  degli  ar- 
mati che  doveansi  fornire  al  comune,  e  'l  gonfa- 
loniere o  porta  insegna  della  università  (66). 

g.  3o.  Animato  Castruccio  dalle  felicità  colle 
quali  andavano  le  sue  cose,  volle  anche  alla  sco- 
perta aiutare  la  sommossa  dei  popoli  in  suo  fa- 
vore. A  tal'oggetto  cavalcava  prima  in  Val  di  fie- 
vole, in  Garfagnana,poi  in  Lunigiana,  e  col  dai 
così  animo  agli  amici  e  timore  ai  contrari,  ebbe 
molti  e  molti  castelli  alla  sua  divozione  (67).  Ve- 
dendosi le  cose  de'guelfi  di  Toscana  andare  pro- 
speramente, cominciarono  a  cercare  que^signori 
entrano  stati  di  parte  contraria,  per  assicurare 
gli  stati  loro,  di  gratificarsi,  facendo  pare  e  nuova 
amicizia  con  quelle  repubbliche,  colle  quali  altre 
volte  erano  state  in  lega  (68).  Siccome  i  volter- 
rani fino  a  quesfanno  avean  praticato  d^eleggere 
400  uomini  che  avessero  l'obbligo  di  armarsi  ogni 
qual  volta  occorreva  per  la  difesa  di  Volt  erra,  così 
accrebbero  il  numerodi  coloro,i quali  aver  doves- 
sero una  tal  carica  fino  a  600.  Non  poteasi  pero 
far  reiezione  di  quelli  che  non  fossero  scrìtti  al 
libro  dei  popolari,  cioè  «li  coloro  clreran  reputati 
comporre  il  popolo  volterrano,  e  in  conseguenza 
come  tali  eran  capaci  di  godere  quei  vantaggi  e 
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benefizi,  ohe  la  città  concedeva  a  querelle  teneva 
per  suoi,  a  proporzione  però  del  loro  ordine  (69). 
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g.  i.  Vjrl'italianì  disperavano  ormai  che  la  Lom- 
bardia sottrar  si  potesse  ad  un  governo  dispotico, 
e  sebbene  i  principi  che  la  governavano  non  fos- 
sero riconosciuti  legittimi,  con  tutto  ciò  più  non 
si  badava  all'oppressione  ed  alla  schiavitù  del  po- 
polo, ond'essi  si  appropriavano  i  diritti .  Ma  le 
città  della  Toscana  si  riguardaron  sempre  come 
libere,  ed  avean  quasi  tutte  conservato  l'intiero 
godimento  degli  antichi  lor  privilegi}  tenevano 
gli  occhi  aperti  a  difesa  della  propria  indipendenza 
con  quella  stessa  gelosìa  che  formava  il  caratte- 
re dei  popoli  dell'antichità*,  e  l'odio  che  nutriva- 
no pel  governo  di  un  solo  era  reso  più  forte 
dallo  spettacolo  della  vicina  tirannide.  In  Tosca- 
na confondevasi  la  causa  dei  guelfi  con  quella 
della  libertà.  Siena,  Firenze,  Perugia  e  Bologna, 
naturalmente  unite  dal  doppio  interesse  della 
libertà  e  della  parte  guelfa ,  erano  collegate  in 
strettissima  alleanza.  Bologna  per  le  sue  relazio- 
ni politiche  e  per  la  forma  del  suo  governo  ri- 
guardavasi  come  appartenente  alla  Toscana,  ben- 
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che  posta  fuori  de1  suoi  confini.  Pistoia,  Prato, 
Volterra,  S.  Miniato,  ed  altre  minori  città  segui- 
vano la  medesima  fazione,  ed  eransi  unile  alla 
stessa  lega.  Pisa  ed  Arezzo  conserva vansi  fedeli 
ai  ghibellini:  la  prima  libera,  l'altra  obbediente 
al  suo  vescovo  Guido  Tarlati,  uno  dei  signori  di 
Pietramala.  Tutte  le  città  della  Romagna  erano 
state  ridotte  in  servitù  da  piccoli  tirannidi  parte 
ghibellina:  i  Malatesti  governavano  Rimini,  gli 
Ordelaffi  Forlì,  Francesco  dei  Manfredi  Faenza, 
Guido  da  Polenta  Ravenna.  Ma  in  mezzo  di  que- 
sto apparente  equilibrio  tra  le  forze  delle  opposte 
fazioni,  erasi  in  Lucca  inalzato  alla  testa  del  par- 
tito ghibellino  Tuomo  che  univa  Tastuzia  e  la 
dissimulazione  al  valore  ed  alle  più  rare  virtù 
militari,  tenuto  dal  popolo  e  caro  ai  soldati,  giu- 
dice estimatore  dell'odio  impotente,  che  si  può  di- 
sprezzare, e  dell'amicizia  e  favore  che  importa 
l'acquistare,  in  grado  di  nuocere  senza  provocare 
la  vendetta,  di  fidarsi  all'amicizia,  senza  rischia- 
re d'esser  tradito.  Era  costui  quel  Castruccio  Ca- 
stracani,che  noi  già  vedemmo  signore  o  tiranno 
di  Lucca  (1).  Tutt'ormai  ridendogli  attorno,  sti- 
mò Gastruccio  esser  giunta  l'occasione  opportu- 
na per  assicurarsi  il  comando  a  vita.  Quindi  or- 
dinar dovette  a  messer  Ugolino  da  Celle  suo  vi- 
cario, che  come  da  sé  ne  facesse  la  proposta  ai 
magistrati.  Appena  questi  arringò  sulla  cosa,  che 
fu  eseguita  (a),  e  di  aio  suffragi  n'ebbe  209  fa- 
vorevoli (3),  conr  era  da  aspettarsi  per  uomini 
non  più  liberi,  ma  legati  da  paura  o  da  speranza: 
il  partito  si  ottenne  anche  nel  consiglio  generale 
St.  Tose,  Tom.  7.  9 
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nel  di  medesimo  della  prima  proposta.  Si  spedi- 
rono tosto  a  Castruccio,ch1era  allora  in  Valdarno, 
ambasciatori  per  notificargli  il  nuovo  suo  esalta- 
mento} intorno  a  che  fec'egli  sembiante  sulle 
prime  di  volervi  pensare,  e  consigliarsi  innanzi 
di  dire  il  sì}  conoscendo  che  le  conseguite  digni- 
tà hanno  molto  più  pregio  nelle  opinioni  degli 
uomini,  se  compariscono  offerte  e  non  cercate. 
Con  questo  pensiero  portatosi  a  Lucca  il  giorno 
di  poi  l'elezione  sua,  e  fatto  subito  chiamare  il 
popolo  a  parlamento  sulla  piazza  di  s.  Michele, 
volle  che  s'interrogasse  se  n^era  contento.  Alla 
qual  domanda  essendo  stato  risposto  affermati- 
vamente, mostrò  di  arrendersi  al  volere  univer- 
sale (4). 

g.  a.  La  sovranità  di  Lucca  non  era  per  Ca- 
struccio  che  un  primo  passo  verso  la  grandezza 
cui  aspirava.  La  di  lui  alleanza  coi  ghibellini  di 
Lombardia  ,  e  V  intima  amicizia  che  stringevalo 
alla  famiglia  Visconti,  gli  davano  motivo  di  pren- 
der parte  alla  guerra,  che  affliggeva  P  Italia  set- 
tentrionale} e  ben  vedeva  di  poter  solo  per  mezzo 
della  guerra  salire  in  quell'alto  grado  di  potenza, 
per  cui  sentivasi  nato .  Lucca  era  città  di  molto 
traffico  e  doviziosa,  sebbene  miuore  di  Firenze  : 
le  gabelle  delle  porte  davano  molti  profitti  allo 
stato,  e  Castruccio  li  accrebbe  con  somma  eco- 
nomìa. I  cittadini  orgogliosi  di  avere  avuto  parte 
alla  vittoria  di  Montecatini,  eransi  affezionati  al- 
le armi,  ed  il  Castracani  nei  tre  anni  ch'era  stato 
capitano  delle  milizie ,  avea  stabilito  buona  di» 
sciplina  e  promosso  gli  esercizi  militali  con  pre- 
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mi  e  distinzioni  (T  onore .  La  campagna  veniva 
coltivata  da  una  robusta  e  coraggiosa  razza  di 
montanari,  atta  in  sommo  grado  alla  milizia  .  Le 
castella  degli  Appennini ,  della  Versilia  e  della 
Lunigiana  appartenevano  a  gentiluomoni  eh'  e- 
ransi  in  gioventù  esercitati  nelle  piraterìe  di  ma- 
re e  di  terra .  Castruccio  chiamolli  a  sé,  e  raunò 
pure  gran  numero  di  esuli  e  di  venturieri,  che 
andavano  errando  d*  una  in  altra  città  in  traccia 
di  battaglie  e  di  piaceri.  Il  valore  era  per  Ca- 
struccio la  prima  virtù  ,  ed  ei  la  premiava  colla 
gloria  e  colla  licenza,  ma  in  pari  tempo  aveva  l'ac- 
cortezza di  assoggettare  alla  disciplina  coloniche 
scioglieva  dalle  regole  dell'onestà  (5).Fatto  sicuro 
di  un  costante  potere,  alzò  Castruccio  viemaggior- 
mentei  suoi  pensieri,  poiché  la  causa  della  patria 
eragli  ormai  divenuta  propria.  Laonde  con  sempre 
più  calore  imprese  a  sostenere  la  fazione  ghibel- 
lina, da  cui  tutto  poteva  sperare,  particolarmente 
poi  allorché  Federigo,  eletto  re  de'romani,  lo  scel- 
se capo  della  parte  imperiale  di  queste  bande. 
Imperciocché  avendo  il  detto  Federigo  scorto  un 
potente  strumento  a  vantaggiare  la  sua  fazione, 
creollo  vicario  suo  per  Lucca,  per  la  Val  di  fie- 
vole ,  per  la  Lunigiana  e  per  altri  paesi  circon- 
vicini (6). 

g.  3.  Ebbe  Castruccio  opportunità  di  entrar  in 
campagna  in  occasione  della  discesa  in  Italia  dì 
Filippo  di  Valois.  Le  repubbliche  guelfe,  che  da 
tre  anni  trovavnnsi  con  esso  in  pace,  avean  man- 
dati mille  cavalli  al  principe  francese,  perda*  po- 
tesse attaccare  Matteo  Visconti  .  1  ghibellini  ri- 
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guardarono  la  mossa  di  quella  truppa  come  una 
violazione  della  pace  di  Toscana,  e  perciò  Ca- 
struccio, al  quale  i  pisani  spedirono  alcuni  soc- 
corsi, s'impadronì  del  ponte  della  Gusciana,  fiume 
paludoso  che  divide  la  pianura  di  Val  di  Nievole 
e  dello  stato  lucchese  dalla  Valle  delPArno  fio- 
rentina, e  per  questo  passo  entrò  improvvisamen- 
te nel  territorio  di  Firenze ,  vi  s'  impadronì  di 
tre  forti  castelli  Cappiano,  Montefaicone  e  santa 
Maria  a  Monte  ,  e  depredò  la  Valle  dell1  Arno  di 
sotto  (7).  Mosselo  a  mancare  ai  patti  giurati  il 
bisogno  d'Impedire,  che  le  molte  forze  de'fioren- 
tini  già  passati  in  Lombardia,  non  andassero  ad 
aiutar  Genova,  ch'era  allora  stretta  con  forte  as- 
sedio dai  ghibellini,  fra  i  quali  il  primo  era  Mat- 
teo Visconti  suo  collegato.  Sorpresi  i  fiorentini 
a  tale  inaspettato  attacco,  non  sapevano  che  farsi. 
Intanto  Castruccio  vedendo  che  non  si  moveva- 
no, ed  essendo  stato  nominato  con  buona  prov- 
visione dai  fuorusciti  di  Genova  a  vicario  gene- 
rale della  riviera  di  Levante  per  mesi  sei,  si  arri- 
sicò ad  allontanarsi  da  Lucca,  cavalcando  verso 
quella  parte  nel  mese  d'agosto  con  5oo  cavalieri 
e  dodicimila  fanti.  Tanto  terrore  messe  questa 
andata  nella  parte  guelfa  genovese,  cbe  appena 
Castruccio  si  presentava  alle  terre,  esse  gli  si 
davano  per  risparmiarsi  l'ira  di  così  gran  capita- 
no. In  Genova  stessa  nacque  molto  timore  allo 
avvicinarsi  di  lui  ;  per  lo  che  notte  e  dì  trava- 
gliavano quei  cittadini  uomini  e  donne,  giovani 
e  vecchi  indistintamente  ad  affortificare  ed  ab- 
barrar  la  città  dal  lato  di  Levante  sull'altura  di 
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Carignano  e  nella  via  di  s.  Stefano  .  Ma  le  spe- 
ranze dell'uno  ed  i  timori  degli  altri  ebber  fine 
per  la  guerra,  che  i  fiorentini  portarono  repenti- 
namente negli  stati  lucchesi  dalla  banda  di  Val 
di  fievole  (8).  Accadde  in  questo  tempo  nella 
Maremma  di  Siena.che  i  senesi  per  le  molte  piogge 
penuriavano  di  grano,  al  che  provvidero  i  nove 
governatori  di  Siena  col  farne  venire  una  gran 
quantità  dalla  Sicilia  e  dalT  Affrica  ,  e  col  farlo 
trasportare  a  Telamone.  Ma  i  genovesi  anch'est 
ne  penuriavano,  ed  assicuratisi  che  il  grano  ap- 
prodato era  stato  trasmesso  da^mercanti  per  loro 
servizio,  più  solleciti  dei  senesi  corsero  con  do- 
dici galere  a  Telamone,  e  sbarcati  in  terra  di 
nottetempo  entrarono  in  paese,  e  benché  vi  ac- 
corressero i  difensori.riuscìloro  di  prendere  il  gra- 
no e  di  partirsene,  lasciando  presidiatili  porto  e 
la  rocca.  Telamone  non  ritornò  in  potere  della 
repubblica  senese  se  non  nell'anno  i32,3,  nel  qual 
tempo  il  general  consiglio  di  Sieua  decretò  di 
concedere  a  quel  popolo,  ed  a  coloro  che  vi  an- 
darono ad  abitare,  varie  esenzioni  ed  immuni- 
tà (*)• 

£.  4.  Sentendo  Castruccio  che  la  Val  di  fie- 
vole e  Allopascioerano stati  maltrattati  da'soldali 
della  lega  guelfa,  composta  dalle  città  di  Firenze 
Simo.  Volterra,  Colle,  1.  Gemignaiio.  s.  Minialo 
ed  altri  castelli,  e  temendo  che  Lucca  non  ^'!i  si 
ribellasse, per  essere  presso  a  Genova,  tornò  con 
grandissima  diligenza  indietro, ed  essendosi  i  ne- 
mici ritirali  reno  Fuetechio,  egli  s1  ai  campò  coi- 
te sue  acuti  sulla  Gttfcian*  dirimpetto  1  quella 
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dei  fiorentini.  Erano  in  ciascuno  di  questi  eserciti 
più  di  mille  cavalieri  enumero  grande  di  pedoni} 
talché  non  vi  era  da  temere ,  ne  da  sperare  più 
dall'una  che  dair  altra  parte.  Ai  fiorentini  basta- 
va raffrenare  Castruccio dalle  scorrerìe,  e  ch'egli 
non  andasse  a  soccorrere  i  fuorusciti  di  Genova; 
e  a  Castruccio,  difendendo  le  cose  acquistate,  pa- 
rea  di  non  far  poco,  se  mentre  le  fortune  dei  ghi- 
bellini stavano  in  bilancio  in  Lombardia  ,  egli 
difendeva  quella  parte  gagliardamente  in  Tosca- 
na. Consumassi  per  questo  tutto  il  resto  dell'an- 
no da  ambedue  gli  eserciti  senza  far  nulla.  Giovò 
peraltro  l'aver  tenuto  a  bada  Castruccio  alle  co- 
se di  Genova,essendo  ella  liberata  da  quel  famoso 
assedio, che  gli  antichi  scrittori  ardirono  assomi- 
gliare al  troiano  (io).  Si  ribellò  in  tal  frangente 
Cutigliano  a  Castruccio,  poiché  sperando  egli  nel- 
la parte  della  sua  fazione,  questa  veduto  il  co- 
mun  pericolo  fece  si.  che  quel  popolo  riunitosi 
lo  costrinse  colla  sua  difesa  in  capo  a  tre  dì  a 
ritirarsi  col  suo  esercito  (u).  Non  v1è  memoria 
quali  fosser  le  liti  e  discordie  che  il  comune  di 
Volterra  avea  col  vescovo  in  quest'  anno,  ma  è 
certo  che  fra  questi  non  v'era  quiete,  poiché  da 
un  documento  rilevasi,  che  i  volterrani  procura- 
rono di  ottenere  dai  pisani  la  copia  della  senten- 
za data  da  Enrico  VII  nel  general  parlamento 
tenuto  in  Genova  Fanno  i3i3,  in  quella  parte  in 
cui  dichiaravasi  Ranieri  vescovo  di  Volterra  pri- 
vato di  tutti  i  privilegi  e  grazie  imperiali,  e  che 
consultato  Attavante  avvocato  fiorentino,  se  tal 
sentenza  potesse  portar  pregiudizio  ai  successo- 
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ri,  ei  rispose  esser  di  sentimento,  che  il  pregiudi- 
zio di  essa  anche  negli  altri  vescovi  fosse  disce- 
so (ia). 

§.5.  Nel  maggio  di  quest'anno  morì  Gherardo 
della  Gherardesca,  signore  di  Pisa .  La  ricono- 
scenza verso  la  famiglia  Gherardesca  mosse  i  pi- 
sani a  sostituire  nel  governo  il  conte  Ranieri  zio 
paterno  del  perduto  signore.  Dissimulatore  e  cru- 
dele, egli  si  rese  molesto  quanto  l'altro  erasi  fatto 
aggradevole.  Tenendosi  al  di  sopra  della  legge, 
esercitò  un  potere  tirannicamente  arbitrario.  Va- 
riò lo  stato  delle  cose  ,  si  collegò  strettamente 
con  Castruccio,  introdusse  nuove  milizie,  depose 
gli  amici  di  Gherardo. ed  esaltò  alle  prime  cariche 
quei  che  tali  non  erano.  Cosi  risorsero  le  acerbità 
degl'odi  e  delle  discordie  domestiche-,  così  torna- 
rono ad  insolentire  le  fazioni.  Guido  da  Capromi 
cittadino  illustre  e  di  specchiate  qualità  fu  barba- 
ramente ucciso  da  un  certo  Cornino  Lanfranchi. 
La  moltitudine  irritata  si  vendicò  sull'  uccisore: 
se  ne  sdegnò  il  conte  Ranieri,  e  colla  forza  delle 
masnade  fece  uccidere  tre  dei  principali  del  po- 
polo. Ciò  fu  motivo  di  una  concitazione  più  vee- 
mente nel  giorno  appresso  ,  di  nianierachè  per 
sedarla  fu  gioco  forza  al  Gherardesca  di  condan- 
nar»' quindici  dei  suoi  partigiani  delle  tre  grandi 
famiglie  Gualandi.  SìmuoiuIì  e  Lanfranchi,  di  cui 
la  plebe  infuriata    use  perfino  le  case(i3) 

g.  0.  Appena  compatti  li  serenità  della  prima 
vera,  tornarono'in  campagna  i  lucchetti   contro    i 
fiorentini.  Questi  ultimi  misurandosi  colle  foraa 
tUCaatruccio  e  conoscendosene  inferiori,  deli- 
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berarono  dargli  briga  da  due  estremi  nel  tempo 
stesso  per  infiacchirlo.  E  per  ciò  fatta  lega  con  quel 
marchese  Spinetta,  di  cui  già  parlammo  .  il  quale 
spogliato  di  tutto  da  Castruccio  trovavasi  a  Ve- 
rona, ed  avendogli  mandati  cavalli  e  fanti,  statui- 
rono clfei  facesse  guerra  a  Castruccio  nella  Lu- 
nigiana,  mentre  essi  gliela  farebbero  nella  Val 
di7Hevole;ma  Castruccio  era  troppo  buon  capitano 
per  non  cadere  in  tale  errore.  Laonde  senza  niente 
badare  a  ciò  che  lo  Spinetta  andava  occupando  iu 
Lunigiana  di  terre  e  castella,  si  portò  con  lutto 
l'esercito  contro  i  fiorentini,  che  avevano  inco- 
minciata la  guerra  colPassedio  di  un  castello  det- 
to >Iontevettorino.  Erano  nell'esercito  di  Castruc- 
cio molti  ghibellini  di  Toscana  e  di  Lombardia 
venuti  in  suo  soccorso^  sicché  tanta  gente  bene 
agguerrita,  e  comandata  da  un  uomo  di  tal  fatta 
fece  cader  l'animo  ai  nemici.  Per  Io  che  al  suo  av- 
vicinarsi.Iaseiato  il  piano,  si  postarono  sulle  altu- 
re, e  di  là  col  favore  di  una  notte  tempestosa  , 
fuggendo,  andarono  a  mettersi  in  salvo  nelle  ca- 
stella di  Fucecchio,  Carmignano,  ed  altri  paesi, 
Castruccio  allora  si  mise  a  dare  il  guasto  alle  terre 
a  ttorno,e  potette  farlo  impunemente  per  ben  venti 
giorni  quanto  gli  piacque,  poiché  i  fiorentini  con 
gran  loro  vergogna  vedendo  il  male,  non  vi  po- 
nevano rimedio  per  la  paura  da  cui  erano  presi, 
Conosciutosi  poi  che  da  questa  parte  la  guer- 
ra era  vinta,  e  saputo  che  i  fiorentini  avean  ri- 
chiamate le  forze  date  allo  Spinetta,  corse  in  Lu- 
nigiana ed  in  breve  riebbe  tutto  ciò  che  gli  aveva 
tolto  quel  marchese,  a  cui  convenne  di  nuovo 
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fuggire  a  Verona  presso  Cane  della  Scala  (14), 
dove  in  quel  tempo  morì  Dante  Alighieri  (i5). 
Noteremo  altresì  che  in  questo  medesimo  tempo 
i  guelfi  della  città  di  Chiusi  essendosi  fatti  po- 
tenti, ed  avendo  in  loro  favore  i  senesi,  i  quali 
segretamente  gli  avevano  mandati  de'soldati,  cac- 
ciarono per  forza  i  ghibellini  fuori  della  città,  e 
combattendo  ne  uscirono  circa  ottanta,  e  molti 
fuggendo  pel  ponte  del  fiume  Chiana,  essendo 
perseguitati  dagl'inimici,  si  annegarono  in  esso,di 
che  raolro  ne  furono  biasimati  i  rettori  e  signori 
della  città,  per  non  aver  provvisto  a  tal  disor- 
dine (16). 

J.  7.  Il  gonfaloniere  di  Firenze  Currado  de'Giotti 
coi  priori,  sapendo  quanto  danno  arrechi  la  mo- 
neta non  buona,  o  per  la  lega  o  per  esser  tosa  , 
proibirono  ogni  fiorino  o  ducato  d'oro  o  d'argento 
tosato,  e  non  vollero  che  si  potesse  spendere  la 
moneta  di  Perugia,  né  di  Cortona,  né  di  Lucca, 
né  quella  che  si  batteva  in  15erignone,castello  del 
vescovo  di  Vollerra,  né  in  Ravenna,  o  altro  luo- 
go simile  o  peggiore.  Fu  anche  proibito  il  fiorino 
d'oro  che  faceva  battere  in  Genova  Obizo  degli 
Spinoli,  come  ogni  altro  battuto  dove  si  fosse  con 
l'immnginedi  S.Giovanni  Battista  e  del  giglio (17). 
Avendo  pure  in  quest'anno  il  re  Roberto  conces- 
so il  governo  del  suo  regno  a  Carlo  suo  primo- 
genito, e  volendosi  questo  difendere  dalle  forze 
di  Federigo  d'Aragona,  e  ricuperare  il  suoregnu 
di  Sicilia,  mandò  suoi  procuratori  in  Toscana  con 
lettere  a  chiedere  alle  città  di  questa  provincia 
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aiuto  di  denaro  e  di  gente,  onde  Pistoia  lo  soc- 
corse di  5oo  uomini,  e  di  mille  lire  pisane  (18). 

J.  8.11  primo  pensiero  de'fiorentin^dopo  che  la 
città  tornò  in  libertà  nel  principio  del  i32a,fu  che 
le  mura  e  torri  dalla  porta  di  s.  Gallo  a  quel  la  di  s. 
Ambrogio  si  finissero,le  quali  secondo  fuso  di  quei 
tempi  furou  fatte  molto  forti  e  magnifiche.  Men- 
tre poi  tutte  il  pensier  loro  era  intento  a  tali  co- 
se, non  mancavano  delle  turbolenze  consuete  in 
Toscana,  e  tutte  con  partecipazione  dello  sta- 
to (19),  poiché  Coscetto  da  Colle  amico  già  dei 
conte  Gherardo  quando  viveva,  e  della  libertà  di 
Pisa  patria  sua,  stava  frattanto  alla  testa  de'mal- 
contenti  espulsi.  Erasi  posto  in  aguato  in  una 
piccola  casa  nelle  vicinanze  della  città,  onde  ef- 
fettuare una  trama  ordita  contro  la  vita  del  do- 
minante Ranieri.  Tradito  da  un  suo  eongiunto,fu 
preso  e  condotto  a  Pisa,  e  come  reo  d^alto  tra- 
dimento crudelmente  strascinato  per  le  pubbliche 
vie,  poi  tagliato  a  pezzi  e  gettato  nell'Arno.  Spet- 
tacolo sì  fiero,eseguito  all'appressarsi  dei  soccor- 
si di  Castruccio,  intimorì  gli  animi  in  guisa  che  a- 
gevolmente  piegaronsi  a  proclamar  di  nuovo  il 
conte  a  difensore  e  signore  del  popolo  pisano.  Co- 
stui rassicurato  insolentì  viemaggiormente  ,  e 
si  alienò  non  pochi  ancora  del  suo  partito  (20). 

J.  9.  Tornato  Castruccio  a  Lucca,  volgeva  in 
animo  il  progetto  di  abbattere  e  schiacciare  i 
fiorentini  5  ma  la  cosa  non  potea  farsi  che  per 
gradi.  A  tal  effetto  vide  prima  necessario  f  aver 
nelle  mani  Pistoia,  la  quale  stava  allora  a  parte 
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guelfa,  sotto  il  supremo  comando  di  Firenze  e 
del  re  Roberto,  e  così  giovandosi  della  nuova 
.  rocca  da  esso  fatta  a  Sera  vai  le,  and  ovvi  con  gran- 
di forze  nelPaprile,  e  di  là  cominciò  a  devastare 
le  campagne  pistoiesi,  a  predarne  le  case,  a  ta- 
glieggiarne gli  abitatori  (ai).  Pistoia  spossata  dal- 
le guerre  civili,  e  dai  sostenuti  assedii,  non  era 
in  stato  di  opporsi  alle  sue  forze.  Di  queHempi  il 
più  riputato  cittadino  di  Pistoia  era  T  abate  di 
Pacciana,  per  nome  Ormanno  dei  Tedici.  In  una 
ritta  indebolita  e  privata  di  ricchezze,  di  soldati 
e  del  fiore  della  nobiltà,  parve  a  questo  monaco 
non  malagevole  impresa  V  occupare  la  tirannide. 
Imprecando  continuamente  alla  guerra,  egli  rap- 
presentava al  popolo  la  necessità  di  mettervi  fine, 
facendo  tregua  con  Castruccio.  Il  vocabolo  tre- 
gua era  la  parola  sacra  del  suo  partitoci  contadi- 
ni del  piano  e  della  montagna,  che  ardentemente 
desideravano  la  cessazione  delle  ostilità,  riguar- 
davano T  abate  quale  lor  salvatore  (22).  Sembra- 
va non  pertanto  impossibile  che  così  accaniti  ne- 
mici, comprano  i  fiorentini  ed  i  lucchesi,  voles- 
sero accordare  una  tregua  parziale  al  territorio 
di  Pistoia  che  li  divideva.  Ma  l'astuto  Castruccio 
conobbe  i  vantaggi  grandissimi  che  poteva  ot- 
tenere dallo  innalzamento  deir  abate  di  Pac- 
<  iana,  e  proponevasi  già  di  raccogliere  i  frut- 
ti di  tutte  le  piccole  astuzie  del  monaco  fatto 
sovrano  ,  e  di  approfittare  della  sua  debolezza. 
Il  monaco  promettevagli  segretamente  di  dar- 
gli in  mano  la  città,  quand'egli  ne  fosse  padro- 
ne; e  Castruccio  fingeva  di  credergli,  e  mostra- 
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vasi  disposto  ad  entrar  seco  in  negoziazioni  per 
la  tregua:  dalPaltra  banda  i  fiorentini  mandaron 
subito  deputati  a  Pistoia,  per  chiedere  al  popo- 
lo di  non  impegnarsi  in  separati  trattati  ,  on- 
de non  esporsi  agl'inganni  del  tiranno  lucchese, 
ed  offrirono  in  pari  tempo  di  spedire  a  Pistoia 
sufficienti  soccorsi  per  impedire  che  il  suo  stato 
fosse  guastato  dai  nemici  (2,3). 

£.  io.  V  abate  di  Pacciana  parlamentò  prima 
degli  altri  cogli  inviati  fiorentini,  ed  esibì  loro 
sé  stesso  per  mediatore  presso  al  popolo  ,  come 
tra  lo  stesso  popolo  e  Castruccio}  sembrava  che 
egli  intendesse  continuamente  a  conciliare  ogni 
cosa,  e  sostenendo  le  apparenze  di  conciliatore, 
andava  sempre  affezionandosi  i  contadini  ed  il 
popolo.  Ma  il  popolo  vedendo  che  la  tregua  non 
facevasi  mai,  prese  le  armi  e  conducendo  l'abate 
quasi  in  trionfo  s^impadronì  delle  porte  del  pa- 
lazzo del  comune ,  del  campanile  e  delle  mura . 
L'abate  mutò  subito  le  guardie  in  ogni  posto,  co- 
stituendovi le  persone  a  sé  più  devote.  In  seguito 
tentò  replicatamente  di  fare  assassinare  Ettore 
Taviani  e  Bonifazio  Ricciardi,  che  credeva  esse- 
re i  suoi  pericolosi  avversari  ;  ma  non  essendo 
riuscito  nell'intento,  invitò  Castruccio  ad  avvi- 
cinarsi a  mezzo  miglio  a  Pistoia  ,  finché  gli  am- 
basciatori, i  soldati  fiorentini,  e  tutti  i  suoi  av- 
versari si  ritirassero,  per  timore  di  cadere  nelle 
mani  dei  lucchesi .  Intanto  egli  accrebbe  il  loro 
timore,  pregandoli  artificiosamente  a  rimanere; 
ma  appena  furono  usciti  di  città  ei  fece  chiuder 
le  porte,  adunò  un  consiglio;  al  quale  non  chiamò 
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che  artigiani  e  gente  della  più  bassa  plebe  ,  e  si 
fece  dare  la  signorìa  per  un  certo  numero  d'anni. 
Non  volle  per  altro  recarsi  ad  abitare  nel  palaz- 
zo pubblico ,  e  dichiarò  che  tanto  fasto  mal  si 
confaceva  all'abate  d'un  monastero  .  Castruccio 
accordò  allora  ali*  abate  di  Pacciana  la  tregu  a 
per  alcun  tempo,  e  questi  incominciò  ad  eserci- 
tare liberamente  la  sovranità  di  cui  erasi  impa- 
dronito. colPobbligo  di  passare  a  Castruccio  un 
annuo  tributo  di  circa  quattromila  fiorini  d'oro. 
Ma  i  meschini  intrighi  coi  quali  era  riuscito  a 
farsi  principe  ,  non  bastavano  ad  assicurargli  la 
sovianità.  Le  sue  astuzie  non  potevano  tener 
luogo  di  mente  e  di  proposito  ,  né  la  crudeltà  di 
carattere,  né  l'ambizione  di  coraggio  e  di  fermez- 
za. In  tutto  ciò  ch'egli  faceva,  dice  lo  storico  pi- 
stoiese suo  coetaneo,  agiva  da  uomo  vile,  non 
sapeva  esser  signore  ,  ed  avea  più  fiducia  negli 
altri  che  in  sé  stesso  .  Ogni  suo  parente  voleva 
esser  padrone,  e  non  pensava  che  a  derubare  il 
comune  od  i  particolari}  per  ultimo  nulla  face- 
vasi  in  Pistoia  senza  che   tornasse  vantaggio  ai 

ledici  (14).  Cosi  l'abate  di  Pacciana  amministrò 
molti  mesi  lo  slato,  nel  (piai  tempo  cacciò  in  e- 
silio  per  ammenda  i  Rossi,  i  Lazzari  ed  una  parte 
dei  Cancellieri.  Prometteva  sempre  costui  a  Ca- 

struccio  di  rinunciargli  senza  indugio  la  signoria; 
ma  questi  non  si  lasciò  lungo  tempo  ingannare 

hi  le  lusinghe  del  monaco.  Entrò  impensatamen- 
te in  Pupiglio.  e  se  ne  impadronì,  e  poco  dopo 

li    i.'M'    padrone    di  tutta    quella    montuosa  COH- 
St.    Tose.    Tom.    7.  10 
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trarla,  che  s'estende  tra  Pisi oia. Lucca  e  Modena 
fino  alla  cima  degli  Appennini  (a5). 

g.  ii.  Padrone  di  Pistoia  in  qualche  modo  Ca- 
struccio  tornò  a  Seravalle,  ed  ivi  si  fermò  alcun 
poco  per  esser  pronto  ad  aiutare  quei  di  Prato,  se 
si  fossero  levati  in  suo  favore  come  sperava.  Ron 
essendo  però  accaduto  moto  alcuno  nella  terra, 
restituissi  a  Lucca, ove  dette  incominciamento  ad 
un'opera  veramente  grande,  e  tale  da  segnalare  il 
nome  di  qualunque  principe:  volli  dire  della  edi- 
ficazione dell'Augusta,  principiata  nel  giugno  di 
quest'anno.  Così  chiamossi  la  cittadella  che  fab- 
bricò intorno  al  suo  palazzo,e  questa  grande  tanto, 
che  dal  prato  delle  corse  arrivava  per  lunghezza 
alle  case  Lucchesini  a  s.  Giusto,  e  di  là  per  lun- 
ghezza estendevasi  almeno  fino  alla  via  deTossi. 
Fortissima  riuscirai  di  fuori  per  alta  e  spessa  mu- 
raglia fiancheggiata  da  molti  torrioni:  eravi  nel- 
l'interno tutto  ciò  che  a  simile  edifizio  conveni- 
va, vaste  caserme,  stalle  molte,  ampi  arsenali  e 
magazzini,  ogni  mestiere  vi  era  raccoltolo  neces- 
sario,© atto  alle  faccende  guerresche}  luoghi  vi 
erano  destinati  alla  istruzione  di  un  buon  solda- 
to, vale  a  dire  per  trarre  d'arco,  per  ammaestrar- 
si a  combattere  una  fortezza,  e  fino  per  fare  una 
battaglia  navale.  A  ciò  fare  infinite  case  compra - 
ronsi,  e  furono  demolite  undici  torri  nella  città, 
per  giovarsi  di  queVnaterialia  tanta  fabbricazione. 
Dalla  grandezza  dell'opera  e  dalla  celerità  con  cui 
si  dice  che  fosse  condotta  a  termine,può  giudicare 
ognuno  dell'  enorme  sua  spesa  \  il  che  prova  a 
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qual  dovizia  era  giunto  colla  militare  sua  virtù  un 
semplice  cittadino.  Con  tale  opera,  mentre  Ca- 
struccio  dava  presso  le  genti  un'alta  idea  di  se. 
si  preparava  un  asilo  inviolabile  nel  caso  di  un 
rovescio  di  fortunato  di  una  popolare  sommossa, 
e  saggiamente,  perchè  un  impero  fondato  sulle 
armi ,  crolla  facilmente  ,  ed  è  soggetto  a  troppe 
vicende  (26). 

5.  12.  La  tregua  fatta  dai  pistoiesi  con  Ca- 
struocio,  fu  di  gran  molestia  alla  repubblica  fio- 
rentina, poiché  essa  vedeva  che  la  potenza  d^i 
nemico  andava  tuttavìa  crescendo.  Simil  danno 
ebbe  a  riceversi  per  Colle  di  Val  d^Elsa,  ove  al- 
cuni fuorusciti  congiuntisi  con  altri  ribelli  fio- 
rentini, entrarono  per  forza  per  volger  la  terra  a 
parte  ghibellina  ,  ma  i  terrazzani  combattendo 
valorosamente,  respinsero  i  fuorusciti  con  morte 
e  prigione  di  molti,  e  per  maggior  segnodi  amo- 
revolezza verso  il  comune  di  Firenze,  alzarono 
le  insegne  di  quella  repubblica,  e  ordinarono  di 
reggersi  a  popolo  secondo  il  costume  fiorenti- 
no (27).  Una  rovina  maggiore  ebbe  a  succedere 
in  Siena,  poiché  non  ostante  che  si  fosse  fatta 
pace  tra  le  due  famiglie  Tolomei  e  Salimbeni , 
l'odio  non  era  spento  ancora  ,  che  lungo  tempo 
era  stato  tra  loro,  perchè  con  piccola  occasione 
fu  da  Balsimo  Tolomei  ferito  FrancescoSalimbem . 
ed  essendo  alquanti  giorni  dono  morto  di  quella 
ferita,  Agnolino  Salimbeni  con  altri  suoi  aderen- 
ti, per  farne  vendetla,entrò  una  notte  in  cttM  tte- 
gli  eredi  di  me>s<T  Meo  Tolomei  ,  ed  ammazzo 
due  suoi  tìgli ,  di   che  si  fece  gran  tumulto   pei1 
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Siena,  ed  i  parenti  dell'una  e  dell'altra  parte  si 
levarono  in  arme,  e  se  dalla  moltitudine  armata 
non  fossero  stati  rimessi  e  ridotti  alle  loro  case, 
poteva  seguirne  maggiore  scandalo:  in  ammenda 
di  ciò  ne  furon  condannati  e  mandati  in  esilio 
molti  da  ambedue  le  parti.  I  senesi  ricupera- 
rono in  questo  tempo  la  mal  trattata  terra  d'Asi- 
nai unga  e  quella  di  Torrita,  ch'erano  state  occu- 
pate colPaiato  del  vescovo  d'Arezzo  e  da  alcune 
genti  partite  dal  soldo  dei  fiorentini,  e  da  altre 
che  ebbe  da  Orvieto,  da  messer  Deo  Tolomei,  e 
da  più  altri  ribelli,  de'quali  erasi  fatto  capo  (i%\ 
g.  i3.  Non  sapevano  i  fiorentini  darsi  pace  del 
fatto  di  Pistoia,  e  perciò  ad  altro  non  pensavano 
dì  e  notte  che  a  vendicarsi  di  Castruccio.  Ten- 
tavano adunque  sul  principio  dell'  anno  iS^S 
di  occupargli  a  tradimento  delle  terre  in  Val  di 
Nievole}  nel  tempo  stesso  facevan  lega  coi  geno- 
vesi ,  perchè  lo  molestassero  dalla  parte  della 
marina  .  Castruccio  però  stava  air  erta ,  per  cui 
riuscigli  di  sventare  le  macchinazioni  dei  nemici, 
e  di  sgomentare  col  supplizio  di  dodici  traditori 
scoperti  a  Buggiano,  altri  che  inclinassero  a  man- 
cargli di  fede:  ciò  fu  cagione  che  i  genovesi  non 
si  mossero  (29).  Siccome  i  fiorentini  avean  fatto 
venire  dai  Friuli  Giacomo  di  Fontanabuona,  gen- 
tiluomo che  faceva  il  mestiero  di  condottiero  , 
vale  a  dire  che  conduceva  la  sua  piccola  armata 
al  soldo  di  coloro  che  volevano  adoperarla,  cosi 
stavano  per  mandare  questo  capitano  con  35o 
cavalli  da  lui  condotti  nella  Val  di  fievole,  ove 
tenevano  segrete  intelligenze,  e  speravan  d'avere 
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a  tradimento  il  castello  di  Buggiano  .  Fu  allora 
che  Castruccio,  avendo  avuto  qualche  sentore  di 
questo  trattato,  coirofferta  d1  un  maggior  soldo 
potette  sottrarre    Giacomo  di  Fontanabuoua  a 
disertare  colla  truppa,  ed  a  passare  al  suo  servi- 
zio. Fu  quello  il  primo  esempio  di  quei  tradi- 
menti dei  condottieri  che  si  fecero  in  breve  co- 
si frequenti  in  tutta  Italiane  reso  così  pericoloso 
l'uso  dei  soldati  mercenari}  pure  s'andava  sem- 
pre più  abbandonando  loro  la  cura  di  difendere 
gli  stati.  Un  capitano  che  non  avesse  avuto  nel- 
l'esercito una  banda  eletta  di  quelle  venali  sol- 
datesche, non  ardiva  porre  fidanza  alcuna  in  tutto 
il  rimanente,  e  le  milizie  cittadine  diffidavano  di 
sé  medesime  e  dei  loro  commilitoni,  non  veden- 
dosi a  lato  una  truppa  più  esperta  ed  esercitata 
alle  pugne  per  sostenere  il  prim'urto  e  stare  in 
riserva.  I  condottieri  che  campavan  la  vita  guer- 
reggiando, ed  appena  fermata  la  pace  in  un  luo- 
go, recavansi  in  altre  contrade  a  cercar  nuove 
pugne  e  nuovo  soldo,  non  solamente  s'avvan- 
taggiavano sulle  milizie  cittadinesche,  ma  erano 
di  lunga  mano  più  addestrati  alle  pugne,'come  sa 
rebbersi  le  soldatesche  di  linea,  per  le  quali  non 
cessasse  mai  lo  stato  di  guerra  (3o). 

g.  »4-  Castruccio  poich'ebbe  ottenuto  quesb 
rinforzo  a  spese  dri  fiorentini,  volle  subito  gio- 
varsene per  portar  li  guerra  nel  lor  territorio  . 
sicché  nel  giugno  di  qnesf  anno  passò  la  du 
sr.iana  con  ottocento  cavalli  ed  ottomila  pedoni 
pd  <-ntro  in  Val  d'Amo  di  sotto,  guastando  i  «li- 
si rei  Li  di  Fucecchio,  di  Castelfranco,  e  di  àanta 

io* 
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Croce}  poi  passò  PArno  e  saccheggiò  le  campa- 
gne di  s.  Minialo,  di  Montopoli  e  della  estrema 
\7al  d'Elsa,  di  dove  tornò  a  Lucca,  senza  incon- 
trare nemici  (3i).  Dopo  che  ebbe  data  una  setti- 
mana di  riposo  alle  sue  truppe,  tornò  in  campo, 
presentandosi  all'impensata  sotto  Prato  al  prin- 
cipio di  luglio  con  seicento  cinquanta  cavalli  e 
quattromila  fanti:  questa  piccola  città  fu  com- 
presa da  grandissimo  terrore.  Vero  è  che  gli  abi- 
tanti chiusero  le  porte,  ma  fecero  sapere  ai  fio- 
rentini, che  non  venendo  prontamente  soccorsi, 
non  tarderebbero  ad  aprire  le  porte  alPinimico. 
La  repubblica  fiorentina  tradita  dal  Fontanabuona 
trovavasi  sprovvista  di  truppa  assoldata,  ma  la 
signorìa  chiamò  i  cittadini  in  difesa  della  patria. 
A  tale  chiamata  si  chiusero  le  botteghe  e  le  of- 
ficine, e  tutti  i  fiorentini  presero  le  armi,  onde  la- 
sciata una  numerosa  guardia  alle  porte  e  sulle 
mura  .  mille  cinquecento  cavalli,  con  ventimila 
fanti  si  recarono  immediatamente  a  Prato.  Gre- 
devasi  che  V  armata  di  Castruccio  fosse  più  forte 
assai  che  non  era^e  nella  prima  trepidazione  i  prio- 
ri avean  fatto  proclamare,  che  sarebbe  fatta  gra- 
zia a  tutti  gli  sbanditi  che  si  recassero  all'armata 
di  Prato.  E  tale  era  stata  la  violenza  delle  pro- 
scrizioni,che  ben  quattromila  bianchi  o  ghibelli- 
ni fuorusciti,  assai  più  dei  cittadini  pacifici  ad- 
destrati alle  armi,  si  unirono  all'armata.  Castruc- 
cio non  aspettò  la  domane  a  ritirarsi  davanti  a 
forze  tanto  superiori,  e  si  ridusse  nella  stessa 
notte  a  Seravalle  (3a). 

J.  i5.  Quando  i  fiorentini  s'accorsero  la  mat- 
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tina  del  susseguente  giorno,  che  Castruccio  era 
partito,  tutto  il  campo  loro  fu  sossopra  e  come 
in  tumulto.  Il  minuto  popolo,  che  il  giorno  avanti 
aveva  abbandonate  le  sue  officine,  più  non  re- 
spirava che  sentimenti  di  gloria  militare  e  ven- 
detta contro  Castruccio.  „  Il  nemico  ,  dicevan 
essi,  fugge  innanzi  a  noi,  non  ha  osato  aspettare 
l'insegna  trionfante  del  giglio,  ma  oggi  si  appar- 
tiene a  noi  l'inseguirlo:  noi  distrugger  dobbiamo 
le  messi  del  nemico,  predargli  i  bestiami,  e  pu- 
nirlo dell'insolenza  colla  quale  insultò  tante  vol- 
te il  nostro  territorio.  Ventimila  soldati  uscirono 
ieri  di  Firenze.e  non  devono  rientrare  senza  aver 
prima  ottenuta  una  compiuta  vittoria.  „  Ma  i  no- 
bili che  componevano  la  cavallerìa  di  quest'anna- 
ta rispondevano  con  amari  motteggi  a  queste 
parole:  i  cittadini  per  avere  indossate  le  armi  non 
essere  già  ad  un  tratto  divenuti  soldati:  aver  il 
popolo  ottenuto  il  maggiore  successo  cui  potesse 
aspirare,  vale  a  dire  spaventato  col  numero  il 
nemico,  prima  che  questi  avesse  conosciuto  per 
prova  quanto  poco  fosse  da  temere  quella  mol- 
ti tudine,la  quale  entrata  una  volta  nel  paese  ne- 
mico, la  fame  e  la  sete,  non  meno  che  la  spa- 
da, farebbe  loro  desiderare  la  tranquillità  delle 
abbandonate  officine.  Per  verità  potevano  i  nobili 
temere  a  ragione  l'esito  di  una  campagna, che  si 
voleva  intraprendere  senza  truppe  assoldate  e  con 
un  esercito  indisciplinato;  ma  quello  sprezzo  che 
eglino  dimostravano  pél  mintilo  popolo.ecol  quale 
rispondevano  alle  sue  millanterìe, era  imprudente 
ad  un  tempo,  ed  assai  poco  giovevole  alla  patria: 
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quindi  i  motteggi  con  cui  s'opponevano  all'entu- 
siasmo del  popolo,  destavan  la  collera  dei   più 
pacifici  cittadini.  Col  finire  dell'1  anno   i3ai   era 
spirata  T  autorità  data    sopra  la  repubblica  al  re 
Roberto,  ed  erasi  rinnovata  ad  un  tempo  Tordi  - 
nanza  di  giustizia  contro  la  nobiltà,  la  quale  or- 
dinanza faceva  i  nobili  mallevadori  dei  delitti  gli 
uni  degli  altri:  per  la  qual  cosa  lagnavansi,  che 
mentre  essi  difendevano  soli  colle  armi  lo  stato, 
fossero  i  soli  privati  della  protezione  delle  leggi. 
Tfon  potendo  il  consiglio  di  guerra  pigliare  alcun 
partito  per  la  discrepanza  delle  voci,  risolvette, 
per  sedare  la  discordia  del  campo,  di  chiedere  a 
Firenze  nuove  istruzioni.  Ma  i  sentimenti  della 
signorìa  e  dei  consigli  si  divisero  come  nel  cain- 
po.Tutti  i  nobili  volevano  che  si  differisse  la  pugna, 
i  popolari  che  si  movesse  contro  il  nemico,  e  per- 
chè le  discussioni  si  protrassero  fino  a  notte,  il 
popolaccio  adunato  nelle  strade  vinse  le  irreso- 
luzioni dei  consigli  ,  chiedendo  con  forsennate 
grida  la  battaglia;  onde  fu  mandato  ordine  che  il 
conte  Guido  Novello  conducesse  Tarmata  contro 
Lucca.  Questo  capitano  tardò  alcuni  giorni  a  por- 
si in  cammino;  e  perchè  i  gentiluomini  facevano 
sempre  nascere  qualche  nuovo  ostacolo ,  non  si 
avanzò  ai  di  là  diFucecchio  (33). 

g.  16.GH  esiliati  ch'eransi  uniti  all'armata  la  se- 
guirono a  Fucecchio,  ma  in  mezzo  alle  dissenzioni 
che  agitavano  il  campo,credeltero  che  fosse  neces- 
sario provvedere  al  proprio  particolare  vantaggio, 
ed  i  nobili  andavano  consigliandoli  ad  assicurarsi 
gli  effetti  delTamnistia  loro  promessa.  Abbando- 
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narono  perciò  le  insegne  e  si  presentarono  cir- 
ca la  metà  di  luglio,  uniti  in  un  corpo  d"1  armata, 
alle  porte  di  Firenze  per  rientrare  in  patria.  At- 
territa da  ciò  la  signorìa  fece  chiudere  le  porte.,  e 
mandò  ordine  al  conte  Novello  di  ricondurre  la 
armata  per  difendere  la  città  contro  i  ribelli.  Ed 
in  tal  modo  ebbe  fine  questa  campagna  ,  senza 
che  i  fiorentini  vedessero  il  nemico.  Intanto  gli 
esiliati  sempre  accampati  presso  Firenze,uianda- 
rono  deputati  alla  signorìa,  lagnandosi  d'essere 
stati  trattati  come  nemici, e  rammentando  le  pro- 
messe loro  fatte.  I  gentiluomini  favoreggiavano 
con  tutto  il  lor  credito  la  causa  dei  fuorusciti;  ma 
il  popolo  decise  che  per  aver  tentato  di  entrare 
in  città  per  sorpresa,  gli  esuli  avean  perduto  il 
benefizio  delT  amnistia  ,  la  quale  non  era  stata 
loro  promessa,  che  in  ricompensa  della  loro  som- 
missione. Ed  essendosi  scoperta  una  trama  dei 
nobili  per  introdurre  i  fuorusciti  in  città,  i  prin- 
cipali capi  de'cospiratori  furono  esiliati.  Per  tal 
modo  infiniti  pericoli  circondavano  la  repubblica. 
Un  potente  nemico  Pandava  continuamente  tri- 
boi  andò,  guastava  le  campagne,  s1  impadroniva 
spesso  per  sorpresa  del  sue  fortezze,  e  facevale 
temere  la  perdita  della  città,  ond'cra  più  neces- 
saria l'alleanza.  (Jo  grosso  parlilo  d'esiliati  stava 
tulfora  in  armi,  e  valevasi  a  vicenda  della  forza  e 
degli  artifizi  per  rientrare   in    patria:  per  ultimo 

♦miro  la  medesima  città  maDÌfesta.?ansi  non  ipfre 
quenti  s«rdi/.ioiii.rd  i  pio  pericolosi  nemici  trota 
vanti  forse  dentro  le  di  IH  mura*  In  «".osi  difficile 
situazione  erano  pur  da  temersi  le  agitazioni  pei 
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così  dire  periodiche,cui  dava  occasione  ogni  due 
mesi  l'elezione  della  signorìa.  Il  collegio  eletto- 
rale si  trovava  composto  allora  dei  priori,  che 
uscivano  di  carica  dei  buonomini,  e  dei  gonfa- 
lonieri delle  compagnie,  e  di  un  determinato  nu- 
mero di  arroti  o  aggiunti  in  ogni  quartiere.  Que- 
sti elettori  erano  in  certo  modo  i  rappresentanti 
del  popolo,  e  nella  scelta  assecondavano  V  opi- 
nione popolare,  che  gli  eleggibili  cercavano  di 
rendersi  propizia.  La  città  era  in  vero  in  tal  qual 
modo  ravvivata  per  Pemulazione  di  coloro  che 
aspiravano  alle  cariche,  ma  era  pure  frequente- 
mente messa  sossopra  per  le  lor  brighe:  sicché 
il  rinnovellamento  delle  elezioni  ogni  due  mesi 
non  lasciava  quasi  riposo  alla  nazione  ,  e  sei 
volte  in  ogni  anno  aveasi  cagione  di  temere  se- 
dizioni o  guerre  civili  (34). 

g.  17.  La  signorìa  che  avea  regnato  in  settem- 
bre ed  in  ottobre  del  i3a3.godendo  della  fiducia 
popolare  acquistatasi  colla  scoperta  della  con- 
giura dei  gentiluomini,  si  prese  l'incarico  di  mu- 
tare quel  modo  di  elezioni,  e  di  nominare  in  una 
sola  volta,  di  conserva  cogli  aggiunti  che  rappre- 
sentavano il  popolo,  tutti  i  priori  dei  quarantadue 
mesi  avvenire,  o  in  somma  le  21  magistrature 
che  doveano  successivamente  entrare  in  carica 
in  quello  spazio  di  tempo.  Tale  elezione  si  fece 
nel  modo  consueto}  i  nomi  degli  eletti  vennero 
scritti  in  polizze  suggellate,  che  si  chiusero  in 
alcune  borse,  dalle  quali  dovevano  cavarsi  a  sor- 
tei  nomi  de ''magistrati^  fino  a  tantoché  fosse- 
ro esaurite  le  polizze  (35).  In  tal  maniera  il  rin- 
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novellamento  della  magistratura  si  mutò  in  una 
guisa  di  lotto,  per  cui  fu  commessa  alla  sorte  la 
nomina  de^  capi  della  reppubblica.  Quasi  tutte  le 
città  libere  d'Italia  adottarono  di  là  a  poco  que- 
sta innovazione  dei  fiorentini,  che  si  conservò 
anche  nel  tempo  consecutivo  ,  inclusive  nelle 
municipalità  della  Toscana  ,  e  degli  stati  della 
chiesa.  Questa  nuova  maniera  di  elezione  sembrò 
più  democratica  della  precedente,  ponendo  mag- 
giore eguaglianza  tra  i  candidati,  e  chiamando 
un  maggior  numero  di  cittadini  agli  onori  pub- 
blici. E  senza  dubbio  quest'ultimo  riguardo  fu 
quello  che  trasse  il  popolo  ad  approvare  quel 
modo  di  elezione,  sodisfacendo  esso  alla  segreta 
invidia  dei  mediocri,  i  quali  vedeano  con  dispet- 
to un  piccol  numero  d'uomini  ragguardevoli  go- 
dersi sempre  gli  onori  della  repubblica.  Lesole 
bolse  delle  tre  prime  magistrature  dovevano 
contenere  i  nomi  di  sei  o  settecento  candida- 
ti} ed  essendo  adottato  Io  stesso  modo  per  tutte 
le  elezioni,  furonvi  centotrentasei  magistrature 
ed  uffici  diversi,  cui  provvedeva  la  sorte  (36). 
Per  tal  modo  rimaneva  pochissimo  luogo  alla 
scelta;  e  tutti  i  cittadini  giungevano  tosto  o  lardi 
.il  occupare  una  qualche  carica.  S'imborsavano 
spesso  i  nomi  d'uomini  affatto  inetti,  i  quali  non 
sanblx  io  stati  eletti  giammai,  seavesser  dovuto 
entrar  subito  incarica.  Il  broglio  fu  tolto  di  mea- 
/«>.  ma  si  spensero  <  <A  broglio  l'emulazione,  il  ti- 
iiiMH-  dei  giudizi  d'un  popolo  che  condannava  il 
vizio,  ed  il  desiderio  di  procacciarsene  i  suffragi 
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colPingegno  e  «olla  virtù.  Molte  cause  tendeva- 
no, non  v'ha  dubbio,  a  corrompere  i  costumi  nel- 
le repubbliche  italiane}  ma  è  cosa  notabile  che 
appunto  nell'epoca  in  cui  s'introdusse  l'elezione 
a  sorte,  i  cittadini  rinunziarono  alla  professione 
delle  armi}  i  capi  dello  stato  abbandonarono  af- 
fatto lo  studio  dell'arte  militare,  ed  affidarono  la 
difesa  della  libertà  ai  capitani  e  soldati  mercena- 
ri. Nello  stesso  tempo  il  lusso,  la  morbidezza,  la 
corruzione  s'introdussero  in  tutte  le  famiglie,  e 
la  pubblica  fede  fu  spesso  macchiata  dai  magi- 
strati^ col  dar  retta  ai  consigli  d'una  falsa  e  per- 
fida politica.  Non  per  tanto  l'ingegno  repubblicano 
sopravvisse  alle  virtù  democratiche}  si  videro  sei 
ed  ottocento  cittadini  che  la  sorte  innalzava  e 
balzava  continuamente  dalle  supreme  cariche, 
prima  che  avessero  campo  d'impratichirsi  del  me- 
stiere dell'uomo  di  stato,  tener  dietro  con  co- 
stanza e  molte  volte  con  intelligenza  ai  medesimi 
progetti,  agli  stessi  principii.  Firenze  mostrò  che 
fila  sola  conteneva  un  maggior  numero  di  esper- 
ti politici,  di  quello  che  sarebbesi  trovato  nel 
più  vasto  regno.  Dopo  questa  riforma  della  inter- 
na amministrazione,  la  repubblica  di  Firenze  cer- 
cò di  unirsi  più  strettamente  che  mai  colle  città 
guelfe,  colleganza  necessaria  per  la  comune  sal- 
vezza. Ma  Perugia  trovavasi  impegnata  in  una 
interminabile  guerra  coi  ghibellini  d'Assisi  e  di 
Città  di  Castello;  Siena  era  sossopra  per  le  di- 
scordie delle  rivali  famiglie  dei  Salimbeni  e  dei 
Tolomei.  e  più  ancora  per  la  gelosìa  che  nudri- 
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vano  tutti  gli  ordini  dello  stato  contro  i  mercanti, 
che  sotto  nome  di  monte  de*  nove  s'erano  impa- 
droniti del  supremo  potere  (37). 

g.  18.  Intanto  Castruccio  non  stette  a  perder 
tempo,  giacché  gli  abitatori  di  Montopoli  aveva- 
no danneggiati  i  poderi  di  quelli  del  castello  di 
Marti,  sudditi  dei  pisani,  alla  richiesta  dei  quali 
mandò  trecento  cavalieri,  dai  quali  fece  guastare 
Montopoli,Castelfranco  e  S.Croce,in somma  tutto 
quello  che  quando  egli  v'era  stato  col  campo,era 
scampato  che  guasto  non  fosse.  Le  masnade  dei 
fiorentini  eh*  erano  in  Valdarno  ,  non  ostante 
che  fossero  in  maggior  numero,  non  ebbero  ar- 
dire di  uscire  a  difendere  gli  amici,  il  che  tor- 
nò a  gran  vergogna  della  repubblica .  Dietro  a 
questo  disordine  ne  seguì  incontanente  uu  altro; 
ch'essendosi  il  castel  della  Trappola,  il  quale  te- 
nevano i  Pazzi,  dato  al  comune  di  Firenze,  e  per 
questo  mandatovi  dai  fiorentini  il  presidio,  vi 
stavano  quelle  genti  con  tanta  negligenza,  che 
entrati  per  trattato  nel  castello  di  notte  tempo  i 
Pazzi  in  compangia  degli  libertini ,  prestamente 
il  ricuperarono,  avendo  su  pe'i  letti  scannati  più 
di  quaranta  fanti  di  Castelfranco  che  v^rauo  alla 
guardia.  Cercarono  i  fiorentini  di  rimediare  al 
danno  ricevuto  col  mandarvi  duecento  cavalli  e 
-ini  numero  di  pedoni,  per  tentare  se  potessero 
ricuperare  la  Trappola  ,  la  quale  non  sperando 
coloro  che  vVran  dentro  di  poter  tenere,  rubata 
che  l'ebbero,  vi  poser  fuoco,  l'abbandonarono  e 
tostamente  si  ridussero  nel  castello  di  Lancioli- 
na.  I  fiorentini  gli  tenuer  dietro  e  giunti  al  castel- 
li   TOSC*   Tarn,   "i,  11 
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Io  vi  poser  T  assedio:,  ma  tostochè  sentirono  che 
venivano  in  loro  aiuto  i  Pazzi  e  gli  Ubertini , 
senz"  aspettar  di  vederli  in  viso;  se  ne  partiro- 
no (38). 

g.  19.  Succedette  un'altra  perdita  molto  no- 
tabile, non  perchè  fosse  cosa  de^  fiorentini ,  raa 
perch'era  acquisto  della  parte  ghibellina,  la  quale 
fece  ridestare  tutti  coloro,  che  seguivano  la  fa- 
zione guelfa.  Era  in  quel  tempo  la  Città  di  Ca- 
stello signoreggiata  da  Branca  Guelfucci  più  a 
guisa  di  tiranno,che  di  giusto  e  mansueto  signo- 
re; perciocché  oltre  averne  cacciato  i  guelfi  con 
quelli  i  quali  erano  restati  nella  terra,  non  si 
portava  punto  più  umanamente.  Sicché  fece  ve- 
nir loro  desiderio  di  discacciarlo,  e  questo  venne 
lor  fatto  agevolmente,  conciossiachè  introdotti 
in  città  3oo  uomini  a  cavallo  con  Tarlatino  Tar- 
lati, fratello  del  vescovo  (T  Arezzo  con  cui  avean 
tenuto  il  trattato ,  ed  egli  congiuntosi  con  Tano 
degli  Ubaldini,  e  con  altri  ghibellini  della  citta, 
felicemente  ne  cacciarono  Branca,  sbigottito  per 
vedersi  in  un  medesimo  tempo  contro  di  sé  i 
guelfi  ed  i  ghibellini.  Ma  appena  era  fuori  Bran- 
ca, che  i  ghibellini  voltatisi  contro  i  medesimi 
guelfi  che  ve  li  avevano  introdotti,  quasi  pel  me- 
rito del  servigio  ricevuto,  ne  discacciarono  ancor 
essi,  e  più  di  quattrocenfaltri  mandarono  anon- 
imi, riformando  in  tutto  la  terra  a  parte  ghibel- 
lina. Questa  perdita  più  che  altro  accidente  suc- 
cesso, dette  affanno  a  coloro  che  seguivan  la  parte 
della  chiesa;  per  la  qual  cosa  i  perugini  .  augub- 
bini,  orvietani ,  senesi ,  bolognesi  e  conti  Guidi 
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guelfi  vedendo  i  progressi  che  tutto  dì  andava 
facendo  la  contraria  fazione,  mandarono  amba- 
sciatori a'fiorentini,  come  a  città  ch'era  capo  dei 
guelfi  in  Toscana,  per  fermar  taglia  a  benefizio 
comune  decloro  partigiani,  e  a  danno  dei  nemici,  e 
specialmente  per  la  ricuperazione  di  città  di  Ca- 
stello (39). 

g.  20.  Trovandosi  allora  Castruccio  verso 
Fucecchio,  considerato  di  che  importanza  gli  sa- 
rebbe stato  T  acquisto  di  quella  terra  per  le  sue 
imprese,  volle  tentare  se  gli  fosse  venuto  fatto  di 
insignorirsene  per  inganno,  giacché  alla  scoperta 
era  impossibile,  per  essere  un  castello  munitis- 
simo  e  pieno  di  difensori.  E  gli  riuscì  veramente 
col  favore  d'una  notte  buia  e  tempestosa  di  es- 
sere introdotto  nella  terra  per  mezzo  di  alcuni 
amici,  senza  che  le  sentinelle  sulle  prime  se  ne 
avvedessero:  ma  poi  gridatosi  alP  arme  da  quei 
della  rocca,  non  fu  possibile  il  sorprenderli. Anzi 
venuti  nella  speranza  di  aver  Castruccio  nelle 
maui,  gli  s'avventarono  addosso,  e  lo  stringevano 
in  modo  ch'era  ridotto  a  mal  partito.  Pure  tanto 
ei  si  travagliò,  che  potette  scamparla  e  tornar  li- 
bero al  campo.  Volle  anche  in  quel  torno  tentare 
d'Impadronirsi  di  l'isa.nllora governata  da  Ranie- 
ri conte  della  Gherardesca,  col  quale  Castruccio 
era  in  lega}  essendo  che  quel  possesso  lo  poneva 
i.\  li  causare  «lei  male  non  poco  ai  fioren- 
tini. E  siccome  per  esso  og?|  modo  era  buono  . 
purché  conducesse,*!  fine,  tratto  segretamente 

con  Betto  de'Laufranchi,  e  COI)  quattro  eomaii- 
d  ni'i  dei  merceuari  le. teschi,  di  far  uccidere  a  tra- 
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dimento  quel  signore  insieme  col  figlio,  e  poscia 
di  far  gridare  il  suo  nome  per  Pisa.  Ma  la  con- 
giura venne  agli  orecchi  di  Ranieri,  che  ne  prese 
tosto  vendetta  col  far  tagliar  la  testa  al  Lanfran- 
chi  e  ad  altri  rei  deirattentato,  mettendo  altresì 
una  taglia  grossissima  di  diecimila  fiorini  d'  oro 
sulla  testa  di  Castracelo  (4o). 

g.  21.  I  conti  e  signori  cortonesidi  campagna 
già  stati  costretti  a  eedere  i  loro  castelli ,  ed  a 
venire  ad  abitareincittà,doveavean  potuto  inal- 
zare alte  torri,  di  cui  rimangano  ancor  vestigie , 
ma  non  portare  la  dispotica  autorità  che  eserci- 
tavano su  i  loro  vassalli,  soffrivano  di  malavoglia 
che  i  popolari  avessero  in  mano  tutto  il  governo 
della  città*,  pensarono  per  ciò  di  privameli  e  cTim* 
padronirsene  .  A  questo  fine  cospirarono  i  mar- 
chesi di  Petriolo  e  Petrella ,  i  signori  di  Sepol- 
taglia ,  i  conti  di  DXontecchio,  e  quei  della  Mo- 
scaia  con  molti  loro  aderenti  .  Si  lusingavano 
che  loro  non  mancherebbe  1' aiuto  dei  Casali, 
famiglia  ricca  e  potente;  ma  o  per  mire  ambizio- 
se, o  per  desiderio,  di  vendetta  contro  ri  marche- 
se di  Petriolo,  Ranieri  Casali  dai  cospiratori  stessi 
istruito,  avvertì  di  questa  trama  il  governo,  che 
avendo  presi  gli  opportuni  provvedimenti  non 
attese  che  si  manifestasse  il  tumulto,  ma  nel  fi- 
nire del  novembre  chiamando  il  popolo  all'arnie 
contro  i  traditori,  li  represse,  li  abbattè,  e  cacciò 
i  capi  da  Cortona  (4i). 

g.  22.  JVIa  noi  che  lasciammo  l'abate  di  Pac- 
ciana  alla  testa  del  governo  pistoiese,  ora  diremo, 
per  proseguire  la  storia,  come  uno  dei  di  lui  ni- 
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poti,  Filippo  Tedici,che  più  degli  altri  aveva  abu- 
sato della  sua  autorità,  congiurò  contro  lo  zio , 
non  perchè  aspirasse  ad  acquistare  maggior  potere 
di  quello  che  aveva,  ma  per  aver  egli  il  titolo  di 
signore  in  un  coir  esercizio  delle  prerogative 
della  signorìa.  Libate  scoprì  la  congiura  in  tem- 
po, ma  egli  non  aveva  tanta  grandezza  di  animo 
per  disprezzare  le  trame  de'suoi  nemici,  né  tanta 
clemenza  da  perdonare  a  suo  nipote,  né  in  line 
bastante  ardimento  per  difendersi  e  vendicarsi: 
tentò  vilmente  di  fare  assassinare  il  nipote,  e  non 
osò  di  resistergli  in  faccia.  E  tanta  era  la  sua  co- 
dardìa, che  un  giorno  che  i  suoi  partigiani  eransì 
raccozzati  insieme  intorno  a  lui  in  gran  numero  e 
forze,  e  che  i  fiorentini  chiamati  in  suo  soccorso 
aveano  spinte  le  loro  truppe  fino  alle  porte  tii 
Pistoia,  non  gli  bastò  l'animo  di  avanzarsi  verso 
la  porta  per  farla  aprire,  e  perdette  per  viltà  quel- 
la signorìa  che  acquistata  Tavea  coll'astuzia  (42). 
§.  23.  Avendo  pertanto  l'abate  Tedici  perduta 
la  signorìa  di  Pistoia,  ed  avido  di  ritornare  al 
possesso  della  medesima,  macchinò  con  altri  suoi 
nipoti  e  aderenti  di  gettare  dalle  finestre  del  palaz- 
zo pubblico  il  suo  nipote  Filippo,  e  portatovisi  con 
quelli,  fu  per  ordine  espresso  delPaccorto  Filippo 
introdotto  solo  al  parlamento,  onde  veduta  chiusa 
la  strada  al  tradimento,  con  poche  parole  si  gpe- 
di  «lai  nipote.  Liberatosi  questi  dall'insidie  del 
zio.  ri  un  uovo  subito  con  Castruccio  la  tregua,  e 
speranzarido  i  fiorentini  e  Cafctruccio  medesimo, 
.  bfi  i^li  prometteva  gran  «-ose  per  aver  Pistoia,  ad* 
<lorm»'iit'iva  quello  colle  parole,  e  ingannava   gli 


126  AVVENIMENTI  STORICI  Ari,    1323. 

altri  colla  speranza.  In  questo  stato  di  cose  pen- 
sando l'abate  ai  modi  per  levare  il  governo  di 
Pistoia  al  nipote,  indusse  con  reiterate  preghiere  i 
fiorentinùquantunque  di  lui  poca  stima  facessero, 
a  mandar  gente  sotto  Pistoia,colla  speraaza  certa 
di  ottenerla  in  arresa.  Giunta  la  gente  dei  fioren- 
tini sotto  Pistoia  di  notte  tempo,  aspettava  l'ora 
per  avere  l'ingresso  in  città,  ma  risaputo  Filippo 
da  un  suo  amico  di  Firenze  il  trattato,  non  trala- 
sciò di  far  cosa  che  necessaria  non  fosse  per  li- 
berarsi dalle  insidie  nemiche,  alla  fine  la  mattina 
prima  della  levata  del  sole,  per  levar  la  cagione 
de"suoi  disturbi,  si  portò  con  molti  de'suoi  alla 
casa  deirabate,ed  assaltandola  fieramente,  in  bre- 
ve tempo  per  non  potersi  difendere  l'abate  si  rese 
a  Filippo,  il  quale  condusselo  seco  a  palazzo,  e 
lo  trattò  onoratamente  da  zio.  Quando  la  gente 
dei  fiorentini  seppe  che  l'abate  Tedici  era  stato 
fatto  prigione  da  Filippo,  se  ne  tornò  2  Firenze 
con  molti  complici  del  tradimento,  i  quali  furo- 
no subilo  da  Filippo  esiliati  da  Pistoia.  Tostochè 
egli  ebbe  superata  la  congiura  del  zio,  non  sì 
fidava  più  di  veruno,  e  facendo  molte  diligenze 
per  sicurezza  della  sua  persona  e  della  città  di 
Pistoia,  era  divenuto  insopportabile  a  tutti.  Vi- 
vendo dunque  Filippo  inquieto  nel  suo  governo, 
e  conoscendo  che  tanto  Castruccio  quanto  i  fio- 
rentini avean  la  mira  di  levargli  Pistoia,  princi- 
piò ad  usar  doppiezza  e  con  quello  e  con  questi, 
speranzando  ambedue  segretamente  di  conse- 
gnar loro  la  città  (43). 

£.  24.  Con  Castruccio  trattava  Filippo  l'affare 
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suo  con  molta  segretezza,  e  perchè  i  guelfi  di  Pi- 
stoia ed  i  fiorentini  non  si  accorgessero  del  trat- 
tato con  Castruccio,  fece  pure  maneggiare  il  ne- 
gozio con  i  fiorentini  medesimi.  In  questo  mentre 
Castruccio  di  consentimento  di  Filippo,  acciò  i 
guelfi  di  Pistoia  ed  i  fiorentini  non  si  accorges- 
sero del  maneggio  che  tra  loro  facevasi,  andò  ad 
assaltare  la  Sambuca,  e  combattendo  gagliarda- 
mente la  rocca  ch'era  molto  forte,  alla  fine  col 
favore  del  castellano,  cognato  di  Filippo  che  la 
guardava,  la  prese  e  con  sue  genti  rassicurò  da 
ogni  sinistro  avvenimento^  e  sembrandogli  Pistoia 
non  ostante  poco  difesa,'vi  edificò  a  tre  miglia  di 
lontananza  la  fortezza  di  Bellosguardo  o  Belìi- 
guardo.  Mentre  Castruccio  facea  questi  acquisti, 
volea  pure  dopo  di  essi  entrare  al  possesso  di  Pi- 
stoia, e  vedeudo  andare  in  lungo  raffare,principiò 
a  sospettare,che  Filippo,come  di  doppio  naturale, 
non  lo  tradisse  con  dar  la  città  ai  fiorentini  ^ 
quindi  per  facilitare  la  spedizione,  fece  intende- 
re al  medesimo,chese  dava  Pistoia  nelle  sue  ma- 
ni, non  solo  voleva  essergli  sempre  amico,  ma 
ancora  parente,  poiché  essendogli  moria  la  mo- 
glie gli  offerse  la  sua  figliuola  Dialta  per  cons<ut<\ 
con  pingue  assegnamento  da  ritrarsi  dal  comune 
di  Pistoia.  Aden  Filippo  a  quanto  gli  propose 
Castruccio,  e  senz'alito  indugiare  gli  mando  il 
secreto  di  tutte  le  rocche  e  fortezze  dello  stato 
pistoiose  (4^). 

^.  2.5.  Intanto  la  Sardegna  sottoposta  al  pisani 
veniva  attaccala  da  un  potente  monarca,  Iacopo 
Il  rt  d'Aragona.  t<l  istigazione  d'alcuni  feudatari 
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di  quell'isola.  Ugo  Bassi  dei  Visconti  un  dei  re- 
goli.dopo  i  soccorsi  richiesti  ed  ottenuti  dalla  re- 
pubblica pisana,  fu  il  primo  a  tradirla  e  far  man 
bassa  sopra  i  soldati  e  mercanti  pisani  dei  suoi 
dominii.  L'armala  aragonese,  comandata  dall'in- 
fante D.  Alfonso,aveva  contemporaneamente  in- 
trapreso l'assedio  di  Cagliari  e  di  Villa  Inglesias. 
Provaronsi  i  pisani  a  soccorrerle  con  trentacin- 
que galere,  ma  vennero  ributtati.  Le  guarnigioni 
però  si  difesero  ostinatamente  nel  corso  di  otto 
mesi,  in  capo  ai  quali  il  presidio  di  Villa  Inglesias, 
mancante  affatto  di  viveri,dovette  capitolare,  ma 
cogli  onori  di  guerra  e  colla  facoltà  di  portarsi 
alla  difesa  di  Cagliari.  Sembra  che  a  tutto  condi- 
scendesse l'infante,  per  togliersi  in  fine  da  quei 
terreni  paludosi  oberasi  accampato,  e  dove  una 
fiera  epidemìa  menomato  gli  aveva  l'esercito  per 
oltre  dieci  iTuTuomini  (45). 

g.  26.  Indispettiti  gli  esiliati  di  Cortona  per 
le  ragioni  che  dicemmo  poc'anzi,  e  più  anche  per 
l'azione  del  Casali  (4^),si  posero  più  che  mai  nel- 
l'animo di  assoggettarsi  Cortona  e  di  vendicarsi 
a  un  tempo  di  Ranieri}  tennero  segrete  pratiche 
coi  loro  amici  rimasti  in  città,ed  abboccatisi  final- 
mente nelle  vicinanze  di  Cortona,  deliberarono 
dei  modo  di  sorprenderla,  e  scacciatine  gli  ade- 
renti de!  governo  popolare  mutare  lo  stato.  Fu 
in  quell'  incontro  determinato  che  il  marchese 
Rigo  di  Petriolo  con  una  mano  de'suoi  sarebbesi 
avvicinato  alla  porta  Montanina,  d'  onde  s'  apre 
la  via  che  conduce  al  feudo  di  detto  nome,  che 
intanto  Duccio  di  Nino  di  Rinaldo  di  Ridoltìno  e 
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Zante  di  Rinald o  di  Bencivenne  loro  amici  avreb- 
bero sollevato  in  Cortona  il  popolo,  assalito  il 
governo  e  costrettolo  a  cedere:  così  difatti  ope- 
rarono. I  marchesi  avvicinatisi  alla  porta  Monta- 
nina, spedirono  a  darne  avviso  ai  loro  amici  Mar- 
tinello  da  Civitella.  Entrati  poscia  in  città  assa- 
lirono immediatamente  i  rettori  delle  arti,  e  i 
consoli  delle  società,  principali  capi  del  governo 
nella  propria  loro  sede;  ma  essendosi  il  popolo 
volto  contro  gli  aggressori,  guidato  da'Casaleschi^ 
riusci  a  superarli  ed  a  cacciar  di  nuovo  dalla  bitta 
i  Petrella  e  i  loro  seguaci,  parte  dei  quali  potette 
anche  avere  in  mano,e  questi  punì  facendoli  tra- 
scinare per  la  città  attaccati  alla  coda  di  muli.  I 
marchesi  furono  banditi,  e  quelli  de'Ioro  seguaci 
che  non  si  poterono  avere,dichiarati  incapaci  de- 
gli uffizi  pubblici,  confiscati  dei  beni,  i  loro  nomi 
notati  d'infamia,  messe  a  prezzo  le  loro  teste, 
vietato  il  dar  loro  soccorso  non  so!o,ma  inclusive 
il  mangiare  e  bevere  con  essi,efu  fatta  legge  per- 
petuo durante,  per  la  quale  fu  proibito  agli  abi- 
tanti di  Cortona  e  del  distretto  di  contrarre  pa- 
rentela con  essi,  sotto  pena  della  confisca  e  di  pu- 
nizioni corporali  per  coloro  che  s'imparentassero 
coi  marchesi,  e  «li  mille  lire  di  denari  cortonesi 
per  chi  s'imparentasse  cogli  altri.  Alle  mogli  loro 
fu  conservata  la  dote,  purché  procurassero  di  te- 
ner lontani  da  Cortona  i  loro  mariti  (47).  Così  noi 
sappiamo  che  i  eastigliottési  (ino  a  quest'anno  si 
governarono  coi  propri  magistrati  e  colle  proprie 
leggi .  godendo  la  libertà;  nel  qual  tempo  Guido 
Tarlati  vescovo  e  (f  Arezzo  fece  citar*  i 
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medesimi  da  Ughetto  degassi  da  Forlì  potestà 
d'Arezzo,  affinchè  si  presentassero  a  giurargli  fe- 
deltà; al  quai  atto  senza  contradizione  alenila 
adempirono  nel  novembre,e  contemporaneamen- 
te dal  predetto  vescovo  venne  eletto  per  loro 
potestà  Tarlatino  d'Angiolo  Tarlati,  ch'era  stato 
da  essi  a  tal  carica  nominato  (48). 

g.  27.  Datasi  l'intesa  tra  Filippo  e  Castruccio, 
onde  facilitare  la  presa  di  Pistoia,  il  primo  la  notte 
del  5  maggio  del  i325  mandò  il  suo  figlio  Carli- 
no con  altri  a  munire  di  nuove  guardie  porla 
Ripalta,  lo  che  essendo  stato  puntualmente  ese- 
guito, fece  Filippo  aprire  la  porta  predetta,  e  fat- 
tala guardare  da  Mino  Sinibuldi,  e  Bartolommeo 
Ricciardi,  mandò  Carlino  per  statico  a  Castruc- 
cio. Allora  il  prode  guerriero,  messa  in  ordine 
tutta  la  sua  gente, si  accostò  alle  mura  di  Pistoia, 
e  trovatala  secondo  il  concertato  aperta,  fece  le- 
varne l'uscio  dai  cardini,  ed  entrato  coll'esercito 
chetamente  in  Pistoia  si  fermò  al  prato  a  s.  Fran- 
cesco, e  preso  principio  il  giorno,  corse  tutta  la 
città  ed  occupò  la  piazza  maggiore. Trovò  TAntel- 
minelli  qualche  ostacolo  ne'guelfi,  ma  quali  fu- 
rono feriti,  quali  morti,  e  altri  scese  le  mura  fug- 
girono a  Prato  ed  a  Firenze.  Restata  Pistoia  in 
potere  di  Castruccio,  la  riformò  di  nuovi  anzia- 
ni, magistrati  ed  uffiziali,  e  fortificando  di  sua 
gente  tutte  le  rocche  e  fortezze,  e  provvedendo- 
le d'attrazzi  militari,  principiò  un  governo  buono 
e  pacitìco,e  richiamò  salvi  e  sicuri  tutti  quelli  che 
erano  fuggiti.  Restato  Castruccio  padrone  di  Pi- 
stoia, fece  sotto  gli  occhi  dell'esercito  guelfo  un 
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atto  da  fedele  e  gran  capitano  delibi  raperò,  con 
avvisare  subito  Lodovico  Bavaro  imperatore  di 
un  tal  nuovo  acquisto,  onde  quel  sovrano  vedu- 
to questo  grand'uomo  si  fedele  e  fervido  nel  di 
lui  servizio,  gli  rilasciò  il  governo  di  quella  città, 
e  dichiaratolo  vicario  imperiale  della  medesima  e 
di  tutto  il  suo  contado  e  distretto,  gli  commise  le 
sue  veci.  Vedutosi  Castruccio  in  grand^auge  pres- 
so rimperatore,originato  dalFesito  felicissimo  del 
tradimento,  premiò  incontanente  tutti  i  complici 
«lei  medesimo,  ed  a  Filippo  de'Tedici  dichiarato- 
lo suo  capitano  generale,  dette  in  consorte  la  sua 
figlia  Dialta,  colPassegnamento  di  12,000  lire  il 
mese,  da  ritirarsi  da  certe  rendite  delle  gabelle 
del  comune  di  Pistoia,  acciò  potesse  vivere  ono- 
ratamente, e  desiderando  che  il  convito  di  quel 
parentado  si  celebrasse  con  pompa  solenne,  vol- 
le che  si  facesse  in  luogo  aperto  a  vista  di  tutti, 
conforme  era  in  quel  tempo  Puso  dei  grandi  per- 
sonaggi, ch'ebbe  effetto  sulla  piazza  di  s.  Anasta- 
sio. Dopo  di  ciò  Castruccio  dubitando  delle  forti- 
ficazioni di  Pistoia,  le  rese  più  sicure  e  più  forti, 
poiché  riviste  con  ogni  diligenza  le  mura,le  assi- 
curò con  nuovi  lavori,  e  vi  edificò  dalla  parte  della 
putta  a  Lucca  una  fortezza  (49). 

g.  28.  Con  questo  nuovo  aumento  di  forza  e 
di  splendore  stimò  Castruccio  di  poter  mandare 
;i<l  un  sicuro  effetto  il  disegno,che  da  qualche  an- 
no doveva  aver  conceputo,  cioè  di  far  partecipe 
il  tiglio  primogenito  della  signoria  di  Lucra  .  ed 
in  tal  guisa  cominciare  a  rendere  ereditaria  ne  Ha 
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famiglia  la  sua  potenza.  E  siccome  :  modi  repub- 
blicani gPandavano  molto  a  genio,  ogni  volta  che 
da  quelli  trar  poteva  un  maggiore  onore  o  sicu- 
rezza maggiore,  così  in  questo  bisogno  procedette 
come  avea  fatto  per  le  altre  sue  elezioni.  Laonde 
dai  suoi  più  intimi  fece  destramente  insinuare 
per  lo  stato  di  Lucca  doversi  dichiarare  eh'  En- 
rico figlio  primogenito  di  Castruccio  fosse  signo- 
re di  Lucca  a  vita  come  il  padre,  ed  anzi  essere 
il  meglio  che  tosto  fosse  in  tal  dignità  costituito: 
ciò  volere  la  giustizia ,  ciò  domandare  il  bene 
dello  stato:  aver  Castruccio  tante  cose  operato 
a  prò  ed  a  gloria  della  patria,  ed  aver  così  ben 
meritato  dai  suoi  concittadini,  che  una  testimo- 
nianza siffatta  della  pubblica  riconoscenza  era 
un  compenso  sebben  tenue  a  tanti  suoi  sudori 
onorati ,  a  tante  sue  belle  azioni:  aversi  per  tal 
guisa  nel  figlio  uno  che  prenderà  a  cuore  di  so- 
stenere T  edifizio  eretto  da  Castruccio,  allorché 
venisse  a  mancare:  esser  grandi  i  pericoli  ai  quali 
m\  guerriero  si  trova  esposto:,  ed  in  un  caso  di- 
sgraziato, quanto  meglio  sarebbe,  se  piuttosto  che 
chiamare  il  figlio  a  regnare,  si  vedesse  elicgli  con- 
tinua tranquillameute  in  uno  esercizio,  nel  quale 
da  tutti  è  già  riconosciuto?  Queste  ed  altre  ragioni 
mossero  i  padri  ed  il  popolo  di  Lucca  ad  offrire  a 
Castruccio  quel  elisegli  appunto  ardentemente  de- 
siderava.Fu  nel  giugno  di  quesf  anno,che  per  voto 
unanime  del  collegio  degli  anziani  e  del  senato, 
e  pel  voto  universale  del  popolo  chiamato  a  par- 
lamento^ stanziò  che  pregar  si  dovesse  Castruc- 
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ciò ,  onde  il  suo  figlio  Enrico  fosse  da  quel  mo- 
mento eguale  a  lui  nell'autorità,  da  conservarla 
poi  finché  vivesse  (5o). 

g.  29.  La  notizia  della  presa  di  Pistoia  giunse 
a  Firenze,  mentre  il  popolo  trovavasi  adunato  per 
una  solenne  festa.  Nella  stessa  mattina  la  repub- 
blica aveva  armati  i  cavalieri  .  il  giudice  esecu- 
tore dell'ordinanza  di  giustizia,  ed  un  contestabile 
tedesco,  onde  i  priori  coi  nuovi  cavalieri,  tutti  i 
magistrati  ed  i  principali  cittadini  si  trovavano 
riuniti  a  convito.  Eransi  le  mense  imbandite  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Scheraggio:,  ma  giunta  appe- 
na la  nuova,  che  Castruccio  s'era  impadronito  di 
Pistoia,  furono  rovesciatele  perchè  non  pokevasi 
credere  che  fosse  intieramente  perduta  la  città  . 
e  si  sperava  che  la  guarnigione  che  v1  era  stata 
inandata  difenderebbe  almeno  una  porta,  tutti 
corsero  alle  armi;  le  compagnie  della  milizia  si 
avanzarono  lo  stesso  giorno  fino  a  Prato,  ove 
seppero  circostanziatamente  il  tradimento  di  Fi- 
lippo de^  Tedici ,  e  conoscendo  che  Pistoia  era 
del  tutto  perduta,  tornarono  crucciosi  a  Firen- 
ze (5i).  Mitigò  questa  amarezza  universale  dei 
fiorentini  la  persona  di  Raimondo  di  Cardona,  il 
qual  fuggito  da  Milano, dov'era  prigione  di  Gale- 
azzo Visconti.  e  slato  poi  in  corte  in  Avignone 
tutto  il  verno,  per  la  vii  di  Telamone  giunse  a 
Firenze^  perciocché  senza  molto  discorrere,  co- 
me fosse  un  angiolo  mandato  loro  dal  cielo,  il 
.  rearono  subitamente  loro  capitano  generale  <li 

tutte  le  lor  genti,  avendo  nel  medesimo  di  l'atto- 
rti giurare  quei  [»;itti  che  si  ricercano  dai  capk 
I    re.   Tom,  7.  12 
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taui  con  gran  trionfo,  e  celebrità  nella  piazza  di 
s.  Giovanni  (5i).  Questi  adunarono  sotto  gli  or- 
dini del  nuovo  capitano  la  più  poderosa  armata 
che  avessero  fin'allora  messa  in  campagna.  Mille 
fiorentini  servivano  a  cavallo  a  proprie  spese,  ai 
quali  eransi  aggiunti  mille  cinquecento  cavalli 
mercenari,  quasi  tutti  francesi  9  e  quindicimila 
pedoni,  onde  il  soldo  dell'armata  ammontava  ogni 
giorno  a  più  di  3ooo  fiorini  d'oro  (53).  Non  più  ri- 
tardò il  Cardona,  e  con  quelle  genti  che  si  tro- 
vavano in  ordine ,  fu  dai  fiorentini  mandato  a 
stringere  Artimino,  castello  dei  pistoiesi,  il  quale 
si  arrese,e  duecentosette  fra  terrazzani  e  pistoiesi 
furono  mandati  prigioni  a  Firenze  ,  e  subito  fa 
dato  ordine  che  le  mura  fosser  disfatte,  e  reca- 
tene le  campane  del  comune  nella  città .  Eran 
per  altro  desiderosi  i  fiorentini  di  far  la  guerra  , 
talché  senz'altre  dilazioni  s'incominciò  a  dar  ope- 
ra alle  provvisioni  necessarie,  e  fu  dichiarata  la 
guerra  contro  Castruccio,  con  mettere  le  insegne 
dell'esercito  a  san  Piero  a  Monticelli,  e  non  molto 
dopo,  essendo  tutte  le  genti  in  ordine,  fu  coman- 
dato al  capitano  che  s1  avviasse  verso  Prato,  e 
con  buona  fortuna  della  repubblica  fiorentina 
desse  principio  alla  guerra  ;  dovendo  prima  en- 
trare coir  esercito  nel  contado  di  Pistoia  e  stu- 
diarsi di  guadagnare  quella  città,  per  poter  poi 
con  più  comodità  trasferir  la  guerra  in  sul  luc- 
chese, e  incominciare  a  travagliarCastruccio  den- 
tro le  mura  della  propria  casa  (54). 

§.  3o.  S'avviò  pertanto  il  Cardona  verso  Pra- 
to, mandando  innanzi, secondo  il  costume  antico, 
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il  carroccio  dov'era  la  campana  ,  al  cui  suono  si 
moveva  l'esercito.  Quivi  soggiornato  alcuni  gior- 
ni, ov'erano  arrivati  duecento  cavalieri  di  Siena, 
s'incamminò  col  campo  ad  Alliana  su  quel  di  Pi- 
stoia, e  le  dette  il  guasto:  poi  nello  spazio  di  sei 
dì  abbattè  molte  fortezze.ed  avendo  predato  tut- 
to il  paese,  finalmente  s*1  accampò  intorno  alle 
mura  di  Pistoia.  Quivi  Castruccio  &}  era  rappre- 
sentato dai  primi  dì,cbe  i  fiorentini  s'eran  mossi 
con  tante  genti ,  poiché  se  non  ardiva  ad  uscire 
per  affrontare  i  nemici  in  campagna,  era  sicuri» 
di  difendere  la  terra  da  ogn'assalto.  Ma  Raimon- 
do pensò  di  provocarlo  con  far  correre  il  palio 
nel  giorno  di  s.  Giovanni  presso  alla  porta  della 
città,  il  che  fu  in  vano:  perciocché  inghiottendo 
egli  quella  ingiuria  con  animo  forte,  aspettava 
tempo  di  vomitarla  a  danno  dei  fiorentini,  senza 
mettere  in  manifesto  pericolo  le  cose  sue.  Rai- 
mondo consumati  alcuni  giorni  in  scorrere  il 
paese,  e  conoscendo  alla  fine  di  non  poter  la- 
re cosa  di  gran  profitto,tornò  indietro  nel  luglio, 
e  coir  esercito  campeggiò  Tizzana  ,  ove  pensò 
di  valersi  d'una  nuova  industria  ,  avendo  inco- 
minciato a  far  fosse  e  cave  ed  istrumenti  da  com- 
battere le  mura,  onde  così  dette  a  credere  che 
egli  volesse  in  ogni  molo  espugnare  quel  castel- 
lo. Quando  Cardenia  conobbe  esser  tenuto  ciò 
per  f ero  lino  dallo  - tetti  Castruccio,  comandò  al 
suo  maresciallo,che  con  5oo  cavalieri  e  con  mol- 
ti pedoni  «li  notte  tempo  prendesse  il  c.^ (rimino 
verso  Fucecchio,e  studiassesi  di  gettare  un  ponte 
sulla  Gusciana,  occupando  con   somma  presi 
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il  passo  di  Rasamolo  per  potersi  insignorire  di 
Cappiano  ,  dal  qual  luogo  s"1  apriva  la  strada  per 
passare  in  sul  lucchese.  Quella  medesima  notte, 
acciocché  il  nemico  avesse  occasione  di  pensare 
ad  altro,  mandò  un'altra  parte  delle  sue  genti 
per  predare  con  gran  rumore  intorno  le  mura  di 
Pistoia:  e  gli  riuscì  quello  che  intendeva  di  fare, 
poiché  il  maresciallo  avendo  in  sua  compagnia 
Ottaviano  Brunelleschi  e  Bandino  de'Rossi  capi- 
tani delle  frontiere,  uomini  valorosi  e  pratici  del 
paese,  e  trovato  il  luogo  opportuno  gettò  la  se- 
guente notte  di  furto  un  ponte  di  legno  sulla 
Gusciana,  e  passate  tutte  le  genti  senza  disturbo 
alcuno,  assalirono  improvvisamente  le  torri  del 
ponte  a  Cappiano  tenute  dai  nemici .  Poco  ap- 
presso sopraggiunse  col  resto  delP  esercito  Rai- 
mondo partitosi  dall'assedio  di  Tizzana ,  di  cui 
s'era  insino  a  quelPora  servito  per  uno  stratta- 
gemma .  Ciò  sbigottì  grandemente  Castruccio  , 
vedendosi  superato  non  solo  colla  forza  il  numero 
dei  nemici,  ma  eziandio  colle  arti  sue  medesime. 
Non  ostante  egli  senza  lasciarsi  sopraffare  dal 
dispiacere,  mandato  per  soccorso  a  tutti  i  ghi- 
bellini di  Toscana,  della  Marca  e  di  Romagna  , 
attese  ad  ingrossare  il  suo  esercito  di  65o  cava- 
lieri venuti  dal  vescovo  d^Arezzo,  dal  conte  di  s. 
Fiora  vicino  a  Siena,  e  da  altri  signori  ghibellini 
di  Romagna  e  Maremma,  e  con  essi  venuto  nella 
Yal  di  Nievole  si  pose  col  campo  a  Vivinaia,  com- 
prendendo il  paese  di  Montechiaro  ,  e  del  Cer- 
ruglio  .  Poi  fece  con  incredibile  celerità  fare  un 
fosso  dal  poggio  al  padule ,  e  tenerlo  fortificato 
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per  tutto  con  buone  guardie  di  giorno  e  di  notte, 
per  cui  vien  diviso  il  contado  di  Lucca  da  quel  di 
Pistoia  (55). 

g.  3i.  Siccome  in  aiuto  di  Castruccio  erano 
sopraggiunte  nuove  genti ,  così  molte  più  ne 
vennero  in  favore  dei  fiorentini ,  sì  per  vedere 
che  incominciavano  a  mostrare  il  viso  gagliar- 
damente al  nemico,  e  sì  perchè  nell'agosto  s'era 
pubblicato  in  Firenze  e  per  Taltre  città  guelfe  dì 
Toscana  il  processo  della  scomunica  fatta  da  papa 
Giovanni  contro  Castruccio  nemico  della  chiesa. 
I  senesi  tornaron  quindi  a  mandare ,  oltre  i  pri- 
mi ,  duecento  cavalieri  e  600  balestrieri  senza 
cent-altri  che  vi  vennero  per  conto  particolare  : 
di  Perugia,  di  Bologna,  e  di  Camerino  ve  ne  giun- 
sero tanti  altri,  che  congiunti  con  quei  d'Augub 
bio,  di  Grosseto,  di  Montepulciano,  di  Colle,  di 
s.  Gemignano ,  di  Samminiato,  di  Volterra,  dì 
Faenza,  d'Imola  e  di  Loiano,  con  cento  altri  che 
vi  mandarono  i  conti  a  Sarteano  di  Chiusi ,  ed  i 
conti  da  Battifolle,  e  con  nuovi  fuorusciti  di  Luc- 
ra e  di  Pistoia,  passarono  il  numero  di  1400  ca- 
valieri,  e  di  1200  balestrieri.  Con  queste  genti 
non  solo  rimediarono  alla  mancanza  dei  fanti, 
i  quali  erano  in  parte  ammalati  e  in  parte  morii 
per  la  dimora  fatta  alle  rive  della  Guseiana,  ehe 
allora  tene  va  si  per  campagna  di  cat.tivissim\m.e 
ma  i  rivalici!.  Dèi  quali  le  malattie  non  etano 
state  minori,  si  trovarono  passare  il  numero  di 
?m>o<>,  colle  (pilli  genti  neir  agosto  si  accampa- 
rono intorno  ad  A.ltopascio(56).  Fra  quel  castello 
allora  tenuto  per  molto  forte  e  giudicato   li 
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di  molta  importanza  per  l'impresa  di  Lucca,  per- 
chè oltre  il  non  discostarsi  da  quella  città  che 
otto  miglia,  era  forte  di  mura  e  di  fossi,  ed  ave- 
va gran  copia  di  torri  e  di  steccati.  Oltre  a  ciò 
v^eran  dentro  5oo  fanti,  che  avendo  riguardo  alla 
piccolezza  del  luogo  che  si  dovea  guardare,  era  sti- 
mato molto  buon  presidio.  Raimondo  essendo- 
visi  posto  col  campo  ,  attendeva  con  ogni  dili- 
genza a  molestare  quei  di  dentro,  ora  dandoTas- 
salto  di  giorno,  ed  ora  di  notte  alle  mura  (57). 
Già  le  malattie  vi  facevano  strage,  e  le  soldate- 
sche stanche  di  quel  penoso  servizio  andavano 
perdendo  queir  ardore  e  quella  fidanza,  con  cui 
avevano  cominciata  la  campagna.  Molti  cavalieri 
annoiati  dall'assedio  d'  Altopascio  avevano  dato 
danaro  al  Cardona  per  ottenere  il  congedo^  e  ri- 
destatasi per  questo  vergognoso  commercio  la 
naturale  avidità  di  quel  capitano,  più  non  pensò 
che  a  far  guadagno,  vendendo  i  congedi  .  Per 
conseguir  più  presto  il  suo  scopo,  cercò  di  ac- 
crescere l4'  impazienza  dei  cavalieri  e  dei  ricchi 
mercanti  che  avea  nelP  armata  ,  tenendola  an- 
cora otto  giorni  dopo  la  presa  d^ltopascio,  che 
descriveremo  (5£). 

£.  3a.  Ma  sebbene  a  Castruccio  fosse  arrivato 
un  qualche  aiuto  ,  pure  non  era  egli  in  istato  ili 
misurarsi  col  Cardona,  finché  non  gli  giungeva 
un  rinforzo  galiardo  promessogli  da  Galeazzo  Vi- 
sconti, che  non  potea  tardar  molto.  Rifletteva  es- 
ser le  cose  ormai  ad  un  tal  punto,  che  tutto  era 
finito  per  lui  se  avesse  perduta  una  battaglia  . 
Quindi  tenendosi  sulle  difese  come  aveva  fatto 
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tìn  qui,  volle  tentar  di  dividere  le  forze  dell'  av- 
versa parte,  perchè  almeno  si  desistesse  dalTop- 
pugoare  rAltopascio.  E  per  questo  operò,  che  da 
Pistoia  uscisse  una  schiera  di  soldati  per  correre 
e  disertare  la  campagna  dalla  banda  di  Prato  e 
Firenze*  ma  il  nemico  lasciò  fare,  né  se  ne  dette 
per  inteso.  Mandò  poco  di  poi  mille  fanti  e  cen- 
tocinquanta cavalli  sopra  Carmignano,  ed  allora 
il  Cardona,che  abbondava  di  gente,  senza  punto 
infiacchirsi  e  senz'alterare  i  suoi  disegni,  vi  spe- 
dì un  buon  nerbo  di  milizie,  che  scacciarono  di 
là  i  lucchesi  e  fecer  loro  del  male  assai.  Provossi 
altresì  a  guadagnar  coll'oro  due  capitani  di  cava- 
lieri francesi,che  servivano  i  fiorentini;  ma  questo 
ancora  andò  a  vuoto  per  essersi  scoperto  il  trat- 
tato. Essendo  ite  male  tutte  queste  cose  fatte  da 
Ostruccio  per  liberare  Altopascio  ,  scoraggiti 
quei  fli  dentro,  gravati  da  malattie  e  stretti  ogni 
dì  più  dall' inimico,gli  si  dettero  a  patti.  Mormo- 
ravano i  lucchesi  contro  il  loro  capitano,  perchè 
non  avea  soccorso  Altopascio.  Motteggiavanlo , 
schernivanlo,  quasi  fosse  divenuto  un  pauroso, 
un  vile-,  ed  egli  dissimulava  le  ingiurie,  né  si 
moveva.  Ottenuto  Altopascio,  consultarono  in- 
sieme i  condottieri  dell'oste  fiorentina,  se  si  do- 
vesse o  nò  passare  innanzi  e  andare  sopra  Luc- 
ca. Alcuni  avvisavano  doversi  rinunziar  a  quel- 
Timpresa,  per  la  difficoltà  di  superare  i  passi  guar- 
dati (1.,  tanto  capitano  .  ed  anche  consigliavano 
che  si  dili  >li   là  quanto  più  presto  pote- 

vasi.  pel  timore  che  la  malignila  dell1  aere,  es- 
sendo ai  primi  di  settembre,  ne  aumentasse  mol- 
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to  le  malattie  dell'esercito,  che  già  avevano  co- 
minciato a  travagliarlo  in  quel  luogo  basso  e 
paludoso.  Altri  al  contrario,  e  furono  i  più,  la 
pensavano  in  favore  dell'impresa,  dicendo,  che 
era  cosa  da  niente  il  vincere  un  nemico  debole 
ed  avvilito,  e  che  colla  presa  di  Lucca  la  guerra 
sarebbe  finita  per  sempre  (59). 

J.  33.  Stabilito  adunque  di  andare  innanzi, 
mosse  dall'  Altopascio  V  esercito  fiorentino  nel 
settembre,  tenendo  la  via  bassa  della  palude  e  si 
accampò  a  tre  miglia  da  Lucca  in  un  luogo  detto 
la  Badia  di  Pozzevoli,  verso  il  Iago  di  Bientina. 
Era  il  sito  mal  atto  a  combattere  e  in  aria  pessi- 
ma a  quella  stagione^  per  cui  il  Cardona  volendo 
due  giorni  dopo  rimediare  all'errore,  mandò  un 
centinaio  di  cavalli  con  guastatori  in  gran  nu- 
mero ad  occupare  un  colle  vicino  a  Montecarlo 
per  trasferirvi  il  campo.  Castruccio  che  stava  al 
di  sopra,  prendendo  a  volo  questa  occasione  di 
nuocere  al  nemico,  usci  del  vallo  con  molti  dei 
suoi,  e  spedi  una  mano  di  soldati  a  rincacciarlo 
dal  colle:  lo  scontro  fu  forte  e  sostenuto.  Una 
parte  e  l'altra  mandava  successivamente  nuovi 
aiuti,  sicché  in  poco  tempo  di  un  balocco  si  fé 
quasi  una  intiera  battaglia.  Duecento  cavalieri 
tedeschi  e  francesi,  capitanati  da  un  certo  Urlim- 
baca,  davano  molto  che  fare  ai  lucchesi,  per  cui 
Castruccio  stesso  corse  a  caricarli  con  una  squa- 
dra fresca.  ISe  fu  scavalcato  sulle  prime,  ma  ri- 
messosi poi  in  sella,  come  volle  la  sua  buona 
sorte,  gli  riuscì  di  romperli,  di  ammazzarne  assai 
*  di  far  prigioniero  Urlimbaca  medesimo  con  due 
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fiorentini  di  conto,  Francesco  Brunellesco,  e  Gio- 
vanni Tosa.  La  notte  pose  termine  alla  zufta.  e 
ciascuno  rientrò  nel  suo  campo.  Questa  prova 
felice  alzò  il  quore  ai  lucchesi,  e  per  contro  lo  fé 
alquanto  cadere  ai  fiorentini.  Castruccio  non  o- 
stante  si  tenne  quieto,  aspettando  con  anzietà 
grande  Taiuto  di  Lombardia  innanzi  d'arrischiare 
un'azione  generale.  Sul  timore  però  che  il  nemi- 
co in  questo  mezzo  gli  fuggisse  di  mano,fecondo 
come  egli  era  in  astuzie,  immaginò  un  modo  dì 
trattenerlo,  facendo  che  molti  forti  delle  varie 
terre  di  Val  di  fievole  dassero  speranza  al  Cardo- 
na  di  volergliele  cedere,  a  dei  patti  da  trattarsi 
maturamente.  Questo  o  altro  che  ne  fosse  il  mo- 
tivo ,  l1  esercito  fiorentino  non  fece  segno  di 
muoversi.  Giunse  finalmente  a  Lucca  dalla  parte 
dei  monti  il  soccorso  da  Castruccio  tanto  desi- 
derato, e  consisteva  in  800  cavalli  di  Galeazzo 
Visconti,  duca  dì  Milano,  in  duecento  di  Passeri- 
no signore  di  Mantova  e  Modena,  e  in  cinquecen- 
to altri  del  signore  di  Verona  (60). 

g.  34.  Appena  il  Cardona  ebbe  sentore  del- 
l'approssimarsi di  questa  cavallerìa,  levò  il  campo 
in  fretta,  e  tornò  alquanto  indietro,  lasciando  il 
basso:  poscia  disposto  l'esercito  verso  l'Altopascio 
offerse  la  battaglia  a  Castruccio,  confidando  che 
l'avrebbe  accettala  innanzi  l'arrivo  del  soccorso. 
Ma  il  capitano  lucchese  ch'era  sul  cogliere  il  frut- 
to di  tanta  perizia  e  di  tanta  longanimità,  non  si 
ìiciw,  stimando,  1  IT  egli  dopo  raggiunto  dalle 
nuove  Coree,  farebbe  italo  padrone  della  giorna* 
questo  meni  1  entrgli  avviso  da  I 
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ca  che  Azzo  Visconti.figlio  del  duca  e  condoltie- 
re  di  tutta  la  cavallerìa,  stava  pertinace  di  non 
volere  andare  al  campo.se  prima  non  gli  si  sbor- 
sassero le  paghe  pattuite.  Era  scarso  in  quel  mo- 
mento il  tesoro  di  Gastruccio  per  tante  spese  in- 
contrate, per  tante  traversìe  sofferte,  laonde  era 
impossibile  sodisfare  per  intiero  alla  richiesta. 
Vola  egli  a  Lucca,  prega,  scongiura  il  giovine 
Visconti  che  si  contenti  per  ora  di  una  parte  del- 
le paghe,  promettendogli  certa  la  vittoria,  un  im- 
menso bottino  \  una  gloria  comune ,  ma  tutto 
iti  vano:  invoca  la  fede  sociale,  il  nome  ghibelli- 
no, ma  niente  ottiene.  Alla  fine  Castruccio  giuo- 
ca  una  molla,  cui  Azzo  non  seppe  resistere^  ne  lo 
fa  pregare  dalla  sua  consorte  in  compagnia  delle 
più  belle  e  più  avvenenti  femmine  della  citià. 
Avuta  parola  che  nella  prossima  notte  sarebbe 
Azzo  stato  al  campo  con  tutti  i  cavalli,  siccome 
fece,  Castruccio  là  ritornò  lieto  in  quore  per  di- 
sporsi ad  attaccarci  fiorentini  nel  giorno  venien- 
te. Niente  ebbe  a  dire  per  infiammare  i  suoi  sol- 
dati, che  tutti  smaniavano  di  affrontare  il  nemi- 
co, ed  avean  riposta  nuovamente  una  piena  fidu- 
cia nel  capitano  loro  (61). 

g.  35.Cominciava  appena  ad  albeggiare,quando 
Castruccio,  e  degli  aiuti  arrivatigli  ,  si  mosse  per 
il  primo,  allargandosi  verso  la  collina  e  prenden- 
do la  via  di  Galleno,  a  questo  doppio  fine  per 
avventura  e  di  coprir  la  sua  diritta,  e  di  avere  in 
caso  di  disgrazia  la  strada  aperta  al  ritiro,  Del  re- 
sto non  volea  fuggir  la  battaglia,  anzi  la  deside- 
rava, stimando   non  essere  i  lucchesi  così  forti 
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com'erano  veramente.  Castruccio  usciva  in  bel- 
l'ordine dal  campo  con  tutto  l'esercito  e  faceva 
avanzare  il  Visconti  con  la  sua  cavallerìa.  Allora 
i  fiorentini  per  i  primi  danno  nelle  trombe,  e  co- 
minciano dal  caricare  il  duce  lombardo  col  fiore 
dei  loro  cavalieri.  Sebbene  uM  numero  inferiori, 
facean  prodigi  ed  avean  ridotto  Azzo  a  mal  parti- 
to: quand^ei  preso  dalla  vergogna  e  dall'ira  fece 
un  ultimo  sforzo  e  li  pose  in  rotta.  Era  dietro  a 
quella  una  seconda  squadra  di  settecento  ca- 
vallinlle non  resse  all'urto  del  vincitore,  e  si  di- 
sordinò dopo  pocbi  istanti.  Restava  a  superare 
la  terza  comandata  dallo  stesso  Cardona,  in  cui 
doveva  essere  la  speranza  del  campo.  Ma  egli  in- 
certo, confuso,  pendeva  in  forse  tra  :1  restare  ed 
il  fuggire:  se  ne  avvide  Castruccio  e  piombò  so- 
pra di  lui  col  rimanente  dei  cavalli.  Fu  finita  per 
la  cavallerìa  fiorentina,  che  die  volta  e  si  mise  a 
i uu^ire  a  briglia  sciolta.  La  fanteria  fiorentina  era 
intanto  alle  prese  colla  lucchese,  e  teneva  il  fre- 
no; ma  quando  si  scorse  abbandonata  dai  cavalli, 
anch'essa  disordino**!  e  poi  fuggì.  Castruccio  sen- 
za dargli  sosta,  incalzava  il  nemico  da  ogni  ban- 
da, ammazzava  chi  resisteva,  accettava  chi  gli  si 
dava.  I  più  pronti  tra  i  fuggitivi,  non  isperando 
ormai  salvezza  che  di  la  dalla  Gusciana,  corre- 
mmo a  precipizio  per  passarla  sul  ponte  che  vi 
ino  gettalo:  ma  il  ponte  era  ormai  nelle 
ninni  di  Castruccio,  poiché  destramente  avea 
mandato  ad  occuparlo  una  squadra  di  (avalli, 
quando  vide  che  la  fortuna  della  giornata  incli- 
nava i  ino  favore.   I  tal  vista  rimasti  i  fuggitivi 


*44  AVVENIMENTI  STORICI  An.    1325. 

senza  fiato  e  senza  quore,  tutti  si  arresero,  e  la 
vittoria  dei  lucchesi  fu  compiuta  ed  intiera  (62). 
Grande  fu  la  strage  e  la  rovina:  molti  distinti 
personaggi  rimasero  prigionieri  di  Castruccio, 
fra  i  quali  lo  stesso  Raimondo  di  Cardona,  con 
suo  tìglio,  e  molti  baroni  francesi.  Per  altro  la 
perdita  della  battaglia  fu  più  accompagnata  da 
vergogna  che  da  strage.  Molti  fuggitivi  trovaron 
modo  di  tornare  a  Firenze,  ma  i  castelli  di  Cap- 
piano,  di  Montefalcone  e  d1  Altopascio  ch'erano 
stati  tolti  a  Castruccio  con  tanta  fatica,  furon  in 
pochi  giorni  da  lui  riconquistati.  Egli  fece  spia- 
nare i  due  primi,  e  tagliare  il  ponte  di  Cappia- 
no  (63)} così  avvenne  di  JVIontesansavino.  a  cui  il 
vescovo  d'Arezzo  fece  abbatter  le  mura,  perchè 
vi  erano  molti  guelfi,  e  perchè  aveano  mandato 
le  lor  genti  in  aiuto  dei  fiorentini  (64). 

g.  36.  Distribuito  crebbe  Castruccio  il  dì  se- 
guente il  bottino  tra  i  soldati,  come  fece  con  rara 
giustizia  e  con  sodisfazione  comune,  riserbando- 
si solo  per  sé  i  conquisti  d1  onore,  e  mandati  i 
prigionieri  sotto  buona  scorta  a  Lucca  per  guar- 
darsi nell'Augusta,  volle  seguir  la  vittoria.  Sicco- 
me il  possedimento  di  Pistoia  rendeva  a  Castruc- 
cio facili  e  sicure  le  scorrerìe  nel  quore  stesso 
degli  stati  di  Firenze,  così  dopo  aver  adunate  in 
Pistoia  le  sue  milizie  e  quelle  di  Filippo  Tedici, 
attaccò  nel  settembre  Carmignano  che  gli  si  ar- 
rese vilmente.  Trasportò  allora  il  suo  campo  a 
Signa,  e  bruciò  Campi,  Brozzi,  e  Quarata.  Questi 
villàggi  posti  nel  piano  fiorentino,  erano  appena 
fortificati,  e  non  atti  a  nessuna  resistenza.  Final- 
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mente  neirottobre  stabilì  il  suo  accampamento 
generale  a  Peretola,  da  dove  i  suoi  soldati  si  a- 
vanzavano,tutto  guastando  fin  sotto  alle  mura  di 
Firenze.  Quella  ubertosa  valle  era  in  allora  co- 
perta di  magnifici  edifizi  e  di  deliziosi  giardini, 
poiché  l'opulenza  ed  eleganza  dei  fiorentini  non 
era  peranche  pareggiata  da  verun  altro  popolo 
dell'Europa $  e  mentre  i  soldati  si  arricchivano 
colle  loro  spoglie,  Ca strucclo  faceva  trasportare 
a  Lucca  i  quadri  e  le  statue  che  dopo  il  risorgi- 
mento delle  arti  formavano  il  migliore  ornamen- 
to dei  palazzi  dei  fiorentini  (65). 

g.  87.  Crebbe  lo  sbigottimento  in  Firenze  al- 
l'avvicinarsi di  Castruccio  alle  di  lei  mura,  per 
cui  si  attendeva  incessantemente  a  munir  la  citta 
da  ogni  lato,  per  salvarla  s'era  possibile.  Un  de- 
ferto era  divenuto  il  paese  attorno,  poiché  tutti  i 
villani  eransi  messi  in  salvo  in  città}  né  solo  essi, 
ma  anche  i  terrazzani  di  terre  forti,  e  che  si  po- 
tevano tenere,  aveano  abbandonate  le  abitazioni. 
Immenso  fu  il  danno  che  vi  fece  Castruccio  per 
vigne  distrutte,  alberi  tagliali,  case  bruciate,  ca- 
stelli spianati^  immensa  la  preda  che  ebbe  in  be- 
stiami, in  vettovaglie,  in  masserizie.  Accostossi 
poi  alle  mura  di  Firenze,  ma  più,a  quel  che  sem- 
ina, per  ostentare  la  sua  forza,  che  per  altro, 
mentre  quella  città  sempre  popolosa  abbondava 
allora  d'uomini,  per  quei  molti  che  vi  si  erano 
riparati  dalle  campagne,  né  poteva  anche  affa- 
marsi di  leggeri,  essendo  impresa  troppo  grande 
quella  di  circondarla,  perchè  assai  vasta  e  divisa 
da  un  grosso  fiume. Non  ostante  i  fiorentini  se  ne 

St.    Tose.    Tom.    7.  13 


l$6  AVVEDIMENTI  STORICI  Ali.    132"). 

spaventarono,  temendo  avess'egli  delle  intelli- 
genze dentro  per  parte  specialmente  dei  con- 
giunti di  tanti  prigioni  che  aveano  nelle  mani. 
Spacciatosi  un  certo  rumore,  che  il  Castracani 
volea  riporre  in  buono  stato  Fiesole  per  poter 
meglio  assediar  Firenze,  i  popoli  di  quest'ultima 
città  fortificarono  la  rocca  che  vi  era  (66).  Ma  la 
cosa  finì  con  taluno  di  quest'insulti, ch'era  allora 
in  costume  di  farsi  dai  vincitori  ai  vinti.  Tre  pa- 
tii fece  correre  Castruccio  sotto  Firenze  alla  vista 
di  quei  cittadini  il  dì  4  ottobre,  uno  di  cavalli, 
l'altro  di  uomini,  ed  il  terzo  per  maggior  dispre- 
gio di  donne  da  bordello,  volendo  con  ciò  dare  a 
conoscere  Castruccio,  che  le  persone  più  deboli 
e  più  vili  della  sua  armata  potevano  senza  peri- 
colo insultare  i  nemici:  vi  fé  battere  anche  mo- 
neta. Seguitava  indi  a  disertare  ogni  cosa,  e  fatto 
più  ardito  spingevasi  fino  in  Mugello  con  una 
parte  dell'oste.  Allora  i  fiorentini  sperando  di  co- 
glierlo in  quelle  strette,  si  fecero  animo,  e  man- 
darono duemila  pedoni  ,  e  duecento  cavalli  per 
chiudergli  le  vie  da  ritornare.  Del  che  avvertito 
in  lempo,seppe  scansare  limpedimento}  e  carico 
di  prede  se  n'andò  a  Signa,  ch'egli  aveva  occu- 
pato e  fortificato,  ove  per  la  solita  burbanza  vi 
fece  coniare  delle  monete  d'argento,  con  Tini- 
pronta  deir  imperatore  Ottone,  le  quali  chiamol- 
le  dal  suo  nome  castrucciui  (67). 

g.  38.  Intanto  di  tutti  gli  amici  che  aveano 
i  fiorentini,  niuuo  si  moveva  ad  aiutarli,  salvo 
due  piccoli  paesi  s.  Minialo  e  Colle,  che  manda- 
rono un  cento  di  pedoni  e  di  cavalli  poco  più. 
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Seppur  soccorrevali  il  re  Roberto,  al  quale  ave- 
vano inviati  ambasciatori  per  supplicamelo,  nello 
atto  che  offersero  la  signorìa  della  città  a  Carlo 
di  lui  figlio,  ftè  era  da  farsene  meraviglia, essendo 
le  cose  di  Firenze  nella  opinione  comune  ridotte 
allora  a  tal  punto,chepoco  o  nulla  potea  sperar- 
si dairamistà  sua.  A.  molte  di  queste  scorrerìe  e  di 
queste  prede  Castruccio  aveva  avuto  per  compa^ 
gno  Azzo  Viscontijche  gli  era  stato  di  tanto  mo- 
mento nella  memorabile  battaglia  d'Altopascio. 
Non  essendogli  più  necessaria  la  squadra,  con- 
gedolla  verso  là  fine  d'ottobre,  sborsandole  ven- 
ticinquemila fiorini  d'oro,  parte  a  titol  di  paga,  e 
parte  per  la  quota  della  preda.  E  per  appagar  le 
brame  del  giovine,  andato  di  nuovo  con  duemila 
cavalli  sotto  le  mura  di  Firenze, vi  fé  correre  un 
palio,  per  levar  così  un'onta  simile,  che  il  Cardo- 
na  avea  fatto  ai  Visconti  sotto  le  mura  di  Milano. 
Cominciando  poi  la  stagione  delle  piogge,  pensò, 
Castruccio  di  tornare  per  alcun  poco  a  Lucca  . 
Laonde  affidata  la  terra  di  Signa  alla  custodia 
degli  usciti  di  Firenze,  ai  quali  unì  trecento  ca- 
valli de'suoi,  onusto  di  preda  e  con  un  numero 
di  prigioni,  come  fu  scritto,  superiore  a  quello 
deYatti  nella  nota  battaglia,  incamminò  l'esercito 
alla  volta  d"A.ltopascio,  o  sia  al  campo  della  sua 
gloria,  da  dove  intendeva  muoverlo  ordinata- 
mente, per  fare  con  esso  seco  l'ingresso  trionfale. 
in  Lucca  a  modo  degli  antichi  duci  romani  (<>8). 
Scelse  pel  suo  trionfale  ingresso  in  Lucca  il  ^mi- 
no di  s.  Martino,  patrono  della  cattedrale  di  quel- 
la città,  e  sfoggiò  in  quest'ingresso  la   pompa   e 
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la  magnificenza  di  un  trionfo.  Divulgatasi  la  no- 
vella di  questo  spettacolo  da  gran  tempo  inusita- 
to, tuttala  Toscana  ardeva  di  voglia  di  goderne; 
quindi  Castruccio  volle  che  gli  stessi  nemici  po- 
tessero vederlo,  concedendo  loro  un  salvocon- 
dolio  per  quella  occasione.  Giunto  il  giorno  sta- 
bilito principiò  dairAltopascio  di  buonissinVora 
la  mossa  del  campo  verso  Lucca,  che  vi  arrivò  ad 
un1  ora  conveniente.  La  ciurma  carica  di  prede,  e 
inenandoarmenti  edanimali  in  grandissima  copia, 
apriva  la  marcia.  Conducevasi  tuttavìa  il  carroccio 
delle  armate,  sebbene  più  non  si  facesse  dipende- 
re Tonoreo  la  sorte  delle  battaglie  dalla  conserva- 
zione di  questo  sacro  carro,  dopo  che  l'infanterìa 
perduto  aveva  la  palma  delle  pugne.  Il  carroccio 
di  Firenze  preso  nella  battaglia  d'  A.ltopascio 
precedeva  la  comitiva:  i  buoi  che  vi  stavano  ag- 
giogati, eran  coperti  di  rami  d'olivo  e  di  tappeti 
collo  stemma  di  Firenze,  ma  furon  messi  capo- 
volti del  pari  che  quelli  i  quali  ornavano  il  carro» 
La  campana  Martinella  sospesa  air  antenna  del 
carroccio,  la  qual  suonava  sempre  in  tempo  della 
battaglia,  suonava  pure  durante  quella  pompa 
trionfale:  veniva  dietro  al  carro  Raimondo  di 
Cardona  coi  principali  prigionieri  fiorentini,  por- 
tando in  mano  dei  ceri,  ch'ei  deposero  avanti  lo 
altare  di  s.  Martino. Frattanto  le  gentili  donne 
lucchesi  erano  uscite  incontro  a  Castruccio^  con- 
gratulandosi col  vincitore,  e  festeggiandolo  con 
acclamazioni.  Fu  incontrato  alla  porta  della  cit- 
tà dal  clero,  ed  in  tal  guisa  si  condusse  a  s.  Mar- 
tino per  rendere  grazie  a  Dio  di  sì  gran  vitto- 
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ria  (69).  I  prigionieri  che  ornavano  il  trionfo,  fu- 
rono obbligati  a  riscattarsi  dalla  cattività; il  qual 
riscatto  fruttò  al  signore  di  Lucca  la  somma  di 
centomila  fiorini  d'  oro,  che  gli  furon  utili  per 
continuare  la  guerra  (70),  alla  qual  somma  po- 
che spoglie  ascesero  dei  romani  trionfi( 71  )."Molti 
atti  di  magnanimità  e  di  beneficenza  tenner  die- 
tro al  trionfo;  posti  in  libertà  i  prigionieri,  gli 
sbanditi  rimessi,  i  debitori  del  pubblico  assoluti, 
i  poveri  regalati  di  frumento:  ognuno  lo  enco- 
miava ,  ognuno  lo  benediceva.  De'prigionieri  so- 
lo guardò  i  capi  per  trarre  il  prezzo  del  riscatto, 
ma  però  trattolli  con  umanità.  Spi  Cardona  onon 
fu  posta  taglia,  o  era  troppo  esorbitante;  il  fatto 
è  che  non  ottenne  egli  la  libertà,se  non  se  dopo 
la  morte  di  Castruccio.  Un  gran  banchetto  dette 
Castruccio  a  quest'illustri  prigionieri,  in  cui  si 
ingegnò  non  solo  di  comparire  cortese,  ma  ama- 
bile ,  in  particolare  appo  quei  di  Firenze,  per 
guadagnarseli  e  potere  anche  per  avventura  a- 
vere  col  mezzo  loro  la  città  nelle  mani  (72). 

g.  39.  Castruccio  uscì  di  nuovo  in  campagna 
per  non  lasciare  riaver  punto  i  nemici  circonda- 
ti da  tante  molestie.  Avendo  i  suoi  di  nuovo 
scorso  insino  a  Giogoli,  egli  se  ne  venne  a  Signa, 
ove  prese  deliberazione  di  porre  l'assedio  al  ca- 
stellodiMontemurloed  ove  s'accampò  nelnovem- 
bre.  Ma  perchè  il  castello  era  molto  forte  e  ben 
guarnito  di  vettovaglie,  ancorché  alla  grandezza 
del  circuito  vi  fosse  poca  gente,  egli  si  voi 04  1 
ricuperare  frattanto  le  altre  castella  vicine,  ebè 
non  erano  ancora  pervenute  nel   suo  dominio,  e 


j5o  avvenimenti  storici  An.  1325. 

il  seguente  dì  ebbe  per  patti  una  fortezza,  che 
avean  gli  Strozzi  chiamata  Chiavello,  la  qual  fe- 
ce abbattere}  l'altro  di  acquistò  per  forza  la  torre 
a  Puligiano,  e  similmente  la  fece  disfare,  strin- 
gendo tuttavìa  con  ogni  sorta  di  macchina  Monte- 
murlo.  In  questo  mentre  giunsero  a  Firenze  tre- 
cento cavalieri  mandati  dal  re  Roberto,  la  metà 
pagati  dai  fiorentini ,  ma  di  poco  giovamento  ai 
loro  bisogni,  perciocché  o  che  tale  fosse  l'ordine 
del  re,  o  che  per  non  entrar  costoro  nei  pericoli 
della  guerra  si   fossero  serviti  di  quel  pretesto  , 
non  vollero  mai  partire  dalla  città}  allegando  che 
le  cose  dei  fiorentini  erano  in  istato  da  pensare  a 
difendere  le  mura  della  terra,  e  non  di  attendere 
a  travagliarsi  in  simili  tempi  dei  fatti  di  Monte- 
murlo,  poiché  se  Firenze  mantenavasi  nella  sua 
libertà,  leggiermente  si  poteva  un  giorno  ricupe- 
Tare  (7  3). 

g.  40 •  Non  essendo  Castruccio  ritenuto  da 
impedimento  alcuno,  attendeva  ogni  di  maggior- 
mente a  battere  Montemurlo  ,  ed  oltre  averlo 
cinto  tutto  alFintorno  di  steccati,  vi  gettava  den- 
tro con  vari  edilizi  e  macchine  sassi  grandissimi 
con  gran  rovina  delle  case  e  dei  difensori  medesi- 
mi.Dairaltra  parte  egli  faceva  cavare  il  castello  da 
quel  lato  ov'era  posta  la  rocca ,  in  cui  avea  fatto 
cadere  una  lunga  cortina.  Duecento  di  lui  cavalieri 
vedendo  che  i  capitani  fiorentini  in  vano  cerca- 
vano soccorso  dalla  repubblica,  sbigottita  per  le 
scorrerìe  di  Castruccio,  si  portarono  nel  novem- 
bre fino  a  s.  Pietro  a  Monticelli  e  scorsero  con 
tanrimpeto  che  vollero  vedere  d'appresso  le  porte 
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della  città.  Non  potette  una  masnada  di  fiammin- 
ghi, ciberà  a  guardia  delle  mura,  sostenere  co- 
tanta arroganza.  Ma  per  altro  non  seguitati  dal 
proprio  capitano,  ed  essendo  stata  la  loro  mossa 
con  maggior  furia  che  ordine  ,  con  poca  fatica 
furon  rimessi  dentro  della  città,rotti  e  malmenati 
dai  nemici.  Questa  cosa  raddoppiò  il  dolore  e  lo 
sdegno  dei  fiorentini,  perchè  levatosi  rumore  pei 
la  città,  che  simili  oltraggi  non  si  doveano  in  con- 
to alcuno  patire,  s'incominciarono  a  suonare  le 
campane  all'arme,  al  cui  suono  s"1  armarono  più 
di  ottocento  cavalieri  e  popolo  inuumerabile  ,  i 
quali  usciti  vigorosamente,  correndo  fino  a  Setti- 
mo, non  tennero  maggior  ordine  di  quello  che  s» 
avessero  fatto  prima  ì  fiamminghi.  Onde  la  notte 
se  ne  tornarono  stanchi  ed  affannati  in  Firenze  , 
senza  aver  fatto  cos'alcuna ,  ma  non  senza  gran 
biasimo  di  cosi  subito  e  poco  ordinato  movimen- 
to. La  repubblica  fiorentina  che  vedeva  il  nemico 
potente  ogni  giorno  brandir  la  spada  sulle  mura 
di  Firenze  e  sulle  teste  dei  suoi  abitatori,  Signa 
occupata,  Prato  guasto,  il  contado  distrutto  , 
•VIontemurlo  assedialo,  l'esercito  dei  bolognesi. 
che  gli  era  un  riparo  per  le  cose  di  Lombardia  . 
rotto,  i  capitani  di  maggior  conto  prigioni,  i  sol- 
dati scemati,  le  spese  cresciute  ,  ^  cittadini  im- 
pauriti, e  tutte  le  cose  finalmente  essere  a  loro 
contrarie  ed  al  nemico  telici,  si  volsero  agli  usali 
rimedi  di  dare  per  un  certo  tempo  la  signoria  e 
dominio  della  città  ai  reali  di  Napoli,  e  special- 
mente a  Carlo  duca  di  Calabria  ,  unico  tiglio  e 
futuro  successore  del  re  Roberto. 
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g.  4*«  Così  nel  dicembre  fu  eletto  il  duca  in 
signore  ,  governatore  e  difensore  della  città  e 
dominio  di  Firenze,  per  dieci  anni,con  patti,  che 
detta  signorìa  cominciasse  quando  il  duca  fosse 
in  Firenze,  il  che  dovea  seguire  al  più  tardi  nel- 
l'aprile del  futuro  anno.  Che  dovesse  stare  il  re 
personalmente  per  trenta  mesi  in  città  o  conta- 
do della  repubblica,  o  in  quel  de'nemici,  facendo 
loro  guerra,  la  quale  durando  da  vantaggio,  il 
duca  ci  dovesse  stare  tre  mesi  detestate.  Che  in 
tempo  di  guerra  tener  dovesse  mille  cavalli  ol- 
tramontani ,  e  dalla  repubblica  avere  duecento- 
mila fiorini  d^oro  in  tutto,  e  in  tempo  di  pace  ne 
dovesse  avere  soli  centomila ,  e  tener  quattro- 
cento cavalli.  Se,  mentre  che  la  repubblica  fosse 
in  pace,  il  duca  non  volesse  stare  in  Firenze,  ci 
dovea  tenere  un  luogotenente  del  suo  sangue,  ci 
qualche  gran  signore,  come  pure  tener  ci  dove- 
va un  vicario  per  amministrare  la  giustizia.  Che 
non  potesse  alterar  cosa  alcuna  del  governo,  an- 
zi difendere  e  mantenere  i  priori  e  gonfaloniere, 
l'esecutore  degli  ordini  di  giustizia  ed  i  gonfalo- 
nieri di  compagnie.  Questa  elezione  fu  mandata 
al  duca  per  solenne  ambascerìa  (74). 

g.  42.  Tornando  ora  agli  affari  dei  pisani  col- 
la Sardegna,  si  legge  nelle  di  loro  memorie,  che 
scioglieva  dal  porto  pisano  una  flotta  di  58  va- 
scelli, aventi  a  bordo  settecento  cavalli  e  gran 
numero  d^arcieri.  sotto  la  direzione  di  un  Man- 
fredi della  Gherardesca  figlio  del  conte  Ranieri. 
Si  presentava  al  capo  di  Carbonara  in  vista  di 
Cagliari^  vi  eseguiva  lo  sbarco,  e  s1  incontrava 
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cogli  aragonesi  verso  Luco-cisterna .  Colà  le  due 
armate  Tennero  alle  mani  ed  in  guisa  cosi  ter- 
ribile,che  al  primo  incontro  i  pisani  rovesciarono 
la  prima  linea  degli  avversari .  Accorreva  l' in- 
fante Don  Alfonso  al  bisogno  con  tutto  il  resto 
dell'annata,  e  con  forze  di  gran  lunga  superiori  5 
ma  sulle  prime  anch'esso  con  isvantaggio,  perchè 
l'ardito  Manfredi  strappavagli  dinanzi  V  insegna 
reale,  lo  scavalcava  e  già  facevalo  prigioniero,  se 
un'ala  de'suoi  sopraffatta  dal  numero  non  avesse 
ceduto  nelT  istante  per  esso  il  più  intempesti- 
vo. Il  cedere  diventò  fuga,  e  la  rotta  da  un  lato 
si  estese  in  un  subito  a  tutta  la  linea.  Il  valoroso 
Manfredi  tentò  lungamente  in  vano  di  riordinare 
i  fuggenti:  in  fine  egli  stesso  coperto  di  ferite 
dovette  salvarsi  con  cinquecento  soldati  entro 
Cagliari ,  ove  morì  poco  dopo  un  nuovo  com- 
battimento e  nuove  micidiali  ferite.  Morto  in 
questa  occasione  anche  il  conte  Ranieri  di  lui 
padre,  lo  che  non  potette  certamente  spiacere  ai 
pisani  cotanto  malmenati,  non  è  maraviglia  se 
Tommaso  e  Gherardo  altri  di  lui  figli ,  vedendo 
insultata  la  sua  memoria,  si  ritraessero  dalla  pa- 
tria (75). 

g.  43  .  I  Casali  di  Cortona,  venuti  da  oscura 
origine  in  istato  assai  opulento,  per  appetito  di 
cose  maggiori,  o  per  naturale  buona  indole,  si 
dettero  a  procacciarsi  il  favore  del  popolo  di 
quella  città  .  La  fortuna  fu  ad  essi  propizia , 
porgendo  loro  importanti  occasioni  di  rèndere 
servigio  ai  cortoncsi  •  imperciocché  nella  loro 
migrazione  a  Castiglione  del  Lago  (ino  dall'anno 
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i258.il  coraggio  e  V  attività  di  Uguccio  Casali 
gli  dettero  facilmente  autorità  su  di  quelli ,  i 
quali  lo  seguirono  alla  corte  di  Manfredi,  e  po- 
scia a  Siena}  e  dopo  la  battaglia  di  Montaperto, 
per  i  suoi  meriti,  ottennero  i  cortonesiil  soccor- 
so dei  senesi  per  ricuperare  la  patria,  di  cui  as- 
sediarono sotto  la  condotta  dello  stesso  Uguccio 
la  fortezza  tenuta  dagli  aretini,  e  in  48  giorni 
Febbero  a  patti  Per  gratitudine  di  tali  servigi,  i 
cortonesi  eressero  in  onore  del  Casali  una  stai  uà 
di  marmo  nell'atrio  della  chiesa  di  s.  Basilio,  og- 
gi santa  Margherita  prossima  alla  fortezza  ,  e  lo 
elessero  frequentemente  priore  dei  cousoli  e  po- 
testà di  Cortona.  Già  vedemmo  che  Guglielmo  di 
Uguccio  Casali  fu  vicario  imperiale  d'Enrico  VII 
in  Cortona  (76).  Lasciò  egli  due  tìgli,  Ranieri  ed 
Uguccio.  Mise  il  primo  a  profitto  le  opere  e  gli 
esempi  del  padre  e  delP  avo,  cogliendo  tutte  le 
occasioni  di  venire  in  grazia  del  popolo.  Vedem- 
mo pure,  cornagli  scoprì  la  cospirazione  dei  Pe- 
trelliani,  e  come  riuscì  a  mandarla  a  vuoto  ed  a 
render  vani  i  tentativi  che  fecero  per  tornare  in 
città  (77).  Si  racconta  inoltre  che  non  cessava 
dal  far  limosine  ,  che  in  tempo  di  carestìa  fornì 
Cortona  di  grani,  e  che  donò  a  molti  il  prestato: 
che  dotava  fanciulle  ,  componeva  le  domestiche 
dissensioni ,  piaggiava  l'imperatore,  e  faceva  in 
fine  tutto  quel  che  soglion  fare  coloro  che  abor- 
rendo dal  sangue,  scelgono  la  più  facile  via  di  ve- 
nire in  potenza  (78). 

§.  44-  A.  queste  arti  si  unì  pure  alcuna  frode 
preparata  dai  suoi  aderenti  e  congiunti  per  farlo 
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pervenire  al  supremo  potere  della  patria.  Si  co- 
minciò infatti  dal  confermare  Ranieri  nella  di- 
gnità di  console,  alla  quale  era  stato  sceho,  per 
un  altro  semestre  (  affinchè  il  nominarlo  imme- 
diatamente signore  non  offendesse  il  popolo  ) 
imponendosi  di  fare  la  nuova  tratta  col  nascon- 
dere le  borse  dei  nomi.  Gli  altri  due  consoli  era- 
no suoi  aderenti,  sicché  fin  d'allora  Ranieri  di- 
venne di  fatto  signore  di  Cortona.  Per  farlo  tale, 
anche  di  diritto  bisognava  un  legittimo  atto  del 
governo,  e  la  così  detta  libera  scielta  del  popolo. 
A  fine  di  procacciarla  si  conferirono  le  più  in- 
teressanti cariche  della  repubblica  agli  amici  e 
parenti  di  Ranieri}  Uguccio  Casali  di  lui  fratello 
fu  eletto  capitano  del  popolo,  principale  dignità 
da  cui  dipendeva  l'adunare  il  consiglio.  In  una 
delle  adunanze  propose  Uguccio  la  riforma  del 
governo,  su  di  che  il  consiglio  convenne  a  pieni 
voti.  Il  mezzo  di  procedere  a  ciò,  fu  stabilito  per 
proposizione  di  Cecco  di  Caccia  ,  e  non  ostante 
28  voti  contrari  dei  i5y  che  erano  ,  nel  darne 
tutto  l'arbitrio  al  potestà,  al  capitano,  ed  al  prio- 
re dei  consoli ,  ai  difensori ,  ai  rettori  delle  arti 
ed  ai  dodici  buouomini  da  scegliersi  da  quelli. 
Furono  scelli  difatti  fra  i  più  attaccati  alla  fami- 
glia Casali.  Ristrettisi  a  consultare  Angiolo  di 
Giacomo  fonatolo,  uno  dei  dodici  buouomini,  fu 
«li  parere  che  V  utilità  generale  del  comune  e 
popolo  della  citta  di  Cortona,  voleva  che  se  ne 
confidasse  il  governo  al  magnifico  e  potente  mi- 
lite lignoi  Ranieri  di  Gmglielmino  Casali:  nel  chi 
1  onvenendo  tutti  gli  altri,  fu  adesso  conferito  il 
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titolo  di  signor  generale  di  Cortona,  con  stipen- 
dio di  mille  fiorini  d^ro  annui  (79). 

g.  45.  Il  nuovo  signore  di  Cortona  non  mutò 
la  forma  del  governo  della  sua  patria ,  contento 
della  facoltà  di  approvare  o  nò  le  tratte  dei  ma- 
gistrati ,  e  di  esercitare  V  influenza  che  gli  attri- 
buivano i  nuovi  ordinamenti .  Il  suo  governo  fu 
nel  principio  lene  e  moderato,  leggiere  le  impo- 
ste, profuso  lo  spendere,  magnifico  il  trattamen- 
to, tenendo  egli  molta  corte  e  stipendiandola 
largamente .  Era  per  le  private  e  pubbliche  en- 
trate uno  dei  più  ricchi  signori  di  Toscana  e  tale 
sapeva  comparire.  Siccome  non  era  potuto  giun- 
gere alla  carica  che  occupava,  senza  valersi  della 
opera  altrui,  e  non  avea  forse  potuto  svegliare  lo 
zelo  dei  suoi  fautori,  senza  far  loro  concepire  la 
lusinga  che  gli  avrebbe  posti  a  parte  della  sua 
autorità,  grande  esser  dovette  il  loro  disappunto, 
allorquando  si  avvidero  che  Ranieri  non  voleva 
compagni  nel  comando.  Si  manifestò  questo  mal 
umore  per  una  congiura,  che  i  delusi  ordirono 
contro  di  lui,  unitisi  ad  alcuni  di  quelli  che  fu- 
rono scacciati  da  Cortona  in  occasione  della  co- 
spirazione contro  il  governo  popolare.  Di  questa 
congiura  narreremo  il  principio  ed  i  particola- 
ri (80). 

g.  46.  Pier  Saccone  Tarlati  da  Pietramala  am- 
bizioso ed  intraprendente  barone  di  quel  tempo, 
e  capo  allora  del  partito  ghibellino  in  Toscana, 
volle  tentar  V acquisto  di  Cortona,  non  ostante 
che  essa  seguisse  il  partito  imperiale,  come  quel- 
la che  poteva  continuare  assai  bene  una  catena 
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di  castelli  fortissimi,  ch'egli  possedeva  neir  Ap- 
pennino  e  che  lo  rendeva  potentissimo.  A.  tal  ef- 
fetto profittando  del  malcontento  dei  rammentali 
cittadini,  e  fomentandolo  per  mezzo  di  un  suo 
fratello  chiamato  Lialetto,  che  abitava  o  per  suo 
cenno  o  per  altra  cagione  in  Cortona,  rimase  ac- 
cordato che  al  vedere  un  mezzo  dado  Pier  Sac- 
cone ed  i  signori  del  Pecora  di  Montepulciano, 
spedirebbero  a  Cortona  poderosi  aiuti  di  gente 
d'armi,  che  guidate  da  Uguccio  Casali,  lo  stesso 
eh'  erasi  tanto  adoperalo  per  sollevare  Ranieri 
suo  fratello  alla  signorìa  di  Cortona,  e  da  Guido 
di  Caccia  dei  conti  di  Sepoltaglia,  opererebbe  la 
meditata  mutazione,  dopo  che  in  un  pranzo  che 
Uguccio  doveva  offrire  a  Ranieri  ed  a  Bartolom- 
raeo  suo  figlio  fossero  ambedue  slati  uccisi.  Me- 
diatore della  corrispondenza  e  delle  trattative 
era  fra  Andrea  de'Bonaveri  da  Cignano  frate  do- 
menicano, al  quale  era  stato  promesso  il  vesco- 
vado di  Cortona,  eretto  di  recente  da  papa  Gio- 
vanni XXII,  ed  allora  retto  da  Ranieri  degli  li- 
bertini ,  il  cpjale  pure  dovea  restare  contempo- 
raneamente immolato.  Ma  il  signore  di  Cortona 
avvertito  del  pericolo  simulò  una  infermità,  e  ri- 
cusò di  andare  al  perfido  pranzo  (81). 

g.  47.  Continuava  Castruccio  tuttavìa  Tasse- 
dio  di  Monlemurlo,  nel  primo  giorno  del  quale 
essendosi  Pietro  di  INancy  riscosso  da  Castruccio 
e  tornato  in  Firenze,  fu  dai  fiorentini  solenne- 
mente creato  «  untano  generale  delle  lor  genti, 
fintantoché  Carlo  duca  di  Calabria  venisse  in  per- 
sona a  prendere  Ib  signoria   della  citta,  ed  il  go- 

,S7.    Tose,    lo  in.    7.  1  4 
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verno  della  guerra.  Ma  quantunque  Pietro,  senza 
metter  tempo  alcuno  in  mezzo,con  ogni  diligen- 
za si  fosse  dato  a  riparare  alle  rovine  dei  fioren- 
tini, non  potette  per  altro  fare  in  modo  che  Al  ori- 
temurlo  non  pervenisse  in  potere  del  nemico; 
perciocché  Giovanni  degli  Adimari  e  IN  eri  dei 
Pazzi,  poiché  avendo  in  vano  cercato  soccorso 
alla  repubblica,  non  veniva  mai  loro  mandato,  e 
vedevan  gran  parte  delle  mura  rovinare,  una 
quantità  del  presidio  tagliato  a  pezzi  e  ferito,  i 
terrazzani  impauritila  vendo  ottenuto  di  poterse- 
ne uscir  salvi  colle  bandiere  spiegate  e  con  ogni 
altra  cosa  che  potessero  portare  addosso,  e  che 
agli  abitatori  che  volean  restar  nella  terra  non 
fosse  fatta  ingiuria  né  oltraggio  veruno,  resero 
il  castello  a  Castruccio,  il  quale  rifatto  subito  di 
mura,  lo  fornì  di  buone  guardie  per  il  caso  della 
guerra- indi  attese  colle  solite  scorrerìe  a  travaglia- 
re tuttoil  paese  (82).  Considerate  il  Nancy  le  diffi- 
coltà di  vincere  Castruccio  colle  armi,  ed  avendo 
saputo  che  il  duca  di  Calabria  era  per  accettare 
il  governo  di  Firenze,per  fare  alcuna  cosa  segna- 
lata, tentò  per  via  di  trattato  di  far  ribellare  a 
Castruccio  Signa  e  Carmignano,  ed  insiememen- 
te  di  farlo  uccidere  a  tradimento,  e  se  la  intese 
j>er  questo  con  due  francesi  ed  un  inglese  di  sua 
confidenza,  ch'erano  tre  contestabili  addetti  al- 
la guardia  del  signore  di  Lucca.  La  congiura  fu 
scoperta,  ed  i  rei  n'ebbero  la  morte  in  faccia  a  tut- 
to l'esercito,  che  ne  sbigottì.  Siccome  però  le  ma- 
le azioni  si  voglion  fare,  ma  non  si  vorrebbero 
ricevere,  Castruccio  si  offese  forte  per  tale  in- 
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giuria,  e  se  la  legò  a  dito,  come  suol  dirsi,  giu- 
rando in  cuor  suo  di  prenderne  vendetta  sul  Nan- 
cy, quando  glie  ne  fosse  venuto  il  destro  ^83). 

§.  4^«  Appena  seppe  Castruccio  che  i  fioren- 
tini avean  mandati  nuovi  ambasciatori  per  solle- 
citare la  venuta  del  duca,  si  pose  a  far  loro  mag- 
gior danno  nello  stato.  Tornato  dunque  nel  feb- 
braio a  Signa  con  non  più  che  700  cavalieri  e 
duemila  pedoni,  di  là  cavalcò  a  Torri  in  Val  di 
Pesa,  e  dopo  aver  saccheggiata  la  villa  vi  fece 
attaccare  il  fuoco.  Tre  giorni  dopo  andò  a  s. 
Casciano  ed  arse  il  borgo  e  tutta  la  contrada, 
tornando  la  sera  a  salvamento  a  Signa  ,  per- 
ciocché Pietro  capitano  dei  fiorentini,  lasciando 
la  via  piana  della  Lastra, per  la  quale  avrebb'egli 
facilmente  rotto  Castruccio,  tenne  malamente  la 
via  del  poggio  di  Campaio,  onde  se  ne  tornò  la 
sera  a  casa  stanco  dal  lungo  cammino,  senza 
aver  pur  veduto  le  vestigie  dei  nemici.  Castruccio 
avendo  tuttavìa  per  nulla  i  fiorentini,  venne  tre 
giorni  appresso  con  ottocento  cavalieri  e  tremila 
pedoni  infino  a  Peretola,  e  veggendo  che  ninno  se 
li  faceva  intorno.se  ne  tornò  a  Signa,ove  gli  cadde 
inanimo  uifimpresa  di  sommo  ardire,poichè  es- 
sendosi con  estrema  sollecitudine  volto  a  tenia- 
re,  se  alzando  con  mura  il  corso  dell'Arno  allo 
stretto  della  pietra  della  Gonfolina,  gli  fosse  po- 
tuto venir  fatto  di  allagare  la  città  di  Firenze.  Ma 
trovato  per  maestri  di  così  fatto  mestiere,  che  il 
calo  d'Arno  di  Firenze  in  giù  arrivava  a  cento 
cinquanta  braccia. mentre  in  realtà  non  giunge  che 
a  braccia  ventuno  (84),  si  ritenne  dall'impresa. 
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Cosi  dato  fuoco  a  Signa,  affinchè  i  nemici  non  se 
ne  giovassero,  si  ritirò  a  Carmignano.  ponendo 
ogni  cura  a  fortificarloA  tanti  mali  si  aggiunse  la 
rovina  di  Laterina  guasta  e  spianata  in  fino  ai 
fondamenti  dal  vescovo  d'Arezzo,  non  perche 
questo  castello  fosse  dei  fiorentini,  ma  perche  al- 
cuno degli  Libertini  che  n'era  signore  aveva  in  a- 
nimo  di  darlo  alla  repubblica  e  di  collegarsi  se- 
co (85).  Di  là  da  Signa  uscì  Castruccio  sovente  a 
far  danni  grandissimi  al  contado  fiorentino^  per 
lo  che  quel  comune  sollecitava  ogni  dì  con  lette- 
re e  messi  l'arrivo  sospirato  di  Carlo  duca  di 
Calabria.  Ma  egli  essendo  allora  da  varie  altre 
cure  preoccupato,  e  non  volendo  ciò  non  ostante 
mancare  alle  promesse,  mandò  un  soccorso  di 
quattrocento  cavalli  sotto  il  comando  di  Gual- 
tieri duca  d'  Atene,  che  nominò  suo  vicario  in 
Firenze,  il  quale  fece  il  suo  ingresso  in  questa 
cit^à,  come  vedremo.  La  notizia  della  venu- 
ta di  questo  nuovo  capitano  ai  fiorentini,  fu  ca- 
gione probabilmente  che  il  Pìancy  s'impegnò  in 
una  impresa  da  cui  poi  non  potette  uscire.  Vo- 
leva egli  avere  la  gloria  di  rimettere  alquanto  le 
cose  fiorentine  innanzi  di  lasciare  il  comando,  ne 
altra  via  ci  era  ad  esso  più  acconcia  che  quella 
d'insiguorirsi  di  Carmignano.  Dei  due  modi,  la 
viva  forza  o"l  tradimento,  scelse  questo  come  il 
più  facile  per  venire  a  capo  del  suo  disegno.  Cer- 
cò dunque  di  trarre  dalla  sua  due  francesi,  che 
erano  dentro  la  terra,  ed  eglino  tìngendo  di  con- 
sentire, comunicarono  il  trattato  a  Castruccio. 
che  gli  tese  un  aguato  all'atto  della  esecuzione^ 


^/l.1325.  DEI  TEMPI  REPUBBLICANI  CiP.  XIX.  l6l 

per  cui  vennegli  nelle  mani  colla  massima  parte 
de'suoi.  Il  Nancy  fu  decapitato  in  Pistoia,  nou 
tanto  in  pena  di  aver  mancato  alla  fede  data} 
quando  fu  prigioniero  di  Casfruccio,  di  non  pren- 
dere le  armi  contro  di  lui,  quanto  per  avergli  in- 
sidiata la  vita,  come  già  si  narrò  (86). 
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An.   1325  di  G.   Cr. 

g.  i.  Ì3e  a  veavi  repubblica  da  far  testa  a  Castrac- 
elo e  mantenere  intatta  l'indipendenza  della  To- 
scana minacciata  dalla  di  lui  ambizione,  era  quella 
di  Firenze,  già  sin  d'allora  l'Atene  dell'Italia.  Il 
genio  manifestato  da  alcuni  de'suoi  cittadini,  il 
sapere,  la  pratica  degli  affari  comune  ad  ogni 
condizione  di  gente,  la  generosità  che  pareva  es- 
sere il  segno  distintivo  della  nazione,  semprechè 
occorresse  patrocinare  gli  oppressi,  o  la  causa 
della  libertà,  ponevano  questa  città  in  cima  a 
tutte  le  altre.  Siena,  Perugia  e  Bologna  parteg- 
giavano come  Firenze  coi  guelfi}  e  queste  quat- 
tro repubbliche,  aggiuntevi  alcune  comuni  più 
deboli,  costituirono  la  lega  guelfa  di  Toscana  (i). 
Finalmente  avea  veduto  la  parte  guelfa  che  biso- 
gnava fare  ogni  sforzo  per  salvare  i  fiorentini- 
perche  se  Castruccio  giungeva  mai  ad  impadro- 
nirsi di  Firenze.era  finita  in  Toscana  peri  guelfi, 
e  fors'anco  per  tutta  l'Italia.  Né  gli  aiuti  furono 
lenti  o  scarsi  come  per  il  passato;poichè  nel  mag- 
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gio,  dopo  la  presa  di  Pietro  di  Nancy,  arrivò  a 
Firenze  con  400  cavalieri  il  duca  d'Alene,  il  qua- 
le ricevuto  a  casa  dei  Mozzi  d'oltr'Arno  insie- 
me colla  sua  donna,  fu  per  l'afflitta  città  di  gran 
ristoro  (a). 

§.  a.  Correva  voce,  che  Castruccio  per  tema 
della  venuta  del  duca  abbandonasse  Petroio,  e 
già  incominciava  a  stare  in  guardia  .  LT  arrivo 
di  questo  importante  personaggio,  V  annunzio 
della  futura  venuta  dello  stesso  duca  di  Calabria, 
e  il  timore  di  Castruccio,  dettero  alquanto  ani- 
mo ai  fiorentini,  sperando  essi  di  poter  sollevare 
un  poco  la  testa,  e  di  non  dover  sempre  correre 
la  fortuna  medesima.  In  questa  sollevazione  di 
animi  venne  il  tempo  di  far  gli  squittinì,  e  il 
duca  mostrò  che  per  le  convenzioni  fatte  tra  '1 
duca  di  Calabria  e  i  fiorentini,  reiezione  dei  ma- 
gistrati toccava  a  lui,  come  a  suo  vicario;  di  che 
restati  conienti  i  fiorentini,  egli  volle  che  fosser 
cancellate  tutte  reiezioni  de'priori,  che  per  Tad- 
dietro  si  trovavan  fatte,  e  da  mezzo  giugno  in- 
nanzi cominciò  a  far  reiezione  a  suo  modo,  no- 
minando per  gonfaloniere  Francesco  Acciaioli., 
guardando  in  questo  la  stretta  servitù  che  aveva 
quella  famiglia  col  re  Roberto.  Non  passaron  pe- 
ro molli  dì.  che  anche  il  papa  mandò  suo  legato 
in  Toscana.il  cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  il 
qtltfa  giunse  a  Pisa  con  cinque  galee  de'pisani}  e 
(piasi  nel  tempo  medesimo  eoo  <li<><:i  galere  di 
Provenza  ginn  telamone  quattrocento  0* 

valieri  prorenzali,cne  poi  reonero  a  Ficense.  Ven- 
neci  anche  da  l'i^a  il  cardinale  leu'  ito,  e  fu  ricevu- 
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to  con  grandi  onori  a  s.  Croce,  e  fattogli  dalla 
citta  il  dono  di  mille  fiorini  d'oro.  Nel  luglio  pub- 
blicò il  cardinale  la  sua  legazione,  e  cercò  aiulo 
e  favore  da  tutti  i  principi  e  repubbliche  alla  sin 
giurisdizione  soggetti, perchè  le  cose  in  essa  con- 
tenute fossero  prontamente  obbedile,siccome  era 
il  dovere.  Castruccio  o  che  l'autorità  del  papa  il 
movesse,  o  che  mostrasse  di  esserne  mosso,  o 
parendogli  con  questa  occasione  onorevol  partiti) 
di  chieder  la  pace,  sapendo  i  preparamenti  gran- 
di che  gli  si  facevano  contro  dai  fiorentini,  dal  re 
Roberto  e  dal  pontefice,  eh*  eran  quelli  i  quali 
finalmente  tiravan  tutti  ad  un  segno,  scrisse  al 
legato  una  lettera  molto  rispettosa,  in  cui  faceva 
intendere,  ch'egli,  quando  fosse  così  piaciuto  al 
pontefice,  era  disposto  ad  accomodarsi  coi  fioren- 
tini a  ragionevoli  condizioni  (3). 

§.  3. Piacque  al  legato  la  proposta  e  si  cominciò 
a  trattare,  di  modochè  con  queste  speranze  nien- 
te si  operava.  Ài  fiorentini  infanto  scottava  forte 
l'inazione,  come  quei  che  soli  ne  aveano  l'inco- 
modo e  il  danno:  per  lo  che  mormoravano  alla 
scoperta  del  nuovo  signore,  in  cui  da  principio 
riposta  avevano  tanta  fiducia.  Seguitarono  per 
qualche  tempo  le  trattative  di  pace,  ma  senza 
conclusione  (4),  o  perchè  l'animo  di  Castruccio 
fosse  diverso  dalle  parole,  o  perchè  i  fiorentini 
credendo  esser  venuto  il  tempo  di  vendicarsi , 
non  molto  prestassero  orecchio  a  simili  ragiona- 
menti} e  poiché  vi  eran  lettere,  che  il  duca  di  Ca- 
labria nel  dieci  luglio  era  arrivato  a  Siena,  così 
da  ciascun  lato  si  attese  ai  provvedimenti  della 
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guerra.  Il  duca  di  Calabria  accompagnato  da  gran 
numero  de'  suoi  baroni,  fu  ricevuto  splendida- 
mente in  Siena,  dove  soverchiamente  trattenu- 
tosi, ne  chiese  la  signorìa  come  di  Firenze.  I  se- 
nesi gelosi  della  lor  libertà  tumultuarono:  furono 
asserragliate  le  strade,  ed  eran  prossimi  ad  attac- 
car le  truppe  del  duca.  Adunato  però  il  consiglio, 
fu  per  decenza  ed  onore  del  duca  concluso,  che 
per  cinque  anni  gli  fosse  data  la  signorìa,  ma  che 
il  suo  polere  si  riducesse  ad  eleggere  potestà  ili 
Siena  uno  destre  che  gli  fosser  proposti  dal  po- 
polo, il  quale  non  potestà  ma  vicario  del  duca  si 
appellasse,  giurando  d1  osservare  le  leggi  e  gli 
statuti  di  Siena  (5). 

g.  4.  Siccome  continuava  la  guerra  tra  le  due 
famiglie  Tolomei  e  Salimbeni  di  Siena,  come  al- 
trove accennai  (6),  così  in  Firenze  fortemente  si 
dubitava,eheper  conto  di  queste  gare,lo  stato  della 
città  enferà  guelfo, non  si  mutasse,  il  che  avreb- 
be dato  gran  tracollo  alla  sua  inchinata  fortuna. 
A  tal'eUetto  i  fiorentini  mandarono  ambasciatori 
al  duca,  pregandolo  che  gli  piacesse  di  non  volere 
in  conto  alcuno  partir  da  Siena.prima  che  le  dette 
brighe  non  fossero  assetiate,  tacendogli  con  mol- 
te ragioni  vedere  quello  che  avrebbe  importato 
a  tutta  la  somma  della  -nciia.se  Siena  si  gover- 
nasi dai  guelfi  o  dai  ghibellini,  Il  duca,  tornan- 
dogli comode  le  domande  dei  fiorentini,  al  fermò 

ni  Mena  1  X  -ini  ni.  nel  qual  tempo  fece  far  tre- 
gua per  cinque  anni  tra  li  due  famiglie  nemiche, 
dttte  I  molti  l'ordine  della  cavalleria,  volle  per 
queik  dimmi  sedicinjiU  fiorini  d'oro  dal  1  omuoj 
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ili  Firenze,alla  cui  istanza  s'era  fermato.;L*arniata 
alla  quale  il  re  Roberto  aveva  dato  ordine  che 
andasse  in  Sicilia,  non  avendo  fatta  cosa  di  molto 
momento,  si  partì  da  quell'Isola,  e  venne  a  pren- 
der porto  a  Telamone  nel  dominio  senese,  e  da 
molti  soldati  di  quell'armata  che  furono  messi  in 
terra,  fu  preso  il  castello  di  IVIanliano,  che  era 
derconti  di  santa  Fiora, e  fattovi  gran  bottino,  vi 
lasciarono  cento  cavalli  e  centocinquanta  bale- 
strieri in  guardia,  e  tornati  sulle  galere  se  ne 
andarono  a  Genova,  dove  si  trovava  il  re  Rober- 
to, che  era  tornato  da  Avignone,  il  quale  pochi 
giorni  appresso  se  ne  tornò  a  Napoli  coll'armata. 
ed  il  suo  ammiraglio  si  portò  per  servizio  del  du- 
ca di  Calabria  in  Firenze,  dove  volle  il  duca  che 
dalla  lega  de^guelfi  gli  fossero  pagate  ottocento 
lance  oltramontane,  alla  quale  spesa  contribui- 
rono anche  i  senesi,  che  secondo  i  capitoli  della 
lega  eran  tenuti  (7). 

§.  5.  Per  molti  anni  innanzi  non  fu  fatta  en- 
trata alcuna  in  citta  dltalia  da  re,  pontefice,  o 
imperatore  veruno  con  tanta  pompa  e  grandezza, 
quanto  fu  allora  quella  del  duca  in  Firenze,  se- 
guito dalla  sua  donna  figlia  di  Carlo  di  Valois, 
da  Giovanni  principe  della  Morea  suo  zio,  che 
avea  seco  egli  pure  la  principessa,  e  da  Filip- 
po despota  di  Romania  suo  cugino  figliuolo  del 
principe  di  Taranto, che  furon  poi  regalati  dai  fio- 
rentini ,  e  oltre  questi,  i  quali  erano  della  casa 
reale,  da  quasi  tutti  i  maggiori  conti  e  signori  del 
regno  di  Napoli.  Quelli  che  ebber  cura  di  racco- 
gliere le  memorie  di  queste  cose  raccontano.che 
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i  cavalieri  venuti  col  duca  passarono  il  numero  dì 
mille  cento,tra'quali  ve  rfavea  duecento  che  eran 
tutti  cavalieri  a  sprone  d^oro.U  duca  fu  alloggiato 
nel  palagio  del  potestà,  il  principe  della  Morea  in 
casa  de^Cerchi,  ed  i  tribunali  della  giustizia  pas- 
sarono nella  torre  detta  s.  Michele  in  orto,  ren- 
dendo giustizia  il  vicario  del  duca  nelle  case  dei 
Macci.  Oltre  le  spese  enormi  che  occorsero  alia 
repubblica  nell'occasione  di  quest'ingresso,fu  di 
grave  danno  il  fallimento  degli  Scali  ed  Amieri,du- 
rata  pel  corso  di  120  anni  in  gran  credito  e  riputa- 
zione, il  cui  danno  si  credette,  se  tu  non  vi  conti 
le  persone,  essere  stato  maggiore  della  rotta  d"Al- 
topascio ,  essendosi  trovati  debitori  di  400,000 
fìoriui  d'  oro,  molti  dei  quali  erano  dei  mede- 
simi cittadini  fiorentini,  cose  certamente  alle 
quali  niun  altro  popolo  avrebbe  retto  che  il 
fiorentino.  Or  mentre  il  duca  perdette  un  tempo 
prezioso  in  Siena  ed  in  Firenze  nelle  vane  ce- 
rimonie e  pompose  accoglienze  dei  fiorentini, 
mancò  il  momento  favorevole  d'opprimer  Castruc- 
vio,  il  quale  ristabilito  in  salute  non  ascoltò  più 
parole  d'accorda  Con  tutto  ciò  per  non  istaisi  il 
•luca  ozioso  ,  e  per  trovarsi  pronto  ai  bisogni,  in 
caso  che  la  pace  non  andasse  innanzi,  mandò  al- 
le citta  confederate  a  cercargli  aiuti,  i  quali  ven- 
nero di  Siena  35o  cavalieri,  di  Perugia  3oo,  di 
Bologna  3oo,  cTOrvieto  100, 100  altri  ne  manda- 
rono i  signori  «li  Faenza, e  3oo  fanti  il  conte  Bug- 
geri, lenza  la  «celta  che  fecesi  dei  fanti  del  con- 
;  ido  fiorentino  (8).  1  voIterrani,ch'eran  pure  con- 
federati coi  fiorentini,  s'obbligarono  di  mandare 
Si.  Tose.   Tom. 
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a  proprie  spese  cinquanta  soldati  a  cavallo  per 
servire  il  duca  che  comandava  l'esercito  dei  fio- 
rentini. IVIa  poiché  questi  si  contentò  di  ricevere 
ogni  tre  mesi  la  somma  di  12,00  fiorini  d'oro,  in 
cambio  dei  5o  soldati  ,  fu  ordinato  il  pagamen- 
to di  tal  somma.  Non  mancarono  in  oltre  i  voller- 
rani  di  procurare  che  1'  esercito  del  medesimo 
duca  fosse  fornito  dal  territorio  di  Volterra  delle 
occorrenti  vettovaglie  (9). 

g.  6.  Il  duca  di  Calabria  fece  imporre  ai  ricchi 
cittadini  di  Firenze  sessantamila  fiorini  d*oro  , 
giudicando  necessari  tali  soccorsi  a  rintuzzar  l'au- 
dacia di  Castruccio.  Ma  egli  non  doveva  impac- 
ciarsene,prima  che  i  patti  coi  fiorentini  non  fos- 
ser  meglio  dichiarati  e  allargati,  massime  a 'questi 
tempi,  che  Castruccio,  rinforzato  di  tutti  i  ghibel- 
lini di  Lombardia,  non  si  curando  più  di  ragiona- 
menti di  pace  ^minacciava  d'  esser  buono  non 
solamente  a  difendersi,  ma  anche  a  gastigare  i 
suoi  nemici.  Fece  proporre  in  senato  da  Ranieri 
di  messer  Zaccaria  da  Orvieto  suo  vicario, che  gli 
fosse  allargata  l'autorità,  e  l'ottenne  a  patti  per 
altro,  oltre  ai  primi  \  di  far  guardare,  sebbene  a 
spese  del  comune,  le  città  e  castelli ,  di  non  im- 
porre aggravi  di  sorta  alcuna  senza  il  consenso 
della  signorìa,  dalla  quale  in  caso  di  necessità  se 
ne  dovesse  far  dare  gli  ordini:  che  quando  il  duca 
fosse  fuori  di  Toscana,  non  potesse  liberare  ri- 
belli, banditi  o  condannati  :  che  V  entrate  della 
repubblica  andassero  in  mano  del  camarlingodel 
comune,  eccettochè  i  200,000  fiorini  da  darsi  al 
duca  in  tempo  di  guerra,  e  100,000  in  tempo  di 
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pace.  Che  il  danaro  da  spendersi  in  tempo  di 
guerra  fosse  pagato  con  bulletta  generale  della 
signorìa  al  camarlingo ,  e  poi  con  particolari  del 
duca  o  suo  luogotenente  quando  il  duca  fosse 
in  Toscana;  ma  essendo  fuori,  il  suo  luogotenen- 
te dovesse  aver  seco  due  cittadini  fiorentini  ,  e 
tutti  e  tre  uniti  in  tempo  di  guerra  facessero  le 
bullette  particolari  al  camarlingo  per  i  pagamenti. 
Che  la  repubblica,  mentre  durasse  la  guerra  con 
Castruccio,  dovesse  tener  pagati,  oltre  a  quei  del 
duca,  5oo  cavalli,  e  6000  fanti. 

g.  7.  Tanto  chiedeva  il  duca,  parendogli  a- 
ver  messo  la  persona  sua  con  tutte  le  forze  del 
suo  regno  in  un  manifesto  pericolo  per  servigio 
dei  fiorentini.  Aveva  in  oltre  il  duca  provveduto 
d^altra  venuta  pure  dalla  bassa  Italia  il  comune 
di  Firenze,  per  mandarla  in  Lunigiaua  a  molesta- 
re Castrucccio  da  quel  lato,mentr*egli  preparavasi 
ad  assalirlo  perla  parte  di  Lucca.  Allora  le  grandi 
famiglie  di  Firenze  fecero  qualche  movimento  , 
perchè  parea  loro  men  duro  Tessere  in  tutto  sot- 
toposti a  quel  principe  che  in  balìa  del  popolo;  e 
proponevan  per  ciò  che  al  duca  dar  si  dovesse  la  si- 
gnorìa'libera  della  città  senza  eccezione  veruna;  lo 
che  non  piacque  a  chi  amava  la  libertà  della  patria. 
Ron  osò  per  altro  il  duca  d1  impegnarsi  in  sì  dif- 
ficile passo,  conoscendo  troppo  nel  popolo  l'amo- 
re della  libertà:  s^  incominciò  la  guerra  contro 
Castruccio  colle  armi  ecclesiastiche:  egli  ed  il  suo 
alleato  vescovo  di  Arezzo  furono  pubblicamente 
scomunicati  dal  legato  sulla  piazza  di  s.  Croce  di 
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Firenza  con  tutte  le  solenni  formalità  ,   ma  Ca- 
struccio  non  temeva  che  le  armi  temporali  (io)* 
§.  8.  Il  duca  dall'altro  canto  avendo  disposto 
Spinetta  marchese  Malaspina  a  rompergli  la  guer- 
ra dalla  parte  di  Lunigiana,  aspettava  di  sentire 
che  si  fosse  messo  in  ordine,acciò  ch'egli  l'assal- 
tasse dalla  banda  di  Pistoia.  Frattanto  i  fiorentini 
deliberarono  di  rimurar   Signa,  e  concedettero 
immunità  a  tutti  quei  terrazzani  che  vi  rifacessero 
le  case.  Il  duca  essendo  avvisato  che  il  marchese 
Spinetta  con  3oo  cavalieri  ed  altri  aiuti  era  entra- 
to in  Lunigiana,  e  postosi  a  campo  al  castello  di 
Verruca  Bosi,  già  statogli  tolto  da  Castruccio,  non 
più  indugiò  a  mandar  le  sue  genti  dalla  parte  onde 
avea  divisato,  giacché  s'era n  ribellati  a  Castruccio 
Cavinana  e  Mamiano,  castella  poste  nelP  Alpe  di 
Pistoia.  Ma  niuno  di  questi  preparamenti,  né  la 
ribellione  di  que' castelli  lo  sbigotti,  poiché  dopo 
avere  impedito  che  V  armata  mettesse  gente  in 
Lunigiana,  venne  a  Pistoia  a  dar  ordine,  che  alfe 
castella  ribellate  si  mettesse  il  campo  ,  ed  egli 
coiresercito  stette  sempre  a  petto  alle  genti  du- 
cali, perchè  non  potessero  impedir  cosa  alcuna 
di  nuovo.  Il  duca. avendo  promesso  aiuto  alle  ca- 
stella ribellate, mandò  duecento  cavalieri  delle  ma- 
snade tedesche  e  cinquecento  fanti  sotto  la  con- 
dotta di  Biagio  Tornaquinci  a  soccorrerle^  ma  le 
nevi  eccessive  cadute  in  quell'alpe  resero  invalida 
la  spedizione  di  tal  soccorso,che  non  seppe  giun- 
gere a  veder  le  mura  di  que'caslelli.  Allora  man- 
dò il  duca  la  maggior  parte  del  campo  a  Prato  per 
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esser  più  vicino  ai  bisogni,  e  quindi,  per  tener 
Castruceio  diviso,  mandò  il  resto  dell'esercito  a 
Pistoia.  Corsero  costoro  fino  alle  porte  della  cit- 
tà^ di  poi  si  posero  a  campo  in  sul  castellare  del 
Montale,  ove  dopo  aver  combattuto  tre  dì  con 
gran  difficoltà  colla  stranezza  del  tempo,  attese 
le  nevi  e  le  piogge,  bestemmiandola  felicità  di 
Castruccio.a  cui  parea  che  i  cieli  e  i  siti  porgesse! 
favore,  se  ne  tornarono  a  Prato.  In  questo  modo 
riuscì  vana  la  prima  impresa  tentata  dal  duca 
contro  Castruceio  ,  essendone  tornate  tutte  le 
genti  a  Firenze  (n). 

§.  9.  Avendo  poi  Castruceio  riacquistate  le 
due  castella  ribellatesi,  senza  punto  fermarsi  ed 
a  guisa  di  un  fulmine  si  portò  in  Lunigiana ,  e 
costrinse  il  marchese  Spinetta  ad  abbandonale 
l'impresa  della  Verruca,  e  ripassare  le  Alpi  «i  fug- 
girsene a  Parma  (la),  per  iscansare  quella  brut  la 
morte,  di  che  i'avea  minacciato  Castruceio  se  mai 
gli  fosse  caduto  nelle  mani,  vale  a  dire  d'essere 
scorticato  vivo.  Parve  bene  al  re  Roberto,  che 
l'esercito  fiorentino  fosse  afforzato  di  altri  olio- 
cento  cavalieri,  perchè  molto  temeva  di  Castruc- 
eio, e  non  volea  mettere  a  repentaglio  l'onore  e 
la  vita  del  figlio  (i3).  Frattanto  il  duca  di  Cala- 
bi ii  faceva  a  danno  dei  suoi  alleati  le  conquiste 
che  far  non  sapeva  a  danno  dei  nemici  dello  sla- 
to. Ridusse  molte  città  soggette  ai  fiorentini . 
v  Prato,  san  (.♦'migliano,  san  Miniato  e  Colle  a 
darsi  a  lui  direttamente  (i4)-  Impose  nuovi  iri- 
buli  e  causò  alla  repubblica  una  spesa  di  4<r>o,nnu 
fiorini  all'anno  in  yece  dei  200.000  che  glièrano 
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stati  accordati}  spogliò  i  priori  di  quasi  tutta  la 
autorità  di  cui  godevano  per  le  leggi  •,  abolì  gli 
ordinamenti  contro  il  lusso  delle  donne  }  final- 
mente si  rese  tanto  più  odioso,  che  non  compensò 
tante  vessassioni  con  alcuna  vantaggiosa  impresa 
contro  Castruccio  (i5). 

g.  io.  In  questo  mentre  i  pisani  di  Cagliari, 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso  dopo  la  morte 
di  Manfredi  della  Gherardesca,  di  consenso  della 
loro  repubblica  domandarono  all'infante  don  Al- 
fonso, comandante  dell'armata  aragonese,  di  ca- 
pitolare, ed  ei  che  avea  già  perduti  quindicimila 
uomini,  accordò  agli  assediati  onoratissime  con- 
dizioni .  Castro  di  Cagliari  dovea  rimanere  alla 
repubblica  pisana,  a  titolo  di  feudo  dipendente 
dal  re,  e  così  le  proprietà  de**  particolari  nell'iso- 
la. Conclusa  la  pace  l'infante  fece  innalzare  un 
castello  all'ingresso  del  porto  di  Cagliari,  che  in- 
titolò Buonaria,  o  Aragonetta,  ad  effetto  che  nul- 
la giunger  potesse  inosservato  in  Castro .  Gli  a- 
ragonesi  in  seguito  abusarono  di  sì  vantaggiosa 
posizione,  impossessandosi  di  vari  legni  mercan- 
tili pisani^  onde  la  repubblica  fu  costretta  a  ri- 
cominciar la  guerra.  Spogliati  in  Pisa  d'ogni  loro 
avere  i  negozianti  catalani,  equipaggiata  una  flot- 
ta di  trentatre  vascelli  ,  ed  affidata  a  Gaspero 
Doria  ghibellino  genovese,  rifugiato  a  Savona, 
fu  ritentata  la  sorte}  ma  in  vano,  poiché  questa 
volta  ancora  loro  fu  contraria.  Allora  inviati  ora- 
tori nella  Catalogna,  dovette  la  repubblica  pisa- 
na per  nuova  riconciliazione  abbandonare  anche 
l'ultimo  possedimento  di  Castro  in  Sardegna  ,  e 
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solo  ottener  privilegi  di  navigazione  e  commer- 
cio sulla  medesima  .  Grande  fu  certamente  il 
danno  risentito  dai  pisani  per  la  perdita  della 
Sardegna,  ma  non  può  dirsi,  come  alcuno  asse- 
risce, che  da  ciò  nascesse  il  vero  principio  della 
loro  irreparabile  decadenza .  Questa  in  vece  era 
derivata  dalla  fatale  battaglia  della  illeloria,  ove 
perduta  ai  pisani  la  maggior  parte  delle  lor  forze 
marittime,  ebbero  anche  a  perdere  in  gran  parte 
il  loro  traffico  ,  i  loro  possedimenti  sulla  costa 
orientale ,  la  Corsica  ed  in  seguito  la  stessa  Sar- 
degna. Pure  in  mezzo  a  tante  sciagure  non  si  ri- 
stava in  Pisa  dal  lusso  eccessivo  predominante 
allora  nell'Italia,  di  modo  che  per  raffrenarlo  fu 
iorza  ricorrere  alle  leggi  suntuarie  (ifi). 

g.  ti.  Seguitavano  le  discordie  tra  i  guelfi  e 
ghibellini,  tra  i  quali  vi  furon  quei  di  Castel  del- 
la Pieve,  che  essendo  stati  cacciati  fuori  uVguel- 
li  se  n1  andarono  a  stare  a  Chiusi  colle  famiglie 
loro  .  Successe  ancora  che  i  perugini  avendo 
invidia  con  gli  orvietani,  perchè  tenevano  occu- 
pata la  città  di  Chiusi,  se  n'  andarono  colle  lor 
genti  ad  assediarla,  ed  avendola  presa,  corsero  la 
città  e  discacciarono  i  ghibellini  da  Castel  della 
Pieve,  dubitando  che  non  la  dessero  in  mano  di 
altri  ghibellini.  Vanni  di  messer  Pericola  Monal- 
deschi,  allora  potestà  di  Chiusi,  si  ritirò  in  rocca 
col  capitano  ,  e  la  tennero  fioche  non  furono 
mandate  gente  in  favor  loro  da  Orvieto.  La  roc- 
ca restò  per  gli  orvietani ,  la  città  pei  perugini . 
Di  poi  gli  orvietani  mandarono  ambasciatori  ■ 

Perugia  ,  domandandogli   di  render  la   citta  di 
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Chiusi  al  comune  d'Orvieto.  I  perugini  non  vo- 
lendo a  ciò  consentire,  messer  Liafaglia  e  Napo- 
leuccio  di  Pielro  Novello  fecero  uscire  un  loro 
mandato  segretamente  per  la  rocca,  e  mandaron 
lettere  al  comune  d'Orvieto,  il  quale  spedì  molli 
capitani  con  loro  gente  a  cavallo  e  a  piedi  alla 
volta  di  Chiusi,  ed  assediandola  città,  la  presero 
contro  la  volontà  dei  perugini ,  e  tutti  furono 
cacciati  fuori.  Così  la  città  restò  libera  pel  comu- 
ne d'Orvieto  insieme  colla  rocca ,  e  restandovi 
a  guardia  il  capitano  Napoleuccio  con  molti  sol- 
dati, fece  giurar  fedeltà  a  5oo  cittadini  chiusini 
per  la  città  d'Orvieto,  facendovi  mettere  il  sigillo 
di  Chiusi  (17).  Gli  libertini  d'Arezzo  ch'erano  in 
discordia  coi  Tarlati  della  stessa  cittadella  quale 
in  quel  tempo  Guido  Tarlati  occupava  il  vesco- 
vado e  la  signorìa  temporale  della  sua  patria , 
contro  la  volontà  del  sommo  pontefice  che  gli 
aveva  ordinato  di  attendere  solamente  al  gover- 
no ecclesiastico,  deliberarono  di  cedere  il  castel- 
lo di  Laterina  ai  fiorentini,  forse  per  timore  che 
non  venisse  occupato  da  alcuno  della  famiglia 
Tarlati,  ma  il  predetto  vescovo  Guido,  inteso  di 
questo  trattatolo  fece  intieramente  demolire.af- 
fìnchè  i  fiorentini  a*er  non  potessero  quella  po- 
sizione, che  in  quel  tempo  era  di  grande  impor- 
tanza (18). 

g.  12.  Se  i  guelfi  temevano,  non  eran  perciò 
tranquilli  i  ghibellini.  E  vero  che  in  Toscana  le 
cose  di  questa  fazione  si  sostenevano  per  l'arti  di 
Caslruccio^non  ostante  le  forze  assai  superiori  del- 
la contraria:  era  però  lutt'altro  in  Lombardia,  ove 
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la  parte  della  chiesa  aveva  assai  acquistato  per  la 
sagacità  di  Beltrando  da  Poggetto,  legato  ìyì  del 
papa.  Stando  le  cose  in  quest'aspetto,  i  capi  ghi- 
bellini giudicarono  essere  espediente  di  chiamare 
al  loro  soccorso  Lodovico  il  Bavaro,eletto  re  dei 
romani:  solito  riparo  degPitalianidairora,  che  per 
la  pazzìa  decoro  cervelli,odiandosi  Puno  con  l'al- 
tro, quando  amar  si  dovevano  come  fratelli, pur  dì 
sfogare  insieme  il  mal  talento,non  abborrivano  di 
andare  in  preda  allo  straniero  la  comun  patria 
tanto  infelice  però ,  quanto  bella.  Era  Lodovico 
fortemente  adirato  con  papa  Giovanni,  perchè  ad 
istigazione  del  re  Roberto,  il  quale  aspirava  alla 
signorìa  d'Italia,  negavagli  di  riconoscerlo  per  il  re 
de'roman^ed  anzi  colle  armi  e  colle  scomuniche 
gli  faceva  gran  guerra.  Accettò  il  Bavaro  Pinvito 
per  le  larghe  promesse  che  gli  si  facevano  di  de- 
naro, ed  anche  d'assistenza  ,  per  avere  la  sospi- 
rata corona  dltalia.  Arrivato  il  Bavaro  in  Trento, 
furono  ad  incontrarlo  e  salutarlo  i  più  distinti 
tra  i  ghibellini1,  alcuni  in  persona  ,  come  Marco 
Visconti,  Passerino  Bonaccorsi  signore  di  Man- 
tova, Cane  della  Scala,  Obizo  marchese  d'Este, 
Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo  deposto  dal  pa- 
pa} ed  altri  il  fecero  per  ambasciatori,  come  Ca- 
struccio,  Federigo  re  di  Sicilia  ed  i  pisani  (mj). 
Si  concluse  nella  dieta,che  tutti  i  ghibellini  doves- 
sero unitamente  dare  al  Bavaro  i5o,ooo  fiorini 
d'oro  subito  che  giungeva  a  Milano,  e  promette- 
va passare  avanti  senza  indugio.  Egli  come  di  già 
separato  dalla  comunione  del  papa,  fu  rosi  sfac- 
ciato in  quel  parlamento,  che  ardi  di  pubblicare 
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sua  santità  eretico,  scismatico  e  indegno  del 
pontificato}  né  gli  mancavano  seguaci  in  queste 
sue  orrende  perversità,  frati,  monaci,  preti,  pre- 
lati e  vescovi.  Non  gli  aderirono  però  i  pisani  in 
cosa  tanto  esecranda,  ma  con  tutto  ciò  gli  som- 
ministravano danari,e  di  più  glie  ne  promettevano 
quando  si  fosse  astenuto  dall'entrare  in  Pisa,  du- 
bitando ch'ei  non  la  dasse  in  potere  a  Castruccio. 
Pigliava  egli  il  denaro  ed  accettava  le  promesse, 
ma  non  per  questo  dava  speranza  di  quel  che  si 
desiderava  (so).  Avvenne  in  quei  dì,  che  nato  al 
duca  di  Calabria  un  bambino  in  Firenze  chiama- 
to al  battesimo  Carlo  Martello,  se  ne  fece  in  cit- 
tà quella  festa  che  avesse  in  qualsivoglia  sua 
maggior  quiete  e  felicità  potuto  fare  giammai , 
ancorché  questa  letizia,  per  la  morte  del  bambi- 
no succeduta  indi  a  otto  dì,  fosse  stata  assai  bre- 
ve (21). 

g.  i3.  LT  arrivo  di  Lodovico  a  Milano  verso  i 
primi  di  maggio,  e  il  saperlo  ben  provvisto  di  for- 
ze, mise  molto  timore  nell'animo  dei  fiorentini , 
e  li  fé  risolvere  a  dar  la  stretta  a  Castruccio,  pri- 
ma che  giungesse  qua  il  Bavaro  ,  il  quale  dovea 
passarvi  necessariamente  perire  a  Roma  a  larvisi 
coronare  imperatore,  come  già  fatto  aveva  a  Mi- 
lano in  re  dltalia,  ove  ricevette  la  corona  di  ferro 
da  Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo  deposto  . 
Quando  a  Pisa  giunse  la  nuova  della  sua  inco- 
ronazione, ne  fecero  gran  feste  gli  usciti  di  Firen- 
zp,ed  alcuni  di  bassa  mano  che  andavan  gridando 
per  le  strade  della  città:  muoia  il  papa  ed  il  re 
Roberto ,  muoiano  tutti  i  guelfi  e  viva  V  impe- 
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rotore-^  Io  che  dispiacque  tanto  a  quei  che  gover- 
navano,che  cacciarono  via  tutti  quei  fiorentini, 
esiliarono  molti  dei  suoi,  e  licenziarono  i  tedeschi 
che  stavano  al  loro  soldo,  e  tolsero  loro  i  cavalli 
per  assicurarsi  da  ogni  offesa  (aa).  Tentarono  poi 
il  duca  ed  i  fiorentini  di  vincer  colKarte  e  co'se- 
greti  maneggi  quelPuomo  che  non  potevano  col- 
Tarme.  Era  in  Lucca  la  famiglia  Quartigiani  nu- 
merosissima: Guerruccio  uno  dei  principali,  gua- 
dagnato dal  duca  e  dalPoro  dei  fiorentini,  indusse 
tutta  la  famiglia  potente  d'amici,  e  dependenti  a 
una  congiuraci  cui  questo  era  l'ordine.  Doveva  il 
duca  colle  truppe  trasferirsi  verso  Pistoia:  questo 
movimento  avrebbe  tratto  colà  Castruccio.  Allora 
ad  un  segno  concertato,  le  genti  che  aveano  i  fio- 
rentini a  Fucecchio e  inYaldarno,avrebbero  rapida- 
mente cavalcato  a  Lucca,ove  sarebbe  stata  aperta 
loro  una  porta  dai  Quartigiani,  i  quali  nello  stes- 
so tempo  correndo  per  la  città,  sollevandola  con- 
tro Castruccio,  avrebbero  alzate  le  bandiere  del 
papa  e  del  duca.  Ai  Quartigiani  era  unita  nella 
cospirazione  la  famiglia  Avogadri  non  meno  nu- 
merosa. Niente  è  più  nocivo  alle  congiure  della 
tardanza,  poiché  granimi  dei  congiurati  son  sem- 
pre in  una  pericolosa  sospensione.  Avendo  il  duca 
troppo  tardato  a  muoversi,  uno  della  famiglia  im- 
paurito rivelò  a  Castruccio  T  ordine  della  cospi- 
razione. Furon  subito  arrestati  i  Quartigiani,  tro- 
vate le  insegne  nemiche  preparate,e  fatta  unasan- 
guinosa  esecuzione  dei  principali  complici  della 
famiglia  Quartigiani  tesser  Guerruccio  con  tic 
suoi  tìgli  furono  impiccati,  agli  altri  con  crudele 


l8o  AVVENIMENTI  STORICI  Atl.   1327, 

operazione  fu  tolto  il  modo  di  propagare  la  fami- 
glia. Degli  Avogadri  ventidue  prima  condotti  sul- 
T asino,  cavalcando  a  ritroso,  furono  poi  impic- 
cati e  bandito  il  resto  dei  complici.  Riescilogli 
vano  il  colpo  d^insignorirsi  di  Lucca,  il  duca  vol- 
le ,  per  non  perdere  affatto  il  credito,  tentare 
qualche  nuova  impresa.  Adunato  perciò  Teserci- 
to  in  numero  di  12,000  fanti  e  a5oo  cavalli,  ne 
dette  il  comando  e  l'istruzione  al  conte  Beltra- 
mo, il  quale  arrestatosi  a  Signa  tìnse  di  minac- 
ciare Carmignano ,  ma  si  volse  quando  men  se 
Inaspettata  Castruccio  sopra  santa  Maria  a  Monte. 
Non  avea  Castruccio  assai  gente  da  misurarsi  in 
campagna  con  questo  esercito:  quel  piccol  luogo 
però  assai  fortificato,  difeso  da  scarsa  guarnigio- 
ne e  dairostinazione  dei  terrazzani  fedelissimi  a 
Castruccio,avendo  ricusato  di  rendersi,resistècon 
maraviglioso  ardire  per  molto  tempo  a  tante  gen- 
ti, sostenne  vari  replicati  assalti.e  finalmente  non 
si  rese  che  a  buoni  patti  (a3).  Si  avanzarono  poi 
sino  al  Galleno,  sperando  di  tirare  a  giornata  Ca- 
struccio, che  s"  era  accampato  verso  Montecarlo 
con  diecimila  uomini  di  fanteria  e  ottocento  di 
cavalleria  .  Ma  egli  non  voleva  risicar  niente,  e 
contento  di  schermirsi,  alla  meglio  temporeggia- 
va, sapendo  che  non  poteva  tardare  l'arrivo  dei 
Bavaro.  Infatti  partì  questi  verso  il  lad'  agosto 
da  Milano  alla  volta  di  Lucca  con  grosse  schiere, 
tenendo  la  via  di  Cremona,  Parma  e  Pontremoli. 
Appena  V  esercito  fiorentino  ebbe  contezza  che 
esso  era  giunto  in  quest'ultima  terra,  che  rientrò 
in  Firenze  (24 )• 
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g.  i4-  Libero  Castruccio  dalla  presenza  <\v'\ 
fiorentini.potette  rivolgere  tutto  l'animo  ad  ono- 
rare e  gratificare  Lodovico  IV  di  Baviera,  su  cui 
molto  fidava  perla  esecuzione  dei  suoi  vasti  pro- 
getti d'ingrandimento  (%5).  Con  molti  pistoiesi  e 
lucchesi  andò  ad  incontrarlo,  mentr1  era  arrivato 
a  Pontremoli,  e  l'accompagnò  fino  a  Pietrasanta 
con  grandi  onori .  Passando  sotto  la  Serra  verso 
Lucca,  certi  soldati  dell'imperatore  restati  indie- 
tro e  capitati  nel  comune  della  Serra,  videro  in  un 
campo  una  fanciulla  di  vago  aspetto,  e  rapiti  dal- 
la dì  lei  bellezza,  accostaronsi  ed  insolenti  e  dis- 
soluti la  rapirono  al  padre.  Dato  egli  nelle  cam- 
pane si  sollevò  tutto  il  popolo,  e  prese  le  armi 
corse  dietro  ai  rattori  e  li  uccise.  Castruccio  ve- 
nuto in  cognizione  di  questa  crudeltà,  ne  senti 
gran  dolore,  e  pensando  a  farne  aspra  vendetta, 
si  portò  subito  a  Pescia ,  e  quivi  fermatosi  in- 
viò la  sua  soldatesca  sotto  la  Serra,  che  avendo 
per  qualche  tempo  sostenuto  un  rigoroso  assedio, 
né  più  potendo  resistere,  si  rese  a  patti  di  buona 
guerra-,  il  patto  però  non  gli  fu  mantenuto,perche 
entrati  nel  castello  i  castrucciani  gli  dettero  il 
sacco  ed  uccisero  tutte  le  donne  vecchie  e  bam- 
bine ,  e  fatti  prigioni  i  giovani  abili. alla  guerra, 
furon  condotti  legali  avanti  Castruccio,  che  fe- 
celi  tutti  decapitare.  ITn  giovane  il  più  coraggioso 
nascostosi  in  una  boscaglia,  scampò  quella  furia 
e  andato  a  Casone  del  Monte  prese  moglie  e  quie- 
to ne  visse:  cessati  poi  tanti  rumori  se  ne  tornò 
alla  Serra,  e  da  questo  si  vuole  che  sia  stato  ri- 
lato  il  castello  predetta  Dopo  essersi  pre- 
.    Tose*    Tom.  7.  16 
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sa  Gastruccio  l'accennata  soddisfazione  ritorno 
presso  l'imperatore  (20*). 

g.  1 5. 1  pisani  più  non  conservavano  quel  pri- 
mo caldo  attaccamento  al  partito  ghibellino,  di 
cui  avevano  dato  in  addietro  così  luminose  pro- 
ve. Erano  spossati  dalla  guerra  sarda,  durante  la 
quale  erano  stati  abbandonati  dagli  antichi  allea- 
ti, e  traditi  da  Gastruccio,  per  la  qual  cosa  desi- 
deravano di  tenersi  amici  i  fiorentini,  coi  quali 
era  risi  di  fresco  rappacificati.  Temevano  in  oltre 
la  collera  del  papa^  a  cui  erano  stati  per  lo  stesso 
motivo  altre  volte  scomunicati  5  per  le  quali  ca- 
gioni gli  ambasciatori  mandati  al  parlamento  di 
Trento,  invece  d'invitare  l'imperatore  di  recarsi 
alla  loro  patria  ,  gli  avevano  offerti  sessantamila 
fiorini  per  prezzo  della  loro  neutralità  e  indipen- 
denza. L'  opera  di  Lodovico  verso  Galeazzo  Vi- 
sconti accresceva  la  diffidenza  dei  pisani .  i  quali, 
per  non  essere,come  il  signore  di  Milano,  traditi 
da'tedeschi  che  tenevano  al  loro  soldo,  li  privaro- 
no come  abbiamo  veduto  altra  volta,  de'cavalli  e 
dell'armi  loro.  Pure  consigliati  così  da  Guido  dei 
Tarlati  vescovo  d'Arezzo,  e  loro  alleato,  manda- 
rono a  Ripafratta  tre  nuovi  ambasciatori  a  Lodo- 
vico. Castruccio  che  nutriva  sempre  la  brama  d'as- 
soggettarsi Pisa,  consigliò  l'imperatore  a  non  ac- 
cogliere i  deputati  di  quella  repubblica,  e  ricusare 
il  denaro  e  le  altre  offerte  loro;  e  mentre  i  de- 
putati tornavano  a  Pisa,  li  fece  arrestare  al  pas- 
saggio del  Serchio,protestando  che  li  tratterebbe 
come  ostaggi  e  li  farebbe  morire,  se  la  patria  loro 
non  apriva  le  porte  al  re  dei  romani.  Il  vescovo 
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d'Arezzo,  che  aveva  impegnata  la  sua  fede  per  la 
loro  sicurezza,  chiese  a  Lodovico  che  fossero  po- 
sti in  libertà.  Con  si  fatta  violazione  del  dritto 
delle  genti,  diceva  egli,  veniva  fraudata  la  sua  pa  - 
rola,  postergato  l'onore  del  monarca,  e  tutti  gli 
antichi  ghibellini  spaventati  da  questa  mancanza 
di  fede  abbandonerebber  la  causa  del  capo  del- 
l'impero, in  vece  di  perigliarsi  per  la  medesima. 
Tali  esser  dovevano  per  Lodovico  IV  le  con- 
seguenze dei  consigli  del  capitano  Castruccio, 
cui  ciecamente  si  abbandonava  .  Il  capo  dello 
impero,  soggiungeva  il  vescovo  d'Arezzo,  avreb- 
be dovuto  ricordarsi,  che  la  sua  politica  niente 
aver  dovea  di  comune  con  quella  d'un  usurpato- 
re ,  che  tutto  posponeva  all'  interesse  personale 
ed  al  bisogno  presente  d'un  tiranno,  pel  quale  il 
ben  pubblico,  l'onore,  la  probità,  la  riconoscenza 
e  la  speranza  non  erano  che  nomi  vuoti  di  senso. 
Castruccio  irritato  rispose  con  veemenza,che  non 
s'aspettava  ad  un  vile  il  consigliare  i  guerrieri , 
ne  ad  un  traditore  il  predicare  la  virtù:  che  il  ve- 
scovo d'  Arezzo  colle  sue  pratiche  coi  fiorentini, 
era  bastantemente  convinto  di  mala  fede  o  di 
codardia,  e  che  s'egli  avesse  voluto  attaccare  Fi- 
renze dalla  banda  delle  montagne,  mentre  Ca- 
struccio la  stringeva  dalla  parte  del  piano,  il  par- 
tito guelfo  sarebbe  stato  in  Toscana  allatto  spen- 
to. In  quella  furibonda  alterazione  Lodovico 
stette  pei  C  istmi  (io  (27).  Guido  de'Tarlati  ab- 
bandonò subito  il  campo  imperiale,  e  lo  causi  di 
Lodovico  il  li  iv  ut»:  iii.i  col  cuore  esulcerato  dal- 
l'indegnità del  trattamento  fattogli,  dall'in:: 
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Indine  de'suoi  amici,  e  da'rimorsi  d'aver  portate 
le  armi  contro  la  chiesa ,  fu  sorpreso  da  grave 
malattia,  che  lo  condusse  a  morte  in  capo  a  pochi 
giorni,  mentre  si  trovava  a  Montenero  nel  ter- 
ritorio senese .  Gli  aretini  eh"  erano  stati  felici 
sotto  il  di  lui  governo,  affidarono  la  carica  di  ca- 
pitano della  loro  città  ad  uno  dei  suoi  nipoti  , 
Pietro  Saccone  Tarlati  signore  di  Pietramala ,  il 
più  valoroso  dei  gentiluomini,  che  tuttavìa  con- 
servavano inviolata  la  loro  indipendenza  nelle 
montagne  (28). 

g.  16.  Mentre  i  pisani  stavano  aspettando  i 
loro  ambasciatori,Lodovico  il  Bavaro  e  Castruccio 
alla  testa  dell'armata  ghibellina  si  presentarono 
alle  porte  della  loro  città.  La  signoria  le  fece  su- 
bito chiudere,  ricusando  di  ricevere  Timperato- 
re,  il  quale  risoluto  d'intraprenderne  l'assedio,  si 
accampò  alla  sinistra  dell'  Arno.  Castruccio  oc- 
cupò la  riva  destra;  e  i  due  ponti  di  barche,  uno 
superiore,  l'altro  inferiore  alla  città,univano  i  due 
campi  e  terminavan  la  linea  che  chiudeva  Pisa 
con  tremila  cavalli  e  numerosissima  fanterìa. In- 
tanto vani  distaccamenti  di  cavallerìa  ,  cui  era 
commesso  di  correre  la  campagna,  approfittava- 
no dell'inclinazione  del  popolo  per  la  parte  ghi- 
bellina e  de'fuorusciti  pisani,  onde  soggiogare  i 
castelli  della  repubblica  (2()),ed  occuparono  Por- 
to pisano  e  Livorno.  È  da  notarsi,  che  il  Porto 
pisano,  già  tante  volte  diroccato  e  ricostruito  , 
andavasi  ora  notabilmente  interrando,  però  de- 
viandosi il  commercio  diminuiva  per  conseguenza 
la  popolazione-,  ed  a  misura  che  questa  mancava, 
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si  accresceva  nel  vicino  Livorno  (3o):  ma  tornia- 
mo alfessedio  di  Pisa.  La  signorìa  di  questa  città 
era  forzata  a  praticare  certi  riguardi,  che  la  pri- 
vavano d'ogni  aiuto*,  non  osava  chieder  soccorso 
di  truppe  al  duca  di  Calabria  per  non  rinunziare 
con  tal  richiesta  al  partito  ghibellino;  e  non  si 
attentava  di  levare  nuove  contribuzioni,  e  di 
provveder  con  rigore  a  metter  fine  agl'intrighi  dei 
suoi  amici.  Dopo  aver  sostenuto  un  mese  Tasse- 
dio,  allorché  Lodovico  incominciava  a  sgomen- 
tarsi, la  signorìa  fu  forzata  a  domandare  la  pace 
dalle  grida  della  plebaglia,  ammutinata  dai  capi 
del  partito  democratico,  per  vendicarsi  delPes- 
sere  stati  per  ben  sette  anni  esclusi  dalPammini- 
strazione  (3i). 

§.  17.  Onorevoli  furono  le  condizioni  accor- 
date da  Lodovico  ai  pisani;  promise  loro  pertanto 
che  né  Castruccio.  ne  gli  esiliati  sarebbero  am- 
messi ad  entrare  in  città,  ch'egli  medesimo  non 
promoverebbe  mutazione  veruna  nel  governo,  e 
che  la  contribuzione  che  Pisa,  del  pari  che  tute- 
le ritta  impernili. dovea  pagargli  pel  suo  felice  ar- 
rivo, sarebbe  fissata  in  sessantamila  fiorini,  che  gli 
erano  stati  fin  dal  principio  offerti.  A.  tali  condizio- 
ni, e  dopo  aver  posti  in  liberta  gli  ambasciatori  fer- 
mati da  Castruccio,  entrò  pacificamente  in  Pisa  il 
10  ottóbre,  facendo  Osservare  alla  sua  truppa  la 
più  severa  disciplina.  Ma  quei  medesimi  cittadini 
che  avean  costretta  la  signorìa  a  far  la  pace,  il 
conte  Tazio  figliuolo  di  Gherardo  di  Donoratico. 
e  Vanni  Sglidolo  «ti  fra  hu"  uccio  Buon  tòri  ti  .  che 
volean  pur  vedere  rovesciato  il  governo,  aduna- 
li** 


l86  AVVENIMENTI  STORICI  Aiu    1327. 

roao  tumultuariamente  uu  parlamento  che  an- 
nullò la  capitolazione  accordata  dall'imperatore, 
richiamò  gli  esiliati,  e  permise  a  Castrucccio  l'in- 
gresso in  città.  Il  primo  atto  di  sovranità  eserci- 
tato da  Lodovico  il  Bavaro  sopra  la  repubblica  di 
Pisa,  fu  l'imposta  di  una  contribuzione  di  cento- 
cinquantamila fiorini  (3-z).  Visitò  il  Bavaro  in  se- 
guito Lucca  e  Pistoia,  e  per  ricompensare  lo  zelo 
e  la  fedeltà  di  Castruccio  eresse  in  suo  favore  un 
ducato  in  Toscana,  formato  delle  città  di  Lucca, 
Pistoia,  Volterra,  Sarzana,  Prato,  s.  Gemignano. 
Colledi  Vald'Elsa(33),  e  della  Lunigiana.  Dette  la 
investitura  di  questo  nuovo  ducato  a  Castruccio, 
il  giorno  di  s.  Martino,  accordandogli  in  pari  tem- 
po la  facoltà  d'inquartare  i  suoi  stemmi  con  quei 
della  Baviera  (34).  Solenne  fu  in  Lucca  quella 
festa,  e  piena  di  magnificenza.  Vestillo  il  Bavaro 
dell'abito  ducale,  e  lo  coronò  al  modo  che  in  quei 
tempi  c.ostumavasi  fare  pei  re}  dopo  di  che  caval- 
cando Castruccio  per  la  città  fu  gridato  duca(35). 
g.  18.  Divenuto  egli  per  tal  guisa  il  signore  di 
Lucca,  mercè  l'imperatoria  potestà,  che  gPassicu- 
rava  altresì  il  principato  nella  sua  famiglia  e  di- 
scendenza in  perpetuo  ,  sparì  da  quel  momento 
fra  i  lucchesi,  per  quanto  ne  sembra,  ogni  forma 
repubblicana,  di  senato,  di  anziani,  e  degli  altri 
soliti  maestrati,  i  quali  esser  dovevan  ridotti  a 
mere  apparenze  da  molto  tempo,  giacché  dove 
uno  primeggia,  ivi  non  è  vera  libertà,  mancando 
l'eguaglianza  del  potere,che  n'èil  fondamento.  Ed 
anche  quelle  forme  da  repubblica  che  gli  erano 
state  utili  e  grate,  quando  servivano  a  sollecitare 
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l'ambizione  sua,  o  a  rassodargli  il  comando,  non 
potevano  più  andargli  a  verso  in  uno  stato  del 
tutto  indipendente,e  per  avventura  avrebbero  po- 
tuto altresì  riuscirgli  pericolose  collo  svegliare 
una  volta  o  l'altra  l'amore  dell'antica  libertà,  con- 
servandone l'immagine  in  quei  magistrati  (36). 
è-  19-, Finalmente  Lodovico,  avendo  innanzi 
impegnata  la  fede  di  Castruccioa  seguirlo  in  per- 
sona con  parte  deile  sue  forze  all'impresa  di  Ro- 
ma, partì  da  Pisa  a  quella  volta  nel  decembre  con 
tremila  cavalli  e  moltissima  fanterìa,  e  giunse  nel 
gennaio  del  seguente  anno  in  Viterbo.  Già  alia 
nuova  di  questa  mossa  ,  Carlo  duca  di  Calabria 
avea  lasciato  Firenze,  avendo  condotto  seco  il 
fiore  dei  cavalieri  suoi  per  difendere  in  caso  il  re- 
gno di  Napoli.  Castruccio  però  quantunque  ve- 
desse il  nemico  di  tanto  indebolito,  non  si  fidava 
troppo,  ne  sapeasi  risolvere  a  seguire;  Lodovico, 
temendo  nella  sua  assenza  un  qualche  subito  as- 
salto de"fìoreutini  su  Lucca  o  Pistoia.  Ma  solle- 
citato ad  audare,e  non  volendo  mancare  alle  pro- 
messe, dopo  avere  assicurate  il  meglio  che  sapeva 
le  due  città  nominate,  in  compagnia  di  mille  ba- 
lestrieri, e  di  trecento  eletti  cavalieri  raggiunse 
io  Viterbo  il  Kavaro  ,  il  quale  attendevalo  con 
auzietà  grande,  stimandolo  il  principal  sostegno 
dell'impresa,  non  solo  pel  suo  valore,  ma  ezian- 
dio prr  l'arti i  Mie.  Ld  era  qui  mestieri  più  delle 
seconde  <he  di-I  primo,  perche  il  re  voleva  scan- 
tina resistenza  ,  «la  cui  non  poteva  sapnc 
come  sarebbe  ns«it«>  ;  e  piuttosto  amava  entrar 
quieta  in  Roma,  pravi  lamia  la/ione  per  lui.  ma 
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non  troppo  gagliarda,  e  la  vinceva  quella  del  pa- 
pa. Castracelo  ebbe  P  incarico  di  accrescere  a 
Lodovico  amici  in  Roma  e  vi  riuscì.  Andato  egli 
colà  e  radunato  un  parlamento  in  Campidoglio, 
sicconPera  di  molta  naturai  facondia  fornito,  vi 
fece  una  bellissima  dicerìa,  e  con  parole  tanto 
bene  accomodate,  che  la  più  parte  consentì  ad 
accettare  il  Bavaro  per  re.  Fu  egli  difatti  accolto 
in  Roma  festevolmente.ed  incoronato  imperato- 
re da  due  vescovi  senza  Papprovazione  del  pon- 
tefice, la  quale  non  pertanto  stimavasi  necessaria 
in  que'lempi,  anzi  quella  sola  senza  cuiPautorità 
di  cesare  era  un  nulla.  Prese  parte  importante  a 
questa  cerimonia,  secondo  il  costume  d^allora, 
Castracelo  in  qualità  di  conte  del  sacro  palazzo 
Lateranense:  titolo  luminoso  che  poc^anzi  ebbe  a 
bella  posta  dal  Bavaro. Ei  loie  anco  di  sua  mano 
cavaliere,  lo  elesse  senatore  di  Roma  ,  e  di  più 
suo  luogotenente  ivi.  Raccontasi  che  nelP  occa- 
sione d'essergli  conferiti  questi  gradi  ,  egli  por- 
tasse un  manto  serico  di  color  chermisi  con  que- 
sto motto  sul  dinanzi  a  caratteri  d^oro  ricamati: 
Egli  è  quel  che  Dio  vuole  e  con  altro  sul  di  dietro: 
Sarà  quel  che  Dio  vorrà^  vanagloriandosi  in  tal 
guisa  d"1  esser  fatto  segno  dei  favori  divini  per 
quel  che  godeva  di  presente,  o  poteva  aspettar 
di  bene  in  futuro  (3?).  Elesse  di  poi  antipapa  Pie- 
tro Corvara  apostata  francescano  col  nome  di 
Niccolò  V,  dopo  aver  dichiarato  papa  Giovanni 
XXII  decaduto  dal  pontificato,  e  calugnatolo  reo 
di  eresie  e  di  lesa  maestà  (38). 

g.  ao.  Mentre  Castruccio  se  ne  stava  in  Roma 


^rt.1328.    DEI  TEMPI  BEPUBBL1CASICAP.  XX.  189 

a  godere  di  tante  onorificenze,  che  su  di  lui  ogni 
dì  cumulavansi,  festeggiato  da  Lodovico,  ammi- 
rato e  piaggiato  da  tutti,i  fiorentini  pensarono  in- 
sieme col  vicario  del  duca  di  Calabria  Filippo  da 
Sanguineto  di  levare  la  signorìa  di  Pistoia  a 
Castruccio.  A  tal  effetto  avendo  con  denaro  e 
con  promesse  corrotti  alcuni  di  lui  ministri,  riu- 
scì loro  di  accordare  il  tempo  el  modo  e  da  qual 
parte  dar  potessero  esecuzione  ailoro  macchinati 
disegni.  Simone  della  Tosa  insieme  col  vicario 
Filippo  avendo  dato  ordine  che  si  tenesse  il  trat- 
talo occultissimo,  questi  comandò  che  si  faces- 
sero con  somma  diligenza  in  Prato  ponti  di  le- 
gno, scale,  bolcioni,  triboli,  ed  altri  strumenti  mi- 
litari. Essendo  tutte  le  cose  in  punto  ,  Filippo 
senza  menar  seco  alcun  fiorentino ,  eccetto  il 
mentovalo  Simone,  si  partì  da  Firenze  con  600 
cavalieri,  ove  di  ciò  non  era  notizia  alcuna.  Giun- 
to innanzi  la  mezza  notte  a  Prato,  ov"'  erano  in 
ordine  duemila  fanti  e  gli  apparecchiati  strumenti, 
con  sommo  silenzio  alla  lor  testa  pervenne  a  Pi- 
stoia innanzi  all'apparir  delPalba  (39).  Quivi  ar- 
rivato pose  il  campo  tra  porta  s.  Marco  e  porta 
di  Ripalta.e  passati  i  fossi  diacciati  dal  gran  fred- 
do di  quell'anno,  e  saliti  colle  scale  le  mura  en- 
trarono molti  in  PUtoia.  i  quali  uniti  con  quei 
restati  fuori  a  rompere  la  muraglia,  fecero  in  bre- 
vissimo tempo  apertura  si  grande,  e.he  molli  pe- 
destri e  molti  coi  cara! li  a  siano  entrarono  in  citta. 
Allora  quei  che  già  r>rano  entrati  avendo  ripie- 
ne 'li  triboli  !«'  strade  che  conducono  a  porta  -«. 
Marco  ,  acciò  i  castrucciani  non  li  potessero  of- 


1$0  AVVENIMENTI  STORICI  AnAZl* . 

fendere,  ruppero  la  detta  porta,  ed  introdotto  il 
restante  della  soldatesca,corsero  colla  medesima 
verso  la  piazza,  e  se  ne  impadronirono.  Quando 
la  gente  di  Castruccio  vide  Tesercito  Je^fiorenti- 
ni  in  Pistoia,  si  pose  insieme  con  molti  pistoiesi 
a  perquoterlo  sì  fieramente,  che  non  seppesi  per 
molto  tempo  da  qual  parte  la  vittoria  pendesse; 
ma  finalmente  restati  rotti  e  sconfitti  i  castruc- 
ciani,  fra  i  quali  Arrigo  e  Valerano  figliuoli  del 
medesimo  Castruccio,  furon  costretti  a  fuggire  e 
ritirarsi  nella  nuova  fortezza  di  Belvedere^  e  per- 
chè questa  era  debole,  come  fatta  di  fresco,  l'ab- 
bandonarono, ed  usciti  per  porta  lucchese  anda- 
rono ad  unirsi  ad  altro  corpo  di  soldati  che  guar- 
davano Seravalle  .  Allora  Sanguineto  ed  i  suoi 
fiorentini  remosso  ogni  ostacolo  saccheggiarono 
per  dieci  giorni  continui  Pistoia  in  una  formacene 
non  mancava  alla  medesima  altro  che  la  distru- 
zione, e  dopo  aver  egli  sfogata  tanta  rabbia  e 
furore  contro  Pistoia,  ed  assegnato  un  convene- 
vole presidio  per  guardarla,  rilasciò  il  governo 
della  medesima  ai  di  lei  anziani  e  consiglio  aduna- 
to colla  presenza  del  vicario  di  Carlo  re  di  Sicilia, 
e  volendo  che  quel  che  fosse  fatto  e  stabilito  a- 
vesse  forza  e  vigore,  ritornò  con  i  suoi  soldati 
carico  di  preda  a  Firenze  (4o). 

g.  ai.  Uscita  la  gente  di  Castruccio  da  Pistoia 
ragguagliò  subito  il  suo  capitano  del  fatto  seguito. 
Appena  egli  seppe  della  disgrazia  di  Pistoia  ,  il 
che  fu  tre  soli  dì  dal  fatto,  ne  menò  rumore 
grande  con  cesare  ,  accagionandolo  d1  una  tal 
perdita,  per  aver  voluto  ad  ogni  costo  che  lo  se- 
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guisse.  Indi  tolta  da  esso  licenza,  benché  a  mal 
in  cuore  le  fosse  data,  perchè  Lodovico  senza  Ca- 
struccio  era  sfiducciato  per  l1  impresa  di  Napoli 
già  meditata,  si  avviò  per  la  via  di  Maremma  con 
dodici  soli  cavalli, e  con  molto  suo  rischio  si  con- 
dusse a  Pisa  in  capo  a  nove  giorni,  avendo  lasciati 
indietro  cento  cavalieri  e  mille  balestrieri.  La  sua 
presenza  fu  di  grande  importanza  a  frenar  gli  ani- 
mi dei  suoi  sudditi,  ed  appena  giunte  le  sue  genti, 
cominciò  a  stradare  il  modo  d'arrivare  a  quello 
che  tanto  prima  aveva  desiderato,  e  per  tante  vie 
tentato,  e  giudicato  d'essere  allora  tempo  oppor- 
tuno s'introdusse  nel  governo  della  città  di  Pisa, 
benché  vi  fosse  il  vicario  del  Bavaro.  Pose  le  ma- 
ni sopra  le  gabelle  e  tutte  l'entrate  del  comune, 
né  gli  bastò  questo,  che  impose  un  dazio  ai  pisani 
per  pagare  i  suoi  soldati  nell'impresa  che  far  voleva 
per  ricuperar  Pistoia,  ne  questi  potevano  contra- 
dirgli, quantunque  si  vedessero  ridurre  ad  una 
servitù,  che  allora  era  tanto  abominevole.  Procu- 
raron  però  di  sottrarsi  da  lui  ed  offrirsi  per  sud- 
eliti  all'imperatrice,  e  scrissero  al  marito  che  si 
degnasse  donar  loro  la  città  e  dominio  di  Pisa,  e 
gli  mandaron  denari  per  ottenere  la  grazia.  A  que- 
sto termine  eran  ridotti  i  pisani,  che  cercavano 
1011  denari  contanti  farsi  servi .  Non  fu  difficile 
ottenere  la  domanda  e  se  ne  rallegrò  l'imperatore 
grandemente,  e  fatta  loro  la  domandata  donazio- 
ubito  mandò  i  I*ivi  pai  *uo  vicario  il  con- 
led'Ottinga, e  sebbene  fosse  ricevuto  da  Castrut- 
1 1<>  coli  iik»1  ti  onori,  ni  riguardo  di  chi  lo  manda* 
'  -     non  per  qu  io  prendere  il  poi 
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della  città;  anzi  due  giorni  dopo  la  di  lui  Venuta, 
corse  due  volte  tutta  la  città  colla  sua  cavalleria 
e  fanterìa,  non  avendo  punto  timore  della  poten- 
za del  Bavaro,  quale  avea  molto  ben  bilanciata, 
ne  gli  bastò  questo,  che  fece  prigioni  Barisone 
d'Augubbio,  e  Filippo  da  Caprona  pisano,  dipen- 
denti dal  Bavaro,  ed  altri  dei  principali  cittadini 
dei  quali  aveva  sospetto.  Di  poi  costrinse  il  popolo 
ad  eleggerlo  per  due  anni  libero  signore  di  Pisa, 
e  ciò  accadde  nell*1  aprile,  ed  al  conte  d?  Ottinga 
dicono  che  dette  buona  somma  di  denari  per  ser- 
rargli la  bocca,  acciò  tornato  a  Roma  non  esa- 
gerasse il  caso  seguito  colla  sua  espulsione,  ma 
alleggerisse  l'offesa  fattagli.  Si  turbò  per  questo 
il  Bavaro  ,  vedendosi  disprezzato  insieme  colla 
sua  consorte,  e  concepì  grande  sdegno  contro  Ca- 
struccio  per  farne  risentimento  a  tempo  opportu- 
no} non  potendo  per  allora  mettere  in  esecuzione 
i  suoi  pensieri  ,  trovandosi  troppo  inviluppato 
nelPimpresa  che  avrebbe  voluto  fare  contro  al  re 
Roberto  (4 1).  Portatosi  di  poi  a  Lucca,  mentre 
andava  compiendo  gli  apparecchiamenti  contro 
Pistoia,  fu  ricercato  dai  veneziani  e  dai  genovesi 
d'accomodare  quale  arbitro  le  gravi  differenze  che 
avevano  insieme  all'oggetto  di  evitare  una  rot- 
tura. Alle  quali  istanze  avendo  egli  aderito,  prò* 
nunzio  un  giudizio  cui  rimasero  assai  danneggia- 
ti i  veneziani,  ciò  per  tanto  la  sentenza  si  rispet- 
tò (4a). 

g.  aa.  Già  tutto  era  in  pronto  per  l'impresa 
di  Pistoia  ;  fanterìa  numerosissima ,  millesette- 
cento   cavalli ,  arnesi   guerreschi  d*ogni   sorte . 
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Laonde  nel  maggio  andò  con  queste  forze  e  con 
questi  apparati  contro  la  città  nominata,  avendo 
fatta  avanzare  la  milizia  di  Pisa.  Facile  però  non 
era  lo  insignorirsene,  perchè  guardata  da  buon 
presidio  e  difesa  da  molte  opere  artefatte.  Difet- 
tava solo  per  vettovaglie,  non  avendone  che  per 
soli  due  mesi,  e  ciò  per  la  grettezza  dei  fiorenti- 
ni, i  quali  dicevano  a  Filippo,ch,eglino  pagavano 
noo.ooo  fiorini  d'oro  all'anno  al  duca  di  Calabria,, 
acciocché  il  carico  delle  cose  della  guerra  andas- 
se tutto  sopra  di  lui,  mentre  oltre  a  ciò  tenevano 
fuori  dei  patti  cinquecento  fanti  nel  castello  di 
s.  Maria  a  Monte  e  mille  a  Firenze.  Soggiunge- 
vano i  fiorentini,  aver  Filippo  cavato  tanto  dal 
sacco  di  Pistoia,  ch^egli  poteva  abbastanza  prov- 
vederla di  quanto  bisognasse.  Filippo  Sanguine- 
to  d'altronde,  allegando  che  a  lui  dovea  bastare 
di  aver  fuori  deiropinione  di  tutti  fatto  acquisto 
di  un  luogo  talmente  importante,  diceva,  che  il 
provvederla  di  vettovaglie  e  deiraltre  cose  ne- 
cessarie spettava  ai  fiorentini,  e  per  questo  egli 
scusavasi  e  protestavate  disordine  alcuno  seguis- 
se non  esserne  egli  cagione  (43).  Non  ostante  che 
Castruc<  io  profittasse  d'una  tale  occasione,  que- 
sta però  poteva  tornare  a  niente,  giacché  i  fioren- 
tini avevano  accozzato  un  esercito  fioritissimo  di 
duemila  e  seicento  cavalli,  e  trentamila  fanti,  ed 
era  tale  da  tenere  Castruccio  a  bada  non  solo, 
ma  da  forzarlo  altresì  i  sciogliere  l'assedio.  Con 
tutto  ciò  egli  non  dubitò  un  momento,  e  confi- 
dando nella  sua  militai*  perizia,  ch'era  veramente 
•  iU 'onera  della  oppugnazione. 
Si.  Tote»   Tom,  "i .  17 
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Due  cose  raolto  importavano,  cioè  di  chiudere  in 
modo  gli  assediati  che  non  potessero  accrescere 
ìa  vettovagliale  di  difendersi  dall'aggressione  del- 
l'esercito nemico.  In  pochi  dìCastruccio  provvi- 
de a  questo  doppio  oggetto ,  col  circuir  la  citta 
di  fossi  profondi,  d'argini,  di  palizzate  \  col  trin- 
cerar il  campo,  guastar  le  vie  ed  ingombrarle  di 
alberi.  Poi  incominciarono  le  offese  colle  mac- 
chine guerresche  allora  in  uso,  catapulte,  arieti, 
baliste  e  via  discorrendo  .  Fecero  quei  di  dentro 
lor  prove  per  isconcertar  Castruccio,  e  usciron 
più  volte  a  scorazzare}  ma  sempre  furon  respinti. 
E  per  ispaventarli  dal  più  tentar  le  sortiteci  mi- 
se in  uso  un  barbaro  modo  da  Castruccio,  quel- 
lo di  mutilare  ed  accecare  i  meschini  che  cade- 
vano nelle  mani  dei  lucchesi,  rispingendoli  poi 
in  città,  onde  non  iscemassero  le  bocche  da  lo- 
grare  la  vettovaglia.  Per  la  qual  crudeltà  inser- 
pentiti  i  nemici,  rendevano  ai  lucchesi  la  pariglia 
coir  appiccare  alla  vista  del  campo  lucchese  i 
prigionieri  che  facevano,  ed  anche,  cosa  orrenda 
a  dirsi ,  col  balestrarne  i  brani  per  via  di  mac- 
chine nel  campo  medesimo  (/[4)- 

g.  aa.  Intanto  le  cose  degli  assediati  anda- 
vano molto  strette  per  conto  delle  munizioni , 
ond'essi  trovaron  modo  di  far  sapere  lo  stato  lo- 
ro ai  fiorentin^ch'erano  a  Prato  accampati,  scon- 
giurandoli di  un  sollecito  soccorso,  se  nò  sareb- 
bero stati  astretti  ad  arrendersi.  Allora  Filippo 
da  Sanguineto  loro  generalissimo  ,  eh'  era  stato 
fin  qui  inoperante ,  determinatosi  a  soccorrerli, 
si  appreseutò  a  Castruccio  con  tutto  l'esercito  ve- 
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nutogli  anche  da  Bologna,  Siena  Volterra  e  da  al- 
tre terre  (45),   e  lo  sfidò  a  battaglia.  Il  signor 
di  Lucca  accettò  garbatamente  il  guanto  della 
disfida ,  e  fissò  il  giorno  ed  il  luogo  della  batta- 
glia-, ma  perch'egli  non  aveva  da  opporre  air  ar- 
mata nemica  che  1600  cavalieri,  in  vece  di  pre- 
pararsi a  combattere,  approfittò  dell'indugio  per 
fortificarsi  nel  suo  campo  in  modo  da  renderne 
Tassalto  quasi  impossibile.  I  fiorentini,  poiché  nel 
giorno  convenuto  ebbero  aspettato  alcun  tempo 
Tarmata  lucchese  nel  piano,  e  s'accorsero  d'essere 
stati  beffati,  tentarono  di  forzarla  nei  suoi  trince- 
ramenti, ma  ne  furono  respinti  con  qualche  per- 
dita (4^)-  Vedendo  poi  che  r?.ttaccar  Castruccio 
era  cosa  disperata,  per  esservisi  chiuso  come  in 
una  fortezza,  ed  aveodo  tentato  in  vano  di  trarlo 
fuora  a  battaglia,Filippo  giudicò  impossibile  fargli 
scioglier  V  assedio  di  viva  forza.  Per  lo  che  prese 
partito  di  correre  sul  lucchese  e  sul  pisano,  spe- 
rando che  la  brama  di  salvare  dai  guasti  i  detti 
paesi,  avrebbe  operato  sì  che  Castruccio  abban- 
donasse l'impresa  (47).  A.  taTeffetto  Filippo  con 
parte  dei  fiorentini  presero  diverse  vie,  imper- 
ciocché alcuni  se  ne  tornarono  a  Prato,*altri  an- 
darono a  Signa,  e  passando  la  Gusciana  corsero 
il  contado  di  Lucca,  danneggiandograndemenle 
il  paese.  Il  maresciallo  della  chiesa  con  gran  ca- 
vallerìa e  pc<i«,ni  entrò  in  quel  di  Pisa,  e  prese 
ed  -irse  il  Ponte  d'  Kra,   fece  acquisto  del  fosso 
affumico,  ove  uci  ite  fi  prese  molta  gente.  Espu- 
gnò Cascina.e  trascorso  a  san  Savino  assai  pres- 
so  al  borgo  di   MB  HifOO  di   Pis;i.  avendo  colla 
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celerità  anticipata  la  fama  della  sua  mossa,  fece 
molti  prigioni,  e  seco  trasse  gran  preda  con  spa- 
vento dei  pisani  (48) .  Questa  mossa ,  come  pu- 
re le  novelle  dei  danni  che  i  nemici  facevano 
su  i  due  stati,  non  sortirono  l'effetto  desiderato, 
perchè  Castruccio  sapeva  già  esser  la  vettovaglia 
cosi  assottigliata  in  Pistoia. che  potea  ormai  te- 
ner poco  più  .  Non  tardò  in  fatti  a  passare  nel 
campo  lucchese  un  araldo  da  Simone  della  Tosa, 
quello  che  comandava  dentro  il  presidio  ,  colla 
promessa  di  dar  la  città  a  Castruccio,  se  si  con- 
cedevano patti  onorati  a  lui  ed  alla  soldatesca, 
dei  quali  avendo  convenuto  Castruccio  ,  dopo 
tre  mesi  di  assedio  Tebbe  nell'agosto,  ed  entrato 
in  essa  trionfante,  riformolla  di  nuovi  magistrati 
e  nuovi  ufficiali ,  e  di  buona  soldatesca  la  prov- 
vide ,  e  la  spogliò  di  lutto  il  denaro  che  avea  il 
suo  comune.  Di  pei  si  portò  a  Lucca  per  assalta- 
re Tesercito  fiorentino,  che  in  quel  paese  e  nel 
pisano  continuava  a  far  gran  danni.  Mancò  Tani- 
mo  ai  fiorentini  ne  irintendere  la  caduta  di  Pisto- 
ia, e  mesti  e  sfiducciati  si  raccolsero  nuovamente 
in  Firenze,  carichi  però  di  prede,  aspettando  di 
vedersi  da  un  giorno  all'altro  colà  assaliti  da  quel 
gran  nemico  loro  ($9).  Dopo  la  partenza  del  duca 
di  Calabria  da  Firenze,  come  dicemmo  alcune 
pagine  indietro,  il  castello  di  Manliano,  abban- 
donato dalle  guardie  e  bruciato,ritornòin  potere 
dei  conti  di  santa  Fiora  che  lo  restaurarono .  I 
senesi  d'altronde  mandarono  le  lor  truppe  a  com- 
battere Montemassi  in  Maremma. ch'eragli si  ribel- 
latole sebben  molto  forte.l'avrebbero  tosto  preso 
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per  assedio,  se  Castruccio,nel  tornare  in  Tosca- 
na a  ricuperare  Pistoia,  passando  perla  Marem- 
ma,non  l'avesse  vettovagliato  dell'occorrente,  ma 
lilialmente  dopo  molti  mesi,  i  senesi  coir  aiuto 
dei  fiorentini  l'ebbero  a  patti  (5o). 

g.  24.  Le  fatiche  gravissime  che  Castruccio 
incontrato  aveva  nel  lungo  oppugnar  Pistoia  in 
mezzo  agli  estivi  calorici  cagionarono  una  l'eb- 
bre che  in  pochi  dì  lo  ridussero  agli  estremi  del 
viver  suo.  Vedendosi  vicino  al  partire,  si  ricordò 
d'esser  cristiano,  e  volle  umiliarsi  a  Dio  chieden- 
do pietà  dei  suoi  trascorsi.  Indi  col  cuore  addol- 
cito dai  conforti  d'una  religione  piena  di  miseri- 
cordia, potette  tranquillamente  applicarsi  ad  ac- 
conciare gli  affari  mondani,  e  chiamato  a  sé  il 
principe   Enrico   suo    figlio    e    successore ,   gli 
dette  avvertimenti  saggi.  Morì  nel  3  settembre 
nell'età  di  47  anni,  lasciando  i  tre  figli  Enrico, 
Valerano  e  Giovanni ,  colla  figlia  di  nome  Verde 
sotto  la  tutela  della  duchessa  Pina  madre  loro  , 
«heavea  sposata  nel   i3i{,  quando  rimpatriò, 
prendendola  dalla  famiglia  degli  Streghi,  signori 
della  Corvara  e  Vallecchia.  Fu  grande  e  ben  fatto 
della  persona,  di  bel  viso,  pallido,  di  biondi  ca- 
pelli che  portava  ritti:  ebbe  tanto  senno  in  quei 
tempi  di  credulità  da  disprezzare  l'astrologia:  al- 
I  eloquenza  naturale  accoppiava  la  grazia,  che  la 
diluita  del  sembiante  rendeva  più  maestosa:  col 
solo  nome  di  fratelli  e  dì  figli  sedò  spesse  volle  1 
soldati  tmiiiil  t  un  liti ,«»  comèsi  comanda  meglio  col- 

inpio.ern  il  primo  |  ferire  Beffe  battaglie  e  l'ul- 

timo  a  ritirarsi.  V  lotsidebbeih  parte  il  ristabili- 
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mento  della  milizia  italiana:  le  milizie  disciplinate 
e  più  in  credito  erano  le  forestiere  :  le  italiane 
andavano  disordinatamente  a  combattere  :  Ca- 
strucclo  le  addestrò  e  le  fece  muovere  all'assalto 
ordinatamente:  in  tempo  di  pace  fece  esercitare  la 
gioventù  nei  militari  movimenti,  dar  dei  finti  as- 
salti ai  castelli,  e  tutto  ciò  che  si  praticava  in  una 
vera  guerra,  distribuendo  dei  premii  ai  più  de- 
stri. In  battaglia  poi  si  trovava  presente  nei  luo- 
ghi più  pericolosi,  animando,  lodando  e  sgridan- 
do a  tempo  i  soldati  .  Benché  il  primo  guerriero 
del  suo  secolo,  è  dubbio  se  fosse  maggiore  nelle 
armi  onel  consiglio:  benché  nutrito  e  vissuto  in 
mezzo  alle  rivoluzioni ,  non  sparse  quasi  mai  il 
sangue,  se  non  quando  la  necessità  ve  lo  costrin- 
se. Fu  uno  di  quegli  uomini  grandi ,  che  quan- 
tunque ignaro  delle  lettere,  ne  conosceva  il  pre- 
gio ,  e  faceva  conto  degli  scienziati .  Animatore 
delle  arti  utili  e  delle  manifatture,  premiava  ge- 
nerosamente chi  ne  introduceva  delle  nuove  : 
restano  ancora  i  monumenti  dei  numerosi  lavori 
di  pubblica  utilità  ,  ponti,  strade  ,  fortezze  che  a 
lui  si  debbono:  le  fortezze  di  Sarzanello,  la  torre 
di  Pontremoli,  la  rocca  di  Mozzano,  il  Castello 
di  Chivizzano  in  Garfagnana,  con  molti  altri  for- 
tilizi furono  da  lui  eretti  :  rese  Lucca  per  quei 
tempi  inespugnabile,  e  vi  fabbricò  il  castello  del- 
TAugusta:  tre  ponti  fabbricò  sulla  Lima:  quello 
sulla  Pescia  ha  una  iscrizione  che  Tattesta:  né  vi 
fu  quasi  fiume,  o  rio  su  cui  non  fabbricasse  dei 
ponti ,  oltre  le  tante  strade  dispendiosissime  e 
per  luoghi  difficili  (5i).  Fu  certamente  un  uomo 
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straordinario,  e  se  il  teatro  delle  sue  azioni  fosse 
stato  più  vasto  ed  i  mezzi  più  grandi,  sarebbesi 
distinto  al  pari  dei  più  celebri  uomini  deir  anti- 
chità. Nelta  piccola  sfera  per  altro,  in  cui  fu  ob- 
bligato ad  agire  di  privata  persona,  divenne  uno 
dei  più  potenti  principi  dltalia,  giacché  alla  sua 
morte  possedeva  le  città  di  Lucca,  di  Pisa,  di  Pi- 
stoia, la  Lunigiana ,  gran  parie  della  riviera  di 
levante  di  Genova  ,  e  innumerabili  castelli  :  e 
se  avesse  vissuto  di  più  in  quei  tempi  di  rivolu- 
zione e  di  divisione  delT  Italia  in  tante  piccole 
signorìe,  si  può  congetturare  chequi  non  sareb- 
besi arrestata  la  sua  grandezza.  Rimase  erede  de- 
gli stati,  ina  non  dei  talenti  patemi  Enrico  suo 
tiglio  maggiore  :  la  potenza  di  Lucca  terminò  con 
Castruccio  ,  giacché  poco  tempo  appresso  videsi 
questa  città  posta  a  prezzo,  comprata  da  un  pri- 
vato cittadino,  e  riprese  dai  fiorentini  le  città,  e 
castella  occupate  già  da  Castruccio  .  Ài  suoi  figli 
alla  venuta  dell'imperatore  fu  tolta  la  signoria  di 
Pisa  e  poi  quella  di  Lucca  (5n). 

£.  «i5.  La  morte  di  Castruccio  fu  a  seconda  dei 
suoi  ordini  tenuta  nascosta  tino  al  giorno  io  di 
settembre,  nel  qual  tempo  il  suo  maggior  figliuo- 
lo corse  colla  cavalleria  le  città  di  Lucca  e  di  Pi- 
si, rompendo  i  pisani  ovunque  tentarono  di  op- 
porgli resistenza.  Torno  poscia  a  Lucca  per  as- 
sistere ai  funerali  del  pad  re.  Fu  estremo  il  giubilo 
dei  fiorentini,  allorché  fu  recata  loro  la  nuova 
della  morie  di  Castracelo  ,  né  pili  torneino  per 
nulla  il  Bavaro  privo  dei  consigli  e  dell'aiuto  di 
•  luci  prò  le   S  ;    \  un»  <  be  Lodovico  riunito  leosl 
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di  lui  in  Roma,  non  d'altro  erasi  occupato  che  di 
vane  e  ridicole  cerimonie}  che  colle  sue  invettive 
contro  il  papa  e  contro  la  chiesa  aveva  disgustati 
i  suoi  più  fedeli  partigiani;  che  avea  trascurato 
il  momento  più  opportuno  di  attaccare  il  regno  di 
Napoli;che  le  truppe  del  re  Roberto  eransi  avanza- 
te ad  insultarlo  fino  ad  Ostia;  che  una  banda  dei 
suoi  cavalieri  era  stata  distrutta  fra  Todi  e  Rami; 
che  i  romani,  stanchi  di  averlo  nella  loro  città,  e 
più  delle  contribuzioni  che  loro  imponeva  gran- 
dissime, aveano  combattuto  coi  suoi  tedeschi;  e 
finalmente  che  partendo  da  Roma  il  dì  4  agosto 
per  passare  in  Toscana  assieme  col  suo  antipapa, 
erano  stati  dalla  plebe  gravemente  ingiuriati,  get- 
tati nel  Tevere  alcuni  de'suoi  soldati  rimasti  alla 
coda  deirarmata;  ed  alPindomaui  accolti  e  creati 
senatori  Bartolo  Orsini,  e  Stefano  Colonna,  che 
erau  tornati  in  Roma  coi  guelfi (53). Intanto  s'era 
l'imperatore  avanzato  fino  a  Todi  con  25oo  ca- 
valli, disponendosi  a  tenere  la  strada  d^  Arezzo 
per  attraversare  la  Toscana.  Egli  pensava  di  as- 
sediare Firenze,  prima  che  potesse  vettovagliarsi 
colla  vicina  raccolta;  nel  qual  caso  avrebbe  potuto 
ridurla  a  difficili  circostanze.  Ma  lo  rimosse  da  que- 
sta impresa  una  flotta  siciliana  giunta  nei  mari  di 
Toscana,  verso  Telamone,sotto  il  comando  di  don 
Pedro  figlio  del  re  Federigo,  che  seco  avea  mille 
cento  cavalieri  catalani  e  siciliani.  Egli  veniva 
per  ricordare  la  concertata  spedizione  del  re  t\i 
Sicilia  contro  Roberto  re  di  Napoli,  e  per  indurlo 
a  riprendere  la  strada  del  regno.  Infatti  Lodovico 
tornò  alquanto  addietro  per  avvicinarsi  al  mare: 
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incontrò  a  Corneto  don  Pedro,  e  i  due  principi 
a  prima  giunta  fecersi  Tun  l'altro  acerbi  rimpro- 
veri. Lodovico  accusava  il  siciliano  d'esser  venu- 
to troppo  tardi,  e  questi  rinfacciava  alPimpera- 
tore  d'aver  troppo  presto  abbandonati  i  suoi  pro- 
getti. Intanto  i  senesi  vedendo  che  il  Bavaro  da 
Roma  e  Tarmata  di  Sicilia  unitamente  venivano 
in  Toscana  contro  ai  guelfi,  pensando  d'  essere 
i  primi  assaltati,  si  preparavano  alla  difesa,  ma 
la  morte  quasiché  repentina  di  Castruccio  gli  li- 
berò da  quel  timore,  perchè  il  Bavaro  che  confi- 
dando nelle  forze  di  Castruccio  veniva  con  l'e- 
sercito all'impresa  di  Siena,  subito  che  l'intese, 
prese  la  via  di  Maremma  per  andare  a  Pisa,  ed  a- 
vendo  sentito  che  don  Pedro  figlio  del  re  Federi- 
go di  Sicilia,  col  quale  aveva  intelligenza,era  con 
l'armata  arrivato  a  Telamone,  porlo  dei  senesi, 
andò  a  consultare  seco  sopra  i  fatti  della  guerra, 
la  quale  da  quel  che  seguì  poi  si  conoscerne  per 
esser  mancalo  loro  l'assegnamento  di  Castruccio, 
la  differirono  ad  altro  tempo:  imperocché  don 
Pedro  da  che  ebbe  saccheggiato  il  castello  di 
Telamone  e  quel  dn  Orbetello,  come  dicemmo,  si 
partì  con  P  armata  da  que'Iuoghi,  e  '1  Bavaro  si 
mise  con  le  sue  genti  accampato  presso  la  città 
di  Grosseto.  Ma  vedendo,  dopo  averle  «lato  più 
assalti,  che  essendo  quella  città  soccorsa  dalle 
genti  de'seneM-.  l'impresa  era  più  difficile  che  non 
s'avea  presupposto,  se  ne  levò  con  poco  decoro, 
etornòa  Pisa.  Cosi  i  IfeQftfl  restarmi  liberi  da  una 
guerra  perienlnsissima,  stata  minacciata  loro  da 
tasti  potentissimi  nemici  (54). 
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£.  26.  Vari  altri  popoli  della  Toscana  furono 
sollevati  dalla  loro  angoscia  per  la  morte  di  Ca- 
strucclo,  che  celebrarono  delle  feste  per  sì  lieto 
avvenimento.  Ma  i  pisani  non  potettero  goderne, 
giacché  fra  essi  ritornato  il  Bavaro,  e  scacciati  ì 
figli  di  Castruccio  medesimo  nuovamente  diven- 
nero sua  preda,  ed  aggravati  furono  delle  più 
eccedenti  contribuzioni.  Non  molto  dopo  ridot- 
tosi in  Pisa  anche  Pantipapa  Niccolò  V  con  sette 
cardinali  da  lui  creati  in  Roma,  si  volle  nuova- 
mente procedere  alla  deposizione  del  legittimo 
pontefice}  ed  ecco  la  città  avviluppata  nelle  mi- 
serie d'un  governo  tirannico,  e  nel  doloroso  affan- 
no d"  un  interdetto  (55).  Papa  Giovanni  XXII 
avendo  fatto  processo  contro  il  Bavaro,  ed  i  suoi 
fautori  da  lui  condannati,  ne  passò  la  notizia  ai 
fiorentini,  i  quali  proibirono  ogni  commercio  coi 
pisani  e  coi  lucchesi  aderenti  del  Bavaro  ;  ma 
poiché  i  volterrani  per  timore  di  questo  avean 
fatta  tregua  coi  pisani,  il  papa  per  avventura  con 
suo  breve  fece  note  ai  volterrani  le  deliberazioni 
de'fiorentini  contro  ì  lucchesi  ed  i  pisani,  perchè 
da  questi  fosse  stata  resa  obbedienza  al  Bavaro, 
e  gli  esortò  a  proibire  ancor  essi  ogni  commercio 
coi  pisani,  e  i  volterrani  deliberarono  in  pieno 
consiglio  di  aderire  al  pontefice. 

g.  27.  Quasi  contemporaneamente  a  Castruc- 
cio morì  ancora  Carlo  figlio  del  re  Roberto,duca 
di  Calabria  e  signore  dei  fiorentini.  Costui  non 
lasciava  che  due  figlie,  ed  il  re  suo  padre  non  ave- 
va altri  figliuoli,  di  modo  che  questa  casa,  già  da 
tanto  tempo  la  .protettrice  del  partito  guelfo,  pa- 
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rea  vicina  al  suo  fine.  Perciò  i  più  zelanti  guelfi 
di  Firenze  ne  furoao  estremamente  afflitti}  ma  il 
popolo  rallegravasi  diveder  terminato,  prima  che 
spirasse  il  termine  convenuto,  l'arbitrario  e  con- 
cussionario governo  dei  pugliesi.  E  gli  parea  ven- 
tura l'esser  liberato  da  un  signore  ne  valoroso, 
né  prudente,  il  quale  chiamato  a  difender  Firenze 
nelle  più  difficili  circostanze  ,  avea  sciupati  i  te- 
sori dello  stato, non  pensando  che  allevane  pom- 
pe ed  a'piaceri.  Se  la  morte  di  Castruccio  liberò 
Firenze  dalle  mani  del  più  valoroso  guerriero  , 
del  più  astuto  politico,  del  più  temuto  in  somma 
di  tutti  i  suoi  nemici,  così  quella  del  duca  di  Ca- 
labria la  sottrasse  al  dominio  dei  napoletani  in 
quel  punto  che  più  non  avea  bisogno  de''  loro 
soccorsi  (56). 
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An.   1328  di  G.  Cr. 


?•  i.  jrY.Ha  morte  di  Castruccio  incominciò  una 
epoca  novella  di  grandezza  e  di  gloria  per  la  re- 
pubblica fiorentina,  la  quale  liberata  da  così  po- 
tente nemico,  dominò  tutta  l'Italia  col  vigore  dei 
suoi  consigli  e  colla  profonda  sua  politica.  Sem- 
pre disposta  a  protteggere  i  deboli  e  gli  oppres- 
si, pronta  sempre  ad  opporre  agli  usurpatori  una 
insuperabile  resistenza»  la  signorìa  fiorentina,  si 
riguardò  qual  custode  dell'equilibrio  politico  di 
Italia,  e  come  destinata  a  conservare  ai  sovrani 
la  loro  indipendenza,  ai  popoli  il  governo  che  lo- 
ro attalentava.  Geloso  mai  sempre  iJ  popolo  fio- 
rentino della  suprema  autorità ,  vigorosamente 
oppone  vasi  ad  ogni  specie  d'aristocrazìa}  al  che 
giovava  l'ingegno  fecondissimo  di  politici  ritro- 
vamenti, coi  quali  fu  visto  aggiungere  lo  stesso 
scopo  con  venti  diverse  maniere  di  costituzioni. 
Nello  stesso  tempo  egli  sapeva  circoscrivere  il  po- 
tere dei  capi,  e  porsi  in  guardia  contro  le  agita- 
zioni delle  assemblee  popolari  (i). 


^«.1328.      DEI  TEMPI  REPUBBLICANI  CAP.  XXI.  207 

g.  a.  La  morte  del  duca  di  Calabria  dette  ai 
fiorentini  nuova  cagione  di  riformare  la  loro  co- 
stituzione, e  di  librare  in  altra  guisa  Puno  con  Tal 
tro  i  diversi  poteri  della  repubblica.  I  parlamenti 
o  assemblee  generali  dei  cittadini,  che  tenevansi 
nella  pubblica  piazza,  avevano  più  spesso  servito 
a  sovvertire  che  non  a  conservare  le  leggi  ;  quindi 
i  buoni  cittadini  andavan  sempre  investigando  iì 
modo  di  chiamare  il  popolo  air  esercizio  della 
sovranità  per  mezzo  di  rappresentanti  e  non  di- 
rettamente; di  consultare  la  sua  opinione,  non  di 
contarne  i  suffragi:  poiché  la  pubblica  opinione 
non  esiste,  né  ha  tempo  di  formarsi  in  quei  paesi, 
ne^piali  per  la  natura  del  reggimento  troppo  de- 
mocratico, o  la  volontà  o  il  capriccio  popolare.si 
converte  subito  in  leggere  quando  vengono  inter- 
pellati tutti  i  cittadini  sopra  oggetti  non  meditati 
che  da  pochi,  quasi  tutti  non  danno  la  propria  ma 
l'altrui  opinione.  I  fiorentini  non  meno  gelosi  dei 
cittadini  ateniesi,  non  volevano  persuadersi  che  la 
nascita,  il  grado  e  le  cariche  rendessero  gli  uni  più 
che  gli  altri  cittadini  propri  al  governo.  Non  pre- 
tendevano però,  che  la  nazione  intiera  fosse  nel- 
lo stesso  tempo  sovrana  e  suddita,  ma  bensì  voleau 
tutti  giugnere  successivamente  alla  magistratura 
ni  ai  consigli,  acconsentendo  che  la  magistratu- 
ra ed  i  consigli, finché  durava  la  loro  amministra- 
zione, governassero  soli  in  nome  della  repubbli- 
ca. Ma  con  tutto  queir  esagerato  amore  dell'  e- 
Siiaglianza,  si  adducevano  pure  a  confessare  che 
mojti  cittadini  «vrebbero  avvilito  il  governo  colla 
bassezza  della  lor  condizione,  coi  villani  lui  mo- 
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di,  e  colla  loro  ignoranza.  Non  volevano  per  altro 
escluderli  con  leggi  generali,  le  quali  essi  tene- 
vano e  come  ingiuriose  a  coloro  contro  i  quali 
erano  dirette,  e  come  insufficienti,  onde  preferi- 
rono di  provvedervi  indirettamente,  non  accor- 
dando le  cariche  se  non  a  quelli  i  quali  ne  sareb- 
ber  giudicati  degni  da  un'autorità  nazionale  (a). 

g.  3.  Stabilirono  dunque  che  si  facesse  una 
nota  generale  di  tutti  i  cittadini  eleggibili  guelfi  e 
dell'età  di  trenf  anni,  e  questa  nota  si  formasse 
coirintervento  di  cinque  magistrature  indipen- 
denti, cadauna  delle  quali  rappresentava  un  in- 
teresse nazionale:  i  priori  in  nome  del  governo.  ì 
gonfalonieri  in  nome  della  milizia,  i  capitani  di 
parte  in  nome  de'guelfi,  i  giudici  di  commercia 
in  nome  de1  mercanti,  i  consoli  delle  arti  in  nome 
degli  artisti  indicavano  tutti  i  cittadini  che  ri- 
putavan  degni  dei  pubblici  onori.  Alcuni  aggiun- 
ti tratti  dal  popolo  concorrevano  con  questi  e- 
Jettori  a  far  sì,  che  niun  cittadino  fosse  dimen- 
ticato o  escluso  per  sorpresa:  e  per  tal  modo  colui 
che  non  veniva  ricorda! oda  nessuno  come  abba- 
stanza degno,  non  era  più  chiamato  alle  caricbe.La 
nota  degli  eleggibili  veniva  poscia  riformata  an- 
cora da  una  balia.  Componevasi  questa  dalla  ra- 
dunanza di  tutti  i  magistrati  in  numero  di  97  \ 
cioè  sei  priori  ,  ia  buonomini ,  19  gonfalonieri 
delle  compagnie,  a4  consoli  delle  arti,  e  6  depu- 
tati d^gni  quartiere.  La  balìa  veniva  presieduta 
dal  gonfaloniere  di  giustizia*  e  d'uopo  erano  68 
suffragi  favorevoli  di  questa  balia  per  essere  in- 
scritto nella  lista  dei  priori.  I  buonomini,  i  con- 
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soli  delle  arti,  i  gonfalonieri  delle  compagnie  ve- 
nivano eletti  nella  stessa  maniera.  Finalmente 
furono  aboliti  i  quattro  consigli  antichi,  e  sunto* 
gatiue  due  nuovi,  quello  del  popolo  composto  di 
3oo  membri  .  che  dovean  provare  d'esser  guelfi  e 
popolani;  ed  il  consiglio  del  comune  formato  di 
120  nobili  e  di  tao  cittadini  dell'  ordine  popola- 
re. I  due  consigli  venivano  rinnovati  ogni  quattro 
mesi  (?»).  Per  tal  modo  ebbero  nel  governo  la 
loro  rappresentanza  tutte  le  principali  parti  com- 
ponenti lo  stato  ,  la  nobiltà  ed  il  popolo  ,  la 
mercatura  e  le  arti  ,  ogni  corpo  militare  ,  ogni 
corpo  di  mestiere,  ogni  quartiere  della  città.  La 
sovranità  rimase  tutta  intiera  alla  nazione,  senza 
che  la  nazione  stessa  fosse  adunata;  tutte  le  più 
importanti  questioni  venivano  in  somma  decise 
per  la  volontà  del  popolo  ,  ma  dopo  essere  state 
lungamente  disaminate  dalla  magistratura  e  dai 
consiglieri  Quel  medesimo  spirito  di  libertà  pei 
cui  s'era  riformata  la  costituzione  muoveva  pure 
il  governo  nelle  sue  relazioni  esteriori.  I  fiorenti- 
ni appena  furono  liberati  dal  timore  di  Castrm  - 
ciò,  che  delerminarono  dì  liberare  dal  giogo  dei 
tiranni  anche  i  popoli  vicini.  Dopo  aver  veduto 
l'indipendenza  d'Italia  minacciata  dal  Bavaro.de- 
1  ri-minarono  ili  opporsi  allo  stabilimento  «li  qua- 
lunque potenza  straniera  al  di  qua  delle  Alpi  (4)- 

,.  Lodovico  il  Navaio  s*  era  avanzato  lino 
■Uè  frontiere  «Nili   repubblica  fiorentina,  e    in- 
torno alla  in»  ■mine  del  ifo8  aveva  con- 
ila in  Pisa  un  de*  principali  capi   del 
m  i  nel  tempo  eh'egl'iufeii'l.  \  • 
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colJa  dieta  al  processo  che  faceva  contro  il  papa 
d'Avignone,  il  suo  antipapa  Niccolò  V  (5),  la  ca- 
vallerìa fiorentina  due  volte  s'avanzò  ad  insul- 
tarlo fino  sotto  le  mnra  di  Pisa  (6).  Non  fece  la 
imperatore  in  questo  suo  viaggio  in  Italia  cosa 
veruna  di  conto.  Fu  la  sua  venuta  più  nociva  ai 
suoi  amici,  ai  quali  estorse  molt'oro,  come  ve- 
dremo, che  ai  suoi  nemici,  coi  quali  non  guer- 
reggiò se  non  con  vani  tradimenti:  così  tentò  di 
occupare  per  tradimento  Firenze,e  non  fece  che 
procurare  un1  atroce  morte  a  quei  cittadini  che 
s'erano  impegnati  nel  trattato  (7):  mancava 
sempre  di  denaro,  benché  ponesse  molte  contri- 
buzioni. Oltre  i  centomila  fiorini  d^oro  pagati  dai 
pisani  per  cambiar  padrone,  e  dei  quattromila 
che  aveva  già  ritirati  da  Raimondo  da  Gardona 
per  riscatto,  la  duchessa  Pina,  vedova  di  Castruc- 
cio,  sospettando  di  quello  che  poi  accadde,  e  sen- 
tendo, che  per  coonestare  la  nera  azione  dire- 
Tasi  una  solenne  menzogna  alla  corte  sul  conto 
di  Castruccio,  eh1  ei  se  la  fosse  voluta  intendere 
coi  fiorentini  contro  l'imperatore,  si  portò  a  Pisa 
da  Lodovico,  e  tanto  disse  dei  meriti  dell'estinto 
consorte  verso  di  lui, tanto  lo  pregò,  aggiungen- 
do un  regalo  di  diecimila  fiorini  d'  oro,  che  egli 
mostrò  arrendersi  a  voler  rispettare  i  dritti  dei 
figli.  In  Lucca  però  tra  per  invidia  e  amore  di 
cose  nuove,  e  vero  affetto  di  libertà,  si  desidera- 
va da  molti  l'abbassamento  della  famiglia  di  Ca- 
struccio,  e  il  ritornare  all'antico  ordine  di  cose. 
Fatto  intendere  a  cesare  questo  pensiero,  cui 
andava  unita  la  promessa  della  rispettabile  som- 
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ma  di  dugentocinquantamila  fiorini  d^oro,  ei  si 
dispose  a  secondarlo,  non  ostante  la  data  parola 
alla  duchessa,  ed  il  prezzo  da  lei  ricevutone.  A- 
vendo  trovato  modo  d'entrar  nell'Augusta  nello 
ottobre  per  opera  del  presidio  tedesco  che  la 
custodiva,  spogliò  della  signorìa  di  Lucca  Enrico, 
e  chiamò  al  governo  della  città  i  maestrati  re- 
pubblicani. Ma  questa  libertà  sì  scoperse  tosto 
esser  di  puro  nome,  conciossiachè  Lodovico  de- 
putò a  sopravvedere  le  faccende  dei  lucchesi  co- 
me suo  vicario  un  tal  Federigo  d'Ottinghen,  dal 
quale  poi  tutto  pendeva.  Con  tutto  ciò  dovette- 
ro i  lucchesi  pagar  la  somma  di  denaro  che  gli 
avevano  promesso  (8). 

g.  5.  Ad  onta  di  tante  estorsioni  l'imperatore 
non  potendo  pagare  i  soldati,  lasciava  commettere 
a  questi  tutti  i  disordini:  in  fatti  800  cavalieri  te- 
deschi per  mancanza  di  paghe  si  ribellarono,  ed 
avendo  tentalo  in  vano  d'impadronirsi  di  Lucca 
©dopo aver  saccheggiati  i  sobborghi  di  quella  città 
ed  i  villaggi  di  Val  di  fievole,  occuparono  il  Ce- 
rugliOj  rocca  resa  assai  forte  da  Castruccio,  mi- 
nacciando di  darla  a*(iorentini(()).  Voleva  il  Bava- 
ro  impedire  un  tal  natele  e  riaver  quella  gente  che 
era  il  Boredel  suo  esercito,  magli  mancava  il  mo- 
do di  sodisfare  la  tassa  impostagli  dall'ammutinata 
soldatesca.  Quindi  al  line  d'avere  nuova  pecunia, 
.sfilza  punto  badare  all'onór  suo,  strinse  Un  trat- 
tato coli  »  famiglia  di  Castracelo  por  ritornarla  nel 
suo  grado,  mediante  una  bella  somma.  Venuta  ap- 
pena la  •  BÌone  del  pubblico  in  Lucca, 
i  [.in  non  la  volevano,  >••  nacque  per  <iò  un  rn- 
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more,  a  sedare  il  quale  Lodovico  stesso  dovette 
accorrere  da  Pisa.  Non  si  parlò  più  «lei  figli  di 
Castruccio,  e  lutto  rimase  sul  piede  solito,  eccet- 
toche  in  luogo  dell'Ottinghen  fu  fatto  vicario  im- 
periale Francesco  Castracani  zio  del  già  princi- 
pe Enrico,  per  avere  a  quest'  effetto  sborsato  al 
Bavaro  ventiduemila  fiorini  d'oro  (io).  Fatto  ciò 
l'imperatore    mandò  al  campo    tedesco  del  Ce- 
ruglio   Marco  Visconti,  il  quale    trattò  accordo, 
promettendo  loro  sessanlamila  fiorini  d'oro,  pur- 
ché tornassero   in  Lombardia:  ne  convennero  i 
soldati,  ritenendo  però  tuttavìa  Marco  per  ostag- 
gio. Il  di  lui  nipote  Azzo  che  si  trovava    presso 
l'imperatore,  e  che  da  lui  era  stato  privato  dello 
stato  di  Milano,  promise  sborsare  centoventicin- 
quemila  fiorini  d'  oro  per  pagare  i  soldati,  purché 
imperatore  lo  rimettesse  ne'suoi  stati.  Fu  accet- 
tato il  partito:  Azzo  partì  col  Porcaro  già  vicario 
imperiale  in  Lucca,  e  indisposto  contro  di  lui  che 
condusse  Azzo  a  Milano:  gli  fu  rimesso  nelle  ma- 
ni quello  stato  dal  vicario,  a  cui  Azzo  pagò  ven- 
ticinquemila  fiorini  .   Indi  si   fortificò  in  quella 
città,  non  curando  pagare  il  resto,  stimando  op- 
portuno il  vendicarsi  dell'imperatore,  che  senza 
ragione  lo  avea  già  privato  de'suoi  stati  e  ritenu- 
to prigione.  Schernito  l'imperatore  si  partìdaPisa 
e  dopo  avere  affidata  la  custodia  di  quella  città  a 
Tarlai  ino  di  Pietramala,uno  dei  signori  di  Arezzo, 
cui  lasciò  per  quest'uopo  circa  600  cavalli  tedeschi, 
egli  s'incamminò  col  resto  delle  sue  truppe  verso 
la  Lombardia,  onde  vendicarsi  di  Azzo.,  ma  non 
era  più  tempo,  giacché  i  signori  lombardi  s'erano 
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tutti  ritirati  dalla  sua  amicizia,conoscendo  che  que- 
sf  uomo  non  avea  fatto  altro  che  rubare  a'suoi  ami- 
ci, senza  far  danno  ai  nemici.  Azzo  Visconti  si  dife- 
se colle  armi  e  con  V  oro,  e  il  Bavaro  tornò  in  Ger- 
mania (n).  Ammirabili  furono  i  provvedimenti 
presi  in  questa  occasione  dal  conte  Bonifazio  no- 
vello della  Gherardesca  per  introdurre  in  Pisa  le 
truppe  tedesche  ribellate  al  Bavaro  sotto  il  co- 
mando di  Diarco  Visconti,  e  per  discacciarne  il 
vicario  imperiale  co'suoi  soldati,  e  ristabilire  il 
governo  indipendente  della  repubblica  pisana.  La 
gloria  di  sì  felice  impresa  guadagnò  talmente  a 
Bonifazio  Testimazione  dei  grandi  ed  il  favore  del 
popolacene  subito  fu  acclamato  signore  di  Pisa:  e 
in  tal  guisa  la  famiglia  dei  Gherardeschi  fu  rein- 
tegrata nell'onore  del  principato  pisano. 

g.  6.  I  tedeschi  che  aveano  abbandonato  l'im- 
peratore e  ch'eransi  trincerati  al  Ceruglio,  dopo 
aver  ristabilita  la  indipendenza  alla  repubblica 
pisana,  si  portarono  sotto  il  comando  di  Marco 
Visconti,  che  poc'anzi  avean  tenuto  per  ostaggio 
alla  conquista  di  Lucca.  Marco  Visconti  appena 
trovossi  capo  di  questa  temuta  gente,  che  prese 
l  n  «^oziare  con  tutti  i  suoi  vicini,  col  governo 
di  Firenze,  coi  tedeschi  di  presidio  in  Lucca,  e 
coi  cittadini  di  Pisa.  L'imperatore  avea  lasciato 
3oo  cavalieri  tedeschi  a  Francesco  Castracani 
degli  Antelminelli  suo  vicario  in  Lucca;  questi 
furon  sedotti  dai  tedeschi  del  Ceruglio;  ed  aldi 
cavalieri  della  stessa  nazione,  che  avean  nifi- 
tato  sotto Caat ruccio,  ed  eran  rimasti  a  presidili 
la  cittadella  di  Li  noiuinavasi  PÀUgllr 
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sta,promisero  di  aiutare  il  figlio  del  loro  duca,  che 
Marco  Visconti  avea  fatto  venire  nel  campo:, 
e  nella  notte  del  i5  aprile  le  porte  della  città  e 
deir  Augusta  furono  aperte  ai  tedeschi  del  Ceru- 
glio,i  quali  disarmarono  i  cittadini  e  (lotteria  si- 
gnorìa di  Lucca  a  Marco  Visconti.  Ma  i  soldati 
che  Tavean  fatto  signore  eran  usi  a  vivere  di  la- 
droneggi, ed  il  territorio  lucchese  che  andavano 
depredando,  e  la  città  impoverita  dalle  precedenti 
guerre,  più  ormai  non ,  bastavano  a  mantenerli. 
Perciò  desideravano  di  tornare  in  Germania,  ed 
erandisposti  a  ceder  Lucca  a  chiunque  loro  pagas- 
se tutta  la  somma  ad  essi  dovuta  dall'imperatore, 
che  stando  al  computo  ammontava  a  ottantamila 
fiorini.  Per  tal  prezzo  offrii  on  Lucca  ai  fiorentini, 
i  quali  rifiutarmi  l'offerta,  o  perchè  i  priori  della 
repubblica  non  volessero  arricchire  coi  propri  te- 
sori i  loro  nemici  Marco  Visconti  ed  il  figliuolo 
di  Castruccio  (ia),  o  perchè  una  vicendevole  dif- 
fidenza impedisse  ai  fiorentini  ed  ai  tedeschi  di 
mandare  ad  effetto  il  trattato,  negando  gli  uni  di 
dare  il  danaro  prima  che  fosse  loro  aperta  la  cit- 
tà, né  volendo  gli  altri  aprirla  prima  di  riceverlo, 
oppure  come  vogliono  alcuni,che  vi  si  opponesse 
una  segreta  gelosìa  contro  il  primo  negoziante 
incaricato  di  questo  trattato  dalla  signorìa  (i3). 

g.  7.  Filippo  de-Tedici  che  avea  venduta  Pi- 
stoia a  Castruccio,  voleva  conservare  almeno  la 
signorìa  di  questa  città  ai  giovani  Castracani}  ma 
i  Panciatici  capi  antichi  del  partito  ghibellino  con 
altre  famiglie  si  opposero  colle  armi,  e  il  Tedici 
fu  cacciato  di  Pistoia  coi  soldati  di  Castruccio. 
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Così  fu  in  pochi  mesi  distrutta  la  potenza  di  questo 
valoroso  ed  accorto  principesche  avea  fatti  trema- 
re tutti  i  guelfi  d'Italia:,  i  suoi  figliuoli  scacciati 
dalle  città  in  cui  avea  regnato  il  padre,  furon 
forzati  a  ripararsi  nei  castelli  degli  Appennini, 
finché  giunti  all'età  atta  alle  armi  professarono  il 
ruestierodi  condottieri.  I diversi  stati,da  Castruc- 
cio  uuiti  in  un  solo,  separaronsi  per  essere  un 
dopo  l'altro  ridotti  in  servitù,  mostrando  così 
che  Tefimera  loro  potenza  attenevasi  ad  una  sola 
vita.  Que'popoli  cui  Castruccio  aveva  ispirato  il 
proprio  ardor  militare,  trovaronsi  spossati  dalle 
battaglie,  sostenute  con  tanta  gloria.  Esauriti  era- 
no i  loro  tesori,  la  lor  gioventù  perita  nelle  bat- 
taglie^ i  lucchesi  pagarono  con  quarantanni  di 
schiavitù  la  breve  gloria  acquistatasi  sotto  il  re- 
gno di  Castruccio  (14). 

g.  £.  Finché  l'imperatore  si  trattenne  in  To- 
scana, i  fiorentini  non  potevan  valersi  delle  lor 
forze  per  offendere  altrui,  mentre  di  tutte  avevan 
d'  uopo  nel  proprio  territorio  per  difendersi  da  si 
potente  nemico;  ma  vedutolo  dipartirsi,  comincia- 
rono tosto  ad  approfittare  dell'odio  che  questo 
monarca  aveva  ispirato  ai  popoli,  e  intanto  sot- 
toposero al  loro  dominio,  dopo  aspra  battaglia,  il 
castello  di  Carminano  (io).  Di  quante  conquiste 
avea  fatte  Castruccio  più  d'ogni  altra  incresceva 
ai  fiorentini  quella  di  Pistoia,  che  apriva  ai  ghi- 
bellini il  passo  dtlle  montagne  e  l'ingresso  nella 
ì  campagna  di  Pinate.  >la  i  lanciatici  capi 
de' ghibellini  pistoiesi j  dopo  averne  scacciati  i 
redici,  che  riguardavano  come  traditori,  inosser 
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pratiche  per  pacificarsi  coi  fiorentini .  Intavolò 
queste  negoziazioni  Pazzino  deTazzi,  loro  paren- 
te, col  di  cui  mezzo  nel  maggio  si  formò  la  pace 
tra  Pistoia  e  Firenze.  I  pistoiesi  rinunziarono  ad 
ogni  loro  diritto  sopra  Montemurlo,  Carmignano, 
Artimino  e  Titolino,  fortezze  loro  già  tolte  dai 
tiorentiui}  si  obbligarono  ad  avere  in  ogni  tempo 
per  loro  amici  gli  amici  dei  fiorentini,  per  nemici 
i  loro  nemici,  ed  acconsentirono  di  ricevere  en- 
tro le  mura  per  sicurezza  della  città  un  capitano 
fiorentino  con  piccola  guarnigione  (16).  Tra  i 
patti  stabiliti  vi  fu,che  si  facesse  pace  tra  Pistoia. 
Bologna,  Siena,  Volterra,  S.  Miniato  ed  altri  paesi 
vicini',  che  ai  pistoiesi  fossero  rilasciati  dai  fio- 
rentini i  castelli  di  Luvicciana  di  Val  diBisenzio, 
Castro,  Conio,  e  Lamporecchio}  che  s'Impetrasse 
dal  pontefice  l'assoluzione  delle  scomuniche}  che 
i  pistoiesi  supplicassero  il  pontefice  a  rimuovere 
dalla  sede  episcopale  di  Pistoia  il  vescovo  Lo- 
dogi.  Rogata  che  fu  la  pace  predetta,  ordinarono 
i  fiorentini  che  gli  uomini  dei  castelli  ultimamen- 
te sunnominati  riconoscessero  i  pistoiesi  per  loro 
signori,  e  che  gli  altri  castelli  rimanessero  ai  fio- 
rentini, non  intendendo  di  progiudicarsi  per  la 
detta  pace  alle  ragioni  e  possessi  dei  nominati 
castelli.  Così  pacificata  Pistoia  col  comune  di  Fi- 
renze, con  Prato,  e  gli  usciti  guelfi,  restò  rifor- 
mata di  nuovi  anziani  e  altri  uffiziali  secondo  l'or- 
dine stabilito  nei  capitoli  della  pace,  e  ritornata 
alPobbedienza  della  chiesa, e  scacciato  il  vescovo 
Lodogi,  fu  assoluta  dalla  scomunica  incorsa,  per 
avere  aderito  alla  parte  del  Bavaro,  e  alzando  la 
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insegna  della  chiesa  si  riconciliò  e  pacificò  con 
Bologna,  Siena,  Volterra,  San  Miniato  ed  altri 
luoghi  e  terre  amiche  dei  fiorentini  (17). 

g.  9.  La  più  ridente  provincia  della  Toscana, 
A  al  di  fievole,  occupata  dai  lucchesi  nel  12,81 
aveva  d'allora  in  poi  obbedito  a  Lucca  e  poscia 
a  Castruccio.  Le  di  lei  rocche  non  appartenevano 
a  gentiluomini  indipendenti,  come  i  feudi  impe- 
riali sparsi  nelle  montagne  delPAppennino^ma  vi 
si  erano  adunati  per  loro  sicurezza  i  ricchi  abi- 
tatori della  valle.  Un  recinto  comune  serviva  alla 
difesa  delle  case  e  robe  loro  più  preziose,  e  sen- 
za uscire  dai  loro  ripari  gli  abitanti  di  questo  de- 
lizioso paese  potevano  custodire  le  inessi  del  pia- 
no ed  osservare  quelle  del  loro  agricoltore.  Ogni 
borgata  formava  da  se  un  municipio,  ed  aveva  il 
suo  proprio  governo.  Prima  di  passare  sotto  il 
dominio  de'lucchesi,  queste  piccole  popolazioni 
tanto  vicine  le  une  alle  altre,  da  poterai  intende- 
re parlando  da  un  castello  all'altro,  muoveansi  tal- 
volta la  guerra,  ed  ciano  in  più  partite  divise  per 
le  alleaiue  offensive  e  difensive  contratte  fra  di 
loro.  Morto  Castruccio,  desiderando  di  non  aver 
più  nulla  che  fapecoi  Iucche si,si collegarono  tut- 
te insieme  per  assicurare  la  comune  indipenden- 
za: ma  l'esempio  dei  pistoiesi  li  persuase  a  cer- 
<  n  1*  alleanza  C  la  protezione  di  Firenze,  onde 
nel  giugno  fermoasi  un  trattato  di  perpetua  pa- 
I  amicizia  tra  II  repubblica  per  una  parte,  e 
per  l'altra  le  repubbliche  <li  Peacia,  Colle,  Velia- 

no,  s.  Piero  in      "ii,  <».  I  /./.ano.  l'ietraluiuna.  Mas- 

:    B  Imi.  Cozzile.,  Collodi,  .>luu- 
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tevetturiuo,  Monsummano  ed  altri.  Obbligavano 
queste  a  non  avere  altri  amici  che  gli  amici  dei 
fiorentini,  ad  esser  nemiche  de'lor  nemici,  e  ad 
obbedire  ad  un  capitano  che  manderebbe  loro  la 
repubblica  (18). 

g.  io.  Intanto  Marco  Visconti  non  si  credeva 
del  tutto  sicuro  in  mezzo  ai  tedeschi  che  Tavean 
tatto  loro  capo,  e  recavasi  egli  medesimo  a  Fi- 
renze a  ripigliare  il  trattato  della  vendita  di  Lucca. 
Ma  in  questo  frattempo  i  suoi  luogotenenti  in- 
tavolarono un  eguale  trattato  coi  pisani,  i  quali, 
temendo  d'esser  prevenuti  in  così  notabile  a- 
cquisto,strinsero  il  contratto  pel  prezzo  di  60000 
fiorini ,  ne  sborsarono  incautamente  per  caparra 
tredicimila,  senza  farsi  dare  ostaggi.  In  fatti  i  te- 
deschi si  fecer  beffe  della  data  fede,e  rifiutarono  di 
aprire  la  città.  Intanto  i  fiorentini  adombrati  dal 
tentativo  dei  pisani,  fecer  subito  avanzare  le  loro 
truppe  per  impedirne  Pesecuzione^  ed  i pisani  sgo- 
mentati per  la  perdita  di  quella  considerevole  som- 
ma, e  riguardando  egualmente  come  loro  nemici  i 
tedeschi  di  Tarlatino  ch'essi  avean  cacciati  di  Pisa, 
ed  i  tedeschi  di  Lucca,da  cui  erano  stati  ingannati, 
furono  obbligati  a  far  la  pace  con  Firenze  nel- 
l'agosto, rinunziando  all'acquisto  di  Lucca.  I  te- 
deschi rinnovarono  un*  altra  volta  V  offerta  di 
vender  Lucca  ai  fiorentini}  e  perchè  la  signorìa 
non  aveva  voluto  accettarla,  molti  ricchi  merca- 
tanti formarono  una  società, nella  quale  prese  parte 
anche  il  nostro  storico  Giovanni  Villaui,per  com- 
prar Lucca  col  loro  danaro.  Questi  mercanti  ave- 
vano messi    assieme  02000  fiorini  e    10000  ne 
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aggiungevano  i  mercanti  lucchesi^  desiderosi  di 
liberar  la  patria  dalla  oppressione  }  sicché  la  si- 
gnorìa di  Firenze  veniva  richiesta  di  dar  loro 
in  prestito  i^ooo  fiorini  soltanto,  per  la  qual 
somma  avrebbe  avuto  in  custodia  le  mura  e  la 
fortezza.  Né  coloro  che  somministrato  avevano  il 
denaro  proponevansi  di  tener  la  città  in  signorìa, 
ma  solo  di  rifarsi  della  spesa  col  prodotto  delle 
gabelle  delle  porte  di  Lucca.  M a  questa  volta  un 
inconcepibile  accecamento  affascinò  la  signorìa, 
che  pur  mostrava  per  r ordinario  tanta  accortez- 
za, e  le  fece  rigettare  così  utili  offerte.  Temette 
forse  che  altri  non  si  facesse  beffe  di  una  repub- 
blica di  mercanti,  alla  quale  in  vece  di  soggiogare 
i  nemici  colle  armi,  compra  vali  a  danaro  (19). 

g.u. Frattanto  un  fuoruscito  ghibellino  di  Ge- 
nova, detto  Gherardino  Spinola,  si  fece  a  trattare 
coi  venturieri  tedeschi  dell'acquisto  di  Lucca,  e 
questi  soldati  impazienti  di  rimpatriare  gli  cedet- 
tero la  città  nel  settembre  per  trentamila  fiorini.  T 
lucchesi  alla  cui  signorìa  si  sottomisero,  meno  in- 
sopportabili al  certe  che  quella  della  soldatesca  cui 
succedeva:  od  i  fiorentini  che  gli  dichiararono  la 
guerra  nonsolofar  non  potettero  cosa  veruna  a  suo 
danno,  ma  si  fiderò  tolte  dai  ghibellini  le  castella 
di  Collodi  e  di  Montecatini.  Tranne  questa  guer- 
ra poco  dannosa,  fransi  ristabiliti  in  Toscana  Io 
ordine  e  la  pace.  La  stessa  repubblica  di  Pisa  a- 
vea  ricercalo  «li  rap|)H  idearsi  col  partito  guelfo 
e  col  pape,  al  qual' uopo  obbligo  l'antipapa  Nic- 
colò V  ad  useire  dalle  sue  muri,  ed  in  seguito  lo 
fece  arrestare  in  un  castello  della  Maremma,  ove 
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erasi  nascosto  ,  e  lo  mandò  prigioniero  in  Avi- 
gnone. Giovanni  XXII  pianse  di  gioia,  vedendo- 
si arbitro  della  sorte  di  sì  pericoloso  rivale,  che 
fece  custodire  finché  visse  in  onorata  prigione, 
ed  ammise  i  pisani  alla  comunione  della  chie- 
sa in  premio  di  sì  segnalato  servizio  (20). 

g.  12.  Mentre  i  fiorentini  stavano  intorno  a 
Montecatini  per  indurlo  alla  loro  obbedienza,  lo 
Spinola  avea  fatte  sentire  parole  di  pace  .  Una 
parte  dell'esercito  di  Firenze  ebbe  ordine  di  pro- 
cedere oltre,  e  le  venne  fatto  nell'ottobre  d'  im- 
possessarsi per  tradimento  di  Collodi,  ma  il  nuo- 
vo signore  di  Lucca,  accorso  là  prontamente  con 
forze  sufficienti,  lo  ricuperò  in  pochi  dì.  Mentre 
da  Tun  lato  e  dall'altro  si  apparecchiava  la  guer- 
ra grossa,  accadde  che  i  figli  di  Castruccio  ,  cui 
stava  a  cuore  di  riacquistare  il  paterno  stato, 
nel  novembre  entrarono  in  Lucca  all'improvviso 
per  congiura  ordita  dai  tedeschi  della  guarnigio- 
ne, che  militato  avevano  sotto  del  padre.  Sulle 
prime  riuscì  loro  di  correre  la  città  e  di  farsi  gri- 
dare signori  ,  perchè  lo  Spinola  atterrito  se  ne 
stava  come  perso  nel!1  Augusta.  Ma  poi  ripreso 
fiato,  al  vedere  che  i  partigiani  di  tal  moto  eran 
pochi,  uscì  fuori  e  li  cacciò  via  (21).  I  senesi  eb- 
bero in  questo  tempo  dai  conti  Pannocchieschi 
il  castel  di  Travale,  quello  di  Castiglione  Ber- 
nardi e  si  sottomisero  ad  essi  (22). 

g.  i3.  I  fiorentini  erano  intorno  a  Montecati- 
ni da  parecchi  mesi,  aspettando  di  averlo,quando 
la  vettovaglia  vi  fosse  stata  consumata.  Importa- 
va molto  air  onore  ed  all'  utile  dello  Spinola  il 


1^1.1330.    DEI  TEMPI  REPUBBLICA.N1CAP.  XXI.  22  1 

liberar  quel  forte  castello  dal  pericolo  di  darsi 
all'inimico.  E  così  tosto  ctfei  fu  gagliardo  in  sul- 
l'armi, andò  a  quell'  effetto  colà  probabilmente 
nella  primavera  del  i33o.  Cammin  facendo  potette 
espugnare  lizzano  ,  e  pieno  di  fiducia  giunse  in 
faccia  alPesercito  fiorentino.  Ma  l'attaccarlo  nel 
campo  era  cosa  piuttosto  impossibile  che  difficol- 
tosa, avendo  il  capitano  imparato  Parte  del  cam- 
peggiare alla  scuola  di  Castruccio.  Si  tentò  di 
trarlo  fuora  degli  alloggiamenti  a  battaglia,  e  que- 
sto anche  non  riuscì  per  le  cose  insegnate  dallo 
Antelmiuelli.  Non  furono  trasandati  i  mezzi  per 
soccorrere  almeno  gli  assediati ,  e  tutto  andò  a 
vuoto;  inutili  li  strattagemmi,  inutile  il  valore  . 
Vedendo  finalmente  lo  Spinola  che  niente  si  gua- 
dagnava stando  là,  e  che  anzi  per  le  forze  sempre 
e crescenti  della  parte  contraria  si  poteva  rischiare 
assai,  abbandonò  l'impresa  e  se  ne  tornò  in  Lin- 
ea .  Il  presidio  di  Montecatini  ridotto  agli  estre- 
mi pe*  viveri,  si  arrese  ad  onorevoli  condizioni 
nel  luglio.  V  esito  infelice  di  questa  spedizione 
svegliò  nei  lucchesi  una  mala  contentezza,*  par- 
tori  allo  Spinola  molta  disistima  quasi  fosse  uno 
da   poco.  Profittando  di  questo  cattivo  umore   i 
Quartigiani,  i  Poggi ,  gli  Avvocali ,  quei  che  per 
la  bontà  sua  erano  stati  rimessi  in  patria,  si  arri- 
sicarono a  cospirargli  contro,  e  se  la  intesero 
coi  fiorentini  per  dar  loro  la  città  nelle  mani.  Ma 
il  trattato  non  fa  tenuto  tinto  segreto,che  qual- 
che cosa  ne  odorasse  il  signore,  per  cui  la  mar 
chinazione  fu  sventata.»'  due  dei  Quertigianj  uè 
pagarono  col  capo  il  rosi  tentato  delitto (23 
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g.  14.  Scampato  lo  Spinola  da  questo  male 
interno,aveva  l'esterno  chel'inealzava.Perciocchè 
i  fiorentini  ogn'altra  cura  messa  da  banda,s*erano 
al  tutto  risoluti  d'aver  Lucca  per  forza  ,  non  po- 
tendola avere  per  tradimento.  Laonde  fatto  ogni 
sforzo  e  riunite  le  genti,  i  fiorentini  nell'ottobre 
in  tre  dì  s'impadronirono  del  poggio  del  Ceruglio. 
dei  castelli  di  Vivinaia,  di  Montechiaro ,  di  san 
Martino  in  Colle  e  di  Porcari}  poi  scesero  al  pia- 
no ed  alloggiarono  a  Lunata,  e  non  più  tardi  che 
verso  la  metà  di  ottobre  si  trovarono  accampati 
intorno  Lucca ,  un  mezzo  miglio  lontano  dalla 
città.  La  prima  cosa  che  stette  loro  a  cuore  si  fu 
(ìi  ripetere  le  corse  sotto  Lucca,  siccome  Castrile- 
ciò  avea  già  fatte  correre  per  ischerno  sotto  Fi- 
renze .  Così  andavasi  stringendo  dai  fiorentini 
r  assedio  con  non  molta  diligenza,  e  sperando 
che  i  lucchesi  s'avessero  a  stancare  da  sé  stessi , 
poiché  in  quei  dì  s'erano  dati  alla  repubblica  fio- 
rentina tre  loro  castelli  di  qualche  importanza  , 
Fucecchio,  Castelfranco  e  santa  Croce  (24).  Nel- 
l'occasione della  corsa  de'palii,  siccome  o  per  ma- 
lizia o  per  vanità  i  fiorentini  avean  messo  fuori 
un  bando,  che  i  nemici  in  tutta  sicurtà  potessero 
andare  a  godere  dello  spettacolo  ,  così  accadde 
che  uno  dei  migliori  capitani  dello  Spinola  si 
parli  da  lui  con  duecento  cavalli  passando  alla 
banda  opposta:  la  quale  azione  scoraggiò  sempre 
più  i  lucchesi,  ed  accrebbe  per  controbaldanza  i 
fiorentini,essendo  loro  in  oltre  sopraggiunto  soc- 
corso dai  senesi,  dal  re  Roberto  e  dai  perugini . 
Lucca  fu  circondata  per  impedire  che  non  vi  en- 
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trasse  vettovaglia .  Vedendosi  i  lucchesi  a  mal 
partito,  e  volendo  scansare  il  giogo  fiorentino  , 
inviarono  col  consenso  dello  Spinola  ambascia- 
tori a  Giovanni  re  di  Boemia,  eh*1  era  allora  in 
Lombardia,  coll'offerta  di  farlo  signor  loro,  se  gli 
avesse  aiutati  in  tempo.  Questo  re  che  misterio- 
samente era  venuto  in  Italia  poco  innanzi    con 
assai  forze  ,  avea  già  menata  sì  gran  fama  di  sé 
ner  giustizia  e  per  moderazione,  che  le  città  di  là 
dagli  Appennini  gli  si  davano  a  gara.  Piacque 
molto  V  offerta   al  Boemo,  che  si  vedeva  per  tal 
guisa  aprire  una   via  d1  ingrandimento  anche  in 
Toscana.  Sicché  mandò  dicendo  ai  fiorentini  Luc- 
ca essere  città  sua}  li  pregava  lasciarla  in  pace  e 
andarsene.  Rispondevano  i  fiorentini  non  esser 
ciò  totalmente  in  loro  balìa,  e  prima  esser  d'uopo 
che  fossero  consultati  i  principali  della  lega,  cioè 
il  papa  e  il  re  Roberto.  Ma  quando  seppero  del- 
l'avvicinarsi di  ottocento  cavalli,  levato  l'assedio 
nel  febbraio  del   i33i,  si  ritirarono  nel  dominio 
loro  pieni  di  dolore  e  di  vergogna.  Nel  marzo  en- 
trò il  prefetto  del  re  Giovanni   colla  nominata 
squadra  in  Lucca,  e  ne  prese  il  possesso  in  nome 
del  suo  padrone    per  rinunzia  fattagliene  dallo 
Spinola  (25). 

}K  i5.  Intanto  il  genovese  erasi  indotto  a  ce- 
dere  i  suoi  diritti  ni  Bornio,  in  quantoaveva  avu- 
to certezza  da  esso,  ohe  gli  sarebbe  statò  restitui- 
to il  denaro  sborsato  per  V  acquisto  di  Lucra  . 
Porse  anche  gli  si  dette  a  credere  rhYgli  sarebbe 
:  imasto  in  quella  città  come  ricario  regio.  Ricbie- 
dunque  il  prefetto  del  re  «la  Gherardo  della 
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pattuita  restituzione,  si  vide  rispondere  con  mal 
viso  niente  doverglisi  come  a  traditore^che  avesse 
cercato  di  dar  Lucca  ai  fiorentini. Fosse  vera  que- 
st'accusa o  falsa,  come  sembra  più  verisimile,  ra- 
gione non  v*5  era  di   ricusare  V  osservanza  della 
condizione  per  la  parte  del  re  ,  quando  quella 
dalla  parte  dello  Spinola  aveva  avuto  effetto.  Per 
lo  che  Spinola  tradito  e  fatto  giuoco  del  più  for- 
te, dovette  lasciar  Lucca,  dopo  avervi  comandato 
per  soli  diciassette  mesi,  e  moderatamente  e  con 
buone  intenzioni,  senza  aver  però  la  forza  da  reg- 
gere il  timone  dello  stato  in  tanta  agitazione  di 
cose.  A.  consolidarsi  il  dominio  del  lucchese  volle 
il  re,  che  gli  anziani  giurassergli  fedeltà,  e  cosi 
al  suo  figlio  Carlo.  Né  a  questo  anche  rimase  con- 
tento^ ma  nelFagosto  venturo  dette  ordine  ,  che 
fossero  aperti  dei  registri,  ove  le  contrade,  i  co- 
li) uni,  i  singoli  tutti,   in  somma  i  lucchesi  o  in 
proprio  o  per  le  comunità  si  dichiarassero  suoi 
soggetti  .  Fu  trovato  un  bel  modo  per  fare  che 
tutti  segnassero,  dicendo  che  i  giuratori  soltanto 
avrebber  goduto  della  protezione  reale,  e  gli  al- 
tri tutti  sarebbero  stati  privati  del  diritto  di  cit- 
tadino, e  non  ascoltati  nelle  cause  civili.  Dai  re- 
gistri nominati  che  tutf  ora  esistono,si  compren- 
de qual  fosse  il  dominio  di  Lucca  a  quel  tempo, 
e  consisteva  in  nove  vicarìe:  di  Coreglia,  di  Castel 
nuovo  e  Castiglione,  di  Val  di  Lima,  di  Valdiia- 
ua  colla  Pieve  di  Villa  Basilicali  Val  di  fievole, 
di  Valdarno,  di  Barga,  di  Pietrasanta,  di  Camaio- 
re,  che  facevano  -ì88  comuni,  insieme  ai  subur- 
bani, quelli  al  di  là  d'Arno,  ed  alcuni  attenenti 
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per  lo  innanzi  al  pistoiese .  Del  resto  si  conser- 
varono le  forme  solite  del  governo  negli  anziani 
e  nel  consiglio  generale  5  ma  il  potere  di  questi 
corpi  per  lo  stato  lucchese  era  stato  subordinato 
a  quello  prepotente  del  regio  prefetto  5  anzi  ne 
era  Pistrumenlo  (26). 

g.  16.  accadde  poi  che  si  dette  in  potere  della 
repubblica  fiorentina  per  molti  anni  Colle  di  Val 
d'Elsa,  ove  levatosi  il  popolo  a  rumore,  con  furor 
bestiale  avea  quasi  spenta  tutta  la  casa  de1  Tan- 
credi,  i  quali  sotto  nome  di  capi  di  popolo,  se- 
condo il  costume  di  quei  tempi,  se  aerano  fatti 
signori:  ma  non  osante  la  città  riprese  tosto  la 
usata  calma.  E  poi  da  sapersi  che  l'Imprimete  è 
una  pieve  sei  miglia  distante  dalla  città  di  Firen- 
ze ,  la  quale  è  molto  celebre  per  la  grandezza  e 
antichità  del  benefizio,  di  cui  non  si  dubita  essere 
stati  fondatori  i  Buondelmonti,  non  meno  che 
per  una  immagine  di  nostra  Donna  assai  venera- 
ta.  Ora  volendo  il  legato  del  papa  questa  pieve 
per  sé.  che  per  avventura  era  in  quei  tempi  va- 
cala, ed  i  Buondelmonti  opponendogli  con  dire, 
che  la  elezione  siccome  padroni  toccava  a  loro  e 
non  ad  altri,  la  terra  prese  protezione  in  favore 
dei  Buondelmonti  e  perciò  fu  dal  legato  interdet- 
ta (27).  Era  in  quel  tempo  il  re  Giovanni  indi- 
spettito coi  fiorentini,  perchè  non  avevano  voluto 
obbedire  ai  suoi  cènni  «li  lasciar  Lucca,  e  quindi 
coin  indo  che  11  andasse  ai  danni  loro.  Qualche 
acquisto  riusci  al  prefetto  di  fare  sopra  di  essi  in 
Val  di  Nievole,  ed  uno  importantissimo  ne  fefc« 
in   Garfagnaua,   coli"  aver  Bar-a.  che   i   lucchesi 
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avevan  perduta  nelle  passate  angustie.  Tutto  ten- 
tarono i  fiorentini  per  soccorrerla  e  liberarla 
dall'assedio,  ma  inutilmente;  di  modo  che, essen- 
do agli  estremi  per  i  viveri,  bisognò  arrendersi. 
Questi  vantaggi,  riportati  dal  regio  prefetto  su  i 
nemici  di  Lucca,  dovettero  conciliar  l'amore  dei 
lucchesi  verso  i  nuovi  padroni ,  i  quali  per  Vero 
dire  non  avevano  fin  qui  operato  cosa  di  cui  i 
lucchesi  potessero  lagnarsi  (28).  Nel  luglio  del 
presente  anno  trovandosi  molto  sconciata  dalle 
discordie  civili  la  città  di  Pistoia  ,  i  fiorentini 
mossi  da  spirito  di  carità,  ma  non  cristiana,  spe- 
dirono colà  5oo  lance  e  i5oo  pedoni  che  corsero 
la  città  gridando:  Viva  i  fiorentini.  Si  fecero  da- 
re la  signorìa  di  essa  città  per  un  anno  e  l'arbi- 
trio di  riformarla:  la  giustizia  colla  quale  eserci- 
tarono questo  governo  dette  motivo  che  ogni 
due  anni  fosse  riconfermata.  L'  anno  seguente  vi 
cominciarono  un  forte  castello,  per  più  sicurtà 
della  terra  dicevan  essi,  e  volean  dire  per  segui- 
tare ad  esserne  sempre  i  padroni  (29). 

g.  1 7. 1  senesi  andavano  frattanto  estendendo 
il  contado:  contrastando  co'conti  di  s.  Fiora  avean 
loro  tollo  Scansano,  Arcidosso,  Castel  del  Piano, 
costretti  a  prender  la  legge  e  richieder  la  pace. 
Il  re  Giovanni  sostenitore,  come  tutti  i  principi 
che  venivano  in  Italia,  dei  tirannetti  feudali,  avea 
mandato  in  soccorso  de**  conti  25o  cavalli,  che 
furon  rotti  da  Guido  capitan  generale  dei  senesi 
presso  Castello  Accarigi.  La  città  di  Massa  era 
occupala  dai  pisani,  perciò  tra  questi  ed  i  senesi 
ebbe  luogo  una  piccola  guerra:  i  massetani  con 
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un  finto  trattato  di  dare  la  città  a'senesi,  trassero 
colà  il  loro  esercito.  S^av vicinavano  i  pisani  per 
prenderli  in  mezzo:  fortunamente  Guido  capitano 
dei  senesi  s^unìcon  molte  altre  truppe,  che  aveva 
a  guardia  di  que^castelli  il  Piccolomini,  ed  insie- 
me attaccarono  nel  decembre  e  ruppero  i  pisani, 
de^quali  fu  preso  il  capitano  e  duecento  soldati. 
Ad  onta  però  di  questa  perdita  i  pisani  rinforzati 
di  nuove  truppe  scorsero  sul  territorio  senese  e 
assai  lo  danneggiarono,  non  arrischiandosi  il  ca- 
pitano senese  di  attaccarli,  e  negando  di  soccor- 
rerli ì  fiorentini  ,  perchè  non  fossero  confiscate 
le  ricche  merci,  che  avevano  a  Pisa.  Fu  poi,  per 
insinuazione  del  papa  e  mediazione  del  vescovo 
di  Firenze,  fatta  fra  loro  la  pace  colla  restituzione 
delle  terre  prese  ai  massetani  dai  senesi}  ed  i  pi- 
sani lasciar  dovettero  Massa  in  libertà,  la  guardia 
della  quale  ebbero  i  fiorentini .   La    potenza    e 
violenza  dei  signori  Ubaldini  avevano  spesso  volto 
sossopia  il  Mugello:  erano  adesso  amici  e  depen- 
denti della  fiorentina  repubblica.  Per  tenerli  pero 
più  in  freno  fu  preso  il  partito  di  fabbricare  una 
terra  forte  di  là  dal  giogo  dell'Appennino  sul  fiu- 
me Santemo.  Tra  i  deputati  a  questo  lavoro  si 
n  lo  storico  Giovanni  Villani,  a  cui  si  lasciò 
1'  arbitrio  di  dare  il  nome  alla   terra,  che  volle 
chiamar  1  ?ioi  ♦•n/.uola  quasi  piccola  Firenze  (3o). 
Si    assoggettarono  in  questo  tempo  ai  fiorenti- 
ni anche  i  monsummani  con  queste    condizioni 
cioè,  che  aver  dovessero  un   potestà  con  facoltà 
di  decidere  tulte  1<-  |  ;nis«-  latito  <  i\ili   che  <  riini- 
II a  li,  secondo  hi  forma  e  disposizione  dei  loro  sta- 
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tuti.  Si  trovano  pure  degli  atti  di  giurisdizione 
e  di  piena  potestà  fin  dal  i33o  esercitati  nel 
Borgo  s.  Lorenzo  dalla  repubblica  fioreutina.sotto 
il  governo  della  quale  formò  parte  del  contado  di 
Firenze,  ed  ebbe  per  potestà  un  cittadino  fioren- 
tino, eletto  secondo  le  leggi  ed  i  sistemi  della 
repubblica  (3i). 

g.  18.  Nell'archivio  di  Volterra  si  trova  un  li- 
bro dove  si  leggono  gli  statuti,  i  quali  sotto  gli 
auspicii  di  Roberto  re  furono  compilati  da  sei 
cittadini  volterrani.  Quivi  si  legge  essere  stata 
composta  la  magistratura  di  Volterra  d'un  pote- 
stà, e  d'un  capitano, l'uffizio  del  quale  era  stato 
introdotto  in  quella  città  per  minorare  le  incom- 
benze del  potestà,  d\in  consiglio  generale,  d*uu 
magistrato  detto  in  quel  tempo  dei  dodici  difen- 
sori del  popolo,  ed  era  questo  il  principale  della 
città.icui  12  membri  non  potevano  essere  eletti  se 
non  dimoravano  permanentemente  in  città,  o  non 
avesser  compito  i  trentanni.  Nella  parte  iv,  cap. 
1,  si  osserva  essere  stato  prescritto,  che  i  priori 
dei  12  difensori  per  tutto  il  tempo  del  loro  prio- 
rato dovessero  di  giorno  e  di  notte  abitare  nel 
comune,  da  cui  non  potessero  uscir  mai  senza  li- 
cenza degli  altri  priori  loro  colleghi.  Al  cap.  xxxiv 
si  legge  la  determinazione  di  quanto  si  doveva 
osservare  nel  consiglio  del  pieno  dominio,  e  nel 
cap.  xxxv  apparisce  la  disposizione,  per  la  quale 
vien  conceduta  l'autorità  e  balìa  a  questo  consi- 
glio. Ivi  leggesi  pure  che  ogni  sei  mesi  i  dodici 
difensori  del  popolo  elegger  dovessero  settanta 
uomini  probi,  d'età  oltre  i  trenf  anni.e  che  fossero 
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già  consiglieri  nel  pieno  consiglio:  in  quello  sia- 
luto  si  trova  proibito  che  il  potestà,  il  capitano 
il  giudice  e  qualunque  altro  ufficiale  della  comu- 
nità alla  fine  del  loro  uffizio  non  fosse  soggetto 
al  sindacato  (3a). 

g.  19.  Avvenne  in  questo  tempo,  che  riscon- 
trandosi presso  a  Torrenieri,  Pietro  e  Ottavia  - 
nozzo  Tolomei  con  alcuni  di  casa  Salimbeni  di 
Siena,coi  quali  erano  stati  lungo  tempo  in  brign. 
i  Tolomei.  ch'eran  con  gran  compagnia,  affronta- 
rono i  loro  avversari,  ed  ammazzarono  messer 
Benuccio  e  messer  Alessandro  Salimbeni,  e  ciò, 
dissero,  per  vendicar  la  morte  di  Mino,  e  di  Por- 
rino  di  messer  Deo  Tolomei,  che  furon  morti  in 
casa  da  Agnolino  Salimbeni.  Ciò  fu  cagione  d'un 
gran  tumulto  in  Siena,  per  sedare  il  quale  furor  o 
come  assassini  banditi  della  vita  Pietro  e  Otta- 
viauozzo,  i  quali  avendo  perduta  ogni  speranza 
di  poter  mai  più  ritornare  alla  patria,  se  n'anda- 
rono a  stare  a  Ferrara,  dove  dal  bando  che  fu 
dato  loro  per  avere  assassinato  alla  strada  quei 
Salimbeni  sotto  la  sicurtà  della  tregua,  furono 
essi  e  i  lor  discendenti  nominati  degli  assas- 
sini (33). 

g.  'io.  V'iranno  segnante  i  pistoiesi  trovandosi 
ben  trattali  dai  fiorentini,  e  mantenuti  senza  il 
•  li  molte  gravezze  in  pacifico  stato,  senza 
Ispettore  che  Inulti  Tanno. di  libera  volontà  man- 
darono due  lm  cittadini  dei  più  capaci  per  sin- 
daci al  comune  di  Firenze,  eoa  pieno  mandalo  di 
dar  la  guardia  «•  signoria  della  loro  <  ittà  al  detto 
oQjuune  pei  due  anni.  I  fiorentini  desiderosi  di 
Si     1  Tom,  '..  2u 
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sodisfare  i  pistoiesi, si  disposero  a  regger  quel  go- 
verno con  gran  regolarità-,  e  per  questo  ordinaro- 
no tutte  le  cose  necessarie,  ed  elessero  potestà 
forestiere  per  la  terra,  come  facevano  in  Firenze 
di  sei  mesi  in  sei  mesi;  un  capitano  della  guardia 
gran  popolano  di  Firenze  con  sei  cavalli  e  cento 
cinquanta  fanti:  un  conservatore  di  pace  forestie- 
ro con  dieci  cavalli  e  cento  fanti*  il  potestà  di  Se- 
ravalle,  due  castellani  delle  rocche  ambedue  fio- 
rentini, tutti  di  tre  mesi  in  tre  mesi.  Vollero  poi 
che  Guido  marchese  del  Monte  si  chiamasse  ca- 
pitan di  guerra  del  comune  di  Pistoia  e  delle  terre 
e  castella  che  si  tenevano  per  la  repubblica  in 
Val  di  Nievole,  Perchè  con  più  cura  e  sollecitu- 
dine le  cose  di  quella  città  fossero  governate  non 
ostante  sì  numerose  provvisioni  fatte ,  elessero 
in  Firenze  un  nuovo  magistrato  di  dodici  cittadi- 
ni popolani,  i  quali  non  senza  il  consenso  del 
gonfaloniere  de 'priori,  avesser  piena  balia  e  au- 
torità di  tutte  le  cose  appartenenti  alla  città, 
contado  e  stato  di  Pistoia  (34)- 

g.  ai*  Fin  dal  i33  i  accadde,  che  venuto  il  re 
Giovanni  a  Modena,  si  portò,  accompagnato  dal 
marchese  di  Monferrato  e  dal  conte  di  Savoia,  a 
Castelfranco  ad  un  abboccamento  col  cardinal 
legato  Beltrando  dal  Poggetto.  Ebber  fra  loro  un 
lungo  e  segreto  colloquio^  perchè  non  bastò  quel 
giorno  a  sbrigare  tutti  i  loro  interessi,  tornarono 
il  di  seguente  a  vedersi  in  Piumazzo,  e  non  fu 
men  lungo  dell'altro  il  ragionamento  loro.  Non 
traspirò  di  che  trattassero,  ma  seguiron  fra  loro 
molte  finezze  5  un  buon  concerto,  e  furono  osser- 
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vati  partirsi  V  un  dall'altro  molto  allegri  e  con- 
tenti. Bastò  questo,. perchè  allora  i  principi  d'Ita- 
lia  aprissero  gli  occhi  e  prendessero  in  diffidenza 
non  solo  il  Boemo,  ma  il  papa  stesso,  deducendo 
da  questi  andamenti  che  fossero  ben  d'accordo 
ed  insieme  collegati  il  papa  ed  il  re}  e  che  le 
lor  mire  fossero  di  assorbire  ,  sotto  lo  specioso 
titolo  di  metter  pace,  l'Italia  tutta.  [  primi  dun- 
que a  far  argine  a  questi  occulti  disegni  furono 
i  marchesi  Estensi  signori  di  Ferrara^  Mastino 
della  Scala  signore  di  Verona  e  d'altre  città  }  i 
Gonzaghi  signori  di  Mantova,  ed  àzzo  Visconti 
signore  di  Milano,  tutti  molto  adombrati  all'os- 
servare quasi  in  un  momento  cresciuta  cotanto  la 
potenza  del  re  Giovanni  in  Italiane  la  sua  unione  col 
pontificio  legato.  A.  tareffetto  stabilirono  fra  loro 
in  Castel  Baldo  una  lega  offensiva  e  difensiva.  I  fio- 
rentini adirati  pure  non  solo  per  questo  contro  del 
Boemo,  ma  anche  perch'era  figlio  d'Enrico  VII 
già  loro  fiero  nemico ,  e  perchè  avea  tolto  loro 
per  cosi  dire  di  bocca  il  tanto  sospirato  acquisto 
di  Lucca,  si  accostarono  Tanno  presente  a  que- 
sta lega-,  anzi  tanti  sospetti  mossero  in  cuore  del 
re  Roberto,  che  il  trassero  nella  medesima  al- 
leanza (35).  lasciando  poi  luogo  d'entrare  nella 
lega  ai  comuni  di  Perugia,  di  Siena,  d'Orvieto,  di 
Colle,  di  Volterra,  di  s.  Gemignano,  di  Prato  e  di 
s.  Miniato  (T>6). 

§.  22.  Filippo  Tedici  genero  di  Castruccio  , 
non  temendo  la  tàglia  posta  sulla  di  lui  testa,  ed 
anelando  a  disturbai  la  quiete  della  sua  patria 
Pistoia,  si  ino  all'anno  scorso  nella 
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montagna  con  mille  pedoni  e  duecento  cavalli 
condotti  dalla  montagna  di  Lucca,  ove  abitava; 
e  perchè  il  suo  disegno  era  d1  impadronirsi  di 
quelle  castella  indirizzò  il  suo  cammino  verso  il 
castello  di  Pupillo,  e  fatti  lasciare  i  cavalli  in  luo- 
go sicuro,  a  cagione  della  strettezza  dei  passi,en- 
trò  colla  intesa  di  alcuni  improvvisamente  con 
tutta  quella  gente  nella  terra} dettero  subitoquei 
del  castello  di  mano  alle  armi  ,  e  francamente 
respinser  fuori  i  nemici,  i  quali  essendo  dai  me- 
desimi e  dalla  soldatesca  di  Pistoia  perseguitati, 
restarono  in  quesfannojcolla  morte  del  capitano 
]oio  Tedici  presso  al  ponte  a  Pupilio,  rotti  e  scon- 
fitti;, ed  essendo  stato  reciso  il  capo  a  Filippo,  fu 
poi  tato  in  trionfo  a  Pistoia,  dove  il  popolo  fecegli 
quegli  strapazzi  che  meritavano  le  inique  azioni 
del  traditore,  al  corpo  del  quale  fu  data  per  altro 
sepoltura  onorevole  in  Pupilio  (37).  D1  un  altro 
traditore  della  patria  dà  conto  la  storia  di  questa 
tempo  ,  nella  persona  di  Uguccio  Casali  ,  del 
quale  abbiamo  data  qualche  contezza  varie  pa- 
gine indietro  (38),  ed  ora  proseguendone  a  ragio- 
nare diremo,  che  Ranieri  fratello  suo  e  signore 
di  Cortona  avvertito  del  pencolo  in  cui  era  cor- 
so di  dover  essere  immolato  dal  periido  fratello, 
seppe  sottrarsene  con  accorta  simulazione  fin- 
gendosi ammalato,  come  dicemmo*,  sicché  dai 
convenne  altro  ordine  a  quella  impresa.  Guido 
di  Caccia  con  suo  tiglio  Francesco  furono  desti- 
nati ad  affettuarla  nel  giorno  della  conversione 
di  s.  Paolo  di  quest'anno:  ma  gli  aiuti,  da  Uguc- 
cio chiamati  ad   unirsi  con  lui,  tardarono:  non 
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ostante  Guido  fidando  nei  pochi  suoi  seguaci  e 
nella  volubilità  del  popolo,  mandò  il  figlio  Fran- 
cesco nella  piazza  di  s.  Andrea  a  sollevare  la  plebe 
gridando,  muoia  il  tiranno,  finiscano  le  gabelle* 
assaltò  quindi  il  palazzo  del  signore  ivi  posto  , 
ma  Ranieri  Casali  riuscì  a  respingerlo.  II  popolo 
che  corre  sempre  addosso  a  chi  perde,  si  dette 
allora  ad  inseguire  i  congiurati,  de'quali  alcuni 
volendo  salvarsi  saltarono  le  mura  di  quella  cit- 
tà, essendo  le  porte  chiuse}  Guido  di  Caccia  fu 
preso  e  decapitato":  altri  meno  illustri  furono 
tratti  a  coda  d'asino:  Uguccio  Casali  finì  la  vita 
in  prigione,  e  trenta  cadaveri  di  congiurati  si  vi- 
dero appiccati  per  la  gola  ai  merli  delle  mura  : 
molti  furono  puniti  di  esilio  e  di  confisco  (39). 
Tale  avvenimento  cangiò,  come  doveva  accade- 
re, il  carattere  del  signore  di  Cortona  (40).  Si 
trova  poi  che  nell'agosto  di  quest'anno  i  fioren- 
tini fecero  lega  per  dieci  anni  con  Ranieri  Casali, 
il  quale  si  obbligò  di  far  guerra  a  chi  loro  voles- 
sero, eccetto  che  a  Perugia,  Siena  e  Montepul- 
ciano, co'quali  si  rese  libero  di  potersi  collegare, 
ed  i  padri  promessero  a  lui  di  tenerlo  come  fi- 
gliuolo ,  e  d'  aiutarlo  a  mantenersi  nella  signo- 
rìa (4 1). 

§.  a3.  Gli  orvietani  che  tenevano  la  citta  di 
Chiusi  a  loro  devo/,ione,vennero  a  contesa  co'pe- 
rugiui,  i  quali  desideravano  d'averla  sotto  la  loro 
potette,  e  per  questo  eran  più  volte  venuti  all'ai  - 
DM  tra  loro.  Ma  fa  una  Enfili  i  perugini  potettero 
lare  gli  orvietani  di  Chiusi,  e  messavi  buo- 
na guardia  se  ne  tornarono  a  Perugia.  La  •igno- 
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ria  d'Orvieto  non  potendo  sopportar  tale  ingiu- 
ria spedì  Napoleuccio  di  Pietro  Novello  con  ca- 
vallerìa e  fanteria  alla  volta  della  città  conqui- 
stata dal  nemico,  e  fu  ripresa  dagli  orvietani 
cacciatine  i  soldati  perugini.  Ermanno  de1  Mo- 
naldeschi  andò  allora  contro  Napoleuccio  per 
levarlo  di  Chiusi,  temendo  che  se  ne  facesse  il 
signore^  ma  usciti  in  campo  e  venuti  alle  armi 
fu  rotto  Ermanno,  e  Napoleuccio  come  vincitore 
se  ne  tornò  a  Chiusi,  avendo  seco  Pepo  e  Monal- 
do suoi  fratelli,  ed  Ermanno  si  ritirò  ad  Orvieto 
con  molta  perdita  (4^). 

g.  a4-  Si  portò  nel  gennaio  del  nuovo  anno 
a  Lucca  il  figlio  del  re  Giovanni  di  Boemia  no- 
minato Carlo.  Non  si  può  abbastanza  esprimere  la 
festevole  accoglienza  che  gli  fu  fatta,  e  le  dimo- 
strazioni di  sincero  e  veramente  filiale  affetto 
che  gli  furon  date.  Presto  però  l'amore  si  con- 
vertì  in  odio,  mentre  chiese  ai  lucchesi  quaranta- 
mila  fiorini  d'oro^  peso  in  quel  momento  insop- 
portabile per  essi.  Venlicinquemila  e  a  gran  stento 
ne  potette  avere,  perchè  di  più  era  impossibile, 
ed  incassato  questo  denaro  se  ne  tornò  a  Par- 
ma (43).  Intanto  sempre  più  stringendosi  la  lega 
ira  1  papa  ed  il  re  Giovanni  si  venne  alle  mani 
tra  'I  figlio  di  questo  re  e  '1  marchese  d**  Este 
presso  Modena,  ove  fu  rotto  il  marchese,  il  quale 
ritentando  poi  la  sorte  delle  armi  contro  le  genti 
del  pontefice,  fu  nuovamente  sconfitto  e  fatto  pri- 
gione, e  Ferrara  assediata.  Sarebbe  questa  città 
caduta  nelle  mani  del  papa,  molto  più  che  il  re 
Cfsfovanni  sì  preparava  a  venire  da  Parma  in  soc» 
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corso  degli  assediarli!,  ma  gli  alleali  cercarono  di 
prevenirlo}  vi  mandarono  una  scelta  truppa  di  4oo 
cavalieri,  che  riuniti  ad  altri  aiuti  presso  Ferrara, 
determinarono  d?attaccare  i  nemici,  benché  molto 
ben  trincerati.  NelFaprile  si  combattè  assai  ostina- 
tamente, ma  gli  assediati  furon  vinti  con  grande 
strage^  e  siccome  erari  chiusi  tra  la  città  e  gl'assa- 
litori, ed  il  fiume  era  pieno  di  barche  armate  degli 
alleati,  così  pochi  scamparono  la  morte  e  la  pri- 
gionia. Vi  si  distinsero  due  capitani  fiorentini  . 
lo  Scali  e  lo  Strozzi,  che  attaccarono  le  genti  di 
Linguadoca  comandate  dal  conte  d'  Armagnak; 
vi  restò  esso  prigione  con  molti  baroni  francesi. 
Dopo  questa  rotta  declinò  la  parte  pontificia  in 
Italia,  avendo  poco  appoggio  nel  re  Giovanni,ehe 
debole  di  soldati  e  di  moneta,  parea  che  sarebbe 
presto  partilo  (44)-  Firenze  ch'era  capo  del  par* 
tito  guelfo,  associò  ben  tosto  alla  difesa  di  que- 
sto partito  la  difesa  della  libertà,  ed  illustrò  col- 
le sue  virtù  una  causa,  cui  non  più  sussidiava  ii 
nome  dei  papi  erinleresse  della  chiesa  (45). 

g.  s5. 1  fiorentini  dopo  essere  stati  due  volte 
atterriti  per  la  discesa  in  Italia  di  Lodovico  il 
Bavaro,  e  per  la  subila  grandezza  del  re  Giovan- 
ni di  Boemia,  credevano  di  non  aver  più  nulla  : 
temere .  Erano  ancora  a  dir  vero  impegnati  in 
una  guerra,  ma  Faveanoincominciala  spootain  a- 
mente,  sperando  di  accrescere  lo  stato  con  facili 
conquiste.  I  nemici  ch'essi  attaccavano  non  po- 
tetti) diventare  formidabili^  ed  era  inevitabile  e 
prossima  la  loro  '.adula.  Trarrne  la  sola  citta  di 
Lucca,  che  aveano  presa  a  sottomettere  coli' 
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mi,  tutto  ii  rimanente  della  Toscana  domandava 
loro  alleanza.  Gli  aretini  vivevan  tranquilli  sotto 
il  governo  dei  Tarlati.  Erano  strettamente  col- 
legate conFirenze  pel  comune  interesse  della  par- 
te guelfa  le  repubbliche  di  Perugia  e  di  Siena}  e 
le  minori  città  di  Pistoia  ,  Volterra ,  Colle  e  san 
Gemignano  erano  piuttosto  suddite  che  alleate 
della  signorìa  di  Firenze.  In  mezzo  a  tanta  pro- 
sperità, specialmente  per  l'ultima  vittoria  sopra 
Ferrara,!  fiorentini  lasciavansi  distrarre  dalla  loro 
inclinazione  ai  piaceri.  Due  compagnie  d"1  artieri 
fecero  per  tutto  un  mese  feste  ed  allegrezze  nel- 
le strade ,  ed  ora  si  vedevano  scorrere  la  città 
tutti  vestiti  a  un  modo  col  capo  coronato  di  ghir- 
lande di  fiori,  e  muovere  i  passi  in  cadenza  a 
suono  di  allegra  musica  ;  ora  vedevansi  conten- 
dere nelle  pubbliche  piazze  il  premio  delle  gio- 
stre e  dei  tornei;  taPaltra  volta  davano  al  popolo 
pomposi  spettacoli,  nei  quali  la  pittura ,  la  poe- 
sìa e  la  musica  movevano  tutte  insieme  la  fan- 
tasìa, e  preparavano  da  lungi  il  risorgimento  del 
teatro.  Per  tal  modo  si  andava  sviluppando  quel- 
lo squisito  gusto  delle  arti,  quel  genio  creatore, 
che  sollevar  doveva  i  fiorentini  sì  fattamente  al 
di  sopra  degli  altri  popoli  dltalia  (46). 

g.  a6.  Allontanatosi  per  qualche  poco  da  Luc- 
ca Carlo  figlio  del  re  Giovanni  ,  come  abbiam 
veduto,  nell'  agosto  vi  tornò  di  nuovo,  seguito 
anche  dal  padre  per  lo  stesso  motivo  di  trar  de- 
nari dai  lucchesi .  E  per  averli  più  facilmente  o 
più  abbondantemente  ,  non  ebbe  difficoltà  a  se- 
gnar certi  patti ,  per  cui  l'autorità  regia  veniva 
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moderata  d'allora  innanzi}  regolate  dovevan^  es- 
ser le  spese,  determinate  le  gravezze  ,  osservate 
le  leggi  nel  civile  e  criminale.  Prometteva  in  ol- 
tre di  non  cedere  ad  altri  il  dominio  o  la  »iuri- 
sdizione  sopra  Lucca  e  sopra  qualsivoglia  delle 
sue  terre:  ed  anzi  impegnava  la  fede  di  dare  ogni 
opera,perchè  ritornassero  all'obbedienza  dei  luc- 
chesi quelle  terre,  che  tutt'ora  stavano  pertinaci 
nella  ribellione,  o  si  trovavano  nelle  mani  dei  ne- 
mici. Questi  patti  e  queste  promesse  si  sottoscris- 
sero dallo  stesso  re  Giovanni  in  Lucca,  il  dì  nove 
agosto,  per  maggior  guarentigia  della  cosa.  Pure 
con  un  atto  sì  solenne,  il  figlio  ed  il  padre  non 
avevano  in  mira  che  d'ingannare  i  lucchesi;  erano 
mere  finzioni  per  ismungerlì  senza  sentire  i  la- 
menti ;  né  si  mise  molto  tempo  in  mezzo  per 
isniascherarsi  ,  perciocché  da  Parma  dov1  era  ito 
Carlo,  dette  fuora  un  diploma  a  favore  d'un  For- 
teguerra ,  con  cui  gli  si  conferiva  potestà  sopra 
un  tal  castello,  togliendolo  al  comune  lucchese: 
molto  meno  si  dett'ei  la  cura  di  ritornare  a  Lucca 
le  sue  terre.  Le  vicarìe  di  Goreglia  e  di  Pietra- 
santa  erano  state  espressamente  nominate  tra 
quelle:  con  tutto  ciò  la  prima  venne  tolta  è  vero  a 
«hi  vi  comandava,  ma  per  conferirla  ad  un  altro, 
verisimilmente  per  averne  un  prezzo}  e  della  se- 
conda poi  non  si  fece  motto  per  essere  stata  ven- 
duta dal  re  Giovanni  ad  un  Niccolao  di  Poggio 
perii  valore  «li  10,000  fiorini.  Oneste  cose  do- 
vettero certamente  Mareggiare  i  lueoheai  contro 
chi  si  rìdeva  delle  puoi.-  le  più  lecre.  Ci<>  per  av- 
ventura mosse  i  tì  gli  di  Castratolo  ch'erano  ri- 
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tenuti  per  ostaggio  a  Parma  dal  re  Giovanni,  a 
fuggirsi  di  là ,  e  portarsi  velocemente  a  Lucca  , 
ove  furono  ricevuti  a  dir  vero  con  grandi  accla- 
mazioni. Il  re  appena  informato  di  una  tal  fuga , 
immaginandosi  quello  che  era  per  accaderne,  si 
mise  tosto  in  via  verso  Lucca  con  forze  sufficen- 
ti,  e  tanto  si  affrettò,  che  vi  giunse  due  giorni 
dopo  di  essi.  Non  si  aspettavano  quest'arrivo  pre- 
cipitato i  giovani  Castracani ,  e  trovandosi  espo- 
sti dalla  parte  di  fuori  e  di  dentro ,  nel  tempo 
stesso  per  non  aver  anche  potuta  ottenere  la 
Augusta,  fuggirono  riparandosi  in  Garfagnana  . 
Sembra  che  anche  questa  volta  s'ingegnasse  Gio- 
vanni d'espilare  i  lucchesi,  forse  con  qualche  al- 
tro suo  raggiro,  e  poscia  se  ne  partì,  mettendo  il 
suggello  agli  spergiuri  con  impegnar  Lucca  nel- 
l'ottobre ai  Rossi  di  Parma  per  la  somma  di  tren- 
tacinquemila fiorini  datigli  suonanti .  Rimase  a 
Lucca  sotto  titolo  di  suo  vicario  uno  dei  tre  fra- 
telli Rossi,  Marsilio  prima,  indi  Pietro  .  Sotto  il 
governo  di  questi  signori  che  bastò  per  due  anni, 
seguitarono  gli  anziani  ad  essere  eletti.  Non  co- 
sta però  che  vi  fosse  un  consiglio  generale,  quan- 
tunque lo  statuto  che  avea  sancito  lo  stesso  re 
Giovanni  volesse.  Ma  è  da  stimarsi  che  non  sarà 
stato  convocato ,  mentre  il  governo  assoluto  di 
quegli  usurpatori  malpotea  combinarsi  colle  nu- 
merose congreghe  dei  cittadini  (47). 

g.  zj.  Ora  tornando  a  ragionar  di  Cortona , 
come  P  epoca  attuale  lo  esige ,  trovasi  che  in- 
vadendo le  prerogative  del  consiglio  del  comune 
di  quella  città,  per  la  prima  volta  di  suo  proprio 
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moto  Ranieri  Gasali  investì  di  un  potere  discri- 
zionario  il  giudice  e  vicario  eh"1  egli  stesso  eleg- 
geva e  manteneva  in  guisa ,  che  cosi  nella  pro- 
cedura, per  la  quale  raccomandavasi  la  somma- 
rietà,  come  nelP  applicazione  della  pena  ,  tutto 
era  rimesso  al  suo  arbitrio  ,  togliendosi  per 
tino  ai  condannati  il  rimedio  ordinario  dell*'  ap- 
pello. Nominò  in  oltre  di  suo  proprio  moto  un 
nuovo  consiglio  a  lui  devoto  e  ridotto  ad  un  nu- 
mero di  consiglieri  molto  minore  dell*  antico,  di 
maniera  che  più  non  rimase  che  la  forma  del  vec- 
chio governo.  Né  trascurò  di  munirsi  di  potenti 
alleanze,  fra  le  quali  quella  coi  perugini,  che  gli 
detter  prova  di  amicizia  coir  interporsi  presso  il 
conte  Azzo  di  Sarteano,  onde  restituisse  la  pre- 
da fatta  a  danno  dei  cortonesi,  e  quella  coi  fio- 
rentini fatta  a  scambievole  difesa  ed  aiuto  ,  ove 
non  volle  però  il  signor  di  Cortona  collegarsi 
contro  i  senesi  (48). 

g.  2.8.  Verso  il  line  dell'anno  di  cui  ragioniamo. 
segui  una  ginn  calamità  per  tutto  lo  stato  di  To- 
fana, poiché  incominciò  a  piovere  in  tanta  furia 
m  in  Firenze  come  in  tutte  le  valli  dell'Appenni- 
no, che  tributano  le  loro  acque  nell'Arno,  che  le 

iitte  dei  cieli  parvero  aperte,  ed  il  popolo 
nuovamente  minacciato  da  un  generale  diluvio. 
Onde  tutta  ia  gente  viveva  in  gran  paura,  e  suo- 
navasi  continuameli!»'  pei  la  citta  in  tutte  le 
chiese  la  campana  detta  di  misericordia,  e  in  eia- 
scuna  casa  bacini  o  paioli,  con  grandi  strida  gri- 
dandosi a  Dio.  m  //'/.  misericordia,  pei 

•uti  ch'erano  in  pericolo^  onderà  si  grande 
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il  rumore  el  tumulto  che  appena  si  poteva  udir 
lo  scroscio  del  tuono.  Questa  perversa  pioggia 
continuò  sempre  per  quattro  giorni  e  per  quattro 
notti.  Il  fiume  d'Arno  crebbe  per  questo  gran 
diluvio  in  tant' abbondanza  d"1  acqua,  che  prima 
onde  si  muove,  scendendo  dalle  Alpi  straripò 
con  grandi  mine  e  forte  impeto,  che  sommerse 
molto  del  piano  del  Casentino;  e  poi  tutto  il  pia- 
no d"1  Arezzo  e  del  Valdarno  di  sopra  per  modo, 
che  tutto  il  coperse  d'acqua.  La  Sieve  soverchiò 
le  sponde  con  non  minor  violenza  ed  allagò  tutto 
il  Mugello.  Ogni  piccol  ruscello  che  metteva  Del- 
l'9 Arno  sembrava  un  gran  fiume.  Fuggivano  le 
genti  di  casa  in  casa,  e  di  tetto  in  tetto  facendo 
ponti  da  una  casa  all'altra.  Tutti  i  mulini ,  tutte 
le  case  fabbricate  lungo  i  fiumi ,  lutti  gli  albe- 
ri piantati  sulle  loro  rive,  furon  divelti  e  stra- 
scinati dall' impeto  delle  acque.  Quelle  che  già 
sollevavansi  otto  in  dieci  braccia  al  di  sopra  dei 
piani ,  urtavano  con  istraordinaria  forza  contro 
le  mura  di  Firenze.  Finalmente  il  quarto  giorno 
atterrarono  il  muro  ed  entrarono  in  città  pel  Cor- 
so de't  in  tori,  dopo  avervi  fatta  un'apertura  larga 
100  braccia.  In  pari  tempo  caddero  tre  dei  quat- 
tro ponti  che  attraversavano  l'Arno:  l'acqua  inon- 
dava tutta  la  città,  e  molte  case  scosse  dall'im- 
peto delle  acque  caddero  seppellendo  gli  abitanti 
sotto  le  loro  rovine,  e  quelle  che  rimanevano  in 
piedi  erano  ripiene  d'una  fetida  melma.  I  fonda- 
chi di  questa  ricca  città  così  trafficanti  furono 
quasi  tutti  distrutti  dalle  acque.  Incalcolabile  fu 
il  danno  dei  privali,  e  quel  che  toccò  al  comune 
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fu  più  che  a5o,ooo  fiorini .  Finalmente  le  acque 
alzandosi  sempre  più  in  città  ,  le  mura  non  ne 
sostennero  il  peso,  e  nella  notte  dal  5  al  6  no- 
vembre cadde  la  muraglia  d^Ognissanti,  e  per  la 
fatta  apertura  di  4^o  braccia,  l'acqua  scolò  verso 
pian  drArno  di  sotto.  Tutta  la  Toscana  fu  deva- 
stata da  così  orribile  allagamento}  i  piani  ven- 
ner  coperti  dalle  acque,  le  colline  e  le  montagne 
rase  del  loro  terriccio.Molti  villaggi  furono  affatto 
distrutti  dalla  violenza  dei  torrenti,  e  tutti  i  se- 
minati andaron  perduti  (49).  Pisa  situata  in  più 
basso  luogo  di  Firenze,non  si  sottrasse  a  sì  grande 
infortunio,  che  per  la  nuova  strada  che  le  acque 
si  aprirono  al  di  sotto  della  città,  rovesciandosi 
per  metàneirArnaccio,  e  per  l'altra  nel  letto  del 
Serchio.  La  successiva  sciagura  di  Pisa  fu  cagio- 
nata da  una  tempesta  di  venti  e  piogge  accompa- 
gnati da  spessi  e  focosi  lampi,  la  quale  aprendo 
da  tre  lati  l'altissima  torre  dei  Visconti  situata 
presso  la  chiesa  di  s.  Felice,  oggidì  archivio  del- 
l'opera del  duomo ,  e  cadendo  con  strepito  spa- 
ventevole sopra  gli  attigui  portici  della  piazza 
Suorìa  recò  la  morte  a  più  di  5o  persone  ivi 
raccolte,  e  la  desolazione  in  seno  di  numerose 
famiglie  (5o).  Empoli  pure  fu  mezzo  distrutto 
con  molte  altre  terre  (5i). 

£.  29.  In  quest'anno  medesimo  saputosi  dai 
senesi  ch'era  morto  il  Malìa  rimasto  erede  della 
signoria  di  Grosseto,  fu  subito  spedita  dal  ma- 
gistrato de1  nove  la  soldatesca  a  prendere  il 
possesso  di  quella  città,  e  la  preser  con  poca 
difficoltà,  perchè  i  figli  del  Malia  ed  Abatino  suo 
St.   Tose.   Tom,  7.  21 
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fratello  non  avendo  gran  seguito  de'cittadini,  te- 
cero  poca  resistenza,  e  furono  dal  capitano  man- 
dati a  Siena,  e  quivi  per  carcere  fu  data  loro  la 
città,  con  precetto  che  per  certo  tempo  non  do- 
vesser  partirsene}  e  intanto  fu  ordinato  che  a 
Grosseto  si  mandasse  il  potestà,  il  quale  dovesse 
dirsi  potestà  di  Grosseto  pel  comune  di  Siena(52). 
g.  3o.  Gli  affari  pontificii  andavano  sempre 
peggiorando  in  Italia.  I  collegati,  dopo  la  libera- 
zione di  Ferrara,  assediarono  Argenta,  mentre  il 
legatosi  era  colle  reliquie  del  suo  esercito  ridot- 
to in  Bologna.  Riuscendo  vano  ogni  trattato  di 
pace,  presa  Argenta,  corsero  fino  a  Bologna,  fr??il 
legato  non  credendo  che  i  suoi  soldati  francesi 
sarebbero  stati  per  vincere  i  nemici,  esortava  le 
compagnie  bolognesi  ad  unirsi  coi  suoi.  Ma  questi 
stanchi  del  duro  governo  e  delle  crudeltà  dei  fore- 
stieri si  sollevarono,  li  tagliarono  a  pezzi,  ed  il 
legato  con  pochi  si  ricovrò  nel  castello,ove  fu  dai 
bolognesi  assediato.  Sarebbe  facilmente  caduto 
nelle  mani  loro,se  i  fiorentini  unitamente  con  alcu- 
ni pistoiesi,  benché  suoi  nemici,  mossi  da  riveren- 
za verso  la  santa  sede,  non  avesser  mandato  delle 
gentile  quali  lo  trassero  con  difficoltà  dalle  mani 
dei  bolognesi,  e  lo  condussero  a  Firenze,  d'onde  si 
partì  presto  per  Avignone,  colla  mortificazione  di 
dovere  il  suo  salvamento  ai  suoi  nemici.  Giunto 
colà  contandole  sue  avventure  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII j  non  lasciò  di  lodare  pubblicamente 
la  generosità  dei  fiorentini,  quantunque  in  se- 
greto li  dipingesse  coi  più  neri  colori,  attribuen- 
do loro  le  disgrazie  accadute  alle  sue  armi  nel- 
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l'impresa  di  Ferrara;  di  che  non  potette  far  conio 
il  pontefice,  prevenuto  da  morte  che  presto  av- 
venne (53).  dopo  la  quale  fu  facile  a  Firenze  la 
pace  col  nuovo  papa  ?  tornando  air  antico  si- 
stema (54). 

g.3  i.I  pensieri  della  guerra  non  lasciavan  scor- 
dare ai  fiorentini  quei  delle  lettere  e  delie  arti  li- 
berati, poiché  condussero  in  Firenze  per  leggere 
i  canoni  il  dottor  Recupero  da  s.  Miniato,  e  per  le 
leggi  il  dottor  Cino  da  Pistoia;  ed  avendo  bisogno 
d'un  uomo  eccellente  per  soprastare  e  intendere 
alle  fabbriche  e  fortificazioni,stimarono  cosa  ono- 
revole di  provvisionare  Giotto  di  Rondone,  affin- 
chè restasse  in  Firenze  (55).  I  fiorentini  frattanto 
si  dettero  a  far  la  guerra  a  Lucca,  da   cui  essa 
mal  poteva  difendersi,  sfornita  com'era  di  caval- 
leria, andata  a  soccorrer  Parma  che  la  lega  mi- 
nacciava da  vicino.  Saputosi  dal  re  Giovanni  il 
pericolo  di  Lucca,  e  standogli  a  quore  di  conser- 
varla, per  avere  una  via  aperta  in  Toscana,  indus- 
se il  re  di  Francia  Filippo  a  far  tìnta  d'accettarla 
in  dono  da  lui,  perche  chiamandola  sua  i  fioren- 
tini la  rispettassero.  Ed  in  fatti  all'intimazione 
avutane,  desistettero  dalfouenderla,  fino  a  che  il 
re  Roberto  non  ebbe  avvertito  il  re  Filippo  che 
ad  esM>  e  non  il  Boemo  spettava  Lucca,  statagli 
ingiustamente,  rapita  lino  «la  Uguccione.  Per  la 
qual  cosa  disperando  il  Boemo  di  poterla  più  ol- 
tre ritenere,  la  cedette  ai  Rossi,  contandone  per 
presao  il  pegno  ricevuto.  Seguitavano  i  fiorentl- 
li! nella  guerra  e  viepiù  ponevano  alle  stretta  • 
Rossij  dimodoi  bi  |  <i:  ,si  di  vender  Lucca 
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innanzi  (Tesser  cacciati.  Parma  si  trovava  pure 
nelle  medesime  circostanze  lucchesi,  ed  era  an- 
che quella  de'Rossi,  laonde  trattarono  di  dare 
una  città  e  l'altra  ad  Azzo  Visconti,che  tra  i  prin- 
cipi della  lega  ispirava  loro  più  fiducia.  Mastino 
della  Scala  signore  di  Verona,  ed  i  fiorentini  ora- 
braron  forte  di  questo  trattato,  e  se  ne  richiama- 
rono per  i  patti  della  lega  che  destinava  Parma 
al  primo,  e  Lucca  ai  secondi:  poco  mancò  che  la 
lega  non  si  guastasse.  Azzo  però  non  istette  sul 
progettato  acquisto,  e  ciò  per  certe  concessioni 
fattegli;  e  Mastino  della  Scala  entrò  in  quel  trat- 
tato, promettendo  gran  cose  ai  Rossi.,  qualora 
dato  gli  avessero  Parma  e  Lucca.  Rispetto  a  que- 
sta seconda  città,  siccome  importava  il  tenere 
quieti  i  fiorentini,  lo  Scaligero  ch'era  maestro  ne- 
gringannijdette  loro  ad  intendere  far  quell'acqui- 
sto per  essi  unicamente.  Parma  gli  fu  consegnata 
nel  giugno,  ma  quanto  a  Lucca  niente  si  conclu- 
deva, perchè  Pietro  de'Rossi,  il  quale  reggevala 
in  persona,  stava  dubbioso,  ne  sapeasi  risolvere, 
forse  diffidando  della  lealtà  di  Mastino.  Ma  egli 
non  volendo  ad  ogni  modo  lasciarsi  fuggir  di 
mano  una  occasione  sì  bella,  che  gli  apriva  la  spe- 
ranza di  ingrandirsi  in  Toscana,  tanto  fece  pres- 
so gli  altri  due  fratelli  Rossi,  Marsilio  ed  Orlan- 
do ,  i  quali  erano  a  Verona  con  esso  ,  tanto  gli 
lusingò  e  minacciò  a  vicenda  ,  che  Pietro  per 
paura  di  far  la  rovina  de1  suoi ,  consentì  di  ce- 
der Lucca  allo  Scaligero ,  col  patto  di  averne  il 
prezzo  sborsato  a  Giovanni  re  di  Boemia  de'tren- 
tacinquemila  fiorini .  Mandovvi  Mastino  un  suo 
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capitano  a  prenderne  possesso  con  cinquecento 
cavalli,  che  vi  entrò  nel  dicembre  (56). 

§.  3^  .  A.spettavano  i  fiorentini  di  vedere  da 
un  dì  all'altro  il  compimento  della  fede  impegnata 
dà  Mastino,  ma  in  vano,  poiché  non  faceasi  mot- 
to di  ceder  loro  la  città  di  Lucca.  In  questo  in- 
tervallo di  tempo  i  fiorentini  s1  impadronirono 
per  singoiar  benefizio  di  fticcolao  Poggìnghi  di 
Pietrasanla,  la  quale  teneva  in  pegno  per  10,000 
fiorini  d'oro.rendendola  egli  volentieri  e  ritenen- 
dosi la  guardia  soltanto  della  rocca,  per  non  po- 
terla difendere  contro  i  lucchesi,  ove  i  fiorentini 
màndaron  subito  cento  cavalieri,  e  trecento  fanti 
sotto  la  condotta  diGerozzo  dei  Bardi (57).Quin- 
di  scrissero  i  fiorentini  lettere  sopra  lettere,chie- 
dendo  l'osservanza  dei  patti,  ed  anche  inviaron- 
gli  per  questo  una  solenne  ambascerìa  (58).  Qui 
ci  avverte  la  storia. che  Mastino  appena  fu  signo- 
re di  Lucca  cerco  di  ravvivare  in  Toscana  il  par- 
tito ghibellino,  e  di  signoreggiare  i  consigli  delle 
citta  ili  Pisa  e  di  Arezzo,  da  lungo  tempo  dedite 
ai  ghibellini.  Dominava  in  Pisa  il  partito  demo- 
cratico, il  quale  atea  fatto  rapo  della  repubblica 
il  conte  Bonifazio  della  Crheiaidesea.  I  popoli  e 
gli  uomini  nuovi  che  componevano  i  consigli., 
non  avean  redati  gli  antichi  odi  domestici,  da 
«ni  eran  tuttavia  mossi  i  nobili:  la  loro  politica 
era  tutta  consentanea  alle  presenti  circostanze  , 
e  fondata  sopra  le  fresche  alleanze*,  anziché  agli 
affetti  ed  alle  memorie  della  loro  infanzia:  esal 
in  1  hiuse  le  poi  te  a  Lodo? ice  il  B  itaro.  ite  m 
vinti  lalJa  lor  città  i  figliuoli  di  t  la- 
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straccio,  per  ultimo  avean  ricercata  V  amicizia 
tJ^i  fiorentini  capi  del  partito  guelfo.  Dia  i  nobili 
privati  delle  caricbe ,  reputavano  esser  cosa  in- 
degna, che  la  lor  patria  fosse  alleata  cogli  antichi 
loro  nemiche  riponendo  essi  tutta  la  gloria  nelle 
memorie  delle  antiche  guerre  contro  i  guelfi  , 
1'  odio  contro  quella  fazione  era  tutt'ora  il  più 
vivo  loro  affetto.  Credevan  debito  d'  onore  tra- 
smettere ai  figliuoli  quesf  odio  implacabile^che 
avevano  ereditato  dai  loro  padri,  e  purché  trion- 
fasse il  nome  ghibellino,  poco  loro  importava 
che  il  commercio  della  patria  fosse  florido  o  lan- 
guente, che  questa  conservasse  la  libertà  o  ve- 
nisse in  mano  di  un  principe  (59). 

g.  33.  Fu  dunque  ordita  una  congiura  ,  capi 
della  quale  furono  i  Gualandi, i  Lanfranchi,  i  Gae- 
tani,  gli  Upezzinghi  ed  i  Sismondi,  di  concerto 
con  Mastino  della  Scala  signor  di  Verona,  allora 
padrone  di  Lucca, a  cui  era  promessa  la  signorìa  di 
Pisa.  Trovavasi  capo  di  questo  partito  Benedetto 
Maccaroni  della  famiglia  de'  Gualandi,  il  quale 
consentendo  ai  disegni  di  Mastino  della  Scala, 
accettò  con  premuroso  e  grato  animo  i  soccorsi 
offertigli  da  questo  signore,  onde  restituire  ai  no- 
bili ed  ai  ghibellini  I"  antico  potere.  Essendo  in 
quel  mentre  insorti  fieri  dissapori  nel  consiglio, 
in  cui  doveasi  eleggere  un  cancelliere,  il  Macca- 
roni  presene  motivo  di  chiamare  il  suo  partito 
alle  armi.  Desiderava  egli  che  un  accidentale  av- 
venimento muovesse  gli  spirili  de'suoi  partigiani, 
senza  che  fosse  d'uopo  confidar  loro  la  trama;  ed 
essendo  riuscita  la  cosa  conforme  al  suo  deside- 
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rio,  si  lenea  sicuro  della  vittoria  col  pronto  soc- 
corso promessogli  da  Mastino.  Ma  in  quel  tumuli o 
repentino  ed  inatteso  il  conte  Fazio  antivenne 
i  gentiluomini,  ed  occupata  immediatamente  la 
piazza  del  palazzo  pubblico  prima  di  loro,  tese  le 
catene  che  ne  chiudevano  l'uscita  per  difenderla, 
intantochè  i  gentiluomini  aprivano  Je  prigioni, 
e  bruciavano  i  libri  dei  crediti  dello  stalo  per 
guadagnarsi  il  favore  della  plebe.  I  due  parliti 
vennero  in  seguito  alle  mani  sulla  piazza  di  s.  Si- 
sto, ove  i  nobili  ebbero  la  peggio;  onde  ritiraronsi 
lentamente  verso  la  porta  alle  piagge,  cheilMac- 
caroni  sperava  di  poter  difendere  finché  giunges- 
sero le  truppe  di  Mastino.  Allora  costui  dette  av- 
viso ai  suoi  compagni  dell'imminente  arrivo  di 
questo  aiuto,  afline  di  rianimarli}  ma  essendo  sta- 
ta recata  la  notizia  anche  ali*  opposto  partito  , 
molli  cittadini,  che  non  avean  voluto  combattere 
nel  primo  scontro,  preser  le  armi  pei  impedire 
che  la  città  non  venisse  in  mano  di  Mastino  del- 
la Scala,  ed  uniti  a  Fazio,  attaccarono  i  gentiluo- 
mini con  tanto  vigore,  cheli  cacciarono  lino  alla 
Spina.  In  tal  fiangcnle  suonavasi  a  martello  la 
campana  degli  anziani,  pubblicavasi  pel  paese  Io 
imminente  inivo  dei  lucchesi,  ed  accorrevasi  eia 
Ugni  pai!'1  Imo  a!  barricalo  ponte  della  Spina, 
<lovc  dopo  una  crudelissima  zuffa  si  tolse  ogni 
ostacolo.-  irono  i  rivoltosi  dalla  città  (Go). 

g.  34.  Nel  giorno  appresso  adunatosi  il  con- 
siglio per  volere  dello  stesso  conte,  si  fn  <•  que- 
sti a  dichiarare  cessati  la  sua  autorità:  ma  ciò  ino» 
lilmeute.  poi.hr  le  pia  vìve  ed  appassionati 
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clamazioni  e  la  piena  uniformila  dei  suffragi  non 
lo  permisero,  mentre  anzi  gli  si  accrebbero,  per 
maggior  sicurezza  e  onorificenza  di  millecinque- 
cento soldati  forestieri,  le  masnade  destinate  per 
la  di  lui  difesa.  Volle  esso  allora  che  risoluta- 
mente si  abbandonassero  le  crudeli  pratiche,  alle 
quali,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  conducevauo 
le  private  vendette  e  l'abuso  della  potenza,  por- 
gendo un  grand'esempio  di  moderazione,  col  ri- 
chiamo in  seno  della  patria  di  tutti  i  compro- 
messi ,  e  col  dritto  della  libera  ammissione  a 
tutti  gli  uffizi  della  repubblica.  Ricondotta  cosila 
quiete  interna,  si  aumentò  l'affezione  pel  conte, 
e  si  statuì  d'erigere  un  grandioso  monumento  , 
che  in  segno  di  gratitudine  e  d'onore  tramandas- 
se ai  posteri  la  memoria  del  fatto.  Fu  questo  la 
bellissima  torre  detta  la  vittoriosa,  eretta  sulle 
rovine  dell'antica  chiesa  di  s.  Barnaba  alla  scarpa 
del  ponte  della  Spina,  e  demolita  in  seguito  ai 
tempi  di  Cosimo  I  de'  Medici,  per  inconsiderato 
consiglio  (  dice  il  Tronci  )  d'un  architetto,  che 
avea  più  del  maligno  che  del  pratico  (61). 

g.  35.  I  fiorentini  informati  dell'or  narrata 
sedizione  di  Pisa,  ed  avvisati  in  pari  tempo  che 
Pietro  dei  Rossi  erasi  avanzato  fino  ad  Asciano 
alla  testa  dei  soldati  di  Mastino  per  sostenere  i 
ghibellini,  ma  indarno  ,  perchè  gli  aveva  incon- 
trati mentre  fuggivano,  conobbero  facilmente  le 
trame  che  il  signor  di  Verona  andava  tendendo 
in  tutta  la  Toscana.  Lo  invitarono  per  tanto  an- 
cora una  volta  ad  aprir  loro  le  porte  di  Lucca, 
in  conformità  delle  convenzioni:  e  per   non  la- 
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sciare  veruna  scusa  alla  sua  malafede,  acconsen- 
tirono di  pagargli  tutto  quanto  egli  avrebbe  chie- 
sto, per  rifarsi  delle  spese  sostenute  per  conto  di 
Lucca.  Mastino  chiese  loro  36o,ooo  fiorini  (62)  , 
somma  esorbitante  appetto  a  quella,per  cui  altre 
volte  avrebber  potuto  i  fiorentini  acquistarla.  Ma 
poiché  udì  gli  ambasciatori  della  repubblica  ri- 
spondere con  sommo  suo  stupore  d**  esser  pronti 
a  pagarla,  propose  che  in  vece  di  denaro,  di  cui 
disse  abbondare  ancor  lui,  i  fiorentini  piuttosto 
lo  aiutassero  per  compenso  di  Lucca  a  conqui- 
star Bologna,  o  almeno  non  vi  si  opponessero  . 
Proposta  sifatta  non  poteva  esser  accettata,  trop- 
pa essendo  l'amicizia  che  passava  tra  Tun  popolo 
e  Paltro;  ed  è  per  questo  che  Mastino  la  mise 
innanzi,apprezzando  egli  moltissimo  Pacquisto  di 
Lucca  per  la  facilità  d^ingrandirsi  in  Toscana,  a 
cui  gli  davano  speranza  particolarmente  gli  areti- 
ni, coi  quali  s'era  legato.  I  fiorentini  vedendosi 
aggirati,  e  disperando  ormai  d'aver  Lucca  pacifi- 
camente, si  volsero  alle  armi  e  si  strinsero  in  lega 
coi  veneziani  contro  lo  Scaligero  (63). 

g.  36.  Intanto  il  signore  di  Cortona  abbracciò 
l'occasione  di  nuocere  agli  aretini,  i  quali  aveau 
provocato  lo  sdegno  dc'iiorenlini, per  avere  accet- 
tata l'alleanza  di  Mastino  della  Scala,  contro  cui  la 
repubblica  fiorentina  aveva giàguerraperaver  esso 
usurpata  Lucca: erano  <h  ogni  parte  minacciati; 
nel  r.he  fare  il  Casali,  non  tanto  mirò  a  vendicarsi 
degl'intrighi  «li  Pier  Seooone  de'Tarlatl  uno  dei 
signori  di  Pietramala  ,  che  era  succeduto  nel  go- 
verno d'Arezzo  a  suo  fratello,  già  stato  vescovo 
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di  quella  città.  Allevato  Pier  Saccone  in   sulla 
più  selvaggia  parte  degli  Appennini,  là  dove  s'al- 
za il  castello  di  Pietramala,in  mezzo  a  deserte  rupi 
coperte  per  più  mesi  dell'anno  da  spesse  nevi, 
Saccone  era  avvezzo  a  sprezzare  tutti  i  pericoli, 
tutte  le  fatiche  e  V  intemperie  dell'*  aria.  In  un 
secolo  incivilito  tra  i  popoli  ammorbiditi  serbava 
Pietro  i  costumi  e  le  abitudini  dei  conquistatori 
del  Nord. antichi  progenitori  della  sua  stirpe.  Egli 
disprezzava  il  lusso  e  la  mollezza  dltalia,  ma  ne 
conosceva  V  astuta  politica,  e  sapea  valersi  dei 
suoi  artifizi.  Era  nello  stesso  tempo  sul  campo  di 
battaglia  uno  dei  più  terribili  soldati ,  ed  il  più 
accorto  ed  ingegnoso  guerriero,  allorché  trattava- 
si  di  sorprendere  una  rocca,  o  d'ingannare  i  ne- 
mici con  qualche  strattagemma.  Affezionato  alle 
sue  montagne,  parea  piuttosto  aspirare  alla  so- 
vranità delle  Alpi,  che  a  signoreggiare  le  fertili 
contrade  situate  alle  loro  falde,  come  l'aquila  che 
vola  sugli  Appennini  di  balza  in  balza,  ma  che 
rare  volte  scende  al  piano.  Egli  aveva  intiera- 
mente soggiogata  la  famiglia  della  Faggiuola,  e 
spogliatala  di  IVIassa-Trabaria  e  d'ogni  altro  suo 
retaggio*,  avea  pure  sottomessi  gli  libertini  con 
tutte  le  loro  castella  ed  i  conti  di  Montefeltro  o 
Montedoglio,   dimodoché  la  sua  potenza  stende- 
vasi  su  tutte  le  montagne  della  Toscana,  della 
Romagna,  e  della  Marca  d'Ancona.  Alla  signorìa 
d'Arezzo  avea  poscia  congiunto  quella  di  Città  di 
Castello  e  di  Borgo  s.  Sepolcro  (64). 

g.  37.  Si  unì  pertanto  il  Casali  coi  baroni  già 
amici  dei  Tarlati,  ed  ora  invidi  ed  impazienti  del- 
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la  superiorità  e  prepotenza  di  Pier  Saccone,  cioè 
]>eri  della  Faggiuola,i  IVIonledoglio,  gli  Ubaldini  di 
Città  di  Castello  ed  altri,  insieme  coi  perugini  lì 
fornì  di  genti  per  tentare  la  presa  di  Borgo  s. 
Sepolcro  che  tenevasi  per  i  Tarlati,  e  che  di  fatti 
cede.  Si  combattè  con  varia  fortuna  le  Tavarnel- 
le  presso  Cortona  a  Montecchio  Vesponi  e  fin 
sotto  le  porte  d^Arezzo,  conducendo  sovente  le 
genti  dei  collegati  Ranieri  Casali,  come  capitano 
del  popolo  di  Perugia,  e  Bartolommeo  suo  figlio, 
e  militando  con  essi  oltre  buona  mano  de^fioren- 
tini  e  de^senesi,  anche  la  compagnia  tedesca  del 
duca  Guarnieri  allora  la  più  famosa  fra  quelle  che 
rendevano  il  braccio  e  Tarme  al  principe  o  stalo, 
che  meglio  pagavate.  Né  mancarono  oltre  i  danni 
della  guerra  anche  gì1  insulti  scambievoli  fra  i 
perugini  e  gli  aretini,  secondo  l'uso  del  tempo, 
avendo  i  primi  fatto  correre  un  palio  di  scar- 
latto a  meretrici  nude  sotto  le  porte  d'Arezzo,  e 
avendo  gli  aretini  appiccati  sotto  le  mura  di  Pe- 
rugia i  prigioni  da  essi  fatti,  cinti  per  derisione 
di  coione  e  cinture  di  lasche,  quasi  a  significare 
che  i  perugini  non  avevano  idea  di  cibo  più  deli- 
rato di  qucllOjChe  per  l'abbondanza  offre  il  Tra- 
simeno di  questo  pesce,  il  quale  è  usalo  special- 
mente  dai  miserabili  (65), 

'().  38.  In  tempo  della  letizia  che  i  fiorentini 

sentivano  per  Pabbaitaniento  dei  Tarlati. avvenne 

uno  strano  arridente,  il  quale  porse  gran  terrore  a 

Firenze,  di  che  fu  cagione  un  terremoto  pelqua- 

lile  una  falda  dalla  Falterona, dalla  parte che 

i   Dicomano  In  Mugello:  e  venuta 
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giù  principalmente  per  lo  spazio  di  oltre  quattro 
miglia  in  fino  alla  villa  che  si  chiama  il  Castagnola 
rovinò  tutta,e  caddero  in  quella  occasione  abbon- 
dantissime piogge  (66).  In  quel  tempo  tenevano 
i  fiorentini  in  guardia  la  città  di  Massa  per  l'ac- 
cordo fatto  gli  anni  addietro  per  opera  loro  tra  i 
pisani  ed  i  senesi,  quando  corrotto  per  moneta  il 
capitano,  i  cittadini  che  amavano  la  parte  senese 
pel  trattato  tenuto  con  esso  loro,  mossero  rumore 
nella  città,  ed  incominciarono  ad  impadronirsi  di 
alcuni  luoghi  forti.  I  fiorentini  sentendo  ciò,  vi 
mandarono  il  vescovo  in  compagnia  d> altri  cit- 
tadini per  ambasciatori,  pensando  di  potere  ac- 
chetar la  terra}  ma  essendo  la  parte  senese  fatta 
molto  gagliarda,  perch"*  era  venuta  in  favor  loro 
gente  di  Siena,  ed  essendo  già  cacciata  del  tutto 
quella  che  favoriva  i  pisani,  fece  poco  conto  dei 
conforti  degli  ambasciatori,  onde  i  pisani  si  dol- 
sero non  più  dei  senesi  che  dei  fiorentini,  i  quali 
essendo  mallevadori  deiraccordo,non  fecer  ven- 
detta di  chi  avea  contravvenuto;  ne  usarono  di- 
mostrazione alcuna  contro  il  capitano  lor  citta- 
dino, sospetto  di  avere  mancato  a  se  stesso,  e 
all'obbligo  che  aveva  alla  patria  sua.  Ma  non  po- 
tendo sfogare  Tira  coi  fiorentini,  fecero  sentire  i 
pisani  lo  sdegno  loro  ai  senesi,  porgendo  aiuto 
di  denari  e  di  gente  ad  un  certo  Batino,  che  avea 
ribellato  loro  la  terra  di  Grosseto,  onde  nacque- 
ro poi  molte  spese  e  danni  a  quella  repubblica  . 
Mentre  i  senesi  si  contrastavano  coi  pisani,  e  Fi- 
renze lusingata  dalle  speranze  di  Mastino  à'  ora 
in  ora  eli  conseguir  Lucca^  non  mancavano  i  pe- 
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vugini  di  molestare  per  ogni  via  possibile  gii  aie- 
tini,  i  quali  finalmente  non  senza  allegrezza  dei 
fiorentini  tolsero  la  città  di  Castello,  menando 
prigione  Ridolfo  dei  Tarlati  con  due  suoi  figliuoli 
che  v'  erano  alla  guardia  (67). 

§.  39.  È  degno  di  memoria  un  nuovo  regola- 
mento di  polizìa  preso  in  questi  tempi  in  Firen- 
ze,per  mostrare  quanto  sia  pericoloso  il  lasciare  in 
mano  dei  magistrati,  specialmente  criminali,  un 
arbitrario  e  discrezionario  potere  di  cui  è  troppo 
facile  di  abusare,  giacché  non  dovrebber  essere 
•  he  puri  esecutori  della  legge  .  Erano  stati  fino 
dall'anno  scorso  moltiplicati  gli  esecutori  della 
giustizia,  e  creati  sette  capitani  di  guardia  de  tli 
bargellini,  ciascun  dei  quali  comandava  a  venti- 
cinque fanti  armati,  sotto  colore  d'invigilare  alla 
sicurezza  della  repubblica  coutro  i  fuorusciti  ed 
i  loro  corrispondenti,  ma  in  realtà  per  assicurare 
le  redini  del  governo  nelle  mani  di  quelli  che 
le  tenevano,  per  istigazione  segreta  de'quali  ope- 
ravano gli  esecutori.  In  quest'anno  per  dar  mag- 
gior forza  e  più  concordia  a  questo  sistema  e 
tarlo  dipendere  da  una  sola  volontà,  fu  creato 
mi  capitano  di  guardia  o  conservatore,  che  co- 
mandava a  5o  cavalieri  e  100  fanti,  che  aveva  il 
drillo  d'arrestare  chi  più  gli  era  in  grado1  esiliare 
le  pi  i'i  s.:ii  filili  ose  esecuzioni  senza  ordine 
•li  statati  idi)-  conto  che  a  quelli    coi 

quali  so  l'intendeva*  Il  primo  in  quest'ufficio  i\i 
er  lacop  Ili  di  Gubbio,  che,  dopo  un 

anno  d'aspro  e  crudele  governo  le  De  tornò  alla 
patria  assai  arri<  <:liiio.  Il  suo   successore  in 
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anche  più  nello  sdegno  del  popolo,  die  attruppa- 
iosi  e  correndo  coi  sassi  sugli  esecutori,  costrin- 
se il  governo,dopo  due  anni  incirca  ch'era  durata 
quella  carica,  ad  abolirla  (68).  Due  giorni  dopo 
che  il  Gabrielli  prese  l'ufficio,  venne  in  potere 
dei  fiorentini  il  Viscontado  di  Val  d'Ambra,  inco- 
minciando a  declinare  le  forze  degli  aretini  per 
gli  acquisti  fatti  da*  perugini.  Questi  furono  Ron- 
dine.Mercatale.la  Torre  di  s.  Reparaf.a,Rennole  e 
la  Torricella,  castella  tutte  dei  Tarlati,  ai  quali 
la  repubblica  concedette  franchigia  per  cinque 
anni.  Ma  la  tardanza  delle  cose  di  Lucca  inco- 
minciava a  parer  molto  noiosa  ai  fiorentini,  sì 
perchè  s'intendea  che  Pietro  de*1  Rossi  ne  avea 
fatto  partito  con  Mastino,  sì  perchè,  stante  certi 
rumori  successi  a  Pisa,  si  conosceva  che  Mastino 
tirato  innanzi  dal  favore  della  fortuna  incomincia- 
va ad  aspirare  all'impero  di  Toscana,  non  mancan- 
dogli i  mezzi  e  stante  ch'era  sì  ricco  da  non  essere 
in  ciò  superato  al  suo  tempo  che  dal  re  di  Fran- 
cia, mentre  dicèsi  che  avesse  l'entrata  di  700,000 
fiorini  d'oro  per  ciascun  anno.  Erano  nel  suo  do- 
minio, oltre  le  infinite  castella,  dodici  città  prin- 
cipali, le  quali  congiunte  col  seguito  della  fazione 
ghibellina,  il  rendevano  molto  potente  e  tremen- 
do per  tutta  Italia.  Né  fu  dubbio  ch'egli  facesse 
fare  una  ricchissima  corona  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose per  coronarsi  re  di  Toscana  e  di  Lombar- 
dia. Molti  credettero  che  questo  o  un  così  fatto 
consigligli  fosse  dato  da  Azzo  Visconti  o  da  al- 
tro signore  di  Lombardia,  non  per  benevolenza, 
ma  per  renderlo  per  tal  conto  nemico  dei  fioren- 
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tini,  i  quali  mettessero  in  qualche  difficoltà  Io 
stato  di  quelli  della  Scala,  o  almeno  raffrenasse- 
ro per  allora  il  troppo  veloce  corso  deloro  pro- 
speri avvenimenti  (69). 

g.  4o.  Rammentiamoci,  come  s'è  detto,  che 
Mastino  della  Scala,  dopo  che  i  fiorentini  gli  offri- 
rono cento  sessantamila  fiorioi  d'oro,  affinchè  loro 
desse  Lucca,  fece  intendere  ch'egli  non  avea  biso- 
gno di  denaro,  ma  che  glie  la  farebbe  dare  ogni 
volta  che  V  aiutassero  ad  acquistar  Bologna . 
Mosse  ciò  a  tanfira  la  repubblica  fiorentina,  colla 
quale  i  bolognesi  dopo  la  cacciata  del  legato  s'era- 
no confederati,  che  fu  scritto  ai  loro  ambasciatori 
che  protestando  a  Mastino  l'ingiuria  ricevuta,  se 
ne  tornassero  a  casa.  Mastino  recandosi  questo 
scompiglio  a  guadagno,  dette  ordine  alle  masna- 
de da  esso  tenute  in  Lucca,  che  senz'altro  sfida- 
mento  entrassero  nella  Val  di  fievole  e  nel  Val- 
darno  di  sotto  ch'era  tenuto  dai  fiorentini,  e  quel- 
lo trattassero  come  luogo  di  nemici.  Dal  canto 
dei  fiorentini  si  attese  a  far  le  provvisioni  ga- 
gliardamente. Si  scrisse  in  prima  al  re  Roberto, 
a'perugini,  a'senesi  e  a  tutte  l'altre  terre  guelfe 
di  Toscana,  a'bolognesi  e  altre  terre  guelfe  di 
Romagna,  e  a  tutti  i  signori  lombardi,  coi  quali 
erano  collegati,  il  torto  ricevuto  da  Mastino,  scu- 
sandosi s'erano  per  muovergli  guerra,  e  richie- 
dendoli d'aiuto,  e  con  la  miglior  parte  fecer  lega 
e  nuova  confederazione.  Crearono  appresso  an- 
che sei  cittadini,  uno  per  sesto  sopra  la  cura  del- 
le cose  della  guerra.  A  trovar  denari  ne  deputa- 
rono quattordici  tutti  popolari  con  amplissime 
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autorità;  dopo  i  quali  provvedimenti  si  rincora- 
rono tanto  i  fiorentini, e  poiché  sentendo  che  Pier 
Saccone  per  la  guerra  che  aveva  coi  perugini, 
trattava  di  far  lega  con  Mastino  della  Scala,  sen- 
za aver  riguardo  alla  fatta  colla  repubblica  tre 
anni  prima,  deliberarono  d'incominciare  ancora 
aperta  guerra  alla  città  d'Arezzo  (70). 

§.  4*«  Intanto  i  lucchesi  mostravansi  assai 
mal  contenti,  poiché  oltre  al  tormento  grandissi- 
mo di  uno  stato  sempre  incerto,  simile  a  quello 
delle  bestie.che  son  vendute  a  volontà  del  padro- 
ne, due  cose  soprattutto  gli  gravavano,  che  Puua 
risguardava  le  coscienze,e  l'altra  le  borse.  Fa  d'uo- 
po il  sapere  che  fino  ai  tempi  di  Gastruccio,Lucca 
era  stata  interdetta  dal  pontefice  Giovanni  XXII, 
per  avere  aderito  all'antipapa  Pietro  da  Corvara, 
creatura  delBavaro,  ed  accettato  eziandio  un  ve- 
scovo da  lui.  Questo  impauriva  assaissimo  gli 
uomini  dabbene,  che  non  posson  burlarsi  d'una 
cosa,  a  cui  per  moltissimi  segai  è  stato  veduto 
andare  annessa  la  collera  divina.  L1  alto  grave 
male  stava  nelle  tasse  che  pagavano,  per  cui  e- 
rano  oppressi  d'ogni  maniera  a  rovina  del  tesoro, 
delle  famiglie  e  del  commercio.  In  tante  loro  an~ 
gustie  non  vollero  lasciar  niente  d'intentato,  per 
avere  un  rimedio  o  un  alleviamento  ai  mali  che 
gli  opprimevano.  Quindi  fattasi  della  necessità 
una  virtuosi  dettero  a  complir  con  esso  Mastino, 
a  renderselo  benevolo  con  espressioni  di  devozio- 
ne, a  riconoscerlo  formalmente  per  via  del  consi- 
glio generale  signore  di  Lucca  lui  co^suoi  eredi. 
Di  poi  verso  il  fine  di  luglio  supplichevoli  doma  a-. 
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davangli  per  mezzo  di  ambasciatori  che  compassio- 
nasse alla  misera  Lucca,  stendesse  su  di  essa  uua 
mano  benefica,  col  fare  che  si  restituisse  la  pace 
alle  coscienze,  e  che  tante  gravezze  fossero  tol- 
te. E  al  fine  di  più  facilmente  arrivare  all'intento, 
procuravano  d'impegnare  il  marchese  Spinetta  ad 
usare  del  suo  ascendente  sopra  Mastino  in  favor 
loro  Era  il  detto  marchese  stato  mandato  a  Luc- 
ca da  esso  Mastino  verso  l'aprile  con  5oo  cavalli  e 
1000  pedoni,  ad  oggetto  di  togliere  Pontremoìi 
ai  Rossi,  e  ricongiungerlo  allo  stato  lucchese;  il 
che  gli  venne  fatto.  In  quella  occasione  sapendo 
i  lucchesi  quanto  il  medesimo  era  in  grazia  di 
Mastino,  1* onorarono  con  ogni  sorta  di  maniere, 
e  di  più  lo  elessero  luogotenente  di  lui  in  quella 
città;  ma  il  signore  non  davasi  pensiero  né  pun- 
to uè  poco  di  consolare  i  lucchesi.  Laonde  fu 
mandato  altro  oratore  verso  il  fine  di  settembre 
per  accalorare  viepiù  le  preghiere.  Una  risposta 
s'ebbe  allora  da  Mastino,  ma  per  avventura  vuota 
d'effetto.  Non  si  sgomentavano  per  questo  i  luc- 
chesi, e  di  tanto  in  tanto  ritornavano  a  suppli- 
care, facendo  anche  toccare  con  mano,  che  le 
spese  del  pubblico  erano  superiori  all'entrate, 
ma  sempre  indarno  (71). 

g.  4^.  Poiché  Mastino  per  trattato  dei  fioren- 
tini era  stato  in  pericolo  di  perder  Modena,  e  per 
questo  avea  fatto  cavare  a  Forlì  800  cavalieri  per 
passare  ad  Arezzo,  cosi  avendo  i  fiorentini  pre- 
sentito quest'ordine,  furono  i  primi  a  mandare 
600  cavalieri  in  Romagna  di  loro  masnade  sotto 
la  condotta  di  Pino  della  Tosa,  e  dì  Gerozzo  dei 

a  2* 
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Bardi,  i  quali  congiuntisi  coi  bolognesi  e  con  gli 
altri  guelfi  romagnoli,  contesero  il  passo  ai  ne- 
mici per  modo, che  non  potettero  in  conto  alcuno 
per  quella  state  passare  ad  Arezzo.  Assicurati  egli- 
no che  il  nemico  non  passerebbe,  entrarono  nel 
luglio  con  700  cavalieri  e  assai  popolo  nel  contado 
d'Arezzo,  ove  accozzandosi  coll'esercito  dei  peru- 
gini fecero  in  tutto  quel  paese  e  intorno  alla  città 
stessa  gran  guasto  di  biade  ed  arsioni  di  posses- 
sioni in  fino  all'agosto.  Le  genti  di  Mastino  che 
erano  in  sul  lucchese.sentendo  che  quelle  dei  fio- 
rentini ch'erano  a  Cerreto-Guidi  si  eran  portate  la 
maggior  parte  a  Pistoia  per  veder  celebrare  la  festa 
di  s.  Iacopo,  uscirono  subitamente  di  notte  tem- 
po da  Ruggiano,  vennero  a  Cerreto-Guidi  e  quel- 
lo trovando  sprovveduto  combatterono  e  vinsero, 
uè  furon  punto  più  pietosi  di  quello  che  i  fioren- 
tini stessi  erano  stati  nel  contado  d'Arezzo.Ciupo 
degli  Scolari. nobile  fuoruscito  tiorentino.mandato 
da  Mastino  per  capitano  delle  genti  che  teneva 
in  Toscana,  avendo  trovati  i  soldati  lieti  ed  ani- 
mosi per  questo  successo,  pensò  di  fare  ancora 
egli  un'altra  nobile  impresa,e  per  questo  uscito  di 
Lucca  nell'agosto  con  800  cavalieri  e  con  gran 
numero  di  fanti,  passò  Arno,  e  non  trovando  in- 
toppo alcuno  dette  il  guasto  al  borgo  s.  Fiora,  e 
fermandosi  per  due  notti  nella  villa  di  Maligna- 
no sotto  s.  Miniato,  fece  gran  danno  a  tutte  le  vil- 
le vicine.  I  soldati  dei  fiorentini,  i  quali  erano 
sparsi  per  Empoli  e  per  le  castella  di  Valdarno 
e  in  Val  di  Nievole,  desiderosi  di  vendicare  la  pri- 
ma ingiuria,  uscirono  in  campagna  francamente, 
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con  animo  di  venir  con  esso  loro  alle  inani  ,  Ma 
i  nemici  non  essendo  provveduti  di  vettovaglia, 
e  per  questo  dubitando  di  non  esser  colti  in 
mezzo,  senza  aspettarne  rincontro,  si  partirono 
con  disordine,  non  avendo  ardire  di  metter  fuoco 
al  borgo  di  santa  Gonda  pel  quale  passarono:  per- 
ciocché i  s.  miniatesi,  calati  ai  balzi  e  alle  tagliate 
e  sbarre  fatte,facean  sembiante  di  venirli  a  trovare 
con  grand'  impeto:  ciò  porse  loro  tanto  terrore, 
che  disordinandosi  in  tutto,  e  postisi  a  fuggire 
divenner  molti  di  loro  preda  di  chi  li  seguitava. 
Alcuni  per  istanchezza  e  per  il  gran  caldo  mori- 
rono pel  contado  di  Pisa;  molti  spasimali  per  la 
sete  annegarono  nella  Gusciana. 

§.  43.  Da  che  ebber  domato  i  fiorentini  l'ar- 
dire dei  nemici,  vedendo  che  le  castella  di  Val- 
daino  e  di  Creti,o  poco  o  del  tutto  non  murate, 
erano  esposte  a  gravi  danni  e  calamità,  detter  or- 
dine che  si  murassero,  e  che  fossero  rifatte  le 
mura  d'Empoli  e  di  Pontormo,che  si  compiesse  di 
murare  il  borgo  di  Montelupo  e  quel  di  Cerreto- 
Guidi.  Ciò  fu  fatto  in  poco  tempo,  e  la  repubbli- 
ca fiorentina  concesse  ai  terrazzani  alcune  im- 
munità e  franchigie.  Mentre  si  provvedeva  a  tali 
cose,  gli  ambasciatori  del  re  Roberto,  quei  di  Bo- 
logna e  di  Perugia  con  i  sindaci  e  procuratori 
del  comune  di  Firenze  fermarono  lega  per  un  an- 
no a  difesa  comune  degli  stati  e  ad  esaltazione  di 
parte  guelfa  e  di  santa  Chiesa,  ed  in  seguito  fu  dato 
luogo  in  questa  lega  anche  ai  senesi.  Pietro  dei 
Rossi,  il  quale  insieme  con  i  fratelli  avea  dato  a 
Mastino  Parma  e  Lucca,  incominciando  non  so- 
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Jo  a  mancargli  le  promesse  fatte,  ma  essendo  cac- 
ciato da  tutte  le  fortezze  e  possessioni  cheavea- 
no  in  Lombardia,  e  finalmente  essendo  assediati 
nel  castello  di  Pontremoli,  se  ne  venne  a  Firen- 
ze, avendo  prima  fatto  intendere  ai  senatori  che 
egli  venia  con  animo  di  seco  loro  congiungersi 
contro  Mastino,  il  quale  introdotto  nella  sala  al- 
la presenza  dei  padri  fu  ascoltato  con  grande  at- 
tenzione, e  con  molto  più  favore  deVoti  fu  crea- 
to capitano  generale  de'tiorentini  nell'impresa  di 
Lucca  contro  Mastino.  Perchè  avute  le  genti  che 
da  lui  erano  state  chieste,  il  penultimo  di  d'ago- 
sto si  parti  da  Firenze,  e  parendogli,  che  per  le- 
var l'assedio  di  Pontremoli  non  fosse  migliore 
strada   che  travagliar  Lucca  ,  il  primo  giorno  si 
pose  a  Capannole  ,  guastando  intorno  tutte  le 
vigne  e  villaggi  de'lucchesi.  Poi  passato  Lucca  , 
occupò  il  ponte  a  s.  Quirico,  ove  si  fermò  per  tre 
giorni  sempre  danneggiando  il  paese.  Il  mare- 
sciallo di  Mastino,  il  quale  era  dentro  Lucca  u- 
sci  con  molti  pedoni  e  con  600  cavalieri,  e  pen- 
sando d'impedir  la  vettovaglia  ed  il  passo  alle 
genti  dei  fiorentini,  s'accampo  sul  Cerruglio.  La 
milizia  di  Piero  entrò  nella  terra  co'suoi:  il  ma- 
resciallo di  Mastino  scese  allora  con  grande  ar- 
dire dal  poggio  per  venir  addosso  ai  fiorentini.  Ma 
Piero  aspettò  animosamente  l'incontro  del  mare- 
sciallo, e  fusi  impetuoso  che  restarono  alquanto! 
fiorentini  ributtali.Ma  gridando  per  tutto  il  capita- 
no con  altissime  voci  che  ciascuno  tenesse  il  suo 
luogo,  e  che  era  gran  vitupero  che  i  molti  si  la- 
sciassero vincer  da  pochi,  accese  tanto  i  suoi  di 
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vergogna  e  d'ira,  che  inanimiti  dalle  sue  parole, 
incominciarono  prima  a  far  gagliarda  resistenza, 
poi  riprendendo  tuttavìa  maggiore  ardimento  ur- 
tarono i  nemici  ,  e  percuotendoli  neramente 
li  misero  in  rotta,  uccidendo  e  facendo  prigioni 
cento  cavalieri,  tra  i  quali  venne  a  Firenze-prigione 
il  maresciallo  di  Mastino  con  tredici  contestabili, 
oltre  due  morti  e  con  otto  bandiere  .  Avendo 
Piero  ricevute  lettere  da\eneziani,  che  mediante 
il  consentimento  del  consiglio  deputato  da'fioreu- 
tini  era  stato  crealo  capitano  generale  della  lega, 
si  partì  per  la  marca  Trivigiana,  ove  gran  parte 
dell'esercito  della  lega  era  ragunata,  ed  in  suo 
luogo  fu  dai  fiorentini  creato  lor  capitano  gene- 
rale della  Toscana  Orlando  suo  fratello,  uomo  fe- 
roce e  dissimile  di  mente  dal  fratello. 

§.  44-  Frattanto  gli  eletti  a  far  leghe  non  re- 
stando di  fortificar  con  esse  la  repubblica,  ne  a- 
vean  conclusa  una  per  termine  di  due  anni  a  di- 
fesa comune  nel  settembre  cogli  ambasciatori 
venuti  in  Firenze  diMalatesta  e  di  Galeotto  Ma- 
latesti  signori  di  Rimini,  di  Pesaro  e  di  Fossom- 
brone  e  di  Ostaio  da  Polenta  signore  di  Raven- 
na, di  Cervia  ,  di  Lugo  e  di  Bertino,  nella  qual 
lega  concorsero  i  bolognesi^  facendosi  nella  cit- 
tà a  gara  a  chi  più  poteva  operare  in  benefizio 
del  comune,  gli  eletti  della  guerra  avean  fatto 
fortificare  di  nuovo  il  castello  di  Laterina  già 
stato  distrutto  dal  vescovo  di  Arezzo.  Ma  trovan- 
dosi il  pubblico  di  Firenze  scarso  di  moneta  per 
pagare  la  soldatesca  e  per  comprare  il  grano,  con- 
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verse  le  pene  afflittive  dei  colpevoli  in  pene  pe- 
cuniarie (72.;. 

£.45-  Erano  maraviglisi  i  progressi  che  i  fio- 
rentini facevano  in  Toscana,  tenendo  in  un  tempo 
medesimo  infestati  gli  aretini  ed  i  lucchesi,  e  ma- 
ravigliosa  fu  altresì  stimata  la  lor  potenza  in 
quel  tempo,  non  veggendosi  come  una  quasi  sola 
citta  potesse  reggere  a  tante  spese  ,  poiché  seb- 
hene  per  l'entrate  pubbliche  vendevano  le  gabel- 
le a  cittadini  particolari,  acciocché  il  comune  non 
fosse  defraudato  nel  risquoterle,  tenevan  però 
sei  cittadini,  i  quali  avean  cura  che  i  popoli  non 
fossero  aggravati  più  del  dovere  dai  medesimi 
compratori.  Gli  aretini  vedendo  andar  le  cose  in 
declinazione,  e  da  Mastino,  per  trovarsi  egli  im- 
pacciato a  difender  lo  stato  suo,  non  potere  aver 
soccorso,  e  finalmente  esser  costretti  ad  andare 
in  preda  de*perugini  o  dei  fiorentini,  incomincia- 
rono col  consenso  dei  Tarlati  a  trattar  prima  alcu- 
na sorta  d'accordo  colla  repubblica  di  Perugia, per 
aver  eglino  molti  de\suoi  cittadini  prigioni;  ma 
trovavano  molte  difficoltà,  facendo  i  perugini  im- 
moderate domande,  alle  quali  né  i  Tarlati  con- 
sentivano pe'  loro  interessi,  né  i  medesimi  citta- 
dini avrebber  potuto  corrispondere.  E  quel  che 
interruppe  del  tutto  la  pratica  dell'accordo  fu,  che 
mentre  questa  si  trattava  da  ambe  le  parti,  i  pe- 
rugini, con  intedimento  d'alcuni  della  città,  ven- 
nero di  notte  con  gran  forza  di  gente  a  pie  ed  a 
cavallo  alle  mura  d'Arezzo,  ed  entrati  dentro  la 
città  per  una  fogna,  furono  in  vicina  speranza  di 
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vincerla,  se  i  terrazzani  sentito  il  rumore,  e  pre- 
se animosamente  le  armi  non  avessero  con  morte 
di  quanti  ve  n'erano  entrati,  punito  quell'ardi- 
mento. Quest'accidente  fece  volger  l'animo  degli 
aretini  ai  fiorentini,ai  quali  anche  i  Tarlati  discen- 
devano volentieri  per  esser  Piero  e  Tarlato  nati 
per  madre  di  casa  Frescobaldi,  e  sperar  per  questo 
parentado  ottime  convenzioni  con  quella  repub- 
blica. Ma  le  capitolazioni  fatte  tra  I  comune  di 
Firenze  e  quel  di  Perugia  eran  tali,  che  non  potea 
l'un  popolo  trattar  tregua  o  pace  di  sorta  alcuna 
d'amicizia  o  accordo,  senza  espressa  saputa  e  con- 
sentimento dell'altra,  quando,  per  un  opportuno 
errore  fatto  dai  perugini,  fu  ai  fiorentini  aperta 
la  strada  di  potere,  se  non  giustamente  almen 
coir  esempio  degli  stessi  confederati,  provvede- 
re ai  comodi  loro  (73). 

£.  46.  Quei  di  Lucignano  essendo  continua- 
mente infestati  dalle  masnade  che  i  perugini  te- 
nevano a  Sansavino,  mandarono  i  loro  ambascia- 
tori a  Firenze,  pregando  quel  comune  a  riceverli, 
perciocché  si  volevano  costituire  lor  sudditi.  Ma 
negando  i  senatori  di  poterli  ricevere  pel  vigo- 
re dei  capitoli  della  lega,  se  n'andarono  ai  pe- 
rugini, i  quali  disposero  facilmente  al  voler  loro, 
senza  farne  intendere  cosa  veruna  al  comune  di 
Firenze.  Il  vescovo  d'Arezzo  finalmente,  il  quale 
eia  ancora  egli  compreso  nella  lega, si  prese  Mon- 
tefocappio,  il  quale  era  un  forte  castello  degli 
aretini^  perchè  innestando  segretamente  gli  am- 
basciatori dei  Tarlati  e  degli  aretini ,  affinchè  la 
repubblica  accettasse  il  partito  ,  e  volesse   an- 
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cor  ella  pensare  agli  avvantaggi  suoi,  volentieri 
cominciò  a  prestare  orecchio  e  finalmente  a  por- 
re la  cosa  ad  effetto;  sapendo  quanto  le  avea  no- 
ciuto, e  di  quante  intollerabili  spese  V  era  stata 
cagione  il  non  essersi  deliberata  a  prender  Lucca 
quando  se  le  profferiva.  Furon  dunque  i  capitoli 
accordati  in  questa  maniera:  che  la  città,  conta- 
do e  distretto  d'Arezzo  si  sottoponeva  al  comune 
di  Firenze  per  io  anni  dandogli  la  signorìa  ,  im- 
perio e  libera  giurisdizione  :  che  la  città  fosse 
retta  a  popolo  sì  guelfo  che  ghibellino:  che  gli 
esuli  del  contado  rimessi  fossero  al  possesso  dei 
beni  ed  agli  onori:  che  pel  pacifico  stato  d'Arez- 
zo nessuno  degli  libertini,  la  maggior  parte  dei 
Pazzi  di  Valdarno,  i  conti  di  Montedoglio,  i  Bec- 
cagnani  del  Borgo  s.  Sepolcro,  Neri  della  Faggiuo- 
la ,  i  figli  del  conte  Federigo  da  Montefeltro  ,  né 
i  lor  figliuoli  discendenti  per  linea  mascolina  po- 
tessero per  dieci  anni  andare,  né  stare  vicino  al- 
la città  d'Arezzo  a  io  miglia,  sotto  pena  d^essere 
offesi  come  ribelli:  che  Pier  Saccone  e  Tarlato 
suo  fratello  avessero  e  tenessero  per  dieci  anni 
Castiglione  aretino  ed  il  suo  distretto,  ed  i  comu- 
ni di  Firenze  e  d^Arezzo  glie  lo  dovesser  difende- 
re e  mantenere  in  ogni  caso  di  molestia:  che  detti 
fratelli  dessero  al  comune  di  Firenze  tutte  le  ca- 
stella, che  tenevano  del  vescovado  d^Arezzo,  ec- 
cettuatene tre  da  nominarsi  da  loro,  senza  che  i 
fiorentini  vi  si  potessero  intromettere,  con  molti 
altri  de'consueti  patti  che  facevansi  nelle  occa- 
sioni simili  a  questa.  Di  tutto  ciò  fattasene  solenne 
scrittura,  furono  mandati  a  prender  possesso  del- 
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la  città  (T  Arezzo  dodici  cittadini  di  Firenze  tra 
grandi  e  popolani ,  con  piena  autorità  accompa- 
gnati da  Orlando  de'  Rossi ,  generale  di  guerra 
della  repubblica,  con  5oo  cavalieri  in  arme  e  3ooo 
pedoni  del  Valdarno  di  sopra  .  Il  popolo  aretino 
uscì  loro  incontro  due  miglia  fuori  della  città 
con  rami  d*  olivo  in  mano ,  e  con  lieti  applausi 
gridando:  pace  e  perpetua  felicità  e  conserva- 
zione della  repubblica  fiorentina  (74). 

g.  47-  Pietro  li  ricevette  sulla  porta,  e  andati 
insieme  nella  chiesa  maggiore,  quivi  con  grande 
allegrezza  di  canti  e  suoni  fu  dato  ai  sindaci  dei 
fiorentini  il  gonfalone  della  giustizia,  e  le  chiavi 
della  città .  E  perchè  questa  fosse  direttamente 
governata,  fu  creato  in  Firenze  un  magistrato  di 
dodici  consiglieri  popolani,  i  quali  avesser  la  cura 
di  tutti  i  fatti  attinenti  allo  stato  e  governo  di 
Arezzo.  Costoro  ordinarono  che  si  facesse  nella 
città  una  fortezza,  ove  stessero  continuamente 
due  castellani  fiorentini  con  cento  fanti .  Prov- 
videro altresì  che  per  guardia  della  terra  vi  si  te- 
nessero sempre  almeno  trecento  cavalieri  delle 
loro  masnade.  Né  molto  tempo  trascorse,  che  i 
fiorentini  fecer  fare  un  altro  castello  sulla  parte 
del  piano,  che  va  a  Laterina  per  aver  sicura  quel- 
l'entrata, impiegando  in  minore  spazio  d'un  anno 
in  Arezzo  la  valuta  di  oltre  centomila  fiorini  di 
oro  (75).  Questo  trattato  dispiacque  oltremodo  ai 
perugini  ed  ai  cortonesi ,  poiché  toglieva  loro  il 
prezzo  della  guerra,  fino  allora  con  tanto  dispen- 
dio sostenuta,  ch'eran  vicini  a  conseguire.  I  primi 
spedirono  espressamente  ambasciatori  a  Firenze, 
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onde  lagnarsi  perchè  senza  loro  saputa  avessero 
condotto  e  concluso  P accordo}  di  che  la  repub- 
blica fiorentina  si  scusò,  dicendo  che  Tavea  fatto 
per  porre  termine  ad  una  guerra  disastrosa  agli 
uni  ed  agl'altri,  la  quale  avrebbe  durato  troppo  a 
lungo,  perchè  gl'aretini  a  cagione  de'collegati,  mai 
non  sarebbersi  accomodati  con  essi ,  e  d'altron- 
de anche  i  perugini  avevano  agito  senza  rispetto 
alla  repubblica,  occupando  Lucignano,  terra  de- 
gli aretini,  senza  dargliene  avviso.  Per  dare  per 
altro  ai  perugini  qualche  compenso5fu  convenuto 
che  per  cinque  anni  fosse  potestà  o  conservatore 
d'Arezzo  un  perugino,  con  stipendio  di  cinque- 
cento fiorini  d'oro  ogni  sei  mesi,  e  che  al  termine 
di  detti  cinque  anni  Perugia  acquistasse  nel  con- 
tado aretino  Anghiari,ii  Monte  Sansavino,Luci- 
cignano  e  Foiano  3  e  su  queste  basi  fu  conclusa 
la  pace,  e  rilasciali  i  prigionieri  (76). 

g.  48.  Un  mese  dopo  essere  stata  posta  in  po- 
tere dei  fiorentini  la  signorìa  d'A rezzo,  venne  in 
Firenze  con  pomposa  e  nobile  compagnia  Pietro 
Tarlati,  la  cui  venuta  fu  molto  celebre ,  perchè 
egli,  con  singolare  apparato  di  sei  dì  che  dimorò 
in  Firenze,  fece  splendidissimi  conviti  ai  cittadi- 
ni, tra  i  quali  molto  memorabile  ed  illustre  fu 
l'ultimo  dato  airoccasione  della  sua  partenza  in  s. 
Croce,  essendo  stati  annoverati  alla  prima  mensa 
più  di  mille  dei  principali  ed  onorevoli  uomini 
delia  città.  Fu  poi  ordita  una  lega ,  nella  quale 
non  aveasi  altra  mira  che  la  distruzione  degli 
Scaligeri.,  non  lasciando  occasione  di  recar  loro 
dei  danni.Anche  nelle  condizioni  della  lega  trova  - 
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si,che  questa  dovea  durare  fino  alla  intiera  rovina 
di  essi,  proibendo  al  generale  della  lega  di , far  seco 
loro  pace  o  tregua  senza  il  consenso  della  lega 
medesima.  Qualunque  ne  fosse  la  cagione,  che  i- 
gnorasi,  Mastino  riprese  ardire,  e  lasciata  Verona 
ben  fornita,  s1  accostò  a  Mantova  .  Ivi  sentendo 
che  i  padovani  tentavano  di  darsi  a  Pietro  dei 
Rossi,  procurò  d'opporglisi.  Ma  Pietro  per  allon- 
tanar Mastino  di  là  intorbidò  le  poche  acque  po- 
tabili, colle  quali  poteà  dissetare  Tesercito  a  tal 
segno  che  gli  convenne  partirsene  per  tornare  a 
Verona,  dopo  di  che  aperta  la  porta  da'Carraresi, 
verso  la  quale  era  il  campo  attendato,  sul  prin- 
cipio d'  agosto  fu  Pietro  dei  Bossi  introdotto 
nella  città,  della  quale  restò  signore  Marsilio  da 
Carrara,  Andarono  poi  gli  ambasciatori  fiorentini 
con  quei  di  Venezia  a  Padova  per  rallegrarsi  con 
Marsilio  e  coi  padovani  della  loro  liberazione,  e 
per  esortar  Tuno  e  gli  altri  a  dare  nelle  lor  mani 
Alberto  della  Scala,  il  quale  fu  condotto  a  Vene- 
zia. Intanto  non  riposandosi  Pietro  nell'  alloro 
delPacquistata  Padova,  cercò  di  far  maggiori  pro- 
gressi, conoscendo  questa  esser  la  via  di  guada- 
gnarsi la  grazia  dei  veneziani  e  dei  fiorentini ,  e 
senza  fermarsi  passò  a  batter  Monselice,  castello 
fortissimo  tenuto  da  Mastino,  ma  in  quella  occa- 
sione restò  ferito  da  una  corta  lancia  manesca  nel 
fianco ,  di  che  morì  e  fu  pianto  qual  capitano  il 
più  savio  e  valoroso  che  fosse  ai  suoi  tempi,  non 
che  in  Lombardia,  ma  in  tutta  V  Italia,  combat- 
tendo per  la  gloria  e  non  per  l'interesse.  Ma  con 
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incomodo  non  minore  di  tutta  la  lega,  non  più 
che  ivi  a  sette  giorni  morì  anche  Marsilio  caduto 
malato  in  Padova  per  i  disagi  patiti  niella  guerra, 
non  che  pel  caso  del  fratello,  a  cui  fu  similissimo 
nella  virtù  e  nell'affetto.  Colla  morte  di  cosi  il- 
lustri capitani  fu  mitigata  grandemente  V  alle- 
grezza de1  fiorentini,  e  sembrata  loro  tanto  più 
grave,  quanto  fu  ancor  ella  accompagnata  in  casa 
dalla  morte  di  Pino  della  Tosa  chiaro  ed  illustre 
lor  cittadino  (77). 

g.  49-  Scrivono  gli  autori  di  quei  tempi,  che 
nacquero  in  questi  dì  sei  leoncini  in  Firenze  con 
gran  delizia  del  popolo,  il  qual  prendeva  c'iò  per 
felice  augurio,  che  ne  traeva  relativamente  al- 
l'impresa di  Lucca  dai  fiorentini  allora  meditata. 
Il  gonfaloniere  Nerone  Dietisalvi ,  insieme  coi 
priori  e  collegi  dette  ordine  che  si  edificasse  nel- 
la pianura  della  Ciuffenna  nel  Valdarno  una  nuo- 
va terra,  facendovi  tornar  dentro  tutti  gli  uomini 
delle  ville  e  castella  vicine ,  dando  loro  alcune 
franchigie  per  torli  in  tutto  dalla  giurisdizione 
dei  conti  Guidi  5  alla  qual  nuova  terra  fu  posto 
nome  santa  Maria  ,  poi  Terranuova  (78).  Dalle 
carte  di  Siena  rilevasi  che  finalmente  le  due  fa- 
miglie distinte  Salimbeni  e  Tolomei,  che  trova- 
vansi  nel  consiglio  della  campana, posero  fine  alle 
loro  lunghe  e  sanguinose  differenze,  con  rimet- 
tere le  ingiurie  V  una  parte  air  altra  ,  e  fecer 
pace  pubblicamente,  con  sì  grande  sodisfazione 
d*  ambedue  quelle  famiglie}  di  che  tutta  la  città 
prese  gran  contento  (79).  anche  rapporto  a  Cer- 
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reto-Guidi  si  legge,che  fino  dal  i33(J  la  repubblica 
fiorentina  deliberò  di  fortificar  quel  castello,  cir- 
condandolo di  mura  e  munendolo  di  torri  (80). 

§.  5o.  1/  ardire  e  la  bravura  cbe  aveano  im- 
presso nelle  truppe  i  due  campioni  militari  della 
lega  Marsilio  e  Pietro  de1  Rossi  già  estinti,  durò 
qualche  tempo,  giacché  la  lega  s'  impadroni  di 
Mestre,  Orci,  Canneta  e  della  stessa  città  di  Bre- 
scia. Dopo  vari  altri  danni  fatti  al  nemico  s'  era 
l'esercito  accampato  verso  Verona,città  principa- 
le di  Mastino}  e  perchè  era  troppo  ben  difesa  da 
sperar  d1  occuparla,  fattovi  correr  dei  palii  per 
ischerno,  secondo  Fuso  di  quei  tempi ,    si  por- 
tarono gli  alleati  sopra  Vicenza.  Mastino  veden- 
dosi ridotto  a  mal  partito,  perdute  tre  delle  princi- 
pali città ,  minacciato  in  Verona .  le  sue  genti 
sempre  battute ,  tentò  tutti  i  mezzi  per  accor- 
darsi co"  suoi  più  potenti  nemici ,  cioè  coi  vene- 
ziani, i  quali  vedendo  che  finora  non  avean  trat- 
to alcuno  importante  profitto  da  una  guerra  di- 
spendiosa, essendo  Padova  venuta  in  mano  de'si- 
gnori  di  Carrara,  Brescia  de'Visconti,  offerte  loro 
da  Mastino  condizioni  vantaggiose,le  accettarono: 
furon  esse  la  cessione  di  Trevigi,  Castelfranco  e 
Bassano.  Vi  s^ccordarono  anche  gli  altri  alleati 
di  Lombardia,  molti  dei  quali  aveano  guadagnato 
delle  città  e  delle  terre,  e  tutti  erano  stanchi  del 
dispendio  che  recava  la  guerra.  I  fiorentini  furono 
i  soli  malcontenti,  poich1  erano  entrati  in  una 
dispendiosa  guerra  per  guadagnar  Lucca,  e  non 
aveano  ottenuto  che  Pescia  e  Buggiano,  ch'erano 
quasi  un'appendice  di  quella  città.  Più  di  600000 
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fiorini  erano  stati  spesi  5  ed  avea  contratti  il 
comune  molti  debiti  coi  particolari,  e  impegnate 
le  rendite  di  varie  gabelle  per  alcuni  anni.  Ben- 
ché pertanto  e  lo  sdegno  contro  la  mala  fede  dei 
veneziani ,  e  il  timore  di  Mastino  che  posseden- 
do Lucca  sarebbe  stato  sempre  pericoloso,  li  di- 
stogliessero  dalla  pace,  vi  furono  obbligati  dalle 
circostanze,  perchè  non  cadesse  su  di  loro  il  pe- 
so della  guerra  (81),  con  patto  però  di  cedere 
loro  molte  terre  e  castella  del  dominio  lucchese, 
cioè  Pescia  ,  Buggiano,  Altopascio  (82),  Fucec- 
chio ,  Castelfranco  ,  santa  Croce  ,  santa  Maria  a 
Monte  ,  Montopoli ,  Montecatini,  Monsummano, 
Montevettorino ,  Burano  e  Castelvecchio ,  parte 
delle  quali  erano  in  Yaldarno,  parte  in  Val  di 
fievole  ed  alcune  in  Val  di  Lima  (83).  In  questo 
frattempo  i  colligiani  non  potendo  più  reggersi 
da  sé  stessi,  dettersi  con  tutto  il  loro  distretto  per 
quindici  anni  alla  repubblica  fiorentina  .  Venne 
poscia  in  di  lei  potere  Civitella  consegnatale  di 
propria  volontà  dal  vescovo  d" Arezzo,  che  n*  era 
il  signore  ,  ed  insiememente  Castiglione  degli 
libertini  di  Valdarno,  ed  i  padri  ebbero  pensiero 
di  pacificare  il  vescovo  coi  Tarlati ,  acciocché  le 
cose  d^Arezzo  procedessero  più  quietamente  (84). 
Voglio  raccontare  ancoraché  siccome  per  causa 
di  confini  tra  il  territorio  di  Volterra  e  quello  di 
Montignoso  erano  nati  degli  impegni^,  ed  in  Fi- 
renze aveano  preso  a  trattare  F  affare  criminal- 
mente*, venuto  però  questo  a  notizia  dei  compo- 
nenti il  consiglio  di  quella  città,  fu  deliberato 
che  onde  non  restasse  tolto  quello  scambievole 
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amore  che  sempre  s'era  conservato  fra  i  due  co- 
muni di  Firenze  e  di  Volterra ,  non  si  potessero 
molestare  i  volterrani  per  la  menzionata  causa, 
anziché  si  dovesse  dare  il  carico  ai  priori  delle 
arti  ed  al  gonfaloniere  di  giustizia  di  Firenze,  ed 
ai  loro  dodici  buonominù  di  terminare  per  modo 
amichevole  tali  differenze ,  posciachè  i  volterra- 
ni altra  volta  s'  eran  dichiarati  pronti  di  star- 
sene al  loro  giudizio  (85). 

g.  5i.  Nel  febbraio  dell'anno  i339  tornati  a 
casa  gli  ambasciatori  fiorentini,ed  avuta  la  conse- 
gna delle  castella  dei  contorni  di  Lucca,  fu  poi 
pubblicata  con  poca  soddisfazione  dei  fiorentini 
la  pace,  ai  quali  rincrebbe  ancor  più  per  i  31719 
ducati,  che  pretendevano  i  veneziani  dovere  aver 
da  loro,  ed  essi  allegavano  d'aver  contribuito  per 
la  guerra  ducati  478089 ,  da  che  nacquero  poi 
rappresaglie  e  convenne  ai  fiorentini  pagarli.  In 
questo  modo  fu  terminata  per  allora  la  guerra  di 
Lucca,  la  quale  rifiutata  e  desiderata  oltre  ogni 
dovere  con  eguale  pazzìa ,  sarebbe  stata  meno 
sventurata  per  la  repubblica,  se  con  pessimo  con- 
siglio indi  a  poco  tempo  non  fosse  stata  ripigliata 
la  guerra  di  nuovo,  perchè  si  conoscesse  ne*1  fio- 
rentini esser  vero  quel  difetto  della  natura  uma- 
na, che  gli  uomini  sono  tanto  ardenti  a  conse- 
guir quello  a  che  non  posson  giungere ,  quanto 
lenti  a  prender  quello  che  facilmente  possono 
avere  (86). 
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An.  1339  di  G.  Cr. 

g.  i.  Una  repubblica  la  cui  forza  sta  nel  com- 
mercio, com'era  la  fiorentina,  non  dovrebbe  pren- 
der parte  in  guerre,dove  non  è  quello  interessato. 
Le  conquiste  ch'ella  può  fare  son  sempre  assai  più 
dispendiose  delle  rendite  ,  risvegliano  la  gelosìa 
dei  vicini,ed  impegnano  in  nuove  guerre  coi  con- 
finanti. A.1  fine  d'una  guerra  fatta  per  l'acquisto  di 
Lucca,  si  trovò  la  repubblica,  senz'averla  potuta 
ottenere,  assai  indebitata,  ed  ebbe  la  sorgente  del- 
le sue  ricchezze,  cioè  il  commercio,  una  terribile 
scossa  nel  fallimento  delle  compagnie  de'  Peruz- 
zi  e  de'  Bardi.  Avevano  esse  dato  in  prestito  a 
Odoardo  III  re  d'Inghilterra  una  immensa  som- 
ma di  denaro;  era  questo  re  intrigato  nella  guer- 
ra colla  Francia .  Ma  quantunque  per  Io  più  vin- 
citore, quantunque  avesse  invaso  più  volte  le 
Provincie  francesi,  tuttavìa  il  lusso  e  la  magnifi- 
cenza della  sua  corte  ,  le  spese  della  guerra  in- 
calcolabili e  gravose  anche  ai  vincitori,  lo  posero 
nell*  impotenza   di  sodisfare  ai  suoi  creditori  5  e 
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convenne  loro  fallire  per  un  milione  e  trecen- 
sessantacinquemila  fiorini  (Toro  (i).  Se  si  dia  alla 
moneta  il  valore  che  aveva  in  quel  tempo,  si  ve- 
drà che  questo  denaro  sarebbe  equivalente  a  sette 
milioni  di  zecchini  nostri.  Perduta  una  tal  som- 
ma dalla  città  di  Firenze,  si  può  facilmente  con- 
cepire il  danno  del  suo  commercio:  si  crederebbe 
intieramente  perduta:  ma  questi  danni  tempora- 
li facilmente  si  riparano,  quando  non  sono  esau- 
ste o  divertite  altrove  le  fonti  primarie  della  ric- 
chezza, le  quali  restando  in  Firenze  sempre  illese, 
ben  presto  riempirono  la  momentanea  deficenza. 
I\Ia  non  poteva  in  più  mal  punto  ciò  avvenire  , 
mentre  il  pubblico  che  trae  le  sue  rendite  dai 
privati,  s^era  tanto  indebitato  (ri). 

g.  a.  È  degno  di  memoria  onorifica  pe'fioren- 
tini  l'avvenimento  che  segnano  le  storie  del  tem- 
po di  cui  discorriamo,  cioè  che  i  romani  avendo 
iatto  pace  fra  loro,  mentr1  erano  in  contesa  la 
nobiltà  ed  il  popolo,  mandarono  i  loro  ambascia- 
tori a  Firenze,  pregando  quella  repubblica  a  far 
loro  copia  delle  leggi  da  lei  fatte  sopra  lo  stato 
dei  grandi  e  del  popolo ,  acciocché  co^medesimi 
ordini  si  potessero  governare  ancor  essi  (3).  Non 
cosi  accadeva  della  misera  Lucca,  la  qual  ridot- 
ta a  tanta  calamità,  che  mosse  a  pietà  fin  lo  stesso 
capitano  dello  Scaligero  fra  i  lucchesi,  un  certo 
Guglielmo  Canacci  degli  Scannabecchi,  a  cui  riu- 
scì di  disporre  Mastino  a  pensare  al  bene  di  quel- 
la desolata  città.  Scrisse  ei  difatti  agli  anziani 
che  gli  indicassero  i  mezzi  onde  Lucca  ed  i  suoi 
cittadini  potessero  conseguir  tanto  da  vivere  fé- 
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Jicemenle.  Furono  solleciti  i  lucchesi  ad  inviargli 
noia  delle  lamentate  gravezze  e  dei  rimedi  d'ap- 
plicarvisi.In  questi  rimedi  però  traspariva  moltis- 
sima moderazione}  eonciossiachè  mentre chiedeasi 
la  diminuzione  dicerie  tasse,si  andava  d'accordo., 
che  fossero  d'un  terzo  maggiori  di  quello  ch'era- 
no al  tempo  di  Castruccio.  Non  ostante  i  lucchesi 
se  ne  contentavano,  bastando  ad  essi,  come  ne 
scrissero  a  Mastino,  di  poter  alquanto  respirare. 
Pure  con  tutto  questo  rimaser  delusi  nelle  fon- 
date loro  speranze,  perchè  al  signore  premeva  lo 
smungerli  e  non  il  gratificarli,  come  quello  che 
non  sapeva  se  avesse  potuto  a  lungo  ritener  Lucca. 
Né  servì  tornare  una  volta  a  pregare  e  scongiura- 
re per  un  alleviamento  di  pesi,  col  far  presente 
che  andavano  a  mancare  di  vettovaglie  e  di  nu- 
merario, che  i  contadini  erano  costretti  a  spatria- 
re dalla  fame.che  l'entrate  mancavano ,  e  cresce- 
vano tutto  dì  le  spese,  a  cagione  delle  milizie  da 
pagare  e  dei  fortilizi  da  mantenere  :  tutto  era 
niente  per  Mastino.  E  in  questo  anche  il  marche- 
se Spinetta  Malaspina  non  fu  ascoltato,  quantun- 
que, a  quel  che  sembra  .  molto  si  adoprasse  a 
smuovere  in  prò  dei  lucchesi  quel  cuore  di  fer- 
ro. Ebbero  almeno  i  lucchesi  la  consolazione  in 
quest'anno  di  vedere  aggiustate  le  cose  della 
chiesa,  a  cui  non  poco  contribuì  Mastino,  voleri  - 
do  in  quello  che  non  toccava  la  borsa  mostrarsi  ad 
essi  benevolo  :  andarono  dunque  in  Francia  al 
papa.clfera  Benedetto  XII,con  lettere  calde  del- 
lo Scaligero  cinque  onoratissimi  cittadini  lucche- 
si come  legati,  per  impetrare  di  tornare  nella 
St.   Tose.    Tom.  7.  24 
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comunione  dei  fedelini  che  dal  discreto  pontefice 
fu  facilmente  conceduto  (4). 

g.  3.  Il  conte  Fazio  della  Gherardesca,  sicco- 
me avvertimmo,  intento  sempre  a  beneficare  Pi- 
sa sua  patria,  audavasi  ora  occupando  neir  am- 
pliare la  piazza  degli  anziani  e  nel  rendere  più 
ragguardevole  la  città,  restaurando  il  pubblico 
ginnasio,  pel  quale  si  accrebbe  tanta  celebrità  al 
nome  pisano.  In  fatti  felicissimi  ingegni,  di  cui  è 
andato  e  va  tutt'ora  gloriosamente  superbo,  par- 
lano ben  chiaro  alle  nazioni  ed  ai  secoli.  Ricer- 
cati ed  invitati  uomini  famosi  in  ogni  maniera  di 
utili  discipline,fra  i  quali  il  famoso  Bartolo  e  TAr- 
sendi  giureconsulti,  fu  tale  l'affluenza  degli  stu- 
denti concorsi  da  ogni  parte  di  Europa,  che  ab- 
bisognò dividerli  secondo  le  loro  nazioni  e  lin- 
gue, in  alemanni,  spagnuoli,  portoghesi,  fiam- 
minghi, siciliani,  piemontesi,  napoletani,  veneti, 
lombardi,  romani,  liguri,  toscani,  sardi,  e  balea- 
ri.  In  seguito  Clemente  VI  dette  la  sua  approva- 
zione a  questo  sì  utile  stabilimento,  privilegiato 
del  sacro  deposito  delle  Pandette,  destinate  ad 
illuminare  tutti  i  popoli  dell'Europa:  né  qui  re- 
stavansi  le  beneficenze  del  conte.  Prendendo  un 
vivo  interesse  per  qualunque  oggetto  capace  a 
promuovere  il  pubblico  bene,  stabilì  coi  genovesi 
di  mettere  in  corso  io  galere  per  parte  a  prote- 
zione del  commercio}  fondò  spedali  e  case  per  gli 
orfani  abbandonati;  abbellì  je  decorò  la  città  di 
nuovi  edifizi;  destinò  vari  fondi  pel  mantenimen- 
to delle  quattro  suntuose  fabbriche  della  metro- 
politana; fece  ricostruire  il  ponte  a  mare;  ordinò 
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Tescavazione  dei  fossi  intorno  alla  città  dalla 
parte  del  borgo  di  s.  Marco}  fortificò  le  mura  ver- 
so la  porta  legazia,  oggi  detta  a  mare,  e  cono- 
scendo a  tempo  la  somma  difficoltà  di  conservar 
la  pace  con  la  repubblica  fiorentina,  la  qual  ve- 
deasi  determinata  all'acquisto  di  Lucca,  dettesi 
a  rinforzare  i  vicini  castelli ,  e  costruire  altra 
rocca  nell'importante  castello  di  Vico  (5). 

g.  4-  I  massesi  che  per  causa  della  lor  debo- 
lezza sofferte  aveano  tante  calamità,  ed  erano  nei 
tempi  passati  stati  il  bersaglio  delle  potenti  re- 
pubbliche di  Toscana,  si  assoggettarono  volen- 
tieri alla  repubblica  fiorentina,  colla  speranza  che 
la  di  lei  potenza  li  avrebbe  fatti  rispettare}  e  nel 
decembre  di  quest'anno  fecero  il  solenne  atto 
di  dedizione  con  diverse  condizioni,  fra  le  quali 
accordò  la  repubblica  fiorentina  agli  uomini  di 
Massa  il  privilegio  di  eleggere  il  potestà*,  lo  che  fu 
ad  essi  concesso  in  considerazione  delle  grandi 
spese  e  gravi  disastri,  che  aveano  sofferto  nel  so- 
stenere la  parte  guelfa  nelle  passate  circostanze 
di  guerra.  ?fon  ostante  questo  nuovo  ordine  di 
cose,  restarono  in  essere  e  nella  medesima  atti- 
vità nella  terra  di  31assa  tutti  i  magistrati}  né  fu 
variato  in  cosa  alcuna  quel  sistema  di  governo, 
ch'era  stato  stabilito  nei  tempi  della  liberta.  An- 
che gli  uomini  di  Buggiano  furon  costretti  a  ca- 
dere sotto  il  dominio  della  repubblica  fiorentina, 
alla  quale  in  seguito  furono  sempre  fedeli  ed  ob- 
bedienti. Il  comune  di  Buggiano  era  composto  di 
quattro  castella  co'respettivi  loro  territorii,  cioè 
Buggiano,  Stignano,  Colle,  e  Borgo  a  Buggiano. 
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Ciascheduni  castello  aveva  un  ceto  distinto  di 
famiglie,  che  si  dicevano  originarie:  questi  ceti  si 
appellavano  vicinanze  ,  e  solamente  gli  uomini 
che  erano  a  mmessi  ad  alcuna  di  esse  potevan  go- 
dere dei  magistrati  ed  onori  del  comune.  Un  ma- 
gistrato di  un  numero  determinato  d'  individui 
chiamati  ufficiali  maggiori,  e  più  anticamente  i  io 
difensori,  avevano  la  pubblica  rappresentanza,  il 
qual  magistrato  unitamente  ad  un  consiglio  di  più 
uomini  detti  consiglieri  di  comunità,  deliberava 
di  tutti  gli  affari:  tanto  Tuno  che  Paltro  si  forma- 
vano d*un  numero  eguale  di  soggetti  di  ciascuna 
vicinanza  (6). 

§.  5.  Siccome  i  guasti  della  guerra  eran  pre- 
sto risarciti  dai  fiorentini,  così  eran  ben  tosto 
scordate  ancora  le  sue  calamità}  e  lo  stato  dopo 
un  breve  riposo  veniva  tratto  a  nuove  guerre.  Il 
posto  che  la  repubblica  teneva  ormai  tra  le  po- 
tenze italiane,  più  non  le  consentiva  di  rimaner- 
si neutrale  nelle  rivoluzioni  di  questa  contrada* 
e  la  sua  ambizione  accrescevasi  in  ragione  dello 
ingrandimento  del  suo  potere.  Firenze  non  era 
più  contenta  dei  suoi  antichi  confini,  e  cercava  in 
ogni  occasione  di  allargarli,  aspirando  al  domi- 
nio di  tutta  la  Toscana,  per  cui  non  durò  che  tre 
anni  la  pace  conclusa  con  Venezia,  sebbene  ri<- 
calamità  di  altra  guisa,la  peste  e  le  civili  discordie, 
avessero,  prima  di  ricominciare  la  guerra,  privata 
la  repubblica  di  quella  tranquillità  che  avea  spe- 
rato di  godere.  La  pestilenza  tenne  dietro  alle 
cattive  raccolte  di  due  anni  consecutivi,  in  cui  il 
popolo  fiorentino  avea  sofferta  la  fame,  e  sperano 
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indeboliti  i  corpi  cVpoveri.  Ne^caldi  detestate  il 
morbo  disfece  i5ooo  persone,  non  lasciando  per 
così  dire  intatta  veruna  famiglia.  Pure  onde  im- 
pedire che  nella  fantasìa  del  popolo  non  si  accre- 
scesse lo  spavento  alla  vista  di  tanti  morti  e  delle 
continue  processioni  funebri,  i  magistrati  vietaro- 
no al  banditor  pubblico  (T  invitare  alle  tumula- 
zioni, ed  ai  congiunti  di  tenersi  adunati  nella 
chiesa  ovverà  portato  il  morto  (7). 

g.  Ci.  Anche  Siena  fu  gravemente  afflitta  dal- 
la peste,  poiché  nel  suo  dominio  vi  perirono 
molti  dei  cittadini  primari,  e  dei  più  reputati  di 
quel  governo  con  danno  notabile  dell'universale. 
Alla  peste,  come  suole  avvenire  più  delle  volte, 
succedette  la  carestìa ,  che  fu  d"*  insopportabil 
datino  alla  povera  gente,  ancorché  dal  magistrato 
dell'  abbondanza  si  fosse  fatto  condurre  gran 
quantità  di  grano  di  Sicilia,  di  Catalogna  e  d'al- 
tri luoghi  con  perdita  del  pubblico  di  più  di  qua- 
rantamila fiorini  d'oro  (8).  Oltre  al  flagello  della 
peste  si  unirono  i  flagelli  della  fame,  la  quale  fu 
si  atroce  anche  a  Pistoia,  che  si  resero  del  tutto 
vani  i  capitoli  che  dal  nuovo  magistrato  dell'ab- 
bondanza di  quella  città  furon  fatti}  poiché  aven- 
do i  privati  e  pubblici  luoghi  consumato  il  fru- 
mento, divennero  anche  maggiori  li  stenti,  e 
quantunque  i  cittadini  si  affaticassero  di  prov- 
veder viveri  per  Turnano  sostentamento,  non 
ostante  per  la  gran  carestìa  che  per  tutta  l'Italia 
erasi  dilatata,  non  potetter  mai  fare  un'adeguata 
provvisione  per  liberare  il  popolo  dai  patimenti, 
dagli  stenti,  e  dalla  morte;  onde  essendo  il  paese 
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per  la  peste,  per  la  fame  e  per  le  guerre  restato 
spopolassimo,  fu  fatta  ampia  esenzione  da  ogni 
gravezza  a  chiunque  lavoratore  di  terreni  si  fosse 
portato  ad  abitare  il  territorio  pistoiese  (9) .  I 
freddi  dell'inverno  misero  finalmente  un  termine 
al  contagio,  che  di  là  a  pochi  anni  doveva  ripro- 
dursi con  maggior  violenza,  e  rinnovarsi  allre 
volte  in  epoche  diverse  del  quattordicesimo  se- 
colo, togliendo  alla  terra  metà  dei  suoi  abitan- 
ti (io). 

g.  7.  Ora  m'è  d'uopo  parlar  di  Prato,  per  dire 
che  Acciaiolo  degli  Acciaioli  di  Firenze  essendo 
vicario  di  quella  terra  pei  re  Roberto,  si  ammalò 
gravemente,  per  cui  certi  gentiluomini  di  Prato, 
volendosi  far  signori  di  quella  terra,  andarono 
al  palazzo  del  vicario,  e  tolsero  le  chiavi  di  tutte 
le  porte  e  fortezze  della  terra ,  fortificandole  di 
lor  genti.  A  ciò  concorsero  ed  acconsentirono  la 
maggior  parte  dei  pratesi  per  voler  uscire  dalle 
mani  del  re  ,  credendo  di  migliorar  condizione, 
ma  in  fatto  avvenne  al  contrario,  salvo  che  per 
quei  soli  i  quali  s'impadronirono  della  signorìa. 
Di  tutto  questo  non  seppe  alcuna  cosa  Acciaiolo 
per  essere  gravemente  infermo.  Questi  gentiluo- 
mini cacciarono  da  Prato  tutta  la  sua  famiglia 
prima  ch'ei  spirasse,  e  come  fu  morto  ne  riman- 
darono il  corpo  a  Firenze.  Eglino  rimasero  i  mag- 
giori del  paese,  riformandolo  come  a  loro  piacque; 
per  la  qual  novità  F  uno  cacciò  F  altro  ,  e  gran 
male  ne  seguì  con  morte  d'uomini  (11). 

g.  8.  Quasi  senza  interrompimento  tenne  die- 
tro a  tante  calamità  di  Firenze  quella  delie  civili 


jànAZlO.   DEI  TEMPI  REPUBBLICANI  CIP.  XXII.  SlS3 

discordie.  Dodici  cittadini  fiorentini  dei  più  po- 
tenti avean  di  quei  tempi  recata  in  mano  loro 
tutta  l'autorità  della  repubblica}  non  già  mutan- 
done le  leggi  costituenti,  o  le  magistrature  del- 
lo slato  ,  ma  rendendo  le  ultime  dipendenti 
dalla  propria  autorità,  ed  assicurandosi  che  V  e- 
lezioni  a  sorte  non  cadessero  che  sopra  di  loro 
e  dei  loro  clienti.  Per  mantenere  questa  potenza 
oligarchica  ugualmente  odiosa  ai  grandi  ed  al  po- 
polo, e  per  impedire  che  facendosi  altri  a  gua- 
dagnar più  attentamente  allo  scrutinio  dei  prio- 
ri,  non  si  correggessero  gli  abusi  da  loro  intro- 
dotti, crearon  costoro  un  nuovo  rettore,  o  ma- 
gistrato di  giustizia }  ed  in  onta  della  legge  che 
dichiarava  quei  d'Augubbio  incapaci  d'esercitare 
in  Firenze  veruna  signorìa ,  chiamarono ,  sotto 
titolo  di  capitano  di  guardia,  quello  stesso  Gia- 
como Gabrielli  d'Augubbio,  che  avea  dato  mo- 
tivo a  legge  tale,  e  lo  affidarono  ad  una  guardia 
di  cenfuomini  a  cavallo,  e  di  duecento  fanti  ai 
soldo  del  comune,  dandogli  ogni  autorità  sopra  i 
cittadini.  Fra  coloro  che  a  contemplazione  di  chi 
governava  vennero  assai  ingiuriati  dal  Gabrielli, 
furono  Piero  dei  Bardi  e  Bardo  dei  Frescobaldi, 
i  quali  venner  condannati  a  torto  ad  arbitrarie  am- 
mende, e  costretti  a  deporre  in  mano  della  si- 
gnorìa i  castelli  di  Mangona  ,  di  Vernia  ed  altri 
che  avean  comprati  dai  loro  antichi  conti.  I  Bar- 
di ed  i  Frescobaldi  non  si  sottoposero  senza  re- 
sistenza alP  oppressione  }  contro  il  Gabrielli  ed 
a  chi  governava  congiurarono  }  fecero  entrare 
nella  congiura  i  principali  capi  della  nobiltà,  ed 
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anche  alcune  famiglie  di  popolo}  e  procacciatisi 
l'aiuto  dei  signori  dei  castelli  che  si  manteneva- 
no guasi  indipendenti ,  i  conti  Guidi  ,  i  Tarlati 
d'Arezzo,  i  Pazzi  di  Valdarno  edaltri,l'indussero 
a  dar  loro  soccorso.  L'ordine  dato  fra  i  congiurati 
era,  che  tutti  questi  gentiluomini  si  trovassero 
presso  le  mura  di  Firenze  la  notte  d'Ognissanti, 
ed  all'indomani  in  tempo  del  divino  officio  i  con- 
giurati, che  dovevano  aver  raunata  assai  gente 
armata  in  casa,  prendesser  le  armi  per  disfarsi 
di  Giacomo  Gabrielli,  e  di  coloro  che  lo  avevano 
chiamato  per  riformare  con  nuovo  ordine  lo  sta- 
to. Ma  la  congiura  fu  scoperta  un  dì  prima  della 
esecuzione  da  Giacomo  Alberti,  uno  di  quei  del 
reggimento  dominante }  per  la  quale  scoperta  la 
stessa  sera  d'Ognissanti  i  cittadini  amici  del  go- 
verno convennero  nel  palazzo  dei  priori,  e  fecer 
suonare  la  campana  a  martello  per  chiamare  il 
popolo  alle  armi.  Le  compagnie  del  popolo  ven- 
nero in  piazza  coi  loro  gonfaloni,  e  furon  chiuse 
le  porte  della  città,  prima  che  i  congiurati  potes- 
sero ricevere  i  soccorsi  dai  loro  amici  di  fuori . 
1  Bardi  ed  i  Frescobaldi,  vedendo  la  trama  sco- 
pertaci fortificarono  oltr' Arno,  e  tentarono  di 
farsi  forti  ai  ponti  \t  ma  non  riuscì  loro  d'  impa- 
dronirsi ili  quello  di  Rubaconte ,  onde  non  es- 
sendo impedito  il  passo  tra  le  due  parti  della 
città,  trovaronsi  tramezzati  e  si  ritirarono  nella 
via  dei  Bardi,  ove  si  difesero  assai  virtuosamente 
per  alcun  tempo,  e  poscia  convennero  col  pote- 
stà di  uscir  di  Firenze  senza  venire  alle  mani.  La 
parte  vittoriosa  fece  condannare  i  Bardi ,  i  Fre- 
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scobaldi  ed  altri  gentiluomini  ali1  esilio.  In  ap- 
presso fece  atterrare  le  loro  case  ed  invitare  le 
città  guelfe  sue  amiche  a  non  accordar  loro  asi- 
lo. Tanta  asprezza,  usata  dal  governo  nel  vendi- 
carsi,forzò  gli  esiliati  a  ripararsi  a  Pisa.,  ed  unirsi 
colà  ai  nemici  dello  stato,  ai  quali  non  fu  utile 
il  loro  soccorso  (12). 

g.  9.  Siamo  giunti  con  la  storia  a  quei  tempi 
nei  quali  la  famiglia  Belforti  fattasi  molto  ricca 
e  potente  ,  principiò  a  cagionare  nel  comune  di 
Volterra  grandi  alterazioni  e  disturbi,  i  quali  an- 
darono a  terminare,  come  vedremo,  nella  depres- 
sione di  quella  città.  Nel  settembre  del  corrente 
anno  si  levò  rumore  in  essa,  e  fu  ad  arme  e  bat- 
taglia cittadina  .  Dair  una  parte  era  capo  messer 
Ottaviano  Belforti  che  se  ne  volea  far  signore,  e 
dall'altra  il  vescovo  suo  nipote  nato  per  femmi- 
na con  certi  popolani,  chevolean  vivere  in  li- 
bertà 5  ma  la  tirannìa  colla  forza  dei  forestieri 
invitati  da  messer  Otlaviano  furono  vincitori  e 
cacciarono  il  vescovo  ed  i  suoi  seguaci, che  si  ri- 
dussero in  Beriguone  suo  castello,  e  così  messer 
Ottaviano  si  fece  signore  di  Volterra  .  Quindi 
avendo  assediato  il  vescovo  nel  suo  castello,  Vol- 
terra restò  interdetta  e  furono  scomunicati  tutti 
i  Belforti  e  quei  che  seguivano  la  loro  parte.  Ma 
chiestosi  da  essi  perdono  al  pontefice,  furono  as- 
soluti dalla  scomunica  e  Volterra  dall'interdetto, 
poiché  si  fece  sapere  al  papa,che  i  Belforti  avean 
levato  l'assedio  al  castello  summentovato,  e  che 
tutti  quelli,ch*erano  stati  esiliati  già  da  otto  mesi, 
avevano  avuta  la  libertà  di  rimpatriare  (i3).  Au- 
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che  nel  febbraio  dell'anno  seguente  i  pratesi  ven- 
nero in  divisione  fra  loro  per  cagione  degli  uf- 
fici del  comune  di  Prato,  e  ciascuno,  per  voler 
esser  maggiore,procurava  di  cacciar  l'altro.  Mes- 
ser  Filippo  Guazzalotti  ch'era  il  principale,  for- 
nissi di  fanti  e  misene  internamente  alquanti  di 
nascosto,  e  tenne  L'avanzo  fuori  del  paese  intorno 
alle  mura.  Con  quei  pochi  da  lui  messi  dentro, 
levò  rumore  e  corse  la  terra ,  mentre  un  di  lui 
tìglio  andò  ad  una  delle  porte  e  sconficcala  la 
toppa  l'aprì  e  fece  entrare  i  3oo  fanti,  ch'erano 
di  fuori ,  e  con  essi  corse  alla  prigione ,  ruppela 
e  trassene  i  detenuti.  Andò  poi  a  casa  dei  Pugliesi 
ch'erano  alla  testa  della  parte  loro  avversa,  gri- 
dando, vivano  i  guelfi  ed  il  re  Roberto,  e  muo- 
iano i  ghibellini.  Quivi  fu  grande  zuffa  tra  loro  , 
ma  i  Guazzalotti  col  fuoco  vinsero  i  nemici  e 
cacciarongli  di  Prato ,  restando  signori  e  rifor- 
mando a  grado  loro  il  paese .  Tutti  gli  amici  dei 
Pugliesi  furono  cacciati  ,  menochè  colui  che  vi 
era  vicario  per  il  re,  poiché  v'  è  chi  dice,  ch'ei 
presentì  la  novità  che  fecero  i  Guazzalotti  (14). 

g.  io.  Prima  di  passar  oltre  voglio  rammenta- 
re, come  Roma  aveva  allora  due  senatori,  Orso 
conte  di  Anguillara  di  casa  Colonna  e  Giordano 
Orsini.  Il  primo  amico  e  protettore  del  Petrarca 
avea  operato  per  la  sua  coronazione.  Egli  usciva 
di  carica  all'indomani  di  Pasqua,  sicché  il  giorno 
appunto  destinato  a  tal  funzione  fu  scelto  perla 
ceremonia.  Erano  passati  dodici  secoli,  dacché  il 
Campidoglio  più  non  vedeva  trionfi  }  ed  il  popol 
di  Roma  fece  plauso  al  poeta  che  saliva  la  sacra 
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scala. con  cui  applaudiva  in  altri  tempii  vincitori 
dei  barbari  ed  i  liberatori  della  patria  .  Alcuni 
giovanetti  vestiti  di  porpora  recitavano  al  popolo 
di  Roma  in  nome  del  Petrarca  i  versi  dettati  dal 
poeta  per  questa  cerimonia.  Le  più  illustri  fami- 
glie della  nobiltà  chiesero  a  gara  V  onore  di  far 
entrare  i  loro  figli  nel  corteggio  del  grand'uomo. 
Il  Petrarca  vestito  d^un  manto  di  porpora  dona- 
togli dal  re  Roberto  ,  si  avanzò  al  suono  delle 
trombe  e  dei  tamburi.  Giunto  nella  sala  di  giu- 
stizia si  rivolse  al  popolo  che  lo  accompagnava 
dicendo  ad  alta  voce  :  Dio  conservi  il  popolo 
romano,  il  senato  e  la  libertà!  Indi  postosi  in  gi- 
nocchioni innanzi  al  senatore,  questi,  che  teneva 
in  mano  la  corona  di  lauro,  ne  cinse  la  fronte  al 
Petrarca  }  ed  il  popolo  fece  allora  echeggiare  il 
palazzo  e  la  piazza  dei  suoi  applausi  gridando  , 
viva  il  Campidoglio  ed  il  poeta  (i5). 

g.  11.  Pareva  intanto  che  la  fortuna  scherzas- 
se coi  fiorentini,  offrendo  e  togliendo  loro  ad  un 
tempo  replicatamente  la  città  di  Lucca,  turban- 
doli sempre  o  ne  cercasser  V'acquisto  colle  armi, 
o  coi  danari.  Mastino  della  Scala  dopo  la  perdita 
di  Parma  toltagli  da  Azzo  da  Coreggio,  vedendo 
non  poter  più  sostener  Lucca,  deliberò  di  ven- 
derla ai  fiorentini  o  aipisani,chene  desideravano 
ugualmente  la  signorìa.  I  fiorentini  aveano  avuto 
sentore  della  trama  di  Azzo  da  Coreggio,  ma  non 
vollero  avervi  parte,  e  ritìutaron  pure  l'alleanza 
di  Luchino  Visconti,  che  facea  loro  V offerta  di 
mille  cavalli  per  attaccar  Lucca  (16)}  ma  non  si 
tirarono  indietro  dalla  compra  proposta  loro  da 
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Mastino.  Non  erasi  mai  cessato  di  rinfacciare  alla 
signorìa  il  rifiuto  dell'acquisto  di  Lucca,  quando 
i  tedeschi  la  volean  vendere  ali1  incanto ,  ed  il 
governo  credette  giunta  l'opportunità  di  riparare  a 
quest'errore.  Per  la  qual  cosa  elessero  venti  com- 
missari con  illimitata  facoltà  di  fermar  con  Ma- 
stino i  patti,  e  di  risquotere  le  somme  necessarie 
al  pagamento.  Questi  trattarono  l'affare  con  l'in- 
terposto del  marchese  d'Este,  e  strinsero  il  con- 
tratto al  prezzo  di  a5oooo  fiorini  d'oro}  col  patto 
che  si  mandassero  cinquanta  ostaggi,  fra  i  quali 
il  nostro  storico  Villani,  a  Ferrara  dalle  due  parti 
contraenti,  per  rimanervi  fino  alla  totale  esecu- 
zione del  trattato  (17). 

g.  12. 1  pisani  che  dal  canto  loro  erano  entrati 
in  negoziazioni  con  Mastino,  ma  non  aveano  po- 
tuto offrire  così  alto  prezzo  ,  intesero  con  ispa- 
vento  che  i  naturali  loro  nemici  erano  sul  puuto 
d'acquistare  sì  importante  città,  e  di  chiuderli 
con  tale  acquisto  da  ogni  lato.La  signorìa  pisana  a- 
vendo  adunato  un  consiglio  generale  nella  chiesa 
cattedrale,  il  priore  degli  anziani  si  alzò  a  parlare: 
„  Cittadini,  e»\i  disse ,  noi  vi  abbiamo  chiamato 
per  avvertirvi,  che  i  fiorentini  hanno  comprato 
Lucca.  Essi  pretendono  che  tale  acquisto  loro 
aprirà  bentosto  le  porte  di  Pisa,  e  già  ne  minac- 
ciano di  porre  steccati  fino  al  piede  delle  nostre 
mura  e  ridurci  in  servitù  cogli  stenti  e  colla  fame, 
e  finalmente  quando  la  nostra  città  si  sarà  loro 
resa,  di  spianare  le  fortificazioni ,  di  distruggere 
tre  dei  suoi  principali  quartieri ,  conservandone 
un  solo5cui  daranno  il  nome  di  Firenzuola.  Guar- 
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date  ora  voi  stessi  ciò  che  si  debba  fare  ,,.  A  tali 
parole  tutta  l'adunanza  fremè  di  sdegno.  Invano 
alcuni  oratori  tentarono  di  ritrarla  a  pacifici  sen- 
timenti „.  A  Lucca  ,  esclamavano!  cittadini,  a 
Lucca  conviene  che  si  vada.  Per  la  guerra  impe- 
gneremo gli  averi  e  la  vita^  per  la  guerra  prende- 
ranno le  armi  anche  le  nostre  spose,  e  Dio  darà 
la  vittoria  alla  buona  causa  contro  la  superbia  e 
l'iniquità!  „  Allora  gli  anziani  fecero  votare  in- 
torno alla  proposta  di  muover  guerra  a'fiorentini, 
e  fu  accettata  quasi  unanimemente  (18).  Gli  esi- 
liati fiorentini,  che  s'erano  refugiatiiu  Pisa,  pro- 
curarono ai  pisani  l'alleanza  di  tutti  i  signori  che 
avean  presa  parte  alla  lor  trama  nel  precedente 
anno.i  conti  Guidi,  gli  Ubaldini,  Francesco  degli 
Ordelaffi  signore  di  Forlì,  e  tutti  i  ghibellini  di 
Toscana  e  di  Romagna.  Unironsi  in  oltre  con  Pisa 
i  nemici  di  Mastino,  il  doge  di  Genova,  i  Gon- 
zaga, i  Carrara,  i  Correggeschi  di  Parma  ,  ed  in 
prima  il  signore  di  Milano,  Luchino  Visconti\che 
mandò  loro  duemila  cavalli  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  Visconti  dadeggio  suo  nipote.  Anche 
prima  che  arrivassero  tutti  questi  aiuti,  un'arma- 
ta pisana  composta  nelle  milizie  di  due  quartieri 
della  città,  e  sostenuta  da  laoo  cavalli,  e  da  5oo 
arcieri,  aveano  invaso  lo  stato  di  Lucca  nel  mese 
di  luglio,  ed  occupati  Ceruglio,  Montecarlo, Por- 
cari, ed  i  ponti  del  Serchio  (19). 

g.  i3.  I  fiorentini  non  s'erano  preparati  a  so- 
stenere questa  non  preveduta  guerra,  ed  i  luc- 
chesi   non  potevano  mantenersi   in  campagna; 
onde  l'armata  pisana,  dopo  avere  occupate  tutte 
St.   l'ose.   Tom.   7.  25 
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le  strade  di  Lucca,  strinse  la  città  stessa  con 
una  linea  affortificata  dì  circonvallazione  di  12, 
miglia  di  circuito,  guasi  senza  incontrare  resi- 
stenza. Era  questa  linea  formata  da  due  profonde 
l'osse,  difesa  da  uno  steccato  con  ridotti  di  tratto 
hi  tratto.  L'armata  si  divideva  in  tre  campi  si- 
tuati di  fronte  alle  tre  porte  della  città,  il  frap- 
posto terreno  tra  Pun  campo  e  l'altro  era  stalo 
da  ogni  luogo  appianato,  sicché  avesse  campo  di 
corrervi  la  cavallerìa.  Di  tanto  in  tanto  le  milizie 
dei  due  quartieri  di  Pisa,  che  formavano  l'assedio 
di  Lucca,  venivano  rilevate  da  quelli  degli  altri 
due  (ao).  In  questo  mentre  giunse  a  Pisa  il  Vi- 
sconte d'Oleggio  colle  truppe  sussidiarie  mandate 
dal  signore  di  Milano.  Si  dà  per  certo  che  avesse 
intenzione  segreta  d'impadronirsi  della  città  che 
avealo  chiamato  in  suo  soccorso^  ma  la  signorìa 
che  n'ebhe  sospetto  avea  spediti  incontro  alla  sua 
cavalleria  alcuni  officiali  per  pagarle  uu  doppio 
soldo.tostochè  sarebbe  giunto  alle  porte  per  farla 
alfistante  partire  per  raggiungere  Tarmata.  I  fio- 
rentini avean  consumati  due  mesi  uell'adunare 
un'armata  assai  forte  per  attaccare  i  pisani  nello 
stato  di  Lucca.  Quest'armata  composta  di  duemila 
cavalli  al  soldo  della  repubblica, e  di  1600  ausilia- 
ri somministrati  in  parte  da  Mastino  della  Scala, 
dagl'estensi,  dai  senesi,  dai  perugini,dai  pistoiesi, 
dai  sangemignanesi,  e  da  altre  terre  guelfe  di 
Toscana  e  diRomagna,con  diecimila  pedoni  entrò 
finalmente  in  campagna  verso  la  metà  d'agosto, 
comandata  da  Matteo  di  Pontecarali  di  Brescia, 
iu  allora  capitano  di  guardia.  Ma  il  Pontecarali 
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uè  per  lo  grado  suo ,  né  per  la  sua  esperienza 
era  fatto  per  così  grande  impresa,  e  non  tardò  a 
darne  prova.  Dopo  aver  fatta  inoltrare  la  sua  ar- 
mata tra  Pisa  e  Lucca  in  un  luogo  acconcio  a  ta- 
gliare al  campo  degli  assedianti  il  passo  di  Pisa, 
poco  dopo  se  ne  ritrasse  per  ripararsi  dalle  di- 
rotte piogge  che  lo  sorpresero.  Entrò  in  appresso 
nel  territorio  lucchese  della  Val  di  Nievole,  con- 
ducendo seco  grambasciatori  di  Mastino,  che  do- 
veano  dargli  possesso  di  Lucca.  Il  signore  di  Vero- 
na dacché  seppe  esser  questa  città  in  pericolo  ed 
abbassatele  sue  pretese,  «'gli  la  cedeva  ai  fioren- 
tini per  centocinquantamila  scudi,  e  V  avrebbe 
ceduta  ancora  a  più  basso  prezzo,se  questi  aves- 
ser  sapulo  tirar  profitto  dalle  circostanze.  Il  Pon- 
tecarali  avvicinandosi  agli  steccati  dei  pisani  si 
aprì  il  passo  in  un  punto,  che  attaccò  di  conser- 
va e  fece  entrare  in  città  3oo  cavalli,  e  5oo  pedo- 
ni cogli  ambasciatori  dei  due  governi  (ai).  Allora 
sborsati  a  titolo  di  paghe  diecimila  fiorini  d'oro 
al  vicario  di  Mastino,  ebber  da  lui  il  possesso 
della  città  coll'Au^usta  nel  settembre.  Giovanni 
dei  Medici  fu  mandato  sollecitamente  a  Lucca 
dal  comune  di  Firenze  come  suo  capitano  e  luo- 
gotenente ,  in  mano  del  quale  gli  anziani  luc- 
chesi giurarono  fedeltà  ai  nuovi  padroni  (22,). 

§.14.  Inorgogliti  i  fiorentini  per  aver  potuto,  a 
dispetto  dei  pisanUmpossessarsi  d^una  città  tan- 
to desiderata,  s'immaginavano  che  sarebbe  stato 
facile  goderla  in  pace,  solo  che  si  affrontassero 
colPinirnico:  ordinaron  dunque  al  lor  capitano  di 
far  battaglia.  Il  Pontecarali  difatti  sfidò  i  pisani 
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a  battaglia,  e  questi  Faccettarono  pel  2  d'ottobre, 
onde  svelsero  le  palafitte  per  non  avere  altra  difesa 
che  il  proprio  valore;  ed  ogni  armala  appianò  dal 
conto  suo  il  terreno  che  la  separava  dal  nemico. 
Alcuni  giovani  delle  più  nobili  famiglie  di  Siena, 
che  si  ritrovavano  in  qualità  d'ausiliari  nel  cam- 
po fiorentino,  si  fecero  armar  cavalieri  la  stessa 
mattina  del  2,  ottobre,  prima  che  incominciasse 
la  battaglia,  e  subito  si  posero  nelle  file  della 
prima  schiera  condotta  dal  Pontecarali.  Questa 
schiera  si  portò  in  vero  assai  coraggiosamente, 
rompendo  le  due  prime  file  pisane  che  le  si  op- 
posero consecutivamente, e  facendo  prigionieri  la 
maggior  parte  dei  loro  capi,  fra  i  quali  anche  il 
Visconti  d'Oleggio.  Ma  la  seconda  schiera  de'fio- 
rentini  non  si  mosse  per  tempo,  ed  ingannata 
da  un  falso  avviso  sull'esitodel  precedente  com- 
baltimento.fuggì  senza  avere  abbassata  la  lancia. 
Ciupo  degli  Scolari  che  comandava  la  terza  schie- 
ra dei  pisani,  piombò  in  allora  sulla  prima  squadra 
fiorentina  ,  i  di  cui  soldati  si  trovavano  in  p3ite 
spossati  dai  due  sostenuti  combattimenti  ed  in 
parte  dispersi  nelP  inseguire  i  nemici  fuggitivi: 
venne  per  tanto  a  capo  di  metterli  in  piena  rotta 
e  di  ricuperare  tutti  i  prigionieri,  tranne  il  Vi- 
sconti dileggio,  ch'era  già  stato  mandato  all'al- 
tro esercito,  e  di  far  prigioniero  con  mille  sol- 
dati il  generale  dei  fiorentini,  Matteo  di  Ponte- 
carali (a3). 

g.  i5.  Dopo  questa  disfatta  Tarmata  fiorentina 
sgombrò  sollecitamente  il  territorio  di  Lucca,  e  la 
signorìa  rinunziando  per  quella  campagna  a  venire 
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un'altra  volta  a  giornata,  cercò  di  afforzarsi  con 
nuove  alleanze  per  ricominciare  più  vigorosa- 
mente la  guerra  nella  seguente  campagna.  Prima 
di  tutto  ella  si  volse  al  re  Roberto  di  Napoleone  da 
lungo  tempo  non  soddisfaceva  agli  obblighi  con- 
tratti nelle  precedenti  alleanze,  e  acconsentì  pure, 
per  fargli  cosa  grata,  di  riconoscere  i  pretesi  suoi 
diritti  sopra  Lucca.  Ma  perchè  Roberto  non  si 
mosse  per  sostenere  queste  sue  pretese,  né  per 
difenderei  suoi  alleati,  i  fiorentini  scordarono  gli 
antichi  odi,  come  altri  obbligava  inverso  a  loro 
l'antica  amicizia,  e  ricercarono  l'alleanza  di  tale 
di  cui  eransi  fino  allora  mostrali  acerbissimi  ne- 
mici (24). 

g.  16.  Lodovico  il  Bavaro  sempre  scomunicato 
dal  papa  e  dichiarato  per  decaduto  da  tutte  le  sue 
dignità,  non  lasciava  però  di  regnare  come  impe- 
ratore sopra  una  vasta  parte  della  Germania.  Era- 
si egli  intimamente  collegato  col  duca  d'Austria, 
intantochè  Giovanni  di  Boemia  dichiara  vasi  suo 
nemico.  La  guerra  che  i  fiorentini  avean  fatta  al 
Boemo  diventava  per    Lodovico  un  motivo   di 
scordare  la  guerra  prima  fatta  a  lui  medesimo,  e 
per  altra  parte  dopo  l'assenza  di  quattordici  an- 
ni l'imperatore  desiderava  di  rivedere  l'Italia, 
ond'entrò  in  negoziazioni  per  condurre,  a  patto 
che  gli  si  pagassero  buoni  sussidi^  un'armata  in 
servizio  dei  fiorentini.  I  suoi  ambasciatori  giun- 
sero per  quest'oggetto  in  Firenze,  e  furono  splen- 
didamente accolti}  ma  un  tal  trattato  incontrando 
di  sua  natura  molte  difficoltà,  ed  essendo  in  oltre 
ritardato  per  cagione  di  nuovi  affari  che  occu- 

a5* 
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pavano  l'imperatore  in  Germania,  la  cosa  venne 
a  sapersi,  ed  arrecò  ai  fiorentini  gravissimi  dan- 
ni, perchè  si  cominciò  a  tenere  p^r  indubitato 
che  fossero  disposti  ad  abbandonare  la  parte 
guelfa  per  allearsi  colla  ghibellina.  I  nobili  napo- 
letani,che  avean  fidate  le  lor  sostanze  ai  mercanti 
di  Firenze, temettero  una  rivoluzione,  che  obbli- 
gherebbe il  loro  re  ad  entrare  in  guerra  contro 
la  repubblica,  e  vollero  riavere  i  lor  capitali*,  la 
quale  inaspettata  domanda  fu  cagione  del  falli- 
mento delle  migliori  case  di  Firenze  (2,5). 

§.  17.  Nel  dicembre  di  quesf  anno  venne  a 
morte  il  conte  Bonifazio  o  Fazio  della  Gherarde- 
sca,  uomo  rarissimo  nell'ancor  fresca  età  d^anni 
trentatre.  Fu  profondo  il  duolo  dei  suoi  compa- 
triotti,  e  di  quasi  tutti  i  popoli  toscani,  che  ormai 
tenevanlo  qual  benefico  pacificatore  .  Le  spoglie 
mortali  si  collocarono  senza  alcuna  memoria, con- 
forme alla  sua  prescrizione,  nel  deposito  in  cui 
giacevano  Bonifazio  il  vecchio  e  Gherardo  di  lui 
padre.  Vittorioso  in  tutta  la  sua  vita  seguitò  an- 
che in  morte  ad  amare  il  suo  popolo,  come  ama- 
ra la  sua  famiglia,  traendosene  luminosa  ripro- 
va dalle  mirabili  disposizioni  testamentarie  che 
in  parte  riferiamo  .  Splendido  trattamento  per 
l'ultima  sua  moglie  Isabella,  per  la  contessa  Teo- 
dora di  lui  zia  paterna,  e  per  Agostina  di  lui  so- 
rella. Benefizi  estesi  a  tutti  graltri  di  lui  parenti, 
ed  in  particolar  modo  verso  gli  eredi  del  famoso 
conte  Ugolino  .  e  verso  Gherardo  e  Bernabò  fi- 
gliuoli del  conte  Banierigià  signore  di  Pisa.  Per- 
dono d'ogni  ingiuria  ai  figliuoli  di  Castruccio  suoi 
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cognati,  col  rilascio  di  fiorini  .4000  e  di  un  gran 
valsente  di  perle  ed  altre  cose  preziose.  Gratifi- 
cazioni magnifiche  a  tutti  i  suoi  familiari:  quin- 
di elargita  copiose  agl'agostiniani,  ai  carmelitani. 
ai  domenicani,  ai  minori  conventuali  di  Pisa  ed 
altri  monaci  del  distretto  pisano,  di  Lucca,  del- 
TAlvernia  e  di  molti  altri  luoghi.  Vastissime  te- 
nute alla  chiesa  metropolitana  di  Pisa,  generose 
elemosine  ai  poveri  non  solo  di  quella  città  e 
del  contado,  ma  eziandio  di  Lucca,  Pistoia,  Gar- 
fagnaua,  Parma  e  Reggio.  Disposizioni  per  rive- 
stire i  carcerati,  destinazione  dell'ampia  tenuta 
di  Yicarello  per  i  poveri  vergognosi .  Grandiosi 
possessi  alla  pia  casa  di  misericordia,  che  volle 
ancora  istituirla  erede  nel  caso  che  mancasse 
la  di  lui  discendenza  ,  conforme  accadde  non 
molto  dopo.  Tanta  fu  Taffezione  dei  pisani  alla 
memoria  di  sì  grand'uomo.  che  in  luogo  di  esso 
non  dubitarono  di  eleggere  nuovo  signore  di 
Pisa  il  conte  Ranieri  di  lui  figliuolo,benchè  ancor 
fanciullo  nella  tenera  età  di  undici  anni ,  che  il 
padre  lasciato  aveva  alla  tutela  del  conte  Tinuc- 
cio  della  Rocca  (2,6). 

g.  18.  Rimessi  i  fiorentini  dallo  stupore  d'aver 
perduta  Lucca,  cercarono  diafiforzarsi  con  nuove 
alleanze  per  ricominciare  più  vigorosamente  la 
guerra  in  una  successiva  campagna.  Riunita  in- 
fatti un'armata  di  cinquemila  uomini  di  cavalle- 
rìa e  diecimila  fanti,  oltre  le  masnade  distrettua- 
li, elessero  a  capitano  generale  Malatesta  de'IVIa- 
latesti  signore  di  Rimini,  e  mossero  per  Lucca, 
ove  ì  pisani  continuavano  1*  assedio,  affidati  ora 
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al  valore  del  conte  Nolfo  da  Dlontefeltro.  Questo 
espertissimo  capitano  conoscendo  di  non  poter 
condurre  i  suoi  con  vantaggio  contro  le  forze  di 
gran  lunga  superiori  dei  fiorentini,  cercò  di  com- 
battere con  dilazione,  perchè  dilazionando  sem- 
pre più  aumentavano  le  necessità  de*' lucchesi.  È 
qui  però  che  i  pisani  per  ottenere  la  signorìa  di 
Lucca ,  ed  a  scansar  nuovi  combattimenti ,  pro- 
posero per  fino  lo  sborso  di  grossa  somma  di  de- 
naro, di  diecimila  fiorini  d'  oro  di  censo  annua- 
le perpetuo}  lo  che  si  rigettò  dai  fiorentini,  cre- 
dendo malamente  di  restarsi  troppo  al  di  sotto, 
col  cederne  il  possesso  a  qualunque  si  fosse  con- 
dizione. Lusingati  in  vece  di  poter  comprare  il 
capitano  dei  pisani  ,  dopo  di  essere  stati  gran 
tempo  inoperosi,  si  accorsero  delP  inganno  e  si 
dettero  a  cercare  tutte  le  vie  di  tirare  i  nemici  a 
battaglia,  o  di  forzare  i  loro  trinceramenti  ,  ma 
i  tentativi  riuscirono  inutili ,  poiché  le  inonda- 
zioni del  Serchio  rendevano  ora  le  operazioni  più 
disastrose  (27).  Quei  che  curavano  in  Lucca  la 
cosa  fiorentina,  abbandonati  dalla  speranza  à?  un 
soccorso  e  rifiniti  di  viveri,  lasciarono  che  i  luc- 
chesi trattassero  da  sé  della  dedizione  della  città 
ai  pisani,  purché  il  presidio  potesse  uscire  salvo 
e  sicuro  colle  bagaglie.  Riunitosi  il  senato  nel 
giugno  per  questo  affare ,  venne  nella  sentenza 
di  dare  piena  balia  agli  anziani  per  fermare  un 
accordo  coi  pisani.  Il  trattato  si  concluse  un  me- 
se dopo  in  questi  termini:  che  fosse  pace  perpe- 
tua tra  i  pisani  ed  i  lucchesi,  e  lega  per  quindici 
anni  prossimi  avvenire :,  avesser  quelli  durante 
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questo  tempo  e  non  oltre  la  custodia  di  Lucca, 
dell'Augusta  .  e  di  due  castella  alla  campagna 
verso  i  loro  confini,  per  la  quale  pagar  dovessero 
i  lucchesi  la  soldatesca  necessaria.  Del  resto  po- 
tessero questi  governarsi  a  comune  secondo.il 
solito,  e  con  intiera  libertà  .  La  consegna  della 
città  e  della  fortezza  accadde  nel  luglio  (^8). 

§.  19.  L'acquisto  di  quella  nobile  città,  dopo 
sì  lungo  ed  acerbo  contrasto,recò  sommo  giubilo 
ai  pisani}  ma  non  per  questo  annoverar  dovremo 
una  tal  campagna  fra  le  più  gloriose  dei  medesi- 
mi, poiché  Tarmata  loro  era  quasi  interamente 
composta  di  truppe  mercenarie,  che  allora  scor- 
revano T  Italia,  e  combattevano  per  quello  che 
meglio  le  pagava.  Le  feste  per  soddisfare  V  at- 
to di  tal  sommissione  si  fecero  col  più  magnifico 
apparato,  e  in  tal  circostanza  grandissime  furono 
le  dimostrazioni  di  affetto  usate  verso  il  "iovi- 
netto  conte  Ranieri.  D'  altronde  i  fiorentini,  ad- 
dolorati per  l'accrescimento  di  forza  dei  nemici, 
per  la  gara  perduta  ed  il  puntiglio  umiliato,  spo- 
gliarono del  comando  il  generale  Malatesla,  ac- 
cusato d1  inesperienza  e  di  viltà,  e  mozzarouo  il 
capo  a  Giovanni  dei  Medici  loro  commissario  in 
Lucca,  accusato  anch'*  esso  di  negligenza  nella 
cura  delle  cose  di  quella  città  (29).  Tutto  andava 
in  Lucca  a  principio  secondo  i  patti,  ed  i  pisani 
neppure  accennavano  di  volersene  dipartire  per 
un  menomo  che.  Presto  però  svanì  V  illusione, 
poiché  dopo  un  mese  e  giorni  furon  domandate 
le  gabelle,  affine  di  poter  disporre  su  quelle  di 
fiorini  cinquantacinquemila  ogni  anno.  E  per  co- 
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prime  con  qualche  onesta  causa  la  violazione,dis- 
sero  di  chiederle  per  cagione  della  guerra  cori 
Firenze,  e  così  fino  a  che  questa  durasse  e  non 
olire.  iVIa  la  guerra  ebbe  fine  poco  dopo,  e  non 
ostante  i  proventi  seguitarono  ad  incamerarsi 
dal  comune  di  Pisa  (3o). 

g,  ao.  In  tempo  che  i  fiorentini  avean  la  guer- 
ra con  Lucca,  ricevetter  lettere  con  avviso,  che 
Pietro  Tarlati  cadde  in  sospetto  d'aver  tramato 
di  sorprendere  Arezzo,  e  ciò  in  compagnia  di  tut- 
ta la  sua  famiglia.  Per  sopire  una  tal  sedizione  i 
fiorentini  fecero  arrestare  e  porre  in  prigione  i 
principali  capi  di  questa  famiglia.  Molti  altri  però 
essendosi  rifuggiti  nei  loro  castelli,  li  fecero  ri- 
bellare alla  repubblica  e  spiegarono  le  insegne 
ghibelline  (3 1).  Mentre  ciò  accadeva,  Gualtieri 
di  Brienne  duca  d1  Atene,  quello  stesso  che  nel 
i3a6  era  stato  in  Firenze  luogotenente  ,  recan- 
dosi dalla  Francia  a  Napoli  passò  per  Firenze.  Era 
Gualtieri  nato  in  Grecia  ed  apparteneva  a  quel- 
la tralignata  stirpe  ch'era  in  Levante  succeduta 
ai  primi  crociati,  indicata  perciò  coir  ingiurioso 
soprannome  di  pullani,  cioè  viziosi.  Era  costui 
di  bassa  statura  e  di  aspetto  deforme,  ed  accop- 
piava ad  un  animo  sospettoso  e  falso  un  cuore 
perfido  e  costumi  corrottissimi.  La  sua  ambizione 
non  era  frenata  né  dalle  leggi  delPonestà,  né  dal- 
la religione ,  e  la  sola  avarizia  avanzava  F  ambi- 
zione: per  dirlo  in  una  parola,  di  tutte  le  virtù, 
che  avean  resi  gloriosi  i  suoi  antenati,  non  avea 
ereditato  che  la  prodezza,  dote  splendida  benché 
non  rara,  ma  compatibile  con  ogni  sorta  di  vizi, 
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e  talvolta  ancora  colla  stessa  viltà  cT  animo  .  Il 
ducato  d'Atene  era  stato  tolto  a  suo  padre  da'ca- 
talani  Tanno  i3ia  }  il  ducato  di  Lecce  in  Puglia 
gli  rimaneva,  e  quello  era  il  solo  suo  patrimonio. 
Dopo  il  i3a6  la  compagnia  dei  catalani  essendosi 
sottomessa  al  re  di  Sicilia,  tre  figliuoli  di  Federi- 
go avevano  successivamente  avuto  il  titolo  ed 
il  governo  del  ducato  d'Atene.  Nondimeno  Gual- 
tieri era  tenuto  come  uomo  d'alto  conto,  perchè 
supponevasi  eh"'  ei  godesse  il  favore  dei  re  di 
Francia  e  di  Napoli}  e  quest'ultimo  nelle  nego- 
ziazioni avute  colla  repubblica  fiorentina  le  avea 
fatto  sapere,  che  avrebbe  dato  a  Gualtieri  il  co- 
mando della  truppa  cb/ei  dispone  vasi  a  mandare 
in  di  lei  soccorso:,  onde  la  signorìa  lusingavasi 
di  vincere  finalmente  Tavarizia  e  V irresoluzione 
dell'antico  alleato,  affidando  qualche  incarico  a 
colui  ch'era  stato  il  favorito  del  suo  figliuolo,  e 
che  adesso  veniva  indicato  come  suo  luogote- 
nente. Gualtieri  di  Brienne  recossi  effettivamen- 
te air  armata  fiorentina  ,  che  il  Malatesta,  come 
si  disse,  era  accampato  a  s.  Piero  in  Campo  pres- 
so Lucca ,  e  fu  colà  raggiunto  da  molti  baroni 
del  re  Lodovico  il  Bavaro,  che  venivano  in  qua- 
lità di  volontari  a  militare  sotto  le  bandiere  di 
Firenze  (3a). 

g.  ai.  Dopo  la  perdita  di  Lucca  tornato  a  Fi- 
renze il  Malatesta  insieme  col  duca  Gualtieri,  ac- 
cadde che  il  popolo  fiorentino  restò  assai  mal 
contento,  ed  accusava  il  primo  d'inesperienza  e 
<li  viltà.  Frattanto  andava  esso  popolo  dicendo, 
che  se  avesse  avuto  il  comando  il  duca  d'Atene, 
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non  sarebbe  avvenuta  sì  dannosa  inazione  né  si 
vile  ritirata  *,  ma  questi  a  dispetto  della  fortuna 
dei  fiorentini  che  avea  loro  mandato  un  capitano 
così  riputato,  era  stato  ridotto  a  starsi  spettato- 
re dei  falli  e  dell'ignoranza  d^un  altro.  Convenne 
adunque,  per  soddisfare  al  popolo,  dare  all'istante 
il  titolo  di  capitano  di  giustizia  al  duca  d'Atene^ 
ed  allorché  il  primo  dì  delP  agosto  terminò  la 
condotta  del  Malatesta,  si  dovette  confidare  al 
duca  il  comando  generale  dell'armata }  in  forza 
delle  quali  attribuzioni  ebbe  questi  il  dritto  d'al- 
ta giustizia  nella  città  e  nel  campo  (33). 

^.aa.  Due  fazioni  erano  di  que'tempi  in  Firen- 
ze che  miravano  a  distruggerete  pubblica  libertà. 
Formavasi  la  prima  dell'antica  nobiltà:  i  nobili, 
esclusi  dal  governo  per  gl'ordinamenti  di  giusti- 
zia, vedevansi  esposti  ad  arbitrarie  e  talvolta  in- 
giuste procedure,  qualunque  volta  il  solo  nome 
loro  veniva  pronunziato  in  qualche  sommossa  ; 
e  gli  uomini  del  popolo  contro  di  loro  sì  fatta- 
mente erano  accesi,  ch^ei  chiamavali  in  colpa  a 
cagione  perfino  del  potere  onde  gli  aveva  spo- 
gliati: per  ciò  essi  eran  pronti  a  tutto  intrapren- 
dere per  atterrare  quella  libertà ,  cui  non  parte- 
cipavano. Un'  altra  non  men  pericolosa  fazione 
teneva  allora  il  reggimento,  indicata  col  nome 
di  popolani  grassi^  i  quali  in  una  repubblica,  le 
di  cui  leggi  erano  tutte  democratiche,  avean  tro- 
vato il  modo  di  arrogarsi  esclusivamente  la  so- 
vranità che  appartener  doveva  a  tutto  il  popolo. 
Questa  oligarchia  popolare  era  V  oggetto  della 
universale  gelosìa^  chi  gli  accusava  di  poco  ani- 
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mo  e  di  poca  prudenza  nel  trattare  gli  affari,  chi 
di  venalità  neiresercizio  delle  cariche.  Attesta  il 
Villa ni,che  s'arricchivano  costoro  con  vergognosa 
impudenza,  appropriandosi  il  denaro  dello  stato, 
e  che  a  Mastino  della  Scala  perla  compra  di  Lucca 
avevan  dato  cinquantamila  fiorini  meno  della 
somma  portata  sul  conto.Costoro,  perchè  nessu- 
no ardisse  far  sindacato  della  loro  amministra- 
zione, progettarono  di  abbandonare  il  popolo  alle 
vessazioni  di  un  giudice  crudele,  credendo  tener 
celate  le  azioni  loro  all'ombra  di  quella  bassa  ti- 
rannide .  Sperarono  di  reggere  a  voglia  loro  il 
duca  d'Atene,  come  due  anni  prima  avean  retto 
Giacomo  Gabrielli  ,  senza  che  altri  potesse  loro 
rimproverare  la  crudeltà  del  capitano  generale  . 
Andarono  per  tanto  eccitando  segretamente  Gual- 
tieri ad  abusare  del  potere,  eh'  essi  medesimi  gli 
aveano  affidato.  Ma  costui  ben  più  ammaestrato 
nell'arte  degFintringhi,  e  più  di  loro  indifferente 
alla  pubblica  rovina  ed  alle  private  disgrazie,  fece 
le  viste  di  acconsentire  a  farsi  strumento  alle  vo- 
glie di  quei  medesimi,di  cui  voleva  esser  padrone, 
promettendo  di  servire  a  tutte  le  passioni  di 
quei  malaccorti,  che  di  già  nell'animo  suo  pro- 
poneasi  di  far  vittime  della  propria  avarizia  ed 
ambizione  (34)* 

g.  a3.  Ma  le  prime  sentenze  capitali  che  pro- 
nunziò il  duca  d'Atene  lasciarono  travedere  le 
sue  intenzioni,  di  non  limitarsi  ad  un  potere  sot- 
tomesso ad  altri.  Egli  fu  che  fece  decapitare  quel 
Giovanni  de'Medici,che  avea  il  comando  della  for- 
tezza di  Lucca,  quando  si  arrese  ai  pisani,  e  Gu- 
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glielmo  Altoviti  governatore  d'Arezzo,  che  con 
alcune  ingiustizie  avea  provocata  la  sommossa 
dei  Tarlati}  sottopose  a  disonoranti  processi  Ric- 
cardo dellicci  e  Naddo  Rucellai  accusati  di  pe- 
culato, ed  avendoli  condannati  ad  enormi  am- 
mende, a  stento  si  lasciò  piegare  a  salvar  loro  la 
vita.  Le  quattro  famiglie,  così  duramente  trattate 
dal  duca  nel  primo  mese  della  sua  amministra- 
zione, facean  parte  di  quella  dominante  oligar- 
chia, a  cui  lo  stesso  Gualtieri  andava  debitore  del- 
la sua  autorità.  Le  di  lui  sentenze  spargevano  il 
terrore  nella  classe  dei  grassi  popolani,  ma  ral- 
legravano la  nobiltà  ed  il  popolo,  soddisfacendo 
alla  gelosìa  dei  primi  ed  ali*  odio  degli  altri.  E 
parea  loro  che  la  scure  della  giustizia  fosse  stata 
posta  In  mano  ad  un  tal  vendicatore  degli  ordini 
oppressi,  che  il  favore  e  l'intrigo  dovessero  ormai 
rimanere  impotenti,  ed  esser  divelli  i  meglio  ra- 
dicati abusi.  Avendo  Gualtieri  dato  a  conoscere 
in  tal  modo  la  strada  ch'ei  voleva  tenere,  e  quali 
parti  desiderava  di  rendersi  amiche,  queste  più 
gli  si  accostavano,  ed  egli  accolse  favorevolmente 
i  loro  progetti  e  s"1  unì  eoi  più  stretti  vincoli  ai 
nemici  di  quelli  del  reggimento.  Promise  aggrandì 
di  far  revocare  gli  ordinamenti  della  giustizia,  se 
col  mezzo  loro  poteva  ottenere  più  stabile  domi- 
nio, e  con  tal  promessa  le  principali  famiglie  del- 
la nobiltà  si  dichiararono  per  lui  .  Poiché  ebbe 
guadagnatala  nobiltà,  si  volse  ad  alcuni  mercanti 
ch'erano  in  procinto  di  fallire,  promettendo  loro 
grosse  sovvenzioni  dal  tesoro  dello  stato,  onde 
potessero  sostenere  il  ritardato  pagamento  dei 
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loro  crediti.  E  molte  delle  più  reputate  famiglie 
popolane  presero  a  favorirlo:  finalmente  non  con- 
tento di  farsi  strumento  deir  odio  e  delle  ven- 
dette del  basso  popolo  contro  gli  ordini  maggio- 
ri, si  fece  ad  accarezzar  la  plebe  ,  dimostrandosi 
popolare  con  affettata  dimestichezza  ,  e  promet- 
tendo di  porla  a  parte  dei  pubblici  onori .  Frat- 
tanto l'uffizio  dei  venti,  ovvero  dei  signori  della 
guerra  eletti  per  P  impresa  di  Lucca,  era  spirato 
in  principio  di  settembre;  onde  i  partigiani  del 
duca  liberati  dalla  loro  sopravveglianza  ardivano 
più  apertamente  manifestare  i  loro  progetti.  An- 
davano costoro  dicendo,  la  repubblica  avere  som- 
mo bisogno  d^essere  riformata;  l'esito  dell'ultima 
guerra  aver  dato  abbastanza  a  conoscere  la  tota- 
le corruzzione  del  governo;  volervi  un  saldo  e 
vigoroso  braccio  a  sollevare  gli  abusi,  e  riconci- 
liare le  parti  esacerbate  le  une  contro  le  altre; 
finalmente  il  duca  d'  Atene  aver  già  dimostrato 
d^sser  da  tanto;  che  per  tal  uopo  richiedevasi 
appunto  quella  fermezza  di  carattere  e  quella 
giustizia  ch'egli  aveva  in  fino  allora  usata.  Simili 
ragionamenti  ripetuti  nelle  adunanze  dei  corpi 
delle  arti  e  nelle  taverne,  ove  i  soldati  del  duca 
frammischiavansi  al  popolo  per  corromperlo,  det- 
tero animo  ad  alcuni  dei  grandi  di  proporre  ai 
priori  d*1  offrire  al  duca  la  signorìa  del  tutto  in 
Firenze  (35). 

g.  24.  Il  gonfaloniere  prima  di  rispondere  fe- 
ce adunare  il  collegio  dei  dodici  buonomini,  ed 
i  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  della  mili- 
zia, onde  deliberarono  colla  signorìa;  e  dopo  aver 
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manifestati  a  questi  consiglieri  i  pericoli  che  so- 
vrastavano alla  pubblica  libertà,  si  volse  ai  genti- 
luomini che  avean  parlato  pel  duca.  „  Con  estre- 
mo dolore,  lor  disse,  vi  vediamo  dimentichi  della 
virtù  de'vostri  antenati  e  de'costumi  della  vo- 
stra patria}  la  repubblica,  per  la  quale  chiedete 
così  estremo  rimedio,  non  conosce  verun  altro 
pericolo  fuor  dì  quello  cui  esponete  al  presente. 
Andate  non  per  tanto  e  dite  al  duca  d'Atene, 
che  in  altri  assai  più  infelici  tempi  che  questi 
non  sono,  i  vostri  ed  i  nostri  maggiori  chiesero 
più  volte  aiuto  a  stranieri  principi}  i  ghibellini  a 
Federigo  ed  a  Manfredi}  i  guelfi  ai  due  Carli  ed 
a  Roberto}  ma  non  mai  per  grande  che  fosse  la 
dignità  del  monarca  ed  il  pericolo  dello  stato, 
non  mai  fu  sovvertila  la  pubblica  libertà,  né  mai 
fu  dato  a  Firenze  un  signore  sovrano.  Le  nostre 
consorti  ed  i  nostri  figliuoli  non  sapranno  mai 
perdonarci  la  vergogna  della  schiavitù}  noi  me- 
desimi non  rinunzieremo  giammai  alla  felicità 
di  viver  liberi  „.  Il  duca  d'Atene,  onde  acquietare 
quel  movimento  di  entusiasmo  che  risvegliato 
aveva  il  discorso  del  gonfaloniere,  disse  non  es- 
sere sua  intenzione  di  togliere  la  libertà  a  Firen- 
ze, ma  di  rendergliene}  chieder  solo  di  aver  li- 
bere le  mani  per  breve  tempo,  finché  avesse 
potuto  fare  quel  bene  eh'  era  in  istato  di  fare} 
non  esser  queila  domanda  insolita  in  Firenze, 
perchè  un'autorità  dittatoria  in  tempi  calamitosi 
era  slata  più  volte  accordata  a  principi,  che  assai 
men  di  lui  amavano  la  repubblica.  Mentre  rassi- 
curava in  tal  modo  i  consiglieri  della  signorìa,  i 
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suoi  araldi  d'armi  sparsi  per  la  città  chiamavano 
il  popolo  a  parlamento  sulla  piazza  dì  s.  Croce, 
per  deliberare  intorno  ai  bisogni  della  repub- 
blica (36). 

§.  a5.  I/autorità  sovrana  del  parlamento  era 
riconosciuta  in  tutte  le  repubbliche  italiane^  né 
il  governo  agiva  mai  se  non  come  rappresentan- 
te del  popolo,  onde  cessava  il  suo  potere,  tosto- 
che  il  popolo  medesimo  era  adunato.  Non  si  era 
potuto  far  capire  al  popolo,  che  il  numero  dei 
suoi  suffragi  non  è  l'espressione  della  sua  volontà: 
che  supponendo  ancora  tutti  i  cittadini  eguali, uè 
tutti  vogliono,  né  tutti  sentono  egualmente  ;  e 
che  il  popolo  non  è  sovrano  che  allora  quando 
Finteresse  di  tutte  le  sue  classi  è  egualmente 
sacro,  non  già  quando  la  loro  voce  è  confusa  col 
clamore  popolare.  Per  altro  tutti  i  governi  sa- 
pevano che  T  interesse  del  popolo  non  è  mai 
con  tanta  facilità  sovvertito  da  qualunque  altra 
adunanza  ,  come  da  quella  del  popolo  medesi- 
mo*, e  che  mentre  i  consigli  mantenevansi  fe- 
deli al  proprio  dovere,  i  parlamenti  avevano 
frequentemente  acconsentito  alla  rovina  della 
libertà  o  al  sovvertimento  della  costituzione.  I 
priori  di  Firenze  temettero  che  il  parlamento 
desse  la  repubblica  in  mano  al  duca  iti  Atene. 
Essi  non  potevano  impedire  una  convocazione 
che  Gualtieri  avea  diritto  d'ordinare,  come  ca- 
pitano del  popolo:,  si  rivolsero  per  ciò  subito  a  lui 
medesimo,  onde  impegnarlo  a  ratificare  solenne- 
mente le  promesse  che  andava  facendo.  Gualtieri 
vi  acconsentì  di  buon  grado,  e  lasciò  che  i  priori 
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facessero  le  proposte,  a  patto  cVei  chiedessero 
al  popolo  la  proroga  per  un  anno  dell'autorità 
data  al  duca  d'Atene,  cogli  stessi  privilegi  accor- 
dati sedici  anni  prima  al  duca  di  Calabria, e  sotto 
le  stesse  riserve  e  restrizioni.  Gualtieri  obbligos- 
si,  data  parola  di  cavaliere,  a  non  chiedere  riè 
accettare  maggiori  poteri,  quand'anche  gli  venis- 
sero dal  popolo  offerti.  Questa  vicendevole  con- 
venzione venne  ridotta  a  formale  contratto  , 
ratificata  dai  notari  e  confermata  con  giura- 
mento (37). 

g.  26.  All'indomani  8  settembre,  giorno  della 
festa  della  Vergine,  il  popolo  sbadii  nò  nella  piazza 
del  palazzo  dove  giunse  il  duca  in  mezzo  a  120 
uomini  d1  arme  ed  ai  Soo  fanti  che  formavano 
la  sua  guardia;  ma  tutti  i  nobili ,  tranne  la  fami- 
glia della  Tosa,  avean  prese  le  armi  ed  ingros- 
sato il  suo  corteggio.  I  priori  e  gli  altri  magistrati 
scesero  di  palazzo  e  si  collocarono  presso  al  du- 
ca innanzi  alla  ringhiera  di  ferro.  Francesco  Ru- 
stichelli  uno  dei  priori  fece  in  nome  della  si- 
gnorìa la  proposta  secondo  le  convenzioni  del 
giorno  avanti,  di  prorogare  per  un  anno  il  potere 
del  duca.  Allora  molti  della  più  abietta  plebe,  ap- 
postati da  Gualtieri,  interruppero  le  parole  del 
priore  con  grida  da  forsennati,  chiedendo  che 
gli  si  accordasse  a  vita  la  sovrana  autorità.  Nello 
stesso  tempo  strettisi  intorno  a  lui  e  levatolo 
sulle  braccia,  intantochè  le  guardie  atterravano 
le  porte  del  palazzo,  lo  portarono  sulla  tribuna 
nelle  sale  riservate  ai  priori.  Il  popolaccio  cupi- 
do di  oltraggiare  ciò  che  avea  sempre  rispettato, 
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costrinse  la  signorìa  a  ricoverarsi  in  una  sala  ter- 
rena, e  poco  dopo  ad  uscire  di  palazzo;  dette  in 
mano  ai  nobili  il  libro  degli  ordini  di  giustizia, 
perchè  lo  facessero  in  pezzi,  stracciò  e  strascinò 
nel  fango  il  gonfalone  dello  stato,  indi  lo  abbru- 
ciò sulla  pubblica  piazza.  Per  ultimo  gettò  ovun- 
que a  terra  le  insegne  del  comune  di  Firenze, 
sostituendovi  lo  stemma  del  duca.  Pochi  giorni 
dopo  il  duca  approfittò  del  terrore  dei  consigli, 
per  far  da  loro  ratificare  quella  signorìa  a  vita, 
che  s'era  arrogata  colla  forza.  In  vece  di  risguar- 
dare  le  diverse  città  conquistate  da  Firenze  co- 
me una  dependenza  del  medesimo  stato,  egli  si 
fece  successivamente  dare  dai  popoli  delle  re- 
spettive  città  la  signorìa  di  Arezzo,  di  Pistoia,  di 
Colle  di  Val  d^Elsa ,  di  s.  Gemignano,  e  di  Vol- 
terra, onde  appagare  la  vanità  loro,  e  ravvivare 
l'animosità  che  conservavano  contro  i  fiorentini. 
In  pari  tempo  il  duca  chiamò  presso  di  sé  tutti  i 
francesi  ed  i  borgognoni  che  servivano  in  Italia, 
e  adunò  in  tal  modo  sotto  i  suoi  ordini  ottocento 
cavalieri  suoi  paesani:  fece  in  oltre  venire  dalla 
Francia  molti  suoi  parenti  ed  amici  e  dette  loro 
condizione.  In  tal  modo  egli  credeva  d'aver  so- 
lidamente fondata  la  sua  signorìa:  ma  Filippo  di 
Valois5cui  il  viaggio  a  Napoli  del  duca  d'Atene  era 
stato  annunziato  come  un  pellegrinaggio,  rispose 
a  chi  gli  parlava  della  recente  sua  grandezza: 
„  il  pellegrino  ha  trovato  albergo,  ma  in  cattiva 
locanda  „  (38). 

g.  27.  Speravano  i  fiorentini  che  il  duca  di 
Atene  li  vendicherebbe  almeno  dell'affronto  ri- 
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cevuto  sotto  Lucca;  ma  il  duca  era  povero  e  vo- 
leva prima  di  tutto  impinguare  il  proprio  tesoro, 
per  assodare  il  suo  dominio,  se  gli  veniva  fatto 
di  conservarlo,  o  per  avere  un  compenso  se  gli 
accadeva  di  perderlo.  La  guerra  che  sempre  reca 
grave  dispendio,  non  poteva  perciò  andargli  a 
grado;  altronde  questa  l'  avrebbe  obbligato  ad 
abbandonare  la  città  di  fresco  sottomessa, che  a- 
vrebbe  approfittato  del  primo  rovescio  di  lui 
per  ricuperare  la  sua  libertà.  Propose  quindi  ai 
pisani  ed  ai  loro  alleati  condizioni  di  pace,  che 
furoo  tosto  accettate.  Loro  cedette  per  i5  anni 
la  città  di  Lucca,  riservando  a  sé  in  tutto  questo 
tempo ,  la  nomina  del  potestà.  Dopo  tal'  epoca 
Lucca  dovea  tornar  libera,  esser  richiamati  tutti 
i  guelfi  fuorusciti  e  posti  in  possesso  dei  loro 
beni;  ma  in  pari  tempo  doveano  altresì  restituirsi 
in  Firenze  tutti  i  suoi  esiliati,  e  rendersi  prigio- 
nieri senza  taglia,  fra  i  quali  si  annoverano  i  se- 
nesi. Pisa  in  oltre  si  obbligava  a  pagare  un  annuo 
tributo  di  ottomila  fiorini,  ed  accordava  per  cin- 
que anni  l'assoluta  franchigia  dei  suoi  porti  ai 
fiorentini  (^9).  Questa  condizione  dava  nuovi  mo- 
tivi ai  pisani  di  tener  le  gabelle  per  rifarsi  delle 
spese  sopra  Lucca,  ed  essi  troppo  bene  se  ne 
servivano  (40). 

g.  28.  Siccome  un  tal  trattato,  pubblicatosi 
nell'ottobre  nelle  due  città,  non  cancellava  per  i 
fiorentini  la  vergogna  delle  ultime  disfatte,  così 
ne  furono  mal  contenti  perfino  i  partigiani  del 
duca.  In  vano  cercava  questi  di  accarezzare  il  po- 
polaccio, non  chiamando  alle  cariche  se  non  per- 
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sone  della  più  minuta  plebe,  tratte  dalle  arti  in- 
fime,che  appunto  allora  vennero  in  Firenze  chia- 
mati ciompi}  voce  derivata  dall'alterato  vocabolo 
di  compères,  che  loro  davano  negli  stravizi  i 
soldati  francesi.  Ma  i  benefizi  e  le  carezze  del 
duca  più  non  appagavano  nemmeno  l'ambizione 
della  plebaglia.  Gualtieri  avea  cacciati  i  priori 
dal  palazzo  della  signorìa,  e  confinatili  in  quello 
in  addietro  abitato  dal  capitano  di  guardia}  gli 
avea  spogliati  d'ogni  onorificenza  e  d'ogni  auto- 
rità; distrutto  l'ufficio  dei  gonfalonieri  delle  com- 
pagnie; tolte  loro  le  insegne,  e  in  tal  modo  sov- 
vertita egli  stesso  la  ricompensa  che  facea  finta 
promettere  al  basso  popolo-,  in  seguito  annullò 
tutti  gli  ordinamenti  intorno  alle  arti  e  mestieri, 
e  successivamente  mosse  a  sdegno  tutte  le  classi 
del  popolo,  tranne  i  beccai,  e  mercatanti  di  vino 
ed  i  cardatori  di  lana,de'quali  cercava  di  conser- 
varsi il  favore,  accarezzandoli  vilmente.  Accreb- 
bero ben  tosto  il  malcontento  altre  novità  da 
lui  tentate*  volea  rendere  il  pubblico  palazzo  da 
lui  abitato  una  fortezza,  capace  di  tenere  in  fre- 
no la  città,  ed  a  tal  uopo  per  far  largo  fece  atter- 
rare molte  case  vicine-,  altre  ne  fece  occupare  dai 
suoi  soldati,  cacciandone  i  proprietari,  senza  dar 
loroveruna  compensazione.  Ai  creditori  dello  sta- 
to levò  le  gabelle  loro  date  in  pagamento,  appro- 
priandosene i  profitti }  accrebbe  1'  imposta  sul 
territorio  che  portò  dai  trentamila  agli  ottanta- 
mila fiorini-,  assoggettò  i  più  ricchi  cittadini  a 
prestiti  forzati,  e  stabilì  nuove  e  continue  taglie 
delle  prime  assai  più  gravi}  di  modo  che  in  dieci 
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mesi  e  mezzo  cavò  da  Firenze  più  di  quattrocen- 
tomila fiorini  ,  de'quali  ne  mandò  più  di  duecen- 
tomila in  Puglia  o  in  Francia.  (4i). 

g.  29. 1  pisani  poi  che  colla  presa  di  Lucca 
ebber  finita  la  guerra,  e  che  con  raccordo  e  pace 
che  fecero  col  duca  Gualtieri,  fu  perdonato  loro 
tutte  le  offese  fatte  ai  fiorentini,  licenziarono  i 
loro  soldati,ch'essendo  in  numero  di  più  di  2000 
cavalli,  la  maggior  parte  tedeschi,  ed  altrettanti 
fanti,  con  pochi  denari  si  misero  insieme,  e  fat- 
tosi loro  capo  un  tedesco  nominato  duca  Guar- 
nieri,  entrarono  nel  contado  senese  con  rubare 
ed  ardere  i  villaggi  e  far  prede  e  prigioni  per  tut- 
to Io  stato  con  altri  danni.  Fermatisi  a  Boncon- 
vento  rovinarono  tutta  la  Val  d'Arbia,  correndo 
spesso  fin  presso  alla  città}  tantoché  per  levar- 
seli d'attorno  e  per  ovviare  a  maggiori  inconve- 
nienti, s'accordarono  i  senesi  a  dar  loro  dodici- 
mila fiorini,  e  facendo  il  medesimo  a  Montepul- 
ciano, a  Città  di  Castello,  a  Perugia  ed  in  altri 
luoghi,  da  tutti  ebbero  buone  somme  di  denari, 
come  pure  il  duca  d'Atene  dette  loro  duemila  fio- 
rini, perchè  non  facesser  danno  nello  stato  di 
Firenze.  Passarono  quindi  in  Romagna  ed  a  Bo- 
logna, e  taglieggiando  le  città  presero  tanti  de- 
nari, che  poi  sbanditisi  ebber  comodità  di  ridursi 
ciascuno  a  casa  sua,  senza  esser  necessitati  di 
tornare  sotto  gli  ordini  di  qualche  capitano. 

g.  3o.  Nel  gennaio  dell'anno  seguente  succe- 
dette in  Napoli  la  morte  del  re  Roberto  con  di- 
spiacere e  danno  delle  città  di  Toscana,  poiché  fu 
protettore  di  essa  non  soloper  quelle  repubbliche 
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le  quali  tenevano  parte  guelfa,  essendone  egli  il 
capo  ,  ma  eziandio  delle  altre  che  tenevan  parte 
ghibellina,  mentre  s'affaticò  sempre  a  tenerle  uni- 
te, come  s"1  è  mostrato,  per  ordin  suo}  ed  a  sua 
persuasione  fecer  più  volte  pace  insieme.  Né  volle 
mai  per  interesse  proprio  ,  né  per  altre  cagioni 
nutrir  le  discordie  e  le  guerre  in  Toscana,  come 
ne  fece  segno  nella  guerra  ch'ebbero  i  fiorentini 
coi  pisani  per  cagione  di  Lucca,  che  sebbene  era 
affezionatissimo  a  quella  repubblica,  non  si  di- 
spose mai,  per  quanto  gliel  domandassero,  a  dar 
loro  aiuto,  mostrando  d'esser  molto  alieno  dalle 
divisioni.  Fu  cagione  la  morte  di  quel  re,  che  le 
città  guelfe  di  Toscana,  sentendosi  maucar  quella 
protezione  sotto  la  quale  s'erano  mantenute  lun- 
go tempo,  per  maggior  sicurtà  loro  cercarono  di 
riunirsi  insieme,  quelle  che  novellamente  non 
s  erano  di  poco  tempo  riconfederate  (4a). 

g.  3i.  Vedemmo  già  (43),  come  i  pisani  furon 
facili  ad  accordare  ai  fiorentini  il  pagamento  d^un 
annuo  tributo,  per  cui  venivasi  dai  pisani  ad  a- 
cquistare  nuovo  titolo  di  ritenere  le  gabelle,  on- 
de rifarsi  delle  spese  sopra  Lucca.  Un  altro  mo- 
tivo si  unì  per  confermarli  in  tal  proponimento, 
quando  l'allettativa  del  denaro  non  ve  li  avesse 
spronati  da  sé.  Perciocché  i  fiorentini, incoraggiati 
forse  dalle  prime  concessioni,  richiesero  a'pisani 
la  restituzione  dei  centomila  fiorini  pagati  per 
Lucca  a  Mastino}  del  che  andaron  questi  d'accor- 
do, conoscendo  che  così  sempre  più  si  assicurava 
la  pace  senza  alcun  gravamento  loro.  Nel  tempo 
stesso  fu  posto  mano  dai  pisani  ad  assortire  leim- 
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borsazioni  dei  magistrati  a  danno  manifesto  della 
libertà  pattuita.  Le  bandiere  di  Pisa  sventolavano 
per  Lucca,  e  sulla  porta  dell'Augusta  si  vide  col- 
locato lo  stemma  pisano}  le  une  e  l'altro  in  se- 
gno di  padronanza.  Ed  acciocché  questa  non  am- 
mettesse dubbi,  fu  provvisto  che  il  vicario  dei  pi- 
sani avesse  autorità  circa  il  far  leggi,  e  potesse  a 
sua  posta  convocare  il  senato,  non  che  gli  altri  ma- 
gistrati, e  che  in  suo  nome  soltanto  uscisser  fuori 
i  bandi  (44  )• 

g.  32.  Non  erano  ignoti  al  duca  d'A-tene  gli  sde- 
gni da  lui  eccitati,  onde  si  assicurò  i  soccorsi  de- 
gli stranieri  contro  i  suoi  sudditi  naturali  uemici 
di  un  tiranno}  e  nell'entrare  della  primavera  fe- 
ce alleanza  coi  pisani ,  con  Mastino  della  Scala  , 
col  marchese  d'Este  e  col  signore  di  Bologna.Ob- 
bligavansi  i  confederati  a  mantenere  reciproca- 
mente la  loro  autorità  e  a  difenderla  contro  i  ne- 
mici. Tutti  i  tirranni  d'Italia  parvero  allora  col- 
legarsi per  privare  affatto  questa  contrada  della 
sua  libertà.lnfratfanto  il  ducad^Àtene  mano  mano 
clVei  vedeva  rendersi  più  stabile  la  propria  au- 
torità, s'abbandonava  con  riserva  minore  alle  pas- 
sioni. Sciolto  il  freno  alla  lascivia ,  egli  insidiava 
co^suoi  aironor  delle  mogli  de'più  reputati  citta- 
dini, e  coloro  che  osavano  lagnarsi,  coloro  che  in- 
vocavano gli  antichi  privilegi,  o  in  qualsiasi  altro 
modo,rendevansi  sospetti  al  tiranno,  ed  eran  con- 
dannati ad  atrocissimi  supplizi  (4^).  Il  potere  di  un 
solo  era  stato  creato  dalla  discordia  degli  ordi- 
ni della  nazione^  ma  ormai  tutte  le  classi  dei 
cittadini  provavano  a  vicenda  Foppressione,  e  si 
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adiravano  contro  il  giogo  che  le  opprimeva .  I 
grandi  che  aveano  procurata  al  duca  la  signorìa, 
eran  crucciati  fieramente  per  la  sua  ingratitudine, 
vedendo  che  non  dava  loro  parte  alcuna  nel  go- 
verno. I popolani  grassi,  che  prima  di  lui  erano  i 
più  potenti,  l'odiavano  mortalmente,  trovandosi 
da  lui  ingannati  e  spogliati  degli  uffizi.  INè  meu  di 
questi  era  sdegnata  la  gente  mezzana  a  cagione 
dell*  accrescimento  delle  imposte,  del  sovverti- 
mento d'ogni  giustizia,  e  dei  vergognosi  trattati 
fatti  in  nome  delle  patrie  loro}  finalmente  il  mi- 
nuto popolo  ,  sedotto  da  ineseguibili  promesse, 
aveva  aperti  gli  occhi}  all'odio  contro  i  suoi  ma- 
gistrati era  succeduta  la  compassione,  onde  la 
gioia,chea  principio  avean  manifestata  pei  suppli- 
zi ordinati  dal  duca, erasi  cangiata  in  orrore.  Una 
carestìa  probabilmente  non  imputabile  a  Gualtie- 
ri accresceva  il  malcontento  del  popolo.  Firenze 
dolevasi  tutta  e  tutta  si  sollevò.  Ogni  ordine  di 
cittadini  era  separatamente  oppresso}  ed  ogni  or- 
dine cercò  separatamente  di  liberare  la  patria 
senza  l'altrui  soccorso.  Tramaronsi  molte  congiu- 
re, senza  che  le  une  avessero  seniore  delle  altre} 
ma  tre  furono  più  potenti  delle  altre,  e  più  delle 
altre  in  istato  di  presto  eseguire  i  loro  progetti. Ca- 
po della  prima  era  lo  stesso  vescovo  di  Firenze  di 
casa  Acciaoli.Narra  il  Macchia  vellì.che  questo  pre- 
lato, per  nome  Angiolo,  avea  colle  sue  prediche 
già  magnificate  le  opere  del  duca,  e  fattogli  gran 
favore  appresso  al  popolo.  Ma  poi  che  lo  vide  si- 
gnore, e  conobbe  i  di  lui  tirannici  modi,  parvegli 
avere  ingannata  la  patria  sua}  e  per  emendare  il 
SU   Tose.   Tom.  7.  27 
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(allo  commesso  pensò  non  avere  altro  rimedio  , 
se  non  che  quella  mano  che  avea  fatta  la  ferita  se 
la  sanasse  (46).  Entravano  nella  congiura  quasi 
tutti  i  principali  nobili  e  specialmente  i  Bardi,  i 
Rossi,  i  Frescobaldi,  gli  Scali  ed  alcuni  potenti 
popolani ,  come  gli  Altoviti,  i  Magalotti,  gli  Strozzi 
ed  i  Mancini.  Questi  congiurati  erano  uniti  coi 
pisani,  coi  senesi,  coi  perugini  e  coi  conti  Guidi, 
g.  33.  Ragionarono  costoro  di  assalire  il  duca 
d'Atene  nel  proprio  palazzo,  nell'atto  che  riunireb- 
be il  consiglio}  ma  il  duca,ehe  faceasi  ogni  dì  più 
sospettoso,  licenziò  una  parte  delle  sue  guardie, 
tra  le  quali  trovavansene  molte  guadagnate  dai 
congiurati  ,  e  loro  sostituì  nuovi  soldati  più  fe- 
deli ed  in  maggior  numero ,  onde  porsi  in  sicuro 
da  qualunque  offesa;  fece  in  oltre  chiudere  con 
cancelli  di  ferro  tutti  i  passaggi  pe"1  quali  i  congiu- 
rati, delusi  nei  loro  progetti  precedenti,  pensava- 
no di  entrare  in  palazzo.  Erano  principali  della 
seconda  congiura  Manno  e  Corso  Donati  coi  Paz- 
zi j  coi  Caviciulli  ed  alcuni  degli  Albizi.  Aveano 
questi  determinato  d^assaltare  il  duca  il  dì  della 
testa  di  s.Giovanni,  nelfatto  ch'entrerebbe  in  ca- 
sa Albizi  per  veder  correre  i  cavalli,  ma  il  duca 
ebbe  qualche  sospetto  del  pericolo  e  non  v'  andò. 
Principali  della  terza  congiura  erano  Antonio  de- 
gli Adimari,  i  Medici,  i  Bordoni,  i  Bucellai,  gli  AI- 
dobrandini  e  molti  altri  tra  i  ricchissimi  popolani. 
Sapendosi  da  questi  che  il  duca  manteneva  una 
corrispondenza  amorosa  in  una  delle  case  Bordoni, 
sbarrarono  la  strada  ed  appostarono  cinquanta 
uomini  de'più  coraggiosi  ai  due  capi  di  essa,  per- 
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che  ne  chiudessero  l'uscita,  tosto  che  il  duca  sa- 
rebbe entrato  in  casa  Bordoni}  ma  Gualtieri,  che 
rendevasi  ogni  giorno  più  guardingo,  cominciò 
appunto  allora  a  farsi  bene  accompagnare,  anche 
nelle  andate  per  cose  d'amore,  da  cinquanta  ca- 
valli e  da  cento  pedoni  bene  armati,  che  restava- 
no di  guardia  presso  la  casa  in  cui  entrava ,  ed 
erano  tali  da  sostenere  vantaggiosamente  un 
primo  assalto.  Le  tre  congiure  ,  sebbene  conti- 
nuatamente ne  fosse  impedita  1'  esecuzione  dal 
timore  o  dall'antiveggenza  del  duca,  sussistevano 
sempre  e  meditavano  nuove  imprese,  quando  la 
terza  fu  scoperta  peri' imprudenza  di  un  uomo  di 
arme  che  v'era  stato  associato.  Il  duca  saputa  la 
cosa,fece  prendere  due  oscuri  cittadini  del  nume- 
ro dei  congiuratile  per  mezzo  della  tortura  strap- 
pò loro  di  bocca  la  confessione  della  congiura, 
ed  il  nome  di  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adi- 
mari  cbe  n'era  capo,  il  quale  fu  subito  per  ordine 
del  duca  posto  in  prigione,  ed  avvisato  di  prepa- 
rarsi alla  morte  (47). 

g,  34.  3ta  la  notizia  dell'imprigionamento  di 
così  reputato  cittadino  e  dell'  imminente  suo  pe- 
ricolo sparse  il  terrore  in  tutta  la  città.  Ciascuno 
trovavasia  parte  di  qualche  congiura,o  conosce- 
vasi  colpevole  d'  avere  assistito  a  qualche  adu- 
nanza in  cui  disponevansi  nuove  trame.  Ciascuno 
credevasi  in  pericolo,e  cercando  di  porsi  in  istato 
di  difesa  mostrava  d^esser  reo.  Il  duca  veduto 
questo  generale  movimento  s'accorse  che  tutta 
la  città  era  contro  di  lui  congiurata,  e  trovandosi 
troppo  debole   per  incrudelire  all'istante  contro 
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coloro  che  avea  fatti  arrestare  ,  volle  prima  di 
tutto  assicurarsi  de'soccorsi  dei  suoi  alleati,  on- 
desser  poi  iu  istato  dà  trar  vendetta  in  un  sol 
colpo  dei  capi  di  tutte  le  congiure.  Mandò  dicen- 
do a  Taddeo  de*1  Pepoli,  signore  di  Bologna,  di 
spedirgli  alcuni  rinforzi  \  e  quando  seppe  che 
3oo  cavalli  eransi  avanzati  negP  Appennini  per 
venire  in  suo  aiuto,  fece  dai  suoi  sergenti  dire  a 
3oo  dei  principali  cittadini  di  Firenze  di  portarsi 
airindomani,26  luglio,  in  palazzo,  sotto  colore  di 
voler  consigliarsi  con  loro  intorno  al  gastigo  dei 
colpevoli  .  Per  P  adunanza  di  questo  consiglio 
scelse  una  sala,  le  di  cui  finestre  erano  sbarrate 
con  cancelli  di  ferro;  ed  ingiunse  alle  sue  guar- 
die di  chiudere  le  porte  del  palazzo,  tostochè  sa- 
rebbersi  adunati  i  cittadini,  di  assalirli  alfimpen- 
sata  ed  ucciderli,  promettendo  loro  in  premio  di 
tanta  barbarie  il  sacco  della  città.  Tra  coloro  che 
il  duca  avea  richiesti  a  consiglio,  trovavansi  i 
principali  capi  di  tutte  le  congiure,  i  quali  avean 
ragione  di  credere  che  il  tiranno  fosse  almeno  in 
parte  informato  delle  lor  trame,  e  non  erano  al- 
trimenti disposti  di  porsi  essi  medesimi  nelle  sue 
mani.  D1  altronde  un  confuso  bucinamento  dei 
preparativi  che  facevansi  in  palazzo,  erasi  sparso 
in  tutta  la  città  e  ne  accresceva  il  terrore.  Fino  al- 
lora eransi  tutti  per  timore  taciuti,  ma  un  nuovo 
argomento  di  timore  più  grande  e  più  imminente 
fece  rompere  questo  silenzio;  tutti  presero  a  do- 
mandai consiglio,  o  assistenza  ai  loro  vicini,  ai 
loro  amici;  tutti  si  chiarirono  quel  che  erano;  du- 
rante quella  notte  tutti  i  diversi  conciliaboli  co- 
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inimicarono  assieme,  ed  in  poco  (fora  luti''  e  tre 
le  congiure  Puna  all'altra  si  scopersero  tra  loro. 
LT  occasione  di  sorprendere  il  tiranno  non  era 
più  sperabile,  ma  le  forze  per  assaltarlo  aperta- 
mente erano  maggiori  assai,  che  non  lo  avean 
creduto  gii  stessi  congiurati.  Tutti  coloro  che  il 
duca  avea  richiesti, deliberarono  prima  di  tuttodì 
non  andare  a  consiglio,  tenendosi  in  vece  armali 
nelle  proprie  case  coi  loro  servi,  clienti  ed  amici. 
Intanto  molte  persone  s'andavano  tacitamente 
adunando  ,  senza  che  si  facesse  per  le  strade 
movimento  veruno  .  Seicento  cavalli  del  duca 
occupavano  diversi  quartieri  della  città  per  man- 
tenervi la  quiete,  e  gli  aiuti  ctfegli  aspettava  da 
Bologna  e  dalla  Romagna  avevano  già  passata  la 
sommità  degli  Appennini.  Ma  ad  un  tratto  alcuni 
oscuri  plebei  dettero  il  segno  del  tumulto,  gri- 
dando alle  armi  in  mercato  vecchio  ed  a  porta 
s.  Pietro.  A  questo  grido  tutti  i  palazzi  di  Firen- 
ze si  aprirono,  e  gli  armati,  che  vi  erano  tacita- 
mente raccolti,  mossero  rapidamente  alle  loro 
piazze  d'armi}  le  strade  furono  asserragliate  ,  o- 
vunque  spiegati  i  gonfaloni  del  comune  e  del  po- 
polo, e  tutti  i  cittadini  chiamaronsi  e  si  rispo- 
sero col  grido  di  wa  il  popolo,  il  comune,  e  la 
libertà  (48). 

§.  35.  La  cavalleria  del  duca,  sorpresa  nei  di- 
versi quartieri  della  città,  faceva  ogni  sforzo  per 
ritirarsi  verso  il  palazzo  e  raccozzarsi  presso  al 
duca,  ma  non  vi  riuscirono  che  trecento  cavalie- 
ri ,  essendone  sfati  per  la  via  uccisi  molti,  altri 
fatti  prigionieri  e  spogliati  delle  armi.  Frattanto 
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il  nerbo  principale  delia  cavallerìa  del  duca  occu- 
pava la  piazza  dei  priori  innanzi  al  palazzo,  oude 
il  popolo  vi  accorse  aflbllato  ,  ed  asserraglian- 
do tutte  le  strade  che  vi  conducevano,  impedì  alla 
cavallerìa  d'  assaltare  i  cittadini  e  di  correre  la 
città.  Allora  tutte  le  case  che  fiancheggiano  la 
piazza  furono  occupate  dai  cittadini  armati  perla 
libertà}  tutti  i  tetti  furon  coperti  di  gente,  che  scor- 
rendo dagli  uni  agli  altri  lanciava  pietre  e  tegole 
contro  i  soldati,  bersagliati  ancora  dagli  arcieri  che 
stavano  alle  finestre.  La  cavallerìa  chiuso  lo  piaz- 
za ed  esposta  ad  una  grandine  di  saetterà  innanzi 
sera  forzata  a  ripararsi  in  palazzo,abbandonando  i 
cavalli  al  popolo,  che  occupò  pure  la  piazza  me- 
desima. Intanto  era  stato  assaltato  e  preso  da  al- 
tri cittadini  il  palazzo  del  potestà,  aperte  le  pri- 
gioni delle  Stinche  e  di  Volognano,  e  liberati  i 
prigionieri.  Dall'altra  parte  delf  Arno  i  cittadini 
avevano  occupate  le  porte,  le  mura  ed  i  ponti, 
e  convertitoli  loro  quartiere  in  una  fortezza,nel- 
la  quale  eran  disposti  a  difendere  la  libertà,  se  i 
loro  concittadini  rimanevano  altrove  soccom- 
bentkma  in  sul  fare  della  sera  valicarono  essi  me- 
desimi i  ponti,  atterrarono  i  serragli  e  riaprirono 
i  passi  agli  altri  quartieri  della  città:  poi  si  avan- 
zarono verso  la  piazza  dei  priori,  ripetendo  la  pa- 
rola cheavea  servito  disegnale  al  tumulto:  muoia 
il  duca,  viva  il  comune  e  la  libertà.  Ebbe  allora 
Firenze  mille  cittadini  sotto  le  armi  a  cavallo^  e 
diecimila,  che  quantunque  a  piedi,  erano  armati 
di  corazze  e  di  barbute  come  i  cavalieri.  Quei  che 
non  avevano  intiera  armatura  ovvero  erano  ar- 
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mati  di  vari  strumentigli  quelle  armi  che  sommi- 
nistra il  furore,  non  furono  contati. 

g.  36.  11  duca  nel  suo  palazzo  assediato  da 
forze  tanto  soperchie, cercava  di  calmare  il  popo- 
lo. Armò  cavalieri  di  propria  mano  Antonio  de- 
gli Adimari  che  avea  fatto  in  prima  imprigionare, 
e  lo  mandò  ai  cittadini  per  acquietarne  lo  sde- 
gno. Di  già  molti  satelliti  della  sua  tirannide 
erano  stati  sorpresi  in  vari  luoghi  ed  implacabil- 
mente uccisi.  Da  ogni  parte  giungevano  soccorsi 
ai  fiorentini,  i  quali  avevano  di  già  ordinato  a 
nuova  forma  lo  stato,  creando  quattordici  citta- 
dini per  metà  nobili  e  popolani  per  riformare  la 
città}  e  il  duca,  che  difendeva  il  palazzo  con  cir- 
ca quattrocento  borgognoni, cominciava  a  soffrir 
la  fame.  In  tale  stato  di  cose  il  vescovo  di  Firen- 
ze, che  avea  congiurato  contro  la  tirannide,  si  fece 
mediatore  trai  popolo  irritato  ed  il  tiranno  per 
salvargli  la  vita.ma  il  duca  non  ottenne  grazia  dal 
popolo  che  dandogli  in  potestà  Guglielmo  d'As- 
sisi, il  più  odiato  dei  suoi  ministri,  il  giudice  che 
avea  prestato  il  proprio  ministero  a  tutte  le  sue 
crudeltà.  Quest'uomo  feroce  fu  dalla  plebe  furi- 
bonda fatto  in  pezzi  col  suo  figliuolo,  il  quale  non 
contava  più  che  quattordici  anni:  ne  l'età  ne  la 
presunta  innocenza  poterono  intenerire  il  po- 
polo, perch'egli  era  stato  veduto  sempre  assiste- 
re ai  supplizi  ordinati  dal  padre,  e  domandare  in 
grazia  agli  esecutori  la  continuazione  della  tor- 
tura, ch'era  il  suo  più  favorito  spettacolo,  onde  a 
suo  riguardo  veniva  dato  un  nuovo  colpo  di  cor- 
da a  coloro  che  il  carnefice  avea  cessalo  di  tor- 
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meritare.  Crebbe  di  poi  nel  popolo  tanto  mag- 
giormente Torgoglio,  in  quanto  che  tra  la  dome- 
nica notte  e  il  lunedì  gli  giunsero  molti  aiuti, 
trecento  cavalieri  e  quattrocento  balestrieri  man- 
dati dalla  città  di  Siena,  sotto  la  condotta  di 
Francesco  da  Montone  capitano  di  guerra,con  sei 
cittadini  ambasciatori  di  quella  repubblica,  2000 
pedoni  vennero  da  s.  Miniato,  5oo  da  Prato,  400 
ne  condusse  il  conte  Simone  di  Battifolle.  Erano 
altresì  giunti  alla  Lastra  cinquecento  cavalieri 
pisani,  i  quali  dal  vescovo  e  da  coloro  che  avean 
preso  in  <:*erto  modo  il  governo  in  mano,  come 
antichi  nemici  dei  fiorentini  e  nuovi  confederati 
del  duca,  furono  mandati  a  licenziare,  non  senza 
riprendere  quei  cittadini  che  li  avean  fatti  ve- 
nire (49). 

g.  37.  Per  interposto  del  vescovo  di  Firenze 
fu  in  line  stabilito  un  accordo,  in  virtù  del  quale 
il  duca  d'Atene  rinunziava  a  qualunque  siasi  au- 
torità sopra  Firenze  ed  a  qualunque  ragione  di- 
pendente dalla  elezione  del  popolo,e  prometteva 
di  ratificare  tal  rinunzia,  tostochè  fosse  condotto 
sano  e  salvo  fuori  del  territorio  fiorentino.  D'al- 
tra parte  il  vescovo,  i  quattordici  creati  dal  po- 
polo, gli  ambasciatori  de'senesi  ed  il  conte  di 
Battifolle,  ch'era  accorso  in  aiuto  dei  cittadini,  si 
obbligarono  a  proteggere  la  ritirata  del  duca  e 
de\suoi,  assicurandoli  dagl'insulti  della  plebe,  fin- 
che fossero  in  sicuro  fuori  del  territorio  della  re- 
pubblica .  Il  duca  d"*  Atene  apri  il  tre  agosto  il 
suo  palazzo  ai  negoziatori,  dopo  aver  sofferti  otto 
giorni  d'assèdio}  ma  vi  rimase,  cosi  da  loro  con- 
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sigliate),  fino  alla  notte  del  mercoldì,  6  di  agosto, 
onde  dar  tempo  che  si  acquietasse  il  popolo.  Uscì 
finalmente  in  quella  notte  dal  palazzo  della  città 
sotto  la  scorta  dei  più  potenti  cittadini  di  Firen- 
ze, che  dovean  guarentire  da  ogni  insulto  la  sua 
persona,  e  fu  condotto  per  la  via  di  Valombrosa 
a  Poppi,  feudo  indipendente  posto  tra  le  monta- 
gne del  Casentino.  Giunto  in  questo  territorio 
neutrale  rinunziò  a  tutti  i  dritti  che  aver  poteva 
sopra  Firenze  e  suo  territorio,  e  sopra  le  città  che 
gli  si  erano  assoggettate,  promettendo  di  non 
cercare  mai  più  vendetta  della  loro  ribellione.  E 
nello  stesso  modo  liberò  le  città  di  Pistoia,  di 
Arezzo  e  di  Volterra  e  loro  contadi,  e  tutte  le 
altre  terre,  castella,  fortezze  e  luoghi,  lasciandoli 
come  lo  erano  avanti  la  di  lui  signorìa.  Questo 
fine  ebbe  il  potere  del  duca  d'Atene  in  Firenze, 
uomo,  com'egli  stesso  mostrò  nel  modo  del  suo 
governo  ,  crudele  ed  avaro,  e  di  brutta  e  spiace- 
vole presenza.  Partitosi  egli  da  Poppi  attraver- 
sò la  Romagna  e  passò  a  Venezia,  ove  s^imbarcò 
quando  meno  si  credeva  per  andare  in  Puglia, 
abbandonando,  senza  averli  pagati,  i  suoi  più 
fedeli  soldati.  Il  26  luglio,  giorno  di  sant'  Anna, 
in  cui  la  sua  tirannide  era  stata  distrutta,  fu  dai 
fiorentini  dichiarato  giorno  di  festa  solenne  (5o). 


NOTE 

(1)   Villani,  Stor.  fior.  lib.  xi,  cap.  87.  (2)  Pignoni, 
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Art.  1343  di  G.  Cr. 

$.  i.  J.Ja  tirannide  di  pochi  mesi  basta  a  distrug- 
gere la  prosperità ,  prezzo  di  molti  anni  di  vit- 
toria e  della  saggia  economìa  di  molte  genera- 
zioni .  Firenze  che  uguagliava  Venezia  in  ric- 
chezze ed  in  potenza,  e  superava  tutte  le  altre 
repubbliche  d^  Europa,  perdette  nel  breve  corso 
della  signorìa  del  duca  di  'Atene  tutti  i  suoi  te- 
sori, e  tutti  i  suoi  stati,  poiché  quando  scosse  il 
giogo  del  tiranno  Gualtieri,  e  con  uno  sforzo  ge- 
neroso giunse  a  ristabilire  la  repubblica,  trovossi 
spogliata  d'ogni  sua  conquista.  Gli  aretini,  allo 
avviso  che  il  duca  d**  Atene  trovavasi  assediato 
dal  popolo  fiorentino ,  presero  le  armi  per  ricu- 
perare la  lor  libertà,  attaccarono  il  castello  fab- 
bricato dai  fiorentini  nella  lor  città,  e  costrinsero 
Guelfo  Bondelmonti  suo  comandante  a  darlo  in 
loro  potere.  IVel  tempo  stesso  i  Tarlati  con  i  ghi- 
bellini d^Àrezzo occuparono  Castiglione  Aretino. 
I  pistoiesi  cacciarono  la  guarnigione  fiorentina  e 
spianarono  il  castello  che  essa  occupava}  ricupera- 
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rono  Seravalle,  la  chiave  del  loro  territorio,  e  ri- 
pristinarono il  governo  dei  loro  padri,  quello  del 
popolo  e  della  libertà .  Santa  Maria  a  Monte  e 
Montopoli,  due  castella  in  altri  tempi  tolte  ai 
lucchesi  ,  si  ribellarono  e  presero  a  governarsi 
come  terre  indipendenti.  Altrettanto  fecer  Colle 
e  s.  Gemignano.  Per  ultimo  anche  Volterra  prese 
le  armi,  a  ciò  consigliata  da  Ottaviano de'Belfor- 
ti,  elicerà  già  stato  signore  di  questa  città*  ma  in 
cambio  di  riacquistare  la  perduta  libertà, mutò  la 
signorìa  del  duca  d'Atene  in  quella  del  domesti- 
co suo  tiranno  (i). 

g.  a.  I  fiorentini  frattanto  dopo  ch'ebber  cac- 
ciato il  duca,  pensarono  al  riordinamento  della 
loro  repubblica  ed  alla  riforma  delle  leggi.  11  ve- 
scovo, gli  ambasciatori  di  Siena  ed  i  quattordici 
cittadini  eletti  durante  il  tumulto,  cercavano  di 
conciliare  le  pretese  delle  opposte  fazioni.  Prima 
di  tutto  mutarono  la  divisione  della  città  e  ri- 
dussero a  quattro  i  sei  quartieri  della  città,  fa- 
cendoli ad  un  dipresso  eguali  di  popolazione  e 
di  ricchezza ,  sicché  dovessero  avere  una  eguale 
rappresentanza  nella  suprema  magistratura.  Que- 
sti quattro  nuovi  quartieri  furono  s.  Spirito  ol- 
trarno,  santa  Croce,  santa  Maria  Novella  e  s. 
Giovanni.  Macera  più  facile  assai  il  far  eguali  i 
diversi  quartieri  della  città  ,  che  non  i  diversi 
ordini  dei  cittadini  .  I  nobili  erano  esclusi  da! 
governo  in  forza  degli  ordinamenti  di  giustizia.  I 
grassi.,  o  ricchi  popolani,  avean  formata  più  tardi 
una  nuova  oligarchia,  che  non  eccitava  meno  la 
gelosìa  del  pòpolo.,  di  quello   che  facesse  altra 
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volta  l'oligarchia  della  nobiltà.  A  guisa  oV  nobili 
avevano  essi  i  palazzi  fortificati,  grandi  tenimenti 
in  campagna,  vassalli,  clienti,  ed  una  numerosa 
famiglia^  cresceva  nelle  case  loro  una  gioventù 
orgogliosa  ,  e  per  dirla  in  una  parola,  univano 
tutti  quei  mezzi  di  forza  e  di  resistenza  che  pos- 
son  rendere  pericoloso  un  ordine  di  cittadini. 
L'abuso,  ch'eglino  avean  fatto  in  passato  della 
loro  potenza ,  facea  temere  che  tentassero  di  ri- 
cuperarla^ tanto  più  ch'eran  pure  accagionati  di 
tutte  le  perdite  fatte  dalla  repubblica  per  la  ti- 
rannide del  duca  d'Atene.  La  gelosìa  ed  il  desi- 
derio di  dominare  manifesta  vasi  egualmente  nelle 
inferiori  classi  del  popolo,  e  già  sotto  il  nome  di 
popolani  di  mezzo  e  di  artigiani  si  distinguevano 
due  separati  ordini  di  cittadini,  le  di  cui  rivalità 
diffìcilmente  sarebbersi  potute  riconciliare.  Ven- 
ticinque deputati  d'ogni  quartiere,  otto  nobili,  e 
diciassette  cittadini  furon  chiamati  dal  vescovo  e 
dai  quattordici  eletti  dal  popolo  a  formare  una 
balìa,  per  riunire  i  diversi  partiti  e  dar  nuova 
l'orma  allo  stato.  La  balìa  decise  che  avendo  tutti 
i  cittadini  preso  parte  alla  distruzione  della  ti- 
rannìa, dovean  tutti  partecipare  alla  libertà  .  La 
balia  non  volle  riconoscere  che  due  ordini  nella 
nazione,  il  popolo  e  la  nobiltà:  attribuì  al  primo 
i  due  terzi  degli  onori  pubblici ,  V  altro  terzo  ai 
secondi-,  e  sospese  il  rigore  degli  ordinamenti  di 
giustizia,  affinchè  i  delitti  de'grandi  fosser  puniti 
colle  forme  e  le  leggi  comuni  agli  altri  cittadi- 
ni  (4 

g.  3.  Ma  i  grandi  non  si  videro  appena  usciti 
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dalla  oppressione  in  cui  aveano  vissuto  sì  lungo 
tempo,  che  presero  a  vendicare  le  ingiurie  fin 
allora  sofferte  in  silenzio.  Molti  loro  amici  furo- 
no uccisi  non  solo  nelle  campagne  ,  ma  nelle 
contrade  e  nelle  piazze  della  città,  senza  che  per 
mezzo  delle  leggi  comuni  si  potesse  venire  a  capo 
di  reprimere  o  punir  tanta  audacia  .  Allora  la 
indignazione  dell'universale  secondò  la  gelosìa  dei 
popolani}  perfino  alcuni  nobili  si  unirono  al  po- 
polo, ed  il  22,  settembre,  non  ancora  compiuti 
due  mesi  dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene  , 
cominciò  una  sedizione  sulla  pubblica  piazza  dei 
priori,  ed  i  quattro  nobili  che  sedevano  nella  si- 
gnorìa  furono  astretti  dalle  minacce  e  dalle  grida 
del  popolo  ad  uscire  di  palazzo,  ed  a  rinunziare 
alla  loro  magistratura:  ma  i  nobili  con  tutto  ciò 
non  la  dettero  vinta.  Un  di  loro,Andrea  Strozzi, 
cercò  d'ammutinare  la  plebe  minuta  contro  i  po- 
polani, ma  dissipati  i  sediziosi  da  lui  adunati, 
fu  costretto  di  sottrarsi  colla  fuga  ad  una  con- 
danna di  morte.  I  suoi  consorti  facevano  entrare 
in  città  i  loro  vassalli  e  contadini,  e  li  armava- 
no; si  diceva  pure  che  avean  domandato  aiuto  ai 
genliluomimi  indipendenti  degli  Appennini,  ai 
pisani  ed  ai  tiranni  di  Lombardia.  Ma  il  popolo  li 
prevenne; chiamato  da'Medici  allearmi  nel  quar- 
tiere di  s.  Giovanni,  assaltò  i  palazzi  degli  Adi- 
mari,  Caviciulli  situati  in  vicinanza  della  catte- 
drale, e  dopo  una  lunga  ed  accanita  zuffa  gli  sfor- 
zò a  capitolare;  i  loro  serragli  furono  atterrati  , 
disarmati  e  dispersi  i  loro  clienti ,  ma  rispettate 
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le  loro  persone  e  gli  averi  .  Dopo  questa  vittoria 
il  popolo  assediò  successivamente  tutti  i  palazzi 
fortificati.  Non  poteva  lungamente  resistere  un 
solo  contro  alle  forze  di  tutti  adunate }  i  Donati 
ed  i  Cavalcanti  furono  i  primi  a  sottomettersi  , 
maggior  tempo  resistettero  i  gentiluomini  che 
abitavano oltr'Àrno,e  che  aveano afforzato  i  ponti} 
ma  occupato  finalmente  dal  popolo  il  ponte  alla 
Carraia,s'arresero  subito  i  Frescobaldi,  inerii  ed  i 
Rossi.  Le  case  dei  Bardi  furori  prese  d'assalto,  e 
vennero  saccheggiati  e  spianati  ventidue  palazzi 
di  questa  famiglia  .  Dopo  tal  vittoria  f?i  creata 
una  nuova  balìa  per  cambiare  un1  altra  volta  la 
costituzione.  La  signorìa  continuò  ad  esser  com- 
posta di  un  gonfaloniere  di  giustizia  ,  e  di  otto 
priori  delle  arti  e  della  libertà,  scelti  due  per  ogni 
quartiere.  Di  questi  nove  magistrati  dovean  pren- 
dersene tre  a  sorte  da  ciascuna  classe  del  popolo. 
Dodici  buonuomini  e  sedici  gonfalonieri  delle 
compagnie  furon  dati  per  consiglieri  alla  signo- 
ria. Gli  ordini  di  giustizia  contro  i  grandi  furono 
rimessi  in  vigore  colle  modificazioni  volute  dal- 
l' equità,  e  fu  ristretto  ai  più  vicini  parenti  del 
reo  l'obbligo  di  rispondere  per  il  commesso  de- 
litto, che  prima  estendevasi  a  tutti  i  membri  di 
una  nobile  famiglia}  cinquecentotrenta  famiglie 
furono  cancellate  dal  registro  dei  grandi  per  es- 
sere annoverate  in  quello  dei  popolani .  Gli  uni 
per  essere  impoveriti ,  o  perchè  s'erano  estinti 
molti  rami  loro  collaterali,  aveano  cessato  d  ispi- 
rar timore^  altri  colla  lodevole  loro  condotta  eransi 
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meritata  la  benevolenza  del  popolo,  onde  alcune 
delle  più  illustri  case  di  Firenze  furono  ascritte 
alla  classe  dei  popolani  (3). 

§.  4«  Mentre  i  fiorentini  venivano  agitati  da 
queste  interne  rivoluzioni, cerca  vano  di  mantener- 
si in  pace  colle  vicine  potenze,afiinchè  i  nemici  del 
nuovo  ordinamento  non  trovassero  favore  pres- 
so i  nemici  dello  stato}  perciò  sulla  metà  di  no- 
vembre ratificarono  il  trattato  che  il  duca  d'Atene 
avea  fatto  co'pisani,  aggiungendovi  soltanto  alcu- 
ne nuove  condizioni.  Dopo  la  conquista  di  Luc- 
ca pareva  che  Pisa  fosse  la  prima  delle  repub- 
bliche toscane.  Pistoia  e  Volterra  staccandosi  dai 
fiorentini  eransi  poste  sotto  la  sua  protezione,  e 
l'alleanza  che  i  pisani  ave van  contratta  con  i  Vi- 
sconti poteva  accrescerne  la  potenza.  Ma  l'ultima 
guerra  avea  costato  ai  pisani  un  milione  e  mezzo 
di  fiorini,  le  conlese  antiche  tra  la  nobiltà  ed  il 
popolo  si  andavano  ravvivando,  e  Luchino  Vi- 
sconti, in  vece  d'essere  un  utile  alleato,  dovea 
ben  tosto  darsi  a  divedere  un  terribile  nemico. 
Intanto  che  Belto  dei  Sismondi  avea  condotte  al 
signore  di  Milano  le  truppe  ausiliarie  della  re- 
pubblica pisana,  Giovanni  Visconti  d'Oleggio  che 
era  tornato  in  Pisa,  non  andò  guari  che  si  rese 
ingrato  alle  attenzioni  dimostrategli,  congiuran- 
do con  alcuni  capi  dell'antica  nobiltà,  e  coi  figli 
di  Cast ruccio  contro  la  parte  del  conte  Ranieri, 
ma  scopertasi  la  trama  dovette  ben  presto  il  Vi- 
sconti uscire  dalla  citta  insieme  con  altri  con- 
giurati. Il  signor  di  Milano,  senza  considerazione 
alle  ragioni  de'pisani,  fece  tosto  imprigionare  gli 
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statichi  da  esso  ritenuti,  e  rimandò  Oleggio  in 
Toscana  alla  testa  di  una  grossa  armata  per  ven- 
dicare gli  asserti  oltraggi.  Scendendo  per  la  via 
di  Pietrasanta,  accorsero  i  pisani  a  contrastargli 
il  passo  ed  a  guarnire  il  forte  di  Motrone.  Ma 
privi  allora  di  una  schiera  di  i5oo  cavalieri  e  aooo 
fanti,  non  voller  gran  fatto  esporsi,  e  si  ritras- 
sero ordinatamente  schieiati  a  coprir  Pisa  e  Luc- 
ca. L'armata  lombarda  penetrò  frattanto  in  Val 
di  Serchio  ,  marciò  a  Fucecchio  ,  guadagnò  poi 
l'Arno,  saccheggiò  la  pianura,  né  vedendo  moti 
a  suo  favore)  vollò  la  marcia  alle  maremme,  ove 
dovette  combattere  un  clima  più  pericoloso  dei 
nemici.  In  (ine  per  ottantamila  fiorini  d'oro,  che 
gli  sborsarono  i  pisani,  sloggiò  dal  loro  territorio 
e  ripassò  gli  Appennini  (4). 

g.  5.  Riformata  per  tanto  la  città  di  Pistoia 
come  abbiamo  veduto,  e  ritornati  i  suoi  cittadini 
nel  primiero  loro  stato,  stimaron  bene  di  riunirsi 
coi  lucchesi  e  con  i  pisani}  e  ventilandosi  per 
mezzo  di  ambasciatori  le  comuni  pretensioni,  re- 
stò finalmente  stabilito,  che  ciascuno,  scordando- 
si di  tutte  le  ingiurie,  guerre  ed  offese,  reslasse 
paciticato  per  mezzo  d'una  perpetua  pace,  la  qua- 
le era  stata  conclusa  nel  palazzo  degli  anziani 
di  Pisa.  Frattanto  i  pistoiesi  affine  di  assicurare 
il  loro  stato  si  posero  con  ogni  diligenza  a  rive- 
dere e  rassettare  tutte  le  rocche  e  fortezze  delle 
lor  castella,  e  quelle  provvedendo  di  arnesi,  ar- 
mature ed  ogni  sorta  d'armi  offensive  e  difensive, 
e  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  di  tutt'altro 
bisognevole  per  una  buona  difesa,  invigilavano 
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continuamente  al  buon  governo  delle  cose  loro. 
Conoscendo  la  gran  necessità  che  vi  era  di  ri- 
mediare agl'infiniti  tumulti  che  giornalmente  e- 
rano  cagionali  dalla  potenza  delle  famiglie  ma- 
gnate, le  quali,  per  le  ricchezze  e  aderenze  che 
avevano,  facevan  prevalere  la  loro  autorità,  ordi- 
narono per  reprimere  l'alterigia  di  quelle,  che  in 
tempo  di  rumori  e  tumulti  a  nessun  popolare  fosse 
lecito  entrar  nelle  case  dei  magnatile  se  a  caso 
alcun  popolare  vi  si  trovasse,  dovesse  allontanar- 
sene per  non  avere  occasione  di  prestar  loro  aiuto 
e  soccorso,  alla  pena  mancando  della  perdita  di 
tutti  gli  uffizi  pubblici  e  confiseazione,  e  nessuna 
di  quelle  case  potenti,  che  magnate  appellavamo 
potesse  andare  al  servizio  d'alcun  principe,  città 
o  repubblica,  se  prima  non  ne  aveva  ottenuta  la 
permissione  dal  generai  consiglio,  alla  pena  d'es- 
ser dichiarato  ribelle  (5). 

§.  6.  Il  duca  d'  Atene  cacciato  ignominiosa- 
mente,  come  dicemmo,  e  riparatosi  in  Francia, 
istigava  quel  re  a  rimetterlo  signore  in  Firenze, 
e  teneva  trattato  segretamente  nella  città,  onde 
i  fiorentini  premessero  premio  di  diecimila  fiori- 
ni a  chi  l'uccidesse.  Nell'anno  appresso  vennero 
ambasciatori  dal  re  di  Francia,  portando  a  nome 
di  esso  lagnanze  sul  trattamento  fatto  a  quel  duca, 
e  chiedendo  che  mandassero  a  quel  re  ambascia- 
tori con  facoltà  di  accomodare  le  differenze:  fu- 
rono per  rispetto  inviati,  ma  solo  per  lagnarsi  del 
duca,  esponendo  la  sua  condotta  (6).  Negli  ultimi 
giorni  d'aprile  essendo  le  cose  di  Firenze  molto 
quiete,  ebbe  a  perdersi  Fucecchio,  poiché  molti 
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nobili,  ma  ad  una  gran  parte  della  moltitudine,  la 
quale  non  poteva  sopportare  che  que'pochi  popo- 
lari, i  quali  si  erano  colFautorità  e  coll'arme  pub- 
blica impadroniti  dello  siato  ,  avessero  a  godersi 
quello  che  pareva  che  appartenesse  ancora  agli  al- 
tri, che  s'erano  non  meno  adoprati  a  ingrandir  la 
città  e  suo  dominio.  Da  ciò  ne  nasceva,  che  qual- 
che volta  facevansi  trattati  e  sette  contro  quel  reg- 
gimento, come  avvenne,  allorché  essendosi  con- 
giurati molti  popolari  guidati  da  Spinoncello  To- 
lomei ,  levarono  un  giorno  gran  rumore  per  la 
città  gridando,  muoiano  i  nove ,  e  non  avendo 
potuto  sforzare  il  palazzo,  né  avuto  molto  seguito 
dalla  moltitudine,  poich'ebbero  in  vano  tentato  di 
entrare  in  più  case  di  quei  del  magistrato  de^nove, 
trovandole  ben  guardate,  entrarono  alcuni  di  loro 
in  casa  di  Berlo  di  Lotto,  dove  si  faceva  convito, 
ed  essendosi  trovato  Giovanni  Foscherani  ctTeia 
un  de^principalidi  quel governo,ruccisero  insieme 
con  un  suo  tìglio^che  s'era  messo  alla  difesa  del  pa- 
dre. Coloro  che  fecer  l'omicidio.,  uscendo  di  quella 
casa  stimolati  dal  timore  del  gastigo,si  posero  in 
fuga  per  salvarsi,  gli  altri  si  ridussero  alle  case 
dei  capi  del  trattato,  pensando  di  convocar  mag- 
gior numero  di  gente  della  lor  fazione  ,  onde 
nuovamente  tentar  la  fortuna.  Questo  avveni- 
mento dette  grave  spavento  al  magistrato,veden- 
do  che  in  quella  sedizione  era  concorsa  parte 
della  nobiltà,  e  non  parendogli  d'aver  forze  ba- 
stanti per  superarla,  si  trattenne  in  palazzo  con 
buona  guardia,  ed  operò  in  maniera,  che  da  Fi- 
renze e  da  altre  terre  seco  lei  collegate  venis- 
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ser  gente  in  aiuto.  Trovandosi  poi  con  tanf ar- 
me fece  fare  dal  capitano  della  guerra  molte  in- 
quisizioni contro  i  congiurati,  non  poehi  de'quali 
ne  furon  decapitati,  ed  altri  fatti  ribelli}  e  per 
consolidare  la  potenza  di  quello  stato  si  fece  nuo- 
va lega  coi  fiorentini  ed  i  senesi,  che  fu  stipulala 
nella  terra  di  Staggia  (io). 

g.  9.  Era  tuttora  vigente  nell'animo  dei  fio- 
rentini anche  nel  principio  del  1 347  il  timore 
d'esser  vessali  dal  nuovo  imperatore,  per  cui  dai 
capitani  di  parte  guelfa  si  promulgò  una  legge, 
che  nessun  ghibellino  o  discendente  o  aderente 
dei  ghibellini  potesse  ritenere  nessun  uffizio  go- 
vernativo. Disposero  in  questa  legge,  che  s'esten- 
desse contro  quelli  inclusive  i  quali  non  fossero 
veri  guelfi  e  amatori  di  santa  Chiesa  .  ancorché 
i  suoi  non  fossero  stati  ribelli.  Tra  i  maliche  so- 
vrastavano alla  repubblica  fiorentina,  le  apparve 
il  benefizio  del  partito  preso  dai  samminiafesi  di 
darsi  ai  fiorentini  per  cinque  anni,  non  avendo 
potuto  i  popolani  sopportare  l'orgoglio  <¥  alcune 
famiglie  nobili  di  quella  terra.  Ma  una  tal  sodi- 
sfattone mal  poteva  reprimere  V  affanno  sovra- 
stante della  deplorabile  carestia  che  affliggeva  il 
paese;  per  cui  dal  gonfaloniere  vegliante,  che  ve- 
deva i  poveri  gravati  dalla  fame,  fu  fatta  una  leg- 
ge, che  dal  primo  di  marzo  fino  all'agosto  venien- 
te nessuno  potesse  esser  preso  per  debiti  da  ioo 
fiorini  in  giù  (n).  La  signoria  in  oltre  mandava 
ogni  giorno  al  mercato  da  sessanta  in  ottanta 
moggia  di  frumento,  che  faceva  vendere  ai  prezzi 
comuni,  prima  40  soldi,  poi  5o  lo  staio.  Ma  sic- 
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come  tal  quantità  non  era  sufficiente,  perche  un 
immenso  numero  di  contadini,  soliti  negli  altri 
anni  a  vendere  il  loro  frumento  al  mercato,  ve- 
nivano in  vece  a  comprarne  ,  la  signorìa  fece 
fabbricare  dei  forni,  nei  quali  s'impiegavano  dal- 
le oltantacinque  alle  cento  moggia  di  frumento, 
per  far  pani  del  peso  di  sei  once  ,  ne' quali  era 
mista  la  crusca  colla  farina;  e  questi  distribuivan- 
si  a  ragione  di  due  per  persona,  al  prezzo  di  quat- 
tro denari  per  ciascuno.  Ma  poiché  alla  porta  dei 
fornati  si  videro  accorrere  a  truppe  gli  affamati, 
ed  accrescersi  in  tal  guisa  l'idea  della  pubblica  mi- 
seria e  il  terrore  del  popolo,  i  priori  risolvettero 
di  mandare  di  casa  in  casa  i  due  pani  per  testa  , 
secondo  il  numero  delle  persone  che  compone- 
vano ogni  famiglia.  Novantaquattromila  persone 
ricevevano  in  tal  modo  il  loro  pane  dalla  repub- 
blica; e  non  per  tanto  i  popolari  un  poco  agitati 
noneran  compresi  in  questo  novero,  perchè  ave- 
van  fatte  le  loro  provvisioni  a  parte,  o  compra- 
vano dai  fornai  a  più  alto  prezzo  un  pane  di  mi- 
glior qualità.  Tutti  i  frati,  i  poveri,  i  mendicati , 
che  vivevano  di  elemosine  non  vi  erano  pure 
iscritti. sebbene  grandissimo  ne  fosse  il  numero: 
imperciocché  erano  stati  obbligati  a  sfrattare  da 
tutte  le  terre  e  da  tutti  i  villaggi  vicini,  e  la  mi- 
seria o  la  fame  gli  avea  ridotti  in  Firenze.  Tale 
non  per  tanto  fu  la  generosità  e  la  carità  cristia- 
na dei  fiorentini,  che  durante  quella  carestìa  nin- 
no né  povero  né  forestiere  ,  né  contadino  fu  e- 
scluso  dalla  città,  e  tutti  furon  soccorsi  e  alimen- 
tati colle  pubbliche  o  private  elemosine  (:a). 
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g.  io.  Questa  carestìa  era  stata  universale  in 
Italia,  né  tutte  le  città  avevano,  con  sì  saggi  re- 
golamenti e  così  generosi,  provveduto  ai  bisogni 
del  popolo  \  quindi  ne  conseguitava  V  infievoli- 
mento  dei  corpi  e  tal  viziatura  dei  loro  umori , 
che  le  malattie  epidemiche  non  tardarono  a  ma- 
nifestarsi. Frattanto  affinchè  il  povero  non  fosse 
ad  un  tempo  tormentato  dalla  carestìa,  dalle  ma- 
lattie e  da'1  creditori,  la  signorìa  di  Firenze  sospese 
le  procedure  forensi  per  i  minuti  debiti ,  e  nel 
giorno  di  Pasqua,  facendone  come  un"'  offerta  a 
Dio,  liberò  tutti  i  carcerati  per  debiti  verso  il  co- 
mune, e  tutti  coloro  che  trovavansi  nelle  prigio- 
ni per  leggieri  delitti.  Nello  stesso  tempo  dette 
a  tutti  que'ch'eran  tediati  per  multe  la  facoltà  di 
redimersi,  pagando  il   i5  per  100  della  somma 
portata  dalla  sentenza}  ma  la  miseria  era  già  sì 
grande,  che  pochissimi  potettero  approfittare  di 
questa  grazia.  Oltre  la  carestìa  nell'estate  di  que- 
st'anno la  mortalità  fu  in  Firenze  grandissima, 
specialmente  tra  i  poveri,  nelle  donne  e  nei  fan- 
ciulli,  calcolandosi  che  l'epidemìa  abbia  tratti  a 
morte  quattromila  individui.  Ma  nelfistesso  tem- 
po un  più  terribil  flagello  s"1  andava  preparando 
in  Oriente  (i3).  Intanto  la  Toscana  veniva  gravata 
inclusive  da  piogge  dirotte,  da  fulmini  rovinosi  e 
saette,  cagioni  d'incendi,  e  per  queste  sì  spesse 
piogge,  incominciandosi  a  dubitare  della  nuova 
raccolta,  si  fecero  frequenti  preghiere  al  cielo,  e 
per  la  Dio  mercè  cominciarono  i  surriferiti  flagelli 
a  mitigarsi  e  cessare,  ed  il  grano  calò  tosto  di 
prezzo  e  così  cessò  anche  la  carestìa  (i4)« 

SL   Tose.   Tom.  7.  29 


338  AVVENIMENTI  STORICI  Ari.    1347. 

g.  ii. Le  notizie  certe,  che  avevansi  circa  la  di- 
scesa del  nuovo  imperatore  in  Italia,  accrescevano 
ì  pensieri  non  solo  a'fiorentini,  ma  inclusive  alle 
altre  città  guelfe  della  Toscana.  Sicché  adunatisi 
nella  cattedrale  d'Arezzo  i  sindaci  della  repub- 
blica fiorentina ,  quei  di  Perugia ,  di  Siena  e  dì 
Arezzo  medesimo  fecer  lega  per  cinque  anni  a 
difesa  comune ,  restando  in  arbitrio  di  Firenze, 
di  Perugia  e  di  Siena  il  ricevere  in  essa  altre 
città  e  comuni.  La  taglia  fu  di  tremila  cavalli, 
alla  quale  concorsero  le  città  di  Firenze  ,  Pe- 
rugia, Siena,  Arezzo,  Pistoia,  Volterra,  Sani- 
miniato  e  Colle  di  Val  d'Elsa  (io).  Una  scena 
curiosa  cominciata  nell'anno  i346  in  Roma  fe- 
ce maggior  comparsa  nell'  anno  seguente  .  Per 
la  lontananza  dei  pontefici  era  divenuta  quella 
metropoli  un  bosco  d'ingiustizie}  ognuno  faceva 
a  suo  modo.  Si  alzò  su  un  giorno  e  fece  popolo 
un  certo  Niccolò  tìglio  di  Lorenzo  Tavernaro,  chia- 
mato per  sincope  Cola  di  Renzo,  giunto  col  suo 
studio  ad  esser  notaro  dei  senatori  di  Roma  . 
Tanto  declamò  contro  i  disordini  di  quella  città, 
che  indusse  il  popolo  a  consentirgli  il  titolo  e  la 
balìa  di  tribuno.  Ciò  gli  bastò  per  cacciare  dai 
Campidoglio  i  senatori,  e  farsi  signore  di  Roma. 
Tolse  egli  subito  ogn'influenza  ai  nobili,efecesi  ad 
ordinare  nuovi  magistrati,  che  accortamente  con- 
ferì ad  uomini  di  merito.  Fece  giustiziare  vari 
capi  di  fazioni,  che  mantenevano  quantità  di  ma- 
snadieri per  assassinare  i  viandanti  nelle  pubbli- 
che vie,  ed  intimò  il  bando  ai  prepotenti  che  non 
giuravano  sommissione  al  buon  governo}  dimo- 
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dochè  dissipati  i  malviventi,  in  breve  mise  in 
quiete  la  città.  Gli  venne  per  altro  in  testa  il  ca- 
priccioso disegno  di  riformare  la  città  di  Roma 
non  solo,  ma  di  rimettere  anche  in  libertà  Pltalia 
tutta,con  formare  una  repubblica  di  cui  fosse  capo 
Roma,  come  fu  nei  secoli  antichi.  Scrisse  perciò 
lettere  di  magniloquenza  a  tutti i  principi  edalle 
città  italiane,  e  trovò  chi  prestò  fede  ai  suoi  van- 
ti, né  sembra  che  la  Toscana  vi  repugnasse,  im- 
perciocché gli  aretini,i  perugini,  ed  altri  si  dettero 
a  lui.  Il  Petrarca  avea  consciuto  Cola  in  Avigno- 
ne, e  Io  avea  probabilmente  incitato  all'impresa, 
ciò  che  le  lettere  a  lui  scritte  ci  fanno  intendere, 
imperciocché  il  nostro  poeta  veramente  credeva 
che  quest'uomo  avesse  a  resuscitare  la  gloria  di 
Roma  e  dell'Italia,  ma  altro  ci  voleva  a  sì  vasta 
impresa  che  un  cervello  sì  irregolare  ed  un  uo- 
mo mancante  di  forze.  Il  popolo  di  Viterbo  negò 
l'obbedienza  a  Cola  di  Renzo,  ed  egli  si  mise  in 
ordine  nell'anno  presente  per  far  guerra  a  quel- 
la città,  e  a  tal  oggetto  spedì  cinque  ambasciatori 
a  Firenze,  invitando  la  repubblica  alla  federazio- 
ne, e  chiamandola  col  nome  di  figlia  della  romana. 
Furono  attamente  onorati  da'fiorentini,  e  fu  man- 
dato al  tribuno  un  aiuto  di  cento  cavalli,  offeren- 
dosi pronti  a  maggiori  aiuti  ad  ogni  richiesta;ma  la 
guerra  non  ebbe  effetto,  perchè  Giovanni  da  Vico, 
prefetto  e  signore  di  Viterbo,  si  sottomise  a  Cola 
col  rendergli  varie  rocche  (16). 

g.  12.  Sul  finir  di  quesf  anno  Pisa  partissi 
nelle  due  fazioni  dei  Bergolini  e  de'Raspanti:  fa- 
zioni che  presero  il  luogo  di  quelle  de'Conti  e 
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de'Visconti,  i  di  cui  «orni  cominciavano  a  cade- 
re in  dimenticanza,  e  di  quelle  tra  i  nobili  ed  il 
popolo  ch'erano  scoppiate  dopo  le  prime.  Il  gio- 
vine conte  Ranieri,  l'erede  della  famiglia  Gherar- 
desca  e  del  favore  del  popolo,  che  questa  godeva 
da  lungo  tempo,  era  giunto  al  suo  diciottesimo 
anno.  Per  così  dire  ancor  fanciullo  fu  investito 
per  diritto  ereditario  della  carica  di  capitano  ge- 
nerale di  Pisa  }  e  Dino  della  Rocca  suo  parente 
ed  i  principali  capi  del  partito  popolare  presero  a 
governar  la  repubblica  in  suo  nome.  IVI  a  quando 
Ranieri  ebbe  finalmente  e  genio  e  volontà  suoi 
propri,  alcuni  uomini,  che  da  lungo  tempo  appar- 
tenevano ad  un  partito  opposto  alla  sua  famiglia, 
presero  a  signoreggiare  sul  di  lui  animo.  Il  più 
riputato  tra  questi  nuovi  consiglieri ,  che  furon 
detti  Bergolini  da  un  soprannome  dato  al  giovi- 
ne conte,  era  Andrea  Gambacorta,  capo  d?  una 
famiglia  che  si  rese  in  breve  la  più  potente  di 
Pisa,  poiché  le  case  antiche  indebolite  dalla  peste 
ebbero  perduto  pressoché  tutto  il  loro  credito.  Di- 
no della  Rocca,  il  quale  discendeva  dalla  famigli  \ 
Gherardesca,  cercava  di  tenere  uniti  gli  antichi 
partigiani  de'conti  ed  i  capi  del  partito  popolare, 
e  molte  ragguardevoli  famiglie  di  Pisa  avevano 
abbracciata  la  sua  causa  (17),  ed  occupavano  con 
lui  le  principali  cariche  dello  stato  .  M3  questi 
venivano  accusati  di  peculato  o  di  ruberia  del 
pubblico  danaro,  ond'ebbero  il  nome  di  Raspanti, 
e  a  tale  accusa,  che  moveva  il  popolo  contro  di 
loro,  aggiungendosi  la  lor  simultà  col  capitano  ge- 
nerale, potevano  ad  ogni  istante  venire  esclusi  da 
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tutte  le  cariche.  Mentre  per  l'incostanza  del  con- 
te della  Gherardesca  parea  minacciata  Pisa  di 
vicina  rivoluzione,  questo  giovine  morì,  e  furono 
incolpati  i  Raspanti  d'  averlo  fatto  avvelenare. 
Questo  sospetto  accrebbe  in  modo  l'irritamento 
delle  parti,  che  in  vano  i  magistrati  facevano  se- 
veramente gastigare  coloro  che  con  pungenti 
motti  o  popolari  canzoni  tenean  viva  l'animosità 
delle  due  parti.  In  vano  costringevano  i  capi  ad 
unire  le  loro  famiglie  coi  matrimoni,  a  promet- 
tere il  mantenimento  della  pace  ,  ed  a  giurarlo 
perfino  innanzi  all'altare,  poiché  una  vicendevole 
diffidenza  teneva  sempre  armate  nelle  proprie 
case  le  due  fazioni  e  pronte  a  venire  alle  mani; 
ogni  notte  un  qualche  incendio  appiccato  per 
muovere  una  sedizione  affliggeva  qualche  quar- 
tiere della  città;  l'irritamento  andava  ognora  cre- 
scendo, sicché  in  fine  più  non  potette  esser  com- 
presso; e  verso  la  fine  del  dicembre  levatasi  una 
zuffa  intorno  la  casa  di  Dino  della  Rocca  ,  nella 
quale  i  Rergolini  rimasero  vittoriosi ,  furono  i 
Raspanti  cacciati  dalla  città,  ed  Andrea  Gamba- 
corta fu  decorato  del  titolo  di  capo  e  difensore 
della  repubblica  pisana;  titolo  non  già  di  sempli- 
ce onore,  ma  di  autorità  poco  meno  che  assoluta, 
che  conservò  fino  alla  morte  succeduta  tre  o 
quattr'anni  appresso,  e  che  tramandò  a'suoi  tìgli 
ed  eredi  (18). 

§.  i3.  Giunto  in  Italia  il  re  Lodovico  d'Un- 
gheria con  grand'esercito  per  vendicar  la  morte 
d'Andrea  suo  fratello,  che  per  ordine  della  regina 
Giovanna  di  Napoli  die  evasi  essere  stato  ucciso, 
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questa,  non  avendolo  voluto  aspettare  a  Napoli, 
intimorita  se  ne  fuggi  per  andare  in  Provenza 
insieme  con  Lodovico  principe  di  Taranto  suo 
nuovo  marito.  Vantano  le  storie  di  Siena,  che 
questa  regina  passasse  per  quella  città,  ove  fu  per 
debito  dell'amicizia ,  protezione  e  clientela  che 
n'avea  tenuta  il  re  Roberto  e  tutta  la  sua  casa, 
dai  senesi  splendidamente  e  con  molta  carità 
onorata  e  datole  quegli  aiuti  che  fu  loro  possi- 
bile, finché  essendole  stato  dai  fiorentini  negato 
il  passo  per  Firenze,  ella  s'imbarcò,  e  per  la  via 
di  mare  si  condusse  in  Avignone  ,  dove  fu  dal 
pontefice  benignamente  ricevuta  (19).  Altre  sto- 
rie poi  dicono  che  il  principe  suo  marito  arri- 
vò dopo  in  Provenza,  ed  anch'egli  con  Niccolò 
Acciaioli  fiorentino,  suo  fidato'consigliere,  preso 
un  piccolo  legno  andò  a  sbarcare  nella  maremma 
di  Siena.  Di  là,  senza  che  gli  fosse  permesso  di 
entrare  in  Firenze,  s"1  imbarcò  a  Porto  pisano, 
ed  andò  con  l'Acciaioli  per  altra  via  ad  Avigno- 
ne (20). 

g.  14.  Partito  il  re  Lodovico  da  Perugia  per 
entrare  nel  regno  di  Napoli,  dove  giunse  alla  cit- 
tà dell'Aquila  la  vigilia  di  Natale,  gl'ambasciatori 
fiorentini  accozzatisi  coi  rettori  di  Perugia  e  coi 
legati  delle  altre  città  guelfe  di  Toscana,  e  col 
cardinale  Beltrando  legato  del  papa,  incomincia- 
rono largamente  a  trattare  insieme  delle  cose  ap- 
partenenti alla  conservazione  dello  stato  comu- 
ne per  la  venute  di  Lodovico  in  Italia,  e  parendo 
che  per  esser  egli  genero  del  nuovo  imperatore 
Carlo,  e  per  aver  mostrato  grande  intrinsichezza 
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ed  amore  coi  signori  di  Lombardia  e  Romagna, 
avesse  generato  alcun  sospetto  a  parte  guelfa, 
consigliò  il  legato  esser  cosa  necessaria,  che  dalle 
già  dette  repubbliche  si  dovesse  mandare  una 
solenne  ambascerìa  al  papa,  pregandolo  ad  in- 
tromettersi e  far  in  modo  che  Carlo  non  passasse 
in  Italia,  poiché  con  l'appoggio  ed  arme  del  ge- 
nero avrebbe  potuto  far  gran  danni  agli  amici  di 
santa  chiesa,  e  non  por  mente  che  Carlo  fosse 
stato  eletto  dalla  santità  sua,  essendo  stato  già 
fatto  a  fine  di  cacciare  il  Bavaro;  ma  ora  ch'egli 
era  morto,  non  dover  dare  a  Carlo  questa  occa- 
sione, con  aprirgli  la  porta,  d'entrare  in  Italia,  di 
risuscitare  le  antiche  ragioni  pressoché  spente 
dell'impero;  consiglio  molto  conforme  alla  deter- 
minazione fatta  nella  lega  dell'aprile  passato,  e 
domanda  stimata  tanto  più  facile  ad  ottenersi  dal 
pontefice,  in  quanto  che  in  uo  hreve  che  aveva 
scritto  ai  fiorentini  li  pregava  a  non  voler  dare 
il  passo  né  aiuto  alle  genti,  che  sotto  colore  o 
pretesto  di  Lodovico  re  d'Ungheria,  presumeva- 
no di  attaccare  e  molestare  il  regno  di  Nappli. 
Queste  cose  riferirono  gli  ambasciatori  nel  se- 
nato tornati  che  furono  in  Firenze  (21). 

g.  i5.  Alla  carestìa  che  sopra  abbiamo  descrit- 
ta, successe,  come  dicemmo,  un  più  terribile  ma- 
lore, cioè  la  peste  che  si  sparse  per  le  più  belle 
contrade  d'Europa,  penetrò  in  Toscana  e  in  Fi- 
renze e  vi  distrusse  gran  parte  della  popolazio- 
ne. La  prima  origine  di  tal  malattìa  fu  sempre  la 
Affrica,  e  specialmente  l'Etiopia  e  rEgitlo:  l'aria 
umida  e  calda,  le  innumerabili  putrefazioni  ani- 
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mali  e  vegetabili  che  han  luogo  in  quei  paesi  so- 
no le  cause  principali  della  peste.  Le  antiche 
storie  ce  la  descrivono  come  uscita  dall'Affrica. 
Il  Villani  pone  l'origine  della  presente  in  Asia 
verso  la  China,  d'onde  si  estese  per  l'Affrica  e 
per  l 'Europa:  siccome  però  la  descrizione  è  accom- 
pagnata da  strane  incredibili  circostanze,  forse 
anche  il  luogo  dell'origine  è  fallato,  come  è  d'o- 
pinione Mead.  Hanno  i  suoi  medici  notato  la  so- 
miglianza che  trovasi  tra  la  peste  e  la  febbre  detta 
da  spedale,  o  che  risvegliasi  nell'estate  ne'padu- 
losi  luoghi,  soggetti  alle  putrefazioni  come  le  ma- 
remme. Le  cause  sono  le  stesse,  i  sintomi  assai  so- 
miglianti, le  pustole  e  i  buboni,  le  macchie  rosse 
e  livide  si  trovano  in  ambedue,  e  la  febbre  detta 
volgarmente  maligna  non  è  esente  dal  contagio. 
Lasciasi  ai  sagaci  medici  il  giudicare,  se  la  piaste 
abbia  particolar  carattere  e  natura  che  la  distin- 
gua totalmente  da  queste  altre  febbri,  come  sa- 
rebbe il  vaiolo,  e  se  non  ne  differisca  che  per  un 
putrido  veleno  più  esaltato  e  più  forte:  ma  egli  è 
certo  che  talora  sono  state  confuse.  È  noto  an- 
cora che  il  poco  salutare  nutrimento  del  popolo, 
come  avviene  nei  tempi  delle  fortissime  carestìe, 
eccita  una  febbre  epidemica  del  genere  appunto 
delle  maligne:  or  se  la  disgrazia  porti  la  peste  in 
popolazione  che  abbia  già  ricevuti  semi  di  feb- 
bre pestilenziale,  dovrà  il  malore  crescere  oltre- 
modo. Questa  sventurata  combinazione  ebbe  luo- 
go appunto  in  Firenze,  nel  resto  dell'Italia  e  in 
molti  altri  paesi  dell'Europa.  Si  è  già  veduto  che 
nello  scorso  anno  una  delle   piò  grandi  carestìe 
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afflisse  l'Italia,  quando  negli  umori  così  disposti 
ad  un'epidemica  febbre  dalle  mercantili  navi  dei 
genovesi,  catalani,  o  pisani  fu  da  Levante  portata 
la  peste  in  Italia,  e  comunicata  alla  Toscana  e  a 
Firenze.  Gio.  Villani  che  ce  ne  ha  descritto  il 
principiojcome  coevo,  non  potette  descriverne  la 
fine  essendone  stato  vittima.  Fu  più  fortunato  il 
celebre  Giovanni  Boccaccio,  uno  dei  padri  della 
toscana  favella,  che  ritiratosi  dalla  città  con  scel- 
ta compagnia  in  aria  salubre  sopra  leameue  col- 
line fìesolane,  passò  il  tempo  lietamente  lungi 
dalla  vista  delle  comuni  sciagure.  La  maniera  di 
vivere  di  questa  compagnia  nel  contarsi  scam- 
bievolmente delle  novelle  ,  degli  aneddoti  e  dei 
spiritosi  motti,  ha  dato  origine  ad  un  libro  che 
si  riguarda  come  il  più  autorevole  nella  toscana 
favella  (22). 

§.  16.  Dalla  istoria  di  questo  malore,  che  pre- 
cede il  Decamerone,  si  scorge  che  in  Levante  era 
accompagnato  da  emorragìa  dal  naso  e  dalla  bocca, 
sintomi  fatali  come  in  quella  del  543.  In  Firen- 
ze poi  apparivano  dei  buboni  o  nell'anguinaia  o 
sotto  le  ditella  e   in  seguito  in  altre  parti  dei 
corpo.  Successero  ai  buboni  le  macchie  nere,  o 
livide,  che  per  le  braccia  o  per  le  gambe  o  altrove 
allorché  apparivano,  eran  segno  di  certa  morte 
dentro  il  terzo  o  quarto  giorno  (a3).  E  poiché 
ciascuno  s'avvide  che  non  solo  col  toccare  e  col- 
Tusare  con  l'appestato,  ma  col  vederlo  d'appres- 
so, o  concentrargli  pure  in  casa  senza  giovare  a 
lui,  noceva  a  sé  medesimo,  il  morbo  a  sé  stesso 
appiccando,  così  restarono  gl'infermi  privati  per 
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mali  e  vegetabili  che  han  luogo  in  quei  paesi  so- 
no le  cause  principali  della  peste.  Le  antiche 
storie  ce  la  descrivono  come  uscita  dall'Affrica. 
Il  Villani  pone  l'origine  della  presente  in  Asia 
versola  China,  d'oade  si  estese  per  l'Affrica  e 
per  l'Europa:  siccome  però  la  descrizione  è  accom- 
pagnata da  strane  incredibili  circostanze,  forse 
anche  il  luogo  dell'origine  è  fallato,  come  è  d'o- 
pinione Mead.  Hanno  i  suoi  medici  notato  la  so- 
miglianza che  trovasi  tra  la  peste  e  la  febbre  detta 
da  spedale,  o  che  risvegliasi  nell'estate  ne'padu- 
losi  luoghi,  soggetti  alle  putrefazioni  come  le  ma- 
remme. Le  cause  sono  le  stesse,  i  sintomi  assai  so- 
miglianti, le  pustole  e  i  buboni,  le  macchie  rosse 
e  livide  si  trovano  in  ambedue,  e  la  febbre  detta 
volgarmente  maligna  non  è  esente  dal  contagio. 
Lasciasi  ai  sagaci  medici  il  giudicare,  se  la  piaste 
abbia  particola!'  carattere  e  natura  che  la  distin- 
gua totalmente  da  queste  altre  febbri,  come  sa- 
rebbe il  vaiolo,  e  se  non  ne  differisca  che  per  un 
putrido  veleno  più  esaltato  e  più  forte:  ma  egli  è 
certo  che  talora  sono  state  confuse.  È  noto  an- 
cora che  il  poco  salutare  nutrimento  del  popolo, 
come  avviene  nei  tempi  delle  fortissime  carestìe, 
eccita  una  febbre  epidemica  del  genere  appunto 
delle  maligne:  or  se  la  disgrazia  porti  la  peste  in 
popolazione  che  abbia  già  ricevuti  semi  di  feb- 
bre pestilenziale,  dovrà  il  malore  crescere  oltre- 
modo. Questa  sventurata  combinazione  ebbe  luo- 
go appunto  in  Firenze,  nel  resto  dell'Italia  e  in 
molti  altri  paesi  dell'Europa.  Si  è  già  veduto  che 
nello  scorso  anno  una  delle   più  glandi  carestìe 
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afflisse  l'Italia,  quando  negli  umori  così  disposti 
ad  un'epidemica  febbre  dalle  mercantili  navi  dei 
genovesi,  catalani,  o  pisani  fu  da  Levante  portata 
la  peste  in  Italia,  e  comunicata  alla  Toscana  e  a 
Firenze.  Gio.  Villani  che  ce  ne  ha  descritto  il 
principiojcome  coevo,  non  potette  descriverne  la 
fine  essendone  stato  vittima.  Fu  più  fortunato  il 
celebre  Giovanni  Boccaccio,  uno  dei  padri  della 
toscana  favella,  che  ritiratosi  dalla  città  con  scel- 
ta compagnia  in  aria  salubre  sopra  leameue  col- 
line fiesolane,  passò  il  tempo  lietamente  lungi 
dalla  vista  delie  comuni  sciagure.  La  maniera  di 
vivere  di  questa  compagnia  nel  contarsi  scam- 
bievolmente delle  novelle  ,  degli  aneddoti  e  dei 
spiritosi  motti,  ha  dato  origine  ad  un  libro  che 
si  riguarda  come  il  più  autorevole  nella  toscana 
favella  (22). 

§.  16.  Dalla  istoria  di  questo  malore, che  pre- 
cede il  Decamerone,  si  scorge  che  in  Levante  era 
accompagnato  da  emorragìa  dai  naso  e  dalla  bocca, 
sintomi  fatali  come  in  quella  del  543.  In  Firen- 
ze poi  apparivano  dei  buboni  o  nell'anguinaia  o 
sotto  le  ditella  e   in  seguito  in  altre  parti  dei 
corpo.  Successero  ai  buboni  le  macchie  nere,  o 
livide,  che  per  le  braccia  o  per  le  gambe  o  altrove 
allorché  apparivano,  eran  segno  di  certa  morte 
dentro  il  terzo  o  quarto  giorno  (23).  E  poiché 
ciascuno  s'avvide  che  non  solo  col  toccare  e  col- 
l'usare  con  l'appestato,  ma  col  vederlo  d'appres- 
so, o  concentrargli  pure  in  casa  senza  giovare  a 
lui,  noceva  a  sé  medesimo,  il  morbo  a  sé  stesso 
appiccando,  così  restarono  gl'infermi  privati  per 
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lo  più  d'ogni  soccorso.  I  senatori  opinando  che 
il  male  venisse  da  corruzione  d'aria,  provvidero 
alla  polizzìa  della  città  sì  per  le  strade  che  per  le 
case  (a4)-  Nelle  contrade  tocche  dalla  pestilenza 
fu  tosto  altissimo  universale  terrore,  vedendosi 
con  qual  prodigiosa  rapidità  dilatavasi  il  conta- 
gio. Contraevasi  immediatamente  l'infezione  non 
solo  conversando  con  gli  ammalati  e  toccandoli, 
come  ho  accennato,  ma  ben  anco  le  cose  da  loro 
toccate.  Furori  veduti  gli  animali  cadere  estinti 
per  aver  toccato  gli  abiti  degli  appestati  gettati 
nelle  strade.  Allora  non  fu  vergogna  il  moslrarsi 
vile  e  senza  pietade.  Né  solo  i  cittadini  schiva- 
vansi  l'un  altro,  ma  i  vicini  abbandonavano  i 
vicini,  ed  i  congiunti,  se  per  talvolta  si  visitava- 
no, stavano  in  tanta  distanza  dall'ammalato,  rhe 
ben  mostrava  il  loro  terrore^  ed  all'infuriare  della 
malattia  fu  veduto  il  fratello  abbandonare  il  fra- 
tello, lo  zio  il  nipote,  la  sposai!  marito,  e  persino 
alcuni  genitori  i  propri  tigli.  E  per  tal  modo  al- 
l'infinito numero  degli  ammalati  non  rimase  al- 
tro sussidio  che  l'affetto  eroico  di  un  piccol  nu- 
mero d'amici,  o  l'avida  brama  ile'  servi,  che  per 
mercede  grossissima  s'inducevano  a  perigliar  la 
vita.  Quest'ultimi  erano  per  la  maggior  parte  con- 
tadini affatto  rozzi  e  poco  avvezzi  alla  cura  degli 
infermi  ,  onde  tutti  i  loro  servigi  riducevansi  per 
l'ordinario  ad  eseguire  i  comandi  che  loro  dava- 
no gli  appestati,  ed  a  portare  alle  famiglie  la  no- 
tizia della  morte  loro.  Da  tal  misero  abbandono 
e  dal  terrore  che  colpiva  gli  spiriti  nacque  una 
usanza  affatto  contraria  agli  antichi  costumi}  che 
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una  donna  giovane,  bella  e  modesta  non  era  schi- 
va dal  farsi  servire  inferma  da  un  uomo  quan- 
tunque giovane,  e  dallo  svestirsi  in  sua  presenza 
ogni  qual  volta  lo  richiedeva  la  cura  della  malat- 
tia, come  se  fossesi  trovata  con  una  donna  (25). 
§.  17.  Era  invalsa  opinione  che  la  tristezza 
disponesse  i  corpi  a  contrarre  più  facilmente  la 
malattìa }  crede  vasi  per  certo  che  la  gioia  ed  i 
piaceri  fossero  il  rimedio  più  sicuro  contro  la 
peste,  e  le  stesse  donne  tentavano  di  distrarre 
l'animo  dal  lugubre  apparecchio  defunerali,  col 
riso,  coi  giuochi  e  col  motteggio.  Pochi  cadaveri 
erano  recati  al  sepolcro  accompagnati  da  dieci  o 
dodici  vicini,  ed  i  portatori  non  erano  più  ono- 
rati cittadini  della  stessa  condizione  del  defunto, 
ma  persone  della  più  abietta  plebe  che  facevansi 
chiamare  becchini.  Per  grossa  mercede  traspor- 
ta van  costoro  precipitosamente  il  feretro  non 
già  alla  chiesa  destinata  dal  morto  ,  ma  al!a  più 
vicina.  Spesso  quattro  o  sei  preti  precedevano  i 
becchini  con  pochi  ceri ,  ma  talvolta  ancora  an- 
davano costoro  senza  preti,  i  quali  per  non  affa- 
ticarsi con  troppo  lunghe  oflìciature  o  troppo  so- 
lenni, riponevano  il  cadavere  colPaiuto  dei  bec- 
chini nella  prima  fossa  che  trovavano  aperta.  La 
condizione  dei  poveri,  e  dei  cittadini  di  mezzo 
era  ancora  più  misera  \  chiusi  a  causa  della  po- 
vertà in  case  malsane  e  vicinissimi  gli  uni  agl'al- 
tri, cadevano  infermi  a  migliaia,  e  siccome  non  vi 
era  chi  ministrasse  o  porgesse  loro  alcun  refrige- 
rio, morivano  quasi  tutti.  Moltissimi  sia  di  giorno 
sia  di  notte  cadevano  miseramente  moribondi  o 
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estinti  nelle  strade^e  gl'altri  abbandonati  nelle  ca- 
se non  si  conosceva  da'vicini  la  morte,  se  non  per 
la  puzza  ch'esalava  dal  loro  cadavere.  Per  timore 
che  non  s'infettasse  l'aere,  assai  più  che  per  ca- 
rità recavansi  questi  a  visitare  le  camere  ,  a  l'at- 
trarre i  cadaveri  dalle  case  ed  a  collocarli  avanti 
alle  porte.  Ed  ogni  mattina  vedevansene  molti 
deposti  in  tal  guisa  nelle  strade}  facevansi  allora 
portar  le  bare,  e  se  non  esse,  una  tavola  sopra 
la  quale  si  recava  il  cadavere  alla  fossa.  Ben  più 
d'una  bara  contenne  il  marito  e  la  moglie,  il  pa- 
dre ed  i  figli,  o  due  e  tre  fratelli  ad  un  tempo.  E 
allorché  scorgeansi  due  preti  con  una  croce  ac- 
compagnare un  feretro,  e  dir  l'uffizio  dei  morti, 
da  ogni  porta  uscivano  altri  feretri  che  associa- 
vano al  convoglio,  ed  i  preti  convenuti  per  l'ese- 
quie d'un  sol  defunto^  ne  trovavano  sette  e  otto 
da  seppellire  (26). 

g.  18.  Il  terreno  sacro  più  non  bastava  a  tanti 
cadaveri,  onde  si  cominciò  a  scavare  nei  cimiteri 
grandissime  fosse,  nelle  quali  collocavansi  i  corpi 
a  strati  di  mano  in  mano  che  vi  si  portavano,  poi 
si  ricoprivano  con  poca  terra  .  Frattanto  i  vivi 
persuasi  che  i  diletti,  i  giuochi,  i  canti,  l'allegrìa 
potevan  solo  camparli  dalla  peste ,  ad  altro  più 
non  pensavano  che  a  darsi  bel  tempo,  non  solo 
nelle  proprie  ma  ancora  nelle  altrui  case ,  qua- 
lunque  volta  credevano  di  trovarvici  cose  da  di- 
lettarsene. Tutto  era  in  balìa  di  tutti,  impercioc- 
ché ognuno  più  non  pensando  alla  vita,,  aveva 
abbandonato  ogni  cura  ui  sé  stesso  e  delle  sue 
sostanze.  La  maggior  parte  delle  case  erano  di- 
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ventate  comuni,  e  chicchessìa  vi  entrasse  ne  usa- 
va come  di  casa  sua  propria .  Smarrito  era  ogni 
rispetto  delle  leggi  divine  ed  umane,  poiché  i  loro 
ministri  e  chi  altro,  dovea  procurarne  Tesecuzio- 
ne,  erano  morti  o  infermi,  e  privi  in  maniera  di 
guardie  e  di  fanti ,  che  non  potevano  incutere 
verun  timore }  onde  ognuno  tenevasi  libero  di 
far  ciò  che  gli  tornava  a  grado.  Le  campagne  non 
erano  meri  desolate  dal  contagio  che  le  città ,  e 
le  castella  e  le  terre  erano  tutte  Timmagine  del- 
la metropoli.  Gli  sventurati  agricoltori  che  abi- 
tavano le  case  sparse  nei  campi,  e  non  potevano 
sperare  né  i  consigli  dei  medici,  né  l'assistenza  di 
servi,  morivano  sulle  pubbliche  strade^ieV.ampi 
e  nelle  case  non  da  uomini  ma  da  bestie.  E  per  tal 
modo  di  fatti  non  curanti  delle  cose  di  questo 
mondo  ,  come  se  fosse  loro  prefisso  il  dì  della 
morte,  più  non  pensavano  né  aYrutti  della  terra, 
né  al  proprio  delle  loro  fatiche ,  ed  in  vece  sfor- 
zavansi  di  consumare  quelli  che  aveano  di  già 
raccolti.  Gli  armenti  in  bando  delle  case  errava- 
no derelitti  pe^campi,  abbandonati  tra  le  messi 
non  raccoltele  per  lo  più  rientravano  senza  guida 
in  sulla  sera  nelle  stalle,  benché  più  non  rima- 
nessero padroni  o  pastori  per  custodirli  (27). 

J.  19.  La  pestilenza  non  aveva  mai  in  niun 
nitro  tempo  disertati  siffattamente  P  Italia.  In 
Firenze  e  nel  territorio  di  5  persone  ne  moriva- 
no 3,  ed  il  Boccaccio  è  di  parere  che  la  sola  città 
perdesse  più  di  100,000  individui.  In  Pisa  di  io 
persone  ne  morivano  7,  e  per  ripopolarsi  dovette 
chiamare  uel  suo  seno  le  genti  stanziale  nelle  sue 
Si.   Tose.    Tom.    7.  30 
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maremme:  ciò  fu  causa  che  quelle  terre  divenute 
solinghe  si  resero  di  poi  insalubri.  In  Siena,  co- 
me racconta  lo  storico  Angiolo  di  Tura,  nei  quat- 
tro mesi  di  maggio ,  giugno ,  luglio  e  agosto  la 
peste  rapì  ottantamila  persone,  e  che  egli  mede- 
simo seppellì  colle  proprie  mani  i  suoi  cinque 
tìgli  nella  stessa  fossa  (28).  In  Lucca  non  rimase 
che  solo  la  quinta  parte  dei  suoi  abitatori  (29). 
In  mezzo  a  tali  calamita  si  ardì  chiedere  dai  pi- 
sani a  quel  popolo  un  soprappiù  di  seimila  fio- 
rini, a  titolo,  come  dicevano,  di  prestanza  gratui- 
ta. Ebbero  i  lucchesi  un  bel  difendersi  mettendo 
davanti  i  patti  stabiliti  e  dicendo:  „  tutti  i  no- 
stri proventi,  le  nostre  entrate  avete  voluto  con 
la  promessa  di  non  aggravare  il  comune  nei  cit- 
tadini di  alcuna  prestanza;  „  ebbero  un  belTespor- 
re  il  luito  universale  delle  famiglie  per  la  mali- 
gnità terribile  della  pestilenza;  ebbero  in  fine  un 
bel  diffondersi  sulla  impotenza  di  far  lo  sborso 
richiesto,  mentre  bisognò  non  ostante  piegare  il 
collo,  e  come  suol  dirsi  stampare  il  denaro  e  pa- 
garlo. Ma  tali  erano  le  angusliedei  lucchesi,  che 
la  riscossione  dei  pubblici  pesi  rendevasi  ogni 
giorno  più  difficoltosa  .  Questa  debb'  essere  sta- 
ta la  causa  ,  che  mosse  il  comune  di  Pisa  a  ce- 
dere di  nuovo  ai  lucchesi  le  gabelle,  purché  gli 
corrispondessero  ogni  anno  di  trentacinquemila 
fiorini  al  netto.  La  convenzione  accennata  fu  for- 
se fatta  a  modo  d'esperimento  per  due  anni,  onde 
fòsse  lasciata  facoltà  ai  pisani  di  accrescere  la 
somma  per  il  futuro (3o).  Anche  Pistoia  sostenne 
in  questi  tempi  infinite  calamità  e  miserie,  ma 
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con  tanta  severità,  che  unitosi  a  tormentarla  il 
flagello  della  fame,  non  si  trovavan  rimedi  per  i 
poveri  malati,  né  viveri  per  gli  affamati,  e  quan- 
tunque i  cittadini  provvedessero  molta  roba  da 
macina  e  stimolassero  i  medici  a  procurare  tutti 
i  medicamenti  preservativi  della  peste,  nondime- 
no non  potettero  quelle  diligenze  superarla  mi- 
seria dei  poveri,  e  dare  il  conveniente  aiuto  agli 
infermi,  essendo  di  gran  lunga  superiore  il  fla- 
gello della  peste  e  della  fame,  di  quello  che  fosser 
giovevoli  gli  aiuti  ed  i  rimedi  (3i). 

§.20.  Siccome  diversi  erano  stati  gli  accidenti 
in  Firenze  e  le  fortune  delle  cose,  mentre  la  pe- 
ste era  durata,  così  molto  più  strani  casi  s'inco- 
minciarono per  molto  tempo  dopo  a  vedere,  che 
ella  cessò.  Poiché  essendo  quei  pochi  che  a  tanta 
rovina  erano  sopravvissuti  restati  tutti  ricchi,  e 
di  danari  e  di  poderi  e  di  vesti  e  di  altre  masse- 
rizie abbondanti,  malagevol'  opra  sarebbe  a  nar- 
rare in  quanta  morbidezza  per  questo  montassero. 
I  nobili  senza  alcun  ritegno ,  come  se  più  non 
potesser  morire,  a  tutti  i  carnali  diletti  si  det- 
tero in  preda ,  prendendo  quasi  per  un  onesto 
refrigerio  dei  passati  mali  a  usar  dissolutamente 
tutte  quelle  cose,  che  sogliono  corrompere  i  buo- 
ni costumi',  conviti,  giuochi,  meretrici  e  disusate 
foggie  di  arredi  e  di  vestimenti  .  I  maschi  e  le 
femmine  del  minuto  popolo,  come  vediamo  spes- 
so nei  travestimenti  delle  commedie,  essendosi 
rivestiti  di  belle  e  ricche  robe  de'nobili  cittadini, 
e  venerate  donne  morte,  come  se  que'beni  pre- 
senti avessero  eternamente  a  durare,non  volean 
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più  tornare  agli  usati  mestieri:  né  i  contadini  si 
disponevano  a  voler  coltivare  la  terra.  Gli  arte- 
fici della  città  addimandavano  per  le  loro  mani- 
fatture immoderati  pagamenti.  In  somma  non  si 
vedeva  fra  tutti  se  non  una  smisurata  alterigia 
ed  orgoglio  grande,  per  frenare  le  quali  cose  mol- 
te leggi  si  fecero  dai  magistrati,  i  quali  incomin- 
ciavano a  ripigliare  la  tralasciata  autorità  Ioro(3a). 
Questa  peste  che  fece  tante  vittime  in  Toscana 
ed  arricchì  tanti  luoghi  pii ,  suscitò  tante  liti  e 
risse  intorno  alla  validità  dei  testamenti  e  delle 
donazioni  fatte  tumultuariamente  per  rimminen- 
za  della  morte,  e  pel  timore  del  morbo.  Il  signore 
di  Cortona  provvide  pel  suo  dominio,  che  tali 
questioni  fosser  sollecitamente  definite,  sceglien- 
do all'uopo  sei  buonomini,  che  dovesser  decidere 
a  pluralità  di  voti  sommariamente  (33). 

g.  ai.  La  signorìa  di  Firenze  eh'  entrò  nel 
settembre,  già  liberato  affatto  il  paese  dalla  mor- 
talità, corresse  sopra  tutto  la  pompa  delle  nozze, 
le  quali,  per  riparare  al  mancamento  degli  uomi- 
ni, furono  frequentissime  allora  più  che  in  altro 
tempo.  Si  ordinò  di  far  nuova  imborsazione  per 
tre  anni  di  cittadini  popolari  guelfi  agli  uffici  , 
essendo  le  borse  piene  di  nomi  d'uomini  morti.  Ed 
a  molti  uffici  della  città  e  fuori  vollero  che  s'im- 
borsassero anche  de'grandi.  Tra  i  molti  danni  ca- 
gionati dal  descritto  pestifero  morbo  sursero  del- 
le opere  pie  di  notabile  vantaggio  air  umanità. 
Allo  spedale  di  s.  Maria  Nuova  furon  lasciati  più 
di  a5ooo  fiorini  d'oro:  più  di  35ooo  n?  ebbe  una 
nuova  compagnia  delta  della  Misericordia ,  che 
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sussiste  tutt'  ora  con  sommo  plauso  della  pietà 
oVtoscani,  che  vi  si  affiliarono,  e  35oooone  furon 
lasciati  che  si  distribuissero  ai  poveri.  Sul  finire 
deiranno  s'aperse  lo  studio  fiorentino,  ed  i  dottori 
più  famosi  chiamati  da  molte  parti  d'Italia  vi  co- 
minciarono a  leggere.  Dal  poco  numero  d'uomini 
restato  in  Firenze  presero  gli  Ubaldini  a  trava- 
gliar le  strade,  ed  avendo  tra  gli  altri  danni  uc- 
ciso e  rubato  un  cittadino  fiorentino,  e  non  vo- 
lendo stare  all'emenda  del  delitto  commesso,  il 
comune  di  Firenze  mandò  il  capitano  della  guar- 
dia con  molti  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  sopra  le 
terre  loro,  dove  fecer  gran  danno}  il  che  fu  nuo- 
vo principio  di  guerra  con  quella  famiglia  (34). 

g.  aa.  In  questa  circostanza  la  repubblica  fio- 
rentina riacquistò  Colle  di  Val  d^Elsa,  e  s.  Gemi- 
gnano.  In  Colle  s'erano  suscitate  alcune  brighe  per 
le  quali  vennero  alle  armi,che  per  sedarle,i  fioren- 
tini mandaronvi  della  forza  armata,  ed  i  colligia- 
ni vedendo  di  non  poter  resistere  ai  fiorentini  si 
dettero  alla  repubblica  di  Firenze.  Quasi  lo  stes- 
so avvenne  di  s.  Gemignano  diviso  con  non  meno 
pericolose  brighe:  si  risolvette  ancor  egli  di  darsi 
alla  stessa  repubblica,  ma  per  il  solo  termine  <\i 
tre  anni.  Si  riebbero  dai  fiorentini  anche  santa 
Maria  a  Monte  e  Montopoli  (35).  I  medesimi  fio- 
rentini però  lasciarono  l'autorità  al  magistrato  e 
ai  consoli  di  Massa  di  Val  di  fievole,  per  la  qual 
cosa  può  riguardarsi  come  un  comune  suddito 
soltanto  relativamente  al  pagamento  deirannuo 
tributo,  ed  alla  proibizione  di  far  guerra  o  pace 
con  alcuna  potenza.  Una  carta  diplomatica  di- 
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mostra  con  sicurezza,  che  al  parlamento  generale 
restarono  delle  grandi  facoltà,  poiché  rilevasi  dal- 
la medesima,  che  congregato  questo  consiglio  nel 
palazzo  del  comune  di  Massa,  fu  esposto  che  i  no- 
tari,  i  quali  abitavano  allora  nel  comune,  erano 
in  numero  non  sufficiente  ai  bisogni  del  popolo, 
e  che  perciò  conveniva  provvedere  a  questa  man- 
canza, per  rimuovere  il  caso  che  alcuno  morisse 
senza  poter  dichiarare  la  sua  ultima  volontà.  Puc- 
cello  Vermigli,  uno  dei  consiglieri,  fece  una  pro- 
posizione la  quale  fu  approvata  non  ostante  cin- 
que voti  contrari,  che  qualunque  uomo  del  co- 
mune avesse  la  facoltà  di  scrivere,  e  convalidale 
con  la  sua  nrma,come  se  fosse  un  notaro,  le  scrit- 
ture pubbliche  ed  i  testamenti,  colla  condizione 
che  a  questi  dovessero  intervenire  sette  testimo- 
ni, e  che  da  ciascuno  di  essi  dovessero  esser  fir- 
mati. Tanta  autorità  in  progresso  di  tempo  fu 
tolta  al  magistrato  e  consigli  di  Massa,  o  perchè 
se  ne  abusassero,  o  perchè  piacesse  cosi  alla  re- 
pubblica dominante,  e  restò  loro  appena  l'ombra 
delle  antiche  prerogative.  Tanti  disastri  sofferti 
dai  massesi  ne'tempi  passati  rendevano  ai  mede- 
simi molto  pesante  l'annuo  tributo  di  lire  nove- 
cento, che  pagavano  al  comune  di  Firenze,e  lecer 
però  delle  istanze  per  esserne  almeno  io  parte 
sgravati:  ascoltò  la  repubblica  i  loro  lamenti  e  li- 
berolli  dal  pagamento  di  questo  dazio}  ma  li  ca- 
ricò dell'onere  di  tenere  a  loro  spese  un  castello 
con  otto  uomini  armati  alla  guardia  della  torre 
del  Gozzile,  per  la  qual  cosa  poco  fu  il  vantaggio 
che  dall'accordata  esenzione  ne  ritrasse  il  loro 
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comune.  Furor»  sempre  fedeli  ed  obbedienti  i 
massesi  alla  repubblica  fiorentina,  rispettaron  le 
leggi  che  dalla  medesima  gli  furon  dettate,  e  so- 
disfecero in  qualunque  tempo  agli  obblighi  ed  ai 
doveri  d'ottimi  sudditi  (36). 

g.  2,3.  Cessata  la  peste  e  la  fame,  che  nel  de- 
corso anno  lasciarono  priva  quasi  affatto  di  abi- 
tatori Pistoia,  e  que*1  pochi  a  tal  flagello  soprav- 
vissuti, angustiati  e  costernati  a  tal  segno,  che  si 
potevan  credere  acchetati  gli  animi  dei  cittadini 
per  non  li  vedere  più  facinorosi  e  tumultuanti,  si 
pose  il  comune  nemico  ad  imprimere  la  disunio- 
ne nel  cuore  di  que'pochi  avanzati  alla  mori e^ di- 
modoché nati  nuovi  disordini ,  non  fu  luogo  di 
trattenere  il  furore  e  lo  sdegno  delle  due  fami- 
glie Panciatica  e  Cancellerà,  le  quali,  per  alcune 
male  sodisfazioni  occorse  fra  di  loro  medesime, 
vennero  a  risse  tali,  che  avendo  ciascuna  delle 
parti  quantità  di  aderenti  e  parziali,  seguirono 
molte  uccisioni,  e  maggiori  ne  sarebber  successe, 
se  il  popolo  accorso  a  separare  i  tumultuanti,  non 
li  avesse  fatti  ritirare  alle  proprie  case.Vollero  pe- 
rò i  cittadini  assicurarsi  da  mali  maggiori,  e  a  tale 
effetto,  radunato  il  general  consiglio,  fu  ordinato 
farsi  contro  dei  capi  diligente  inquisizione,e  prin- 
cipiato rigoroso  processo  da  chi  conveniva,  com- 
parvero messer  Riccardo  Cancellieri  e  messer  Gio- 
vanni Panciatici  capi  delle  nominate  famiglie,  le 
quali  non  ostante  che  domandasser  perdono  del- 
l'errore commesso,  essendo  già  tradì  loro  seguita 
la  pace,  furono  tuttavia  condannati  in  lire  5oo 
per  ciascheduno  da  pagarsi  al  comune  di  Pistoia, 
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e  furon  costretti  a  ratificare  con  giuramento  in 
pieno  consiglio  quella  pace  che  tra  dì  loro  era 
seguita.  Con  tutto  ciò  non  restò  mai  dall'uria  fa- 
miglia deposto  quel  mal  animo  che  aveva  coll'al- 
tra,  perchè  avendo  i  capi  più  per  timore  della 
giustizia, che  vaghi  di  quiete  fatta  tra  loro  la  pace, 
attendevano  giornalmente  a  provvedersi  d'arme 
e  di  gente,ed  aliatine  palesatisi  d'esser  tra  di  loro 
nemici  mortali,  dettero  origine  alle  fazioni  Pan- 
ciatica  e  Cancellerà,  per  le  quali  successero  di 
quelle  cose  chea  loro  stessi,  apparenti,  agli  amici, 
ed  alla  città  estreme  rovine  recarono  (5y). 

§•  24.  Erano  venuti  in  Firenze  gli  ambascia- 
tori della  città  d'Orvieto,  dolendosi  che  i  senesi 
tenesser  di  loro  cinque  castelli,  e  che  avendolo 
fin  allora  comportato  per  il  male  stato  della  loro 
città,  non  potevano  aver  più  pazienza,  massime 
essendo  inaspriti  dai  senesi  con  rappresaglie , 
perchè  volendo  i  fiorentini  tenere  in  pace  i  loro 
amici,  mandarono  a  Siena  Gherardo  Bordoni  e 
Filippo  Bastari,  pregando  que'  governatori  a  dar 
sodisfazioneagli  orvietani.  Ma  i  senesi  risposero  i 
castelli  esser  loro,  e  che  le  rappresaglie  eran  per 
debito  dei  particolari,  ma  che  per  mostrare  tanto 
maggiormente  la  lor  buona  ragione,  non  ricusa- 
vano di  rimetterla  per  giustizia.  Alle  provvisioni 
fatte  per  la  sicurezza  deìle  castella,  furon  di  nuovo 
ordinati  tre  vicari  da  cambiarsi  ogni  sei  mesi; 
che  uno  fosse  del  Valdarno  di  sotto,  e  stesse  in 
ìlontopolù,  uno  del  Valdarno  di  sopra  e  stesse  in 
Montevarchi;  il  terzo  di  Val  d'Elsa  da  risedere  in 
Poggibonsi,  con  numero  di  soldati  ed  uffiziali  sui- 
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tìcenti  da  riparare  ad  ogni  inconveniente.  E  per- 
chè le  rocche  e  fortezze  del  dominio  fosser  me- 
glio guardate  e  con  minore  spesa,  le  dettero  in 
guardia  ai  comuni  medesimi,  come  quella  di  Fu- 
cecchio  fu  data  a  guardare  al  comune  di  Signa,  e 
così  delle  altre  (38). 

g.  a5.  Nell'anno  i35o  non  potendosi  più  sop- 
portare l'insolenza  e  temerità  degli  Ubaldini,  non 
ostante  tutte  le  misure  prese  per  reprimerla,  ri- 
solvette la  signorìa  di  Firenze  di  volerli  distrug- 
gere e  di  levarli  di  mezzo  di  sull'Alpi,  tra  '1  do- 
minio della  repubblica  fiorentina,  e  quel  di  Bo- 
logna .  Mandatovi  dunque  1'  esercito  si  trovò 
Mainardo  degli  Ubaldini  stretto  nel  castello  di 
Montegemoli,  e  dopo  essersi  difeso  quanto  pote- 
va,cernò  d'accordarsi  colla  repubblica  a  patto  che 
egli  co"  suoi  figliuoli  e  nipoti  rinunziassero  ad 
ogni  ragioue  che  avevano  o  potessero  avere  nei 
castelli  e  popoli,  che  erano  nelle  Alpi  chiamate 
degli  Ubaldini  (39). 

g.  26.  In  questi  medesimi  tempi  e  precisa- 
mente sui  finire  del  luglio  dell'  anno  corrente 
i35o  nel  consiglio  del  pieno  dominio  di  Volterra, 
a  cagione  d"  alcune  novità  che  eran  seguite  ,  fu 
deliberato,  che  oltre  le  solite  guardie  che  tene- 
vansi  sulle  mura  della  città  e  nelle  torri, s'aggiun- 
gessero altri  sessanta  fanti  per  la  miglior  custodia 
della  città,  e  che  si  presidiassero  bene  i  forti  di 
Montecastelli,  di  Monteverdi,  di  Montecatini  di 
Val  di  Cecina,  ch'era  de'figliuoli  del  cavaliere  Ot- 
taviano de'Belforti,  e  la  rocca  di  Monteveltraio. 
Al  contrario  poi  fu  deliberato  di  riformarsi  le 
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compagnie  dei  soldati  a  cavallo,  le  quali  erano 
composte  deYJttadini  volterrani,  e  fu  addotto  per 
motivo  la  diminuzione  delle  spese.  La  causa  per 
la  quale  i  volterrani  riformarono  la  cavallerìa  e 
ordinarono  di  accrescere  la  fanterìa,  derivò  per- 
chè in  quel  tempo  erau  eglino  più  in  istato  di  do- 
versi difendere,che  in  quello  di  potere  offendere; 
e  che  perciò  potendo  a  loro  essere  di  poco  uso  la 
cavallerìa  in  luoghi  montuosi  e  nei  presi  di  den- 
tro la  loro  città  e  castelli,  provvidero  con  eco- 
nomico consiglio,  che  col  risparmio  grande  che 
avrebber  fatto  nella  riforma  della  gente  a  ca- 
vallo, potevano  accrescere  i  fanti  per  le  loro  di- 
fese. Nell'agosto  poi  Carlo  IV  scrisse  ai  volterrani 
chiamandoli  suoi  fedeli,  e  loro  dette  ragguaglio 
ch,egliera  per  partire  da  Leobaco  nella  Carintia, 
e  dopo  la  Curia  generale  che  egli  avea  determi- 
nato di  tenere  solennemente  in  Trento  nel  gior- 
no di  s.  Bartolommeo  ,  era  per  porsi  in  viaggio 
col  felice  suo  esercito,  e  venire  a  prendere  la  co- 
rona imperiale  a  Roma  ,  e  li  assicurò  ch'egli  non 
aveva  altro  proponimento  che  il  provvedere  al 
pacifico  stato  d'Italia  (40). 

g.  27.  Leggesi  nella  storia,  che  i  pisani  volle- 
ro rinnovare  la  convenzione  fatta  coi  lucchesi , 
avendo  ricevuto  da  essi  le  gabelle  per  35ooo 
fiorini ,  e  ricedute  poi  agli  stessi  lucchesi  collo 
esigerne  un  migliaio  di  più.  Notevole  è  T  indizio 
del  concordato  per  tale  aumento.  „  Acciocché, 
dicevano  i  pisani,  regni  tra  noi  e  voi  lucchesi 
l'amore,  la  carità,  la  dilezione  fraterna,  pagateci 
un  tanto  di  più:  „  il  che  sente  deir  ironico}  ma- 
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niera  non  però  estranea  al  vincitore  verso  il  vin- 
to. La  stessa  ironìa  usavan  così  ogni  volta  che  si 
ordinava  di  collocare  taluna  delle  creature  loro 
in  qualche  carica  nel  lucchese:,,  Piacciavi,  scrive- 
vano agli  anziani, di  dare  quell'impiego  a  tale  o  tal 
altro  soggetto  „.  Siccome  poi  sembrava  ai  lucchesi 
che  fosse  quasi  poco  il  collegio  degli  anziani  ed 
il  consiglio  generale  a  servire  lo  stato,  così  de- 
cretossi  che  fosservi  due  altri  consigli,  uno  di 
venti,  l'altro  di  cinquanta  cittadini  per  riformare 
tutti  gli  anni  il  maggior  consiglio  e  per  nominare 
a  qualche  impiego  nelle  vicarìe.  Pure  questo  lor 
governare  non  era  per  la  maggior  parte  che  di  no- 
me, perchè  niente  avea  forza  di  ciò  che  fosse  sta- 
to deliberato,almeno  da  questi  due  consigli,  senza 
l'assenso  degli  anziani  di  Pisa}  né  legale  chiama  - 
vasi  l'adunanza,  se  non  v'eran  presenti  quei  ret- 
tori, i  quali  in  numero  di  due  o  tre  sempre  si  tro- 
vavano a  Lucca  per  soprav vedere  gli  affari  tutti 
concernenti  il  governo  (40- 

g.  28.  Essendo  la  famiglia  Cancellieri  e  pel- 
le ricchezze  e  per  le  aderenze  in  stima  grande 
presso  tutti,  venne  in  testa  a  messer  Riccardo, 
capo  di  quella  ,  di  farsi  signore  assoluto  del- 
la città  di  Pistoia  sua  patria  ,  e  a  questo  fine 
guadagnandosi  con  la  liberalità  e  le  cortesìe  il 
seguito  e  l'amore  del  popolo,  aspettava  il  tempo 
opportuno  per  tentarne  l'acquisto.  Avendo  già  ri- 
piena la  sua  abitazione  d'un  buon  numero  di  per- 
sone sì  paesane  come  forestiere,  corse  un  giorno 
improvvisamente  con  quelle  e  co'suoi  Cancellieri 
ad  assaltare  la  piazza  ed  il  palazzo  degli  anziani} 


86o  AVVENIMENTI    STORICI  Aa.    1 350* 

ma  accorso  il  capitano  dello  famiglia  degli  anziani 
colla  sua  gente  e  con  essa  molti  magnati,  e  quan- 
tità di  popolo  minuto  aderente  ai  Panciatici,  re- 
spinsero con  impelo  grande  il  Cancellieri,  che 
accorgendosi  del  pericolo  della  propria  vita  se  ne 
fuggì,  e  si  chiuse  nella  casa  dei  suo  amico  Bon- 
dacchù  ei  suoi  fazionari,  vedendosi  senza  il  capo 
rimasti  disordinati  e  sconfitti,  se  ne  fuggirono  di- 
speratamente fuori  della  città,  e  così  avendo  i 
Panciatici  superato  Riccardo  si  portarono  subito 
con  gran  furia  ad  abbruciare  le  case  dei  Cancel- 
lieri. Dispiacque  fuor  di  modo  a  Riccardo  la  di- 
sfatta delle  sue  case,  e  la  fuga  dei  suoi  seguaci, 
ma  risaputo  che  sotto  Marliana  lo  aspettavano, 
scalò  di  notte  tempo  le  mura  e  li  andò  a  trovare, 
e  preso  il  Castel  di  Marliana  vi  si  fortificò  ((\i). 

g.  29.  Il  vescovo  di  Ferrara  avea  cercato  di 
suscitare  nemici  e  ordire  una  lega  contro  i  Vi- 
sconti} ma  i  signori  di  Lombardia,  ai  quali  più  che 
altri  era  da  temere  l'ambizione  delParcivescovo, 
non  avean forza  da  resistergli.Giacomo  da  Carraia 
il  vecchio  era  stato  ucciso  a  tradimento  da  un 
bastardo  della  propria  famiglia,  onde  la  signorìa 
di  Padova  era  stala  data  a  giovani  inesperti.  Ma- 
stino della  Scala  morì  improvvisamente  il  tre  di 
giugno  del  i35i .  in  età  di  quarantadue  anni,  nel- 
l'anno vigesimoterzo  del  suo  regno.  Gli  succe- 
dettero i  suoi  tre  figliuoli  Cangrande  li,  Cansi- 
gnore.e  Paolo  AJboino,niuno  oVquali  aveva  men- 
te pari  a  quella  del  padre; ed  A-lberto  suo  fratello 
non  volle  avere  alcuna  parte  nel  governo.  Le  re- 
pubbliche di  Firenze,  Siena  e  Perugia  avevano, 
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ad  insinuazione  del  lagato,spediti  ambasciatori  ad 
Arezzo  per  accordarsi  coi  signori  di  Verona  e  di 
Ferrara  intorno  ai  mezzi  di  mantenere  l'equilibrio 
d'Italia;  ma  Siena  e  Perugia  situate  in  tanta  di- 
stanza da  Milano,  non  si  credettero  esposte  a  ve- 
run  pericolo,  onde  ricusavano  di  assoggettarsi  a 
spese  per  la  causa  comune;  e  la  subita  morte  di 
Mastino  fece  che  tutti  i  deputati  abbandonassero 
una  dieta,nella  quale  non  sapeasi  prendere  alcun 
partito.  Cangrande,  che  aveva  sposata  una  nipote 
dell'arcivescovo  di  Milano,  approfittando  di  que- 
sta occasione  strinse  con  lui  nuova  alleanza  (43). 
E  per  tal  modo  la  repubblica  di  Firenze  fu  la  sola 
che  si  mostrasse  animosa  abbastanza  per  opporsi 
alla  casa  Visconti,  benchè,derelitta  da  tutti  gli  al- 
tri stati,  rimanesse  prima  e  sola  esposta  agli  as- 
salti di  così  pericoloso  vicino.  Tutti  i  tiranni  di 
Romagna, tutti  i  gentiluomini  ghibellini  della  To- 
scana si  alleavano  col  signor  di  Milano.  La  costui 
armata  spedita  per  far  V  assedio  dimoia,  già  mi- 
nacciava nello  stesso  tempo  i  confini  della  repub- 
blica fiorentina,  la  quale  non  potea  fidarsi  ai  trat- 
tati di  pace  ancor  sussistenti  con  quel  tiranno(44)- 
g.  3o.  Uopo  era  ai  fiorentini  di  provvedere 
almeno  che  le  città  toscane,  le  quali  si  gover- 
navano a  comune  sotto  la  protezione  della  re- 
pubblica ,  non  aprissero  ai  milanesi  i  passi  del- 
le montagne.  I  territorii  di  Prato  e  Pistoia,  città 
situate  nel  piano  medesimo  di  Firenze,  stendevan- 
si  fino  alle  montagne  che  partono  la  Toscana  dal 
bolognese,  e  i  governi  di  queste  due  città  che  po- 
tevano diventare  pericolose  piazze  d'armi  in  po- 
St.   Tose.   Tom,   7.  31 
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tere  dei  nemici,  non  davano  troppa  sicurtà  al 
partito  guelfo.  La  famiglia  dei  Guazzalotti  resa 
potente  col  favore  dei  fiorentini,  godeva  in  Prato, 
come  vedemmo,  di  un  quasi  tirannico  potere. 
Agli  antichi  capi  di  questa  famiglia  erano  sot- 
tentrati giovani  presuntuosi,  e  che  da  molti  si 
tenevano,  perchè,  possenti  in  sì  piccola  città,  af- 
fettavano costoro  modi  principeschi  e  disprezzo 
pei  fiorentini  loro  antichi  protettori.  1/  audacia 
loro  giunse  in  fine  tanf  oltre  da  condannare  a 
morte  due  innocenti  cittadini  sospetti  di  congiu- 
ra, e  da  farne  eseguire  la  sentenza,  malgrado  le 
calde  preghiere  della  repubblica  fiorentina.  Que- 
sta fece  allora  avanzare  le  sue  milizie  fino  alle 
porte  di  Prato,  e  fattasi  dare  la  guardia  della  città, 
comprò  in  pari  tempo  dalla  regina  Giovanna,  la 
quale  aveva  ereditato  dal  duca  di  Calabria  dei  di- 
ritti sulla  città  di  Prato,  i  suoi  diritti  alla  sovra- 
nità per  17600  fiorini,  ed  unì  definitivamente  quel 
piccolo  stato  al  territorio  fiorentino  (45). 

g.  Sii  I  fiorentini  più  per  timore  di  perdere  il 
maneggio  delle  cose  Ioro,che  per  favorire  i  pistoie- 
si, fecero  intendere  ai  medesimi,  a  quali  e  quanti 
pericoli  stava  sottopostala  loro  città  per  avere  ai 
fianchi  Riccardo  Cancellieri,  e  vicino  Giovanni  Vi- 
sconti di  fazione  ghibellina,. arcivescovo  di  Milano 
e  signore  già  di  Bologna  e  di  tutta  la  Lombardia, 
ambedue  con  sete  di  farsi  signori  della  medesima; 
e  ad  efletto  di  assicurarsi  dei  loro  sospetti  spe- 
dirono ambasciatori  a  Pistoia,  per  mezzo  de'quali 
offersero  ai  cittadini  di  presidiare  a  loro  spesela 
città  per  reuderla  sicura»  insieme  colla  loroFiren- 
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ze5da  sì  potenti  nemici.  Si  radunò  perla  risoluzio- 
ne di  quest'affare  il  consiglio  pistoiese,  dal  quale, 
dopo  diversi  pareri  e  discorsi,  fu  aderito  alla  vo- 
lontà dei  fiorentini,  i  quali  gli  spedirono  Andrea 
Salmoncelli  da  Lucca  con  ioo  cavalli  e  5oo fanti, 
i  quali  tutti  giurarono  l'osservanza  delle  pattuite 
capitolazioni.  Tutto  questo  fu  inteso  da  un  suo 
amico  Riccardo,  il  quale  senz'altro  indugio,  cre- 
dendo tempo  opportuno  per  giuugere  al  bramato 
suo  fine,  si  portò  a  Firenze  dai  priori,  e  con  finte 
ragioni  facendo  credere  ai  fiorentini,  che  il  Pan- 
datici  teneva  segreto  trattato  di  dar  nelle  mani 
del  Visconti  Pistoia  ,  indusseli  ad  approfittarsi 
dell'occasione  pervenire  ad  essere  dominatori  di 
quella.  Consegnarono  subito  i  fiorentini  a  Ric- 
cardo una  buona  quantità  di  soldati  a  piedi  e  a 
cavallo,  e  grordioarono  che  di  notte  tempo  si  por- 
tasse ad  assaltare  Pistoia.  Cavalcò  difatti  Riccar- 
do verso  la  sua  patria,  e  giuntovi  nel  cuor  della 
notte  gli  fu  facile  di  far  colla  scalata  in  essa  Tin- 
gresso,ma  con  poca  fortuna  (46),  poiché  i  pistoiesi 
sdegnati  per  questo  tradimento  avevano  vigoro- 
samente respinto  i  traditori,  e  costringendo  Ric- 
cardo afuggirsene,mostravansi  disposti  ad  abban- 
donare il  partito  guelfo  e  le  antiche  loro  alleanze 
per  vendicarsi  d^nlngiusta  aggressione.  Dall'al- 
tro canto  i  fiorentini,sebbene  altamente  biasimas- 
sero la  condotta  dei  priori!  vedevansi  costretti  a 
cinger  d'assedio  una  città  che  sapevano  esser  vi- 
cina a  darsi  in  mano  dei  Visconti.  Per  altro  le  loro 
milizie  astenevansi  dal  recar  danno  a  quegli  an- 
tichi alleati  e  li  attaccavano  a  maP  in  cuore  5  i 
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priori  chiedevano  caldamente  che  si  entrasse  in 
negoziazioni*,  laonde  colla  mediazione  dì  alcuni 
gentiluomini  guelfi  di  Siena  si  fermò  la  pace  fra 
le  due  repubbliche.  La  libertà  della  più  debole  fu 
mantenuta  nella  sua  integrità;  ma  fu  fatta  abilità 
ai  fiorentini  di  porre  presidii  nella  fortezza  di  Pi- 
stoia e  nelle  altre  due  fortezze  di  Seravalle  e 
della  Sambuca  (47). 

g.  3  2.  Alcune  delle  porte  della  Toscana  par- 
vero in  tal  modo  chiuse  al  tiranno  delta  Lom- 
bardia;, ma  altrove  i  maneggi  di  costui  suscitando 
novelli  rivolgimenti  in  vicinanza  di  questa  con- 
trada, gli  aprivano  nuove  strade;  poiché  ovunque 
il  governo  era  usurpato  da  alcun  prepotente,  il 
Visconti  acquistava  un  alleato  e  la  repubblica  un 
nemico.I  fiorentini  ebbero  av  viso  in  questo  mentre 
che  gli  Ubaldini,  gli  libertini,  i  Tarlati  ed  i  Pazzi 
erano  intervenuti  ad  unadieta  tenuta  dai  ghibellini 
in  Milano  nel  mese  di  luglio,  e  che  s'eran  veduti 
in  quell'adunanza  gli  ambasciatori  dei  pisani,  i  Ca- 
stracani fuorusciti  di  Lucca,  i  conti  di  santa  Fio- 
ra e  di  Spadalunga  signori  di  vasti  feudi  impe- 
riali nelle  montagne  di  Siena  ed  altri.  Ogni  cosa 
faceva  credere  che  la  burrasca  era  vicina  a  cade^- 
re  sulla  repubblica  fiorentina,  la  quale  pensando 
ai  casi  suoi  studiavasi  di  far  venire  in  Italia  Car- 
lo re  dei  romani,  il  quale  seppelo  ben  trattenere 
l'arcivescovo  con  aurei  regali,  e  con  rappresen- 
targli quale  indecenza  sarebbe  il  venire  contro 
chi  sosteneva  i  diritti  dell'impero  in  Italia,  men- 
tre che  i  fiorentini  e  gli  altri  guelfi  non  cercava- 
no se  non  di  abolirli.  E  siccome  poi  l'arcivescovo 
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di  Milano  andava  tuttodì  assicurando  i  fiorentini 
del  suo  vivo  desiderio  di  conservar  la  pace,  così 
i  priori  di  Firenze  non  aprivano  gli  occhi  a  vede- 
re i  pericoli  ond'erano  minacciati,  né  pensavano 
a  porsi  in  istato  di  difesa  (48). 

g.  33.  Erasi  scoperta  in  Bologna  una  pretesa 
congiura  contro  l'arcivescovo  di  Milano,  e  questi 
avea  fatto  flagellar  con  le  verghe  un  dei  Pepoli, 
e  condannarlo  co^suoi  figliuoli  a  perpetua  prigio- 
nìa, onde  ritogliergli  il  danaro  che  gli  avea  dato 
per  acquistare  la  sua  sovranità.  Tantoché  in  Fi- 
renze il  popolo  pensava  a  questo  fatto,  si  seppe 
improvvisamente  che  un  fuoruscito  pistoiese  avea 
sorpreso  il  castello  della  Sambuca,  che  signoreg- 
giava il  passo  degli  Appennini,nel  mentre  che  Gio- 
vanni d'Oleggio  capitano  del  signore  di  Milano, tro- 
va vasi  quattro  miglia  propinquo  a  Pistoia  con  una 
parte  del  suo  esercito.  Fortunatamente  questo 
capitano  si  trattenne  due  giorni  alle  falde  dello 
Appennino  per  aspettare  il  rimanente  delle  trup- 
pe, onde  cinquecento  cavalli  e  seicento  fanti  di 
Firenze  ebber  tempo  di  gettarsi  in  Pistoia  nel 
luglio. prima  che  la  città  fosse  cinta  d'assedio,  ri- 
parando in  tal  modo  il  loro  zelo  la  negligenza  dei 
magistrati.  Ma  la  congiura  formata  contro  Firen- 
ze nella  dieta  de^ghibellini  a  Milano,  scoppiò  in 
ogni  parte.  Le  truppe  adunate  nelle  varie  città 
della  Lombardia  mossero  tutte  alla  volta  della 
Toscana^  gli  Ubaldini  armavano  tutti  i  loro  vas- 
salli degli  Appennini,  ed  alla  testa  dei  medesimi 
bruciarono  Firenzuola,  le  di  cui  fortificazioni  non 
erano  state  ancora  rialzate,  e  presero  Montecclo- 
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reto.  Pietro  Saccone  de'Tarlati,  il  più  formidabii 
guerriero  che  avesse  prodotto  l'Italia, guastava  co- 
gli libertini  e  coi  Pazzi  tutte  le  vicinanze  di  Bib- 
biena. Temevasi  in  Firenze  che  anche  i  pisani  non 
si  unissero  a  tanti  nemici,  imperciocché  sapevasi 
che  al  pari  degli  altri  ghibellini  avean  mandati  i 
loro  ambasciatori  alla  dieta  di  Milano}  ma  il  ti- 
more di  cooperare  all'ingrandimento  di  un  tiran- 
no prevalse  nel  consiglio  di  Pisa  al  furor  dello 
spirito  di  parte,  e  la  repubblica  ricusò  di  prendere 
le  armi  contro  un  popolo  rivale  bensì,  ma  solo  so- 
stenitore in  Italia  della  causa  della  libertà.  I  fio- 
rentini mandarono  deputati  a  Giovanni  d'Oleggio, 
chiedendo  qual  fosse  il  motivo  di  un'aggressione 
non  preceduta  da  veruna  dichiarazione  di  guerra, 
e  fatta  in  tempo  ch'essi  sapevano  di  non  aver  da- 
to all'arcivescovo  di  Milano  loro  padrone  veruno 
motivo  di  lagnanza,  e  non  avean  con  esso  veruna 
briga.  L^Oleggio  l'accolse  in  presenza  del  suo  con- 
siglio di  guerra ,  ed  ei  rispose  loro  ne"1  termini 
seguenti  (49)  :  »  che  1'  arcivescovo  suo  signore 
mal  volentieri  bramava  il  danno  d'alcuno;  ma  che 
anzi  di  niuna  cosa  esser  più  desideroso  che  della 
pace,  e  quiete  dei  popoli.  Siccome  poi  egl' inten- 
deva la  Toscana  tutta  e  particolarmente  Firenze 
arder  di  civili  discordie,  ed  i  meno  potenti  esser 
ogni  di  oppressi  da  insopportabili  gravezze  ,  così 
a  tal  fine  aver  mandato  lui  con  potente  esercito 
per  levare  le  tirannìe  e  le  sette  della  lor  patria,  la 
quale  felicemente  goderebbe  tutti  i  comodi  della 
pace,  s"  ella  si  disponesse  ad  andar  prontamente 
sotto  la  sua  protezione.Quando  poi  fosse  per  pren- 
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dere  altro  partito  le  sigQÌficava,ch,egli  avea  com- 
missione di  mettersi  coir  esercito  in  sulle  porte 
di  Firenze, e  indi  non  mai  partirsi  ,  combatten- 
do il  contado  con  ferro  e  con  fuoco,  e  con  prede 
de 'loro  beni  d'ogni  parte,  finché  a  viva  forza  fosse 
costretta  la  città  di  recarsi  alla  sua  volontà  (5o) ... 
Gli  ambasciatoli  fiorentini,  cui  il  Visconti  d'OIeg- 
gio  negò  i  salvacondotti  per  recarsi  a  Milano , 
alla  corte  deir arcivescovo,  tornarono  a  Firenze 
ad  informare  la  signorìa  della  risposta  ipocrita  ed 
altera  loro  data,  la  quale  manifestata  al  popolo  e 
registrata  nelle  cronache  eccitò  lo  sdegno  uni- 
versale, e  dette  nuove  forze  alla  repubblica. 

g.  34*  l  fiorentini  mandarono  iu  Prato  ed  in 
Pistoia  tutte  le  truppe  assoldate  che  aveano5  con- 
fidarono la  difesa  d"5  altre  fortezze  agli  abitanti 
loro,  e  tennero  le  milizie  fiorentine  a  guardia  del- 
le mura  della  capitale .  La  signorìa  sorpresa  in 
piena  pace  non  aveva  assoldato  verun  capitano 
di  guerra,nè  armata  in  istato  di  tenere  il  campo, 
mentre  il  Visconti  dileggio  aveva  sotto  il  suo 
comando  nel  pian  di  Pisa  cinquemila  corazzieri 
a  cavallo  ,  duemila  cavalleggeri  e  seimila  fanti . 
Con  queste  formidabili  forze  il  capitano  milanese 
portò  il  suo  accampamento  generale  negli  aperti 
villaggi  di  Campi,  Brozzi  e  Peretola,  e  s'avanzò  a 
devastare  il  paese  sino  alle  porte  di  Firenze.  HJa 
i  contadini,  alP  avvicinarsi  dell'armata  nemica, 
avevano  sollecitamente  portato  in  luoghi  sicuri 
tutto  quanto  possedevano  di  più  prezioso  ,  e  si 
erano  riparati  essi  medesimi  nelle  castella  murate 
coi  loro  bestiami  e  gli  approvvisiouamenti  da  hoc- 
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ca  ,  onde  i  milanesi  non  tardarono  a  patire  dif- 
falta  di  vettovaglia,  ed  a  soffrire  ì  disagi  del  cal- 
do enferà  in  quei  giorni  estremo.  Per  procurarsi 
viveri  o  anche  solo  per  parlare  ad  un  contadiuo 
o  per  entrare  in  una  casa,  eran  costretti  d'intra- 
prendere un  assedio ,  giacche  la  campagna  non 
aveva  abitatori,  trovandosi  tutti  gli  agricoltori 
chiusi  in  terre  o  castella  murate .  Onde  non  po- 
tendo TO leggio  più  lungamente  tenersi  a  campo 
nel  piano  di  Firenze ,  prese  la  via  della  valle  di 
Marina,  che  mette  capo  in  quella  di  Mugello ,  e 
dopo  alcuni  giorni  di  riposo  intraprese  F  assedio 
di  Scarperìa  (5i). 

g.  35.  Il  borgo  di  Scarperìa  era  mal  fortificato, 
non  avendo  mura  che  da  un  lato  solo ,  e  dagli 
altri  una  fossa  con  lo  steccato,  e  dietro  la  fossa 
la  muraglia  delle  prime  case.  Il  presidio  consiste- 
va in  duecento  corazzieri  e  trecento  fanti,  men- 
tre alla  poderosa  armata  delPOleggio  s'erano  di 
fresco  uniti  tutti  i  ghibellini  degli  Appennini , 
onde  vedevansi  le  sue  truppe  coprire  tutta  la 
campagna.  Non  per  tanto  i  comandanti  di  Scar- 
perìa risposero  all'intimazione  di  arrendersi,  che 
avevano  mezzi  per  difendere  tre  anni  la  fortezza 
loro  affidata,  e  respinsero  vigorosamente  il  primo 
assalto  dato  il  giorno  ao  di  agosto  (5a).  Intanto 
che  l'armata  dei  Visconti  era  trattenuta  sotto  le 
mura  o  gli  steccati  di  Scarperìa ,  i  fiorentini  an- 
davano assoldando  cavalli}  ma  niun  capitano  ri- 
nomato voleva  andare  al  soldo  loro,  per  non  far- 
si nemico  il  signore  di  Milano.  Furono  per  ciò 
costretti  a  rinunziare  al  progetto  di  mettersi  a 
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campo  aperto,  ed  a  dare  ai  cittadini  fiorentini  il 
comando  delle  compagnie  arruolate  dalla  repub- 
blica per  afforzare  i  castelli  del  Mugello  ed  i  pas- 
si delle  montagne.  I  contadini  accorrevano  a  mi- 
litare sotto  le  insegne  di  questi  vari  comandanti, 
che  gli  avvezzavano  alla  guerra  con  quotidiane 
zuffe,  attaccando  con  vantaggio  e  prendendo  fre- 
quentemente i  convogli  dei  viveri  che  giungeva- 
no di  Lombardia  per  mantenere  Tarmata  dei  Vi- 
sconti .  I  senesi  avevano  mandato  ai  fiorentini 
una  banda  di  truppe  ausiliarie  (53),  ed  i  pisani 
avevano  ostinatamente  ricusato  di  prendere  par- 
te nella  guerra  dell'arcivescovo,  e  di  rompere  il 
trattato  di  pace  che  avean  fatto  co'fiorentini  (54). 
Entro  Firenze  l'ordine  pubblico  e  la  tranquillità 
si  servavano  malgrado  la  guerra;  i  cittadini  disar- 
mati attendevano  al  loro  traffico,  e  la  banca  o  sia 
il  monte  continuava  i  pagamenti  senza  mostrare 
nessuna  diffidenza;  sicché  i  soldati  milanesi  sen- 
tivano essi  soli  quasi  tutti  i  danni  delle  ostilità 
da  loro  cominciate  (55). 

g.  36.  Frattanto  il  castello  di  Scarperìa  era  più 
e  più  ostinatamente  attaccato;  le  macchine  degli 
assediatiti  non  cessavano  né  giorno  né  notte  di 
lanciare  ingenti  massi  di  pietre;  il  presidio,  assot- 
tigliato per  le  continue  zuffe,  cominciava  a  preve- 
dere che  non  avrebbe  potuto  resistere  lungo  tem- 
po contro  forze  di  tanto  maggiori;  e  la  cavallerìa 
ausiliaria  che  i  fiorentini  aspettavano  da  Perugia, 
non  avea  potuto  giugnere ,  essendo  stata  svali- 
giata da  Pier  Saccone  dei  Tarlati,  che  Pavea  sor- 
presa in  una  imboscata  (56).  Là  signorìa,  no» 
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avendo  alcun  esperto  capitano  da  condurre  la 
soldatesca,  non  osava  cimentarsi  ad  una  battaglia 
per  liberare  Scarperìa ,  e  cercò  piuttosto  di  rin- 
forzarne la  guarnigione.  Due  coraggiosi  cittadini, 
un  Giovanni  Visdomini  ed  un  Medici ,  che  pro- 
fessavano ambedue  il  mestiere  delle  armi,  intra- 
presero di  condurre  ,  il  primo  trenta  corazzieri , 
Taltro  ottanta  pedoni  scelti  attraverso  al  campo 
nemico  fino  entro  le  mura  di  Scarperìa.  Tutti  i 
soldati  da  loro  scelti  erano  tedeschi.  I/armata  dei 
Visconti  in  gran  parte  consisteva  in  mercenari 
della  stessa  nazione,  onde  la  parità  del  linguag- 
gio agevolava  il  cammino  ai  venturieri  che  vole- 
vano penetrare  nel  castello}  altronde  erano  favo- 
riti dair  oscurità  della  notte  ,  ed  al  loro  ardire 
giovando  assai  la  perizia  de'  luoghi  e  la  sorpresa 
dei  nemici,  giunsero  in  Scarperìa,  ove  questo  pu- 
gno di  gente  valorosa  fu  ricevuto  con  trasporti 
di  gioia  (57). 

g.  37.  Quando  il  Visconti  d'Oleggio  vide  che 
la  perdita  cagionata  agli  assediati  dalle  baliste,  e 
dalla  grandine  di  frecce  lanciata  contro  di  loro  , 
non  li  stringeva  ad  arrendersi,  risolvette  di  pren- 
dere il  castello  d"1  assalto .  Avea  fatte  preparare 
tutte  le  macchine  da  guerra  allora  usate  nell'op- 
pugnazione delle  città;  cioè  torri  mobili  di  legno, 
montoni  armati  d^uncini,  scale,  oltre  di  che  avea 
fatto  riempire  le  fosse.  La  prima  domenica  d^ot- 
tobre  dette  un  generale  assalto,  ma  gli  assediati 
fermi  al  loro  posto  rovesciavano  coi  pali  coloro 
che  salivano  le  scale,  o  avvicinavansi  alle  mura  su 
i'ponti  delle  torri  mobili,versando  su  gli  altri  pece 
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bollente,  pietre  e  dardi.  Né  un  solo  istante  lascia- 
rono indifeso  il  più  angusto  tratto  di  muro,  ca- 
devano un  sopra  Taltro  gli  assalitori,  e  successi- 
vamente alzandosi  fino  ai  merli  della  muraglia  , 
ricadevano  nelle  fosse  coperti  di  ferite.  V  Oleg- 
gio  avea  divisato  di  vincere  i  difensori  di  Scar- 
peiia  con  la  stanchezza,  per  la  qual  cosa  guidava 
successivamente  all'assalto  diverse  bande,  oppo- 
nendo ogni  mezz*'  ora  truppe  fresche  a  soldati 
lassi  dalla  pugna.  Ma  gli  assediati,  a'quali  il  buon 
successo  accresceva  animo,  pareva  che  non  sen- 
tissero la  fatica^  e  per  lo  contrario  gli  assalitori 
si  scoraggiavano,  vedendo  i  danni  di  coloro  che 
gli  aveano  preceduti  5  e  già  da  sei  ore  durava  la 
pugna,  quando  l'Oleggio  fece  suonare  a  raccolta, 
abbandonando  presso  le  mura  sessantaquattro 
scale  che  furon  prese  dagli  assediati  (58).  Il  ca- 
pitano milanese  cercò  di  entrare  in  Scarperìa  per 
mezzo  di  una  mina  ;  ma  la  gallerìa  eh'  egli  avea 
fatta  scavare  fu  scoperta  ,  e  la  sua  gente  fu  di 
nuovo  respinta  con  grave  perdita .  Dopo  quattro 
giorni  di  riposo  egli  dette  un  secondo  assalto  ge- 
nerale, che  non  fu  né  men  lungo  né  meno  osti- 
nato del  primo  5  ma  le  sue  truppe  vennero  re- 
spinte ancora  più  vergognosamente  .  Tutte  le 
macchine  accostate  alle  mura  e  le  stesse  torri 
mobili,  che  non  potevano  esser  rifatte  che  con, 
lungo  lavoro,furon  bruciate  dagli  assediati  in  una 
sortita .  La  stessa  notte  successiva  al  combatti- 
mento, gl'abitanti  di  Scarperìa  vennero  attaccati 
per  sorpresa  .  L1  Oleggio  avea  promesso  ai  suoi 
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contestabili  tedeschi  per  la  presa  di  quel  piccolo 
castello  doppio  soldo,  mese  intiero,  ed  un  regalo 
di  diecimila  fiorini.  A  mezza  notte,  mentre  gli  as- 
sediati stavano  medicando  le  loro  ferite ,  o  ripa- 
rando col  sonno  le  smarrite  forze,  nel  campó\ai- 
lanese  fu  dato  il  segno  di  armarsi .  I  raggi  della 
luna  cadevano  obliquamente  sul  castello  ,  ed  il- 
luminavano il  campo  e  lo  spazio  ch'era  tra'5!  cam- 
po e  le  mura,  ma  gli  edifizi  di  Scarperìa  gettava- 
no sull'opposto  lato  una  vasta  e  cupa  ombra.  Da 
quel  Iato  tenebroso  V  Olnggio  aveva  appostati 
trecento  sergenti  d'armi,  muniti  di  scale  e  tutto 
il  rimanente  dell'armata  avanzavasi  al  suono  del- 
le trombe,  e  gettando  alte  grida  dal  lato  opposto. 
Tfon  dubitava  il  capitano  milanese  che  nella  pri- 
ma sorpresa  di  un  notturno  assalto,  tutti  gli  abi- 
tanti di  Scarperìa  non  si  recassero  verso  la  parte 
minacciata:  ma  nel  castello  eravi  miglior  discipli- 
na. Al  secondo  all'arme  ognuno  erasi  recato  taci- 
to al  suo  postogli  assediati  occupavano  tutto  il 
circuito  delle  mura ,  e  tenevano  ascosi  i  lumi  e 
le  armi}  lasciarono  che  gl'assalitori  si  avanzasse- 
ro fino  a  pie  delle  mura,  e  non  impedirono  ai  3oo 
sergenti  di  varcar  colle  scale  le  due  fosse  e  di 
cominciare  a  salire  sul  muro.  Allora  ad  un  tratto 
gli  assediati  si  fecero  vedere  ,  e  fortemente  gri- 
dando, oppressero  gli  assalitori  con  pietre  pre- 
parate a  taFuopo,  e  rovesciando  le  scale  gli  get- 
tarono tutti  nella  fossa.  Dal  lato  sul  quale  cadeva 
il  lume  della  luna,  la  pugna  durò  più  lungamen- 
te; ma  sul  far  del  giorno  V  Oleggio  fece  suonare 
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a  raccolta,  e  depose  il  pensiero  di  espugnare  quel 
piccol  castello,  innanzi  al  quale  tutta  la  possa  dei 
Visconti  s'era  infranta  (59). 

g.  38.  Per  vero  i  soldati  cominciavano  a  man- 
care di  vettovaglia,  ed  i  cavalli  di  foraggio^  la  sta- 
gione si  faceva  ogni  giorno  peggiore  ,  onde  il 
campo  milanese  era  pien  di  ammalati  e  di  feriti. 
I/Oleggio  dopo  essersi  trattenuto  82  giorni  nel 
territorio  fiorentino,  dei  quali  n'avea  perduti  61 
nell'inutile  assedio  di  una  bicocca,  levò  il  campo 
il  16  ottobre,  tornando  nello  stato  bolognese  per 
istrade  signoreggiate  dai  gentiluomini  ghibellini 
suoi  alleati.  Dopo  la  ritirata  dell'esercito  milanese 
i  fiorentini  pensarono  al  modo  di  premunirsi  in 
avvenire  contro  somiglianti  invasioni.  Affortifica- 
rono  tutti  i  passi  degl'Appennini,  assoldarono  mol- 
te truppe  regolari,  accrebbero  le  imposte  in  modo 
d'avere  annualmente  una  rendita  di  36o,ooo  fio- 
rini »  e  per  ultimo  nel  dicembre  segnarono  un 
trattato  di  alleanza  difensiva  coi  tre  comuni  di 
Perugia  ,  Siena  ed  Arezzo.  Le  quattro  repubbli- 
che si  obbligarono  a  tenere  continuamente  sul 
piede  di  guerra  un'armata  di  tremila  cavalli  per 
difesa  della  libertà:  ma  la  sola  Firenze  ne  avea  già 
sotto  le  armi  un  maggior  numero  (60). 

g.  39.  Giova  qui  richiamarci  a  memoria,  che 
il  castello  di  Barberino,  situato  nella  provincia 
del  Mugello,  aveva  negli  antichi  tempi  i  suoi  par- 
ticolari signori,  i  quali  par  che  fossero  feudatari 
del  vescovo  di  Firenze.  Passò  di  poi  questo  ca- 
stello sotto  il  governo  della  repubblica  fiorentina, 
e  formò  parte  del  contado  di  Firenze. Era  circon- 
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dato  di  mura  e  munito  di  torri,  che  Io  rendevano 
molto  forte,  ed  era  considerato  dai  fiorentini  un 
riparo  capace  d'impedire  da  quella  parte  ai  loro 
nemici  l'ingresso  in  Toscana.  Ciò  non  servì,  poi- 
ché per  tradimento  fu  preso  da  Giovanni  Viscon- 
ti, ma  nell'anno  medesimo  tornò  in  potere  dei 
fiorentini,  i  quali  due  anni  dopo  lo  fecero  diroc- 
care (61). 

g.  4t>-  Tutte  le  cose  in  questo  tempo  eran  pie- 
ne di  gelosìa,  perciocché  Pietro  Saccone  avea 
preso  il  Borgo  s.  Sepolcro,  congiuntosi  col  signo- 
re di  Cortona,  il  quale  s'era  confederato  col  Vi- 
sconti, avea  cavalcato  sul  contado  di  Perugia  , 
arso  Valiano  e  combattuto  Castiglione  del  Lago. 
Todi  avea  corso  pericolo  d'esser  presa  dal  pre- 
fetto di  Vico.  Delle  cose  di  Prato  per  conto  della 
famiglia  dei  Guazzalotti  non  si  vivea  con  animo 
posato  del  tutto,  e  gli  ambasciatori  mandati  al 
pontefice  contro  l'arcivescovo  di  Milano  scrivean 
cose  assai  dubbie  e  differenti  da  quello  che  sti- 
ìuavasi  della  mente  del  papa.  Imperciocché  aven- 
do prima  il  Visconti  mandato  i  suoi  ambasciatori 
in  corte,  aveva  egli  assestate  le  sue  cose  in  modo, 
che  T  animo  del  pontefice  era  molto  mitigato;  e 
benché  dimostrasse  di  voler  sodisfar  ai  comuni  di 
Toscana,  si  vedea  non  dimeno  ch'egli  avea  caro 
che  si  accordassero  colParcivescovo-A.  tale  effetto 
dunque  rispose  eh'  egli  proponeva  tre  partiti  a 
quelle  repubbliche, e  che  s'eleggessero  qual  prima 
delie  tre  cose  volessero.  Ciò  era,  o  far  la  pace  col- 
Tarcivescovo,  o  lega  con  la  chiesa,  o  far  venire 
l'imperatore  in  Italia  per  loro  difesa.  Gli  amba- 
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sciatori  scrisser  poi  ai  fiorentini  ciò  che  avean 
raccolto  da  Clemente,  e  fecero  deliberare  i  padri 
a  volgersi  all'imperatore,  giudicando  che  ciò  fosse 
molto  meglio  farlo  da  per  loro,che  mostrare  (Tes- 
servi tirati  per  forza  o  per  consiglio  e  autorità 
d'altri.  E  trovandosi  da  qualche  tempo  prima  a- 
ver  cominciato  alla  larga  a  tener  ragionamenti 
con  Carlo ,  tanto  più  strinser  la  pratica  al  pre- 
sente, avendo  scritto  che  per  servigio  dell'impe- 
rio fosse  la  maestà  sua  contenta  di  mandare  in 
Firenze  il  suo  vicecancelliere ,  il  quale  venuto 
ed  alloggiato  con  gran  segretezza  a  s.  Lorenzo  si 
pose  a  trattare  diligentemente  buona  congiun- 
zione ed  amicizia  tra  le  dette  repubbliche  e  l'im- 
peratore .  Ora  diremo  parimente  come  Iacopo 
Guazzalotti ,  signore  di  Prato  ,  avendo  ricevuto 
dei  torti  non  meritati,  s'accordò  col  Visconti  e 
calò  a  Vaiano  in  Val  di  Bisenzio,  e  fatti  richiedere 
molti  suoi  amici  senesi,  preparavasi  a  rientrare 
in  Prato.  La  repubblica  fiorentina  per  rimediare 
a  ciò  fornì  Prato  di  gente  ,  fece  una  notte,  per 
provare  com'erano  i  pratesi  disposti,  suonare  al- 
l'armi, e  non  contenta  di  ciò^comandò  che  i  Guaz- 
zalotti venissero  a  Firenze.  Eran  costoro  sulla 
porta  del  palagio  dei  priori,  quando  un  messo 
mandato  per  la  parte  di  Iacopo  fece  loro  intende- 
re^ com'egli  dovesse  quella  notte  entrar  nella  ter- 
ra} sbigottiti  di  questa  novella  rivelarono  la  mat- 
tina stessa  l'ambasciata  del  gonfaloniere  ai  priori, 
dicendo  che  de'fatti  di  Iacopo  non  intendevano  di 
travagliarsi.  La  signorìa  per  altro  li  licenziò,  mo- 
strando di  rimaner  sodisfatta  della  buona  lor  vo- 
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lenta!  ma  fattili  l'altra  mattina  chiamare,  e  venuti 
tutti,  fuori  che  un  giovane  che  veniva  tra  loro,  li 
ritenne  prigione,  e  saputosi  eh'  essi  erano  colpe- 
voli, il  capitano  del  popolo  li  condannò  a  perdere 
il  capo,  ed  a  Iacopo  furono  rovinate  le  case,  con- 
fiscati i  beni,  e  postagli  taglia  di  duemila  fiorini 
d'oro  (6 a). 

g.  $i.  Saputosi  dai  fiorentini,  che  il  papa  per 
Tubbidienza  fatta  dall'arcivescovo  di  Milano  l*a- 
vea  come  pastore  e  padre  comune  ricevuto  nella 
comunione  dei  fedeli  e  nella  sua  grazia,  se  ne 
sdegnarono  assai,  e  perciò  senz'altro  aspettare, 
pubblicarono  ancor  essi  le  convenzioni  fatte  così 
in  nome  loro  come  dei  perugini  e  dei  senesi  con 
cesare^  le  più  ragguardevoli  delle  quali  furono, 
che  i  detti  tre  comuni  si  obbligavano  di  pagare 
per  un  anno  duecento  fiorini  d'oro  a  Carlo  per 
stipendio  di  tremila  cavalieri,  e  olire  a  questi  se 
ne  gli  donassero  altri  diecimila,  giunto  che  fosse 
in  Aquilea  :  che  lo  dovean  tenere  per  vero  re  dei 
romani  e  legittimo  futuro  imperatore:  che  la  re- 
pubblica fiorentina  gli  dovea  pagare  ogni  anno 
in  nome  di  censo  trentasei  denari  per  focolare, 
ed  i  senesi  e  perugini  il  censo  ordinario.  L'impe- 
ratore all'incontro  era  tenuto  per  tutto  il  mese 
di  luglio  di  trovarsi  in  Lombardia  e  dar  principio 
alla  guerra  contro  i  Visconti  con  seimila  cavalieri; 
intendendo  che  due  ne  fossero  a  soldo  suo  e 
mille  a  quello  del  papa,  i  quali  non  pagando  fos- 
s'egli  forzato  condurli  a  sue  spese:  dovesse  man- 
tenere i  detti  comuni  nella  lor  libertà  estatuti,e 
permettere  che  presa  la  corona  imperiale,  ilgon- 
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falonierato  e  priori  di  Firenze  coi  nove  di  Siena 
si  dovessero  di  mano  a  mano  cognominare  vicari 
d'impero,  che  privilegiasse  alle  dette  tre  repub- 
bliche tutte  le  terre,  ville  e  castella  che  al  presente 
si  trovassero  possedere  (63). 

§.  4^.  Lotto  Gambacorti  con  saputa  di  Fran- 
cesco suo  fratello,  moderatore  della  repubblica 
pisana,  comune  amico  dei  fiorentini  e  delParcive- 
scovo  di  Milano,  non  si  sa  se  di  propria  volontà, 
(  quasi  presago  di  quel  che  doveagli  accadere  nel- 
la venuta  di  Carlo  in  Italia  ),  ossivvero  mosso  da 
altri,  era  venuto  in  questo  tempo  a  Firenze,  ed 
avuta  udienza  dalla  signorìa,  aveva  rappresentato 
la  meraviglia  grande,  colla  quale  era  stata  sentita 
la  risoluzione  tanto  pericolosa  presa  da  sì  pruden- 
te senato,  di  far  venire  in  Italia  il  re  dei  romani} 
non  sapendosi  vedere  che  utile  o  profitto  gliene 
potesse  arrivare,  essendo  Carlo  nipote  di  quello 
Arrigo  sì  mal  trattato  e  tanto  disprezzato  dalla 
repubblica  fiorentina,  la  quale  doveva  aver  pure 
conosciuto  di  non  poter  ricevere  tanti  danni  dal- 
l'arcivescovo di  Milano, quanti  ne  poteva  e  con  ra- 
gione aspettare  col  resto  dltalia  da  Carlo  nemico 
come  oltramontano  del  nome  italiano,  e  che  era 
ben  più  facile  e  più  lodevole  il  cercare  di  pacifi- 
carsi col  Visconti ,  che  venire  a  risoluzione  sì 
precipitosa.  Fu  risposto  dai  padri  a  Lotto,  che  se 
egli  parlava  mosso  da  semplice  parlicolar  suo 
ben  affetto,  non  si  avea  che  rispondergli  (64). 

g.  43.  Pier  Saccone  benché  all'età  di  novan- 
f  anni,  udito  avendo  che  i  fiorentini  erano  andati 
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per  soccorrer  Barga  già  assediata  dal  Castracani, 
egli  con  1800  cavalieri  si  pose  a  Quarata,  e  da- 
to la  notte  sopra  il  borgo  d'  Arezzo  costrinse  i 
cittadini  ad  abbandonarlo,  e  l'avrebber  arso  facil- 
mente, se  100  cavalieri  dei  fiorentini,  i  quali  ve- 
nendo di  Perugia  si  trovavano  alloggiati  nel  bor- 
go, non  l'avesser  difeso,  e  oltre  a  ciò  fatto  alcun 
danno  ai  nemici  alla  coda  in  sul  ritirarsi»  Questo 
non  che  raffrenar  punto  Pietro  ,  maggiormente 
l'accese,  e  perciò  si  unì  col  vescovo  d'Arezzo,  coi 
Pazzi  di  Valdarno  e  con  alquanti  degli  Ubaldini: 
trovandosi  cogli  Ubaldini  e  con  i5oo  pedoni  a'12. 
d'ottobre  si  mosse  di  Quarata,  ed  accompagna- 
to da  una  foltissima  nebbia,  avendo  passato  Mon- 
tevarchi, e  lungo  la  riva  d'Arno  venuto  infino  a 
Massa,  di  là  girato,  entrò  improvvisamente  nel 
borgo  di  Filline,  il  quale  essendo  pieno  di  vet- 
tovaglia, di  bestiame  e  di  masserizie,  bastò  per 
molti  giorni  a  sbramare  l'avarizia  dei  soldati.  Non 
potette  Filline  ricevere  alcun  aiuto  per  la  pre- 
stezza del  caso,  non  essendo  le  genti  che  avean 
soccorso  Barga  tornate  ancora  a  Firenze,  onde  i 
nemici  stativi  due  giorni,  nel  terzo  dopo  che  lo 
ebbero  d'  ogni  cosa  spogliato  ,  V  abbruciarono  . 
Contemporaneamente  alle  narrate  avventure  ven- 
ne la  nuova  della  morte  del  papa,  succeduta  a'5 
di  dicembre,  che  con  tanta  maggior  diligenza  s'at- 
tendeva alle  pratiche  della  pace.  Intanto  si  strin- 
geva il  negozio  della  pace  generale  tra  tutti  i 
comuni  di  Toscana  da  una  parte,  e  l'arcivescovo 
milanese  e  i  ghibellini  dall'altra,  la  qual  cosa  pre- 
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sentita  da'cortonesi,  vollero,  per  mostrare  più  li- 
beralità, prevenire  ed  accordarsi  co'perugini  sen- 
z'essa ((55). 

§.  44-  Promettevano  i  Brandaglia  Guido  e 
Martino,  allora  potenti  di  Arezzo,  di  dare  quella 
città  o  venderla  al  Gasali.  Egli  accettò  il  partito,  e 
radunò  uno  sforzo  di  duemila  fanti  e  duemila  ca- 
valli, parte  propri  e  parte  accattali,coni  quali  s^av- 
viò  verso  Arezzo  onde  impadronirsene.  Ma  i  guelfi 
aretini  che  aveano  avuta  notizia  da  Guido  Gua- 
sconi gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina  di 
quanto  si  macchinava  a  lor  danno,  eransi  con  o- 
gni  mezzo  fortificati  in  loro  potere,  rompendo  le 
vie  fino  air  Olmo  ,  e  chiamando  gli  uomini  del 
contado  a  difendere  la  città.  Ma  ogni  loro  sforzo 
sarebbe  tornato  in  vano,  se  Bartolommeo  Casali 
signore  di  Cortona  non  si  fosse  lasciato  imporre 
da  tali  apparenze,  e  non  avesse  temuto  colFavan- 
zarsi  dar  di  cozzo  in  un  ostacolo  .insuperabile; 
ragione  percui  non  ostante  gl'inviti  ed  i  segnali 
che  gli  facevano  i  Brandaglia  dalla  torre  della 
porta  s.  Albero  d'Arezzo,  egli  stimò  opportuno  di 
ricondursi  a  Cortona.  I  Brandaglia  poi  resero  per 
danaro  quella  torre  ai  guelfi,  e  si  bandirono  dalla 
patria:  le  loro  case  furono  demolite  (66).  Sulla 
fiducia  della  protezione  del  Visconti,  il  signore 
di  Cortona,  istigato,  come  narrasi,  da  Pier  Sacco- 
ne, a  cui  era  ben  riuscita  l'impresa  del  Borgo  s. 
Sepolcro,  si  mosse  a  far  guerra  ai  perugini,  coi 
quali  era  stato  sino  a  quel  punto  in  ottimo  ac- 
cordo. Misero  pertanto  in  campagna  il  Casali  e 
Saccone  un  oste  di  duemila  cavalli ,  arsero    il 


380  AVVENIMENTI    STORICI  An.    1352. 

castello  di  Vaiano,  assediarono  Monte-Cologno- 
\o  y  incendiarono  le  adiacenti  campagne  ,  seco 
portando  quanto  di  più  valutabile  trovavano  . 
Tentarono  d'impadronirsi  di  Castiglione  del  La- 
go, ma  non  vi  riuscirono}  corsero  tino  presso  Pe- 
i  ugia  e  fecero  per  via  ricco  bottino.  I  perugini  ir- 
ritati da  tanta  ingiuria  pensarono  a  vendicarsi,  ed 
avendo  inteso  che  le  genti  del  Visconti,  col  l'aiu- 
to delle  quali  era  stata  fatta  l'impresa,  avessero 
abbandonata  Cortona,  contro  di  lei  primieramente 
si  volsero  come  più  vicina,  più  ricca  ed  accessibile 
Ira  i  feudi  Alpini  di  Saccone,  evennero  a'suoi  dan- 
ni con  numeroso  esercito  .composto  in  gran  parte 
di  gente  d'armi  de'iiorentini  del  guelfo  partito.  Il 
signore  di  Cortona ,  che  non  poteva  disporre  se 
non  di  duecentocinquanta  cavalli  sotto  la  condot- 
ta d^A-iìdrea  Salmoncelli  di  Lucca,  appena  ebbe 
notizia  d'un  tal  movimento,  gli  spedi  loro  incon- 
tro airOssaia*  ma  sì  piccola  forza  se  bastò  a  pre- 
servar quel  villaggio  dai  danni  della  guerra,  non 
valse  ad  impedire  il  saccheggio  e  1*  incendio  di 
molti  altri,  come  di  Montanare,  di  Terontola,  di 
Cigliano  e  delle  campagne  adiacenti,  tino  a  Ca- 
mucìa  (67). 

§.4a.  Grande  era  il  danno  ed  il  pericolo  mag- 
giore^  onde  il  siguore  cortonese  ricorse  all'amico 
Visconti,  che  gli  mandò  un  soccorso  di  duemila 
cavalli.  Per  questo  ripreso  animo  non  stette  con- 
tento al  difendersi,  ma  volle  offendere,  o  uon  po- 
tette impedire  alle  milizie  indisciplinate  di  quei 
tempo  di  cavalcare  fin  presso  Perugia,  devastan- 
do e  saccheggiando  ogni  cosa,  e  costringendo  i 
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perugini  a  chiudersi  nella  loro  città,  ed  ivi  starsi 
con  non  poco  timore.  Trattarono  intanto  Bat- 
tolommeo  Casali  e  gli  altri  capi  dell'  esercito  di 
avere  in  mano  quella  terra.  Costoro  sebben  guelfi 
di  partito,  pure  sdegnati  per  private  ingiurie  coi 
perugini,  avevano  sete  di  vendicarsi}  per  ciò  av- 
vicinatisi i  cortonesi  furono  per  opra  loro  intro- 
dotti in  Bettona,  da  dove  cacciarono  il  presidio 
perugino  e  se  ne  resero  padroni.  Cresceva  il  pe- 
ricolo dei  perugini  e  la  necessità  del  soccorso 
che  aveano  implorato  ed  era  stato  loro  promesso 
dai  fiorentini.  Ma  già  questi  inviavano  a  Perugia 
800  cavalli,  aiuto  che  le  rese  il  coraggio.  Appena 
ricevutolo  incominciarono  i  perugini  ad  usar  rap- 
presaglia colPabbattere  il  palazzo  dell"  abate  dei 
Baglioni.  Quindi  strinsero  Bettona  d'assedio,  do- 
po aver  nuovamente  ridotto  a  loro  devozione 
Assisi  ed  altre  terre  che  avevano  abbracciato  il 
partito  ghibellino.  Mancando  pertanto  in  Bettona 
i  viveri,  dovettero  i  collegati  diminuirne  la  guar- 
nigione che  rimase  sotto  il  comando  del  Casali  : 
ogni  restante  fu  rimandato  a  Cortona,  d'onde  si 
mosse  ad  assediare  sotto  la  condotta  del  conte 
l^olfo,  Montecchio-Vesponi,  castello  poco  lontano 
eh'  era  slato  occupato  dai  perugini,  del  qual  ca- 
stello Pier  Saccone  impedì  la  resa  per  timore 
che  venisse  in  potere  del  Casali  (68). 

g.  46.  Cresciuto  il  numero  degli  assedianti  di 
Bettona,  impedito  ogni  soccorso,  non  osi  ante  i 
tentativi  che  dal  Tarlati  e  dall'  Ubaldini  face- 
vansi,  non  ostante  il  valore  degli  assediati  dimo- 
strato in  varie  sortite,  in  una  delle  quali  riusci- 
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rono  a  distruggere  uno  dei  baloardi,  che  i  peru- 
gini avevano  eretto  di  rincontro  alla  terra}  dopo 
aver  sofferte  l'estremità  della  fame,  sentendo  che 
il  Crispolti  si  preparava  a  tradirli,  trattando  un 
segreto  accordo  coi  perugini,  e  conoscendo  che 
principalmente  si  mirava  a  dare  in  mano  ai  ne- 
mici il  Casali  e  TUbaldini,  questi  si  sottrassero 
ai  pericolo  travestiti.  Le  genti  d'armi  che  difen- 
devano Bettona  s'impadronirono  allora  del  Cri- 
spolti, e  del  bastardo  deUaglion^e  patteggiarono 
con  gli  assedianti  di  darli  in  mano  ad  essi,  a  con- 
dizione di  aver  salve  le  persone ,  abbandonando 
arme  e  cavalli,  e  giurando  di  non  combatter  più 
contro  Perugia }  il  che  fu  accordato:  i  perugini 
poi  bruciarono  Bettona,  che  di  ricca  e  forte  terra 
divenne  meschina,  e  fecero  scemare  del  capo  il 
bastardo  de'Baglioni  ed  il  Crispolti  (69).  Tra  le 
cose  memorabili  di  quest1  anno  si  legge,  che  il 
popolo  di  Volterra  per  mezzo  dei  suoi  deputati 
s'accordò  a  pacificarsi  completamente  col  vesco- 
vo di  quella  città.  Ciò  si  riscontra  da  una  lettera 
da  lui  scritta  al  pontefice,  nella  quale  dopo  aver- 
gli esposto,  che  avendo  giudicato  espediente  per 
vantaggio  della  sua  chiesa  di  promuovere  che  re- 
stassero terminate  le  antiche  liti  che  avea  col 
comune  di  Volterra  per  causa  della  giurisdizione 
di  Montecastelli,  col  cedere  alle  ragioni  sopra  di 
essa,  a  condizione  che  tal  cessione  venisse  ugua- 
gliata con  beni  da  consegnategli  del  valore  di 
sedicimila  lire?  lo  supplica  della  di  lui  approva- 
zione (70). 

g.  47-  Trovasi  pure  che  alla  metà  di  questo 
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anno  il  castello  di  Casole  dassi  nuovamente  ai 
senesi,  e  nell'ottobre  il  magistrato  loro  de'  nove 
fece  nuova  capitolazione  col  comune  di  Radico- 
fani,  e  con  Guasta  di  Ponte  che  s'era  fatto  tiran- 
no di  detto  luogo.  Mandò  in  oltre  quel  magistrato 
supremo  le  truppe  senesi  a  ricuperare  il  castello 
di  Pian  Castagnaio  che  s'era  ribellato.  I  monte- 
pulcianesi  in  quel  tempo  s'era  n  ribellati  a'senesì, 
i  quali  mandarono  le  milizie  a  Montepulciano,  ed 
avendolo  molto  astretto,  lo  costrinsero  alla  resa, 
il  cui  accordo  fu  trattato  per  mezzo  degli  amba- 
sciatori fiorentini  e  perugini  .  ]NTon  si  vede  pe- 
rò che  in  tale  accordo  i  senesi  s'  obbligassero  a 
dare  alcuna  quantità  di  danari,  come  dice  il  Vil- 
lani (71),  a  messer  Niccolò,  né  a  messer  Iacopo 
de"*  Cavalieri,  che  tentavano  con  un  trattato  di 
farsi  signori  di  Montepulciano.  Riacquistata  che 
ebbero  i  senesi  questa  terra  ,  avendo  avviso  dai 
loro  ambasciatori  eh*  erano  in  Avignone  ,  che  il 
papa  avea  formato  un  concordato  coll'arcivesco- 
vo  di  Milano,  e  fatta  tregua  per  un  anno,  nel 
qual  tempo  le  città  collegate  di  Toscana  potesse- 
ro trattar  la  pace,  conobbero  che  l'animo  suo  era 
inclinato  più  all'amicizia  dell'arcivescovo  che  al- 
la loro ,  e  sapendo  che  V  arcivescovo  non  avea 
desiderio  maggiore  che  farsi  padrone  della  To- 
scana, si  ridussero  strettamente  a  discorrere  coi 
fiorentini,  e  coi  perugini  sul  modo  di  difendersi. 
Vedendo  poi  di  essere  abbandonati  dalle  armi 
della  chiesa,  nell'aiuto  delle  quali  avean  sempre 
confidato,  e  dopo  la  vita  del  re  Roberto  V  avean 
tenute  per  loro  unico  refugio.  e  diffidandosi  di 
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potere  per  loro  medesimi  resistere  alla  potenza 
grande  del  nemico,  di  comune  concordia  quasi 
divenuti  per  necessità  di  guelfi  ghibellini ,  ope- 
rarono di  disporre  il  nuovo  eletto  imperatore  a 
passare  in  Italia  per  la  corona  imperiale ,  ed  a 
pigliar  la  loro  protezione  contro  agP  insulti  che 
faceva  loro  il  tiranno  di  Milano ,  divenuto  per 
la  sua  gran  potenza  formidabile  anche  ai  princi- 
pi supremi,  offrendosi  come  devoti  del  sacro  im- 
pero, dispostissimi  a  dargli  ogni  maggiore  aiuto 
che  potessero ,  e  con  tal  commissione  mandaro- 
no i  loro  ambasciatori  al  detto  eletto  imperato- 
re (72,). 

g.  48.  Tornavansene  d'Ungheria  i  principi  dei 
reali  di  Napoli,  liberati  da  quel  re}  e  dubitando  i 
fiorentini  che  volessero  o  potessero  venire  a  Fi- 
renze, gli  mandarono  sotto  specie  eT  onore  e  di 
l'allegrarsi  della  loro  liberazione  due  cavalieri  ad 
inconlrarli  in  Romagna,  con  ordine  d'informarsi 
della  strada  che  fossero  per  fare,  e  se  per  la  Marca 
li  accompagnassero  due  o  tre  giornate  ,  secondo 
che  mostrassero  di  aver  gusto.  Ma  dicendo  di  vo- 
ler venire  tutti  o  parte  a  Firenze,  cercassero  di 
dissuaderli  nella  miglior  maniera  possibile,  e  non 
volendo  intendere  dicessero  loro  chiaramente 
che  non  ci  venissero,  perchè  essendosi  la  repub- 
blica mostrata  sempre  affezionata  a  tutti  i  di- 
scendenti del  re  Carlo,  non  voleva  cominciare  ad 
esser  parziale,  e  per  questo  non  aver  voluto  da- 
re il  passo  pel  suo  dominio  al  re  d'Ungheria.  Per 
lo  stesso  rispetto  fu  fatto  vedere  al  re  Lodovico 
in  passando  per  la  Toscana,  non  era  bene  che 
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venisse  a  Firenze  ,  potendo  la  repubblica  ,  non 
mostrandosi  parziale,  operare  più  facilmente  ad 
onore,  comodo  e  servizio  di  tutti  (73). 

§.  49-  Fu  in  questo  tempo  recato  in  Firenze 
il  corpo  di  Lorenzo  Acciaiuoli,figlio  del  gran  sini- 
scalco morto  nel  regno,  il  quale  con  pompa  non 
usata  alla  città  fu  portato  a  seppellire  al  mona- 
stero della  Certosa,  poco  innanzi  edificato  dal 
padre,  fra  la  Greve  e  l'Ema  su  di  un  rilevato  pog- 
gio presso  a  due  miglia  fuori  della  città.  Era  il  suo 
corpo  dentro  una  cassa  tutta  coperta  di  broccato 
d'oro,  e  questa  era  messa  in  una  lettiga  ricchis- 
sima portata  da  due  grandi  destrieri,  su1  quali 
erano  due  scudieri  vestiti  di  nero  che  guidavano 
la  bara.  Innanzi  al  corpo  andavano  sette  destrie- 
ri coperti  di  velluto  nero  fino  a  terra ,  tutti  col- 
P  arme  della  famiglia  d'argento  battuto.  I  due 
primi  portavano  un  gran  cimiero  per  uno,  il  ter- 
zo lo  stendardo,  gli  altri  quattro  ciascuno  una 
gran  bandiera  di  quell'arme  colle  targhe  rilevate. 
Il  numero  dei  doppieri ,  dei  religiosi  e  dei  citta- 
dini fu  grande,  dai  quali  accompagnato  a  piede 
fino  alla  porta  di  s.  Piergattolini,di  quivi  essendo 
montati  molli  a  cavallo,  fecero  apparire  un^altra 
sorte  di  spettacolo.  Non  fu  il  giovine  oltre  i  me- 
riti e  stato  del  padre  giudicato  indegno  di  que- 
st'onore per  propria  virtù,  essendosi  nelle  guerre 
di  quel  regno  portato  valorosamente  (74). 

g.  5o.  Principiandosi  da  per  tutto  a  prestare 
orecchio  ai  trattati  di  pace  per  dar  termine  una 
volta  a  tante  rovine  dell'Italia,  fu  finalmente 
Si.   Tose.   Tom.   1.  33 
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conchiusa  tra  tutte  le  città  guelfe  della  Toscana, 
cioè  Firenze  ,  Siena ,  Pistoia  ,  Perugia  ,  Arezzo , 
Città  di  Castello ,  ed  altre  da  una  parte  ,  e  Gio- 
vanni Visconti  dall'altra  con  alcuni  patti  e  con- 
dizioni, tra  i  quali:  che  P  arcivescovo  né  per  sé  , 
uè  per  altri  si  dovesse  intromettere  nelle  cose  di 
Toscana  e  del  ducato  di  Spoleti ,  eccetto  però 
del  patrimonio  di  s.  Pietro  posto  in  Toscana,  e 
in  questo  a  richiesta  solo  del  papa,  ed  a  suo  fa- 
vore ,  ed  in  conto  alcuno  non  si  dovesse  intro- 
mettere nelle  città  di  Firenze,  di  Pistoia,  di  Pe- 
rugia, di  Città  di  Castello,  del  Borgo  s.  Sepolcro, 
di  Pisa ,  di  Lucca,  di  Sarzana,  e  dei  lor  contadi 
e  distretti,  ed  intromettendosene  s'intendesse 
la  pace  rotta  (75).  1  cortonesi  informati  che  il 
Visconti,  per  conto  del  quale  principalmente  si 
guerreggiava,  per  timore  che  nell'imminente  di- 
scesa in  Italia  dell'  imperatore  Carlo  IV  si  sve- 
lassero le  sue  mire  ambiziose  ,  aveva  intavolate 
trattative  per  concludere  la  pace  generale,  pen- 
sarono a  stabilire  preventivamente  un  parziale 
accordo  coi  perugini,  come  eseguivano  ,  entran- 
do mallevadori  per  Inosservanza  di  esso  i  fioren- 
tini^ questo  trattato  fu  poi  ratificato  nella  pace 
generale  conclusa  colla  mediazione  di  Francesco 
Gambacorti,  e  stipulata  in  Sarzana  fra  Parci vesco- 
vo Visconti,  ed  i  comuni  guelfi  di  Toscana  (76). 
I  sangemignanesi  non  potendo  più  soffrire  le  in- 
giurie e  le  angherìe  che  si  facevano  in  paese  da- 
gli Ardinghelli  e  Salucci,  e  non  permettendo  che 
si  uccidessero  a  guisa  di  fiere ,  abbruciandosi  le 
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case  e  le  possessioni  1'  una  coIP  altra  famiglia  , 
sottoposero  quella  terra  alla  repubblica  fiorenti- 
na (77). 
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An.   1353  di  G.   Cr. 

g.  i.  Li  e  goderebbe  l'animo  se  usciti  dalle  di- 
scordie dei  grandi  e  de'popolari.  dalla  tirannide 
del  duca  d'Atene,  dalla  pestifera  potenza  della 
descritta  mortalità  e  dall'ultima  guerra  tra  i  fio- 
rentini e'1  Visconti,  se,io  diceva,  il  rappresentar- 
cisi  innanzi  tra  piccolo  spazio  di  tempo  cose  forse 
peggiori  delle  primenon  intorbidasse  in  gran  parte 
il  piacere  del  presente  riposo.  Imperocché  scema- 
ta l'antica  reputazione  tra  le  famiglie  grandi  non 
mancarono  cagioni  di  gare  e  di  brighe  tra  le  stesse 
famiglie  popolari,  divenute  per  le  ricchezze,  per 
gli  onori  avuti  in  casa,  e  per  la  contesa  di  essi 
molto  più  morbide  che  quelle  antiche  grandi  non 
erano.  ]>Tè  manco  di  questi  capi  del  popolo  con 
più  civile  e  mansueta  dimostrazione  molto  più 
crudele  e  rabbiosa  tirannìa  non  esercitassero,  che 
quella  del  duca  d'  Atene}  così  è  proprio  spesso 
sotto  un  apparente  nome  di  ritenere  la  libertà 
comune,  saziare  l'animo  ingordo  di  sanguinosa 
crudeltà.  Ma  le  guerre  esterne  dei  fiorentini  fu- 
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rono  senza  dubbio  e  più  utili  e  più  gloriose  alla 
repubblica,  avendo  in  quelle  con  pari  forze  con- 
trastato con  potenti  principi ,  e  acquistato  non 
solo  quello  che  per  P  addietro  avevan  perduto , 
ma  nuovi  stati  e  paesi  alP  autorità  e  giurisdi- 
zione del  popolo  fiorentino.  Questo  dunque  ter- 
rà a  mente  ciascuno  ,  a  cui  darà  sozzo  e  brut- 
to spettacolo  P  insolente  signorìa  dei  capitani 
di  parte  guelfa  ,  la  loro  disonesta  licenza  nel- 
P  ammonire,  e  l'indegno  e  crudele  benché  ne- 
cessario impero  dei  ciompi.  Noi  per  ora  tirando 
avanti  il  filo  della  incominciata  tela  seguiteremo 
di  mano  in  mano  a  narrare  le  cose  accadute  tan- 
to in  Firenze  come  nelle  altre  città  e  terre  di 
Toscana. 

g.  i.  Sottendeva  in  Firenze  a  far  provvisioni 
per  ciò  che  potesse  nascer  di  nuovo,veggendo  cre- 
scer troppo  ogni  dì  la  potenza  di  Milano;  e  men- 
tre fu  ordinato  a  Prato  che  si  tirasse  un  corridore 
dall'  antico  castello  fattovi  per  l'imperatore  infi- 
no alla  porta,  ove  si  fece  accrescere  la  torre  che 
v'era  a  guisa  d'un  altra  fortezza,  vi  furon  posti  a 
guardia  uomini  della  terra.  Gli  ambasciatori  fio- 
rentini^ quali  erano  andati  per  persuadere  ai  pe- 
rugini, senesi,  ed  aretini  di  rinnovar  la  lega  colla 
repubblica  fiorentina^  trovandosi  nella  metà  del 
febbraio  nella  chiesa  cattedrale  d'  Arezzo  cogli 
ambasciatori  delle  suddette  città,la  confermarono 
per  altri  tre  anni  a  difesa  comune  di  santa  chie- 
sa, di  Lodovico  redi  Napoli  e  della  parte  guelfa, 
con  taglia  di  tremila  cavalli  oltramontani,  e  mille 
balestrieri,volendo  che  si  facesse  in  modo  da  farvi 
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entrare  il  papa,  il  re  Lodovico,  il  legato  ed  i  si- 
gnori di  Romagna,  mentre  fosser  d^accordo  colla 
chiesa, e  che  non  si  potesse  far  cosa  contro  la  pace 
di  Sarzana  (i). 

g.  3.  Qui  rammenteremo  una  guerra, di  cui  non 
era  ancora  per  memoria  d'uomini  stato  esempio 
alcuno  in  Italia.  L'origine  dunque  della  guerra 
fu  tale.Trovavasi  da  parecchi  anni  di  quàda'monti 
un  cavaliere  provenzale  dell1  ordine  gerosolimi- 
tano, il  cui  nome  fu  Monriale  d'Albarno,  il  quale 
avendo  servito  vari  priucipi  nelle  lor  guerre  si 
ridusse  a  questi  tempi,  de'quali  trattiamo,  senza 
soldo  di  principe  alcuno.  Gli  cadde  dunque  nel- 
l'animo di  procurarsi  con  nuova  industria  altro 
soldo.  Radunata  per  tanto  una  buona  compagnia 
di  fanti  e  cavalieri,  dettesi  a  depredare  e  taglieg- 
giare i  signori  e  le  repubbliche  dell'Italia,  né  riu- 
scì falso  il  progetto,  e  in  poco  tempo  raccolse  al 
suo  soldo  1 5oo  barbuti  e  più  di  duemila  masna- 
dieri. Procedendo  ogni  giorno  a  migliore  avan- 
zamento scorse  con  profitto  la  Marca,  avendo  par- 
ticolarmente occupato  quarantaquattro  castella 
di  Malatesta,  col  quale  per  antiche  gare  avea  sde- 
gno. Per  tali  progressi  e  per  molti  buoni  ordi- 
ni in  questo  ladroneggio  tra  loro  introdotti,  era 
quella  compagnia  cresciuta  in  tanto  numero,che 
già  la  gran  compagnia  si  cominciava  a  chiamare. 
Queste  cose  veggendo  Malatesta  d'Arimino,  uo- 
mo versato  in  fatti  di  guerra,  pensò  che  dovagli 
d'alcun  numero  di  genti  oltre  le  sue  fosse  aiutato 
dai  comuni  di  Toscana,  agevolmente  spegnereb- 
be questi  ladroni*,  e  montato  a  cavallo  se  ne  venne 
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a  Perugia  e  a  Siena,  e  di  quivi  a  Firenze,  dimo- 
strando per  tutto  con  buone  ragioni  l'obbligo  di 
attendere  a  questa  impresa,  la  facilità  di  condurla 
a  fine,  ed  il  pericolo  grande  che  si  correva  da  tutti 
se  non  vi  si  provvedeva. I  perugini  ed  i  senesi  an- 
dando lentamente  risposero  al  Malatesta,che  fa- 
rebbero quello  che  risolvessero  i  fiorentini  ,  i 
quali  non  si  mostravano  molto  intimoriti  dai  vi- 
cino pericolo  (a).  I  volterrani  entrarono  in  questa 
lega  (3). 

g.  4-  D'altronde  Monriale  avendo  risaputo  che 
s'erano  contro  di  lui  collegati  i  fiorentini,  i  senesi 
ed  i  perugini,  e  conoscendo  di  non  aver  forze  ba- 
stanti ad  aprirsi  la  strada  colle  armi,  si  voltò  alle 
astuzie,  e  con  promesse  di  non  offendere.ottenne 
il  passo  prima  dal  vescovo  di  Fuligno  padrone  di 
quella  città,  e  poi  dagli  stessi  perugini  che  som- 
ministrarongli  vettovaglie  e  soccorsi,  né  ebbero 
riguardo  allo  stabilito  nella  lega,  nemmeno  avvi- 
sarono cosa  alcuna  ai  collegati,  il  cavaliere  senza 
veruno  impedimento  se  ne  venne  a  Montepul- 
ciano, predando  il  distretto  di  Siena,  e  taglieg- 
giando i  prigioni  con  ingordigia  grande;  onde  i 
senesi  per  redimersi  da  tanti  mali  non  pensando 
più  alla  lega,  cercarono  accordo  con  Monriale  e 
gli  pagarono  i3ooo  fiorini,  avendo  prima,per  gua- 
dagnarsi i  capi  della  detta  compagnìa,sborzatauna 
buona  somma  di  danaro,  e  lo  guidarono  in  quel 
d^Àrezzo  per  la  via  di  Monte  Sansavino.  Non  po- 
tette cavar  denari  da  quella  città,  ma  ne  ritrasse 
arnesi  e  vettovaglie  in  abbondanza  (4).  I  cortonesi 
assai  soffrirono  di  questa  incursione  (5).  Comin- 
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daremo  allora  i  fiorentini  a  temer  davvero,  e  fe- 
cero lega  coi  pisani,  e  credendo  d'essersi  assicu- 
rati non  vollero  dare  il  passo  né  contribuire  cosa 
alcuna  a  Monriale ,  come  gli  avea  ricercati,  per 
suo  mantenimento,  ond'  egli  disgustato  tornò  a 
Siena, e  condottosi  a  Staggia  minacciava  di  entra- 
re nel  fiorentino  e  di  metterlo  tutto  a  ferro  ed  a 
fuoco,  se  non  gli  erano  somministrati  i  denari. 
Mandarono  i  fiorentini  a  chiedere  aiuto  ai  pisani, 
ma  perchè  non  mantennero  le  promesse  della  le- 
ga,ricorsero  ai  senesi  e  perugiui,e  non  avendo  ne 
pur  da  loro  ottenuto  soccorso,  perchè  già  questi 
ultimi  s'erano  accordati  con  Mondale,  si  rivol- 
sero a  mandargli  ambasciatori  per  fare  accordo 
seco,  ed  egli  continuando  nello  sdegno  verso  di 
loro,  s'accostò  a  s.  Casciano,  ed  alla  fine  si  con- 
tentò di  lasciare  in  pace  il  territorio  fiorentino  per 
tre  anni,  essendogli  prima  stati  sborsati  118000 
fiorini,  de'quali  n'ebber  3ooo  gli  stessi  capi,  ed  i 
pisani  ancora  entrarono  nell'accordo,  ed  oltre 
molti  regali  pagarono  anch'essi  sedicimila  fiori- 
ni (6).  Anche  i  lucchesi  per  liberare  il  territorio 
loro  da  quella  compagnia  di  ladroni  con  tregua 
di  due  anni  pagarono  16000  scudi  (7).  I  pistoiesi 
ed  i  samminiatesi  che  furono  ugualmente  presi 
di  mira  dalla  gran  compagnia  de'ladroni,  si  uni- 
rono e  furono  compresi  nello  sborso  fatto  dai  fio- 
rentini, il  quale  fu  effettuato  da  essi  allorché  il 
Monriale  giunse  con  le  sue  genti  a  Montevarchi. 
In  questo  modo  avendo  la  gran  compagnia  pre- 
dato la  Marca  e  la  Toscana,  se  ne  pas  so  a  succiare 
i  ricchi  campi  di  Lombardia,  ma  non  senza  aver 
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Monriale  riportata  la  pena  della  sua  somma  scel- 
leratezza. Perciocché  restato  egli  in  Toscana  sotto 
vista  d'attendere  alle  sue  faccende,  ma  veramen- 
te per  divisare  dove  nella  tornata  di  Lombardia 
si  dovesse  la  compagnia  riparare,  accaddegli  di 
dovere  andare  a  Roma  per  fare  spalla  a  Cola 
di  Renzo  ritornato  tribuno  del  popolo,  e  senza 
aspettarselo  fu  da  esso  tribuno,  come  pubblico 
principe  di  ladroni,  fatto  decapitare  (8). 

g.  5.  ^attendere  in  Italia  Carlo  fece  suscitare 
in  Firenze  quegli  antichi  sospetti  già  mezzo  so- 
piti dei  ghibellini,  non  tanto  per  gelosìa  del  pub- 
blico benefizio,  quanto  per  potersi  V  un  l'altro 
vendicare  delle  inimicizie  private.  E  le  leggi  fatte 
dai  capitani  di  parte  guelfa  ott'anni  addietro  per 
tener  basso  quest'umore  s'incominciarono  a  re- 
vocare. I  Ricci  nemici  degli  Albizi  speravano  nella 
venuta  di  Carlo,  onde  potere  abbassare  i  suoi 
nemici,  e  stimarono  bene  di  mettere  una  peti- 
zione alla  parte  guelfa,  che  qualunque  ghibellino 
si  trovasse  in  ufficio  dovesse  pagare  5oo  fiorini, 
dandosi  a  credere  che  la  petizione  fosse  contra- 
detta dagli  Albizi, se  non  per  altro,  almen  per  un 
invecchiato  costume  preso  tra  quelle  due  fami- 
glie, che  giusta  o  non  giusta  che  alcuna  cosa  si 
fosse,  purché  dall'una  delle  parti  fosse  proposta, 
dall'altra  era  contraddetta,  onde  sarebbe  nato  il 
chiarirsi  essere  stati  gli  A-lbizi  ghibellini,  e  per 
conseguenza  il  privarli  in  perpetuo  del  governo 
della  repubblica.  Era  allora  capo  di  tutta  quella 
famiglia  Pietro  figliuolo  di  Filippo,  il  quale  era 
stato  gonfaloniere,  uomo  di  non  mediocri    rie- 
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chezze,  di  pronto  ingegno,  vivace  e  pieno  di  gran- 
dissimi parentadi,  come  quegli  che  avendo  avuto 
il  padre,  e  di  tutti  essendo  nati  figliuoli,  si  trova- 
va avere  avuti  intorno  a  trenta  cugini  carnali,  i 
quali  per  le  donne  uscite  di  casa  loro,  e  per  quel- 
le che  avevano  ricevute,  si  erano  imparentati 
quasi  con  tutte  le  famiglie  le  più  stimate  di  Fi- 
renze. A  costui,  trovandosi  secondo  Tuso  della 
stagione  a  diporto  in  villa,  fu  da  Gerì  de 'Pazzi 
cavaliere  riportato  quello  che  i  Ricci  intendevano 
di  fare.  Perchè  venuto  Pietro  ut  Firenze,  e  sen- 
tendo proporre  la  legge, fu  il  primo  a  favorirla,  la 
qual  cosa  il  fece  principe  di  quella  setta,  avendo 
i  Ricci,  de'quali  era  capollguccione,  stato  Tanno 
innanzi  gonfaloniere,  conseguito  il  fine  contrario 
del  loro  disegno.  Non  fu  mai  cosa,  benché  allora 
non  fosse  intieramente  conosciuta,  più  perniciosa 
alla  città  quanto  il  furore  di  questa  legge  (9). 

g.  6.  Non  sapendosi  ancora  in  Firenze  ,  non 
ostante  Tessersi  mandato  il  Boccaccio  al  papa, 
se  Carlo  veniva  di  suo  consentimento  in  Italia  o 
no,  fu  spedito  di  nuovo  in  Avignone  Diotifeci 
Gaugalandi  notaio.  Pietro  Aldobrandini  gonfalo- 
niere per  gli  ultimi  due  mesi  delT  anno  ebbe 
pensiero  di  sollecitare  i  collegati  e  gli  amici  a 
fortificarsi,  facendo  animo  e  promettendo  aiuto  a 
chi  ne  avesse  di  bisogno, ancorché  fosse  stato  sti- 
mato bene  raccordarsi  coir  imperatore  ,  il  quale 
nel  novembre  era  entrato  in  Mantova,  potendosi 
così  fare  con  riputazione  migliore.  Fu  il  Diotifeci 
al  finire  delTanno  di  ritorno  a  Firenze  con  lette- 
re del  papa,  nelle  quali  certificava  la  repubblica, 
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che  Carlo  passava  in  Italia  come  re  pacifico,  e 
che  in  qualità  di  zelatore  della  giustizia  e  della 
pace  sperava  che  non  fosse  per  far  novità,  e  per  ciò 
esortava  i  fiorentini  a  far  quello  che  in  tal  venuta 
si  conveniva^  sapendo  molto  bene  quel  che  fu 
trattato  a  benefizio  del  comune  da  papa  Clemente 
VI  col  medesimo  re,  e  che  ancora  egli  non  man- 
cherebbe d^interporsi  per  la  loro  quiete.  Mentre  il 
re  Carlo  era  in  Feltro,  fu  dai  fiorentini  sollecitato 
Iacopo  da  Carrara  di  parlare  come  da  sé  al  re  per 
sapere  come  l'intendesse  col  comune  della  repub- 
blica fiorentina.  Carlo  fin  d'allora  dichiarò  di  ama- 
re i  fiorentini,  e  che  non  intendeva  di  privarli  di 
cos'aldina  che  possedessero,  ma  piuttosto  con- 
fermar loro  tutto,  né  intromettersi  neloro  reg- 
gimenti e  governo ,  bastandogli  solo  che  lo  ri- 
conoscessero per  imperatore,  e  mostrassero  esser 
anche  di  loro  consenso  la  sua  venuta  in  Italia.  I 
senatori,  per  chiarirsi  maggiormente  della  volon- 
tà di  Carlo,  mandarono  Agnolo  da  Barberino  a 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  perchè 
si  volesse  certificare  se  la  mente  dell'imperatore 
era  tale.  E  per  dare  maggiore  occasione  al  papa 
di  averli  ad  aiutare,  gli  mandarono  il  vescovo  di 
Aux  ed  il  medesimo  Gangalandi  per  ringraziarlo 
del  suo  buon  animo  verso  la  repubblica  fioren- 
tina ,  la  quale  stimando  i  suoi  giusti  comanda- 
menti; era  pronta  a  fare  accordo  col  re  dei  ro- 
mani ,  bastandogli  di  restare  co^suoi  seguaci  in 
sua  libertà  e  stato.  E  per  levare  ogni  materia  di 
scandalo  che  potesse  dalla  venuta  di  Carlo  arri- 
vare non  tanto  in  Firenze  che  intorno  alla  città, 
St.   Tose.  Tom.   7.  34 
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non  intendevano  che  vi  si  avvicinasse  conforme 
all'offerta  che  ne  avea  fatta  dopo  la  sua  entrata  iu 
Italiane  per  questo  il  Visconti  ed  il  Gangalandi 
avevano  da  pregare  il  papa,  perchè  s'interpones- 
se, acciò  che  tutto  avesse  il  desiderato  line:  come 
ancora  che  fossero  annullati  tutti  i  processi  fatti 
da  Arrigo  avolo  di  Carlo  contro  al  comune  ed  ai 
particolari  di  Firenze,  in  conformità  della  pro- 
messa fattane  a  papa.  Clemente  (io). 

g. .7.  In  questo  mezzo  un  raggio  di  Luce  ap- 
parve ai  lucchesi,  per  cui  sperarono  di  squotere 
il  giogo  pisano  che  li  opprimeva.  Carlo  IV  re  dei 
romani  calava  in  Italia  verso  il  fine  di  quesPan- 
110  per  passare  a  Roma  e  farvisi  coronare  impera- 
tore- Due  strade  vedevansi  per  tal  modo  aperte 
a  tentare  d'uscire  dalla  servitù  pisana;  i'una  era 
di  muover  cesare  a  compassione  delJo.stato  loro, 
rappresentandogli  l'ingiustizia  e  l'enorme  gravez- 
za della  tirannide  dei  pisani}  l'altra  strada  era  nel 
solleticare  la  cupidigia  dell'  oro  nel  regnante, 
offrendogli  di  comprare  il  benefizio  della  liberta, 
quando  non  si  fosse  voluto  condiscendere  ad  ac- 
cordarlo altrimenti.  Forse  qualche  motto  fu  get- 
talo sopra  qua  e  là  in  Lucca  su  questo,  come 
suol  (arsi  quando  una  inaspettata  speranza  fa  al- 
zare il  capo,  o  forse  i  pisani  ebbero  naturalmente 
timore  di  ciò  che  i  lucchesi  potesser  tentare. 
Laonde  giudicarono  cosa  espediente  di  levarsi  da 
attorno  ogni  sospetto,  col  fare  che  a  forza  di  da- 
naro il  re  Carlo  cedesse  loro  sollecitissimamente 
Lucca  a  titolo  di  feudo,  creandone  vicari  deW'im- 
pero  in   perpetuo   gli  anziani   di  Pisa.  Mandati 
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adunque  gli  ambasciatori  per  complimentarlo  a 
Mantova,  s'introdusse  tosto  questa  pratica,  e  fu 
conchiusa  per  la  somma  di  60000  fiorini  d'oro.  Il 
privilegio  fu  poi  segnato  in  Pisa  dal  re  Carlo  nelle 
forme  consuete  (  1 1).  Nel  dicembre  questo  re  man- 
dò ambasciatori  a  Volterra  probabilmenle  per  in- 
durre i  di  lei  cittadini  a  rendergli  omaggio,  ed  essi 
nel  seguente  mese  ne  spedirono  altri  per  ispie- 
gare  a  sua  maestà  con  atto  di  maggior  rispetto 
la  prontezza  loro  in  obbedirla,  com1  è  credibile , 
avendo  scritto  Matteo  Villani,  che  i  volterrani 
nel  principio  del  marzo  si  dettero  all'imperatore, 
senza  volere  attendere  il  consiglio  dei  fioren- 
tini. 

g.  8.  Questi  fiorentini  volendo  d'altronde  ten- 
tar prima  ogni  altra  cosa,  che  venire  a  rottura  di 
guerra,  persuasero  i  perugini,  i  senesi  e  gli  areti- 
ni che  dovessero  tutti  insieme  mandare  amba- 
sciatori a  cesare,  onde  da  questa  unione  s'acqui- 
stassero maggióre  riputazione,  parendo  che  fos- 
sero a  guisa  d'un  corpo  congiunti  e  legati  insie- 
me. Scrissero  ancora  ai  pistoiesi,  ai  volterrani, 
ai  sangemignanesi  e  acconti  Guidi  guelfi,  perchè 
tutti  mandassero  ambasciatori  a  Firenze  per  di- 
chiarare la  loro  volontà .  I  perugini  solamente 
negarono  ciò  voler  fare,  per  non  pregiudicare  alle . 
ragioni  della  sede  apostolica,  a  cui  tenevano  esser 
soggetti}  promisero  non  di  meno,  levato  Pentrare 
nella  città  e  il  comparire  uniti  dinanzi  a  Carlo, 
nel  resto  dover  tirar  tutti  ad  un  segno  (12).  I 
volterrani  per  mezzo  d' ambasciatori  resero  av- 
viso ai  fiorentini  della  intenzione  ch'eglino  ave- 
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vano  di  sottoporsi  alP  imperatore  ,  ma  che  usata 
questa  convenienza  credessero  aver  sodisfatta  la 
legge  dell'amicizia,  né  essere  obbligati  a  far  capi- 
tale delle  altrui  insinuazioni  in  una  circostanza 
in  cui  poteva  per  avventura  aver  più  luogo  la 
necessità  chela  volontà (i 3).  La  volontà  dei  san- 
geraignanesi  fu  di  non  consentire  coi  fiorentini 
alle  richieste  dell'imperatore  (i4). 

g.  9.  Sul  principio  di  quesf  anno  giunse  a 
Milano  Carlo  IV  re  de'romani  accompagnato  da 
pochi  dersuoi,  ma  con  gran  magnificenza  ricevuto 
da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti,  e  suntuosamen- 
te  regalato  da  essi.  Nella  festa  della  Epifauìa,  cioè 
nel  di  6  di  gennaio,  egli  prese  la  corona  ferrea 
dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Milano (i5)>  Di  lì  a 
non  molto  si  recò  il  re  Carlo  a  Pisa  ,  accompa- 
gnato da  1000  uomini  di  cavallerìa.  Fece  solen- 
nemente il  suo  ingresso  per  l'antica  porta  al  Leo- 
ne, ov'erano  convenute  tutte  le  magistrature,  e 
lo  stesso  arcivescovo  Scarlatti  con  tutto  il  clero 
passò  al  duomo  sotto  a  un  baldacchino  nobilissi- 
mo, e  dopo  le  solite  cerimonie  fu  condotto  fra 
gli  applausi  popolari  alla  casa  del  Gambacorti,  già 
magnificamente  preparata.  Onori  consimili  si  pra- 
ticarono alla  imperatrice  sua  moglie  giuntavi  in 
seguilo  con  quatti  oinii**  uomini  a  cavallo  che  la 
scortavano  (i6).Pisa  era,  come  dicemmo,  partita 
in  due  fazioni  dette  dei  Bergolini  e  dei  Raspan- 
ti. La  prima  in  addietro  era  stata  la  fazione  del- 
la nobiltà  ,  ed  avea  per  capo  Francesco  Gam- 
bacorti,  ricco  mercante,  che  col  titolo  di  con- 
servatore del  buono  stato,era  capo  altresì  di  tutta 
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la  repubblica.  Alcuni  potenti  popolani,  come  pure 
le  tre  famiglie  dei  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfran- 
co erano  addetti  a  lui}  ma  la  peste  avea  privale 
queste  famiglie  dei  loro  capi  e  dei  più  bravi  sol- 
dati. L'opposta  fazione  dei  Raspanti,  chiamata  an- 
cora Maltraversij  conservavasi  affezionata  alla  fa- 
miglia dei  conti  della  Gherardesca.  Paffetta  conte 
di  Montescudaio,  uscito  da  questa  medesima  fa- 
miglia, era  stato  esiliato  dalla  patria;  onde  essen- 
do entrato  al  servizio  dell'imperatore  godeva  di 
qualche  credito  presso  di  lui,  allorquando  Carlo 
tornò  col  seguito  a  Pisa.  All'  indomani  del  suo 
ritorno,  mentre  Carlo  andava  alla  cattedrale  per 
ricevere  in  pieno  parlamento  l'omaggio  della  cit- 
tà ,  gli  amici  di  Paffetta  e  tutti  i  Raspanti  da  lui 
eccitati  presero  le  armi,  gridando  per  le  strade, 
viva  rimperatore  e  la  libertà  !  muoia  il  con- 
servatore! Carlo  per  altro  mise  fine  al  tumulto 
e  fece  deporre  le  armi  ai  sediziosi;  ma  il  Gamba- 
corti spaventato  dal  corso  perìco!o,volle  colla  de- 
vozione air  imperatore  acquistarsi  nell'animo  di 
lui  tal  credito  da  tenere  in  equilibrio  quello  del 
Paffetta,  e  fece  dare  all'  imperatore  la  signorìa 
della  città  colla  guardia  delle  porte  e  1'  ammini- 
strazione del  tesoro.  I  cittadini  delle  opposte  fa- 
zioni non  tardarono  a  pentirsi  d'aver  perduta  la 
libertà  in  grazia  della  reciproca  gelosìa.  I  magi- 
strati chiamarono  presso  di  loroi  capi  de'Bergo- 
lini  e  dei  Raspanti  per  tentare  di  rappattumarli, 
e  furono  per  quest'uopoeletti  dodici  sindaci  del- 
le due  parti  per  ristabilire  le  condizioni  della  pane. 
Dopo  ciò  il  Gambacorti  ed  il   Palletta  chiesero 
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all'imperatore  di  restituire  ai  loro  concittadini 
quei  privilegi  cui  essi  avevano  rinunziato  in  un 
momento  di  accecamento  (17).  Carlo  che  in  allo- 
ra non  avea  che  la  debole  scoila  deicavalieri  che 
avea  con  lui  attraversata  la  Lombardia,  non  es- 
sendogli ancora  giunti  i  rinforzi  che  ebbe  più  tardi 
dalla  Germania,  acconsentì  di  buona  grazia  al  de- 
siderio dei  pisani,  che  potevano  dargli  allora  la 
legge,  e  ripristinò  nella  piena  loro  autorità  le  ma- 
gistrature repubblicane  (18). 

§.  10.  Avevano  i  pisani  in  ogni  tempo  seguita 
la  parte  ghibellina  ,  onde  risguardavano  P  impe- 
ratore come  capo  del  loro  parlito  e  protettore 
della  città.  I  guelfi  per  lo  contrario  credeva  ri 
sempre  d'avere  a  nemico  Perede  degli  antichi  op- 
pressori. I  fiorentini  sbigottiti  nelP  udire  che  a- 
veano  così  propinquo  l'imperatore,  si  posero  in 
islato  di  difesa,  come  s'egli  fosse  venuto  ad  at- 
taccarli, e  chiusero  nelle  terre  murate  i  loro  be- 
stiami e  tutte  le  vettovaglie  sparse  nel  territorio. 
Per  altro  mandarono  in  pari  tempo  sei  ambascia- 
tori a  Carlo,  offrendo  di  trattare  con  lui  ad  ono- 
revoli condizioni.  Sebbene  l'imperatore  fosse  en- 
trato in  Toscana  senza  truppe,  la  sola  sua  presen- 
za rese  ben  tosto  assai  difficile  la  situazione  delle 
repubbliche  italiane.  Abbiamo  osservato  fino  dai 
tempi  della  discesa  in  Italia  di  Enrico  VII.  quan- 
to favorevole  fosse  alle  pretensioni  imperiali  la 
opinione  universale  di  quei  tempi,  e  quella  in 
particolare  dei  letterati.  Il  Petrarca  e  Cola  di  Ren- 
zo aveano  con  siffatta  osservanza  detto  e  scritto, 
che  la  sovranità  del  mondo  apparteneva  sempre 
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a  Roma  ed  all'impero  romano;  ed  il  primo  colle 
sue  epistole,  l'altro  co^suoi  discorsi  aveano  sì  fre- 
quentemente eccitato  Carlo  IV  ad  usare  de'suoi 
diritti,  che  parevan  essere  questi  riconosciuti  co- 
stantemente da  tutti  i  popoli.  Vero  è  eh  e  a'più  ze- 
lanti repubblicani  di  Firenze,  e  tra  questi  al  no-4 
stro  storico  Matteo  Villani  pareva  di  aver  trovato 
nelle  leggi  e  nei  monumenti  dell'antichità  la  ga- 
ranzia della  libertà  di  Roma  e  della  Toscana.  Cre- 
devan  essi,  a  seconda  delle  prime  dichiarazioni 
di  augusto  e  di  Tiberio,  che  gli  antichi  impera- 
tori padroni  del  mondo  romano  fossero  sempre 
stati  sottomessi  al  senato  ed  al  popolo  di  Roma. 
Volevano  che  i  cesari  obbedissero  a'eittadini,  in 
tempo  che  tutte  le  nazioni  erano  tributarie  dei 
cesari,  e  perchè  le  città  toscane  erano  state  am- 
messe di  buon'ora  alla  cittadinanza  romana, cre- 
devano d'essere  tuttavìa  quello  stesso  popolo,  cui 
gl'imperatori  eran  tenuti  d'obbedire.  La  costitu- 
zione di  Roma,  quale  esisteva  ai  tempi  d'  Augu- 
sto e  di  Traiano,  loro  sembrava  la  sola  origine  del 
diritto  pubblico,  e  se  avesser  meglio  conosciuta 
quella  costituzione,  avrebber  giudicale  illegitti- 
me tutte  le  loro  pretese  alla  libertà  (19). 

g.  1 1.  Trovandosi  V  imperatore  in  Italia  ed 
in  seno  di  una  repubblica  ,  si  raccozzavano  in- 
torno a  lui  tutti  i  partigiani  della  sua  autorità, 
e  lo  facevano  giudice  degli  odii  tra  le  fazioni, 
e  delle  guerre  tra  gli  stati  vicini  ;  poiché  por- 
tavano ferma  opinione,  che  il  governo  munici- 
pale non  era  stato  istituito  ad  altro  che  a  sup- 
plire in  sua  assenza  alla  potestà  del  legittimo  so- 
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vrano ;  che  all'arrivo  del    monarca  ogni   altra 
giurisdizione   rimaneva  di  sua  natura  sospesa  ; 
che  a  lui  si  doveva  immediatamente  attribuire  la 
signorìa,  e  che  essenzialmente  nulle  erano  tutte 
le  condizioni  che  gli  si  volevano  imporre.  Carlo 
dimorò  in  Pisa  dal   18  gennaio  al  22  marzo  per 
trattare  coi  comuni  della  Toscana,  in  tanto  che 
Timpei-atrice  ed  i  principali  baroni  della  Germa- 
nia venivano  raggiungendolo.  I  grandi  feudatari 
erano  obbligati  dalle  costituzioni  dell'impero  ad 
accompagnare  l'imperatore  in  Italia,  ed  assistere 
alla  sua  incoronazione.  La  curiosità  e  I1  amore 
della  magnificenza  erano  cagione,  ch'eglino  sodi- 
sfacessero più  regolarmente  a  questo  dovere  che 
agli  altri,  e  Carlo  IV  giunta  la  primavera  si  trovò 
alla  testa  di  quattromila  uomini  di  cavallerìa,  scel- 
ti tra'l  fiore  della  nobiltà  tedesca.  Era  questa  la 
seconda  volta  che  Carlo  visitava  fitalia,  essen- 
dovi venuto  la  prima  volta  come  principe  reale 
di  Boemia  col  re  Giovanni  suo  padre.  Egli  avea 
per  qualche  tempo  governato  Lucca,  e  si  era  cat- 
tivato a  pieno  l'affetto  dei  lucchesi}  e  per  certo 
era  egli  migliore  dello  Spinola,  che  lo  avea  prece- 
duto^ di  Mastino  della  Scala  ch'era  succeduto  a 
lui  neir  amministrazione  della  stessa  città-,  dal- 
l'altra parte  Carlo  aveva  una  certa  affabilità,  uno 
spirito  di  giustizia  ed  altre  virtù  che  lo  resero  ca- 
ro ai  suoi  immediati  sudditi,  benché  tutto  il  re- 
stante deiritalia  e  della  Germania   non  potesse 
perdonargli  i  difetti  del  suo  carattere.  I  lucchesi 
risguardavano  qua]  monumento  dell"  affetto  di 
Carlo  IV  la  fortezza  di  Montecarlo;  ch'egli  avea 
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fabbricata  nel  i33a  presso  al  Ceruglio,  per  chiu- 
dere il  Ior  territorio  dalla  banda  di  Val  di  Nie- 
vole  alle  incursioni  dei  fiorentini.  II  governo  op- 
pressivo dei  pisani  facea  sempre  più  sospirare  ai 
lucchesi  le  speranze  che  Carlo  avea  fatte  conce- 
pir loro  nel  tempo  del  suo  breve  soggiorno^  e 
poiché  seppero  elisegli  era  stato  inalzato  alla  di- 
gnità imperiale,  non  dubitarono  che  questo  mo- 
narca non  s'interponesse  in  loro  prò,  perch'  essi 
ricordavansi  sempre  di  lui.  Di  già  aveano  scritto 
in  Germania  per  implorare  la  sua  protezione,  e 
giunto  in  Toscana  lo  invitarono  a  recarsi  a  Luc- 
ca, e  gli  dettero  infinite  prove  del  loro  amore  . 
Il  re  devoniani  non  fu  insensibile  a  queste  di- 
mostrazioni di  affetto,  e  conferì  con  alcuni  citta- 
dini di  Lucca  intorno  ai  mezzi  di  rimettere  in  li- 
bertà la  loro  patria.  Ma  Carlo  era  di  già  in  le^a 
coi  pisani,  cui  non  voleva  inimicarsi  per  favorire 
i  lucchesi.  Aveva  trovati  a  Mantova  gli  ambascia- 
tori deprimi  e  con  loro  avea  conchiuso  un  trat- 
tato, reso  inviolabile  dai  giuramenti}  avea  pro- 
messo di  rispettare  la  libertà  di  Pisa,  di  conser- 
varle il  dominio  di  Lucca,  e  di  mantenere  alla 
testa  del  governo  la  fazione  dei  Bergolini  e  la  fa- 
miglia Gambacorti,  come  abbiamo  veduto  (20). 

g.ia.Firenze,  Siena,  e  Perugia,  unite  meno  da 
un^antica  alleanza  che  da'comuni  interessi,  avea- 
no convenuto  di  contenersi  in  egual  modo  verso 
l' imperatore }  i  loro  ambasciatori  dovevano  pre- 
sentarsi insieme  al  monarca  ed  agire  di  comune 
accordo.  Il  governo  di  Siena  più  non  era  tra  le 
mani  del  popolo,  ma  in  quelle  d'una  oligarchia 
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artigianesca, formata1  già  da  sette  anni  sotto  nome 
d'ordine  dei  nove.  Alcuni  ambiziosi  avevano  ar- 
tificiosamente approfittato  del  modo  con  cui  sì 
eleggevano  le  magistrature,  per  ridurre  in  onta 
alla  costituzione  ed  alle  leggi  tutta  l'autorità  nelle 
mani  di  novanta  cittadini.  IVIantenevansi  costoro 
al  di  dentro  col  mezzo  della  corruzione  e  coll'in- 
trigo,  e  per  tal  modo  reggevansi  contro  T  odio 
della  nobiltà  e  del  popolo:  al  di  fuori  speravano 
d'ingrandirsi  colla  perfidia.  Ordinarono  ai  loro 
ambasciatori  di  unirsi  ai  fiorentini  e  di  promet- 
tere che  agirebbero  di  conserva,  onde  aggiunger 
loro  ardimento,  e  divisavano  poi  di  rendersi  be- 
ne affetto  l'imperatore  col  separarsi  spontanea- 
mente da  loro  (ai). 

g.  i3.Gli  ambasciatori  delle  due  repubbliche, 
Firenze  e  Siena,  furono  introdotti  all'udienza  di 
Carlo.  Parlarono  prima  i  fiorentini,  e  chiesero  al- 
l'imperatore d'accordare  al  comune  loro  la  sua 
protezione  e  la  sua  amicizia,  e  di  mantenere  il 
loro  popolo  nella  consueta  lor  libertà.  Rispettoso 
ne  fu  il  discorso,  ma  senza  espressioni  di  som- 
missione, senza  promessa  d'obbedienza.  1  fioren- 
tini schivarono  per  fino  di  dare  a  Carlo  verun 
titolo  che  egli  potesse  interpetrare  qua!  ricono- 
scimento della  sua  autorità.  Parlaron  poscia  i  se- 
nesi, e  contro  la  promessa  fatta  agli  alleati,  non 
solo  chiamarono  Carlo  loro  imperatore  e  loro 
signore,  ma  spontaneamente  gli  offrirono  la  si- 
gnorìa del  loro  comune,  senza  riserva  d'alcuna 
preventiva  condizione  (aa).  Carlo,al  quale  secon- 
do il  costume  si  teneva  discorso  stando  in  ginoc- 
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chio,  soleva  in  quella  occasione,  tenere  in  mano 
alcun  virgulto  di  salice,  e  andarne  levando  la 
corteccia  con  un  temperino,  mentre  il  suo  sguar- 
do errava  qua  e  là  distratto  su  tutta  la  udienza. 
Non  per  tanto  egli  rispose  alle  due  ambasciate 
ponderatamente  e  con  nobiltà  e  moderazione  , 
mostrando  maggiore  benevolenza  ai  senesi,  ma 
promettendo  ai  fiorentini  di  far  per  loro  tutto 
quanto  sarebbe  compatibile  coironore  della  sua 
corona  (a3). 

§.  14. Quando  gli  ambasciatori  senesi  di  ritorno 
in  patria  reser  conto  della  loro  ambasciata,  il  po- 
polo adunato  in  parlamento  confermò,  non  però 
senza  qualche  dubbio,  l'offerta  fatta  dalla  signorìa 
all'imperatore  ('24).  Le  città  di  Volterra  ediSam- 
miniato,  che  a  causa  di  lor  debolezza  erano  più 
gelose  dei  fiorentini  che  non  premurose  della 
propria  liberta  ,  si  dettero  ancor  esse  a  Carlo 
IV  (jl5).  La  città  di  Arezzo  non  fu  ritenuta  che  dot 
timore  de'ghibellini,  cui  vedeva  goder  favore  a 
corte,  e  quella  di  Pistoia  che  si  trovava  sotto  la 
guardia  di  Firenze,  fece  alcuni  sforzi  per  imitare 
questi  dannosi  esempi.  In  pari  tempo  tutti  i  capi 
delle  famiglie  ghibelline  delle  montagne,  il  vec- 
chio Pier  Saccone  de'Tarlati,  TUbertini  vescovo 
d'Arezzo,  Neri  della  Faggiuola  figliuolo  di  Uguc- 
cione,  ed  i  Pazzi  di  Valdarno  si  portarono  a  Pisa 
con  armi  e  cavalli  a  ingrossare  la  corte  dell'im- 
peratore. Essi  davansi  vanto  presso  di  lui  ne'loro 
servigi  e  di  quelli  degli  antenati  loro  costante- 
mente addetti  al  partito  ghibellino,  e  lo  eccita- 
vano a  vendicare  le  offese  che  il  padre  e  1'  avo 
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di  lui  avevano  ricevuto  dai  fiorentini  (26).  Ma 
Carlo  per  null'altro  eccitava  l'animosità  dei  ghi- 
bellini, approvava  i  loro  progetti  di  vendetta,  e 
appalesava  le  loro  offerte,  se  non  per  ispaventare 
la  repubblica,  onde  averne  maggior  somma  di 
danaro.  E  pur  ch'ella  si  riscattasse  dalle  condan- 
ne contro  di  lei  pronunziate  da  Enrico  YII  suo 
avo,  a  questo  prezzo  Carlo  acconsentiva  di  buon 
grado  a  confermare  in  parte  la  sua  libertà  ed  i 
suoi  privilegi  (27). 

g.  i5.  Per  essere  rimessi  nella  grazia  impe- 
riale i  fiorentini  offrivano  cinquantamila  fiorini; 
assai  più  ne  chiedeva  l'imperatore,  e  movea  diffi- 
coltà intorno  ad  alcuni  articoli  della  convenzione; 
in  ultimo  le  condizioni  del  trattato  furono  fissate 
nel  modo  seguente.  L'imperatore  annullò  tutte  le 
condanne  pronunziate  contro  Firenze,  contro  i 
cittadini,ed  i  conti  di  Battifolle.Doadola,Mangone 
e  Vernia,  ch'era  del  ramo  guelfo  de'conti  Guidigli 
ristabilì  nel  pieno  godimento  dei  loro  onori  e  di- 
ritti-,dette  autorità  al  popolo  di  governarsi  coi  suoi 
statuti  o  proprie  leggi  municipali,  e  ratificò  colla 
sua  imperiale  autorità  tutte  le  leggi  presenti  e 
future  statuite  o  da  statuirsi  dall'autorità  legisla- 
tiva della  repubblica,  purché  non  fossero  espres- 
samente contrarie  al  diritto  pubblico.  Dette  irre- 
vocabilmente il  titolo  di  vicari  imperiali  a  tutti 
i  gonfalonieri  di  giustizia  e  priori  delle  arti,  cui 
il  popolo  affiderebbe  il  governo  della  repubblica. 
Finalmente  per  non  turbare  la  tranquillità  di 
Firenze  promise  di  non  entrare  in  città  né  in  verun 
castello  del  territorio.  In  contraccambio  di  tali 
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concessioni  e  a  saldo  di  quanto  poteva  essere  dai 
fiorentini  dovuto  alf  imperio  ,  accettò  la  somma 
di  centomila  fiorini  pagabile  in  tre  rate  prima  del 
seguente  agosto.  Questo  trattato,  che  riponea  Fi- 
renze nel  novero  delle  città  imperiali,  le  conser- 
vava tutti  i  diritti  e  privilegi  della  più  libera  re- 
pubblica. La  città  era  di  nuovo  riconosciuta  sic- 
come parte  o  membro  dell'imperio  romano ,  e 
questo  titolo,lungi  dal  toglierle  veruna  delle  sue 
prerogative,  le  dava  anzi  diritto  ad  una  potente 
protezione.  Non  per  tanto  fu  men  difficile  il  fare 
accettare  queste  condizioni  al  popolo,  che  il  farle 
aggradire  all'imperatore.  Il  consiglio  del  popolo 
venne  adunato  il  12.  marzo  per  udirne  la  lettura^ 
ma  il  notaio  delle  riformagioni,  Pietro  di  Grifo  , 
incaricato  di  leggerla,  appena  ebbe  incomincia- 
ta la  lettura,  fu  impedito  dal  proseguirla}  i  sin- 
gulti soffogarono  la  sua  voce,  e  il  suo  dolore  si 
comunicò  all'istante  agli  uditori,  onde  tutto  il 
consiglio  non  risuonando  che  pianti  e  gemiti,  si 
dovette  rimettere  alla  lettura  della  domane.  In- 
frattanto  i  magistrati  sforzavansi  di  far  compren- 
dere ai  cittadini,  che  il  trattato  coll'imperatore, 
che  sottoponevasi  alla  loro  approvazione,  non 
derogava  all'onore  della  repubblica,  né  si  trovava 
contrario  alla  sua  indipendenza.  Il  tredici  fu  di 
nuovo  adunato  il  consiglio,  e  posta  alle  voci  la 
proposizione  di  approvare  il  trattato,  fu  sette 
volte  rigettala  dal  maggior  numero  dei  suffragi, 
ma  tutti  i  cittadini  che  avevano  maggior  credito 
od  autorità,  presero  a  parlare  e  ad  esortare  il 
consiglio  del  popolo  a  più  prudente  partito,  sic- 
St.  Tose.  Tom.  7.  35 
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che  la  proposta  della  signoria  venne  finalmente 
assentita,  ed  ali  indomani  fu  confermata  dal  con- 
siglio comune  con  minore  repugnanza  (a8).Ilai 
marzo  il  trattato  fu  dall'  imperatore  pubblicato 
nel  parlamento  di  Pisa,  ed  il  ventitre  dalla  si- 
gnorìa in  quello  di  Firenze.  Ma  pochi  cittadini 
intervennero  a  quest'ultimo,  e  non  si  vedevano 
dare  verun  segno  di  gioia,  sebbene  le  campane 
della  città  suonassero  a  festa  (29). 

§.  16.  Appena  terminate  le  negoziazioni  colla 
repubblica  fiorentina,  l'imperatore  partì  alla  volta 
di  Siena,  ove  fece  il  suo  ingresso  il  a3  di  marzo. 
Questa  città,  dopo  il  ia83,  era  governata,  sicco- 
me si  è  toccato  varie  volte  più  sopra,  da  una  fa- 
zione chiamata  il  monte  dei  nove.  In  origine 
questa  fazione  era  formata  dai  capi  del  partito 
popolare,  che  per  escludere  la  nobiltà  dal  gover- 
no e  assicurare  l'autorità  dei  guelfi,  avevano  sta- 
bilita una  signorìa  a  un  dipresso  eguale  a  quella 
dei  priori  di  Firenze,  e  l'avean  composta  di  nove 
magistrati ,  tre  per  cadauno  dei  quartieri  della 
città.  I  9  signori  dovevan  esser  popolani  e  scelti 
dal  consiglio  del  popolo  in  una  generale  elezione. 
I  loro  nomi  venivan  quindi  imborsati,  com'era 
l'uso  in  Firenze,  ed  estratti  a  sorte  ogni  due 
mesi  per  formare  il  governo.  Nelle  prime  elezioni 
essendo  stato  destinato  solo  un  ristretto  numero 
di  cittadini,  ebbero  questi  l'arte  di  mantenere  ed 
anzi  di  ristringere  la  loro  oligarchia  in  tutte  le 
successive  elezioni.  Entravan'essi  di  pien  diritto 
nel  consiglio  del  popolo  incaricato  di  fare  un 
nuovo  scrutinio.  In  tale  consiglio  bastavan  o  pò- 
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che  voci  contrarie  per  impedire  ai  nuovi  cittadi- 
ni d'entrare  nella  signorìa,  e  per  lo  contrario  ri- 
chiedevasi  una  gran  maggioranza  di  suffragi  per 
escludere  dalle  borse  i  nomi  de*già  ammessi  cit- 
tadini.I  principali  degli  oligarchi,quellicheavean 
fra  di  loro  convenuto  intorno  alla  prossima  ele- 
zione, con  unanime  opposizione  nel  consiglio  del 
popolo  escludevano  dalle  borse  tutti  quelli  di 
cui  spiaceva  loro  reiezione.  In  tal  modo  avevan 
essi  ridotta  la  sovrana  autorità  tra  le  mani  di 
men  che  novanta  cittadini  (3o).  Ma  questa  me- 
desima usurpazione  gli  avea  resi  odiosi  alla  no- 
biltà, che  per  leggi  era  esclusa  dairamministra- 
zione,  ed  al  popolo  che  vedevasi  per  le  frodi 
spogliato  dei  diritti  attribuitigli  dalla  costituzio- 
ne (3 1). 

§.  17.  I  nove  signori  di  Siena  odiati  dai  loro 
concittadini  erano  per  così  dire  astretti  costante- 
mente ad  operare  o  debolmente  o  con  perfidia. Ab- 
benchè  il  comune  vantaggio  delle  tre  guelfe  re- 
pubbliche di  Toscana  richiedesse,  che  di  comune 
accordo  fosse  difesa  la  libertà,  i  nove  tradirono 
sempre  la  causa  dei  loro  alleati,  dapprima  nelle 
liti  coi  Visconti,  poi  colla  gran  compagnia,  e  per 
ultimo  con  l'imperatore.  Avevano  assoggettala  a 
quesrultimo  la  loro  patria  per  guadagnarsi  la  sua 
protezione}  ma  Carlo  voleva  amici  che  gPaggiun- 
gessero  forza,  e  non  cercassero  per  lo  contrario 
di  rendersi  forti  con  di  lui  mezzo.  Cesare  giunto  a 
Siena  vi  fu  accolto  colle  grida  di  viva  Vimpera- 
tore^  muoia  Verdine  de*nove!  Vide  alla  testa  dei 
malcontenti,  capi  della  nobiltà,  i  Tolomei,  iMa- 
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la  volti,  i  Piccolomini,  i  Saracini  e  persino  parte 
dei  Salimbeni,  sebben  altri  fossero  addetti  al  go- 
verno. Vide  in  oltre  far  eausa  con  essi  moltissimi 
ricchi  popolani  e  tutta  la  plebe ,  sicché  questo 
partito  gli  appariva  patentemente  il  più  forte}  e 
fu  perciò  quello  ch'egli  credette  prudente  consi- 
glio di  abbracciare  (3a). 

g.18. L'imperatore  adunque  non  s'adoprò  pun- 
to uè  il  primo  giorno,  né  la  domane  per  sedare  i 
tumultuosi  movimenti  del  popolo.  Nel  terzo  gior- 
no la  sedizione  si  fece  più  grave}  furono  asserra- 
gliate le  vie,  edi  nove,  assediati  nel  palazzo  della 
signorìa,  supplicarono  essi  medesimi  Carlo  di  re- 
carsi colà  a  liberarli .  L'  imperatore  sì  presentò 
allora  alle  porte  del  palazzo  che  gli  furono  aper- 
te, e  vi  entrò  a  cavallo.  Ordinò  ai  nove  di  depor- 
re ai  suoi  piedi  il  bastone  del  comando }  volle 
esser  liberato  dalla  promessa  che  avea  fatta  di 
conservare  la  loro  autorità}  e  fattosi  restituire  i 
diplomi  loro  accordati,  li  fece  abbruciare  in  sua 
presenza.  Intanto  il  popolo  entrò  a  forza  nelle 
prigioni ,  neir  archivio  dei  nove  ,  e  nella  chiesa 
dove  si  conservavano  le  borse  della  signorìa  . 
Queste  borse,  colle  bandiere  dell'1  ordine,  furono 
strascinate  nel  fango  in  presenza  deir  impera- 
tore. Tutta  la  città  risuonava  d'  una  sola  voce: 
muoiano  ì  nove!  Le  loro  case  erano  assalite,  in- 
sultate le  loro  persone,  e  molti  di  loro ,  cui  non 
riuscì  di  nascondersi  odi  fuggire,  furono  fatti  in 
pezzi .  Vero  è  che  l' imperatore  salvò  la  vita  dei 
signori  eh*1  erano  con  lui  in  palazzo ,  e  ricusò  dì 
darli  in  mano  al  popolo  furibondo  (33).  Non  per 
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tanto  parea  partecipare  egli  medesimo  del  furor 
popolare,  e  lo  assecondava  coi  decreti  che  anda- 
va emanando  contro  tutto  l'ordine  de'nove.  Egli 
ebbe  cura  con  tutto  ciò  di  far  confermare  in  pari 
tempo  da  tutte  le  classi  della  nazione  la  balia, 
che  la  distrutta  signorìa  gli  avea  conferirà.  No- 
minò in  appresso  trenta  sindaci,  dodici  nobili  e 
diciotto  plebei,  per  riformare  il  governo  sotto  la 
presidenza  di  suo  fratello  naturale,  l'arcivescovo 
di  Praga,  patriarca  d'Aquileia.  E  lasciati  con  esso 
nella  città  i  Tarlati  ,  il  signor  di  Cortona  ed  i 
conti  di  santa  Fiora  per  conservarvi  la  propria 
potestà,  tre  giorni  dopo,  clYè  a  dire  il  28  marzo, 
si  rimesse  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  (34). 

g.  19.  Carlo  venne  consacrato  nella  basilica 
del  Valicano  dal  cardinale  vescovo  d'Ostia ,  e  la 
sera  medesima  uscito  di  città  recossi  a  pernot- 
tare a  s.  Lorenzo  delle  Vigne.  Cinquemila  cava- 
lieri tedeschi  e  diecimila  italiani  il  seguirono  fino 
a  tanto  che  fu  compiuta  la  ceremonia ,  dopo  la 
quale  cominciarono  a  disperdersi,  ripigliando  qua- 
si tutti  la  strada  del  loro  paese  (35).  Il  dì  19  di 
aprile  l'imperatore  tornò  a  Siena  e  vi  scontrò  il 
cardinale  Egidio  Albornoz  legato  della  santa  se- 
de, il  quale  aveva  in  primavera  ricominciata  la 
guerra  contro  i  tiranni  della  Marca  e  della  Ro- 
magna (36).  Carlo  gli  avea  dati  cinquecento  co- 
razzieri per  attaccare  i  Malatesti  signori  di  Rimi- 
ni, e  questa  fu  la  sola  parte  ch'ei  prendesse  nelle 
guerre  d'  Italia  (37).  Straniero  a  tutti  i  partiti, 
indifferente  per  tutto  ciò  che  non  risguardava  il 
suo  regno  di  Boemia,  insensibile  air  onore  della 

9  e  * 
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corona  imperiale,  Carlo  non  chiedeva  altro  agli 
italiani  che  danaro,  e  per  ciò  non  poteva  avere 
alcun  motivo  di  far  la  guerra  a  chi  che  fosse.  Lo 
imperatore  trovò  Siena  come  Pavea  lasciata  nel 
bollore  della  rivoluzione,  cagionata  dalla  caduta 
dell'ordine  dei  nove.  Il  popolo  aveva  escluso  in 
perpetuo  quesfordine  dairamministrazione^ave- 
va  fatto  cancellare  il  nome  de^nove  da  tutti  i  luo- 
ghi pubblici,  da  tutte  le  leggi,  da  tutti  i  libri  del- 
lo stato.  A.vea  voluto  che  la  nuova  signoria  fosse 
composta  di  dodici  governatori  o  amministratori 
in  vece  di  nove;  gli  avea  scelti  tra  i  popolani  ed 
avea  fatti  distribuire  nelle  borse  i  loro  nomi,  per 
rinnovare  a  sorte  la  signoria  ogni  due  mesi.  Per 
tal  modo  con  quella  rivoluzione  erano  cambiate 
le  persone  che  governavano  ,  e  v?  era  mutato  il 
numero  ed  i  titoli,  ma  si  conservavano  i  medesi- 
mi principii:  sicché  in  somma  sulle  rovine  d">  una 
oligarchia  popolare  era  stata  inalzata  un^altra  oli- 
garchia ancora  più  plebea  (38). 

g.  20. 1  senesi  avean  per  altro  data  alla  nobil- 
tà qualche  parte  del  nuovo  governo,  aggiungendo 
alla  signorìa  un  collegio  di  sei  nobili  ,  e  ammet- 
tendo i5o  gentiluomini  nel  consiglio  generale 
dei  400.  Carlo  propose loro,per  compimento  del- 
la costituzione  ,  di  dare  un  capo  allo  stato ,  che 
fosse  P  arbitro  delle  parti,  ed  il  moderatore  delle 
contese;  ed  ottenne  che  riconoscessero  in  tal 
qualità  il  vescovo  d1  Aquileia,  Niccola  figlio  di 
Giovanni  re  di  Boemia  suo  fratello  naturale,  che 
in  virtù  della  propria  imperiale  autorità  egli  in- 
vestì della  signorìa  di  Siena  (39).  Ma  l'imperato- 
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re  partì  il  5  maggio  da  quella  città  per  restituirsi 
a  Pisa  (4o),  e  suo  fratello  non  ritenne  che  una 
piccola  banda  di  cavalli.  Il  popolo  vedeva  con  e- 
strema  gelosìa  occupato  dal  patriarca  il  palazzo 
pubblico,  e  confinata  la  signorìa  in  una  casa  pri- 
vata} onde  prese  le  armi  il  1 8  maggio ,  e  murate 
di  nuovo  negli  angoli  d')  ogni  strada  le  catene  di 
ferro  ,  destinate  ad  impedire  il  passo  alla  caval- 
lerìa ,  costrinse  il  patriarca  a  rimettere  i  dodici 
signori  in  palazzo  (41  )•  Quattro  giorni  dopo  scop- 
piò in  Siena  un  nuovo  tumulto  ,  al  quale  dette 
occasione  una  rissa  ch'ebbe  luogo  tra  alcuni  ric- 
chi popolani  ed  artigiani .  Carlo  già  abbandonato 
dai  suoi  baroni  tedeschi ,  trovavasi  in  Pisa  cir- 
condato dai  malcontenti,  non  meno  che  suo  fra- 
tello in  Siena;  onde  altro  non  potendo,  scrisse  ai 
senesi  quando  ebbe  notizia  della  nuova  solleva- 
zione, pregandoli  a  volergli  mandar  sano  e  salvo 
il  patriarca  d^quileia,  loro  promettendo  di  non 
più  impacciarsi  nel  governo  della  repubblica  (4a). 
I  dodici  signori  fecero  allora  venire  il  patriarca 
nel  consiglio  generale,  gii  fecer  deporre  il  basto- 
ne del  comando,  e  rinunziare  con  atto  autentico 
alla  signorìa  che  gli  era  stata  accordata ,  obbli- 
gandolo a  rendere  ai  capitani  della  repubblica 
tutti  i  castelli  in  cui  aveva  posto  il  presidio,  e  lo 
mandarono  quindi  a  suo  fratello  negl'ultimi  gior- 
ni di  maggio  (43). 

g.  ai.  Frattanto  l'imperatore  soggiornava  in 
Pisa,  e  rinnovava  agli  occhi  dei  pisani  la  pompo- 
sa cerimonia  della  incoronazione  dei  poeti.  Adu- 
nato un  giorno  il  popolo  a  parlamento  sulla  piaz- 
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za  del  duomo ,  Carlo  vi  condusse  per  mano  Za- 
nobi  da  Strada,  fiorentino,  rettore  di  una  scuola 
di  rettorica  e  di  belle  lettere,  gli  dette  il  titolo 
di  poeta  e  lo  coronò  di  alloro.  Zanobi  trovavasi 
in  allora  tra  le  persone  addette  a  Niecola  Aceia- 
iuoli  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli,  godeva 
di  molta  fama,  ed  era  amico  dei  Petrarca  (a).  Con 
tutto  ciò  questi,  che  dieci  anni  prima  era  stato 
incoronato  in  Campidoglio,  a  stento  dissimulava 
il  suo  dispetto  a  causa  del  trionfo  d?  un  nuovo 
poeta.  Zanobi  corse  a  cavallo  le  strade  di  Pisa  , 
circondato  dai  primi  signori  dell'impero,  in  mezzo 
agii  applausi  del  popolo.  Ma  breve  fu  la  sua  glo- 
ria ,  non  essendosi  conservata  fino  ai  di  nostri 
veruna  delle  sue  opere  (44)« 

§.  22.  Standosi  Carlo  in  Pisa,  tutti  i  lucchesi 
che  nel  i3d2  avevan  contratta  con  lui  qualche 
dimestichezza,  accorrevano  a  supplicarlo  di  aver 
pietà  della  loro  patria  (45).  Di  questi  trattati  co- 
minciava a  svociferarsi  in  Pisa  ,  quando  prese 
fuoco  il  palazzo  del  comune,  abitato  dair  impera- 
tore e  ne  distrusse  gran  parte.  Durante  V  incen- 
dio tutto  il  popolo  si  tenne  costantemente  armato, 
ed  i  Raspanti  ed  i  Bergolini,  adunati  assieme  nelle 
medesime  piazze  d*5  armi,  promisero  vicendevol- 
mente di  scordare  le  antiche  loro  discordie  e  di 
concorrere  amichevolmente  alla  conservazione 
dell1  autorità  della  repubblica  sopra  la  città  di 
Lucca  da  loro  conquistata (46).  Intanto  avendolo 
imperatore  fatta  occupare  la  fortezza  dell'Augusta, 

(a)  Ved.  tav.  CHI,   N.  5. 
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fatta  fabbricare  in  Lucca  da  Castruecio,  come  già 
dicemmo  (4 7),  si  videro  rientrare  in  Pisa  i  soldati 
della  repubblica  che  vi  erano  di  presidio. L'inde- 
gnazione  si  rese  universale;  ma  i  Raspanti  furo- 
no i  primi  a  prendere  le  armi  contro  i  tedeschi, 
ne  uccisero  i5o,  ed  assediarono  la  cattedrale  , 
ove  dimorava  Carlo  IV  dopo  l'incendio  del  pub- 
blico palazzo  .  Paffetta  conte  di  Montescudaio 
vedeva  di  mal'occhio  i  suoi  partigiani  unirsi  ai 
Bergolini  e  stare  agli  ordini  de'Gambacortr,  sic- 
ché ne  ritrasse  il  più  che  ne  fosse  possibile  dalle 
lìle  dei  sediziosi,  ed  alla  loro  testa  recossi  dall'im- 
peratore, assicurandolo  che  i  soli  Bergolini  ave- 
vano eccitata  la  rivoluzione  ,  ed  offrendogli  in 
pari  tempo  il  suo  aiuto.  I  Gambacorti,  ch'erano 
appunto  allora  parte  eoli'  imperatore  e  parte  col 
cardinal  d'Ostia, furono  tutti  imprigionati;  ed  i  cit- 
tadini tumultuanti,  abbandonati  dai  Raspanti  ed 
assaliti  dal  conte  Paffetta  e  dai  tedeschi ,  si  di- 
spersero (4 8).  Le  case  dei  Gambacorti  vennero 
oppugnate  dalle  truppe  imperiali,  prese  d'assalto 
ed  arse}  i  Sismondi  ed  i  Gualandi,  dopo  un'osti- 
nata resistenza,  soggiacquero  alla  stessa  sorte  , 
ed  i  Lanfranchi  abbandonarono  vilmente  la  zuf- 
fa (49).Ginque  Gambacorti,  Pietro  Gualandi,  Guel- 
fo Lanfranchi,  Rosso  Sismondi  ed  altri  otto  rag- 
guardevoli cittadini  vennero  presi  e  chiusi  nelle 
prigioni  dell'imperatore  (5o). 

g.  a3.  Questa  sedizione  era  scoppiata  il  21 
maggio,  e  lo  stesso  giorno  ne  fu  data  notizia  ai 
lucchesi,  i  quali  credettero  giunto  l'istante  favo- 
revole di  liberarsi  dalla  servitù.  Carlo  IV  aveva 
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già  dato  a  travedere  che  inchinava  a  loro  favore, 
e  la  sedizione  di  Pisa  dovea  tenerlo  più  fermo  in 
queste  dispozioni,  intanto  che  i  pisani  trovavansi 
indeboliti  dalle  domostiche  loro  discordie  e  dai 
sospetti  che  cagionava  loro  P  imperatore.  I  luc- 
chesi procuraronsi  delle  armi;  fecero  la  notte  me- 
desima avanzare  fin  presso  le  mura  tutti  i  con- 
tadini delle  campagne,  che  non  meno  dei  cittadini 
eran  bramosi  della  libertà;  e  l'indemani  tutto  era 
pronto  per  insorgere,  e  Lucca  avrebbe  spezzate 
le  sue  catene,  se  la  tramata  congiura  fosse  stata 
nota  soltanto  agli  ^antichi  cittadini.  Ma  quando 
Mastino  della  Scala  avea  ceduti  i  castelli  della  Val 
di  fievole  ai  fiorentini, alcuni  zelanti  ghibellini  di 
quella  provincia  avevano  abbandonata  la  loro  pa- 
tria per  ripararsi  in  Lucca.  Costoro  temevano  assai 
più  il  trionfo  dei  guelfi  che  la  servitù;  temevano 
chei  lucchesi  tornati  in  libertà  non  si  collegassero 
coi  fiorentini,  e  palesassero  ai  pisani  le  trame  dei 
lucchesi.  I  Garzoni,  ed  i  Bardini  novelli  cittadini, 
le  cui  famiglie  s'eraa  trapiantate  da  Pescia  a  Luc- 
ca, poser  dei  segni  sulla  torre  ghibellina,  che  os- 
servati e  ripetuti  dalle  guardie  accantonate  sul 
monte  s.  Giuliano  fecero  conoscere  in  Pisa  il  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  il  presidio  di  Lucca  (5i), 
impercciochèi  contadini  armati  che  occupavano 
tutte  le  uscite  della  città  non  lasciavan  pas- 
sare i  corrieri  (5a).  Qui  trovano  alcuni  le  tracce 
d'una  specie  di  telegrafo,  che  i  lucchesi  dopo  tale 
epoca  pare  che  più  non  trascurassero,  e  di  cui  si 
valessero  frequentemente  in  tempo  delle  piccole 
guerre  tra  i  comuni  lucchesi  ed  i  modanesi  della 
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Garfaguana  (53).  Appena  s'ebbe  in  Pisa  V  avviso 
della  rivolta  dei  lucchesi,  le  due  fazioni  che  ave- 
vano combattuto  fra  di  loro,  la  vigilia  detter  tre- 
gua agli  odii  per  salvare  i  diritti  della  loro  pa- 
tria (54).  La  milizia  del  quartiere  di  Ghinzica 
parti  lo  stesso  giorno  alla  volta  di  Lucca,  i  nobili 
a  cavallo  e  '1  popolo  a  piedi.  Ma  questa  prima 
truppa  non  venne  a  capo  di  rompere  una  banda 
di  seimila  contadini  lucchesi,  che  loro  chiudeva- 
no il  passo  per  giungere  alla  città.  La  domane  le 
milizie  del  quartiere  del  Ponte  vennero  ad  in- 
grossare Tarmata,  ed  i  contadini  furono  rotti  e 
dispersi.  La  guarnigione  pisana  di  Lucca,  che  av- 
visata dai  Garzoni  delle  trame  delucchesi  erasi 
tenuta  in  possesso  delle  porte  e  delle  mura,  a- 
prì  la  città  alle  milizie  che  giungevano  da  Pisa. 
I  tedeschi  volevano  starsi  neutrali  nella  fortezza 
dell'Augusta,  ma  furono  attaccati  i  primi  ed  obbli- 
gati a  renderla  ai  pisani.  In  seguito  venne  appic- 
calo il  fuoco  alle  case  che  circondavano  san  Mi- 
chele, ed  i  cittadini  chiusi  tra1!  fuoco  ed  i  nemici 
furono  forzati  a  deporre  le  armi  (55).  Tutti  coloro 
che  per  nascita,  ricchezze  e  credito  erano  da  più 
del  volgo,  dovettero  irsene  in  bando;  gli  altri  fu- 
rono disarmati  con  estremo  rigore;  ed  il  governo 
de"pisani  che  da  lungo  tempo  era  duro  e  severo, 
dopo  questa  sedizione  si  rese  ancor  più  tiran- 
nico (56). 

g.  24.  Carlo  IV  avvilito  per  non  esser  riu- 
scito nei  suoi  progetti  sopra  Siena,  sopra  Pisa  e 
sopra  Lucca,  cercava  di  vendicarsi  di  tante  fallite 
imprese  e  dell'abbassamento  del  presente  suo  sta- 
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to.  Nominò  un  giudice  per  esaminare  i  Gamba- 
corti da  lui  tenuti  in  prigione,  e  gli  ordinò  di 
trovarli  in  qualunque  modo  colpevoli.  Era  non 
per  tanto  così  aperto, che  quest'illustri  cittadini 
non  avevano  avuta  parte  alcuna  nel  tumulto  del 
21  di  maggio,  che  non  furono  neppure  esaminati 
intorno  a  quest'articolo}  ma  furono  in  vece  ac- 
cusati di  avere  ordita  una  congiura  contro  l'im- 
peratore per  farlo  morire.  Quando  videro  che  si 
voleva  ad  ogni  modo  la  loro  morte,  per  non  esser 
più  lungamente  tormentati,  deliberarono  di  con- 
fessare tutto  quanto  verrebbe  loro  chiesto,  ed  il 
26  di  maggio  sette  de1  prigionieri  furono  condan- 
nati come  traditori  delP  imperatore  e  decollati 
sulla  piazza  degli  anziani,  della  quale  erano  chiu- 
se tutte  le  vie  dalle  guardie  tedesche.  Dopo  aver 
corrisposto  con  tanta  ingratitudine  alla  fedeltà 
d'una  famiglia,  che  la  prima  in  tutta  la  Toscana 
erasi  data  al  servizio  suo,  e  poiché  avendo  preso 
fuoco  il  palazzo  degli  anziani,  ov'egli  abitava,  Cu 
fatto  credere  che  vi  fosse  in  quest'accidente  della 
cattiva  intenzione  contro  di  lui  (57),  si  affrettò 
d'allontanarsi  da  un  paese,  orerà  divenuto  odio- 
so a  tutti  (58). 

§.  25.  Saputosi  dai  pistoiesi  che  Carlo  da  Ro- 
ma era  tornato  a  Pisa,  spedirono  a  quella  volta 
ambasciatori,  i  quali  presentatisi  a  cesare,  e  ro- 
venta la  maestà  sua  a  nome  della  città  di  Pistoia 
gli  baciarono  nel  duomo  di  Pisa  in  ginocchioni  il 
piede,  che  così  allora  era  il  costume  dei  sudditi 
coli-imperatore  loro  sovrano,  e  dato  a  lui  ogni  se- 
gno di  vassallaggio  con  giuramento  di  fedeltà,  ne 
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riportarono  la  conferma  in  ampia  forma  di  tutti 
i  privilegi  concessi  alla  loro  città  dagl'imperatori 
antecessori.  E  volendo  la  maestà  sua  usare  coi 
pistoiesi  liberalità  e  dimostrazione  d1  affetto,  di- 
chiarò gli  anziani,  il  gonfaloniere  di  giustizia, 
per  le  cose  della  città  e  di  tutto  Io  stato  loro, 
vicari  suoi  e  dell'  imperio  per  tutto  il  tempo  di 
vita  sua,  con  piena  ed  assoluta  amministrazio- 
ne (59). 

§.  26.  Essendosi  trovato  presente  il  vescovo 
Belforti.  quando  i  sindaci  di  Volterra  giurarono  in 
Pisa  fedeltà  alP  imperatore  per  la  loro  città,  ac- 
ciocché con  tar  atto  non  restasse  pregiudicato  a 
quelle  ragioni  che  il  vescovo  di  Volterra  preten- 
deva avere  sopra  la  medesima  in  virtù  dei  privi- 
legi imperiali ,  fece  solenne  protesto  avanti  lo 
stesso  imperatore  contro  quelfatto,  per  quanto 
dal  medesimo  potesse  la  chiesa  sua  risentirne  giu- 
dizio. Si  portò  quindi  l'imperatore  a  Volterra,  ove 
fu  ricevuto  molto  onorevolmente,ed  albergatovi 
una  notte  Taltro  dì  si  portò  a  s.  IVIiniato,e  da  loro 
fu  ricevuto  come  signore.  Poco  dopo  andatosene 
a  Siena  a  spese  del  comune  lo  fecero  servire  da 
compagnie  di  soldati,  poscia  nel  a3  maggio  con- 
fermò e  concesse  al  vescovo  di  Volterra  amplissi- 
ma giurisdizione  e  nella  città  ed  in  molte  ca- 
stella della  diocesi,  e  molti  altri  privilegi,  e  fra 
questi,  che  al  vescovo  fosse  permesso  fabbricar 
castella,  torri  e  fortezze  in  qualunque  luogo  del 
contado  e  diocesi  di  Volterra,  ed  al  contrario  che 
restasse  proibita  reiezione  dei  consoli  ed  altri 
magistrati,  particolarmente  in  Volterra,  in  San- 
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geraignano,  in  Monteveltraio  ed  in  Casole  senza 
la  precedente  annuenza  del  vescovo.  Ma  questa 
conferma  e  concessione  non  fu  più  efficace  pel 
vescovo  Belforti,  di  quello  che  fossero  stati  per  i 
suoi  antecessori  i  privilegi  conceduti  da  Federigo 
1,  e  da  Enrico  VI  imperatori  al  vescovo  Ildebran- 
do^ mentre  in  tutti  gli  atti  pubblici  che  son  rima- 
sti s'osserva,che  il  comune  si  sostenne  colla  stes- 
sa indipendenza,  né  patì  alcuna  mutazione  o  alte- 
razione nella  guisa  del  suo  governo  (60).  Dopo 
che  l'imperatore  incoraggiò  in  Pisa  ed  in  Siena  i 
malcontenti,  aiutandoli  ad  abbattere  il  governo, 
sperava  con  ciò  farne  dei  piccoli  principati ,  per 
cederli  dappoi  in  appannaggio  al  patriarca  il**  A.- 
quileia  di  lui  fratello}  ma  dopo  aver  rovinati  i  suoi 
partigiani  ,  dopo  avere  ordinato  o  consentito  il 
supplicìo  d'antichi  ed  innocenti  magistrati,  i  moli 
sediziosi  del  popolo  nelle  città  di  Pisa  e  di  Sie- 
na (61),  partissi  il  27  maggio  ed  andò  a  chiudersi 
nella  fortezza  di  Pietrasanta,  che  s'era  fatta  dare 
dai  pisani.  Colà  si  trattenne  tino  all'undici  di  giu- 
gno per  aspettare  il  saldo  del  pagamento  pro- 
messogli dai  fiorentini,  come  pure  una  contri- 
buzione che  aveva  estorta  ai  pisani  per  rifatta 
dei  danni  a  lui  cagionati  dall'ultima  sollevazione. 
Quand'ebbe  ricevuto  questo  denaro  mosse  final- 
mente alla  volta  della  Germania.  Tutta  l'autorità 
che  Carlo  avea  ricuperata  sopraPItalia  sfumò  allo 
istante  che  ne  fu  uscito.  Durante  la  sua  spedi- 
zione erasi  dato  a  divedere  sommamente  cupido  di 
denaro,  e  ne  avea  raccolto  assai}  ma  parve  che 
nulla  gli  calesse  la  propria  fama ,  e  molto  avea 


y//l.1356.       DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXIV.  4"^ 

svergognata  quella  dignità  imperiale,  che  gl'ita- 
liani  erano  ancora  disposti  a  rispettare  (62). 

g.  27.  Avendo  i  pistoiesi  presidiate,  come  si 
disse,  e  provviste  d'ogni  bisognevole  tutte  le  lor 
castella  e  fortezze ,  attendevano  alla  conserva- 
zione della  pace  ed  al  mantenimento  decoro  pri- 
vilegi} e  siccome  si  temeva  che  fosse  per  passare 
in  Toscana  a  danno  della  medesima  P  esercito 
della  compagnia  de'tedeschi  comandata  dal  conte 
Landò,  così  si  collegarono  a  difesa  comune  i  fio- 
rentini, i  pisani,  i  pistoiesi,!  perugini,  i  volterrani 
ed  altri  popoli,  ed  essendo  state  stese  le  capito- 
lazioni, furono  nel  febbraio  ratificate  da'collegati 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  a  Montevarchi  5  dopo 
di  che  avendo  i  pistoiesi,  per  quanto  si  aspettava 
loro,  soccorso  i  fiorentini  d'ottocento  cavalli  e  no- 
vecento fanti,  stavano  a  buona  guardia  del  loro 
stato  (63).  I  senesi  sebbene  da  principio  non  ri- 
solvessero di  collegarsi,  perchè  si  trovavano  in 
discordia  coi  perugini  ,  pensando  poi  meglio  ai 
pericoli  che  lor  soprastavano  ,  fecero  istanza  ai 
fiorentini  d'  essere  ammessi  nella  lega  e  furono 
ricevuti,  e  si  stabilì  d'avere  duemila  cavalli,  dei 
quali  dovessero  metterne  air  ordine  ottocento  i 
fiorentini,  cinquecento  cinquanta  i  pisani  ed  il 
restante  i  perugini  (<>$).  Era  la  compagnia  del 
conte  Landò  la  stessa  che  l'altra  diMonriale(65), 
composta  la  maggior  parte  di  gente  tedesca,  che 
viveva  ladroneggiando  per  le  campagne  ,  oppure 
chi  non  voleva  il  guasto  delle  medesime,  era  for- 
zato pagarle  un  certo  tributo,  col  quale  viveva  a 
uso  di  tiranni,  o  propriamente  parlando  come  de- 
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gli  assassini.  Monriale  per  passare  contro  il  signo- 
re di  Milano,  consegnò  la  detta  compagnia  al  conte 
Landò,  che  fecelo  suo  vicario  (66). 

g.  28.  Pochi  mesi  eran  trascorsi  da  che  Tim- 
peralore  Carlo  IV  erasi  allontanato  dalla  Tosca- 
na,dopo  avervi  cagionati  tanti  rivolgimenti,quan- 
do  il  capo  de ''ghibellini  in  questa  contrada,  Pietro 
Saccone  dei  Tarlati,  terminò  la  sua  vita.  Esiliato 
da  Arezzo  ove  era  siato  lungo  tempo  signore  , 
Saccone  sta  vasi  nel  suo  castello  diPietramala, 
antica  rocca  dei  Tarlati ,  posto  in  su  gli  Appen- 
nini .  Colà  stando  egli  reggeva  le  intraprese  di 
tutti  i  ghibellini  delle  montagne,  suscitava  tutti 
i  tumulti  che  vedevansi  scoppiare  nelle  men  po- 
tenti cittadella  Toscana,  in  Arezzo,  Cortona, 
Città  di  Castello,  Borso  s.  Sepolcro  e  Chiusi.  E- 
stendeva  altresì  i  suoi  maneggi  nel  Mugello  e 
nel  Casentino  ,  provincie  che  appartenevano  a 
Firenze.  Sebbene  avesse  più  volte  nelle  battaglie 
dato  prova  del  suo  valore,  egli  avea  ancora  mag- 
gior nome  per  la  valenzia  e  V  ardimento  suo  nei 
subiti  assalti,  nella  guerra  e  nelfarte  di  sor- 
prendere le  castella.  Giunto  alPetà  di  novantasei 
anni  sentissi  vicino  a  morte ,  e  veggendo  pure 
sul  volto  dei  servi  dipinta  la  costernazione,  fece 
accostarsi  al  letto  Marco  dei  Tarlati  suo  figliuolo. 
„  Tu  vedi,  egli  disse,  che  più  non  si  dubita  ch'io 
non  sia  prossimo  al  termine  di  mia  vita  5  ed  al 
certo  che  la  notizia  si  è  già  sparsa  tra  i  nostri  ne- 
mici, e  nell'istante  in  cui  il  vecchio  Saccone  si 
accomiata  dal  mondo,  essi  credono  di  non  dover 
più  guardarsi  da  lui.  Il  castello  di  Gressa  del  ve- 
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scovo  di  Arezzo  sarebbe  per  la  nostra  famiglia 
una  importante  conquista}  questa  è  l'altezza  del- 
le sue  mura  che  ho  fatte  misurare;  assaltalo  que- 
sta medesima  notte  dandogli  la  scalata,  e  fa  che 
prima  d  i  morire  ,  io  provi  la  gioia  di  sapere  che 
esso  è  in  tuo  potere  „. 

g.  29.  Marco  Tarlati  lasciò  il  letto  del  mori- 
bondo, ed  uscì  da  Pietramala  con  un  ristretto  nu- 
mero di  fedeli  soldati.  Valendosi  delle  indicazioni 
dategli  dal  padre  sorprese  Gressa,  ma  gl'abitanti, 
che  amavano  assai  il  loro  signore,  presero  le  armi 
ed  i  Tarlati  dovettero  fuggire  colla  peggio.  Il  vec- 
chio Saccone  visse  abbastanza  per  aver  notizia 
del  mal  esito  della  intrapresa  da  lui  ordinata,  Io 
che  rese  più  penosi  gli  ultimi  istanti  del  viver 
suo.  Finch*  egli  visse,  gli  aretini  non  aveano  mai 
osato  di  appigliarsi  a  vigorosi  partiti  per  respin- 
gerlo, ma  quando  seppero  la  di  lui  morte  ,  affor- 
zarono i  passi  del  loro  territorio  ,  ordinarono  le 
milizie ,  e  si  posero  in  istato  di  più  non  temere 
i  suoi  successori ,  tanto  che  la  morte  di  Pietro 
Saccone  assicurava  la  repubblica  fiorentina  ed 
i  suoi  alleati  dagli  assalti  de'ghibellini  delle  mon- 
tagne. Il  partito  di  questi  ultimi  acquistava  mag- 
gior nerbo  ue'consigli  di  Pisa,  e  turbava  la  buona 
armonìa,  che  da  molti  anni  mantenevasi  tra  i  due 
più  potenti  comuni  di  Toscana.  I  pisani  avevano 
imprigionato  Paffetta  conte  di  Montescudaio  , 
P  artefice  della  rovina  e  della  morte  dei  Gamba- 
corti, e  confinatolo  nell'Augusta,  avevano  esiliati 
alcuni  dei  suoi  partigiani.  Ma  nelPistesso  tempo 
avevano  riconfermato  l'esilio  del  rimanente  della 
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famiglia  Gambacorti,  ch'erasi  recata  ad  abitare  in 
Firenze}  e  non  perdevano  occasione  di  far  cono- 
scere quanto  il  partito  dominante  dei  Raspanti 
fosse  addetto  al  partito  ghibellino.  Tutti  gli  abi- 
tanti delle  castella  poste  ai  confini  dello  stato 
fiorentino,  che  in  altri  tempi  avean  dato  prove 
di  zelo  contro  i  guelfi,  eran  sicuri  d'essere  favo- 
revolmente accolti  dal  governo  di  Pisa.  Venivano 
spesso  segretamente  eccitati  costoro  a  tentare 
qualche  ardita  impresa  in  prò  della  loro  fazione:, 
per  la  qual  cosa  alcuni  ghibellini  di  Sorana,  ca- 
stello di  Val  di  Nievole,  posto  ben  quattro  miglia 
oltre  Pescia, cedendo  a  queste  sollecitazioni, det- 
tero in  mano  quella  rocca  ad  alcuni  soldati  pisa- 
ni ,  i  quali  pochi  giorni  prima  che  ciò  accadesse 
erano  stati  licenziati  dalla  signoria  di  Pisa,  affin- 
chè i  fiorentini  non  potessero  incolparla  di  questo 
fatto.  I  soldati  avean  preso  possesso  di  Sorana 
in  loro  proprio  nome  e  di  là  questi  banditi  in- 
festavano la  Val  di  Nievole  e  cercavano  di  solle- 
vare tutta  la  contrada  (67). 

g.  3o.  Il  governo  di  Pisa  mandò  assicurando 
quello  di  Firenze  di  non  avere  avuta  veruna  parte 
nella  presa  di  Sorana,  e  di  non  voler  proteggere 
i  banditi  che  l'occupavano} ma  i  pisani  offesero  in 
pari  tempo  i  fiorentini  in  un  modo  più  diretto, 
sebben  meno  grave.  Pel  trattato  concluso  tra  i  due 
popoli  nel  i34^,  i  fiorentini  dovean  esser  in  Pisa 
esenti  da  ogni  gabella.  Non  per  tanto  i  pisani  sotto 
pretesto  d*  armare  alcune  galere  per  purgar  la 
marina  dai  corsari ,  mandarono  ordine  il  giugno 
del  i356  che  tutte  le  mercanzìe  ch'entrerebbero 
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nel  loro  porto  pagassero  un'imposta  di  due  denari 
per  lira  dei  loro  valsente.  I  fiorentini  invocarono 
invano  la  loro  franchigia,  poiché  Pisa  non  volle 
fare  eccezione  alla  legge  generale  in  favor  loro . 
Firenze  ricusava  di  soggiacere  a  quella  tenue  ga- 
bella, per  timore  che  ad  una  imposta  lieve  da  pri- 
ma non  tenesser  dietro  più  gravose  tasse .  D*  al- 
tronde eran  essi  determinati  a  non  essere  i  primi 
a  dichiarar  la  guerra}  tanto  più  che  i  magistrati 
di  Pisa  segretamente  la  desideravano,  acciò  si 
obliassero  le  civili  discordie.  Tutti  i  mercatanti 
e  sudditi  fiorentini  ebbero  allora  ordine  di  ter- 
minare avanti  al  primo  di  novembre  tutte  le  fac- 
cende di  traffico  che  avevano  in  Pisa,  onde  a  tale 
epoca  ritrarsi  tutti  da  questa  città.  In  questo  men- 
tre la  repubblica  di  Siena  vergognandosi  d^aver 
mancato  di  fede  a'fiorentini  nel  precedente  anno, 
per  aver  trattato  da  sé  l'accordo  coll'imperatore, 
fece  loro  proporre  una  stretta  alleanza  .  Dieci 
nuovi  magistrati,  detti  i  dieci  signori  del  mare, 
erano  stati  incaricati  di  proteggerei!  commercio 
marittimo  dei  fiorentini .  Questi  accettarono  le 
proposte  dei  senesi,  e  divisarono  di  fare  appro- 
dare le  mercanzìe  destinate  per  Firenze  al  porto 
di  Telamone  nella  Maremma  senese,  in  vece  di 
quel  di  Pisa  }  il  quale  divisamento  fu  tosto  ese- 
guito. La  signorìa  di  Siena  si  obbligò  di  fortifica- 
re il  porto  di  Telamone,  di  far  riparare  le  strade, 
d' aprir  dogane  a  comodo  dei  mercatanti  fioren- 
tini ,  e  di  rompere  ogni  relazione  di  traffico  coi 
pisani.  Firenze  promise  di  pagare  ai  senesi  7000 
fiorini  d'oro  all'anno  in  luogo  d'ogni  gabella,  ed 
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i  fiorentini  promisero  di  trasportare  a  Telamone 
tutti  i  banchi  che  avevano  in  Pisa ,  e  di  mante- 
nersi per  dieci  anni  in  questo  nuovo  scalo  (68). 
g.  3i.  Dopo  che  i  mercatanti  fiorentini  eb- 
bero abbandonata  Pisa  il  primo  di  novembre  per 
ritirarsi  a  Telamone,  il  commercio  dei  pisani  cad- 
de in  estremo  languore.  Tutti  i  mercatanti  delle 
altre  città  d1  Italia,  che  avevano  stanza  in  Pisa  , 
vidersi  forzati  a  trasportare  altresì  il  loro  banco 
a  Telamone  per  continuare  le  faccende  che  avea- 
no  intraprese  coi  fiorentini.  Gli  artigiani  di  Pisa 
e  tutti  quelli  che  ritraevano  il  sostentamento  lo- 
ro dal  commercio,  si  trovarono  subitamente  privi 
d^ogni  guadagno  ,  e  le  loro  lagnanze  determina- 
rono la  signorìa  a  porre  in  disparte  ogni  pretesa, 
ed  a  fare  ai  fiorentini  per  richiamarli  nella  loro 
città  le  più  vantaggiose  offerte,  ma  non  furono 
accettate.  Firenze  volle  dare  a  divedere  per  pro- 
va ai  pisani  che  non  avea  bisogno  di  loro,  e  che 
per  gastigare  la  loro  arroganza  non  era  costretta 
di  prendere  le  armi  (69).  I  Raspanti,  che  allora 
governavano  Pisa,  avrebbero  preferita  un'aperta 
rottura,  perchè  P  antico  odio  de' loro  cittadini 
contro  i  fiorentini  sarebbesi  ravvivato  nelle  bat- 
taglie ,  ed  il  calore  della  guerra  avrebbe  fatto 
scordare  i  rimproveri  che  facevansi  loro  per  cau- 
sa del  mal  governo.  Vedendo  tornar  vane  le  loro 
pratiche  per  rappattumarsi  coi  fiorentini,  cerca- 
rono in  vece  di  provocare  la  signorìa  di  Firenze 
perchè  fosse  la  prima  a  dichiarar  la  guerra.  Ten- 
tarono di  sorprendere  il  castello  di  lizzano  in 
Yal  di  Nievole.  per  mezzo  di  segrete  intelligenze 
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che  sperano  procurate  con  alcuni  abitanti .  I  fio- 
rentini scoprirono  le  lor  trame,  raddoppiarono  la 
guardia  del  castello,  e  non  se  ne  lagnarouo.  I  pi- 
sani d'accordo  co'genovesi  armarono  in  appresso 
alcune  galere  per  costringere  le  navi  mercantili 
dirette  verso  i  lidi  della  Toscana  a  dar  fondo 
nel  loro  porto.  Dopo  averle  fatte  entrare  a  forza, 
loro  accordavano  in  città  tutte  l'esenzioni  riser- 
vate ai  popoli  più  favoriti,  senza  levare  la  meno- 
ma tassa  sulle  mercanzìe  che  venivano  sbarcate 
per  rispedirle  altrove  di  transito.  Altri  mercatanti 
sarebbonsi  lasciati  forzare  a  far  quello  che  tor- 
nava realmente  a  loro  vantaggio}  ma  i  fiorentini 
piuttosto  che  approfittare  della  franchigia  offer- 
tale dai  pisani/ecer  venire  con  grandissima  spesa 
le  mercanzìe  per  terra  da  Venezia,  da  Avignone 
ed  ancora  dalle  Fiandre,  in  tanto  che  la  signorìa 
faceva  armare  vascelli  in  Provenza  per  protegge- 
re la  loro  navigazione  (70). 

g.  32,.  Nel  tempo  in  cui  le  crescenti  nimistà 
delle  due  repubbliche  pisana  e  fiorentina  face- 
van  temere  imminente  rovina  ,  una  inaspetta- 
ta guerra  scoppiò  nell'altra  estremità  della  To- 
scana tra  la  repubblica  di  Perugia  ed  il  signore 
di  Cortona.  I  perugini  non  avevano  incominciato 
a  levar  fama  di  sé  tra  i  popoli  d'Italia  che  nel  XIII 
secolo.  Il  soggiorno  della  corte  di  Roma  al  di  là 
dei  monti  avea  fatto  sì,  che  le  città  soggette  alla 
chiesa  acquistasser  maggiore  indipendenza.  Vero 
è  che  per  la  maggior  parte  eran  cadute  sotto  il 
giogo  dei  tiranni }  ma  i  perugini  che  avean  ser- 
bata sempre  la  lor  libertà,  prosperarono  in  mez- 
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zo  alle  calamità  dei  vicini,  ed  erano  sottentrati 
a  Bologna  nel  commercio  e  nelle  ricchezze ,  da 
poiché  quella  città  avea  colla  libertà  perduta  an- 
che la  sua  potenza.  L"*  alto  dominio  dei  pontefici 
sopra  Perugia,  lungi  dal  nuocere  alla  sua  indi- 
pendenza, Paveva  anzi  sottratta  alle  pretese  degli 
imperatori  sopra  le  altre  città  libere.  Intorno  a 
questa  potente  città  erano  situate  altre  città  mi- 
nori e  castella,  molte  delle  quali  venute  in  mano 
di  piccoli  tiranni  eransi  per  ciò  viepiù  indebolite 
e  fatte  incapaci  di  opporre  lunga  resistenza  a  chi 
volesse  conquistarle.  Cortona,  Città  della  Pieve, 
Todi,  Chiusi,  Assisi,  Foligno  e  Borgo  s.  Sepolcro 
dovean  Puna  dopo  l'altra  cadere  sotto  il  dominio 
dei  perugini,  come  Prato,  Pistoia,  Volterra,  Sam- 
miniato  e  Colle  erano  cadute  in  potere  dei  fio- 
rentini .  I  perugini  aveano  già  allora  formato  il 
proponimento  dlngran dirsi  a  danno  dei  loro  vi- 
cini} e  per  dare  esecuzione  a  questi  progetti,  at- 
taccarono all'impensata  il  signore  di  Cortona  nel 
dicembre  dell'anno  corrente ,  sebben  fosse  pace 
fra  di  loro  in  forza  d'un  trattato  ond'  era  malle- 
vadrice  la  repubblica  fiorentina  (71). 

g.  33.  Nelle  memorie  storiche  di  questi  tempi  si 
narra,che  fin  dal  i337  i  fiorentini,  occupatala  città 
di  Arezzo,  cedettero  a'peruginich'eran  con  essi  col- 
legati,oltre  le  terre  di  Anghiari.Lucignano,  Mon- 
tesansavino,  quella  ancora  di  Foiano,la  qual  poi, 
tornati  gli  aretini  nella  lor  libertà,  insieme  con 
Lucignano  venne  di  nuovo  in  potere  dei  medesi- 
mi, ai  quali  nel  i356  Carlo  IV  imperatore  con  di- 
ploma ne  confermò  il  dominio5che  ritennero  fino 
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al  i383  (72).  Riprendendo  attualmente  il  Glo  del 
già  narrato  superiormente  aggiungeremo,  che  i 
perugini  prendendo  le  armi  cominciarono  a  la- 
gnarsi pei  primi,  onde  giustificare  la  fraudata  fede, 
e  mandarono  ambasciatori  a  Firenze  ,  dicendo 
che  il  signore  di  Cortona  avea  tentato  di  sorpren- 
dere alcune  loro  castella.  I  fiorentini,  senza  far 
caso  di  questi  mendicati  pretesti,  intimarono  alia 
repubblica  pel  suo  onore  e  per  quello  del  partito 
guelfo  di  rinunziare  ad  una  ingiusta  guerra  (7È). 
Gli  assalitori  tenevano  in  Cortona  segrete  intelli- 
genze, che  non  riuscirono  loro  di  verun  vantag- 
gio ,  e  speravano  che  scoppiassero  congiure  in 
quella  città  contro  il  tiranno,  che  non  era  amato; 
ma  i  cortonesi  odiavano  ancor  più  i  perugini ,  di 
quel  che  disamassero  il  loro  signore,  e  si  difeser 
coraggiosamente  (74). 

g.  34.  Nel  febbraio  del  i358  ricevettero  un  soc- 
corso di  i5o  cavalieri  con  pochi  fanti  da  Siena,  e 
questa  repubblica  promise  in  pari  tempo  di  mandar 
loro  tra  poco  più  ragguardevoli  sussidii.  Bartolom- 
raeo  di  Casale,  signore  di  Cortona.erasi  posto  sotto 
la  protezione  della  repubblica  di  Siena,  ed  aveva 
ottenuto  dalla  medesima  il  diritto  di  cittadinan- 
za (70).  I  senesi  erano  per  parte  di  lui  mallevadori 
del  trattato  precedentemente  conchiuso  coi  pe- 
rugini, e  già  sdegnati  essendo  per  la  ribellione 
che  i  perugini  avevano  contro  di  loro  suscitata  in 
Montepulciano,  ad  altro  più  non  pensarono  che  a 
difendere  con  tutte  le  forze  il  proprio  alleato  . 
Chiamarono  al  loro  soldo  Anichino  Baumgartem 
gentiluomo  tedesco,  che  avea  formata  una  compa- 
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gnìa  di  milleduecento  venturieri  (76)}  aggiunsero 
a  questa  truppa  600  corazzieri  che  avevano  prece- 
dentemente assoldati,  e  fattala  muovere  attra- 
verso le  maremme  della  Chiana  forzarono  i  pe- 
rugini a  levar  l'assedio  di  Cortona  per  andare  a 
difendere  il  proprio  paese  (77).  I  perugini  dai 
canto  loro  adunarono  un'armata  di  forze  quasi 
uguali,sotto  al  comando  di  Smaduccio  da  Sanse- 
verino.  IV  un  popolo  e  l'altro  desiderava  di  non 
venire  a  battaglia,  e  i  due  capitani  avevan  ordine 
di  cercare,  se  possibil  fosse,  gloria  senza  pericoli, 
di  minacciare  e  di  non  combattere.  Dettesi  non- 
dimeno il  caso  che  le  due  armate  si  scontrassero 
il  io  aprile  presso  a  Torrita,  e  che  gli  avanposti 
cominciassero  una  zuffa  che  in  breve  si  fece  ge- 
nerale. I  senesi  furono  rotti  ed  il  loro  capitano 
Anichino  Baumgartem  fatto  prigioniere  (78). 

g.  35.1  perugini  entrarono  ancor  essi  nel  ter- 
ritorio senese,  ed  il  29  d'aprile  si  avanzarono  fin 
sotto  alle  mura  di  Siena.  Per  altro,  perchè  bra- 
mavano la  pace,  si  astennero  dal  guastarne  il  ter- 
ritorio (79)  .  I  fiorentini  dolevansi  che  le  due 
repubbliche  struggessero  le  lor  forze  le  une  con- 
tro le  altre,  onde  s'interposero  per  procurare  la 
pace:  ma  i  senesi  che  avevan  voce  d'essere  il  più 
orgoglioso  popolo  della  Toscana  ,  vollero,  pri- 
ma di  negoziare,  lavar  la  vergogna  della  disfat- 
ta sofferta  a  Torrita .  Questo  ardente  desiderio 
di  vendetta  fece  scordare  gì'  interessi  del  loro 
partito  ,  quei  della  libertà  e  delle  antiche  loro 
alleanze  }  chieser  soccorsi  ai  Visconti  di  Mila- 
no, nominarono  capitano  di  guerra  il  prefetto  di 
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Vico,  e  per  ultimo  offrirono  un  premio  di  denaro 
alla  gran  compagnia  del  conte  Landò  per  tirarla 
in  Toscana,  a  patto  che  accamperebbe  un  mese 
nel  territorio  perugino  per  guastarlo  affatto  (80). 
La  gran  compagnia  si  trovava  allora  in  Romagna 
su  i  confini  del  Bolognese,  ed  in  assenza  del  con- 
te Landò. che  avea  fatto  un  viaggio  in  Germania, 
era  comandata  dal  conte  Broccardo  e  da  Amerigo 
di  Cavalletto.  Era  numerosa  di  tremilacinquecen- 
to cavalieri  e  di  molta  gente  a  piede.  Nel  mese 
di  luglio  fec'  essa  domandare  il  passaggio  ai  fio- 
rentini per  recarsi  nel  territorio  di  Perugia.  Le 
messi  non  erano  ancora  terminate  e  la  repub- 
blica non  aveva  forza  da  opporre  a  cosi  formida- 
bile compagnia.  Pure  risolse  divietarle  l'ingresso 
in  Toscana:  ed  afforzati  di  conserva  co'conti  Gui- 
di ed  Ubaldini  i  passi  degli  Appennini,  mandò  am- 
basciatori alla  compagnia  per  far  valere  un  tratta- 
to col  conte  Landò,  in  forza  del  quale  la  compa- 
gnia non  doveva  entrare  in  Toscana  che  passati 
due  anni.  Il  conte  Landò  che  appunto  allora 
giungeva  dalla  Germania,  richiese  agli  ambascia- 
tori fiorentini  di  additare  almeno  alla  compagnia 
una  strada  lunghesso  i  confini  toscani,  onde  at- 
traversare le  terre  dei  feudatari  in  mezzo  agli 
Appennini,senza  discendere  nel  piano  fiorentino, 
e  gli  ambasciatori  vi  acconsentirono.  Questa  stra- 
da passava  dalla  Val  di  Lamone  a  Marradi,  poi 
tra  Castiglione  e  Biforco  a  Belforte,  Dicomano, 
Vicorata  e   Bibbiena  (81). 

g.  36. 1  condottieri  per  loro  sicurezza  fra  quel- 
le montagne  ritennero  come  ostaggi  gli  amba- 
St.   Tose.    Tom.   7.  37 
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sciatori  fiorentini,  i  quali  essendo  stali  scelti  tra  i 
più  potenti  cittadini  della  repubblica,  si  arrischia- 
rono a  far  questa  convenzione,  senza  che  ne  aves- 
sero avuta  abilità  dalla  signorìa.  Ma  gl'ostaggi  non 
eran  da  tanto  per  provvedere  alla  sicurtà  delia 
compagnia,  ove  questa  attraversando  le  monta- 
gne movesse  gli  abitatori  a  sdegno  colle  rapine; 
e  que'soldati  di  ventura  eran  talmente  indisci- 
plinati che  anche  per  interesse  loro  non  seppe- 
ro astenersi  dal  rubare  $  per  lo  che  il  ventiquat- 
tro luglio  trovandosi  accampati  tra  Castiglione  e 
Biforco,  non  potettero  tenersi  dal  saccheggiare 
que1  due  villaggi,  i  di  cui  abitanti  erano  vassal- 
li^ primi  del  conte  Guido  di  Battifolle,  gli  al- 
tri del  conte  Alberghettino  degli  Ubaldini.  Ma 
quelli  alpigiani,  avvezzi  a  sfidare  i  pericoli,  giu- 
rarono ad  una  voce  di  gastigare  i  ladroni  .  La 
compagnia  doveva  entrare  ali1  indomani  in  una 
stretta  e  chiusa  valle,  in  fondo  alla  quale  le  acque 
d1  un  precipitoso  corrente  scorrono  fragorose  e 
spumanti  fra  i  dirupi.  Da  questa  valle  che  giace  in 
mezzo  alle  più  alte  cime  degli  Appennini,  ed  è 
lunga  due  miglia  ,  si  esce  per  uno  stretto  passo 
dettola  Scalella,  ove  un  angusto  e  tortuoso  sen- 
tiere  sale  verso  una  valle  più  alta,  attraversando 
praterìe  di  ripidissimo  pendìo,  tarmata  del  conte 
Landò  era  divisa  in  tre  schiere  quando  giunse 
a  questo  passo.  Gli  ambasciatori  fiorentini  tro- 
vavansi  colla  vanguardia  comandata  da  Amerigo 
di  Cavalletto.  Questi  attraversò  la  Scalella  senza 
trovare  ostacolo,  e  continuò  il  cammino.  Il  conte 
Landò  che  comandava  la  schiera  di  mezzo,  allor- 
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che  giunse  allo  stesso  luogo,  trovò  la  sommità 
della  Scalella  occupata  da  ottanta  contadini  . 
Quei  pugno  di  gente  fermò  il  primo  squadrone 
che  voleva  passare,facendogli  rotolar  sopra  gros- 
sissimi  macigni  *.  questo  era  il  segnale  della  giu- 
rata vendetta.  Sulla  cima  di  tutte  le  montagne 
apparvero  allora  contadini  armati  ,  che  soper- 
chiando la  cavallerìa  rinchiusa  nell'angusta  valle 
come  in  una  prigione,  la  schiacciavano  sotto  i ma- 
cigni enormi  che  facevano  rotolar  giù  dalla  cima 
del  monte.  In  vano  il  conte  Landò  mandò  una 
squadra  d'ungheri  a  piedi  per  mettere  in  fuga  i 
montanari}  gPungheri  non  poteron  riuscire  a  su- 
perare quell'erta,  e  furono  respinti  in  fondo  alla 
valle  .  Frattanto,  mentre  il  conte  Broccardo  che 
comandava  il  retroguardo  entrava  nel  periglioso 
recinto,  un  gran  masso  rovinando  dall'alto  del 
monte  lo  strascinò  col  destriero  nel  torrente  che 
Io  travolse  nei  suoi  flutti  (82). 

g.  37.  LT  universale  scompiglio ',  lo  spavento 
dei  cavalli  che  s'impennavano  in  un'angusta  via, 
e  T  inutilità  dei  loro  mezzi  di  difesa  aveano  già 
sgomentati  i  masnadieri,  quando  i  contadini  ac- 
corsero in  giù  da  tutte  le  parti  della  montagna  e 
dal  ciglio  superiore  del  sentiero  combattendo 
coi  soldati  con  lunghi  pali  e  con  le  lance,  altri  ne 
uccidevano ,  altri  con  forti  spinte  precipitavano 
giù  nei  burroni.  Dodici  di  quei  montanari  fecero 
prigioniero  il  conte  Landò  già  ferito  nella  testa  ; 
ma  sedotti  da  una  grossa  taglia  il  lasciarono  po- 
scia fuggire  a  Bologna.  Trecento  cavalieri  furono 
uccisi  e  moltissimi  furon  presi,  oltre  mille  cavai- 
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li  da  guerra,  trecento  palafreni  ed  un  ricco  bot- 
tino. Gli  altri  soldati  gettarono  fuggendo  le  armi 
e  M  bagaglio,  onde  sottrarsi  più  presto  al  perico- 
lo (83).  La  sola  vanguardia  comandata  da  Ame- 
rigo di  Cavalletto  non  avea  toccato  alcun  sini- 
stro, ed  era  giunto  presso  a  Belforte,  quando  le 
fu  recata  la  notizia  della  totale  disfatta  dell'arma- 
ta che  ia  seguiva.  I  soldati  sottrattisi  al  ferro  o 
alla  prigione  ,  erano  dispersi  e  non  potevano  in 
verun  luogo  far  resistenza  ,  e  questa  terribile 
compagnia  poteva  essere  affatto  distrutta  .  Le 
rapine  ed  il  sacco  di  Castiglione  e  di  Biforco  an- 
nullavano le  convenzioni  con  lui  fatte.  I  conti 
Guidi  ed  i  loro  vassalli  ardevano  dal  desiderio 
di  assaltarli,  ed  i  fiorentini  tenevano  in  quelle 
montagne  quasi  dodicimila  uomini  sotto  le  ar- 
mi. A.merigo,che  conosceva  il  pericolo  in  cui  era, 
condusse  la  sua  truppa  a  Dicomano  e  vi  si  affor- 
tificò  .  minacciando  in  pari  tempo  di  morte  gli 
ambasciatori  fiorentini,  che  faceva  gelosamente 
custodire  se  non  provvedevano  alla  sua  sicurez- 
za. La  signoria  dette  bensì  l'ordine  di  attaccare  a 
Dicomano  il  rimanente  della  compagnia ,  ma  gli 
ambasciatori  per  salvare  la  vita  loro  revocarono^ 
fecero  in  oltre  posare  le  armi  ai  contadini,  e  con- 
sigliarono Amerigo  a  scampare  attraverso  le  mon- 
tagne ,  facendo  quarantadue  miglia  in  un  sol 
giorno^  per  tal  modo  il  trassero  fuori  a  salvamen- 
to dagli  Appennini  pel  passo  dello  stato  e  lo  con- 
dussero nel  territorio  dimola  (84).  Colà  fu  rag* 
giunto  dagli  altri  della  compagnia  accesi  di  rab- 
bia e  di  brama  di  vendicarsi  de'norentini.  Questi, 
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con  riprovevole  indulgenza,  non  punirono  gl'am- 
basciatori, che  avean  di  propria  autorità  rivocati 
gli  ordini  della  signorìa,  e  per  salvare  la  propria 
vita  avean  posto  in  pericolo  tutto  lo  stato  (85). 

g.  38.  La  compagnia  accantonata  in  Romagna 
ricevette  ben  tosto  un  rinforzo  di  duemila  cavalli 
condotti  da  Anichino  di  Baumgarten.  Erano  tutti 
gli  uomini  (Tarme  tedeschi,  che  di  comune  accor- 
do avevano  abbandonati  i  due  eserciti  de'senesi 
e  dei  perugini  per  unirsi  ai  loro  paesani,  a  trar 
vendetta  insieme  dei  fiorentini  per  l'affronto  che 
la  milizia  tedesca  avea  ricevuto  negli  Appennini. 
Ma  i  fiorentini  aveano  con  ogni  diligenza  afforzati 
i  passi  tutti  delle  montagne,  e  provvedutili  di  mi- 
lizie, di  modo  che  la  compagnia  fu  ritenuta  in  Ro- 
magna tutto  il  rimanente  dell'anno,  senza  poter 
mandare  ad  effetto  le  sue  minacce.  Frattanto  i 
fiorentini  avean  profittato  della  debolezza  iti  cui 
trova  vansi  ridotti,dopo  la  partenza  della  loro  ca- 
vallerìa,! senesi  ed  i  perugini,  per  indurre  questi 
due  popoli  a  far  la  pace.  La  signorìa  di  Firenze 
essendo  stata  da  loro  riconosciuta  per  arbitra, 
dettò  Tullimo  giorno  d'ottobre  le  condizioni  del- 
la pace  in  forma  di  sentenza.  Accordò  per  quat- 
tr'anni  ai  perugini  il  diritto  di  nominare  un  po- 
testà a  Cortona,  sospese  per  5  anni  il  privilegio 
che  avean  goduto  i  senesi  di  nominare  il  potestà  a 
Montepulciano,  e  mallevò  per  ogni  altro  riguardo 
Tindipendenza  dei  due  più  deboli  comuni  contro  i 
due  più  forti.  Questo  lodo  non  fu  ricevuto  senza 
lagnanze,  ma  venne  osservalo,  e  così  fu  restituita 
la  pace  alla  Toscana  (86). 
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g.  i.  In  Firenze  come  nell'antica  Roma  le  cìtìIì 

discordie  succedevano  continuamente  alle  guer- 
re straniere.  Appena  cessate  le  inquietudini  ca- 
gionate dairavvicinamento  della  gran  compagnia 
e  dalla  guerra  di  Cortona,  le  interne  turbolenze 
cominciarono  di  nuovo  a  scompigliare  lo  stato. 
Tutti  i  cittadini,  secondo  le  leggi  di  Firenze,  po- 
tevano giungere  indifferentemente  alle  pubbliche 
cariche.  Con  tutto  ciò  quanto  più  una  famiglia 
era  antica  e  numerosa,  più  era  difficile  ad  alcuno 
del  casato  d'ottener  posto  nella  signorìa;  perchè 
in  virtù  delle  leggi  del  divieto  due  uomini  della 
stessa  casa  non  potevan  trovarsi  insieme  tra  i  prio- 
ri, tra  i  buonomini,  e  tra  i  gonfalonieri;  e  per  tal 
cagione  quando  alcuno  d'un  casato  era  in  carica, 
egli  escludeva  tutti  i  suoi  agnati;  e  quest'ulti- 
mi  se  la  sorte  li  chiamava  ad  un  impiego  perdeva- 
no la  volta  loro  nella  estrazione  delle  borse.  Ora 
le  antiche  famiglie  erano  oltremodo  numerose; 
le  nuove  al  contrarionon  conoscevano  nemmeno 
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i  loro  parenti,  e  non  ne  portavano  lo  stesso  nome. 
I  primi  erano  continuamente  respinti  dal  divieto; 
i  secondi  non  lo  erano  mai  :  dimodoché  il  gover- 
no andava  appoco  appoco  stringendosi  nelle  mani 
d'uomini  nuovi,  quasi  tutti  ignoranti  ed  inetti. 
Le  antiche  famiglie  che  avean  fondata  la  libertà, 
e  che  in  ogni  tempo  erano  state  fedeli  al  partito 
guelfo,  lagnavansi  non  senza  ragione  d'essere  e- 
scluse  da  gente,  che  in  gran  parte  eran  forse  di 
origine  ghibellina.  Da  principio  i  ghibellini  non 
men  de'guelfi  erano  stati  favorevoli  alla  libertà} 
molte  repubbliche  s'erano  dichiarate  a  favore  dei 
ghibellini,  e  molti  tiranni  erano  pur  surti  fra  i 
guelfi.  Ma  dappoiché  la  famiglia  Visconti  ebbe 
acquistata  in  Italia  soverchia  potenza,  essa  prese 
a  favoreggiare  ad  un  tempo  i  ghibellini  e  gli  usur- 
patori, sicché  venne  a  confondersi  il  suo  pro- 
prio partito  con  quello  dell1  autorità  monarchica. 
Quando  un  guelfo  giungeva  alla  tirannide,  ab- 
bracciava il  parlilo  ghibellino  per  avere  il  favore 
dei  signori  di  Milano,  e  quando  una  città  ghibel- 
lina squoteva  il  giogo  del  suo  principe,  pigliava 
l'insegna  dei  guelfi  per  entrare  nell'alleanza  dei 
fiorentini.  Perciò  quando  fu  dimostrato  al  popolo 
di  Firenze  che  molti  antichi  ghibellini  avevano 
rioccupate  le  cariche,  tutti  gli  amici  della  libertà 
ne  furono  costernati  e  dolenti  (i). 

g.  2.  Eranvi  a  Firenze  guasi  da  un  secolo  i 
capi  naturali  e  legittimi  della  parte  guelfa;  erano 
questi  i  consoli  di  cavallerìa  o  capitani  di  parte, 
istituiti  nel  12-67  per  amministrare  i  beni  confi- 
scati a*  danni  de'ghibellini.  Due  di  questi  capita- 
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ni  erano  nobili,  altri  due  popolani,  ed  ogni  due 
mesi  venivano  rinnovellati  a  sorte  rome  i  priori 
della  repubblica.  I  capitani  di  parte,  entrati  in  ca- 
rica nel  gennaio  di  quest'anno,  erano  uomini  am- 
biziosi ed  avidi,  che  seppero  approfittare  di  quel- 
Fanzietà  ch'essi  medesimi aveano  ispirata  per  farsi 
dare  la  più  pericolosa  autorità.  Costoro  vinsero 
una  legge,  in  forza  della  quale  qualunque  ghibel- 
lino che  accettasse  un  pubblico  uffizio,  dovea  dal 
potestà  venir  condannato  ad  una  pena  arbitraria 
dalla  multa  di  cinquecento  lire  lino  alla  perdita 
della  vita.  La  denunzia  dovea  ritenersi  come  pro- 
vata quando  fosse  appoggiata  a  sei  testimoni,  e  di 
giudicare  intorno  alla  fede  eirei  meritavasi,  ve- 
niva esclusivamente  attribuito  ai  capitani  di  par- 
te ed  ai  consoli  delle  arti}  finalmente  il  cittadino, 
una  sola  volta  condannato  ad  un'ammenda,  do- 
vea ritenersi  per  sempre  escluso  da  ogni  pubblico 
ufficio  (a).  Poco  dopo  vinta  questa  legge  corse 
voce  in  Firenze  che  i  capitani  di  parte  avean  fatto 
un  notamento  di  sessanta  cittadini  che  li  vo- 
levano accusare.  I  primi  che  trassero  in  giudizio 
eran  di  vero  ghibellini,  ma  i  cittadini  oltre  al  te- 
mer nuove  accuse,  eran  compresi  da  terrore  in 
veggendo  il  modo  della  processura  del  nuovo  tri- 
bunale, poiché  ben  s'avvedeano  sovrastare  per 
ciò  grandissimo  pericolo  pei  diritti  e  p«r  la  vita 
stessa  di  tutti.  F  guelfi  più  zelanti  pretendevano 
tuttavìa  che  fosse  d'uopo  tanto  rigore  per  salvare 
la  minacciata  libertà}  ma  tutti  gli  altri  cittadini 
chiedevano  che  si  modificasse  la  legge.  Dopo  cal- 
dissime dispute  si  tolse  il  partito  di  mutare  non 
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la  legge,  ma  il  magistrato  di  parte  guelfa,  onde  si 
facesse  più  popolare.  Furonvi  ammessi  due  nuovi 
cittadini  e  a  tutti  i  gentiluomini  si  die  accesso  ad 
occupare  i  due  posti  per  lo  innanzi  riservati  a 
due  cavalieri,  e  fu  insieme  statuito  che  allora 
quando  i  capitani  di  parte  avesser  con  due  terzi 
de1  suffragi  dichiarato  ghibellino  un  cittadino  , 
dovessero  ammonirlo  a  non  accettare  impiego 
sotto  pena  d'essere  accusato.  In  tal  modo  le  per- 
sone sospette  siallontanaron  dalle  cariche  senza 
assoggettarle  a  pene}  ma  formossi  con  ciò  un 
nuovo  ordine  per  così  dire  di  cittadini  malcon- 
tenti detti  gl'ammoniti,  i  quali  venivano  in  qual- 
che modo  esclusi  dai  diritti  di  cittadinanza,  e  pel- 
lai guisa  intanto  che  la  costituzione  avea  cercato 
di  rendere  tutti  i  cittadini  uguali,  le  due  opposte 
parti  cercavano  vicendevolmente  di  fuor  chiuder- 
si dalle  cariche,  ponendo  in  opera  il  divieto  con- 
tro le  antiche  famiglie  e  l'ammonizione  contro  le 
nuove  (3). 

§.  3.  Quando  la  città  di  Pistoia  godeva  qual- 
che quiete,  parve  che  il  comune  inimico  facesse 
gli  ultimi  sforzi  per  disturbarla, poiché  venuto  in 
testa  agli  abitanti  della  montagna  alta  di  liberarsi 
dalla  suggezione  dei  pistoiesi,  si  levarono  colla 
ribellione  dalla  loro  obbedienza}  lo  che  fu  di  sen- 
sitivo dispiacere  a  Pistoia  per  la  perdita  che  fatto 
aveva  di  tanti  belli,  ricchi  e  popolati  castelli: 
quindi  pensando  i  cittadini  al  danno  grande  che 
risultava  a  quel  comune,  determinarono  di  ab- 
bandonare il  rigore  e  procurare  colla  dolcezza, 
esentandoli  daMazzi  e  gravezze  imposte loro.di  re- 
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stituire  quel  vasto  paese  alla  di  loro  obbedienza, 
al  che  tutti  i  castelli  prestarono  giuramento  di 
fedeltà.  Allora  il  general  consiglio  ammesse  alla 
cittadinanza  pistoiese  alcune  delle  principali  fa- 
miglie di  s.  Marcello,  di  Gutigliano,  di  Lizzano  e 
di  Popiglio,  e  sopprimendo  tutte  le  potesterìe  di 
quel  superiore  terreno,  determinò  doversi  in  luo- 
go di  tanti  potestà  mandare  in  quelle  parti  un  sol 
ministro  col  titolo  di  capitano,  al  quale  furono 
addossati  tutti  gli  affari  civili  di  quel  vasto  paese. 
A  questo  nuovo  ministro  fu  destinato  per  sua  re- 
sidenza il  castello  di  Mura,  da  dove  rimosso  gli 
fu  ordinato  l'anno  i36i  il  risedere  a  Lizzano ,  e 
di  poi  per  le  capitolazioni  fatte  nel  novembre  del 
1373  fu  obbligato  a  stare  di  residenza  a  Cutigliano, 
avendo  Pobbligo  di  fare  ogni  mese  il  giro  dei  ca- 
stelli e  tener  ragione  nella  Sambuca,  come  faceva 
il  potestà  della  medesima.  Siccome  per  altro  nel 
i373  nacquero  gran  dissapori  tra  i  pistoiesi  intorno 
al  regolamento  della  nuova  riforma  de'magistrati, 
così  fu  necessario  ai  pistoiesi  medesimi  di  richia- 
mare per  mediatori  i  fiorentini,  i  quali  per  mezzo 
di  quattro  dei  loro  cittadini  insieme  con  gli  an- 
ziani ed  altri  pochi  pistoiesi,  regolarono  le  leggi 
di  tutti  i  pubblici  uffizi,  e  capitolando  ancora  so- 
pra il  capitanato  della  montagna  stabilirono  che 
dovesse  esser  sempre  fiorentina  la  persona  che 
sostener  dovea  quella  carica  (4). 

g.  4-  Frattanto  la  corte  d'Avignone  erasi  av- 
veduta della  dappocaggine  di  un  suo  nuovo  le- 
gato, onde  ritornò  al  cardinale  Albornoz  la  mal 
toltagli  autorità.  L'Albornoz  giunse  in  Italia  nel 

St.   Tose.   Tom.  7.  38 


44S  AVVENIMENTI  STORICI  Art.    1359. 

dicembre  deiranno  presente,  e  domandò  soccor- 
so alla  repubblica  fiorentina,  ch'egli  sapeva  esser 
non  men  di  lui  nemica  della  gran  compagnia.  E 
già  prima  di  allora  eh'  egli  avea  fatto  bandire  la 
crociata  contro  quest'orda  di  masnadieri,  ed  avea 
tratti  più  di  centomila  fiorini  dai  cittadini  della 
repubblica.  I  predicatori  del  cardinale  ricevevano 
danaro  da  chiunque  voleva  darne,  fossero  ancora 
donne,  poveri  o  fanciulli,  né  solo  ricevevan  dana- 
ro per  la  guerra  sacra,ma  inclusive  arredi,  mobili, 
derrate,  tutto  quanto  in  somma  era  loro  portalo. 
Tornato  egli  in  Italia,  Firenze  gli  mandò  700 
cavalli  da  unire  alla  sua  armata.  Egli  non  se  ne 
valse  per  combattere,  ma  per  agevolare  le  nego- 
ziazioni che  aveva  intavolate  col  conte  Landò} im- 
perciocché negoziava  con  questo  venturiere  per 
liberarsene  a  peso  d'  oro}  e  senza  che  pur  lo  sa- 
pesse la  repubblica  fiorentina,  fermò  con  lui  nel 
febbraio  del  1^39  un  trattato,  in  forza  del  quale 
la  gran  compagnia  si  obbligava  pel  corso  di  quat- 
tro anni  a  non  muovere  né  contro  la  chiesa  né 
contro  i  fiorentini,  a  patto  d'avere  4&ooo  fiorini, 
che  gli  sarebbero  dati  dal  legato,  e  80000  dalla 
repubblica  (5). 

g.  5.  Quando  il  legato  fece  sapere  questa 
convenzione  ai  fiorentini,  eglino  si  mossero  alla 
più  violenta  indignazione,  \vevan  essi  replicata- 
mente  dichiarato  al  cardinale  di  voler  abolire  il 
vergognoso  tributo  che  T  Italia  pagava  a  questi 
soldati  mercenari.  I  tiranni,  alleati  naturali  dei 
soldati,  favorivano  la  loro  licenza  ed  i  loro  ec- 
cessi, onde  spettava  alle  repubbliche  lo  spezzare 
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quesf  odioso  giogo,  ed  i  fiorentini  avean  giurato 
di  farlo.  Il  legato  non  avea  potuto  credere  che 
questi  sarebbersi  lasciati  indurre  ad  accettare 
una  convenzione  tanto  contraria  alle  loro  in- 
tenzioni \  egli  avea  dunque  profittato  delle  loro 
offerte  e  decloro  soccorsi  per  atterrire  la  compa- 
gnia e  liberarsene  a  miglior  patto.  Dopo  la  sua 
prima  entrata  in  Italia  ,  egli  aveva  sempre  avuti 
■nella  sua  armata  quattro  in  cinquecento  cavalieri, 
e  sette  in  ottocento  arcieri,  che  la  repubblica  gli 
avea  somministrati  per  far  la  guerra  ai  tiranni 
della  Romagna  ;  ed  egli  in  compenso  abbando- 
nava quella  fedele  alleata  ai  nemici  che  aveva 
contro  di  lei  irritati  (6).  In  fatti  i  fiorentini  di- 
chiararono che  non  sarebbero  mai  per  approvare 
il  trattato  segnato  in  loro  nome;  onde  PAJbornoz 
nel  marzo  concluse  un  trattato  separato  colla 
compagnia,  e  le  promise  cinquantamila  fiorini  per 
farla  uscire  dalle  terre  della  chiesa.  La  repubblica 
fiorentina  rimasta  sola  in  guerra  colla  gran  com- 
pagnia dette  il  comando  delle  sue  truppe  a  Pan- 
dolfoMa!atesti,uno  dei  signori  di  Rimini.  Firenze 
aveva  in  allora  al  suo  soldo  duemila  cavalieri  9 
cinquecento  ungheri  e  duemila  cinquecento  ar- 
cieri armati  di  corazzarla  ben  tosto  le  giunsero 
i  soccorsi  dei  signori  di  Lombardia,  che  oltrag- 
giati ed  a  vicenda  venduti  dalla  compagnia,  de- 
sideravano tutti  di  vendicarsi.  Bernabò  Visconti 
mandò  mille  corazzieri  e  mille  pedoni  ;  France- 
sco di  Carrara  signor  di  Padova  gli  spedì  due- 
cento cavalli,  trecento  il  marchese  d'Este,  e  si 
videro  allora  con  meraviglia  i  tiranni  recare  aiu- 
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to  ad  una  repubblica,  che  più  d'ogni  altra  s'era 
mostrata  loro  nemica,  intantochè  i  comuni  liberi, 
i  quali  erano  stati  pure  costantemente  soccorsi 
dai  fiorentini,  abbracciavano  tutti  per  debolezza  o 
per  invidia  un  partito  che  poteva  più  d'ogni  al- 
tro riuscir  dannoso  ai  loro  antichi  alleati  (7). 

g.  6.  Perugia  concluse  un  trattato  con  la  com- 
pagnia per  cinque  anni,  promettendole  un  sussi- 
dio annuo  di  quattromila  fiorini,  il  libero  passo 
pel  suo  territorio,  e  le  vettovaglie  a  giusto  prez- 
zo. Siena  e  Pisa  facilmente  s'accordarono  con  gli 
avventurieri  a  condizione  presso  a  poco  uguale. 
Il  conte  Corrado  Landò  avendo  nei  primi  giorni 
di  maggio  ricevuto  il  denaro  che  il  legato  gli  avea 
promesso,  passò  con  la  sua  compagnia  dalla  Ro- 
magna nello  stato  di  Perugia;  attraversò  Città  di 
Castello  e  Borgo  s.  Sepolcro,  dipendenti  da  que- 
sta repubblica  ,  e  non  potette  contenere  i  suoi 
soldati  dal  saccheggiare  quel  paese,  che  egli  avea 
promesso  di  trattare  come  amico.  Tutti  i  soldati 
accomiatati  dal  legato  e  da  diversi  comuni  di 
Toscana  aveau  raggiunta  la  compagnia,  ond'  es- 
sa era  numerosa  allora  di  cinquemila  cavalieri, 
mille  ungheri,  duemila  masnadieri,  e  più  di  12000 
valletti  vivandieri,  e  simile  al  tra  gente  di  perduti 
costumi.  I  perugini  in  virtù  del  trattato  colla 
compagnia  le  avevano  aperti  i  passi  degli  Appen- 
nini, onde  per  giungere  a  Firenze  non  le  restava 
ornai  più  a  superare  alcun  naturale  ostacola  II 
conte  Landò  suppose  che  la  signorìa  di  Firenze 
atterrita  dal  presente  pericolo  gli  accorderebbe 
vantaggiose  condizioni,e  le  offrì  di  venire  a  patti. 
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Molti  gentiluomini  che  si  dicevano  amici  della 
repubblica  ,  molti  contestabili  della  compagnia  , 
che  altra  volta  avean  militato  al  soldo  dei  fioren- 
tini, presentaronsi  quali  mediatori}  ma  la  signorìa 
rifiutò  ogni  patto.  Giunsero  per  ultimo  a  Firenze 
alcuni  ambasciatori  del  marchese  di  Monferrato 
incaricati  di  prendere  la  compagnia  al  soldo  del 
loro  padrone,  e  di  chiedere  soltanto  che  la  repub- 
blica le  dasse  il  passo  per  attraverso  al  suo  ter- 
ritorio. Lungi  dal  chiedere  che  la  signorìa  pagas- 
se qualche  taglia  alla  compagnia,  il  che  finallora 
non  avean  ricusato  di  fare  i  più  potenti  sovrani, 
offrivano  essi  dodicimila  fiorini  in  compenso  dei. 
danni  del  passaggio.  I  gentiluomini  ed  i  proprie- 
tari delle  terre  che  temevano  peroro  campi,  insta- 
vano perchè  si  accettassero  tali  condizioni:  ma  ve- 
rmi popolo  avea  mai  posseduto  in  cosi  alto  grado 
come  i  fiorentini  la  fermezza  negli  animosi  pro- 
ponimenti, il  coraggio  civile  di  lunga  mano  su- 
periore al  coraggio  guerriero.  Tutti  i  cittadini 
firmarono  di  difendere  l'onore  e  la  li  berta  della 
prepria  repubblica ,  e  di  non  badare  ai  privati 
riguardi,  al  timore  di  particolare  pericolo  e  mina: 
Tarroganza  delle  compagnie  di  ventura  era  un 
giogo  elessi  più  non  volevano  sopportare,  e  vo- 
levano anzi  far  loro  provare  come  sapeano  re- 
sistere a  quegli  assassini}  per  la  qual  cosa  dichia- 
rarono che  a  nessun  patto  permetterebbero  alla 
compagnia  d'entrare  nel  !or  territorio  (8). 

g.  7.  Frattanto  l'Italia  tutta  era  partecipe  del- 
lo sdegno  dei  fiorentini  eccitato  contro  questa 
congrega  formata  per  assassinare  ,  la  quale  da 
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tredici  anni  rubacchiava  le  provinole,  tradiva  i 
principi, «  copriva  di  vergogna  la  milizia  italiana. 
Questo  sentimento  fece  accorrere  in  aiuto  dei 
fiorentini  un  gran  numero  di  valorosi,  che  cerca- 
va opportunità  di  combattere  contro  i  tedeschi,  e 
fra  quelli  non  restarono  indietro  i  coraggiosi 
pistoiesi  nell'unirsi  coi  fiorentini,  come  narrano 
le  loro  storie  .  Il  conte  di  Nola  di  casa  Orsini 
condusse  a  Firenze  trecento  corazzieri  mandati 
dal  re  di  Napoli,  e  ben  tosto  gli  tenner  dietro 
dodici  cavalieri  napoletani,  che  avevano  a  loro 
spese  formata  una  compagnia  di  cinquant'uomi- 
ni.  Dopo  essersi  trattenuti  alcun  tempo  a  Betto- 
na  ed  a  Todi,  la  gran  compagnia  scese  nel  terri- 
torio di  Siena,  ed  il  a5  giugno  si  avanzò  sino  a 
a  Bonconvento  e  Bagno  a  Vignone.  Il  29  giugno 
i  fiorentini  trassero  la  loro  armata  in  campagna, 
e  le  consegnarono  con  gran  pompa  i  gonfaloni. 
Il  capitano  generale  Pandolfo  Malatesti,  avendo 
ricevuto  il  gonfalone  reale  dalle  mani  del  gonfa- 
loniere di  giustizia,  lo  dette  a  Piccola  de'Tolomei 
da  Siena,  che  in  allora  militava  per  la  repubblica; 
e  confidò  l'insegna  dei  prodi  della  morte  a  un  te- 
desco detto  Rolando,  che  da  lungo  tempo  era  al 
soldo  dei  fiorentini,  per  dimostrare  in  tal  modo 
che  facendo  guerra  ai  venturieri  tedeschi  la  re- 
pubblica non  cessava„di  avere  fiducia  in  coloro  che 
le  si  erano  mantenuti  fedeli.  L'  armata  contava 
quattromila  cavalieri  ed  altrettanti  pedoni,  tutta 
gente  scelta  e  comandata  da  buoni  uffiziali.  Pan- 
dolfo rivestito  di  amplissima  autorità  partì  senza 
che  gli  fossero  dati  ne  consiglieri  }  ne  sindaci,  e 
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andò  ad  accamparsi  in  riva  alla  Pesa  per  far  testa 
ai  nemici.  La  compagnia  che  sempre  minaccian- 
do i  fiorentini  tenevasi  rispettosamente  lontana 
dal  loro  territorio,  passò  alle  spalle  di  Siena  ed 
entrò  per  le  maremme  nello  stato  di  Pisa. L'arma- 
ta fiorentina,  mutati  allora  gl'accampamenti,  an- 
dò a  porli  a  Montopoli.  In  appresso  la  compagnia 
si  avanzò  fino  a  Pontedera  sull'estremo  confine 
pisano,  e  1'  armata  fiorentina  andandogl*  incon- 
tro, trovaronsi  ambi  gli  eserciti  a  fronte  due  sole 
miglia  distanti  Tuno  dall'altro. Mai  fiorentini  che 
erano  in  pace  coi  pisani  ,  non  volevano  violarne 
il  territorio}  ed  il  conte  Landò,  sebbene  il  terre- 
no non  presentasse  maggiore  vantaggio  all'  una 
o  all'altra  parte,  non  osò  attaccare  Tarmata  di 
Pandolfo.  Dopo  essersi  tenuto  cinque  giorni  in 
presenza  di  quei  nemici,  che  avea  sì  lungo  tempo 
minacciati,  il  dieci  luglio  trasportò  il  suo  quartie- 
re a  s.  Pietro  in  Campo  nello  stato  di  Lucca,  gi- 
rando in  tal  modo  intorno  alle  frontiere  fiorenti- 
ne, senza  porvi  mai  piede.  Pandolfo  l'indomani 
prese  posto  alla  Pieve  a  Nievole  nella  stessa  cam- 
pagna, ma  sul  territorio  fiorentino  :  il  paese  che 
divideva  le  due  armate  era  aperto  ed  atto  a  far 
giornata  (9). 

§.  8.  Il  12  luglio  si  videro  in  fine  giungere  al 
campo  fiorentino  alcuni  trombetti  del  conte  Lan- 
do,che  portavano  sopra  un  fascio  di  spine  un  guan- 
to lacero  e  sanguinoso.  Uno  di  loro  consegnò  al 
capitano  generale  una  lettera, colia  quale  il  capi- 
tano della  compagnia  invitava  quegli  cui  dava  il 
cuore  di    combattere   a  togliere  dalle  spine   il 
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guanto  tinto  di  sangue,  che  i  tedeschi  mandavano 
ai  fiorentini.  Pandolfo  in  presenza  di  tutta  V  ar- 
mata levò  il  guanto  ridendo  ,  e  dichiarò  d"1  esser 
pronto  a  difender  sul  campo  di  battaglia  il  nome, 
Ja  giustizia  e  Fouore  della  repubblica  fiorentina. 
Fece  bevere  i  trombetti  e  loro  dette  le  mance, 
poi  li  fece  accompagnare  colle  trombe  fino  ai 
confini.  Mentre  si  stava  in  aspettazione  della  bat- 
taglia Biordo  e  Farinata  degli  Uberti  eh''  erano 
esiliati  come  ribelli,  giunsero  al  campo  fiorenti- 
no con  trenta  cavalieri,  e  chiesero  che  si  facesse 
loro  l'onore  di  riceverli  tra  i  difensori  della  re- 
pubblica. Furono  accolti  con  buono  e  grato  ani- 
mo, e  Biordo  essendo  morto  non  molto  dopo  fu 
con  solenne  pompa  seppellito  in  Firenze  a  spese 
dello  stato.  Il  iG  luglio  Corrado  Landò  si  mosse 
alla  fine,  mostrando  di  voler  assalire  Tarmata  fio- 
rentina, e  Pandolfo  avutone  avviso  si  avanzò  dal 
canto  suo  per  riscontrarlo.  Ma  giunta  la  compa- 
ganìa su  d\m  poggetto  circondato  da  torrenti  e  da 
rive  scoscese,  in  allora  chiamato  Campo  alle  Mo- 
sche, fece  aito,  ed  in  vece  d'assaltare  coloro  che 
aveva  sfidati,  vi  si  afifortificò  con  fossa  e  stec- 
cato (io). 

§.9.  Allora  i  fiorentini  s'avvicinarono  fino  a  mi- 
nor distanza  d'un  miglio  dal  campo  nemico,  ma 
essi  volevano  trar  la  compagnia  nel  piano  ,  non 
assalirla  nei  trinceramenti,  onde  fecero  avanzare 
alcune  truppe  leggiere  per  scaramucciare  fino  a 
pie  dello  steccato.  DalT  altra  parte  la  compagnia 
trova  vasi  sul  territorio  pisano  già  da  più  di  ven- 
ti giorni  oltre  il  tempo  convenuto,  e  cominciava 
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a  sentire  mancanza  di  vettovaglie.  II  conte  Landò 
sapeva  che  i  fiorentini  avviavano  infanterìa  sulle 
montagne  per  tagliargli  la  ritirata,  onde  subita- 
mente deliberò  di  bruciare  il  suo  campo  il  23  lu- 
glio avanti  giorno,  e  di  ritirarsi  a  precipizio  sul 
colle  alle  Donne,  posto  nel  territorio  di  Lucca  , 
abbandonando  vergognosamente  il  cominciato 
attacco,  e  lasciando  ai  fiorentini  tutta  la  gloria 
della  campagna  (n).  A.Ila  fine  andato  ad  accam- 
parsi sul  confine  del  pesciatino  e  del  pistoiese  fu 
ristretto  da  messer  Riccardo  Cancellieri,  che  gli 
comparve  inaspetlafamente  a  ridosso  con  nume- 
rosa soldatesca  pistoiese  a  cavallo  ,  dalla  quale 
atterrito,  perchè  sempre  cresceva  di  forze  e  di 
popolo  di  quei  contorni ,  fu  forzato ,  senza  che 
potesse  fare  impresa  veruna,  ad  uscire  di  Tosca- 
na (12),  e  per  il  genovesato  passò  in  Lombar- 
dia al  soldo  del  marchese  di  Monferrato,  ch*era 
in  guerra  contro  messer  Bernabò  Visconti  di  Mi- 
lano (i3). 

g.  io.  Mentre  i  popoli  di  Toscana  per  la  pre- 
senza dei  due  eserciti  stavano  in  travaglio  e  con 
gli  animi  inquieti,  le  terre  di  Monterotondo,  Mon- 
te Ladrone,  Cotono,  Chiusdino  e  Gemico  si  sot- 
tomisero alla  repubblica  senese.  Nel  tempo  stesso 
il  comune  di  Perugia  volendo  cominciare  ad  ese- 
guire quanto  per  virtù  del  lodo  avea  stabilito  coi 
senesi,  fin  da  quel  giorno  rinunziò  per  mezzo  di 
ambasciatori  ogni  ragione  sulla  terra  di  Monte- 
pulciano e  suo  territorio  da  esso  acquistato ,  e 
lasciandola  in  libertà  promise,  che  i  perugini  mai 
più  l'acquisterebbero,  fuorché  nei  casi  eccettuati 
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nel  lodo  (14)  Acquistarono  in  oltre  i  senesi  giu- 
risdizione sopra  la  città  di  Cortona,  avendo  fatta 
nuova  capitolazione  col  signore  Casali,  che  essa 
eleggerebbe  per  35  anni  un  conservatore  senese, 
al  quale  darebbe  ogni  sei  mesi  45o  fiorini  d'oro, 
e  che  per  li  stessi  35  anni  donerebbe  a  Siena  per 
la  Madonna  di  mezz'agosto  un  palio  di  scarlatto 
foderato  di  vaio ,  sopra  un  cavallo  similmente 
coperto.  Lungo  tempo  attenne  il  signore  di  Cor- 
tona queste  condizioni,  in  correspettività  delle 
quali  i  senesi  obbligaronsi  a  difender  sempre  es- 
so e  la  sua  città,  ed  a  tenervi  sotto  i  suoi  ordini 
5o  cavalli.  Fabbricarono  pure  a  Valiana  i  senesi 
un  ponte  di  legno  per  facilitarsi  un  passaggio  a 
Cortona  in  caso  di  bisogno;  crearono  il  Casali,  e 
suoi  figli  ed  altri  sei  da  lui  nominati  cittadini 
senesi,  e  li  vestirono  cavalieri  Panno  seguente  a 
spese  del  comune  5  lo  regalarono  di  un  palazzo 
in  Postierla,  di  ricchi  abiti  e  di  cavalli  secondo 
l'uso  del  tempo.  Fu  convitato  da  dodici  della  si- 
gnorìa ed  intertenuto  fra  le  feste  e  gli  onori  tre 
mesi  (i5). 

£.  1 1.  Non  era  peranco  terminato  Tanno  i35(), 
quando  si  dette  principio  ad  una  guerra  contro 
Bibbiena,  1'  origine  e  fine  della  quale  fu  questa. 
Era  quella  terra  di  Marco  figlio  del  già  Pietro  Sac- 
cone, il  qual  Marco  alla  pace  fatta  a  Sarzana 
tra  i  signori  di  Milano  e  le  repubbliche  di  Tosca- 
na, egli  come  aderente  di  quei  signori,  non  avea 
mai  voluto  ratificare.  Ma  senza  scoprirsi  nemico 
della  repubblica  avea  guerra  quasi  continua  con 
Buoso  degli  Uberti  vescovo  d^Arezzo,  a  cui  Bib- 
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biena  s'apparteneva,  ed  il  quale  ultimamente  per 
cagione  di  Biordo  era  divenuto  amico  dei  fioren- 
tini. Ora  avendo  il  vescovo,  sotto  forma  di  certo 
fitto  annuale,  trasferite  alla  repubblica  le  ragioni 
che  avea  nella  terra  da  cui  tutti  giTIbertini  erano 
stati  banditi,  e  per  onore  di  Biordo  armato  ca- 
valiere Azzo  suo  fratello,  si  deliberò  dai  senatori 
che  si  dovesser  mandar  genti  per  ricuperar  Bib- 
biena. S'Incominciò  dunque  la  guerra,  ed  in  una 
scaramuccia  che  seguì  ivi  a  quattro  giorni  vi  pe- 
rirono molti  fiorentini,  fra  i  quali  il  conte  Deo 
da  Porciano  .  Nondimeno  poteano  conoscere  i 
Tarlati  ed  altri  vicini  che  la  resistenza  non  sa- 
rebbe stata  per  durare  lungo  tempo$  sicché  Mar- 
co tìglio  di  Galeotto  dei  conti  Guidi  essendo  si- 
gnor di  Soci ,  castello  due  miglia  vicino  a  Bib- 
biena ,  venuto  a  Firenze  rimise  se  stesso  e  le 
cose  sue  liberamente  alla  potestà  della  repubbli- 
ca .  Questa  prontezza  fu  di  tanta  soddisfazione 
ai  senatori,  che  Marco  fu  ribandito,  fatto  citta- 
dino fiorentino,  e  datogli  cinquemiladuecento  fio- 
rini iT  oro ,  cosi  per  conto  di  Soci  e  della  villa 
di  Farneta,  come  per  le  ragioni  che  aveva  in  san 
Niccolò,  nei  popoli  di  Vado,  di  Garbano  e  diCe- 
tica ,  non  ostante  che  gli  uomini  del  caste!  di 
Soci  si  volessero  da  per  sé  stessi  senz'altro  dare 
alla  repubblica,  alla  quale  fece  pagare  a  Betto  fi- 
gliuol  naturale  del  conte  Guglielmo  800  fiorini 
per  il  palazzo  che  avea  in  Soci  (j6). 

g.  12.  Frattanto  delle  cose  di  Bibbiena  s1  in- 
cominciava ad  avere  alcuna  speranza,  non  tanto 
per  la  stanchezza  dei  Tarlati,  quanto  dei  terraz- 
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zani,  i  quali  vedendo  guastare  i  loro  beni  dentro 
e  fuori  della  terra,  ed  essendo  certi  che  alla  fine 
in  ogni  modo  con  maggior  danno  e  distruggi- 
mento delle  lor  case,  e  indegnazione  dei  fioren- 
tini perverrebbero  nella  lor  potestà,  avendo  in 
vano  pregato  iTarlatiche  si  disponessero  a  pren- 
der partito  alcuno  sicuro  ,  vollero  attentar  da 
sé  stessi  quello  che  apparteneva  alla  loro  salute. 
Capo  di  questa  congiura  fu  un  maestro  Acciaio, 
uomo  secondo  il  suo  grado  intendente  e  corag- 
gioso, con  diciassette  altri  terrazzani, il  quale  sa- 
pendo esser  nel  campo  molti  bibbienesi  stati 
cacciati  da  quella  terra  dai  Tarlati  come  sospet- 
ti, segretamente  fece  intender  loro,  che  quando 
fosser  certi  che  la  terra  non  andasse  a  sacco,  egli 
era  in  acconcio  di  farla  prestamente  venire  alle 
mani  dei  fiorentini .  Questa  cosa  fu  fatta  inten- 
dere in  Firenze  al  senato,  da  cui  s^ebbe  anche  la 
commissione  di  assicurare  i  terrazzani,  e  per  ciò 
fu  risposto  a  maestro  Acciaio ,  che  attendesse  a 
fornire  il  bisognevole,  che  alla  terra  non  sarebbe 
fatto  oltraggio  veruno.  Egli  attese  alcun  dì  che 
a  sé  ed  a'compagni  dovea  toccar  la  guardia  delle 
mura,  il  quale  venuto,  e  per  un  fante  calato  dalle 
mura  mandato  a  dire  aFarinatajUbertini  che  quel- 
la notte  era  il  tempo,  e  da  Farinata  riferito  al  capi- 
tano, subito  si  dette  ordine  a  quello  che  s^avesse 
a  fare:  la  qual  cosa  perchè  procedesse  con  segre- 
tezza, il  capitano  avendo  eletto  4oofauti  di  tutto 
l'esercito,  e  ottanta  uomini  di  cavallerìa  a  pie 
armati  di  tutte  le  loro  armi,  fece  intender  loro, 
cornagli  per  spie  avuta   notizia  che  quella  notte 
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doveva  entrar  gente  in  soccorso  della  terra,  e 
che  per  questo  li  metteva  in  quella  parte  in  agua- 
to per  prenderli  in  mezzo,  ed  a  ciò  si  volea  tro- 
vare ancoragli  con  Farinata  e  con  lutti  gli  usciti 
di  Bibbiena.  Venuta  Torà,  ed  avuto  il  cenno  dai 
congiurati  ch'erano  in  su  le  mura,  subito  furono 
appoggiate  le  scale,  e  salito  primieramente  Fari- 
riata  ed  appresso  il  capitano,  in  poc'ora  si  trovò 
tutta  la  gente  sulle  mura  insieme  coi  congiurati, 
senza  che  alcuna  cosa  dai  nemici  si  fosse  udi- 
ta; quando  un  masnadiere,  confidente  di  Marco 
che  andava  rivedendo  le  guardie,  ricevuto  il  no- 
me da'terrazzani  e  datogli  la  via,  allorché  si  trovò 
in  mezzo  di  loro,  fu  con  molte  ferite  gettato  giù 
dalle  mura .  Quivi  fu  levato  il  rumore  e  subito 
si  sparse  per  tutto  come  i  nemici  erano  dentro  . 
Marco  non  si  perdette  d'animo,  ma  uscito  dalla 
rocca  con  quelle  genti  nelle  quali  avea  maggior 
fede,  venne  animosamente  a  trovare  i  fiorenti- 
ni (17). 

§.  j3.  Era  innanzi  a  tutti  Farinata  desideroso 
d'incontrarsi  quella  notte  con  Marco,  di  cui  avi- 
damente andava  cercando.  Ma  avendo  ributtato 
gagliardamente  V  impeto  degli  assalitori ,  senza 
veder  Marco,  fu  percosso  da  una  lancia  nel  petto 
sì  gra  vemente,che  fu  costretto  a  ritirarsi,  essendo 
stato  molto  tempo  per  ciò  in  pericolo  di  morte  . 
Non  sarebber  le  cose  procedute  senza  maggior 
travaglio  quella  notte,  se  dalla  diligenza  di  colo- 
ro ch'eran  di  fuori  non  fosse  prestamente  stata 
tagliata  una  delle  porte  e  per  quella  entrati  den- 
tro }  perciocché  il  capitano  affrettando  la  scesa 
St.   Tose.  Tom.  7.  39 
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delle  mura,  poich"5  ebbe  sentito  il  pericolo  di  Fa- 
rinata ,  cadde  giù  dalle  scale,  e  restando  da  un 
piede  impedito  non  potette  colla  sua  opera  esser 
tP  alcun   giovamento  ai  compagni  .  Nondimeno 
essendo  entrata  la  moltitudine  delfesercito,  non 
fu  chi  potesse  far  più  resistenza .  Così  la  notte 
del  sesto  giorno  deiranno  i36o  pervenne  in  po- 
tere dei  fiorentini  Bibbiena.  A  quesf  impresa  il 
comune  di  Firenze  fu  aiutato  da  quel  di  Volterra 
che  gli  mantenne  stipendiati  co^propri  danari  al- 
quanti soldati  (18).  La  perdita  di  quella  terra  , 
come  suole  avvenire  quando  la  fortuna  incomin- 
cia a  cangiar  faccia,  si  portò  dietro  in  gran  parte 
la  rovina  di  quella  casa,  perciocché  la  Pieve  di 
s.  Stefano  ,  dentro  la  quale  era  un  altro  figlio  dì 
Saccone  detto  Guido,  ribellandosi  dai  Tarlati  si 
dette  al  comune  di  Arezzo .  Il  simile  fece  Mon- 
tecchio  e  tutti  coloro  che  abitavano  la  valle  di 
Chiusi,  ancorché  Guido  ne  difendesse  la  rocca 
con  somma  ostinazione.  Similmente  ai  fiorentini 
pervenne  la  Serra ,  paese  posto  nel  passo  della 
montagna  tra  la  Romagna  e  Bibbiena,  così  detta 
dal  serrare  quel  passo  (19).  I  senesi  pure  sotto- 
misero al  loro  dominio  i  conti  di  santa  Fiora  ,  i 
più  potenti  dei  gentiluomini  ghibellini  ed  indi- 
pendenti del  suo  vicinato.  I  pistoiesi  occuparono 
il  castello  della  Sambuca:  i  perugini  molti  di  quei 
dei  Tarlati  postisi  sotto  la  lor  protezione  (20).  Il 
Casali  signore  di  Cortona  insieme  coi  senesi  e 
con  gli  aretini  si  strinse  in  lega  con  la  repubbli- 
ca fiorentina  per   quattro  anni  a  difesa  comu- 
ne (ai). 
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g.  i4-  I  soldati  della  repubblica  fiorentina 
bramosi  di  spendere  i  conti  Alberti,  come  avean 
presso  che  spenti  i  Tarlati,  circondato  e  combat- 
tuto il  castello  e  la  fortezza  di  Monte  Vivagni, 
tosto  se  ne  impadronirono,  ed  avendovi  fatto  pri- 
gione il  conte,  uno  degli  Ubaldini,  e  quattordici 
caporali  sbanditi  da  Firenze,  furon  condotti  alla 
città  tutti,  fuori  che  gli  Ubaldini  per  intercessio- 
ne de'suoi  consortile  furono  giustiziati.  Trovan- 
dosi in  questo  tempo  iti  Firenze  il  gran  siniscalco 
Acciaioli  per  domandare  da  parte  del  suo  re  alla 
repubblica  fiorentina  3oo  cavalieri,  si  dubitò  nella 
città  di  sua  fede,  e  siccome  in  qualità  di  cittadino 
fiorentino  era  imborsato  tra  i  candidati  dei  prio- 
ri,  cosi  avvenne  che  rimasto  solo  in  una  borsa 
conveniva  ch'egli  uscisse  dei  signori  del  seguente 
priorato:  per  la  quai  cosa  parve  conveniente  di 
fare  una  legge  per  escluderlo  dal  magistrato.  E 
per  mitigare  l'ingiuria  che  potea  parere  che  con 
tal  legge  fosse  stata  fatta  all'Acciaioli,  gli  dettero 
con  maravigliosa  prontezza  l'aiuto  che  domanda- 
va, e  l'esentarono  sua  vita  durante  da  ogni  gra- 
vezza d'imposizione  (»a). 

g.  1 5.  Mentre  che  le  repubbliche  toscane  si 
ingrandivano  a  spese  della  nobiltà  indipendente, 
furon  tutte  turbate  la  volta  loro  da  intestine  di- 
scordie e  da  cospirazioni ,  e  tutte  per  ventura 
giunsero  a  scoprire  in  tempo  le  trame  che  le  mi- 
nacciavano di  eccidio.  La  congiura  di  Pisa  fu  la 
prima  a  scoppiare.  I  mercatanti  e  gli  artigiani  di 
questa  città  erano  a  malissimo  stato  ridotti  per 
T  allontanamento  dei  fiorentini  ,  i  quali  avean 
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tratto  in  Telamone,  come  abbiamo  veduto,  die- 
tro a  sèi  più  ricchi  mercatanti  stranieri,  lascian- 
do al  porto  di  Pisa  i  suoi  mercati  deserti.  I  Ra- 
spanti che  governavano  la  repubblica  pisana  ve- 
nivano chiamati  autori  d'ogni  danno  che  soffriva 
il  commercio:  essi  (  dice  vasi  )  s'erano  sforzati 
per  odio  che  portavano  ai  guelfi,  di  far  nascere 
una  guerra  tra  Firenze  e  la  loro  patria,  intanto 
che  iBergolini,  i  quali  governavano  prima,  avean 
rappacificate  le  due  repubbliche.  I  Gambacorti 
capi  de*  Bergolini  erano  anch'essi  mercantile 
non  aveano  proposto  il  vantaggio  dell'universale 
ai  pregiudizi  del  partito  ghibellino,  dal  quale  co- 
minciava a  scostarsi.  Un  notaio  del  cambio  detto 
Federigo  del  Mugnaio,  assicuratosi  che  tutti  i  mer- 
canti di  Pisa  erano  mal  contenti,,  imprese  a  rac- 
cozzarli per  cacciare  i  Raspanti,  e  richiamare  i 
Bergolini.  Per  causa  di  sua  professione  era  egli 
noto  a  tutti  i  mercanti,  ed  avea  frequenti  occa- 
sioni di  udire  le  loro  lagnanze  intorno  al  male 
stato  del  commercio  .  Egli  fomentava  queste  la- 
gnanze facendo  il  confronto  della  imprudente 
animosità  dei  Raspanti  colla  savia  moderazione 
de'Gambacorti.  Ed  allora  ch'ei  vedeva  coloro  che 
lo  ascoltavano  abbastanza  irritati,  sicché  potesse 
sperare  d'impegnarli  a  secondarlo,  loro  narrava  il 
proprio  divìsamento.  I  congiurati  occupar  dove- 
vano la  piazza  il  venerdì  santo  nel  mese  d'aprile, 
uccidere  i  principali  capi  dei  Raspanti,  richiama- 
re i  Bergolini  dall'esilio,  e  rendere  ai  fiorentini 
le  antiche  loro  franchìgie.  Questa  trama  venne 
denunziata  alla  signorìa  il  giovedì  santo,  onde  ven- 
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nero  arrestati  diciotto  dei  principali  congiurati, 
otto  de^quali  furono  condannati  alla  morte,  e  die- 
ci banditi.  Ma  vedendo  i  Raspanti  che  un  grandis- 
simo numero  di  cittadini  credevasi  in  periglio  , 
essi  non  osarono  spingere  più  oltre  le  loro  in- 
dagini (a3). 

g.  16.  Non  eravi  minor  numero  di  malcon- 
tenti in  Firenze  che  in  Pisa,  ma  per  diversa  ca- 
gione. I  pisani  accusavano  l'improvidenza  del  lo- 
ro governo,  ed  ai  fiorentini  era  forza  riconoscere 
la  prudenza  del  proprio,  nello  stesso  tempo  che 
eglino  si  lagnavano  di  che  ornai  fosse  fatto  la 
proprietà  d'una  sola  classe  di  cittadini.  Le  leggi 
ch'erano  state  vinte,  perchè  tutti  i  cittadini  po- 
tessero aspirare  agli  uffizi  del  comune,  avean 
tutte  prodotto  un  contrario  efletto.  Il  divieto  al- 
lontanava dagl'impieghi  le  famiglie  più  illustri,  e 
l'ammonizione  era  Parme  con  cui  la  regnante  oli- 
garchia escludeva  tutti  coloro  che  le  facevano 
ombra.  In  forza  dell'ultimo  statuto  la  magistratu- 
ra di  parte  guelfa  ammoniva  coloro  che  voleva  e- 
scludere  dagli  impieghi  di  averli  sospetti  di  ghibel- 
lino, e  gli  veniva  in  tal  modo  a  fuor  chiudere  da 
ognfcarica.  L'incostituzionale  oligarchia,  che  cosi 
mantenava  la  propria  potenza,  non  era  formata 
di  nobili  famiglie  o  di  antiche,  le  quali  governas- 
sero per  una  specie  di  proscrizione,  né  di  citta- 
dini volontariamente  eletti  dalla  nazione;  ma  era 
un^ambiziosa  congrega,  una  fazione  che  coll'aiu- 
to  di  leggi  affatto  democratiche  era  venuta  a  capo 
d?  impadronirsi  di  tutti  gli  uffici  pubblici  e  di 
mantenervisi.ìla  questa  fazioneaveva  governata 
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la  repubblica  felicemente,  ed  avea  dato  prove  dì 
vasto  ingegno,  coraggio  e  virtù.  Senza  muover 
guerra  ai  pisani  gli  avea  fatti  pentire  della  loro 
mancanza  di  fede}  avea  fatto  rispettare  in  mare 
la  bandiera  d'uri  comune,  il  cui  territorio  in  ve- 
nni punto  non  toccava  il  mare,  avea  dato  l'esem- 
pio a  tutti  i  sovrani  d'  Europa  di  respingere  le 
grandi  compagnie  con  le  armi  in  vece  di  pagar 
loro  vergognose  taglie.  Avea  filialmente  osserva- 
ti con  fedeltà  i  suoi  trattati  coi  Visconti,  sebbe- 
ne potesse  riuscir  vantaggioso  alla  repubblica  il 
romperli,  quando  il  legato  della  chiesa  sollecita  - 
vaia  perche  il  facesse.  Pure  tanta  gloria  non  as- 
sicurava la  fazione  regnante  dalla  gelosia  di  co- 
loro che  ingiustamente  aveva  essa  allontanati  dal- 
le cariche  (24). 

g.  17.  Si  posero  alla  testa  de'malcontenti  Bar- 
tolommeo  figliuolo  di  Alamanno  de'Medici,  Nic- 
colò delBuono  e  Domenico  Bandini,  gl'ultimi  due 
ammoniti.  Questi  si  unirono  ad  un  raggiratore, 
Uberto  degP  Infangati,  che  sospettavano  avesse 
di  già  una  qualche  trama  contro  lo  statocelo  in- 
caricarono di  procurar  loro  aiuti  al  di  fuori.  I  tre 
primi  congiurati  erano  popolani ,  ma  si  collega- 
rono con  alcuni  capi  di  famiglie  nobili  ,  che  non 
nien  di  loro  odiavano  la  fazione  dominante  ,  e 
furono  un  Rossi,  un  Fresco-baldi,  un  Gherardini, 
un  Pazzi,  un  Donati,  un  Adimari.  I  congiurati  si 
tenevan  sicuri  del  favore  del  popolo,  e  suppone- 
vano che  per  condurre  a  fine  la  rivoluzione  ba- 
stasse l'occupare  il  palazzo  del  comune  5  poiché 
era  questo  la  fortezza  del  governo  e  della  fazione 
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dominante.  Deliberarono  essi  di  muoversi  il  pri- 
mo dì  del  dicembre  di  quest^anno,  nel  qual  giorno 
dovendo  inuovi  priori  prendere  il  posto  di  quei 
che  uscivano  di  carica,  tutte  le  guardie  del  pa- 
lazzo sarebbero  state  chiamate  a  far  ala.  Quattro 
uomini  scelti  dai  congiurati  dovevano  entrare 
nella  torre  del  palazzo,  ed  80  dei  loro  armati  te- 
nersi nascosti  nelle  loro  camere,  dalle  quali  usci- 
rebbero tutti  in  un  punto  per  occupare  tutte  le 
porte.  Uberto  degl'In  fa  nga  li,  che  s^era  incaricato 
di  procurare  ai  congiurati  i  soccorsi  al  di  fuori,  pri- 
ma di  prender  parte  in  questa  congiura,  avea  ne- 
goziato con  un  milanese,  detto  Bernardolo  Rosso, 
che  stava  ai  servigi  di  Giovanni  d'Oleggio,  in  al- 
lora signore  di  Bologna.  L'Infangati  in  quel  tem- 
po mirava  a  dare  alPOleggio  la  signorìa  di  Firen- 
ze^ ma  l'impreveduta  aggressione  dei  Visconti,  e 
la  necessità  in  cui  trovossi  V  Oleggio  di  vender 
Bologna  alla  chiesa,  avea  sospesa  questa  trama. 
Llnfangati,  per  procurare  a'nuovi  congiurati  i  de- 
siderati aiuti,  si  volse  allo  stessoBernardolo,  che 
colle  truppe  del  signore  di  Bologna  era  passato 
al  soldo  della  chiesa.  Bernardolo  cercò  di  met- 
tere a  parte  della  cospirazione  il  legato  Albornoz, 
come  avea  posto  a  parte  dell'1  altra  il  suo  prece- 
dente padrone.  Ma  il  legato  che  riponeva  ogni 
speranza  nell"  amicizia  dei  fiorentini  rigettò  le 
fattegli  offerte,  e  fece  avvisare  la  signorìa  di  Fi- 
renze di  tenersi  in  guardia,  poiché  gli  era  noto 
che  tramavasi  qualche  cosacoutrodi  lei  (a5). 

g.  18.  Quando  Bernardolo  vide  di  non  poter 
giovare  all'impresa,  scrisse  egli  stesso  alla  signo- 
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ria  di  Firenze,  offrendole,  mediante  una  ricom- 
pensa di  venticinquemila  fiorini,  di  manifestare 
il  segreto  delia  congiura  denunziata  dal  legato. 
Tale  offerta  venne  a  notizia  di  Salvestro  defe- 
dici, ch'era  in  allora  membro  d'  uno  degli  uffizi 
supremi,  ed  egli  ne  dette  parte  a  Bartolommeo 
suo  fratello.  Allorché  questi  vide  che  la  signorìa 
teneva  nelle  mani  un  filo  che  la  condurrebbe  a 
scoprire  ogni  cosa,  confessò  al  fratello  che  una 
smodata  ambizione  lo  avea  tratto  ad  entrare  in 
tal  congiura. e  gli  promise  di  scoprirgli  tutto  quan- 
do fosse  sicuro  il  perdono.  Niccolò  del  Buono  e 
Domenico  Bandini  furono  presi  e  condannati  alla 
morte,  pochi  altri  dei  più  colpevoli  fuggirono,  e 
vennero  condannati  come  contumaci,  ma  dopo  di 
ciò  la  signorìa  sospese  le  prooessure,  riguardò  la 
nota  dei  congiurati  scritta  di  proprio  pugno  dagli 
Infangati  come  calugnosa,  onde  la  fece  bruciare 
senza  esaminarla,  e  con  tal  prudente  dolcezza 
rappattumò  col  governo  una  parte  di  coloro  che 
gli  eran  sembrati  più  adirati  col  medesimo  (26). 

g.  19.  Fu  illustre  il  fine  diquest''  anno  per  un 
esempio  rarissimo  di  scambievole  carità  tra  padre 
e  figlio,  tanto  più  degno  di  memoria,  quantochè 
succedette  in  animi  di  persone  rozze  e  non  or- 
nate di  cultura  alcuna  di  lettere,  o  di  costumi 
civili.  Un  lavoratore  di  Scarperìa  giovanetto,  il 
cui  nome  fu  Iacopo  di  Piero,  avendo  inavverten- 
temente  ucciso  un  suo  compagno,  manifesta  il 
delitto  al  padre  che  gli  consiglia  la  fuga.  Incol- 
pato dell'omicidio  il  padre,  è  preso,  e  per  non 
lasciare  in  briga  il  figliuolo  ancorché  ridotto  in  si- 
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curo,  dice  essere  slato  lui  l'uccisore,  per  lo  che 
condotto  a  Firenze  fu  condannato  a  morte.  Udi- 
to ciò  il  figlio  comparisce  davanti  al  magistrato 
e  confessa  il  delitto*,  il  magistrato  che  per  que- 
sto raro  contrasto  di  virtù  dovea  far  la  grazia 
al  reo,  ha  la  crudeltà  di  far  morire  il  figlio  (27). 
g.  20.  Si  pretendeva  in  Italia  che  quattro  delle 
principali  repubbliche  della  Toscana  si  distingues- 
sero per  oppostissimi  caratteri.  Dicevasi  general- 
mente che  i  senesi  erano  leggieri  ed  incostanti, 
i  pisani  astuti  e  maligni,  feroci  ed  iracondi  i  pe- 
rugini, gravi,  lenti  e  caparbi  i  fiorentini  :  questi 
diversi  popoli  regolavansi  peraltro  pressoché  tutti 
a  un  modo}  simile  era  il  loro  governo,  e  pareano 
mossi  dalle  medesime  passioni.  Tutti  quasi  nello 
stesso  tempo  trovaronsi  esposti  a  rivoluzioni  qua- 
si simili,  sebbene  quella  che  scoppiò  in  Perugia 
nel  i36i  parve  ritrarre  dell'indole  stessa  che  at- 
tribuivasi  al  popolo  di  quella  città.  La  signorìa  di 
Perugia  trovavasi  tra  le  mani  dei  popolani  di 
mezzo  e  della  plebe}  il  cittadino  più  reputato  di 
questa  repubblica  era  Leggieri,  figliuolo  di  An- 
dreotto  de^Michelotti^la  fazione  dominante  di  cui 
era  capo  aveva  come  la  pisana  il  nome  di  Raspan- 
te, edavasi  quello  di  malcontenti  alloro  avversari. 
Principale  dei  malcontenti  era  Tribuldino  dei 
jVIanfredini,  che  per  le  feroci  sue  congiure  venne 
dai  perugini  chiamato  il  nuovo  Catilina.  Tribul- 
dino meditando  la  rovina  di  quei  che  tenevano  il 
reggimento,  pose  dapprima  ogni  studio  nell'ina- 
sprire  il  risentimento  dei  nobili  e  dei  principali 
cittadini,  che  il  popolo  allontanava  dalle  cariche} 
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in  seguito  formò  un  aggregato  di  malcontenti 
composto  di  quarantacinque  gentiluomini  di  Pe- 
rugia, trai  quali  venivano  particolarmente  notati 
diversi  cavalieri  delle  due  illustri  famiglie  delle 
Mecche  e  di  Montemellino,  e  a  questa  s'unirono 
altri  94  cittadini  di  ricche,  famiglie  e  più  di  400 
d'inferior  condizione.  Ma  prima  di  confidare  il 
segreto  a  così  esteso  numero  di  congiurati,  anzi 
prima  ancora  d'avere  un  complice,  Tribuldino  a- 
vea  fatti  pervenire  in  mano  della  signorìa  a  di- 
verse riprese  alcuni  falsi  indizi,  onde  ella  si  mo- 
vesse ad  investigare  una  trama  che  ancora  non 
esisteva^  e  tali  ripetute  false  denunzie  avevano 
disposta  la  signorìa  a  non  tener  più  in  conto  al- 
cuno gli  avvertimenti  che  le  potessero  giungere 
intorno  alla  sua  cospirazione  (28). 

g.  ir.  assicurato  meglio  in  tal  guisa  il  segreto 
della  congiura ,  Tribuldino  convenne  coi  suoi 
complici  che  in  un  determinato  giorno,  cioè  nel 
principio  d'ottobre  dell'anno  i36ijalcuni  appicche- 
rebbero il  fuoco  nei  diversi  quartieri  della  città, 
altri  occuperebbero  il  palazzo  ed  ucciderebbero 
i  priori  ed  i  camarlinghi  ond^era  composto  il  go- 
verno} mentre  i  loro  compagni  aprirebbero  le 
porte  ai  contadini,  introducendoli  in  città  e  ren- 
dendosi per  tal  modo  padroni  dei  popolani:  nello 
stesso  tempo  alcuni  uomini  dipendenti  dai  con- 
giurati dovean  far  ribellare  tutti  i  castelli  del 
territorio  perugino.  Tutto  l'ordine  della  cospira- 
zione sembrava  dettalo  da  una  vendetta  infer- 
nale, piuttostochè  dall'ambizione  d'un  cittadino. 
Dopo  un'  orribile  carneficina  dei  cittadini  di  Pe- 
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rugia,  la  repubblica  sarebbe  probabilmente  ve- 
nuta in  mano  di  qualche  tiranno,  ma  per  buona 
sorte  Tinierida  IVIontemellino  uno  dei  congiurati, 
spaventato  da  tanti  orrori  e  lacerato  dai  rimorzi, 
rivelò  ai  priori  il  segreto  della  congiura.  Niccolò 
delle  Mecche  e  Ceccherello  dei  Boccoli  furon  su- 
bito presi  con  quattro  de'loro  satelliti;  tutti  gli 
altri  si  salvarono  colla  fuga.  La  signorìa  volle  la- 
sciare al  popolo  il  giudizio  di  una  causa  di  tanta 
importanza,ed  all'indomani  il  popolo  in  parlamen- 
to condannò  a  morte  in  contumacia  come  tradi- 
tori e  ribelli  45  tra  gentiluomini  ed  antichi  cit- 
tadini, 90  altri  furono  assoggettati  alPammenda} 
i  due  congiurati  ed  i  loro  satelliti  presi  subito 
dopo  la  rivoluzione  della  trama,  furono  i  soli 
condannati  al  supplizio  (29). 
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An.  1361  di  G.  Cr. 


V. 


olterra  nel  XIV  secolo  non  era  più  che 
l'ombra  di  ciò  ch'era  stata  nei  primi  secoli  di 
Roma.  Posta  in  mezzo  alle  tre  più  polenti  repub- 
bliche della  Toscana,  Volterra  non  avea  saputo 
mautenere  la  sua  libertà,  ed  era  caduta  sotto  la 
tirannica  potestà  de'Belforti.  Governata  già  sotto 
la  signorìa  di  Ottaviano  della  indicata  famiglia, 
pervenne,  morendo  egli,  in  potere  di  Bocchino 
suo  figliuolo,  il  quale  cercò  più  volte  di  torre 
anche  a  Francesco  fratello  suo  la  forte  rocca  di 
Monte  Veltraio}  ma  non  essendogli  ciò  mai  potuto 
riuscire,  morto  il  fratello,  non  cessava  di  trava- 
gliare i  nipoti,  vietando  loro  lo  stare  in  Volterra, 
ed  altre  aspre  cose  contro  essi  operando  (i). 
Ognuna  delle  vicine  repubbliche  volea  prendere 
parte  in  quelle  domestiche  indecenti  contese.  Nel 
marzo  di  quest'anno  i36i  i  comuni  di  Firenze, 
di  Lucca,  di  Siena  mandarono  ambasciatori  a 
Volterra  per  pacificare  quella  famiglia:  Firenze 
come  mallevadrice  d'un  trattato  concluso  tra 
SU  Tose.   Tom.  1.  40 
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Bocchino  ed  il  suo  parente:  Pisa  come  alleata  di 
Bocchino,  e  Siena  come  sua  nemica.  Il  popolo 
fiorentino,  a  cui  la  quiete  dei  vicini  popoli  molto 
importava,  si  pose  in  mezzo,  e  messa  pace  tra  i 
nipoti  ed  il  zio,  con  grandi  pene  di  chi  fosse  pri- 
mo a  romperla,  entrò  mallevadore  air  una  parte 
ed  all'altra.  Si  visse  in  pace  per  alcun  tempo } 
quando  s'udì  finalmente  in  Volterra  esser  acca- 
dute grandissime  brighe  tra  gli  amici  dell'una 
parte  e  dell"  altra,  molti  esservene  stati  uccisi, 
ed  i  nipoti  presi  a  man  salva  essere  stati  fatti 
prigioni  dal  zio.  Furono  subitamente  spediti  am- 
basciatori dalla  repubblica  a  Bocchino,  mostran- 
dogli, ch'egli  facea  male  a  tenere  i  nipoti  in  pri- 
gione per  conto  di  quelle  brighe,  le  quali  da  lui 
erano  procedute.  Ma  ciò  era  niente  ,  perciocché 
dando  esso  agli  ambasciatori  parole,  non  faceva 
cenni  di  voler  liberare  i  giovani}  onde  il  comune 
spedì  gente  per  guernir  la  rocca  di  Monte  Vel- 
traio,  minacciando  il  tiranno  di  prendergli  Tar- 
me contro,  se  a  tenore  delle  condizioni  fatte  tra 
loro  non  si  posava,  traendo  i  nipoti  di  carcere. 
Le  quali  parole  non  solo  noi  rimossero  dal  primo 
proponimento,  ma  veggendo  che  i  fiorentini  non 
evrebber  tollerato  questa  ingiuria,  cercava  di  con- 
giungersi coi  pisani,  facendosi  tuttavìa  più  forte 
con  quegli  amici  e  congiunti  ne\iuali  più  spera- 
va. Nel  mezzo  ditali  disturbi,  essendo  andate  al- 
cune genti  dei  fiorentini  per  insignorirsi  del  tor- 
rione del  monte,  eh' è  fuor  delle  mura,  furono 
ributtate  dai  soldati  pisani.  Questa  cosa  sdegnò 
grandemente  i  fiorentini,  perchè  accresciuto  il 
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numero  delle  genti  a  piede  e  di  quelle  a  cavallo, 
quei  eh' era  incomincialo  quasi  da  scherzo,  de- 
liberarono finir  da  vero,  mettendosi  a  campo  sul 
volterrano,  e  procedendo  con  quei  termini  che 
usano  i  nemici  (2). 

g.  ri.  Bocchino  fece  intendere  ai  pisani,  ch'egli 
era  per  ceder  loroVolterra,ogni  volta  che  li  fossero 
pagati  trentaduemila  fiorini.  Non  così  presto  ven- 
ne a  notizia  del  popolo  volterrano  quello  che 
Bocchino  intendeva  di  fare,  che  levatosi  a  rumore 
cacciò  primieramente  i  pisani  e  ciascun  altro  fo- 
restiero dalla  città,  e  corso  al  palagio  del  tiranno 
mostrò  di  voler  lui  con  tutta  la  sua  famiglia  nelle 
mani.  Bocchino  pensò  con  lusinghe  di  accordare 
il  popolo,  facendo  segni  ch'egli  non  era  per  voler 
altro  di  quello  ch'essi  stessi  bramavano.  Ma  il  po- 
polo assicuratosi  della  sua  persona,  mandò  a  Fi- 
renze ed  a  Siena^all'una  città  per  avere  un  capitano 
di  guardia,  all'altra  per  provvedersi  di  potestà. 
INTon  mancarono  i  fiorentini ,  siccome  fecero  an- 
che i  senesi,  alP  occasione ,  perciocché  oltre  al 
capitano  di  guardia,  mandarono  quattro  amba- 
sciatori a  Volterra  per  aiutare  e  consigliare  quel 
comune  a  stabilire  la  sua  libertà,  e  frattanto  or- 
dinarono alle  lor  centi  che  si  astenessero  dalla 
guerra.  Ma  fattisi  accorti  che  i  volterrani  incli- 
navano ai  senesi, come  coloro  che  per  essere  stati 
sudditi  della  repubblica  fiorentina  dubitavano  in 
questi  scompigli  di  non  ci  avere  a  tornar  di  nuo- 
vo, non  vollero  aspettare  'et  esser  cacciati}  ma 
detter  commissione  al  cavalier  Polo  da  Castel  s. 
Piero  capitano  delle  lor  genti,  che  per  le  cose  di 
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Volterra  stesse  bene  avvertitele  frattanto  vedesse 
cT  insignorirsi  di  quante  più  poteva  delle  loro 
castella.  Il  che  fece  con  tanta  diligenza,  che 
in  pochi  dì  prese  Montegemoli ,  Montecatini  e 
molti  altri  luoghi.  Per  la  qual  cosa  i  volterrani 
vinti  dalla  necessità  volsero  Pauiino  ai  fiorenti- 
ni, mandando  loro  ambasciatori,  perché  sotto  al- 
cuni onesti  patti  loro  concedessero  di  rimaner 
liberi,  ritenendo  però  il  comune  di  Firenze  tal 
sicurtà  della  loro  patria,  che  non  avessero  a  vi- 
verne più  in  sospetto  (3). 

g.  3.  Mentre  queste  cose  pratica vansi,  i  senesi 
sotto  un  lor  cittadino  de'Malavolti  mandarono  5o 
fanti  a  Volterra,  non  si  sa  se  con  intelligenza  dei 
volterrani,  o  di  lor  movimento ,  i  quali  essendo 
già  presso  alle  mura  furon  tutti  a  man  salva  fatti 
prigioni  dai  fiorentini,e  senza  far  loro  offesa  alcuna 
rimandati  a  Siena}  il  qual  esempio  seguitarono 
da  per  sé  tutti  gli  altri  senesi,  i  quali  si  trovavano 
dentro  la  città  di  Volterra.  Perchè  le  cose  inco- 
minciate (  veggendosi  i  pericoli  che  nascer  pote- 
vano )  furon  condotte  a  fine  con  maggior  prestez- 
za, per  questo  i  volterrani  consegnarono  la  roc- 
ca per  dieci  anni  ai  fiorentini  ,  obbligandosi  di 
non  prendere  in  perpetuo  ufficiale  pisano,  odi 
presso  a  Volterra  trenta  miglia.  E  ricevettero  al- 
lora il  capitano  mandato  loro  dalla  repubblica , 
il  quale  di  consentimento  di  tutta  la  città  il  deci- 
mo giorno  d'ottobre  fece  pubblicamente  mozzare 
ilcapo  a  Bocchino.  Cosila  seconda  volta  perven- 
ne Volterra  in  potere  dei  fiorentini ,  centosette 
anni  dopo  che  la  prima  volta  era  stata  vinta  dalle 
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armi  loro.  La  rocca  di  Monte  Yeltraio  fu  pari- 
mente data  in  guardia  per  dieci  anni  alla  repub- 
blica, la  quale  si  obbligò  dopo  quel  tempo  di  ren- 
derla ai  figliuoli  e  nipoti  del  cavaliere  Franco  dei 
Belforti^  che  furon  presi  per  raccomandati  (4). 

g.  4-  In  questo  medesimo  tempo  la  terra  di 
Staggia  col  suo  cassero  fu  venduta  ai  fiorentini  da 
queVlella  famiglia  de1  Franzesi  per  diciottomila 
fiorini  d'  oro  ,  e  oltre  al  pagamento  i  venditori 
furono  onorati  della  cittadinanza  di  Firenze,  la 
quale^i  trovava  non  solo  sottoposta  all'interdetto, 
ma  se  Filippo  delPAntelIa,  il  quale  dal  vescova- 
do di  Ferrara  era  passato  a  quel  di  Firenze  sin 
dall'anno  avanti,  fosse  stato  così  pronto  in  ese- 
guire le  commissioni  di  Andrea  vescovo  di  Ri- 
mini, nunzio  e  collettore  generale  in  Toscanaper 
la  chiesa,  coni'  era  stato  questi  in  darle  ,  solleci- 
tatone ancoregli  da  Avignone,  sarebbe  stata  di- 
chiarata essere  incorsa  nella  scomunica.  La  ca- 
gione di  questo  fu,  che  fin  dal  tempo  del  vescovo 
Antonio  dell'Orso  erano  stati  depositati  per  sicu- 
rezza, come  s'  è  detto  altra  volta ,  appresso  del 
comune  da  quel  buon  prelato  cinquemila  fiorini 
d'oro  de1  riscossi  dalle  decime  sessennali  impo- 
ste già  da  Clemente  V  nel  concilio  di  Vienna  per 
aiuto  di  Terra  Santa.  E  non  avendoli  mai  pagati 
il  comune,  per  averne  avute  proroghe  dai  ponte- 
fici, s'era  venuto  a  questo  mal  termine;  per  sfug- 
gire il  quale  dieci  particolari  cittadini  si  obbli- 
garono al  vescovo  di  Rimini  di  pagarli,  e  così  fu 
levato  l'interdetto  (5). 

§.  5,  Restava  soltanto  la  terra  di  Montai  ci  no 
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a  tornare  all'obbedienza  della  repubblica  senese 
fra  quelle  che  nella  mutazione  dello  stato,  che  la 
Fanno  i355,  si  ribellarono,  ritenuta  più  dalle  di- 
scordie ch^eran  tra  le  famiglie  de'Tolomei  e  quel- 
le dei  Salimbeni,  che  da  altra  cagione  .  Siccome 
degli  uomini  di  Montalcino ,  essendo  divisi  tra 
loro,  una  parte  dipendeva  ed  era  favorita  dai  Sa- 
limbeni,  e  Y  altra  dai  Tolomei ,  e  non  avendo 
avuto  accordo  nessuno  nel  ridursi  all'obbedienza 
dei  senesi ,  così  vennero  alle  armi  e  ne  furono 
spinti  fuori  della  terra  intorno  a  5o  uomini  di 
quelli  ch'erano  amici  dei  Salimbeni,  e  dichiarati 
ribelli.  Questi  coll'aiuto  di  Agnolino  Salimbeni 
fecero  molti  danni,  predando  e  bruciando  quel 
contado,  e  benché  i  senesi  si  dassero  ogni  cura 
per  mezzo  d'ambasciatori  di  mettere  accordo  tra 
quei  che  governavano  Montalcino  e  quei  che 
ne  erano  fuorusciti,  non  fu  possibile  d'acquie- 
tarli} per  la  qual  cosa  mossi  a  sdegno  i  signori 
dodici,  acciò  una  tal  discordia  non  fosse  di  mag- 
giore scandalo ,  messa  insieme  molta  gente  del- 
la città  e  del  contado,  vi  mandarono  1'  esercito 
guidato  da  messer  Lodovico  dei  Pigli  da  Modena 
loro  conservatore,  che  unitosi  con  le  genti  di  Gio- 
vanni Salimbeni,  ed  avendo  stretto  e  combattu- 
to da  più  bande  in  pochi  giorni  gli  uomini  di  Mon- 
talcino ,  vedendo  in  gran  pericolo  quella  terra  , 
s'accordarono  di  tornare  sotto  V  obbedienza  dei 
senesi,  e  riconoscerli  ed  onorarli  come  padroni 
e  signori.  Dai  senesi  furono  con  paterna  affezione 
accettati  e  premiati,  dando  loro  la  civiltà  in  luo- 
go del  gasiigo.  I  signori  dodici  e  capitano  del 
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popolo  nell'  ottobre  di  quest'anno  decretarono, 
in  virtù  dell1  autorità  data  loro  dal  consiglio  gè- 
nerale,  che  tutti  gli  uomini  di  Montalcino  e  della 
sua  corte  e  distretto,  dichiarati  per  tali  dal  po- 
testà e  dai  sei  difensori  di  detta  terra,  fossero 
cittadini  senesi,  con  molli  privilegi  ed  esenzioni. 
Preso  ch'ebbero  i  commissari  il  possesso  e  dato 
l'ordine  di  farvi  una  fortezza,  lasciandovi  buona 
guardia  di  soldati, se  ne  tornarono  con  l'esercito 
a  Siena,  e  con  quaranta  ostaggi  di  Montalcino,  i 
quali  tennero  per  sicurtà  della  fede  finché  fu  fi- 
nita la  fortezza  ,  ed  il  Salimbeni  fu  rimunerato 
dalla  repubblica  del  prestato  servizio  (6). 

g.  6.  La  sommissione  di  Volterra  ai  fiorentini 
accrebbe  il  risentimento  dei  pisani  contro  di  lo- 
ro} perciocché  vedevano  venuta  in  mano  dei  ri- 
vali una  importante  città,  nel  punto  stesso  in 
cui  credevano  di  farne  essi  l'acquisto.  D'altronde 
gli  odi  dei  due  popoli  s'andavano  ogni  giorno  ac- 
crescendo per  fresche  ingiurie.  Pietro  Gamba- 
corti, cui  i  pisani  aveano  assegnata  Venezia  per 
luogo  d'esilio,  avea  lasciata  quella  città  per  ve- 
nire a  Firenze ,  ed  in  principio  del  gennaio  del 
i36a  erasi  avanzato  alla  testa  de'suoi  partigiani 
armati  sul  territorio  pisano.  Vero  è  che  la  signo- 
ria aveva  severamente  proibito  ai  suoi  di  unirsi 
a  quella  gente}  ma  ella  potea  forse  ancora  impe- 
dire un'aggressione  che  pur  non  ebbe  alcun  pro- 
spero evento  (7).  DalT  altra  parte  Giovanni  del 
Sasso ,  famoso  guerriero  che  avea  militato  al 
soldo  dei  fiorentini,  erasi  reso  padrone,  non  sen- 
za loro  saputa,  del  castello  lucchese   di  Pietra- 
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buona,  posto  tre  miglia  al  di  là  di  Pescia.  Questa 
fortezza  era  la  chiave  della  valle  superiore  della 
Pescia  e  del  territorio  montuoso  di  Lucca.  I  pi- 
sani non  eransi  lasciati  in  questa  occasione  in- 
gannare dal  bando  dato  dalla  città  di  Firenze  a 
Giovanni  del  Sasso}  ei  conobbero  da  qual  mano 
era  scagliato  il  colpo,e  fecero  avanzare  formida- 
bili forze  per  assediare  Pietrabuona(S).  L'istante 
era  lilialmente  giunto,  in  cui  la  lunga  nimicizia 
dei  due  popoli  più  non  poteva  sopportare  le  ap- 
parenze della  pace.  Le  truppe  fiorentine  e  pisane 
accostatesi  le  une  alle  altre  sui  confini  del  ter- 
ritorio di  Lucca,  s'insultarono  alla  Romita,  al  di 
là  di  Pietrabuona,  alla  Cerbaia  ed  a  Montecarlo. 
11  popolo  ed  il  governo  volevano  egualmente  la 
guerra,  ed  i  priori  di  Firenze  adunarono  il  dì  1 8 
maggio  il  popolo  a  parlamento  per  porre  il  par- 
tito della  guerra.  Significarono  ai  cittadini,  che  i 
banditi  i  quali  occupavano  Pietrabuona,  offrivano 
di  dare  questa  fortezza  alla  repubblica  5  aggiun- 
sero che  avean  creduto  di  doverla  accettare,  on- 
de valersene,  perchè  in  cambio  loro  fosse  resa 
Coreglia  o  Sorana,  che  alcuni  pretesi  banditi  pi- 
sani avean  loro  tolta.  A.d  uno  ad  uno  rammen- 
tarono i  torti  ricevuti  dai  pisani ,  e  chiesero  ai 
popolo  se  approvava  la  parte  presa  dalla  signoria, 
e  se  voleva  assumere  la  difesa  di  Pietrabuona . 
Ad  una  sola  voce  il  popolo  gridò  che  difendereb- 
be il  castello,  e  per  tal  modo  venne  decretata  la 
guerra.  Per  altro  questa  determinazione  fu  trop- 
po tarda  per  salvare  la  rocca  assediata.  Passarono 
alcuni  giorni  prima  che  Bonifazio  Lupo  di  Par- 
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ma,  che  i  fiorentini  facevano  venire  per  coman- 
dare le  loro  truppe ,  recar  si  potesse  al  campo 
avanti  Pietrabuona.  Appena  vi  fu  giunto,  che  tor- 
nò in  Firenze  il  4  giugno  per  dichiarare  alla  si- 
gnorìa cb/'era  stato  chiamato  troppo  tardi,  e  che 
avendo  visitati  i  posti  degrassedianti,  più  non  co- 
nosceva mezzo  di  salvar  la  rocca,  la  quale  effet- 
tivamente fu  presa  la  domane  d'assalto.  I  pisani 
festeggiarono  clamorosamente  questo  tenue  van- 
taggio, frammischiandovi  ingiurie  e  minacce  con- 
tro i  fiorentini ,  e  rendendo  in  tal  maniera  la 
guerra  inevitabile ,  quantunque  non  fosser  per 
anco  incominciate  le  ostilità,  e  fosse  di  già  tor- 
nato iu  loro  potere  il  castello  per  cui  andarono 
a  combattere  (9). 

g.  7.  fteir  armata  che  i  fiorentini  adunarono 
sotto  il  comando  di  Bonifazio  Lupo  di  Parma  con- 
tavansi  600  corazzieri,  i5oo  arcieri  e  55oo  pedoni. 
La  signorìa  consegnogli  i  gonfaloni  il  dì  20  giu- 
gno nell'ora  appunto  che  era  stata  fissata  dagli 
astrologi  $  imperciocché  il  rinnovamento  delle 
scienze  avea  dato  maggior  credito  all'  astrologia 
giudiciaria  ancora  tra  quei  che  si  credevano  filo- 
sofi (io).  L'armata  fiorentina,  dopo  avere  attraver- 
sata la  Vai  di  fievole,  girò  bruscamente  per  Fu- 
cecchio,  passò  l'Arno,  e  s'impadronì  del  castello  di 
Ghiazzano.  Bonifazio  Lupo  che  comandava  questa 
armata  non  aveva  peranco  levata  di  sé  molta 
fama*,  in  oltre  il  grado  suo  non  era  tale  che  si 
potessero  porre  sotto  i  suoi  ordini  moltissimi  si- 
gnori ed  officiali  alleati  ed  assoldati,  che  segui- 
vano le  insegne  della  repubblica.  La  signorìa  per 
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appagare  la  vanità  di  costoro,  fece  venire  il  16 
ili  luglio  Ridolfo  da  Varano  signore  di  Cameri- 
no, cui  affidò  il  comando.  Ma  questi  fece  in  breve 
vedere  che  non  aveva  né  la  mente  uè  la  pron- 
tezza del  suo  predecessore.  Pure  si  avanzò  ancor 
esso  nel  territorio  nemico ,  saccheggiò  Cascina  , 
accampò  a  Sansovino,  e  fece  fare  giuochi  e  feste 
fin  sotto  le  mura  di  Pisa,  ove  tre  volte  i  fiorenti- 
ni corsero  il  palio .  Più  tardi  assediò  il  castello 
di  Peccioli  e  Io  prese  il  dì  n  agosto  (n):  capi- 
tolarono in  seguito  Montecchio,  Aiatico  e  Troia- 
no} la  maremma  fu  saccheggiata  ed  i  pisani,  che 
nello  stesso  tempo  trovavansi  crudelmente  tor- 
mentati dalla  peste  ,  quasi  non  opposero  veruna 
resistenza  a  tanta  depredazione*  ma  l'indisciplina 
delle  truppe  assoldate ,  le  quali  per  Ridolfo  da 
Varano  avean  poca  reverenza  \  interruppe  i  pro- 
speri successi  dell'armata  fiorentina  (12,). 

g.  8.  Il  conte  Piccola  d'Urbino,  con  alcuni  uf- 
ficiali italiani  ed  i  principali  conestabili  tedeschi, 
chiese  nell1  occasione  delia  presa  di  Peccioli  che 
si  dasse  all'armata  doppia  paga  e  mese  compiuto. 
La  signorìa  ricusò  loro  per  cosi  piccola  conquista 
una  ricompensa  riservata  per  le  più  grandi  vit- 
torie *,  i  conestabili  posero  allora  un  cappello 
sulla  punta  d'una  lancia,  e  fecero  pubblicare  nel 
campo  un  invito  a  tutti  coloro  che  volevano  dop- 
pia paga  e  mese  compiuto,  di  adunarsi  intorno  a 
quest'  insegna,  e  vi  sì  unirono  mille  cavalieri. 
Il  generale  ricondusse  quest'armata  sediziosa  a 
Samminiato,  perchè  il  nemico  non  vedesse  tanta 
licenza,  e  la  signorìa  congedò  tutti  i  soldati  che 
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avevano  avuta  parte  nel  tumulto;  ma  questi  non 
si  separarono  e  formarono  una  compagnia  di  ven- 
tura, sotto  nome  del  Cappelletto,  in  memoria  del 
cappello  che  loro  avea  servito  d'insegna:  poi  pas- 
sarono nel  territorio  d^rezzo,  dove  cominciarono 
a  vivere  di  ladroneggi  (i3).  Passò  in  seguito  que- 
sta compagnia  nel  dominio  dei  senesi  alla  Badia 
a  Isola,  dove  il  magistrato  dei  dodici  mandò  me- 
diatori per  trattare  di  comporsi  con  quella  gente, 
acciò  non  facesse  danno  nel  loro  stato ,  e  non 
essendosi  accordati,  la  compagnia  dopo  aver  de- 
predato ed  arso  il  villaggio  della  Badìa  s*5  inviò 
alla  volta  della  Maremma,  abbruciando  e  guastan- 
do per  tutto  il  viaggio»  ville  e  casamenti  ed  ogni 
altra  cosa,  e  facendo  infiniti  prigioni,  metteva  a 
sacco  tutto  il  paese,  ed  arrivata  a  Campagnatico 
lo  prese  a  forza ,  e  fattasi  forte  in  quella  torre 
predava  tutto  il  contado  di  Siena.  I  senesi  tenta- 
rono di  nuovo  un  accordo  con  offrirle  buona 
somma  di  denaro,  ma  rifiutato  si  fecer  animo  di 
combattere,  e  messa  insieme  un'armata  numerosa 
la  consegnarono  a  messer  Francesco  Orsini  loro 
conservatore,  facendolo  generale  dell'esercito,  ad 
oggetto  d'andar  contro  la  compagnia  del  cappel- 
letto, senza  però  cimentarsi  con  quella  a  giornata, 
per  non  esporre  a  pericolo  la  città  e  lo  stato.  Po- 
stosi TOrsini  colla  sua  gente  in  cammino,  intese 
che  la  compagnia  s'era  partita  da  Campagnatico  e 
lasciativi  trenf  uomini  d'  arme  a  guardia  s'av- 
vicinava alla  città,  e  facendo  grandissimi  danni 
era  giunta  e  Bonconvento:  s1  inviò  coli*  esercito 
T  anno  seguente  per    riscontrarla  con  animo  di 
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forzarla  a  prender  altra  via,  come  accadde  ,  poi- 
ché s'incamminò  verso  la  Chiana  e  trattenendosi 
-vicino  alla  terra  di  Torrita,  fu  sopraggiunta  dal- 
l'armata dei  senesi,  che  non  ostante  la  proibizio- 
ne di  combattere^attaccarono  neramente  da  ogni 
banda.  Molli  della  compagnia,  essendone  caduti, 
gli  altri  si  disanimarono  e  preser  la  fuga  fracas- 
sati e  vinti  ed  in  parte  caduti  prigionieri  de' se- 
nesi ,  fra  i  quali  ebbero  il  conte  d'  Urbino  loro 
condottiere,  e  tutti  furono  condotti  a  Siena  lega- 
ti ,  strascinando  le  loro  bandiere^  tenuti  in  car- 
cere intorno  a  sei  mesi,  furon  poi  liberati  con 
promessa  di  non  andare  mai  più  a'danni  del  co- 
mune di  Siena  .  Tornati  alla  patria  vittoriosi  i 
senesi,  ne  fu  dal  popolo  fatta  gran  festa,  ed  i  sol- 
dati furono  largamente  rimunerati .  La  sconfitta 
della  compagnia  del  cappelletto  fu  dipinta  nei 
palazzo  della  signorìa  nella  sala  del  mappamondo. 
I  soldati  lasciati  in  guardia  della  terra  di  Cam- 
pagnatico  resero  quel  fortilizio  al  comune  di  Sie- 
na, e  partitisi  ebbero  paga  a  Roselle  neir  uscire 
dallo  stato  senese  (i4)« 

g.  9.  JNel  mentre  che  la  repubblica  fiorentina 
combatteva  prosperamente  i  pisani  per  terra,  si 
era  veduta  con  istupore  farsi  a  combatterli  ancora 
sul  mare.  Vero  è  che  i  pisani  dopo  la  gran  rotta 
avuta  alla  Meloria  nella  guerra  contro  i  genovesi, 
avean  cessato  d'esser  potenti  sul  mare.  Per  lungo 
tempo  era  stato  loro  vietato,  in  forza  del  trattato 
convenuto  con  Genova,  d'  avere  in  corso  galere 
armate.  Durante  quest'intervallo  avevan  essi  per- 
dute le  antiche  loro  abitudini  marinaresche  \  la 
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gioventù  si  era  data  ad  altre  arti}  i  consigli  avcari 
mutato  ambizione^  i  pescatori  delle  maremme, 
quei  di  Lerici  e  quei  della  Spezia  avevano  abban- 
donato il  loro  servigio  per  condursi  a  quello  dei 
genovesi}  le  colonie  di  Sardegna  e  di  Corsica  che 
loro  somministravano  tanti  marinari,  erano  state 
tolte.  Per  le  quali  cose  dopo  quella  battaglia  i 
pisani  eransi  dati  all'arte  delle  lane  ed  all'agri- 
coltura, avevano  compiuta  la  conquista  dello  sta- 
to lucchese,  e  raddoppiato  in  tal  modo  l'esten- 
sione del  loro  territorio}avean  peraltro  rinunziato 
alia  navigazione  ed  alla  guerra  marittima.  E  quel- 
la stessa  repubblica  che  spesso  aveva  armati  in 
pochi  mesi  sessanta  ed  ottanta  vascelli,  non  fu 
in  istato  di  difendersi  quando  i  fiorentini  assol- 
darono Perino  Grimaldi  di  Genova  con  quattro 
galere  ed  un  gran  vascello  per  attaccarla}  sicché 
il  Grimaldi  rinforzato  poscia  da  due  vascelli  na- 
poletani, con  questa  piccola  squadra  pose  a  taglia 
tutte  le  coste  dello  slato  pisano  (i5).  In  princi- 
pio d'ottobre  dell'anno  i363  Perino  Grimaldi 
assaltò  poscia  l'isola  del  Giglio,  ed,  o  sia  per  viltà 
della  guarnigione,  o  per  lo  sgomento  che  inducea 
negli  animi  la  peste,  il  castello  che  signoreggia 
quest'isola,  il  quale  né  i  genovesi,  né  i  catalani, 
né  i  napoletani  non  aveanmai  potuto  sottomette- 
re, si  arrese  alla  repubblica  fiorentina  ed  ebbe  da 
lei  un  governatore  (16).  In  seguito  la  flotta  voltò 
la  prora  verso  porto  pisano,  che  non  trovò  guar- 
dato da  nessun  vascello  da  guerra.  Perino  Gri- 
maldi dopo  un'ostinata  pugna  s' impadronì  delle 
due  torri  che  difendevano  quel  porto,  tolse  la 
SU   Tose.   Tom.   7.  41 
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catena  che  ne  chiudeva  l'ingresso,  e  la  fece  tra- 
sportare a  Firenze,  ove  se  ne  vedono  ancora  al- 
cuni pezzi  attaccati  alle  colonne  di  porfido,  che 
stanno  innanzi  alla  porta  del  battistero  (17). 

g.  io.  In  occasione  che  s'era  riaccesa  la  guerra 
tra  i  pisani  ed  i  fiorentini  di  tutto  si  ombrava,  e 
temevasi  di  tutto  in  Lucca.  Quindi  fu  provvisto 
che  non  più  di  tre  potessero  i  lucchesi  trovarsi 
insieme,  e  si  vollero  in  oltre  degli  statichi  presi 
tra  i  più  principali.  Ma  questo  sembrando  ancor 
poco,  perchè  il  timore  nato  dalla  brutta  coscien- 
za era  grandissimo,  si  giunse  per  fino  a  coman- 
dare, che  tutti  da'quattordici  fino  ai  settantanni 
sgombrassero  dalla  città,  eccettuati  i  soli  ghibel- 
lini. La  disperazione  portò  allora  alcuni  dì  que'che 
più  amavano  la  causa  pubblica  a  trattare  di  darsi 
ai  fiorentini,  sperando  almeno  di  migliorarne  la 
servitù:  e  così  quello  che  in  altri  tempi  sarebbesi 
fuggito  come  il  maggiore  de'malijCercavasi  adesso 
come  un  rimedio  a  fronte  della  tirannide  presen- 
te. Il  trattato  non  rimase  però  occulto,  per  essere 
stati,  come  si  racconta,  sentiti  i  congiurati  a 
parlare  insieme  della  lor  trama  da  un  villano  non 
veduto  da  loro,  il  quale  andò  a  rivelare  il  tutto 
ai  pisani  per  isperanza  di  mercede.  Importava 
molto  a  questi  lo  scoprir  tutti  i  fili  della  tela,  per 
cui  non  vollero  spaventare  a  principio  col  timore 
dell'ultimo  supplizio; anzi  dissero  e  ne  impegna- 
rono solennemente  la  fede  loro,  che  i  rei  non  sa- 
rebbero stati  puniti  nella  vita,  ma  col  danaro 
avrebber  potuto  espiar  l'attentato.  Venuti  in  chia- 
ro d'ogni  cosa  per  aver  tolto  via  il  sospetto  della 
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morte,  misero  sopra  i  rei  una  tassa  di  diecimila 
fiorini  da  pagarsi  per  la  metà  subito,  e  T  altra 
entro  quindici  dì,  sotto  pena  del  capo  per  chi  non 
avesse  corrisposto  alla  quota.  Tanta  era  la  mise- 
ria in  que'tempi,  che  non  potendosi  da  tutti  so- 
disfare all'ammenda,  undici  di  essi  dovettero  sof- 
frir la  morte,  fra  i  quali  due  capi  Niccolao  di  Gio- 
vanni Diversi,  e  Coluccio  Sonnacchi^  caso  vera- 
mente lacrimevole  e  degno  d'esser  ricordato.  Il 
collegio  degli  anziani  lucchesi  con  atto  solenne 
adunò  quell'attentato,  e  stanziò  che  ogni  n  di 
aprile,giorno  in  cui  fu  rivelatoci  feriasse  per  ren- 
der grazie  a  Dio  della  fatta  scoperta.  E  così  a  quei 
martiri  di  Lucca  non  toccò  neppure  un  pubblico 
sospiro,  anzi  vollesene  dannar  la  memoria  (18). 
g.  1 1.  Finché  la  peste  regnò  in  Pisa,  i  pisani 
avean  sopportata  la  guerra  senza  quasi  combat- 
tere. Alla  fine  deiranno  presente,  tanto  per  loro 
disastroso,  il  flagello  cessò,  e  ripigliarono  i  loro 
progetti  di  conquiste.  Ranieri  de  Baschi,  loro  ca- 
pitano ,  assaltò  successivamente  Altopascio,  e 
santa  Maria  a  Monte^cinse  pure  d'assedio  Barga, 
intantochè  uno  de"1  suoi  ufficiali  sorprendeva  il 
castello  di  Gello  nel  volterrano.  I  pisani  avean 
bisogno  di  soccorsi  stranieri  per  difendersi  e  ven- 
dicarsi delle  perdite  fatte  nella  precedente  cam- 
pagna. Si  volsero  per  tanto  a  Bernabò  Visconti 
capo  dei  ghibellini  d'Italia,  ed  alleato  ereditario 
della  repubblica  pisana.  Bernabò  trovandosi  impe- 
gnato in  una  pericolosa  guerra  temeva  di  provo- 
care i  fiorentini}  pur  non  voleva  vedere  affatto 
perduti  i  loro  nemici,  col  di  cui  mezzo  spera* 
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va  un  giorno  di  acquistare  la  signorìa  di  tutta 
la  Toscana.  Attese  le  guerre  che  Bernabò  av^va 
nella  Lombardia,  sollecitalo  dai  pisani  a  soccor- 
rerli, potette  soltanto  far  passare  al  loro  soldo 
una  compagnia  d'inglesi  nominata  la  compagnia 
bianca,  che  gli  facea  guerra}  e  liberandosi  in  tal 
modo  d'un  nemico,  soccorreva  un  alleato,  e  schi- 
vava in  pari  tempo  divenire  ad  un'aperta  rottura 
coi  fiorentini  che  non  volea  disgustare  (19).  I  pi- 
sani promisero  quarantamila  fiorini  di  soldo  agli 
inglesi  per  quattro  mesi,  da  incominciarsi  coi 
giorno  in  cui  cesserebbe  la  loro  «?onvenzionecol 
marchese.  Pietro  Farnese  che  comandava  ai  fio- 
rentini, e  Ranieri  de'Baschi  capitano  dei  pisani 
desideravano  ugualmente  di  venire  a  battaglia 
prima  che  giungessero  gl'inglesi:  il  primo  teme- 
va il  loro  valore,  ed  il  secondo  non  volea  perde- 
re l'onore  della  vittoria.  Le  due  armate  scontra- 
ronsi  a  s.  Pietro  presso  Bagno  alla  Vena.  1  fioren- 
tini avevano  1600  cavalli;  i  pisani  orgogliosi  per 
un  leggiero  vantaggio  ottenuto  in  Gnrfagnana, 
e  troppo  fidando  nel  maggior  numero  della  loro 
infanterìa,  osarono  di  attaccarli  con  600  coraz- 
zieri. Furon  disfatti  dopo  una  sanguinosa  batta- 
glia, e  Pietro  Farnese  entrò  trionfante  in  Firenze, 
conducendo  seco  Ranieri  de'Jìaschi  il  capitano  dei 
nemici  fatto  prigioniero  con  i5o  dei  suoi  migliori 
soldati.  Dopo  qualche  giorno  di  riposo  il  Farnese 
mosse  di  nuovo  contro  Pisa,  e  fece  coniare  mo- 
nete d'oro  e  d'argento  in  faccia  allepoitedi  que- 
sta città  (ao). 

g.  ìa.  Pose  in  seguilo  l'assedio  a  Montecal- 
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voli,  di  cui  sarebbesi  impadronito ,  se  i  pisani 
non  avesser  saputo  spargere  il  terrore  nel  campo 
fiorentino.  Ogni  notte  facevan  essi  uscire  di  città 
i  loro  corazzieri, e  li  facevan  rientrare  di  pien  me- 
riggio cospersi  di  sudore  e  di  polvere,  accoglien- 
doli come  se  fosser  gente  della  compagnia  ingle- 
se. Le  spie  fiorentine  avvisarono  subito  i  priori 
dell'arrivo  di  queste  nuove  truppe,  e  siccome  sa- 
pevasi  che  di  vero  questa  compagnia  erasi  posta 
in  viaggio  alla  volta  di  Pisa,  la  signorìa  temendo 
di  una  sorpresa  ordinò  al  Farnese  di  ritirarsi.  Il 
terribil  contagio,  che  avea  menato  tanta  strage  in 
Pisa,erasi  pure  manifestato  nel  campo  fiorentino. 
Il  19  giugno  sopraggiunlo  Pietro  Farnese  in  Ca- 
stel Fiorentino  dal  male  delPanguinaia.si  fece  il 
dì  medesimo  portare  a  s.  Miniato  al  Tedesco,  e 
non  più  tardi  che  la  notte  seguente  passò  all'al- 
tra vita  (ai).  Il  flagello  della  peste  si  estese  an- 
che a  Firenze,  e  gli  rapì  un  uomo  la  di  cui  perdita 
fu  assai  da  deplorarsi.  Questo  è  lo  storico  cui  sia- 
mo debitori  della  pittura  vera  e  vivace  dei  costu- 
mi, e  degli  avvenimenti  accaduti  alla  metà  del 
XIV  secolo.  Matteo  Villani  morì  di  peste  come  il 
suo  fratello  Giovanni  erane  morto  quindici  anni 
prima.  Avanti  di  morire  incaricò  suo  figlio  Fi- 
lippo Villani  di  continuare  la  sua  storia  fino  al 
tempo  in  cui  si  ristabilirebbe  la  pace  tra  Firenze 
e  Pisa  (aa).  Anche  Pistoia  soffrì  assai  del  conta- 
gio, mentre  l'avea  resa  insufficiente  di  forze  (a3)« 
g.  i3.  Frattanto  la  compagnia  bianca  degl'in- 
glesi era  giunta  in  Pisa  in  numero  di  duemila 
cinquecento  cavalli,  e  duemila  fanti.  I  pisani  la 

41* 
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riunirono  sotto  il  comando  di  Ghiseldo  degli  U- 
b aldini,  alle  truppe  che  di  già  avevano,  cioè  800 
corazzieri  assoldati, 8000  pedoni,ed  un  grosso  nu- 
mero di  gentiluomini  e  di  cavalieri  che  militava- 
no senza  paga.  I  fiorentini  avevano  eletto  a  capi- 
tano Ranuccio  Farnese  fratello  di  Pietro  morto 
al  loro  soldo}  ma  Tarmata  di  Firenze  era  debo- 
lissima, eia  peste  che  infieriva  in  città,  nelle  terre 
e  nel  campo  difficoltava  ogni  difesa.  Era  questa 
la  volta  in  cui  i  pisani  potevano,  senza  incontrare 
ostacolo,  entrare  nel  territorio  fiorentino.  Essi 
recaronsi  da  prima  a  Lucca,  d'onde  s'avanzarono 
sino  a  Pistoia,  tenendo  la  strada  della  montagna. 
Accampati  sotto  le  mura  di  Pistoia  temettero  « 
cittadini  di  soffrire  danni  grandissimi.  Vedendo- 
si poi  disturbata  la  festa  che  in  quel  giorno  ri- 
correva del  loro  protettore  s.  Iacopo,  di  modo 
che  non  vi  fu  luogo  di  esporre  la  bandiera  alla 
corsa  de*  cavalli,  conferà  costume,  fecero  tutti 
pieni  di  sdegno  intendere  al  conduttore  di  quel- 
Fesercito,che  se  non  s^era  corsa  in  Pistoia  la  ban- 
diera di  s.  Iacopo,  Tavrebbero  fatta  correre  sulle 
porte  della  città  di  Pisa  (a4)-  Queste  parole  fece- 
ro tanta  impressione  nella  mente  di  quel  gene- 
rale, che  in  vece  di  far  l'assedio  di  questa  città, 
la  qual  non  poteva  opporre  veruna  resistenza  , 
non  pensò  che  a  rendere  ai  fiorentini  sotto  le  lor 
proprie  mura  gli  affronti  che  fatti  avevano  ai  pi- 
sani. Stabilì  il  suo  campo  tra  Peretola  e  Campi, 
fece  coniar  danaro  alle  porte  di  Firenze. e  corrervi 
un  palio,  ed  appiccò  tre  asini  ad  una  forca,  con 
alcuni  brevi  che  loro  davano  i  nomi  di  tre  ma^i- 
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strati  fiorentini.  Le  forze  ed  il  tempo  adoprate  in 
queste  ridicole  ostentazioni  sarebbero  stati  suffi- 
cienti per  fare  importanti  acquisti  (a5).  Quindi 
saccheggiando  ed  incendiando  scorse  la  campagna 
tra  Firenze  e  Prato,  le  Lastre,  la  Val  di  Pesa,  ed 
una  parte  del  Valdarno,  e  con  gran  prede  d'infi- 
nito numero  di  prigioni  pel  piano  d'Empoli  sene 
tornò  festeggiante  alla  patria.  Il  generale  Ubal- 
dini.  come  già  il  Farnese,  non  godette  il  frutto 
delle  sue  vittorie,  perchè  assalito  da  una  febbre 
acutissima  fini  di  vivere  in  pochi  giorni  (26). 

g.  14.  Cessata  la  peste  i  fiorentini  si  preser 
cura  ancor  essi  di  radunare  un'armata.  Negozia- 
rono colla  compagnia  della  stella  ch'era  in  Pro- 
venza, e  con  vari  capitani  tedeschi}  ma  Bernabò 
Visconti  ebbe  modo  di  render  vani  tutti  i  loro 
negoziati,  e  di  ridurli  a  duemila  cavalieri  male  in 
arnese  e  male  capitanati,  ch'eglino  assoldarono  in 
mancanza  d'altri.  I  fiorentini  posero  alla  ìor  te- 
sta Pandolfo  Malatesti,  uno  dei  signori  di  Rimi- 
ni, che  poctfanni  prima  aveva  con  tanta  prudenza 
e  valore  difesa  la  Toscana  contro  il  conte  Landò 
e  la  gran  compagnia.  Ma  il  Malatesti  eradi  quella 
razza  romagnola  tanto  in  Italia  rinomata  per  la 
sua  perfidia  ed  i  suoi  tradimenti.  Sapeva  in  quale 
stato  di  spossamento  la  peste  avea  ridotta  Firen- 
ze}  sapeva  che  alcune  domestiche  brighe,  effetti 
deir  ultima  congiura,  infievolivano  il  governo; 
vedeva  che  la  momentanea  potenza  dei  pisani 
e  la  forza  della  compagnia  inglese  erano  cagio- 
ne di  gravi  timori  in  città,  e  si  lusingò,  dove 
gli  riuscisse  di  accrescere  il  timore  del  popolo, 
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di  vendergli  cari  i  suoi  soccorsi,  ed  all'ultimo 
di  avere  la  signorìa  di  Firenze,  come  in  altre 
quasi  uguali  circostanze  1'  avevano  prima  di  lui 
ottenuta  i  duchi  di  Calabria  e  d1  Atene.  Allet- 
tato da  questa  speranza  il  Malatesti  si  com- 
portò in  modo  il  più  perfido  e  reo.  L'Omo-San- 
tamaria, signore  di  Iesi  e  nuovo  capitano  dei  pi- 
sani ,  era  entrato  cogli  inglesi  nel  Valdarno  di 
sopra,  e  nel  settembre  erasi  reso  padrone  di  Fi- 
gline, senza  quasi  trovar  resistenza.  Il  Malatesti 
come  volesse  impedirgli  il  passo,  pose  il  campo 
alllncisa,  ma  dette  a  questo  campo  così  grande 
estensione,  che  riusciva  quasi  impossibile  difen- 
derlo, ne  allontanò  i  migliori  soldati,  sotto  pre- 
testo di  fare  una  scorrerìa  nel  territorio  pisano, 
ed  egli  stesso  l'abbandonò  per  tornare  a  Firen- 
ze. In  assenza  di  lui  il  campo  fu  sorpreso  nell'ot- 
tobre, ed  i  fiorentini  perdettero  più  di  quattro- 
cent'uomini  (27). 

g.  i5.  Il  forte  castello  dell1  Incisa  rimaneva 
almeno  come  antiguardo  di  Firenze,  ma  all'in- 
domani il  luogotenente  di  Pandolfo  l'abbandonò 
ai  nemici.  Si  videro  giungere  verso  la  città  i  fug- 
giaschi che  tornavano  dall'armata,  e  Pandolfo  che 
erasi  recato  ad  incontrarli  tornossene  in  città  a 
briglia  sciolta,  ed  accrebbe  l'universale  terrore. 
Andò  a  dire  agli  otto  signori  della  guerra  che 
non  v'era  ormai  altro  mezzo  per  salvare  Firen- 
ze, che  quello  di  unire  la  potestà  delP  armi  a 
lui  data ,  la  potestà  giudiciaria  sopra  i  cittadi- 
ni ,  onde  mantenere  V  una  coir  altra ,  e  punire 
per  tempo  le  congiure  che  scoprirebbe  in  cit- 
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tà.  I  signori  della  guerra  adunarono  per  tal  uo- 
po un  consiglio  straordinario  coi  richiesti}  così 
nominato  quel  consiglio,  dove  si  richiedevano 
tutti  i  più  riputali  cittadini.  Quando  gli  otto  della 
guerra  ebbero  manifestato  a  quest'assemblea  la 
domanda  del  Malatesti,  Simone  figliuolo  di  Ra- 
nieri Peruzzi  si  levò  e  disse  ad  alta  voce:  „  Bada- 
te di  non  accordare  al  Malatesti  veruna  nuova 
potestà^  egli  non  mira  ad  altro  che  ad  usurpare  la 
tirannide}  ricordatevi  del  duca  d'àtene,  dei  suoi 
principii,  e  come  osò  in  seguito  trattarvi}  ricono- 
scete la  dolcezza  della  libertà,  e  se  non  potete 
vivere,  sappiate  morir  liberi  „.  A.  siffatte  parole 
tutto  il  consiglio  dimenticò  il  pericolo  della  vici- 
nanza degT  inglesi,  il  credito  di  cui  godeva  il 
Malatesti^e  la  fiducia  che  ispiravanoi  suoi  passali 
servigi.  I  priori  fecero  rinnovare  ai  soldati  il  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  signorìa  di  Firenze}  nomi- 
narono un  nuovo  giudice  affatto  indipendente 
dal  Malatesti,  espressamente  dichiarando  a  que- 
sti che  il  potere  del  capitano  dell'esercito  non  si 
stendeva  che  sopra  le  truppe  e  le  milizie.  PaudoI- 
fo  uon  mostrò  verun  malumore  per  questa  prov- 
visione del  consiglio,  ma  ne  conchiuse  in  quor 
suo  che  i  fiorentini  non  erano  ancora  bastante- 
mente umiliati.Permise  dunque  appositamente  che 
venisse  saccheggiata  la  campagna  di  Ripoli,  sen- 
za far  resistenza  ai  pisani,  cui  sopravanzava  di 
forze}  e  quando  l'Omo  di  Iesi  volle  scendere  il 
Valdarno  per  ricondurre  le  sue  genti  a  Pisa,  il 
Malatesti  condusse  le  milizie  fiorentine  incontro 
a  lui,quasi  per  impedirgli  il  cammino,  ma  in  vec« 
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di  farle  sostenere  dai  corazzieri,  si  tenne  questi  in 
città  e  fece  chiuder  le  porte;  dimodoché  se  gl'in- 
glesi avessero  attaccata  la  milizia  fiorentina, 
questa  sarebbe  stata  infallibilmente  tagliata  a 
pezzi.  Quest'ultimo  tradimento  fece  conoscere 
alla  signorìa  ciò  che  dovea  temere  da  Pandolfo. 
Riguardando  i  suoi  antichi  servigi,  ed  al  nome 
ch^ei  portava ,  volle  perdonargli  i  suoi  progetti; 
ma  lo  ammonì  severamente,  avvertendolo  che 
l'indulgenza  usatagli  era  in  memoria  dell'antica 
amicizia  che  egli  stesso  aveva  voluto  tradire. 
Pandolfo  rimase  fino  ai  termine  convenuto  ca- 
pitano delle  genti  da  guerra,  ma  venne  spoglia- 
to d1  ogni  autorità  sopra  la  città  e  sopra  le  mi- 
lizie (-28). 

g.  16.  Nacque  in  quest'anno  forte  impegno  col 
tribunale  ecclesiastico  di  Volterra, poiché  essendo 
stato  fatto  prigione  d'ordine  del  potestà  di  quella 
città  Granello  della  famiglia  Belforti,  col  motivo 
ch'egli  avesse  tentato  di  sovvertire  il  pacifico  stato 
di  Volterra  e  di  darlo  in  mano  ai  di  lei  nemici,  fu 
questa  città  sottoposta  all'ecclesiastico  interdetto 
per  sentenza  del  vicario  del  vescovo  della  medesi- 
ma, come  speciale  delegato  del  cardinale  Egidio, 
a  cui  in  nome  di  Granello  era  stato  esposto  che 
egli  avea  i  sacri  ordini,  e  che  in  oltre  aveva  un 
canonicato  nella  cattedrale  di  Volterra.  Essendo 
però  i  volterrani  ricorsi  al  sommo  pontefice  Ur- 
bano V,  ed  avendogli  rappresentato,  che  quando 
Granello  fu  preso  facevasi  vedere  senza  Pabito 
clericale,  ottennero  la  commissione  della  causa 
al  proposto  di  Sangemignano  (29).  Niun'altra  me- 
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moria  ci  resta  di  Bartolommeo  Casali  signore  di 
Cortona  fino  alla  sua  morte  seguita  in  quesfan- 
no  di  morbo  epidemico,  se  non  un  tratto  di  be- 
neficenza usata  a  diversi  ch'ebbero  arse  le  case 
in  un  incendio  seguito  due  anni  avanti  la  sua 
morte,  i  quali  esentò  per  dieci  anni  da  ogni  tri- 
buto (3o).  Anche  Niccolò  del  Pecora  signore  di 
Montepulciano  ebbe  la  medesima  sorte,  poiché 
Angiolo  Bottoni  uomo  potente  in  Siena,  procurò 
che  di  nuovo  il  popolo  di  Montepulciano  tornasse 
alla  discordia  ed  ai  tumulti,  col  fine  forse  che  la 
repubblica  di  Siena  avesse  a  conseguirne  il  do- 
minio.Fu  in  conseguenza  dei  maneggi  di  quest'uo- 
mo bandito  dalla  patria  il  nominato  Niccolò,  per 
la  qual  cosa  nacque  nella  terra  dell'allarme  e  del 
fermento.  Si  ritirò  l'esule  Niccolò  in  Perugia  per 
impetrare  da  quel  comune  aiuto  nella  sua  di- 
sgraziata circostanza;  ma  i  perugini,  i  quali  vede- 
vano che  non  era  del  loro  interesse  di  far  dei 
passi  che  potessero  dispiacere  ai  senesi,  si  mo- 
straron  sordi  alle  rimostranze  del  loro  antico  al- 
leato, stato  ingiustamente  scacciato  dalla  patria, 
ed  egli  afflitto  dalla  sua  calamità  terminò  infeli- 
cemente in  quest*  anno  la  sua  vita.  LP  esilio  e 
successiva  morte  di  quest'  uomo  facilitò  al  suo 
consaguineo  Iacopo  del  Pecora  di  arrogarsi  nella 
patria  una  quasi  suprema  autorità.  Non  si  faceva 
alcuna  deliberazione  che  non  avesse  la  di  lui  ap- 
provazione. I  magistrati  dipendevano  da  lui  co- 
me se  fosse  stato  il  signore  del  luogo,  molti  per 
opera  sua  ed  altri  per  timore  si  portarono  a  re- 
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spirare  sotfaltro  cielo  con  più  sicurezza  e  tran- 
quillità (3i). 

g.  i y.  La  compagnia  inglese  di  ritorno  a  Pisa 
slette  in  riposo  alcun  tempo,  indi  si  acconciò  di 
nuovo  per  sei  mesi  in  servigio  di  questa  repub- 
blica per  la  somma  di  5cooo  fiorini.  Era  in  allo- 
ra composta  di  iooo  lance  e  di  duemila  pedoni*, 
gl'inglesi  avevano  i  primi  introdotta  in  Italia  l'u- 
sanza di  contare  i  cavalieri  per  lance.  Questo  no- 
me in  allora  denotava  tre  cavalieri  in  tal  qual 
modo  fra  di  loro  affratellati.  I  cavalli  non  servi- 
vano loro  che  a  trasportarli  colla  pesante  arma- 
tura sul  campo  di  battaglia,  ove  combattevano  il 
più  delle  volte  a  piedi.  Eran  coperti  di  giubbe  di 
maglia  fortificate  sul  petto  da  una  lastra  d*1  ac- 
ciaio  }  i  bracciali,  i  cosciali  e  gli  stivaletti  loro 
erano  di  ferro*,  portavano  al  fianco  una  salda  spa- 
da ed  una  daga:  due  uomini  tenevano  la  stessa 
lancia,  e  ponendola  in  resta  si  avanzavano  lenta- 
mente stretti  in  falange  e  fortemente  gridando; 
ogni  corazziere  era  seguito  da  uno  o  due  valletti, 
non  d*1  altro  guasi  occupati  che  del  ripulire  le 
armi  de'cavalieri.  onde  essi  brillavano  come  spec- 
chi. Era  la  prima  volta  che  si  vedevano  gli  uo- 
mini dvarme  scendere  da  cavallo  per  combattere 
a  piedi.  Con  tal  pratica  aggiungevano  al  vantag- 
gio della  impenetrabile  armatura  dei  cavalieri  la 
saldezza  dell'infanterìa  ,  e  la  loro  falange  diffi- 
cilissimamente poteva  esser  rotta  .  GP  inglesi 
sprezzavano  il  più  rigido  freddo  dell'inverno,  né 
per  inclemenza  di  stagione  eran  ridotti  a  sospen- 
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dere  le  loro  operazioni.  Non  mostravano  minor 
destrezza  nelle  sorprese  e  nei  subiti  assalti  che 
valore  nelle  battaglie.  Seco  portavano  scale,  com- 
poste di  vari  pezzi,  che  innestavansi  gli  uni  negli 
altri,  e  cadauno  non  avea  mai  più  di  tre  gradi,  dì 
modo  che  potevano  facilmente  giungere  alla  som- 
mità delle  più  alle  torri.e  le  loro  scale  non  oltre- 
passando mai  il  muro  non  potevano  esser  rove- 
sciate dagli  assediati  (3ia). 

g.  18.  I  Visconti  avevano  procurato  a  Pisa 
l'aiuto  di  questa  prima  compagnia^  quindi  i  pisa- 
ni si  volsero  di  nuovo  a  questi  signori  in  princi- 
pio della  seguente  campagna,  per  far  venire  col 
mezzo  loro  nuove  truppe  di  Lombardia.  I  Vi- 
sconti dal  canto  loro  trovavansi  in  migliore  stalo 
che  mai  di  soccorrer  Pisa  }  cosicché  Galeazzo 
accolse  col  miglior  grado  la  domanda  dei  pisani, 
e  mandò  loro  la  compagnia  d*1  Amichino  Baum- 
garten  composta  di  3ooo  corazzieri  o  barbute,  la 
quale  s^avviò  alia  volta  della  Toscana  in  principio 
di  marzo.  I  pisani  trovarono  d'avere  allora  al  sol- 
do loro  seimila  corazzieri,  ragguardevole  armata, 
e  tale  che  una  pari  non  1'  avea  raccozzata  mai 
principe  o  comune  alcuno  in  Italia.  I  loro  inglesi 
avevano  saccheggiato  in  febbraio  la  Val  di  Fievo- 
le, e  le  campagne  di  Vinci  e  di  Lamporecchio(33), 
sicché  pareva  ai  pisani  propizio  il  tempo  per  fer- 
mare una  gloriosa  pace.  Supplicarono  quindi  i! 
papa  di  volere  interporvisi,  e  questi  mandò  a  tal 
uopo  a  Firenze  fra  Marco  da  Viterbo  ,  proposto 
generale  de"1  francescani.  La  signorìa  fiorentina 
non  voleva  perigliare   P  onore  della  repubblica 
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con  uno  svantaggioso  trattato.  Altronde  rifiutan- 
do la  pace  temeva  (Tesser  poi  accagionata  de'ro- 
vesci  che  potesser  toccare  alla  repubblica^  adunò 
dunque  un  consiglio  straordinario  o  dei  richiesti. 
Prima  di  dare  udienza  al  nunzio  del  papa,  uno 
degli  otto  della  guerra  annunziò  ai  cittadini  adu- 
nati, che  la  compagnia  della  stella  di  quattromila 
corazzieri,  che  trovavasi  allora  in  Provenza,  en- 
trava ai  servigi  della  repubblica}  che  duemila  al- 
tri erano  stati  assoldati  in  Germania :,  e  che  gli 
uni  e  gli  altri  ghignerebbero  in  Toscana  prima 
che  terminasse  il  mese.  •Indipendentemente  da 
queste  due  compagnie,  la  repubblica  aveva  già 
tremila  corazzieri  al  suo  soldo.  Il  tesoriere  fecesi 
pure  a  parlare, ed  assicurò  che  la  repubblica,  dopo 
aver  pagata  la  soldatesca  sino  alla  fine  d'ottobre, 
non  troverebbesi  in  debito  che  di  166000  fiorini, 
«  non  avrebbe  patita  mancanza  di  danaro  per 
provvedere  alle  cose  sue.  La  signorìa  dopo  di  aver 
così  fatto  conoscere  al  popolo  in  qual  modo  si  po- 
tesse sostenere  gloriosamente  la  guerra,  fece  en- 
trare in  consiglio  il  proposto  generale  de'france- 
scani.  Questi  espose  le  domande  dei  pisani,  le 
quali  parvero  così  arroganti,  che  il  consiglio  ad 
una  voce  fece  risoluzione  di  continuare  la  guer- 
ra, e  di  non  trattar  di  pace  intino  a  tanto  che  Fi- 
renze non  avesse  ottenuta  qualche  vittoria  (34). 
g.  19.  Ma  Galeazzo  "Visconti  avendo  corrotti 
i  capi  della  compagnia  della  stella,  distolseli  rial 
recarsi  a  Firenze  nel  termine  stabilito,  ed  i  pisa- 
ni approfittarono  di  queir  indugio  per  guastare  il 
territorio  fiorentino.  Avevan  dato  il  comando  del- 
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Tarmata  ad  un  venturiero  che  si  rese  poscia  fa- 
moso nella  guerra  dltalia,  e  che  avea  di  già  mi- 
litato con  onore  nelle  guerre  inglesi  in  Francia. 
Era  questi  Giovanni  Hawkwood,  ohe  gP  italiani 
chiamavano  Acuto  o  Aguto.  Questi  attraversò  la 
Yal  di  fievole  a  mezzo  aprile}  entrò  nel  territo- 
rio di  Pistoia  e  di  Prato  senza  trovarvi  contrasto; 
passò  avanti  alle  porte  di  Firenze  ,  e  si  avanzò 
lino  al  Mugello,  riportando  grossissimo  bottino  da 
quelle  ricche  campagne  (35).  Entrati  in  sospetto 
i  pistoiesi  che  potessero  queste  genti  ritornare  a 
danneggiare  il  loro  paese,  raddoppiaron  le  guar- 
die alle  loro  castella  e  fortezze,  e  risarcirono  le 
mura  della  città,  ove  si  richiedeva,  e  posero  una 
campana  sopra  ciascuna  delle  quattro  porte  a 
line  di  chieder  soccorso  quando  la  necessità  lo 
avesse  richiesto,  ed  assoldate  quantità  di  persone 
ed  accresciuta  notabilmente  la  cavalleria,  fecero 
loro  capitano  generale  di  guerra  Bartolommeo  di 
Lazzerino  Lazzari,  e  gli  ordinarono  che  attendes- 
se alia  difesa  del  loro  stato  (36). 

g.  20.  Nel  ritorno  da  quella  scorrerìa  gì*  in- 
glesi s 'avvicinarono  di  nuovo  a  Firenze  1'  ultimo 
giorno  d'aprile.  Eransi  fatti  avanti  alle  porte  del- 
la città  alcuni  trinceramenti  per  difenderle;  gli 
inglesi  li  attaccarono  e  presero  d*1  assalto,  dopo 
avere  ucciso  molta  gente  ai  fiorentini.  Anichino 
Baumgarten  colse  questa  occasione  per  farsi  ar- 
mare cavaliere  in  mezzo  alla  pugna,  ed  in  faccia 
alla  porta  della  città.  In  appresso  egli  conferì  lo 
stess^  ordine  a  molti  conestabili  inglesi  e  tede- 
schi  che  militavano   sotto  di    lui  .   Durante   la 
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notte  1'  armata  dei  pisani  celebrò  la  festa  della 
cavallerìa  sul  colle  di  Fiesole  che  sovrasta  Fi- 
renze. Dalle  mura  di  questa  città  vedevansi  le 
faci  accese  che  i  soldati  andando  in  iriro  tene- 
vano  in  mano,  e  udivansi  ripetere    in  que'  lo- 
ro baccanali  i  venerandi  vocaboli  che  i  priori 
adopravano  in  palazzo   nelle   pubbliche   delibe- 
razioni. Dopo  aver  per  altri  due  giorni  saccheg- 
giato ancora  le  campagne  di  Firenze  ,  T  Axuto 
condusse  la  sua  armata  nel  Valdarno  di  sopra  } 
indi  attraversò  il  territorio  d'Arezzo  e  di  Corto- 
na (37).  Entrato  poi  nel  territorio  di  Siena  vi  fece 
gran  bottino,ed  i  senesi  non  avendo  modo  bastante 
da  liberarsene,dovettero  comporsi  con  grosse  som- 
me di  denaro  perchè  partisse.  Egli  dopo  aver  de- 
solato quasi  tutto  il  paese  aperto  del  territorio 
fiorentino  se  ne  tornò  a  Pisa  per  la  Val  d1  Elsa. 
Queste  compagnìe'durarono  vari  anni, tornandone 
spesso  or'  una  or'  altra  dalie  molte  che  s*1  erano 
trattenute  nelle  guerre  ctfebber  luogo  tra  i  Vi- 
sconti di  Milano  e  gli  eserciti  della  chiesa,  gover- 
nati dal  cardinal"1  Egidio  e  da  altri  legati  aposto- 
lici, e  con  molti  signori  di  Lombardia   e  repub- 
bliche toscane.  Quando  mancavano  loro  le  paghe 
lasciavangli  andar  taglieggiando  le  città  di  To- 
scana e  dello  stato  della  Chiesa.  Questa  insolen- 
za durò  per  molti  anni,  finché  Alberigo  di  Bar- 
biano  conte  di  Cuny,  fattosi  capo  d'una  compa- 
gnia di  dodicimila  italiani,  li  ruppe  e  con  acquisto 
di  molta  gloria  li  cacciò  per  allora  d'Italia,  dove 
erano  in  più  compaguìe  circa  a  40000  cavalli  di 
oltramontani,  e  v'introdusse  con  gran  plauso  la 
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arte  militare, che  molte  centinaia  d'anni  era  stata 
incognita  alla  nazione  italiana  (38). 

g.  ai.  Il  conte  Enrico  di  Monfort,  capitano 
de"fiorentini,  trasse  egli  è  vero  qualche  vendetta 
dell'oltraggio  ricevuto  dai  pisani  con  una  rapida 
incursione  nel  territorio  nemico,  dove  abbruciò 
Livorno  e  porto  pisano.  Ma  intanto  ancora  non 
giungeva  la  compagnia  della  stella,  onde  i  fioren- 
tini si  videro  astretti  a  ricorrere  ad  altri  mezzi 
per  difendersi  contro  i  loro  avversari.  Gli  inglesi 
e  la  compagnia  del  Baumgarten  erano  vicini  al 
termine  della  loro  condotta  coi  pisani .  Queste 
truppe  mercenarie,  cui  nulla  importava  la  causa 
per  cui  combattevano,  non  pensavano  che  a  ven- 
dere i  loro  servigi  al  migliore  offerente.  I  fiorentini 
trattarono  segretamente  coi  loro  capi  (39),  e  gli 
indussero  per  una  grossa  somma  di  denaro  a  non 
ricevere  nuovo  soldo  dai  pisani,  e  ad  allontanarsi 
dalla  Toscana:  il  solo  Aguto  rimase  al  soldo  di 
Pisa  con  circa  1000  corazzieri  inglesi.  [  fiorentini 
elessero  in  seguito  un  nuovo  capitano  di  guerra, 
e  rammentando  piuttosto  gli  antichi  servigi  che 
la  recente  ingiuria,  ricorsero  di  nuovo  alla  fami- 
glia de''  Malatesti  di  Rimini.  Eglino  doveano  sce- 
gliere per  necessità  fra  un  piccol  numero  di  con- 
dottieri i  loro  capitani}  imperocché  per  una  parte 
i  soldati  di  ventura  non  volevano  obbedire  ad  al- 
tri che  ad  un  capitano  di  schiatta  principesca  e 
nobilissima}  e  per  altro  i  fiorentini  non  si  arri- 
schiavano a  fidare  le  armi  loro  a  un  capitano  che 
non  fosse  d'origine  guelfa,  e  questo  era  il  merito 
principale  dei  Malatesti  di  Rimini.  Galeotto  fra- 
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tello  del  vecchio  signore  di  questa  città  e  zio  di 
Pandolfo,  era  uno  de^più  reputati  condottieri  di 
Italia,  e  la  repubblica  il  chiamò  per  capitano  del- 
le sue  genti  di  guerra.  Galeotto  prese  il  comando 
dell'armata  fiorentina  in  sul  finire  di  luglio,  e  par- 
tito da  Peccioli  la  condusse  a  Cascina  sei  miglia 
lontana  da  Pisa,  avendo  del  suo  esercito  undici- 
mila pedoni  e  quattromila  cavalli,  tra  quali  erano 
trecento  dei  migliori  giovani  fiorentini  benissimo 
e  riccamente  armati,  quali  seguitavano  di  libera 
volontà  il  campo  per  vendicare  gli;oltraggi  dei  pi- 
sani. Ma  l'affanno  del  cammino  e  la  potenza  del 
caldo  non  lasciava  il  campo  star  dentro  i  termiui 
di  quelle  osservanze  che  in  casi  di  guerra  son  ne- 
cessarie, senza  che  essendo  gli  alloggiamenti  se- 
condo il  parer  loro  abbastanza  fortificati  ,  non 
giudicavano  doversi  far  cautela  maggiore,  perchè 
essendo  i  soldati  vicini  al  fiume  ed  i  fiorentini  usi 
a  bagnarsi,  presi  dalla  dolcezza  dell'acqua  la  mag- 
gior parte  dell'esercito  spogliatosi  era  entrato  in 
Arno,  il  qual  disordine  era  in  gran  parte  aiutato 
dalla  poca  sanità  dei  capitano,  il  quale  uscito  di 
fresco  di  malattia  s^era  messo  ancor'egli  a  diaoe- 
re.  Manno  Donati  conoscendo  quanto  pericolo 
così  fatta  licenza  potea  recare  alla  sua  repubbli- 
ca, corse  all'alloggiamento  del  capitano,  e  con  pa- 
role concitate  srli  fece  toccar  con  mano  il  rischio 
che  si  correva  .  Allora  il  Malatesti  commise  la 
cura  del  campo  in  Manno  ed  in  Bonifazio  Lupo, 
ed  in  tre  altri  capitanilo). 

g.  aa.  Manno  andò  subito  a  provvedere,  ove 
parea  che  più  importasse,  e  questo  era  nel  ser- 
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raglio  posto  sulla  strada  che  mena  a  Sansovino., 
onde  si  va  a  Pisa,  ove  pose  una  compagnia  di  fanti 
aretini,  tra  i  quali  mescolò  alcuni  giovani  fiorenti- 
ni coi  fanti  de^contidi  Casentino}  e  sapendo  quan- 
to la  perizia  dei  balestrieri  genovesi  nell'arte  mi- 
litare fosse  in  quel  tempo  grande,  comandò  a  Ra- 
nieri Grimaldi  che  co'suoi  4^°  balestrieri  difen- 
desse quel  luogo.  Il  simil  ordine  tenne  in  tutto 
il  resto  del  campo,  avendo  fatto  uscire  ciascuno 
dall'acque  (a),  e  stare  in  ordine  ne1  luoghi  de- 
putati come  se  a  quell'ora  si  dovesse  combattere 
coi  nemici.  I  pisani,  avendo  prima  sentiti  i  disor- 
dini del  campo,  animosi  per  la  prosperità  delle 
cose  succedute,  data  l'autorità  delle  loro  genti  a 
Giovanni  Aguto,  V  aveàu  richiesto  che  dovesse 
assalire  il  campo,  essendo  tutta  la  città  di  Pisa 
armatasi  per  intervenire  nella  battaglia,  come 
certa  di  vincere.  Uscito  il  generale  Aguto,  pose  i 
suoi  alloggiamenti  a  Sansovino,  e  per  ingannare 
i  fiorentini  e  ridurli  a  trascuraggine  tre  volte  lo 
stesso  giorno  fece  assalire  all'improvviso  i  loro 
alloggiamenti,  con  espressa  commissione  che  in 
un  subito  volteggiassero  indietro  senza  lasciarsi 
vedere  neppure  in  faccia.  Fu  eseguito  1'  ordine 
dai  soldati  puntualmente,  dal  che  ne  successe, 
che  il  capitano  dei  fiorentini  non  Iacea  più  conto 
di  simili  scorrerìe.  Di  qui  prese  risoluzione  il 
generale  de"  pisani  d'investire  davvero  gF ini- 
mici, ed  aspettò  che  il  sole  fosse  assai  basso,  acciò 
i  raggi  loro  dessero  in  faccia  ed  abbagliasser  loro 

(a)  Ved.  tav.   GIV. 
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la  vista,  e  tanto  più  che  a  quell'ora  soleva  levarsi 
un  ventolino  di  mare,  che  avrebbe  portata  loro 
la  polvere  negli  occhi,  cose  che  molta  molestia 
posson  recare  ai  combattenti.  Si  mosse  con  tanta 
segretezza  che  arrivò  alle  trincere  prima  che  se 
ne  fosse  penetrato  cos'aldina.  I  primi  assalitori 
furono  800  inglesi ,  i  quali  con  grida  terribili  e 
singoiar  bravura  attaccarono  la  zuffa  che  molto 
fu  aspra  per  la  gagliarda  difesa.  Il  Grimaldi  ge- 
novese fece  nascondere  buona  parte  oVsuoi  ba- 
lestrieri i  più  esperti  nelle  rovine  di  alcune  case 
che  venivano  ad  essere  in  fianco  al  luogo  del 
combattimento,  i  quali  per  alcune  fessure  fatte 
a  posta  in  quelle  muraglie,  malamente  trattava- 
no i  detti  inglesi.  Corse  ancora  il  Donati  con  le 
sue  genti,  e  con  speranza  di  far  maggior  colpo 
uscì  dai  ripari,  e  per  un  traghetto  si  mise  in  po- 
sto dal  quale  per  fianco  percuoteva  con  grandis- 
sim  o  danno  i  pisani,  e  lor  perturbava  l'ordine. 

g.  a3.  Presero  da  questi  principii  tanfanimo 
i  fiorentini,  che  incominciavano  a  sperar  la  vitto- 
ria, massime  vedendo  ed  osservando  le  bravu- 
re del  conte  di  Monfort,  e  gli  altri  capitani  e 
soldati  stranieri.  Il  generale  de'  pisani  quando 
conobbe  che  il  primo  assalto  era  successo  infe- 
licemente, con  somma  prudenza,  senza  aspettar- 
si la  peggio  addosso,  si  ritirò  colle  ultime  schie- 
re degP  inglesi  a  Sausovino  .  per  esser  pronto 
alla  difesa  della  città  di  Pisa  in  ogni  caso  che 
fosse  bisognato .  Il  Malatesti  generale  dei  fio- 
rentini, conoscendo  che  la  vittoria  pendeva  dal- 
la sua   parte  ,  fece   muover  l*  insegua  reale,  e 
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per  lo  spazio  d'un  miglio  sempre  incalzò  i  pi- 
sani ormai  posti  in  disordine  ed  in  scompiglio,  e 
facendo  il  medesimo  gli  altri  subordinati  capi- 
tani colie  loro  schiere  pochi  se  ne  salvarono , 
circa  mille  restarono  morti,  e  presso  a  duemila  fu- 
ron  fatti  prigioni,  tra  i  quali  i  forestieri  lasciate 
le  armi  ebber  la  libertà  d'andarsene  dove  vollero. 
Il  giorno  seguente  il  generale  dei  fiorentini  si 
mosse  per  andar  verso  Pisa,  ma  perchè  l'impresa 
gli  parve  difficile  a  riuscire,  tanto  più  che  i  sol- 
dati senza  aver  prima  doppia  paga  non  voleva  a 
mettersi  a  nuova  battaglia,  gli  bisognò  tornarse- 
ne a  Firenze.  Alcuni  manoscritti  pisani  variano 
in  questo  ritorno,  riferendo  che  il  detto  generale 
prima  scorresse  fino  a  s.  Pietro  in  Grado,  e  che 
facesse  correre  un  palio  su  i  prati  di  s.  Anna  vec- 
chia per  allegrezza  dell'ottenuta  vittoria,  e  che 
nel  medesimo  luogo  facesse  impiccare  due  cor- 
nacchioni,  due  cani,  e  due  montoni  con  un  motto 
che  diceva,  come  cornacchie  gridando  veniste, 
come  cani  rabbiosi  ci  assaliste,  e  come  montoni 
la  fuga  prendeste  (4i):  fatto  che  da  nessun  buono 
scrittore  si  approva  per  vero. 

g.  24.  Acquietato  ciascuno,  fu  ordinato  che 
l'entrata  dell'esercito  vincitore  e  dei  prigioni  fos- 
se fatta  solennemente  suonando  tutte  le  campa- 
ne della  città,al  cui  suono  si  congregò  tutto  il  po- 
polo, il  quale  avendo  occupata  la  via,  le  finestre 
ed  i  tetti  che  sopr'essa  riguardano,che  dalla  porta 
di  S.  Friano  volgendo  al  ponte  vecchio  mena  a 
s.  Giovanni,  aspettava  avidamente  più  che  o- 
gni  altra  cosa  lo  spettacolo  dei  prigioni  pisani} 
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degli  oltraggi  de'quali  ricordandosi,  vollero  che 
per  loro  ignominia  dovessero  molto  stretti  e  sti- 
vati insieme  a  guisa  di  mercanzìa  entrare  sopra 
quarantaquattro  carra;  appena  consentendo  per 
intercessione  de'capitani  medesimi,  che  alcuni 
dei  principali  entrassero  sopra  ronzini.  Innanzi 
costoro  posero  tutti  gli  strumenti  e  suoni  che  il 
comune  costumava  per  segno  di  vittoria  o  d'al- 
tro siffattamente,  che  fu  un'apparenza  tanto  per  i 
vincitori  magnifica,quantopei  pisani  vergognosa. 
Furono  poi  quei  prigionieri  chiusi  nelle  prigioni 
e  condannati  a  far  quel  tetto  nella  piazza  dei 
priori,  che  fino  a  poco  fa  fu  chiamata  la  loggia  dei 
pisani,  e  tanta  fu  la  vittoria  de'fiorentini  sopra  il 
popolo  di  Pisa,  che  fu  dalla  parte  guelfa  dato  or- 
dine che  in  Santa  Reparata  se  ne  rizzasse  una 
cappella  a  s.  Vittore  pontefice  e  martire,  presso 
alla  qual  festa  era  la  vittoria  succeduta  (4a). 

g.  a5 .  ]>Ton  parendo  ai  fiorentini  d'  essersi 
bastantemente  vendicati,  vollero  che  il  loro  e- 
sercito  uscisse  di  nuovo  fuori,  ed  entrasse  in 
quel  di  Lucca  per  commettervi  ogni  più  fiera 
ostilità  che  si  fosse  potuto ,  e  mentre  che  il  ge- 
nerale già  Tavea  condotto  tra  Montopoli  e  Mar- 
li,  eccoti  che  i  soldati  cominciarono  di  nuovo 
a  sollevarsi,  protestandosi  che  non  sarebbero  an- 
dati più  avanti  se  non  vedevano  il  denaro  effet- 
tivo, né  mai  desisterono  finché  non  ebbero  otte- 
nuto il  loro  intento  (43)  Per  questo  accidente 
vedendo  i  fiorentini  di  poter  poco  fidarsi  decloro 
capitani,  e  che  le  spese  giornalmente  crescevano, 
applicarono  l'animo  alla  pace.  L'onore  della  re- 
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pubblica  era  stato  rivendicato  colla  vittoria  di 
Cascina}  i  pisani  erano  umiliati,  infievoliti, e  Fi- 
renze dovea  ormai  temer  molto  più  il  suo  capita- 
no che  i  nemici.  La  signorìa  rinnovò  adunque  i 
trattati  che  il  papa  avea  già  tentato  d'intavolare 
per  mezzo  del  proposto  generale  de'francescani. 
Urbano  V  avea  dato  l'arcivescovo  di  Ravenna 
per  aggiunto  a  questo  frate.  ColPinterposto  lo- 
ro gli  ambasciatori  dei  due  popoli  unironsi  a  Pe- 
scia  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  e  si  venne  a 
parlamento  con  ugual  desiderio  da  ambe  le  parti 
di  por  fine  a  quella  guerra.  Ma  sebbene  il  tratta- 
to dovesse  in  breve  ridursi  a  termine,  una  stra- 
na rivoluzione  sopraggiunta  in  Pisa  rovesciò  il 
governo  di  questa  repubblica,  e  mancò  poco  che 
per  questa  cagione  non  rinnovasse  la  guerra  pri- 
ma che  fosse  pubblicato  il  trattato  di  Pescia.  I 
Visconti  senza  volere  apertamente  dichiararsi 
contro  i  fiorentini,  avean  peraltro  cercato  di  farsi 
colle  lor  pratiche  o  di  mantenersi  in  Toscana  un 
partito,  coll*aiuto  del  quale  potessero  un  gior- 
no stendere  la  loro  dominazione  in  tutta  que- 
sta contrada.  Avevano  sovvenuto  di  denaro  i 
pisani,  accordate  e  mandate  ai  loro  servigi  due 
compagnie  di  ventura,  fermata  quella  che  i  fio- 
rentini aveano  assoldato, e  inducevansi  a  credere 
che  perseverando  la  guerra,  i  pisani  avrebbero 
deliberato  air  ultimo  di  porsi  volontariamente 
sotto  la  loro  dipendenza.  Soltanto  sembrava  loro 
necessario  di  domare  dapprima  lo  spirito  altero 
dei  cittadini,  e  di  avvezzarli  a  riconoscere  un 
padrone.  L'ambasciatore  che  Pisa  avea  mandato 
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ai  signori  di  Milano  parve  loro  atto  strumento  a 
quelle  mire.  Costui,  detto  Giovanni  dell'Agnello, 
era  un  mercatante  di  famiglia  popolana,  addetto 
al  dominante  partito  dei  Raspanti,  e  che  tino  al- 
lora non  aveva  ottenuta  veruna  onorificenza  (44)- 
Bernabò  Visconti  dopo  aver  ravvisato  nelPAgnel- 
lo  le  doti  necessarie  per  farne  un  tiranno,  Pam- 
bizione,  Io  spirito  delle  brighe,  e  la  doppiezza,  gli 
fece  offerta  d'  aiutarlo  con  tutte  le  sue  forze  e 
ricchezze,  onde  farlo  signore  di  Pisa.  L'Agnello 
in  contraccambio  promise  al  milanese  che  s'egli 
giungeva  un  bel  giorno  ad  esser  signore  di  Pisa, 
torrebbe  questa  città  dipendente  dalla  casa  Vi- 
sconti, come  se  fosse  suo  luogotenente  e  non 
suo  alleato  (45). 

§.  26.  L'Agnello  di  ritorno  in  Pisa  ardissi  a 
proporre  in  un  dei  consigli,  in  cui  discutevasi  il 
trattato  di  pace,  di  eleggere  un  signore  annuale, 
onde  ispirare  maggior  fiducia  a  Bernabò  loro  fe- 
dele alleato,  come  pure  alle  genti  d'armi  ed  a 
fine  di  tener  più  segrete  le  pubbliche  deliberazio- 
ni. E  additò  in  pari  tempo  siccome  degno  del  co- 
mando, Pietro  d'Albizi  di  Vico,  uno  dei  più  vir- 
tuosi cittadini  di  Pisa,  che  veniva  allora  nominato 
ambasciatore  per  trattar  la  pace  coi  fiorentini. 
Pietro  rigettò  questa  proposizione  con  isdegno, 
dichiarando  che  solo  con  la  pace  clfegli  andava 
a  negoziare,  non  già  col  sacrifizio  della  libertà, 
conveniva  salvar  la  patria.  Ma  dopo  la  partenza 
di  Pietro  di  Vico  al  congresso  di  Pescia,  TAgnel- 
lo  rinnovò  la  sua  proposizione  in  prossimo  con- 
siglio, ed  un  certo  Vanni  Botticella  abbiatico  di 
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un  beccaio  ebbe  la  temerità  di  chiedere  per  sé  la 
signorìa  che  P  Agnello  proponeva  di  stabilire  . 
Questi  lodò  lo  zelo  del  Botticella,  ma  gli  chiese 
se  aveva  in  denaro  contante  trentamila  fiorini, 
ch'erano  necessari  a  quegli  che  sarebbe  eletto  si- 
gnore per  pagare  il  soldo  alle  truppe,  e  perchè  il 
Botticella  confessò  di  non  averli,  l'Agnello  do- 
mandò di  nuovo  che  fosse  proposto  qualche  altro 
uomo  abbastanza  ricco  e  valente  per  salvare  la  re- 
pubblica.Questa  strana  proposizione  ripetuta  con 
tanta  asseveranza  mosse  finalmente  a  sospetto  i 
migliori  cittadini  di  Pisa:  nello  stesso  tempo  si 
sparse  voce  che  l'Agnello  adunava  soldati  e  uo- 
mini facinorosi  nella  propria  casa.  Una  sera  molti 
reputati  cittadini  preser  le  armi  e  recaronsi  al 
palazzo  degli  anziani,  richiedendo  questi  magi- 
strati di  mandare  a  far  ricerca  nella  casa  dell'A- 
gnello, ed  ottennero  che  si  eseguisse  in  sulPi- 
stante.  Ma  l'Agnello  avea  preveduta  questa  ri- 
cerca, ed  avea  ricoverato  i  soldati  ed  i  banditi  da 
lui  adunati,  non  nella  propria  casa,  ma  presso  al- 
cuni dei  suoi  amici  e  complici.  Quand'ebbe  avvi- 
so dell'avvicinarsi  degli  anziani  si  pose  a  letto 
vestito  siccom'era  di  corazza,  fece  coricarglisi  a 
fianco  la  consorte,  e  pose  ordine  a  ciò  che  far 
doveva  la  piccola  fantesca,  che  sola  stava  con  lo- 
ro in  quella  casa}  poi  s'infinse  di  dormire  profon- 
damente (4  6) 

g.  27.  I  cittadini  armati  guidati  da  uno   dei 
magistrati  si  presentarono  intanto  alla  porta  del- 
l'Agnello, che  venne  loro  aperta  all'istante.  Essi 
avanzaronsi  fino  alla  camera  ov'  era  coricato  il 
Si.   Tose.  Tom.  7.  43 
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padrone  della  casa,  e  l'udirono  russare  .  La  con- 
sorte appena  coperta  della  veste  da  camera  si 
rizzò  subito,,  mio  marito  dorme, loro  disse,  egli  è 
stanco  assai,  ma  se  la  patria  oi  magistrati  hanno 
di  lui  bisogno  io  Io  sveglierò  „.  I  cittadini  che  i 
primi  avevano  sospettato  arrossirono  decoro  so- 
spetti, e  vergognandosi  d1  avere  in  quella  guisa 
sorpresa  una  matrona  ,  ritiraronsi  senza  permet- 
tere che  si  svegliasse  l'Agnello .  Tornati  presso 
gli  anziani,  dichiararono  che  i  loro  sospetti  non 
reggevano,  e  si  disarmarono^ ma  appena  s'erano 
ritirali  che  l'Agnello  balzò  armato  d'ogni  punto 
dal  letto  in  cui  fingeva  di  dormire,  per  porsi  alla 
testa  dei  banditi  che  aveva  adunati.  Mosse  con 
loro  al  palazzo  e  sorprese  le  guardie  della  signo- 
ria .  Giovanni  Àguto  corrotto  dal  denaro  dei  Vi- 
sconti favoreggiava  la  sua  usurpazione ,  ed  avea 
fatti  montare  a  cavallo  i  suoi  corazzieri  per  so- 
stenerlo. L'Agnello,  postosi  a  sedere  nella  sala 
della  signorìa  sulla  seggiola  del  presidente,  fece 
P  uno  dopo  l'altro  risvegliare  gli  anziani  e  con- 
durglisi  innanzi.  „  Maria  Vergine,  disse  loro,  mi 
ha  rivelato  questa  stessa  notte,  che  per  prospe- 
rità e  riposo  di  Pisa  io  debba  prendere  alme- 
no per  lo  spazio  d'un  anno  il  titolo  e  l'uffizio  di 
doge.  In  esecuzione  di  quest'ordine  celeste  ho  di 
già  distribuiti  del  mio  proprio  danaro  trentami- 
la fiorini  alle  truppe  in  pagamento  del  loro  soldo 
arretrato.  Io  vi  ho  fatti  chiamare  perchè  voi  raf- 
fermiate subito  coi  vostri  suffragi  questa  divina 
elezione  „.  Gli  anziani  attoniti  e  spaventati,  ve- 
dendosi circondati  dai  satelliti  dell'Agnello,  non 
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opposero  resistenza.  Giurarono  Tun  dopo  l'altro 
obbedienza  al  nuovo  doge.  Questi  fece  in  appres- 
so richiedere  tutti  i  più  reputati  cittadini  e  tutti 
quelli  che  gli  eran  sospetti  per  far  loro  dare  uno 
stesso  giuramento}  e  mentre  facea  lampeggiare  su 
gli  occhi  le  spade  sospese  sopra  le  loro  teste , 
largheggiava  di  promesse  per  sedurlì  .  Ad  uno 
offriva  il  vicariato  di  Lucca,  ad  un  altro  quel  di 
Piombino,  ad  un  terzo  una  scelta  tra  le  varie  ca- 
stellarne  dello  stato.  Durante  tutta  la  notte  i  ma- 
gistrati ed  i  cittadini  gli  furono  gli  uni  dopo  gli 
altri  condotti  per  giurarli  fedeltà .  Fatto  giorno 
corse  la  città  con  una  pompa  ducale ,  accompa- 
gnato dagli  anziani ,  mentre  i  soldati  che  lo  cir- 
condavano, forzavano  il  popolo  a  salutarlo  col 
nome  di  doge  (47)- 

§.  28.  Per  assodare  il  suo  potere  V  Agnello 
riunì  in  sodalizio  o  collegio  sedici  famiglie  di 
citladini,e  dichiarossene  capo.  Tutti  i  membri  di 
questa  nuova  confraternita  dovevano  avere  il  ti- 
tolo di  conti  e  gli  stessi  stemmi.  L1  Agnello  dava 
ad  intendere,  che  dopo  un  anno  deporrebbe  la 
dignità  e  darebbe  luogo  a  quello  dei  conti,  che  il 
popolo  nominerebbe  suo  successore.  Richiamò  in 
città  tutti  i  Bergolini,  eccettuati  i  Gambacorti,  fa- 
cendo loro  intendere  che  voleva  riconciliarli  col 
partito  opposto,  ma  in  vece  con  perversa  inten- 
zione di  sacrificarli,  poiché  quando  li  ebbe  in  suo 
potere  li  accusò  d')  avere  cospirato  contro  la  sua 
persona-,  e  fattine  alcuni  decapitare,  gli  altri  do- 
vetter  salvarsi  colla  fuga.  Ma  non  fuvvi  mai  chi 
seguisse  meglio  delP  Agnello  i  consigli  dati  dal 
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conte  di  Montefeltro  a  papa  Bonifazio .  Promise 
egli  per  acquistar  partigiani,  e  per  conservarsi 
loro  padrone  non  attenne  le  promesse ,  e  quasi 
subito  lasciava  il  titolo  di  doge,  ch'era  già  uso  in 
due  repubbliche  marittime,  per  assumere  quello 
di  signore^  sfogò  la  più  ridicola  pompa}  più  non 
mostrossi  al  popolo  che  con  Io  scettro  d' oro  in 
mano  ,  e  sotto  il  baldacchino  di  drappi  cVoro;  e 
volle  che  coloro  i  quali  porgeanli  suppliche  stes- 
sero in  ginocchio,  sebbene  sino  allora  non  si  u- 
sasse  quest?  atto  di  sommissione  che  ai  papi  ed 
agli  imperatori  (48). 

§.  29.  Prese  il  possesso  del  palazzo  di  Pisa  il 
nuovo  doge,  e  come  tale  fu  riconosciuto,  sebben 
da  molti  non  di  buona  volontà ,  ma  per  non  po- 
ter fare  di  meno.  Egli  per  tirare  a  se  gli  animi  dei 
cittadini  liberolli  da  non  poche  gravezze ,  favo- 
rendo ed  accarezzando  in  estremo  quei  che  lo 
avean  promosso  a  quel  grado  supremo.  Non  pia- 
ceva ad  esso  che  si  facesse  pace  co'fiorentini  per 
la  stretta  amicizia  che  teneva  con  Bernabò  Vi- 
sconti, il  quale  avendo  concesso  Pietrasanta,  de- 
siderava tirarlo  contro  di  essi,  e  perciò  non  tra- 
lasciò modo  alcuno  d"*  intorbidarla}  ma  vedendo 
che  non  poteva  riuscirgli  e  che  si  sarebbe  fatti  ne- 
mici tutti  quei  cittadini  che  avean  parenti  nelle 
prigioni  di  Firenze,  lasciò  seguire  raccordo  (49), 
il  quale  fu  trattato  da  Pietro  d1  Àlbizi  di  Vico 
ambasciatore  dei  pisani  al  congresso  di  Pescia . 
La  pace  venne  segnata  il  17  agosto  del  presente 
anno.  Le  antiche  immunità  accordate  ai  mercanti 
tiorentini  vennero  tutte  rinnovate}  il  castello  di 
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Pietrabuona  ch'era  stata  la  prima  occasione  della 
guerra,  fu  dai  pisani  ceduto  ai  fiorentini,  gli  al- 
tri castelli  presi  da  ambe  le  parti  vennero  vicen- 
devolmente restituiti,  ed  i  pisani  s'obbligarono  a 
pagare  ai  fiorentini  dentro  dieci  anni  centomila 
scudi  d'oro  per  le  spese  della  guerra,  cioè  10000 
ogni  anno  la  vigilia  della  festa  di  s.  Giovanni  pro- 
tettore di  Firenze  (5o) .  Poiché  i  volterrani  con 
loro  spese  e  disagi  avean  dato  aiuto  ai  fiorentini 
nella  guerra  fatta  ai  pisani,  nel  mese  d'ottobre  i 
priori  ed  il  gonfaloniere  di  giustizia  di  Firenze, 
deliberarono  di  dare  ai  volterrani  22.00  fiorini 
della  somma  dei  5ooo  che  ì"  arcivescovo  di  Ra- 
venna, e  fra  Marco  da  Viterbo  interpostisi  per 
la  pace,  avean  dichiarato  doversi  pagare  dai  pisa- 
ni per  riscatto  di  quelli  che  delle  loro  truppe  e- 
rano  stati  fatti  prigioni  (5i). 

g.  3o.  Pubblicatasi  la  pace  in  Pisa  l'ultimo 
giorno  d'agosto  ed  in  Firenze  il  primo  di  settem- 
bre, fu  eseguito  quanto  era  stato  promesso  con 
giuramento,  Giovanni  dell'agnello,  tornati  che 
furono  i  prigioni  che  per  la  maggior  parte  erano 
dei  Raspanti,  giudicò  espediente  per  consolidarsi 
nel  ducato,  di  far  congregare  il  consiglio  genera- 
le nel  duomo,  ove  per  le  pratiche  e  per  non  vi 
esser  modo  di  resistere  al  voler  suo,  alla  richie- 
sta che  fece,  senza  che  nessuno  contradicesse,  fu 
confermato ,  o  vogliam  dire  eletto  doge  di  Pisa, 
ed  in  conseguenza  di  Lucca  (52).  Nel  far  la  pace 
coi  fiorentini  furon  le  condizioni  non  solo  vergo- 
gnose per  i  pisani ,  ma  dannose  per  i  lucchesi. 
Poiché  l'Agnello  convenne  che  i  fiorentini  potes- 
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ser  predare  tre  dì  su  quel  di  Lucca  a  lor  piacere: 
questi  principii  non  davano  buono  augurio  per 
il  seguito.  Difatto  il  signore  non  avea  altro  in 
mira  che  di  ammassar  danaro,  confermarsi  ognor 
più  nel  suo  grado  ed  assicurarlo  eziandio  nella 
sua  famiglia.  Sebbene  coi  lucchesi  usasse  termini 
modesti  sulle  prime ,  risguardo  al  pagamento  di 
un'annua  somma,  dicendo  contentarsi  di  venti- 
mila fiorini,  ne  chiese  però  nelFatto  stesso  altri 
diecimila,  per  cui  venne  quasi  a  render  tosto  vana 
quella  sua  ostentata  moderazione;  della  quale 
indi  a  poco  ei  si  spogliò  del  tutto,  chiamando  a  sé, 
come  già  i  pisani  fatto  aveano,  ogni  sorta  di  pub- 
blica entrata .  Né  contento  a  questo ,  andava  a 
tastar  le  borse  dei  più  ricchi  per  aver  danaro , 
sotto  colore  di  prestanza.  Uno  di  questi  lo  burlò, 
che  fu  Francesco  Guinigi,  al  quale  furono  chie- 
sti seimila  fiorini.  Egli,  preso  tempo,  fuggissene 
a  Genova,  con  quel  che  avea  di  più  prezioso 
lasciando  il  tiranno  a  labbri  asciutti  (53) .  La 
signorìa  di  Cortona  essendo  ormai  per  tacito 
consenso  dei  cittadini  divenuta  ereditaria  nella 
famiglia  Casali,  Francesco  primogenito  di  Barto- 
lommeo  fu  dopo  la  morte  di  questo  riconosciu- 
to per  signore  di  quella  città.  Quanto  il  padre  era 
stato  dedito  ai  fatti  di  guerra,  altrettanto  Fran- 
cesco fu  inclinato  alla  pace .  Ogni  suo  pensiero 
fu  di  aumentare  le  proprie  ricchezze,  delle  quali 
per  altro  fece  bastantemente  buon'uso,  attenden- 
do ad  accrescere  e  riparare  le  fortificazioni  di 
Cortona.  Il  suo  allegro  umore  avevasi  conciliati 
gli  animi  dei  suoi  sudditi  e  dei  forestieri,  talché 
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era  reputato  uno  dei  più  cortesi  e  ricchi  signo- 
ri della  Toscana .  Nel  tempo  che  per  le  guerre 
di  Firenze  con  Pisa  e  per  la  mutazione  del  go- 
verno in  Arezzo,  tornato  in  mano  dei  popolari, 
tutta  la  Toscana  era  travagliata ,  a  Cortona  era 
un  vivere  lieto  e  tranquillo.  Gli  stessi  condottieri 
di  compagnie  militari  che  portavano  tempesta 
ovunque  passavano,  rispettavano  il  dominio  del 
Casali  (54). 

g.  3i.  Finita  la  guerra  trai  pisani  ed  i  fioren- 
tini, messer  Giovanni  Agufo  con  mille  inglesi  fu 
licenziato  dai  pisani,  e  nell'attraversare  il  conta- 
do di  Siena,  oltre  a  molti  altri  danni  che  vi  fece, 
prese  ed  arse  il  castello  di  Porrona,  e  passò  nei 
territorio  di  Perugia,  dove  venne  a  battaglia  col- 
la compagnia  della  stella ,  eh**  essendosi  partita 
pochi  giorni  prima  da  Siena,  con  diecimila  fiori- 
ni d'oro  ricevuti  dal  magistrato  de*  dodici  acciò 
non  vi  si  fermasse,  s'era  unita  con  la  compagnia  di 
mes.  Anichino  Baumgarten.  Avendo  Puna  parte  e 
l'altra  ferocemente  e  con  grand*1  animo  combat- 
tuto, furono  in  ultimo  con  morte  di  molti  de*1  lor 
capitani  superati  e  volti  gl'inglesi,  i  quali  si  fug- 
girono nel  contado  di  Siena.  Rimessi  insieme  da 
inesser  Giovanni  Aguto  quelli  eh5  erano  campati 
dalla  sconfittaci  si  fermarono  per  ristorarsi  molti 
giorni,  non  restando  mai  di  correr  la  campagna 
e  di  predare  dappertutto  dove  arrivavano^  finché 
i  senesi  domandarono  aiuto  a  messer  Anichino 
ed  a  messer  Alberto.  Questi  coi  loro  tedeschi  par- 
tendo da  Perugia  arrivarono  a  Siena,  ed  accampa- 
te le  genti  di  fuori  entrarono  con  molti  dei  primi 
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capitani  nella  città,  dove  furono  onorevolmente 
ricevuti,  e  provvisto  di  vettovaglie  il  loro  eser- 
cito. II  giorno  appresso  andarono  questi  tedeschi 
con  parte  della  cavallerìa  de^senesi  per  trovare  e 
combattere  quei  d'Inghilterra, che  s'erano  invia- 
ti verso  la  Maremma,  ed  affrontatili  presso  al  Ca- 
stel di  Magliano  di  nuovo  li  ruppero  e  messero 
in  fuga.  Partiti  gl'inglesi  dal  contado  di  Siena  se 
n'andarono  con  PAguto  nel  contado  di  Genova.il 
Baumgarten  insieme  con  messer  Alberto  ferma- 
tisi alquanti  giorni  amichevolmente  vicino  a  Sie- 
na per  curare  i  feriti  e  rinfrescar  le  lor  genti  che 
erano  20000  cavalli  e  17000  fanti,se  ne  andarono 
l'uno  verso  Arezzo  e  Paltro  a  Pisa,  ciascuno  con 
le  sue  genti,  lasciando  irresolute  le  persone  di 
quel  che  dovessero  più  maravigliarsi  ,  o  della 
confidenza  dei  senesi,  in  assicurarsi  in  tanta  mol- 
titudine di  barbari ,  consueti  a  vivire  di  rapina, 
o  della  fede  che  si  conobbe  in  coloro,  in  tut- 
to contraria  alla  loro  usanza.  Messer  Giovanni 
Aguto  passò  cogPinglesi  che  eran  rimasti  dalge- 
novesato,  dove  s'era  rifuggito,  nello  stato  di  Mi- 
lano ,  e  fatta  compagnia  con  messer  Ambrogio 
figlio  naturale  di  Bernabò  Visconti,  e  messa  in 
ordine  nuova  gente  tornò  a  danno  dei  senesi  , 
entrando  nel  loro  dominio  dalla  banda  di  Mar- 
moraia,  luogo  così  chiamato  dalle  cave  de'marmi 
di  più  sorte  che  vi  si  trovano,  e  da  santa  Colom- 
ba passò  alla  Badìa  di  s.  Galgano,  Roccastrada,  e 
tornando  corse  fino  all'Isola  di  Val  d'ambra,  quat- 
tro miglia  vicino  alla  città,  e  quindi  alla  villa  al 
Piano,  e  quivi  appresso  abbruciò  il  castel  di  Ravi, 
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di  Greta  ,  e  si  condusse  a  Montalcino ,  facendo 
per  tutto  danni  grandissimi  (55). 

g.  3a.  I  senesi  benché  fossero  stanchi  di  tanti 
assalti  di  quella  e  d'altre  compagnie,  mossero 
insieme  colle  lor  genti  ordinarie  della  città  e 
dello  stato,  undici  insegne  di  tedeschi,  che  da  Or- 
vieto condussero  al  soldo  loro,  e  colla  guida  di 
messer  Isnardo  dMpruzi,  conservatore  di  Siena, 
le  mandarono  a  fronte  di  quella  compagnia  che  si 
era  ritirata  verso  Casole  e  Menzano,  con  ordine 
di  combattere.  Ma  non  furono  aspettate  dagl'in- 
glesi, che  per  il  contado  di  Colle  di  Val  d"1  Elsa 
cavalcando  il  dì  e  la  notte  se  n'andarono  verso 
Serrezzana.  L'anno  seguente  tornati  in  numero 
d'ottomilacavalli  e  gran  quantità  di  fanti,  né  po- 
tendo i  senesi  (  opponendosi  coll'arme  a  tanta 
moltitudine  )  impedire  che  non  saccheggiassero, 
e  non  ardessero  il  dominio,  s'accordarono  a  dar 
loro  15900  Borini  perchè  partissero,  e  pel  tempo 
di  cinque  anni  non  vi  ritornassero.  Più  volte  le 
medesime  compagnie  tornarono  a  danni  di  Siena, 
ed  alcuna  volta  ne  furon  cacciate  colle  armi ,  ed 
alcuna  volta  con  denari.  Ma  senza  osservare  i  pat- 
ti con  maggiore  insolenza  tornavano  a  fare  i  me- 
desimi e  più  atroci  danni  che  prima.  I  senesi  a- 
vendo  voluto  coir  aiuto  dei  perugini  tentar  la 
fortuna  delia  battaglia  ,  affrontarono  con  grande 
impeto  la  compagnia  degli  inglesi  presso  a  Mon- 
talcinello,  dove  dopo  ch'ebber  fatta  una  sangui- 
nosa zuffa  ,  furono  superati  i  senesi,  e  con  altre 
persone  segnalate  vi  rimase  prigione  il  capitano 
clVera  messer  Ugolino  de'Sivignani  da  Modena, 
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conservatore  di  Siena,  in  lungo  del  quale  fu  fatto 
conservatore  messer  Cinello  suo  figliuolo.  La 
compagnia  avendo  fatta  ricca  preda  di  spoglie  e 
di  prigioni,  per  vendicarsi  contro  a'perugini,  pas- 
sò ardendo  e  rubando  nel  lor  contado,  e  quivi 
furono  dalla  compagnia  in  un1  aspra  giornata  di 
nuovo  con  gran  mortalità  d'uomini  rotte  le  genti 
de'perugini,  e  quelle  che  da'senesi  varano  state 
inandate,  ed  essendo  ritornata  la  compagnia  con 
maggiore  ordine  in  quel  di  Siena  9  si  fermò  più 
giorni  in  Val  di  Chiana  per  medicare  i  feriti  che 
non  furori  pochi  ,  e  divider  la  preda  che  aveva 
fatta.  In  questo  tempo  i  senesi,  acciò  non  vi  si 
potessero  rattenere  i  cavalli,  fecer  bruciare  tutti 
gli  strami  ch'erano  per  quel  dominio,  avendone 
prima  ridotti  molti  nei  luoghi  forti  .  GÌ'  ingle- 
si per  mezzo  del  legato  di  Perugia  convenne- 
ro allora  di  pigliare  certa  quautità  di  denaro  dai 
magistrato  dei  dodici,  e  partirsi  dal  loro  terri- 
torio ;  ed  infatti  appena  furono  sborzati  loro  i 
denari  se  n'andarono  alla  volta  del  reame  di  Na- 
poli. Appena  furono  in  Puglia  condotti  a  giornata 
coiresercito  della  regina  Giovanna  e  della  Chie- 
sa, nel  quale  esercito  si  ritrovarono  35o  cavalli 
mandati  dai  senesi  per  servizio  dej  pontefice,  re- 
starono con  grandissima  loro  strage  rotti  gì1  in- 
glesi, e  messer  Ambrogiuolo  fu  gravemente  fe- 
rito ,  e  1'  Aguto  con  molti  altri  furori  fatti  pri- 
gioni. Seicento  di  questi  furono  condotti  a  Roma 
e  quindi  riservati  i  capitani  ,  mandati  nel  lago 
dell'isola  di  Bolsena,  poi  essendone  morti  una 
gran  parte,  furono  gli  altri  mandati  a  Montefia- 
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sconi,  e  quivi  avendo  voluto  rompere  le  prigioni 
furon  parte  impiccati  e  decapitati  (56). 

§.  33.  Furono  eletti  in  questo  tempo  6  citta- 
dini volterrani  per  far  nuovi  statuti ,  e  fra  le  al- 
tre loro  determinazioni  fecer  quella  di  ordinare 
che  il  principale  magistrato ,  il  qual  dicevasi  dei 
dodici  difensori,  si  riducesse  al  numero  di  nove,  e 
che  dovesse  in  avvenire  chiamarsi  il  magistrato 
del  popolo:  dichiararono  però  che  si  dovesse  conti- 
nuare la  distinzione  fra  gli  abitanti  nelle  tre  di- 
verse parti  della  città,  di  maniera  che  anche  in 
avvenire  dovessero  comporre  tal  magistrato  tre 
cittadini  per  ciascuna  di  queste  parti  che  dicevan- 
si  terzieri.  Determinarono  ancora  che  tutti  della 
famiglia  Belforti  non  si  avessero  più  a  conside- 
rare del  popolo  di  Volterra,  e  doversi  però  scrive- 
re nel  libro  bianco  ,  onde  in  caso  che  alcun  di 
costoro  avesse  offeso  qualsivoglia  del  popolo  vol- 
terrano ,  dovessero  esser  condannati  nella  due 
volte  accresciuta  ordinaria  pena  (57). 

g.  34-  Bernabò  Visconti  scrisse  al  gonfalonie- 
re ed  ai  priori  di  Firenze  d'aver  maritata  Verde 
sua  figliuola  a  Leopoldo  il  buon  duca  (T  Austria, 
del  qual  matrimonio  fu  col  mezzo  stesso  di  let- 
tere passato  seco  uffizio  di  congratulazione.  Da 
questo  matrimonio  discende  tutta  la  posterità 
di  casa  d'Austria,  che  noi  vedremo  regnare  in  To- 
scana. La  gelosia  che  avevan  mostrata  d'  avere 
i  fiorentini  in  patria  della  persona,  grandezza  e 
autorità  di  Niccolò  Acciaiuoli  gran  siniscalco,  non 
gP  impediva  però  che  non  glie  la  desiderassero 
maggiore  nel  regno,  poiché  oltre  alla  riputazione 
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ohe  veniva  loro  da  si  gran  cittadino,  ne  traevano 
anche  del  profitto,  non  tanto  per  la  facilità  dei 
negozi  pubblici,  quanto  per  l'interesse  dei  mer- 
canti che  importava  loro  sopra  tulte  le  cose}  onde 
essendo  in  questi  giorni  morto,  se  ne  condolsero 
con  Agnolo  suo  figlio  succedutogli  nel  contado 
di  Malia,  e  nel  gran  siniscalco  del  regno  di  Na- 
poli (58). 

g.  35.  Volle  l'Agnello  doge  di  Pisa,  che  anche 
i  lucchesi  trasferissero  in  lui  il  grado  che  dato 
avevano  agli  anziani  pisani ,  facendosi  chiamare 
per  la  vita  capitano  generale,  governatore  e  di- 
fensore dello  stato  di  Lucca,  e  ciò  fu  fatto  con 
pubblico  decreto  del  collegio  sotto  il  aa  ottobre 
di  quest'anno.  E  siccome  vedeva  il  vento  a  se- 
conda ,  forzò  le  vele  ed  ebbe  dai  lucchesi  altro 
decreto  il  5  d'  agosto  dell'anno  i366  ,  col  quale 
conferivasi  anche  ai  due  suoi  figli,  vita  loro  du- 
rante, il  grado  ed  i  titoli  del  padre  (59).  Frattan- 
to si  concluse  la  lega  dei  fiorentini  coi  senesi  a 
difesa  comune  per  cinque  anni,  senza  pregiudi- 
care a  queNe  che  avessero  con  altri,  e  all'accordo 
fatto  di  nuovo  V  ottobre  passato  per  il  porto  di 
Telamone,  e  riserbando  luogo  a  Perugia  ed  A- 
rezzo  di  potervi  entrare.  Fermaronpoii  fiorenti- 
ni verso  la  fine  di  febbraio  una  lega  cogli  am- 
basciatori della  regina  Giovanna ,  quei  del  doge 
e  comune  di  Pisa,  i  comuni  di  Perugia,  di  Siena, 
d'Arezzo,  di  Todi  e  del  signore  di  Cortona,  con- 
tro le  compagnie  che  si  creassero,o  venissero  su 
di  nuovo,  e  che  volessero  molestare  alcuno  dei 
collegati.  Arrivò  poco  dopo  in  Firenze  una  spe- 
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dizione  di  ambasciatori  con  lettere  del  papa,  con 
le  quali  assicuravano  la  signorìa,  che  Carlo  impe- 
ratore desiderava  d'entrare  in  Roma  con  sua  san- 
tità, che  teneva  i  fiorentini  per  amici,  che  voleva 
osservar  loro  i  patti,  e  che  credeva  che  insieme 
coi  senesi  e  perugini  fossero  per  vederlo  volen- 
tieri in  Italia.  Ma  quanto  più  il  papa  si  affaticava 
di  certificare  la  repubblica  della  buona  volontà 
dell'imperatore,  tanto  i  capitani  di  parte  guelfa, 
per  accrescere  sempre  più  la  loro  tirannide,  non 
lasciavano  di  valersi  del  pretesto  della  sua  venu- 
ta per  travagliare  la  città  (60). 

g.  36.  Ad  Uguccione  dei  Ricci  che  si  trovava 
nel  numero  dei  priori,  ed  era  in  questo  tempo 
proposto,  dispiacevano  gli  oltraggiosi  modi  che 
tenevano  i  capitani  di  parte,  per  cui  si  studiò  di 
porvi  qualche  rimedio.  Vedendo  che  il  forviala 
legge  non  avea  luogo,  ma  che  nel  58  con  aggiun- 
gere due  capitani  e  farne  sei,  ove  prima  eran  4? 
e  quelli  due  popolari,  era  stato  se  non  del  tutto 
pure  d'alcun  giovamento,  propose  una  petizione, 
che  i  detti  capitani  s'accrescessero  intìno  al  nu- 
mero di  nove,  tra  i  quali  due  fossero  delle  arti 
minori,  cinque  del  popolo  e  due  dei  grandi,  e  che 
niuno  s^intendesse  esser  dichiarato  ghibellino  se 
non  fosse  vinto  per  le  sei  fave  nere }  e  che  oltre 
a  ciò  di  tempo  in  tempo  si  facessero  borse  d'uo- 
mini guelfi,  le  quali  stessero  ferme,  e  che  quando 
pei  capitani  di  parte  concorrendo  le  sei  fave  ne- 
re il  ghibellino  fosse  già  deliberato,  convenisse 
trar  da  dette  borse  ventiquattro  cittadini,  davanti 
ai  quali  il  deliberato  ghibellino  allegasse  le  sue 
St.   Tose.   Tom.  7.  44 
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ragioni:  né  in  modo  alcuno  intendersi  la  sua  de- 
liberazione esser  vinta  e  procedere  innanzi ,  se 
coll'intervento  dei  detti  24  e  nove  capitani  non 
tìi  fossero  trovate  22  fave  nere  a  vincerlo.  Questa 
petizione  andata  ai  consigli,  fu  vinta  ed  accettata 
con  frequente  concorso  di  tutto  il  popolo,  e  sti- 
mata allora  molto  utile  a  reprimere  la  rabbia  dei 
capitani  di  parte,  se  molto  presto  non  si  fosse  tro- 
vata la  fraude,  la  qual  non  passò  finalmente  sen- 
za danno  e  rovina  dei  suoi  inventori  (61). 

g.  37. L'Agnello,  sapendo  quanto  peso  avrebbe 
dato  all'autorità  sua  l' imperiale  consentimento, 
fece  sì  che  i  lucchesi  con  atto  solenn  e  del  20  ago- 
sto del  1367  ,  supplicassero  Carlo  a  sancire  l'o- 
perato loro  a  favore  delPAgnello  e  dei  suoi,  con 
aggiungergli  il  titoto  di  vicario  generale  del  sacro 
imperio  fra  i  lucchesi  :  ma  questa  preghiera  non 
ebbe  effetto,  per  quel  che  ne  sembra .  Forse  fu 
resa  vana  da  alcuni  lucchesi  di  qualità,  che  esi- 
liati allora  dalla  patria  erano  in  Lamagua  pres- 
so l' imperatore  a  scongiurarlo  che  tornasse  in 
Italia,  e  restituisse  finalmente  Lucca  a  sé  stessa. 
Quest'onorati  cittadini,  i  quali  pel  credito  grande 
che  goder  dovevano  come  mercatanti,  valsero  ad 
assicurare  a  Carlo  iSoooo  fiorini  quando  avesse 
esauditi  i  voti  loro.  L'imperatore  che  già  s'era  ri- 
soluto a  calare  nella  penisola  per  altri  motivi,  e 
perle  preghiere  del  papa  Urbano  V  che  l'attende- 
va a  Roma,  gradi  l'offerta  e  tutto  promesse  •  ma 
volle  aver  tosto  in  mano  un  terzo  della  somma  , 
che  gli  fu  effettivamente  pagata  in  Colonia  per  le 
spese  del  viaggio  ^62). 


^/l.1367.   DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXVI.       019 

g.  38.  Urbano  V  riconciliatosi  con  Bernabò 
Visconti,  quantunque  anteriormente  Pavesse  sco- 
municato, non  potendo  con  tuttociò  tollerare  ul- 
teriormente le  ingiurie  che  di  continuo  riceveva, 
come  uomo  che  per  la  sua  potenza  sotto  vari 
pretesti  era  uso  di  por  mano  nelle  terre  della 
chiesa,  determinò,  non  avendo  molta  fede  nella 
opera  dei  legati,  di  abbandonare  Avignone  sua  se- 
de e  venire  egli  stesso  in  Italia,  e  di  chiamare 
in  aiuto  della  fede  apostolica  Carlo  IV  imperato- 
re, con  animo  di  stirpare  la  casa  dei  Visconti.  Ma 
sapendo  egli  esser  poco  efficaci  le  armi  forestiere 
in  Italia,  se  dalle  forze  ed  intelligenze  dei  mede- 
simi italiani  non  fossero  accompagnate ,  e  non 
essendogli  ignoto  quanto  la  fiorentina  repubblica 
per  la  prontezza  dei  danari,  e  per  la  lega  che  far 
soleva  il  più  delle  volte  con  l'altre  città  guelfe  di 
Toscana,  delle  quali  era  ella  capo ,  esser  poteva 
a  quest'impresa  di  giovamento,  la  invitò  con  pre- 
murose istanze  a  seco  unirsi  e  coir  imperatore 
air  ideata  impresa  ,  venuto  eh'  egli  fosse  in  Ita- 
lia. Ma  la  repubblica  rispose  al  papa,  che  non  vo- 
lea  far  lega  contro  la  pace  di  Serezzana,  né  con- 
tro ai  patti  che  avea  con  le  compagnie,  volendo 
in  tutti  i  modi  per  altro  osservar  la  fede,  con  la 
quale  non  resterebbe  la  repubblica  d"1  esser  de- 
vota di  santa  Chiesa  compera  stata  sempre  (63). 

g.  39.  Aveva  il  papa  messo  in  campo  la  neces- 
sità di  porre  qualche  freno  ai  corsari,  i  quali  non 
facendo  conto  delle  scomuniche  come  armi  spi- 
rituali, che  d^ordinario  non  affliggono  il  corpo,  si 
era  risoluto  di  tener  due  galere.  E  perchè  questo 
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importava  molto  ai  mercanti  fiorentini,  volen- 
tieri concorsero  alia  spesa  che  ne  proponeva  il 
papa  ((54) 
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An.  1368  di  G.  Cr. 

£*  i.  .Aspettandosi  di  giorno  in  giorno  in  Italia 
l'imperatore,  giudicarono  i  fiorentini  esser  cosa 
necessaria  di  mandare  ambasciatori  a  cesare  sot- 
to specie  di  visitarlo,  ma  veramente  per  inten- 
dere quali  fossero  i  suoi  pensieri,  e  come  si  tro- 
vasse verso  la  loro  repubblica  animato ,  perchè 
potessero  fare  quelle  provvisioni  che  a  ciò  fossero 
stimate  opportune.  Furon  dunque  spediti  amba- 
sciatori all'imperatore,  i  quali  camminando  verso 
Lombardia,  trovarono  ch'egli  era  già  entrato  in 
Italia  nel  mese  di  maggio.  Ma  non  andò  lungo  tem- 
po che  Carlo,  benché  calato  con  grand' impeto  a 
danno  de'Visconti,  incominciò  a  staccarsi,veggen- 
do  l'impresa  esser  molto  più  dura  che  non  gli  era 
stata  data  a  vedere ,  e  dalla  stanchezza  nacque 
in  lui  l'inclinazione  di  convenire  con  alcun  suo 
comodo  con  Bernabò,  il  quale  non  mancando  al- 
la causa  sua  ,  né  colle  forze  delle  sue  genti ,  ne 
coirindustria  ,  e  sfeando  vigilante  a  ricevere  i 
buoni  partiti ,  trovando  la  via  aperta  facilmente 
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potette  con  una  gran  somma  di  denaro,  del  quale 
sapeva  esser  V  imperatore  Carlo  IV  avidissimo  , 
farselo  d'inimico  amico  (j).  Estrema  ed  univer- 
sale fu  1'  indignazione  in  Italia ,  quando  fu  noto 
un  si  vergognoso  trattato.  A  che  montava  l'aver 
raccozzato  cinquantamila  uomini  dall'  estremità 
della  Boemia  a  quella  del  regno  di  Napoli,  e  dal- 
l'Ungheria alla  Provenza,  per  liberar  V  Italia  dal- 
la tirannide  dei  Visconti,  e  dagli  assassini  delle 
compagnie,  se  quel  poderosissimo  esercito  veni- 
va sciolto  dal  suo  capo?  Tuttavìa  Carlo  IV,  al  quale 
calea  ben  poco  del  biasimo  universale  ,  quando 
a  tal  prezzo  poteva  ammassar  danaro,  inoltravasi 
verso  la  Toscana  coi  deboli  avanzi  della  sua  ar- 
mata (a). 

g.  a.  Levatosi  a  rumore  il  popolo  di  Volterra, 
acciò  si  riponesse  in  quiete ,  i  priori  giudicaro- 
no opportuno  far  adunare  il  popolo  al  generale 
parlamento ,  e  proporre  a  questo  la  riforma  del 
governo  da  farsi  per  mezzo  di  sei  buonomini  re- 
golari ed  amanti  del  popolare  stato .  Piacque  al 
popolo  che  si  trovò  insieme  nella  piazza  la  pro- 
posizione dei  priori ,  e  così  fu  deliberato  di  dar 
facoltà  ad  essi  d'eleggere  sei  cittadini,  e  di  dargli 
commissione  di  fare  la  meditata  riforma,  e  di  pa- 
rificare i  cittadini  che  tumultuavano.  Ciò  stabilito 
fu  gridato  ad  alta  voce,  che  il  capitano  meritava 
d'esser  confermato,  per  essersi  reso  benemerito 
del  popolo  5  ed  altrettanto  fu  detto  del  potestà . 
Licenziato  il  popolo  elessero  i  riformatori  dello 
stato,  dai  quali  furon  fatte  più  costituzioni ,  al- 
cune delle  quali  furono  indirizzate  alla  sicurezza 
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ed  alla  quiete  della  città ,  ed  altre  al  modo  di 
eleggere  quelli  che  dovesser  l'ormare  il  magistra- 
to dei  priori .  Il  giorno  dopo  soppressero  il  con- 
siglio generale  ed  il  magistrato  dei  i5  buouomini 
sopra  le  spese.  Il  motivo  di  ciò  non  richiede  lunga 
disamina,  se  si  riduca  a  memoria  ciò  che  abbiamo 
notato  ?  cioè  che  al  consiglio  generale  potevano 
essere  ammessi  quei  che  non  fossero  uelfordine 
di  maggiori  e  migliori  cittadini,  e  che  del  magi- 
strato sopra  le  spese  potean  esser  solamente  quel- 
li che  fosser  descritti  alla  lira  per  non  minor  som- 
ma di  quaranta  lire  :  distinzioni  che  molto  re- 
pugnavano a  quel  rigoroso  stato  popolare,  che 
videsi  essersi  proposti  di  mantenere  in  quel  tem- 
pò  (3). 

g.  3.  Era  l'imperatore  chiamato  in  questa  pro- 
vincia dalle  preghiere  dei  lucchesi,  che  oppressi 
dai  pisani  da  loro  detestati ,  avevano  consacrato 
ogni  affetto  e  reverenza  fino  dal  tempo  in  cui 
questo  monarca,  in  allora  principe  di  Boemia,  go- 
vernava Lucca  in  nome  di  suo  padre  il  re  Gio- 
vanni. Molti  guelfi  di  questa  città,  costretti  già  ad 
irsene  in  bando,aveano  acquistate  grandi  ricchez- 
ze per  mezzo  del  traffico  in  Francia,  ed  offrirono 
all'imperatore  di  pagargli  al  più  alto  prezzo  la  li- 
bertà della  patria.  Grande  fu  la  perturbazione  del 
nuovo  signore  di  Pisa  ,  temendo  che ,  come  ai 
Gambacorti,  toccasse  ora  a  lui  d'essere  scacciato 
dalla  città,  stante  il  malumore  che  vi  regnava  . 
Geloso  di  conservare  il  suo  dominio,  e  postosi  in 
istato  di  difesa,  mandò  un  ambasciatore  al  detto 
imperatore  con  grandi  donativi,  e  colla  cessione 
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del  fortissimo  castello  dell'Augusta  in  Lucca  ot- 
tenne promessa  di  essere  confermato  nel  suo  gra- 
do. Spedì  allora  cesare  una  squadra  di  ottocento 
cavalieri  tedeschi,  con  alla  testa  Marcovaldo  pa- 
triarca di  Aquileia  suo  fratello,  a  prenderne  il 
possesso  (4).  Il  di  5  di  settembre  quest'imperato- 
re venne  personalmente  in  Lucca.  A  breve  di- 
stanza da  questa  città  erasegli  fatto  incontro  Gio- 
vanni dell'Agnello,  ed  egli  l'aveva  armato  cava- 
liere^ onore  che  il  signore  di  Pisa  rese  tosto  a  due 
suoi  nipoti  e  ad  altri  suoi  compatriotti  (5). 

g.  4-  Nel  giungere  a  Lucca  gli  ambasciatori 
pistoiesi  presentaronsi  al  suo  cospetto,  e  resogli 
a  nome  della  lor  città  l'ossequio  ed  omaggio  do- 
vutogli, furono  onorati  con  cortesi  maniere  .  Ma 
lamentandosi  egli  molto  cogli  ambasciatori  fio- 
rentini, e  riprendendoli  che  non  lasciavano  ripo- 
sare persona,  e  che  per  troppo  inquietamente 
dominare  non  si  erano  contentati  di  quello  che 
avea  loro  concesso ,  e  inquietatosi  molto  delle 
loro  occupazioni  di  Prato,  Volterra  e  Pistoia  fatte 
dopo  il  trattato  conchiuso  in  Pisa  V  anno  i355, 
fece  risoluzione  di  fare  una  guerra  formale  ,  ma 
inframmettendo  il  pontefice  la  sua  autorità  e  me- 
diazione a  favore  dei  fiorentini,  e  contro  quelli 
altri  popoli,  fu  accordato  che  i  fiorentini  dessero 
all'imperatore  cinquantamila  fiorini,  per  la  qual 
somma  quel  sovrano  confermò  di  nuovo  quelle 
che  i  fiorentini  aveano  acquistate  dopo  V  anno 
1 355  (6).  II  monarca,  il  doge  di  Pisa  ed  i  nuovi 
cavalieri  entrati  poscia  insieme  in  Lucca  saliro- 
no sopra  dei  palchi  inalzati  nella  piazza  di  san 
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Michele,  ove  l'Agnello  doveva  esser  dichiarato 
vicario  imperiale  in  presenza  del  popolo}  ma  re- 
pentinamente il  palco  su  cui  1'  Agnello  era  salito 
crollò  sotto  il  peso  di  coloro  che  vi  eran  sopra  j 
molti  rimasero  morti,  e  l'Agnello  si  ruppe  una 
coscia}  questo  fu  il  termine  della  potenza  da  lui 
usurpata.  Il  tiranno  obbligato  a  letto  più  non  po- 
tea  farsi  temere,  onde  gli  amici  della  libertà  in 
Pisa  presero  tosto  le  armi  sotto  la  condotta  di 
Pietro  d'Albizi  di  Vico;  s'udirono  echeggiar  per 
le  vie  le  grida,  Viva  V  imperatore^  morte  al  do- 
ge. La  guardia  ducale  fu  costretta  a  fuggire;  ven- 
ne posto  a  sacco  il  palazzo  del  conservatore ,  e 
furono  tosto  eletti  i  nuovi  anziani  per  governare 
la  repubblica  secondo  le  antiche  leggi  ,  avendo 
fugati  i  figli  dell'Agnello  accorsi  a  sostenere  la 
paterna  autorità.  Alla  notizia  di  questa  rivolu- 
zione, tutti  gli  esiliati  rientrarono  in  Pisa,  tranne 
Pietro  Gambacorti ,  e  l'Agnello  ritenuto  a  letto 
in  Lucca  fece  risoluzione  di  là  a  due  giorni  di 
spogliarsi  di  tutti  i  dritti  che  aver  poteva  alla  si- 
gnorìa, dopo  averla  conservata  poco  più  di  quat- 
tr'anni  (7). 

g.  5.  Di  queste  novità  restò  Carlo  spettatore 
in  Lucca,  senza  prendervi  parte,  poiché  anzi  ac- 
colti benignamente  gli  ambasciatori  del  nuovo 
governo,  non  tardò  arecarsi  in  Pisa,  ove  riscosse 
i  soliti  applausi  ,  e  quattromila  fiorini  pel  suo 
-viaggio  a  Roma.  Quindi  i  rettori  pisani  per  acquie- 
tar del  tutto  il  popolo  tumultuante,  e  mantenere 
sempre  con  le  armi  in  mano  la  quiete  e  la  libertà, 
pensarono  providamente  di  costituire  una  com- 
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pagnìa  di  cittadini,  i  quali  giurando  fedeltà  al  po- 
polo pisano  si  assumesser  l'impegno  di  reprimere 
i  disordini,  e  rimanersi  neutrali  tra  i  Bergolini 
ed  i  Raspanti.  Quattromila  furono  gì*  individui 
che  si  ascrissero  pel  ben  pubblico  in  questa  com- 
pagnia ,  la  qual  fu  detta  di  s.  Michele,  dal  luogo 
di  sua  riunione  (8).  Frattanto  Carlo  IV  tenea  lui 
stesso  la  signorìa  di  Lucca,  e  non  si  affrettava 
punto  di  restituirla  in  libertà,  risguardandola  co- 
me una  stanza  sicura  e  comoda  per  muover  pra- 
tiche e  maneggi  nelle  repubbliche  toscane,  e  per 
lo  meno  trarrne  assai  denaro.  Ed  in  così  breve 
tempo  una  rivoluzione  scoppiata  in  Siena  appun- 
to per  la  cagione  della  sua  vicinanza  gli  appre- 
sentò  la  congiuntura  clfegli  andava  cercando,  di 
vendere  la  sua  protezione .  Allora  che  Timpera- 
tore  tredici  anni  prima  erasi  recato  a  Siena ,  il 
popolo  mosso  a  tumulto  ,  e  da  lui  spalleggiato, 
aveva  esclusa  dal  governo  l'oligarchia  dominante* 
dopo  tal*  epoca  i  ricchi  mercatanti  che  formavano 
questa  oligarchia,  erano  stati  dichiarati  del  pari 
che  la  nobiltà  incapaci  di  aver  parte  al  governo 
popolare.  Di  loro  e  delle  loro  famiglie  erasi  for- 
mato nella  città  un  ordine  separato,  e  si  diceva  il 
monte  dei  nove ,  appunto  perchè  di  nove  indi- 
vidui era  composta  la  signorìa  allora  che  essi  la 
occupavano,  come  altrove  pure  accennai,  abolita 
la  quale,  allorché  questo  monte  era  stato  spo- 
gliato della  sua  potenza,  s'era  creata  una  signo- 
rìa di  dodici.  Ma  i  popolani  di  condizione  alquan- 
to inferiore,  che  dopo  i  nove  eran  pervenuti  alla 
nuova  magistratura  dei  dodici^  avean  camminato 
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così  esattamente  sopra  le  orme  dei  loro  prede- 
cessori, che  aveano  ugualmente  usurpata  tutta 
intiera  la  suprema  autorità}  onde  il  monte  dei 
12  da  loro  formato  non  era  meno  odioso  al  po- 
polo che  quello  dei  nove.  I  dodici  temendo  prin- 
cipalmente Podio  della  nobiltà,  cercavano  di  rav- 
vivare le  antiche  sue  contese  per  indebolirle  (9). 
g.  6.  Le  due  illustri  famiglie  Tolomei  e  Salim- 
beni  erano  sempre  state  insieme  i  capi  delle  parti 
guelfa  e  ghibellina.  Finsero  i  dodici  d'esser  divisi 
nelle  stesse  fazioni,  ed  eccitarono  le  due  famiglie 
a  dar  mano  alle  armi  Tuna  contro  l'altra,  promet- 
tendo a  ciascuna  di  favoreggiarla:  ma  i  nobili,  i 
di  cui  odi  ereditari  eransi  quasi  spenti  a  motivo 
delle  persecuzioni  sostenute  in  comune,  si  appa- 
lesarono gii  uni  agli  altri  i  mutui  soccorsi  loro 
promessi  dai  magistrati.  Sorpresi  e  vergognosi  al- 
Tun  tempo  d'avere  sparso  il  proprio  sangue  per 
sodisfare  alla  segreta  gelosia  dei  popolani  ,  con- 
vennero i  nobili  di  vendicarsene,  praticando  i 
medesimi  modi  adoprati  con  loro  .  Vinsero  gli 
uni  contro  degli  altri  più  fiero  ed  acceso  odio,fe- 
cer  venire  dai  propri  poderi  i  loro  vassalli ,  ed 
adunarono  soldati  nelle  lorcase,  senza  che  i  do- 
dici si  opponessero  a  questi  apparecchi  cb^eglino 
credevano  destinati  alla  vicendevole  distruzione 
dei  nobili.  Frattanto  questi  usando  accortamente 
dell'inganno,  proseguivano  i  loro  apparecchi,  e 
guadagnatisi  tutti  i  capi  del  monte de'nove  e  mol- 
ti plebei  malcontenti,  vennero  a  capo  di  riunire  in 
città  ottomila  armati  sotto  le  insegne  delle  due 
parti  guelfa  e  ghibellina.  Dia  giunto  il  giorno  pre- 
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fisso  clTera  il  2,  settembre,  le  due  armate  Munirono 
subitamente,  e  i  loro  capi  chiesero  alla  signorìa 
possesso  del  palazzo  e  di  tutti  i  luoghi  forti. I  dodici 
attoniti  per  così  subito  avvenimento  non  ebbero 
pur  tempo  d'  impugnare  le  armi  per  difendersi  , 
onde  ritiraronsi  nelle  lor  case^  e  rinunziarono  al 
governo  che  avean  tenuto  tredici  anni  (io). I  no- 
bili padroni  della  repubblica  dichiararono  di  vo- 
ler ristabilire  a  Siena  il  governo  consolare,  sotto 
il  quale  questa  città  aveva  fiorito  nel  dodicesimo 
secolo.  Nell'ordine  dei  nobili  erano  le  più  repu- 
tate fin  da  rimota  antichità  cinque  famiglie,  i 
Tolomei,i  Salimbeni,i  Piccolomini,i  Saracini,  ed 
i  Malavolti.  Cinque  consoli  furono  scelti  in  queste 
cinque  illustri  famiglie,  altri  cinque  nel  rimanen- 
te della  nobiltà,  e  tre  nell'ordine  dei  nove^  che  fu- 
rono messi  nuovamente  a  parte  del  governo.  Ma  il 
popolo  ch'era  stato  lungo  tempo  in  possesso  del- 
le magistrature  non  poteva  pazientemente  sop- 
portare d1  esserne  escluso  :  ed  essendo  ancora 
agitati  granimi  perla  fresca  rivoluzione,  ogni  par- 
te ricorse  alP  imperatore  ,  e  lo  scelse  ad  arbi- 
tro (n). 

g.  7.  Carlo  accettò  di  sommo  buon  grado  l'uffi- 
cio di  mediatore,  promise  a  tutti  la  sua  protezione, 
ma  si  assicurò  specialmente  dei  Salimbeni  di  già 
disposti  a  far  causa  per  parte  del  loro  ordine,  e  fe- 
ce partir  subito  alla  volta  di  Siena  con  ottocento 
cavalli  Ungaro  Malatesti,  uno  dei  signori  di  Ri- 
mini, che  nominò  vicario  imperiale  in  Siena .  I 
nobili  non  volevano  aprir  le  porte  a  quella  ca- 
vallerìa prima  che  i  loro  diritti  venissero  assicu- 
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rati  con  un  trattato.  Ma  il  monte  dei  dodici  ed 
il  popolo  erano  più  desiderosi  di  affidarsi  all'im- 
peratore, perchè  avevano  meno  da  perdere.  Nic- 
cola  Salimbeni  un  de'consoli  tradì  i  suoi  colleghi 
per  unirsi  al  popolo  ,  ed  il  24  settembre  fec'en- 
trare  Ungaro  Malatesti  per  la  porta  che  gli  era 
stata  affidata.  La  nobiltà  sebben  sorpresa  si  difese 
nelle  strade,  e  soltanto  dopo  essere  stata  supera- 
ta in  più  di  dieci  zuffe  sostenute  di  posto  in  posto, 
uscì  finalmente  di  città ,  e  si  ritirò  nei  suoi  ca- 
stelli. Stava  quindi  al  popolo  vittorioso  il  dar 
nuova  forma  allo  stato,  e  regolare  la  distribuzione 
dei  dritti  politici  ai  diversi  ordini  della  repubblica. 
Ma  il  popolo  non  credette  di  potere  scostarsi  al 
tutto  dal  passato  ,  non  essendo  possibile  che  i 
cittadini  rinunziassero  ad  affezioni  ed  a  passioni 
ereditate  dai  loro  antenati,  e  dalle  quali  traevano 
per  così  dire  dalla  propria  forza  la  loro  importan- 
za. Perciò  i  nuovi  legislatori  riconobbero  I'  esi- 
stenza dei  due  monti  dei  nove  e  dei  dodici  ,  ne 
formarono  un  terzo,  nel  quale  raccolsero  i  cittadi- 
ni che  non  appartenevano  alle  due  precedenti  oli- 
garchie, e  questo  nuovo  monte,  o  sia  ordine  più 
numeroso  che  gl'altri  due,  ebbe,  dalla  riforma  da 
cui  era  nato,  il  nome  di  monte  de'riformatori.  La 
signorìa  fu  composta  di  dodici  magistrati,  tre  dei 
quali  presi  dalla  prima  classe  ,  quattro  dalla  se- 
conda, e  cinque  dalla  terza.  La  stessa  proporzio- 
ne si  osservò  nella  formazione  dei  due  consigli, 
ne''  quali  in  unione  alla  signorìa  consisteva  la 
somma  del  governo  (12). 

g  8.  Llmperatore^he  vedea  di  buon'occhio  le 
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repubbliche  di  Siena  e  di  Pisa  infievolirsi  per  ta- 
li rivoluzioni,  e  poiché  in  siffatto  modo  sperava 
che  quelle  verrebbero  a  porsi  sotto  la  sua  dipen- 
denza, avrebbe  voluto  pur  eccitare  qualche  tur- 
bamento in  Firenze,  ond^sser  poi  chiamato  a 
prendere  qualche  parte  nel  governo  di  quella  ric- 
ca repubblica,  e  cavarne  danaro.  Aveva  di  già  fatti 
agli  ambasciatori  fiorentini,  come  si  vide,  amari 
rimproveri,perchè  la  signorìa  occupato  avesse  Pra- 
to, Samminiato  e  Volterra,ch'ei  volea  fosser  terre 
dell'impero,  ed  appena  giunto  a  Lucca  avea  man- 
dati i  suoi  corazzieri  ad  occupare  s.  Miniato  ed  a 
far  delle  scorrerìe  nel  territorio  fiorentino.  Ma 
tosto  che  la  repubblica , determinata  di  difendere 
i  propri  diritti  colle  armi  ebbe  assoldata  gente  da 
guerra,  Carlo  si  raddolcì  (i3).  Trovavasi  allora  in 
così  urgente  bisogno  di  denaro,  che  aveva  impe- 
gnata in  Firenze  medesima  la  sua  corona  per  se- 
dicimila fiorini,  e  non  avea  potuto  ricuperarla  in 
altro  modo,che  prendendo  questa  somma  in  pre- 
stito dai  senesi  (14). 

g.  9.  Lasciando  per  tanto  da  banda  le  sue 
pretese,  partì  alla  volta  di  Siena,  ove  tratlennesi 
pochi  giorui.  Sopite  crebbe  alcune  controversie 
coi  fiorentini,  richiese  i  medesimi  di  dargli  per 
suo  seguito  una  parte  delle  loro  genti  d'  arme, 
che  lo  accompagnassero  fino  a  Bologna.  Servì 
quel  comune  con  prontezza  l'imperatore,  quale 
s'incamminò  in  prima  verso  Pistoia,  dove  giunto 
fu  ricevuto  da  tutti  i  magistrati  e  da  tutta  la  no- 
biltà con  superbi  incontri,  e  fatta  quivi  breve  di- 
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mora  e  preso  il  solito  tributo  di  4oo  fiori nicToro, 
intraprese  rincamminato  viaggio  per  la  montagna 
di  Pistoia,avendo  seco  un  conveniente  numero  di 
cavalli  fiorentini  e  pistoiesi, che  l'accompagnaro- 
no sino  a  Bologna,  ove  preso  riposo  (i5)  incam- 
minossi  verso  Roma.  Dal  momento  ch'ei  parti,  i 
pisani,  liberati  da  quella  suggezione,  cominciaro- 
no secondo  la  passata  usanza  loro  ad  aspreggiare 
i  lucchesi.  E  primieramente  con  isfrontatezza 
quasi  singolare  richiesero  al  comune  lucchese  il 
pagamento  dei  quattromila  fiorini  dati  a  cesare 
per  sola  loro  utilità.  Ma  gli  animi  essendo  solle- 
vati, non  riusciva  ai  rettori  pisani,  nel  consiglio 
generale  convocato  a  tal  effetto,  d*  ottenere  il 
partito  di  questa  provvisione,  per  lo  che  si  passò 
per  la  via  di  fatto,  e  ve  ne  furono  tra  i  lucchesi 
deferiti  ed  anche  de^morti.  Alla  fine  uno  dei  cit- 
tadini, Alderigo  Antelminelli  ,  dette  del  suo  la 
somma  voluta,  con  imprestarla  al  comune,  e  lo 
scandalo  cessò.  Quel  che  più  premeva  ai  pisani 
era  di  riavere  l'Augusta,  custodita  da  un  corpo  di 
tedeschi  col  patriarca  Marcovaldo.  Ma  non  ne 
vennero  mai  a  capo,  perchè  dentro  vi  si  stava  a 
buona  guardia.  Fu  tentato  d'entrarvi  una  notte 
sotto  colore  d'estinguere  un  incendio  a  bella  po- 
sta procurato  da  essi  in  una  torre  dell'Augusta, 
che  dovea  comunicare  coll'esterno}  ma  in  vano. 
Si  provò  a  indebolir  la  città  di  difensori  colPin- 
viare  a  una  fazione  in  Valdarno  molti  cittadini, 
per  poi  farli  ammazzare  a  tradimento^  ed  anche 
questo  non  riuscì,per  essere  stata  scoperta  lafro- 
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de.  Non  ostante  Lucca  restava  sotto  la  domina- 
zione pisana,  né  l'imperatore  si  attentava  ancora 
di  Ievarvela  (16). 

g.  io.  I  tumulti  accaduti  quest'anno  in  Siena 
produssero  l'effetto,  che  molti  nobili  furon  co- 
stretti a  fuggire  dalla  città.  Questi  avendo  raccol- 
ti degli  uomini  armati  in  buon  numero,  ed  uni- 
tisi coi  monte  pulcianesi  emigrati,  dopo  aver  preso 
il  castello  di  Batignano,  si  accostarono  a  Monte- 
pulciano, e  col  favore  d'alcuni  del  popolo,coi  quali 
avevano  intelligenza, entrarono  nella  terra  e  riles- 
sero in  carcere  Iacopo  dei  Pecora,  per  sottrarlo, 
dicono  gli  scrittori,  al  furore  popolare  piuttostochè 
per  offenderlo.  Questa  precauzione  non  fu  suffi- 
cente,  poiché  la  plebe  sitibonda  del  di  lui  sangue, 
non  contenta  di  avere  al  medesimo  saccheggiata 
ed  incendiata  la  casa,ne  investila  prigione  ov'egli 
stava  custodito,  ed  estratto  dopo  molti  insulti,  fu 
ridotto  in  minutissimi  pezzi.  I  senesi  occuparono 
Ja  terra,  ne  riformarono  il  governo,  il  quale  det~ 
tero  al  popolo,  e  punirono  colla  pena  di  morte  gli 
autori  di  tanto  eccesso,  ed  altri  mandarono  in 
perpetuo  bando.  Tutti  'quei  della  famiglia  del 
Pecora  salvaronsi  colla  fuga,  ed  i  senesi  si  riti- 
rarono (17). 

g.  ii.  Sbrigatosi  l'imperatore  dagli  affari  che 
l'avevano  condotto  a  Roma,  riprese  la  via  della 
Toscana.  Al  suo  ritorno  a  Siena  vi  trovò  la  città 
in  discordia  per  cagione  degl'intrighi  d'  Ungaro 
Malatesti,il  vicario  che  vi  aveva  lasciato. Duran- 
te l'assenza  dell'imperai  ore  i  dodici  avean  mossa 
nuova  sedizione,  sperando  di  ricuperare  l'antica 
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loro  autorità;  ma  il  tumulto  non  ad  altro  riusci- 
va che  a  procurare  maggior  potere  al  monte  dei 
riformatori^eransi  aggiunti  tre  nuovi  membri  alla 
signorìa,e  si  erano  resi  in  quest'ordine,  il  più  po- 
vero degli  altri  ed  il  più  numeroso.  I  dodici  delusi 
per  la  seconda  volta  dalle  proprie  lor  pratiche, 
eran  più  che  prima  irritati  contro  il  governo.  Por- 
sero dunque  avidamente  orecchio  alle  segrete 
proposte  dell'imperatore,  ch">  erasi  impegnato  di 
vendere  al  papa  Siena  ed  alcune  altre  città  della 
Toscana,  ed  avea  chiamato  presso  di  sé  il  cardi- 
nale Guido  di  Monfort,  legato  di  Bologna  con  un 
grosso  nerbo  di  cavalli  per  dare  esecuzione  al 
contratto  (18). 

§.  la.  Carlo  IV  assicuratosi  dei  la  e  dei  Sa- 
limbeni  richiese  la  signorìa  di  dargli  in  mano  i 
cinque  più  importanti  castelli  del  suo  territorio, 
e  di  fare  che  i  gonfalonieri  ed  i  soldati  della  mi- 
lizia gli  prestassero  giuramento  di  fedeltà.  Que- 
sta inchiesta  venne  recata  al  consiglio  generale, 
che  la  rigettò  con  maggiorità  di  voti.  Ricusò  pu- 
re il  consiglio  d'accrescere  il  potere  dei  la  come 
l'imperatore  desiderava,  il  quale  offeso  da  queste 
due  negative  risolvette  d'usar  la  forza.  Istigata  da 
lui  la  fazione  dei  la  dette  mano  alle  armi  il  di- 
ciotto di  gennaio,  di  conserva  coi  Salimbeni  per 
iscacciar  di  palazzo  tre  cittadini  dell'ordine  dei 
nove,  che  sedevano  nella  signorìa.  Nello  stesso 
tempo  Ungaro  Malatesti  si  recò  sulla  piazza  gran- 
de colla  sua  cavallerìa,  e  l'imperatore  armato  di 
tutto  punto  si  pose  alla  testa  de'suoi  corazzieri  e 
di  que'della  chiesa.  Tremi  Li  corazzieri  trovavansi 
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allora  riuniti  in  Siena  sotto  gli  ordini  di  un  mo- 
narca straniero.  I  tre  signori  dei  nove,  ai  quali 
era  stato  portato  l'ordine  di  uscire  di  palazzo  per 
parte  d'Ungaro  Malatesti,si  erano  effettivamente 
ritirati,  malgrado  le  contrarie  istanze  dei  loro 
colleghi.  Ma  questi  rimasti  soli  non  si  smarriro- 
no }  fecero  suonar  la  campana  a  stormo,  ed  or- 
dinarono al  capitano  del  popolo  MatteinoIVIenza - 
no  d'assaltare  l'imperatore  colle  compagnie  della 
milizia.  Il  pubblico  palazzo  trovavasi  di  già  in 
parte  occupato  dai  ribelli  della  fazione  dèi  dodi- 
ci, e  dei  Salimbeni}  ma  essi  ne  furon  cacciati  dal 
popolo  furibondo.  Ungaro  Malatesti,che  stava  sul- 
la piazza  della  fontana  con  ottocento  uomini  d'ar- 
me fu  rotto,  gli  venne  uccisa  la  più  gran  parte 
dei  cavalli,  ed  egli  stesso  fu  costretto  a  fuggire 
verso  il  palazzo  de'Malavolti^ove  cercò  di  fortifi- 
carsi. L'imperatore  circondato  dai  principi  tede- 
schi, dai  suoi  capitani  e  da  tutto  il  rimanente 
della  cavalleria  avanzavasi  verso  il  palazzo,  e  di 
già  era  giunto  fino  alla  croce  del  travaglio,  quan- 
do venne  impetuosamente  assaltato  dalle  compa- 
gnie del  popolo.  La  sua  truppa  fu  in  breve  disor- 
dinata ,  ucciso  colui  che  portava  lo  stendardo 
imperiale,  e  Carlo  obbligato  a  ripararsi  verso  la 
piazza  dei  Tolomei,ove  si  fortificò  ed  asserragliò 
ne'  palazzi  di  questi  gentiluomini  fuorusciti.  Per 
più  di  sette  ore  egli  difese  i  suoi  serragli,  ed  in 
questa  lunga  pugna  si  perdette  molta  gente  da 
ambe  le  parti.  Più  della  metà  de'soldati  di  Carlo 
eran  feriti,  e  quattrocento  dei  più  valorosi  caduti 
morti  a'suoi  fianchi}  i  suoi  corazzieri  avean  per- 
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«luti  più  di  mille  duecento  cavalli}  quando  final- 
mente fu  superalo  il  serraglio,  ch'egli  difendevo, 
ed  il  monarca  costretto  a  fuggire  nelle  case  dei 
Salimbeni.  Mentre  ancora  ardeva  la  battaglia,  la 
signoria  aveva  già  fatti  richiamare  i  suoi  tre  col- 
leghi dell'ordine  de'nove,  che  la  fazione  de'do- 
dici  avea  cacciati  di  palazzo.  Eglino  furon  ricon- 
dotti ai  loro  seggi  a  suono  di  trombe,  incoronati 
di  ghirlande  e  con  un  tralcio  d'ulivo  in  mano  (19). 
f,  i3.  Il  capitano  del  popolo  non  inseguì  l'im- 
peratore nelle  case  de'Salimbeni,  sebbene  gli  fos- 
se agevole  di  farlo  prigioniero.  Credette  di  dove- 
re moderatamente  usare  della  vittoria  verso  il 
primo  monarca  della  cristianità,  e  mostrargli  tutti 
i  riguardi  nell'istante  in  cui  non  poteva  temerlo. 
Ma  egli  fecelo  richiedere  dai  Salimbeni  di  uscire 
di  città}  e  per  accrescere  efficacia  alla  richiesta 
fece  a  suon  di  tromba  bandire  il  divieto  di  som- 
ministrar vettovaglie  a  lui  ed  alla  sua  truppa.L'im- 
peratore,  dice  uno  storico  senese  contemporaneo, 
era  rimasto  solo  con  la  più  gran  paura  che  abbia 
mai  avuta  indosso  verun  meschino.  Gli  occhi  di 
tutto  il  popolo  armato  eran  rivolti  verso  di  lui; 
egli  piangeva,  si  scusava,  ed  abbracciava  coloro 
che  gli  si  avvicinavano;  diceva  d'esser  stato  tra- 
dito dal  Malatesti,  dal  potestà,  dai  Salimbeni  e 
dai  dodici;  e  raccontava  in  qual  modo  e  quali  of- 
ferte erangli  state  fatte.  Francesco  Bastali,  ch'egli 
additava  siccome  colui  che  aveva  avuto  parte  nel 
trattato,  venne  preso  e  dato  in  mano  del  capitano 
del  popolo;  cercaronsi  pure  gli  altri  traditori.  Frat- 
tanto l'imperatore  trattava  colla  signorìa  e  col  pò- 


^/l.1368.      DEI    TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXVII.  Òaj 

polo:  dava  alla  prima  il  vicariato  perpetuo  nella 
città  e  suo  territorio,  ed  accordava  al  popolo  uu 
perdono  generale  e  più  grazie  che  non  gli  erano 
domandate.  Così  tremante  com'era  ed  affamato, 
pareva  del  tutto  fuori  di  senno:  voleva  andarse- 
ne, poi  vedeva  di  non  poterlo,  non  avendo  più 
né  cavalli  né  denaro,  né  compagnia}  e  con  molti 
stenti  il  capitano  gli  fece  ricuperar  parte  di  ciò 
che  aveva  perduto  (20).  Ripreso  finalmente  un 
po'  d'animo,  Carlo  domandò  che  in  ricompensa 
dell'affronto  ch'eragli  stato  fatto,  e  delle  grazie 
ch'egli  aveva  accordate  alla  signoria,  la  repubblica 
gli  pagasse  una  taglia  di  aoooo  fiorini  in  quattro 
rate.  I  senesi  vi  acconselitirono,e  gli  pagarono  la 
prima  somma  immediatamente  per  porlo  in  istato 
di  uscire  dalla  loro  città  (ai). 

g.  14.  I  senesi  avean  valorosamente  combat- 
tuto per  difesa  della  loro  libertà,  appena  cono- 
sciuto il  tradimento  de'loro  ospiti,  pure  a  mal 
grado  questa  momentanea  unione,  le  fazioni  in 
cui  erano  divisi  non  eransi  riconciliate,  ed  appe- 
na l'imperatore  fu  partito  il  a5  gennaio,  che  l'a- 
narchìa parve  accrescersi  a  più  doppi.  I  nobili 
esiliati  facevano  la  guerra  alla  repubblica,  i  do- 
dici ed  i  Salimbeni  eransi  resi  esosi,  perchè  ave- 
vano fatta  lega  coi  nemici  dello  stato;  i  nove  ed 
i  riformatori  sforzavansi  in  vano  di  riconciliare  le 
parti  troppo  accanite  le  une  contro  le  altre.  La 
guerra  durò  parte  della  state  seguente  tra  la  cit- 
tà e  le  campagne,  e  non  si  terminò  che  il  3o  giu- 
gno per  interposto  dei  fiorentini ,  cui  ebbero  ri- 
corso le  parti  contrarie.  I  nobili  furono  richiamati 
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in  città,  rimessi  nei  loro  diritti  e  dichiarati  abili 
a  tutte  le  magistrature,  tranne  a  sedere  nella  si- 
gnorìa .  Gli  altri  ordini  continuarono  a  dividere 
gli  uffici  superiori  nella  proporzione  determinata 
dalle  leggi  (22,). 

g.  i5.  L'imperatore  partendo  da  Siena,  aveva 
da  prima  avuta  intenzione  di  recarsi  a  Pisa ,  ma 
informato  che  questa  città  si  trovava  in  armi , 
temette  di  trovarsi  involto  in  una  sedizione  so- 
migliante a  quella  da  cui  s'era  appena  sottratto, 
e  andò  direttamente  a  Lucca,  prendendo  la  stra- 
da di  Vico-pisano.  I  pisani  dopo  avere  scosso  il 
giogo  dell'  Agnello,  erano  stati  sbattuti  alcun 
tempo  da  diverse  fazioni,  e  l'anarchìa  li  avrebbe 
forse  ricacciali  ben  tosto  nella  servitù ,  se  i  più 
virtuosi  cittadini  d'accordo  coi  gentiluomini  non 
si  fossero  uniti  in  lega  per  mantenere  con  le  ar- 
mi la  quiete  e  la  libertà.  Questa  era  la  lega  di  s. 
Michele,  di  cui  ragionammo  in  addietro.  Tostochè 
in  grazia  del  vigore  dimostrato  dalla  compagnia 
di  s.  Michele,  l'ordine  fu  in  Pisa  ristabilito,  pro- 
ruppe contro  i  Raspanti  il  grido  della  universale 
indignazione,  che  fino  allora  era  stato  compresso 
dal  timore .  La  rovina  del  traffico ,  la  guerra  coi 
fiorentini ,  1'  accrescimento  delle  imposte  ,  la  ti- 
rannide di  Giovanni  dell'Agnello  e  la  perdita  di 
Lucca  erano  stale  le  fatali  conseguenze  della  loro 
amministrazione.  E  se  la  repubblica  loro  perdo- 
nava tanti  errori ,  quali  erano  dunque  quelli  di 
Pietro  Gambacorti,  ch'ella  ostinava»  a  voler  pu- 
nire? Pietro  i  di  cui  parenti  erano  periti  tredici 
vittime  di  una  ingiusta  sentenza ,  e 
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di  cui  lo  stesso  imperatore  ave  a  riconosciuta  la 
innocenza,  poiché  avea  di  nuovo  accordato  il  suo 
favore  all'illustre  ramingo.  Infatti  Carlo  IV  ave- 
va preso  a  protegger  Pietro  che  gli  si  era  fatto 
incontro  a  Calcinaia,  e  gli  avea  fatto  dono  di  die- 
cimila fiorini  (a3). 

g.  16.  Tali  essendo  gli  umori  del  popolo,  per 
interposto  de'due  capi  della  compagnia  di  s.  Michele 
venne  annullata  la  sentenza  contro  i  Gambacorti, 
e  Pietro  fu  richiamato  co1  suoi  figliuoli  in  seno 
alla  patria. Questi  esuli  rientrarono  il  ventiquattro 
febbraio  in  seno  della  patria.  Incontrati  per  qual- 
che miglio  dalla  città,  può  dirsi  che  il  loro  ritorno 
fosse  un  vero  trionfo,  perchè  in  generale  i  pisani 
ne  fecero  gran  festa,  accompagnandoli  con  grida 
di  gioia  fino  al  tempio,  mentre  le  campane  suo- 
navano in  rendimento  di  grazie.  Colà  Pietro  fece 
in  nome  di  tutti  i  fuorusciti  la  sua  offerta  a  pie 
dell'altare  maggiore,  e  giurò  in  appresso  di  man- 
tenere lo  stato  popolare,  di  vivere  da  buon  citta- 
dino tra  i  suoi  eguali ,  e  di  scordare  e  perdonare 
le  antiche  ingiurie  (24).  Ma  tutti  i  Bergolini  non 
avean  peranco  renunziato  alPantico  rancore.  Due 
giorni  dopo  Pasqua  molti  di  loro  presero  le  armi 
ed  assaltarono  le  case  dei  Raspanti  per  arderle. 
Gran  parte  della  città  sarebbe  forse  stata  distrut- 
ta, se  Pietro  Gambacorti  non  fosse  accorso  a  di- 
fendere i  suoi  nemici,  ed  a  respingere  gfincen- 
diarii.„Io  ho  pure  perdonato,  loro  diceva}  i  miei 
congiunti  perirono  sul  patibolo;  con  qual  diritto 
ricuserete  voi  altri  di  perdonare?  „  Il  Gambacorti 
effettivamente  fermò  i  combattenti,  ma  non  ini- 
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pedi  la  mutazione  dello  stato.  La  parte  de'  Ra- 
spanti venne  esclusa  dal  governo,  tutte  le  cari- 
che furono  date  ai  Bergolini,  e  la  compagnia  di 
s.  Michele  si  sciolse  per  consentimento  de1  suoi 
capi.  Trovavasi  per  altro  in  mano  ancora  de'Ra- 
spanti  una  porta  fortificata,  quella  ai  Leoni,  che  i 
partigiani  di  Giovanni  dell'Agnello  non  aveano 
mai  voluto  lasciare.  Altri  Raspanti  eransi  radunati 
in  Lucca  presso  di  Carlo  IV,  e  cercavano  di  far 
comprendere  alP  imperatore  ,  come  tornerebbe 
agevole  Toccupar  Pisa  per  mezzo  di  questa  porta. 
Una  deputazione  di  cittadini  pisani,  tra  i  quali 
Pietro  d'A  Inizi  di  Vico,  ed  altri  distinti  uomini 
dello  stato,  si  prese  rincarino  di  far  nota  la  nuova 
mutazione  di  cose  alP  imperatore.  Ma  questi  stra- 
scinato dai  consigli  degli  espulsi  Raspanti  dette 
principio  alla  guerra  col  cacciare  in  prigione  i  ai 
ambasciatori,  e  così  tenendoli  come  ostaggi  era 
pago  d'averli  tolti  ai  consigli  della  repubblica  pi- 
sana. Carlo  fece  quindi  muovere  a  corso  il  suo 
gran  marescalco  con  tutta  la  sua  cavalleria  verso 
porta  ai  Leoni.  Ma  in  tanto  che  i  tedeschi  en- 
trano in  città,  i  pisani  chiamati  dal  suono  della 
campana  a  stormo  a  difender  la  patria,  accorrono 
ad  alzare  serragli  in  faccia  alla  porta  occupata  dai 
nemici.  Tutte  le  panche  della  cattedrale  eh*'  era 
vicina,  furono  in  un  attimo  portate  in  strada  per 
formarne  un  nuovo  riparo  d'insolita  e  strana  forma: 
intanto  gli  arcieri  saliti  sul  battistero  combattono 
da  quell'alto  luogo  i  nemici  che  occupano  la  mura- 
glia della  porta.  Un  ingegnere  pisano  aveva  oltr^a 
ciò  destramente  tagliata  la  corda  che  alzar  dove  va 
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il  ponte  levatoio  della  porta,  ondei  tedeschi  per- 
dettero tempo  prima  di  potere  entrare  in  città  e 
d'incominciare  l'attacco}  sicché  allorquando  eb- 
ber  vinto  questo  primo  ostacolo,  ne  trovarono  un 
altro  maggiore  nell'ostinata  resistenza  dei  pisani. 
Questi  erano  già  pronti  a  difesa,  e  le  donne  fram- 
mischiate ai  combattenti  facevano  loro  animo,  e 
somministravano  pietre  e  dardi.  Dopo  un'  acca- 
nita zuffa  astrinsero  i  tedeschi  a  ritirarsi  e  chie- 
dere abboccamento.  Introdotto  allora  il  capitano 
nella  città  per  una  porta  ch'era  verso  il  camposanto, 
tenne  segreta  conferenza  con  gli  anziani  e  coi 
Gambacorti,  dopo  la  quale  fece  ritirare  tutte  le 
sue  truppe,  lasciando  solo  4°  fanti  alla  guardia 
de'baloardi  della  porta  ai  Leoni.  Ma  i  pisani  per 
non  lasciare  quel  luogo  importante  in  potere  dei 
nemicagli  sforzarono  alla  resa,  e  si  fecero  a  spia- 
nare tutte  quelle  opere  di  fortificazione,  ad  esclu- 
sione di  ciò  che  bisognava  per  custodire  la  porta. 
S'intromisero  in  seguito  i  fiorentini  per  pacifica- 
re Tira  di  Carlo,  e  tra  lui  ed  i  pisani  fu  fatta  la 
pace  al  prezzo  di  5oooo  fiorini  (2,6).  A  tal  prezzo 
Carlo  riconobbe  la  città  di  Pisa  per  fedele  alTim- 
pero,  la  rafl'ermò  nel  godimento  della  sua  liber- 
tà, e  dichiarò  questo  privilegio  inalienabile  ,  di 
modo  che  l'autorità  &'  un  solo  mai  non  potes- 
se sottentrare  a  quella  degli  anziani  del  popo- 
lo (26). 

g.  17.  ^imperatore  dopo  le  rotte  da  lui  rice- 
vute in  Siena  ed  in  Pisa,  più  non  pensò  ad  altro 
che  ad  estorcere  danaro  dalle  città  toscane,  ed 
a  partire  alla  volta  della  Boemia.  Cercò  di  muo- 
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ver  sospetto  ai  fiorentini,  reclamando  certi  diritti 
dell'impero  da  lungo  tempo  andati  in  dissuetudi- 
ne. Permise  in  oltre  al  patriarca  (V  Aquileia  suo 
fratello  naturale  di  partire  da  Lucca  alla  testa  di 
una  banda  di  cavalli,  per  guastare  la  Val  cT  Elsa 
ed  il  territorio  fiorentino  fino  a  Montespertoli. 
La  signorìa  fiorentina  impaziente  di  allontanare 
quel  dannoso  vicino,  acconsentì  insinodi  pagargli 
5 0000  fiorini  per  farlo  rinunziare  ad  ogni  dirit- 
to sulle  terre  dell'impero,  che  ella  aveva  riunite 
al  suo  territorio  ;  dopo  di  che  n'  ebbero  la  con- 
ferma (27). 

§.  18.  I  trattati  che  l'imperatore  aveva  inta- 
volati in  Lucca  erano  a  lui  più  vantaggiosi}  e  non 
per  tanto  egli  otteneva  dai  lucchesi  la  più  viva 
riconoscenza  per  quelle  grazie  che  loro  vendeva  a 
peso  d'oro.  Il  6  aprile  in  una  solenne  adunanza 
de'più  potenti  signori  tedeschi  ed  italiani,  dichia- 
rò la  città  di  Lucca  libera  ed  indipendente  dai 
pisani,  e  due  giorni  dopo  ratificò  tal  dichiarazio- 
ne con  una  carta  sotto  la  bolla  d'oro,  che  conse- 
gnò ai  dieci  anziani.  Il  popol  di  Lucca  accolse  que- 
sto favore  con  esultazione  di  gioia,  e  protestò 
eterna  riconocenza  a  Carlo  IV,  intantochè  l'avaro 
monarca  gli  chiedeva  200000  fiorini  per  riscatto 
della  sua  libertà.  La  città  rovinata  da  lunghe 
guerre  e  dall'oppressivo  dominio  di  molti  tiranni, 
non  era  in  stato  di  sborsare  immediatamente  così 
enorme  somma  ,  onde  Carlo  IV,  fino  ad  intiera 
paga,  consegnò  in  pegno  la  città  di  Lucca  al  car- 
dinal Guido  di  Confort  ,  che  in  nome  del  papa 
aveva  anticipati  cinquantamila  fiorini  all'impera- 
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tore  (a8).  Lucca  che  altro  ancora  non  aveva  fatto 
che  cambiar  padrone,  andava  a  rischio  d'  esser 
venduta  al  papa,  malgrado  quella  pergamena  che 
tornavala  in  libertà.  Ma  i  lucchesi  mostravano 
tanta  gioia,  tanto  amore  e  riconoscenza  verso  lo 
imperatore,  che  questi  si  compiacque  di  dare  an- 
cora maggior  solennità  ai  privilegi  da  lui  accor- 
dati alla  repubblica.  Il  dì  6  giugno  fatto  adunare 
il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Michele,  con  un  di- 
scorso pomposo  confermò  il  dono  fattogli  della 
libertà.  Un  mese  dopo  accordò  una  nuova  bolla 
con  cui  statuiva  che  tutta  la  Val  di  fievole  do- 
vesse rimanere  in  proprietà  della  repubblica  di 
Lucca}  con  tuttoché  questa  provincia  ,  di  cui  i 
fiorentini  avevan  terminata  la  conquista  nel  i338, 
fosse  rimasta  sempre  sotto  il  loro  dominio  ,  ne 
mai  più  in  appresso  venisse  loro  tolta  ,  perchè 
Carlo  IV  non  pensò  pure  ad  inimicarsi  i  fioren- 
tini per  conquistarla,  ed  i  lucchesi  non  cercaro- 
no mai  rivendicarne  il  possedimento  (29). 

§.  19.  Le  nuove  grazie  di  Carlo  costavano  ai 
lucchesi  nuovi  regali,  e  li  obbligavano  a  far  nuo- 
ve feste;  onde  Tacquisto  delh  lor  libertà  non  fu 
compiuto  che  col  prezzo  di  trecentomila  fiorini. 
Per  quanti  sforzi  facessero  i  lucchesi,  non  giuria 
sero  a  pagare  l'intiera  somma  avanti  la  partenza 
delP  imperatore.  Questi  lasciò  la  città  il  5  di  lu- 
glio, e  s^avviò  per  Pescia,  Pistoia  e  Bologna  alla 
volta  della  Germania  (3o);  stimando  però  con- 
veniente il  destinare  un  personaggio  che  curas- 
se di  presenza  le  cose  sue  in  Lucca ,  e  quelle 
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deir  impero   in  Toscana  :  questi   fu  il  già  no- 
minato cardinal  Guido  .  Egli  appena  partito  lo 
imperatore  da  Lucca  cominciò  a  rendersi  mole- 
sto ai  lucchesi  nell1  appropriarsi  più  autorità  di 
quella  che  gli  si  competeva,  col  porre  mano  nella 
elezione  dei  maestrati,  col  promulgare  bandi,  col- 
Timporre  le  pene,esercitando  così  un  potere  qua- 
siché assoluto.  Alla  qual  cosa  i  lucchesi  non  stet- 
ter  quieti;  come  quelli  che  volevano  conservare 
intatti  i  diritti,  che  a  sì  caro  prezzo  comprato  ave- 
vano dalPaugusto  Carlo,  cioè  di  governarsi  libe- 
ramente. Laonde  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
congregatosi  il  consiglio  generale  per  questa  im- 
portante faccenda  ai  io  d'agosto,  deputò  amba- 
sciatori a  papa  Urbano  e  all'  imperatore,  perchè 
fosse  posto  rimedio  a  tale  arbitrario  procederete 
ebbe  il  cardinale  dei  rimbrotti  dal  pontefice,  ed 
anche  delle  minacce  gli  furon  fatte  nelP  avere 
unito  l'abuso  del  potere  alla  molta  trascuratezza^ 
per  cui  la  città  era  tutta  in  parti.  Difatti  non  istette 
per  esso  che  dei  malvagi  cittadini  non  facessero 
Lucca  di  nuovo  serva  ,  dandola  a  Bernabò  Vi- 
sconti, che  aveva  qua  delie  forze  assai,  sotto  co- 
lore d^una  impresa  contro  i  fiorentini  per  il  pos- 
sesso di  s.  Miniato.  ì>la  Francesco  Guinigi,  di  cui 
si  parlò  ai  tempi  dell'1  Agnello,  uomo  integro,  e 
vero  amatore  della  libertà,  la  salvò  in  quel  fran- 
gente alla  testa  della  sua  numerosa  consorterìa. 
Non  è  noto  che  cosa  fosse  risposto  da  cesare  ai 
lucchesi  legati:  si  scorse  però  assai  presto  un 
cambiamento  salutevole  nella  condotta  del  por- 
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porato,  che  dovette  esser  l'effetto,  non  tanto  dei 
rimproveri  d'Urbano,  quanto  degli  ordini  dell'au- 
gusto  (3i). 

g.  ao.  Erasi  poco  prima  ribellata  ai  fiorentini 
la  ragguardevole  terra  di  s.  Miniato.  Da  che  fu 
uscito  di  Toscana  l'imperatore,  il  comune  di  Fi- 
renze spedì  il  suo  esercito  ad  assediarla}  ma  Ber- 
nabò Visconti,  che  sempre  andava  in  traccia  di 
nuove  brighe,  si  fece  avanti,  allegando  d'essere 
stato  creato  vicario  di  s.  Miniato  dall'imperato- 
re, e  che  se  non  smettevano  quella  faccenda,  vi 
sarebbe  entrato  anclregli  colle  sue  armi:  non  se 
ne  misero  pensiero  i  fiorentini.  Bernabò  condot- 
ta al  suo  soldo  la  compagnia  degl'inglesi  di  Gio- 
vanni Agulo,  di  cui  s'era  servito  per  dar  soccorso 
ai  perugini  contro  le  genti  del  papa,  la  spinse  in 
Toscana  per  far  levare  quell'assedio.  Generale 
dei  fiorentini  era  allora  Giovanni  di  Malatacca 
reggiano ,  il  quale  come  personaggio  pratico  dei 
suo  mestiere,  non  voleva  battaglia,tenendosi  assai 
sicuro  nella  sue  bastìe  o  trincerei  ma  i  baldanzosi 
uffiziali  di  Firenze  col  comando  e  con  pungenti 
parole  il  costrinsero  al  combattimento  a  Ponte- 
dera.  Fu  disfatto  il  suo  esercito  dall'  Aguto,  ed 
esso  Malatacca  fatto  prigione.  Non  cessò  per  que- 
sto l'assedio,  perchè  vi  restavano  le  bastìe,  e  colà 
i  fiorentini  mandarono  nuova  gente.  L'Aguto  do- 
po la  vittoria  dette  il  guasto  al  distretto  di  Firen- 
ze fino  alle  porte  (3a). 

g.  ai.  Fu  confermata  in  quest'annone  precisa- 
mente il  dì  aS  aprile,  a'fiorentini  la  custodia  dei 
cassero  di  Volterra.  Nel  giugno  di  poi  mandaro- 
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no  i  maestrati  fiorentini  un  ambasciatore  a  quel- 
la città,  davanti  al  quale  adunatisi  formalmente  i 
cittadini  volterrani  fino  al  numero  di  cento  e  no- 
vanfotto,  con  assai  elegante  discorso,  rappresen- 
tò loro  esser  tre  i  capi  della  sua  ambasciata.  Il  pri- 
mo, che  il  comune  di  Firenze  desiderava  che  nel- 
la nuova  riforma  degli  uffizi  si  rendessero  abili 
anche  quei  cittadini  che  erano  stati  fuorusciti,  e 
questa  riforma  si  disponesse  in  modo ,  che  nei 
magistrati  vi  fossero  di  tali  fuorusciti  in  nu- 
mero bastante  ad  impedire  le  deliberazioni  le- 
gittime di  quegli  altri ,  che  non  essendo  stati 
sottoposti  alla  pena  del  bando  ,  rendesser  com- 
pito il  magistrato,  quando  fosser  tra  loro  di  una- 
nime sentimento.  Il  secondo,  che  in  avvenire  il 
capitano  di  "Volterra  si  dovesse  eleggere  di  quei 
cittadini  fiorentini  che  fossero  popolari  e  guelfi , 
e  dovesse  il  medesimo  avere  trenta  famigli,  quat- 
tro donzelli^  due  uotari,  ed  altri  due  notari  col 
titolo  di  cavalieri  di  corte,  e  che  a  questo  oltre 
la  solita  autorità,  si  dovesse  dar  quella  di  proce- 
dere contro  a  quelli  che  turbassero  lo  stato  del- 
la repubblica,  e  dessero  impedimento  alla  pace 
che  trattavasi.  Terzo,  che  il  comune  di  Volterra 
rimettesse  all'arbitrio  dei  priori  e  collegi  del  co- 
mune di  Firenze  le  condizioni  della  pace  da  far- 
si tra  i  cittadini  rimasti  in  Volterra,  ed  i  fuorusci- 
ti da  essa  .  Non  tutte  le  proposizioni  de'fiorentini 
furono  del  tutto  poste  ad  effetto:  non  consenti- 
rono i  volterrani  che  alcuno  dei  Belforti  potes- 
se tornare  in  Volterra  e  nelle  terre  del  contado 
di  essa;  ma  fu  dichiarato  che  restavano  assoluti 
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da  tutte  le  pene  alle  quali  fossero  stati  condan- 
nati per  qual  si  voglia  delitto,  ancorché  di  ribel- 
lione, e  dovessero  ricuperare  tutti  que'beni  im- 
mobili, che  non  fossero  stati  distrutti.  Dichiararon 
per  altro  che  nessuno  della  casa  Belforti  mag- 
giore d'otto  anni  potesse  venire  a  Volterra  o  alle 
terre  del  di  lei  contado,  ed  in  oltre  andare  in  quei 
luoghi  che  non  fossero  lontani  da  Volterra  venti 
miglia,  e  neppure  trattenersi  in  Firenze  o  in  altro 
luogo  a  quella  città  vicino  otto  miglia,  senza  li- 
cenza de'priori  di  essa;  la  qual  licenza  però  non 
potesse  concedersi  pel  tempo  più  lungo  di  quin- 
dici giorni.  Da  questo  perpetuo  esilio  furono  ec- 
cettuate quelle  donne  di  casa  Belforti,  che  fosse- 
ro maritate  a  cittadini  volterrani  (33). 

g.  aa.  Ritornando  ora  all'assediala  città  di  s. 
Miniato,  dirò  che  la  signorìa  di  Firenze  aveva  for- 
tunatamente lasciato  avanti  a  quella  terra  il  con- 
te Roberto  di  Battifolle  con  parte  dell'  armata. 
Questi  durante  1'  assenza  del  capitano  corruppe 
col  denaro  uno  degli  assediati,  la  di  cui  casa  era 
attigua  alle  mura  ,  e  di  conserva  con  lui  vi  pra- 
ticò una  breccia,  per  la  quale  v'  introdusse  V  ar- 
mata fiorentina  il  tre  gennaio  deiranno  i3?o, 
per  lo  che  i  fiorentini  rimasero  vincitori  (34)  . 
Impadronitisi  di  s.  Miniato  divennero  padroni  an- 
cora di  Montatone  e  di  tutte  le  altre  terre  che 
formavano  il  territorio  sanminiatese  ,  dal  quale 
alcune  castella  vennero  smembrate  e  unite  al 
contado  fiorentino.  In  conseguenza  di  quest'atto 
d'aggregazione  fu  dato  agli  abitanti  di  Montato- 
ne quel  sistema  di  governo,  ch'era  comune  a  tutte 
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la  altre  terre  del  contado  fiorentino.  A.cquistaron 
pure  i  fiorentini  il  castello  di  Cerreto-Guidi,il  qua- 
le ebbe  per  la  cognizione  degli  affari  civili  il  suo 
giusdicente  con  titolo  di  potestà,  e  per  l'ammi- 
nistrazione economica  un  magistrato  che  rappre- 
sentava il  comune,  il  quale  era  composto  di  co- 
munisti che  aveano  il  titolo  alcuni  di  gonfalonieri, 
altri  di  capitani  ed  altri  di  consiglieri.  Anche  il 
castello  di  Lucignano,  che  non  gradiva  d"  esser 
soggetto  agli  aretini,  si  sottopose  volontariamen- 
te alla  repubblica  senese,  la  quale  ritennelo  fino 
al  i3S6(35). 

g.  23. 1  lucchesi  rimasero  ancora  per  lo  spazio 
di  un  anno  sotto  l'autorità  del  cardinal  Guido  di 
Monfort}  e  poco  mancò  che  non  cadessero  in  man 
di  Bernabò  Visconti,  il  quale  tentava  ora  di  sor- 
prendere la  città  ,  ora  di  comprarla  dal  legato. 
Finalmente  riuscirono  coi  soccorso  dei  loro  ami- 
ci a  mettere  insieme  il  danaro  necessario  per  li- 
berarsi dal  Monfort.  I  fiorentini  dettero  loro  in 
prestito  a5ooo  fiorini, Francesco  di  Carrara  x5ooo, 
i5ooo  il  marchese  d'Este  e  5oooo  papa  Urbano 
V;  onde  nell'aprile  il  cardinale  di  Monfort,  dopo 
aver  ricevuto  tutto  quanto  gli  si  doveva,  partì  da 
Lucca  per  tornare  in  Francia,  restituendo  agli 
abitanti  le  chiavi  delle  porte  della  città  e  della 
fortezza.  Per  tal  modo  la  repubblica  di  Lucca 
riebbe  la  sua  libertà,  dopo  esserne  rimasta  priva 
dal  14  giugno  del  i3i4  ,  giorno  in  cui  i  dissa- 
pori insorti  nel  partito  guelfo  furon  cagione  che 
trionfassero  i  ghibellini,  e  venisse  aperta  la  città 
ad  Uguccioue  della  Faggiuola  (36).  In  56  anni  di 
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servitù  sotto  diversi  padroni,  ma  tutti  oppresso- 
ri a  un  modo,  Lucca  avea  perduta  la  sua  popola- 
zione, le  sue  ricchezze,  le  manifatture,  il  traffico, 
oltre  una  importante  provincia  per  così  piccolo 
stato,  la  Val  di  Nievole.  Ma  i  suoi  cittadini  sot- 
trattisi in  poco  numero  al  ferro  nemico  ,  esiliati 
e  dispersi  in  lontane  contrade,  o  incatenali  nella 
stessa  lor  patria  dalla  povertà,  non  aveano  smar- 
rito quello  in  che  consiste  la  vita  delle  nazioni , 
quello  che  può  dopo  lungo  intervallo  tornarle  in 
fiore,  la  brama  di  libertà.  Eglino  mai  non  s'avvez- 
zarono alla  servitù,  né  si  riguardarono  come  fatti 
cose  d'alcun  padrone:,  e  sebbene,  o  nati  o  cresciu- 
ti in  servitasi  sentirono  degni  della  Iibertà,perchè 
i  loro  antenati  l'avevano  possedutale  lasciavan- 
si  avvilire  dalle  loro  facoltà  :  eglino  ricorsero  a 
vicenda,  senza  perdersi  d'animo,  allearmi  edalle 
negoziazioni*,  associarono  la  sorte  loro  a  quella  di 
un  monarca,  che  si  sforzarono  a  meritarsi  quella 
riconoscenza  di  che  anticipatamente  verso  lui 
largheggiavano;  tante  prove  gli  dettero  d'affetto 
e  di  attaccamento,  che  giunsero  a  far  credere  al 
più  avaro  e  men  generoso  di  tutti  gli  uomini  che 
egli  nudriva  affetto  per  essi;  e  nella  miseria  loro 
trovarono  immensi  tesori  per  saziare  la  sua  avi- 
dità, ed  acquistare  da  lui  il  più  prezioso  di  tutti 
i  beni  (37). 

g.  a4«  ke  antiche  leggi  di  Lucca  erano  andate 
in  dissuetudine;  la  repubblica  ne  adottò  delle 
nuove  simili  in  circa  a  quelle  di  Firenze.  La  città 
prima  divisa  in  cinque  porte  o  quartieri  venne 
allora  distribuita  in  tre  rioni  o  tribù,  che  presero 
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il  nome  di  s.  Paolino,  s.  Salvadore  e  s.  Martino. 
La  signorìa  fu  composta  d1  un  gonfaloniere  e  di 
io  anziani,  che  rinnuovavansi  ogni  due  mesi.  Del 
pari  che  in  Firenze  facevasi  l'elezione  ad  un  tem- 
po per  24?  o  3o  signorìe  successive,  e  la  sorte  de- 
terminava in  seguito  con  estrazione  delle  borse 
ogni  due  mesi  V  ingresso  in  carica  dei  nuovi  ma- 
gistrati. Un  collegio  di  36  buonomini,  che  rima- 
nevano sei  mesi  in  carica,  dovea  formare  il  pri- 
vato consiglio  nella  signorìa.  Un  consiglio  gene- 
rale di  cent'  ottanta  membri,  eletti  ogni  anno  il 
i5  di  marzo,  riuniva  tutti  gli  altri  poteri  dello 
stalo  .  Finalmente  i  nobili  rimanevano  ,  come 
in  Firenze,  esclusi  da  tutti  i  principali  impieghi. 
La  rocca  o  cittadella  inalzata  da  Castruccio,  e  da 
lui  intitolala  l'Augusta  o  V  Agosta.  sembrava  ai 
lucchesi  un  monumento  della  passata  loro  ser- 
vitù ed  un  pericoloso  strumento  di  tirannide  per 
gli  ambiziosi  avvenire,  laonde  la  spianarono  in- 
tieramente. E  perchè  l'antico  palazzo  della  signo- 
rìa, posto  sulla  piazza  di  san  Michele,  sembrava 
loro  meschino  per  le  novelle  speranze,  fondarono 
sulle  rovine  della  distrutta  fortezza  un  nuovo 
palazzo  di  maestosa  architettura,  che  fino  a'giorni 
d'oggi  è  stato  la  residenza  del  governo  (38). 

g.  2,5.  Non  andava  molto  a  sangue  il  comando 
popolare  a  diverse  famiglie  nobili,  cui  sembrava 
un  avvilimento  la  comunanza  degli  onori  coi  ple- 
bei. Avrebbero  almen  voluto  ottenere  che  il  de- 
cemvirato fosse  di  loro  pertinenza.  Ma  Francesco 
Guinigi,  cui  più  stava  a  cuore  la  quiete  pubblica 
di  quello  fosse  il  decoro  dell'ordin  suo ,  si  servì 
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della  propria  influenza  per  indurre  il  senato  a 
stabilire,  che  salvo  il  gonfaloniere,  il  quale  dalla 
nobiltà  dovesse  scegliersi,  gli  altri  del  decemvi- 
rato potesser  esser  presi  indistintamente  tra  i 
grandi  o*l  popolo,  come  più  fosse  piaciuto.  Adon- 
tatisi per  tale  determinazione  parecchi  di  quei 
nobili  dissenzienti,  i  quali  non  potendo  altro  fare 
per  allora,  dichiararono  non  volere  accettare  l'an- 
zianato  quando  vi  fossero  chiamati.  Era  questo 
un  insulto,  e  ne  furono  puniti,  poiché  si  fermò 
che  delti  nobili  fossero  esclusi  per  sempre  colle 
lor  famiglie  non  solo  dair  anzianato  ,  ma  altresì 
dal  sommo  onore  di  gonfaloniere  di  giustizia,  ed 
anche  dall'essere  gonfalonieri  di  contrada  e  pen- 
nonieri :  ma  l' ambizione  resta  piuttosto  irritata 
che  domata  col  rifiuto.  Laonde  si  tornava  a  chie- 
dere con  più  istanza  ,  che  questo  governo  largo 
alquanto  si  ristringesse.  La  cosa  andò  tanto  in- 
nanzi che  una  parte  e  F  altra  venne  alle  mani  . 
Vinse  l'ordine  legale ,  e  tre  dei  nobili  rivoltosi 
furon  dannati  nel  capo  (39).  Finalmente  la  si- 
gnorìa lucchese,  in  memoria  del  beneficio  dello 
imperatore  e  del  riacquisto  della  libertà,  istituì 
una  festa  che  fu  celebrata  finché  stette  la  repub- 
blica, con  una  pompa  degna  di  così  grande  avve- 
nimento, e  volle  che  il  fiorino  d'oro  da  coniarsi 
nella  sua  zecca  portasse,  finche  Lucca  sarebbe 
stata  libera,  Feffigie  di  Carlo  IV  (40). 

g.  rì6.  V  espulso  Giovanni  deir  Agnello,  che 
erasi  refugiato  a  Milano,  venne  a  Pisa  con  molti 
dei  suoi  e  di  quei  del  Visconti  per  vendicare  i 
torti  ricevuti.  Erano  mille  cavalieri  e  dodicimila 
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fanti, oltre  la  terribile  compagnia  degl'inglesi  gui- 
dati dall'Aguto.  Presentatisi  ad  investire  la  città, 
si  narra,  che  nuove  artiglierìe  tuonarono  per  la 
prima  volta  dalle  sue  mura,  il  di  cui  effetto  ter- 
ribile impose  talmente  agPassedianti,  che  forma- 
rono le  linee  d*1  alloggio  lungi  assai  dalle  mura . 
Vennero  però  una  notte  a  dar  la  scalata  alle  mu- 
ra stesse  in  prossimità  della  chiesa  di  s.  Zeno  ; 
ma  un  ufficiale  dei  Gambacorti  avvistosi  del  fatto 
fece  suonare  la  campana  dell'arme,  ed  i  pisani  vi 
accorsero  con  tanta  celerità  a  coraggio,che  rove- 
sciarono nella  fossa  i  saliti  ed  i  salitori  (41)-  Do- 
po di  che  veduti  l'agnello  i  suoi  disegni  andati 
a  terra,  e  perduta  la  speranza  di  suscitare  novità 
in  paese,  partissi  colle  sue  genti  dattorno  di  esso, 
e  se  ne  andò  verso  Livorno  e  lo  prese .  Dato  il 
guasto  a  tutto  quel  territorio ,  di  lì  si  condusse 
in  Maremma,  dove  dissertò  ogni  cosa,  e  fece  ten- 
tare gli  abitatori  di  Vada  e  di  Bibbona  e  d*1  altri 
castelli  a  seguire  la  sua  parte  }  e  dargli  in  mano 
le  fortezze,  facendo  loro  gran  promesse}  ma  non 
trovò  riscontro*,  venne  alle  minacce  ,  e  nemmen 
queste  operarono  cosa  alcuna  ,  in  modo  che  ac- 
corgendosi di  perdere  il  tempo  in  quelle  parti , 
ritornò  a  Livorno  ,  poi  scorse  nel  Valdarno  ,  ed 
arrivò  fino  a  Sansavino  rubando  quanto  trovava. 
Dicono  che  pure  entrasse  in  quel  di  Siena  e  che 
vi  facesse  gran  male  5  e  finalmente  si  ridusse  di 
nuovo  nella  maremma  pisana,  ed  essendo  allora 
arrivati  a  Pisa  quattrocento  cavalli  tedeschi  ed 
altri    aiuti  d'  amici  4  si  risolsero  gli  anziani  di 
mandarli  contro  rinimico,  e  farlo  disloggiare 
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dal  paese.  Si  mosse  dunque  l'esercito,  incammi- 
nandosi verso  Laiatico ,  di  che  avutone  sento- 
re l'Agnello  si  ritirò  a  Rusignano.  Trovandosi 
egli  inferiore  di  gente  e  con  poca  vettovaglia 
partissi  di  là,  e  se  ne  calò  nel  Valdamo  ,  e  dalla 
Badia  di  Sansavino  passò  il  fiume  e  si  ricovrò  nella 
Tal  di  Serchio.  Avvisato  che  i  Bergolini  lo  segui- 
vano, e  che  di  già  erano  in  Calcinala,  se  n'andò 
di  là  dal  Serchio,  dove  s'accampò,  dicendo  di  ve- 
nire a  giornata,  lo  che  pervenuto  all'orecchio  di 
quei  che  lo  codeggiavano  ritornarono  a  quella 
volta  per  necessitarlo  a  ciò  fare,  e  molti  giovani 
uscirono  di  Pisa  per  ritrovarsi  al  conflitto .  Gli 
anziani  mandarono  per  rinforzo  centocinquanta 
cavalli ,  <;on  duecento  balestrieri  e  vettovaglie, 
riufrescamenti  e  munizioni.  Ma  V Agnello  non 
disse  davvero  ,  e  dopo  aver  per  tre  gioni  tenuto 
a  riposo  le  sue  genti,  passò  in  quel  di  Lucca,  e 
non  si  fermò  prima  che  a  Serezzana,  avendo  sem- 
pre alle  spalle  grinimici,  che  posero  gli  alloggia- 
menti a  Massa,  ed  ivi  lo  sfidarono}  ed  egli  come 
accorto  non  volle  farne  altro,  e  si  assicurò  colla 
ritirata  in  Lombardia.  L'esercito  pisano  se  ne 
tornò  alla  patria  (42). 

§.  27.  Essendo  accresciuto  in  Siena  il  numero 
dei  riformatori,  dei  quali  parlammo  altrove  (43), 
s'andava  ogni  dì  crescendo  la  loro  autorità,  ed 
insieme  il  desiderio  di  ridurre  ruffizio  dei  difen- 
sori tutto  nel  popol  minuto.  A  questo  effetto  alcu- 
ni uomini  dell'inuma  plebe,  ritrovandosi  insieme 
l'uno  con  l'altro,  nominavansi  quei  della  compa- 
gnia del  bruco,  perchè  tale  era  l'insegna  della 
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554  AVVENIMENTI  STORICI  Atl.    1370. 

loro  contrada.  Questi  si  unirono  per  andar  chie- 
dendo ai  facoltosi  del  grauo,  che  per  evitar  sus* 
surro  gli  fu  dato ,  ma  in  fine  arrestati  i  capi  del 
complotto  furono  imprigionati  per  esser  severa- 
mente puniti.  A  tal  nuova  tutti  gli  altri  della 
indicata  compagnia  corsero  al  palazzo  del  sena- 
tore in  difesa  degP  arrestati  loro  colleghi,  minac- 
ciando di  porvi  il  fuoco,  se  non  erano  liberati}  il 
capitano  del  popolo  sentendo  il  pericolo  nel  quale 
incorreva  il  senatore,  e  che  la  città  era  tutta  in 
arme,prese  partito  d'andare  in  persona  per  vedere 
di  quietare  il  rumore,  ma  conoscendone  ormai 
l'impossibilità  fece  rilasciare  i  prigioni  chiesti  da 
quei  della  compagnia  del  bruco,  pensando  che 
essi  così  sodisfatti  posassero  le  armi.  Restati  per 
altro  vincitori  presero  tanto  ardire,  che  insolen- 
tirono al  palazzo  della  signorìa  per  volerne  cac- 
ciare i  quattro  dell'ordine  dei  dodici ,  e  tre  del- 
l'ordine dei  nove,  ma  trovarono  il  palazzo  assai 
ben  guardato.  Corsero  quindi  alle  case  dei  Salini- 
beni  e  ne  tolsero  loro  la  bandiera  coir  insegna 
del  popolo,  e  portaron  via  a  vari  gonfalonieri  i 
gonfaloni,  ed  uccisero  Nannuccio  di  Francesco 
Salimbeni,  perchè  essendo  stato  capitano  del  po- 
polo avea  favorito  in  qualche  modo  V  ordine  dei 
dodici.  Azzuffatisi  quindi  con  un  complotto  di 
nobili  venuti  a  sedare  il  tumulto  ,  di  nuovo  re- 
starono vincitori  quei  del  bruco,  talché  non  vi  fu 
modo  alcuno  di  quietare  quella  insurrezione,  né 
impedire  che  pigliasse  più  forza  ed  ardire.  Leva- 
tasi dunque  in  arme  anche  la  compagnia  del  pò- 
polo5ed  unitasi  con  quella  del  bruco,  trasse  per 


AllAWO.       DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXVII.  555 

forza  dal  palazzo  i  quattro  signori  che  risedevano 
dell'ordine  dei  dodici  ed  i  tre  dell'ordine  de'nove, 
in  luogo  dei  quali  furono  eletti  sette  del  popolo 
del  maggior  numero,  che  dovessero  risedere  con 
gli  otto  ch'erano  restati  in  palazzo,  e  riempire  in 
questa  guisa  il  numero  dei  quindici  signori .  Ma 
il  capitano  del  popolo,  uomo  altero,  non  potendo 
soffrire  che  lo  stato  si  riducesse  in  mano  d'uomini 
di  sì  bassa  condizione,  mandò  un  buon  numero 
d'armati  che  d'improvviso  assaltarono  quei  della 
compagnia  del  bruco  alle  lor  case  ,  e  prima  che 
potessero  prender  Tarmi  e  far  fronte  agli  aggres- 
sori ne  ammazzarono  una  gran  parte,  combatten- 
do con  tanto  furore  e  tanta  rabbia,  che  non  ebbe- 
ro alcun  riguardo  né  ad  età,  né  a  condizione,  uè  a 
sesso»  Essendo  i  dodici  co'loro  congiurati  restali 
in  molti  luoghi  superiori,  fu  da  una  pietra  offeso 
nel  capo  il  gonfaloniere  di  s.  Martino  ch'erasi  riu- 
nito coi  ribelli  del  bruco  ,  e  creduto  morto  ,  fu 
abbandonato  dai  suoi  che  dettersi  alla  fuga,  pro- 
curando così  occasione  di  restar  superiori  ai  po- 
polari ,  i  quali  ruppero  in  poco  tempo  e  sbara- 
gliarono i  congiurati,  a'capi  de'quali  toccò  la  mala 
sorte  di  perdere  sul  palco  la  testa  .  Riordinato 
lo  stato ,  fecero  i  riformatori  nuovi  bussoli  dei 
magistrati  per  cinque  anni,  continuando  l'uffizio 
dei  quindici  difensori,  dei  quali  dodici  erano  po- 
polari del  maggior  numero ,  che  furon  poi  chia- 
mati riformatori,e  tre  popolari  del  minor  numero, 
che  furon  poi  quei  dell'ordine  dei  nove,  ed  in  line 
confermarono  il  sistema  usato  con  piccole  modi- 
ficazioni (44)" 
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g.  28.  Nel  febbraio  del  1370  i  priori  delle  arti, 
il  gonfaloniere  di  giustizia  del  comune  e  popolo 
di  Firenze,  dodici  dei  sedici  gonfalonieri  di  que- 
sto popolo,  e  undici  dei  dodici  buonuomini  del 
medesimo  comune,  arbitri  ed  arbitratori  eletti  dal 
comune  di  Volterra  da  una  parte ,  e  da  un  dot- 
tor di  legge,  da  un  priore  e  da  vari  altri  citta- 
dini fuorusciti  di  Volterra,  non  solo  in  proprio 
nome,  ma  ancora  come  procuratori  d') altri  no- 
bili cittadini ,  ed  in  nome  ancora  di  altri  fuo- 
rusciti dalPaltra  dichiararono  e  lodarono  doversi 
far  pace  stabile  tra  queste  due  parti,  a  condizio- 
ne però,  che  coloro  i  quali  ricusassero  di  ratifi- 
carla e  poscia  la  rompessero,  non  potesser  godere 
del  benefizio  della  stessa.  Fecero  in  seguito  alcu- 
ne altre  dichiarazioni:  fra  queste  che  i  fuorusciti 
compresi  nella  pace  restassero  assoluti  da  tutte  le 
pene,nelle  quali  erano  stati  condannati,  onde  po- 
tesser tornare  liberamente  a  Volterra,  e  doves- 
ser  essere  a  loro  resi  i  propri  beni,  ma  che  egli- 
no all'opposto  dovessero  restituire  al  comune  di 
quella  città  le  castella  che  a  lui  avevano  occupate, 
eccettuato  il  palazzo  di  Mon ter u foli,  perchè  si  ri- 
servarono di  lodare  sopra  "1  medesimo  altra  volta. 
Dichiararono  parimente,  che  in  futuro  i  priori 
dovessero  esser  nove,  e  che  cinque  di  questi 
dovessero  esser  di  quei  cittadini  che  non  erano 
stati  sottoposti  a  nessuna  pena,  quattro  poi  di 
quei  ch'erano  stati  fuorusciti.  Fu  però  corretto 
il  lodo,  che  in  quella  parte  dichiarava  il  numero 
dei  cittadini  che  doveano  formare  i  magistrati  e 
la  qualità  di  essi-  perciocché  fu  detto,  che  il  ma- 


y^M.1370.        DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXVII.  55? 

gistrato  de'  priori  dovesse  esser  composto  di 
dieci  cittadini,  ma  sei  della  qualità  accennati  in 
primo  luogo,  quattro  dell'altra  qualità,  e  che  tale 
ordine  si  dovesse  tenere  negli  altri  magistrati  e 
nei  consigli  (45). 

g.  29.  Fu  di  nuovo  in  parte  corretto  e  sup- 
plito questo  lodo-,  fra  le  altre  cose  fu  detto,  che 
dai  priori  di  Firenze  si  dovesser  mandare  a  Vol- 
terra tre  persone  con  autorità  di  dichiarare  di 
quai  castelli  far  si  dovesse  restituzione.  Inoljtre 
che  si  dovessero  render  nulli  quelli  statuti  ,  per 
i  quali  fosse  stata  conceduta  licenza  di  portare 
armi  offensive  e  difensive  della  città  di  Volterra, 
ma  che  però  con  questa  dichiarazione  non  venis- 
se portato  alcun  pregiudizio  a  tutti  quelli  che 
avevano  riseduto  nel  magistrato  dei  priori  dal 
mese  d'ottobre  del  i36i  fino  ali-anno  corrente. 
Fu  data  ancora  facoltà  alle  persone  fiorentine  di 
dichiarare  quai  privilegi  dovesser  godere  le  co- 
munità di  quelle  castella  e  terre  che  si  erano  ri- 
bellate dal  comune  di  Volterra, e  quali  veramente 
fossero  state  occupate  dai  ribelli  e  fuorusciti  del 
medesimo  comune.  NelP  ottobre  del  1370  furon 
fermati  molti  patti  fra  i  priori  e  gonfaloniere  di 
giustizia  di  Firenze  e  due  sindaci  di  Volterra  . 
Con  alcuni  di  questi  fu  per  avventura  provveduto 
alla  quiete  dei  cittadini  volterrani,  ma  con  altri 
per  vero  dire  restò  non  poco  diminuita  l'autorità 
e  giurisdizione  di  questi  ,  mentre  si  lasciarono 
persuadere  a  vincere  la  repugnanza  che  avuta 
avevano  fino  a  questo  tempo,  di  spogliarsi  della 
custodia  della  città,  e  delle  porte  della  medesima. 

47' 
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poiché  acconsentirono,che  la  custodia  della  città 
s'avesse  dal  capitano,  e  nelle  di  lui  mani  stesser 
le  chiavi  delle  porte  per  tutto  quel  tempo  che  al 
comune  di  Firenze  fosse  per  appartenere  la  cu- 
stodia del  cassero.  Solamente  fu  riserbato  a'prio- 
ri  di  Volterra  V  autorità  di  ritenere  una  chiave 
della  porta  del  terziere  inferiore  ,  e  di  far  aprire 
e  serrare  la  medesima  a  loro  piacere.  Ma  con  tale 
autorità  non  restò  ai  priori  di  Volterra  alcuna 
parte  nella  custodia  di  essa,  poiché  fu  altresì  pat- 
tuito,che  la  torre  della  porta,  che  allora  dicevasi 
di  s.  Stefano,  ed  oggi  di  s.  Francesco,  dovesse  di 
giorno  e  di  notte  esser  guardata  da  due  sentinelle, 
e  di  più  che  non  i  soli  priori,  ma  ancora  il  capi- 
tano potesse  aver  la  chiave  della  medesima  .  Ri- 
bellatesi alquante  castella  del  comune  di  Vol- 
terra, egli  pattuì  col  comune  di  Firenze  che  fosse 
a  di  lui  carico  a  far  sì  che  tali  castella  ritornas- 
sero alla  di  lui  obbedienza.  Ma  quantunque  vi 
fosse  tra  esse  quello  di  Monte  Castelli ,  nondi- 
meno i  fiorentini  accettarono  la  soggezione  che 
gli  uomini  del  medesimo  gli  fecero  con  diversi 
patti  (46). 

g.  3o.  Resi  vani  i  progetti  di  Bernabò  sulla 
Toscana,  le  sue  genti  cominciarono  a  ritirarsi,  e 
quelle  dei  fiorentini  ad  inseguirle.  Era  stato  fino- 
ra loro  generale  Ridolfo  da  Varano,  cui  per  be- 
nemerenza fu  data  dai  fiorentini  la'cittadinanza.  A. 
lui  successe  Francesco  Orsino  dalMonte.Le  genti 
di  Bernabò  assediavano  Reggio, e  quelle  della  lega 
si  mossero  per  liberarlo.  Uno  dei  più  valorosi  fio- 
rentini, Manno  Donati,  che  s'era  distinto  tante 
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volte  combattendo  per  la  patria,  riscaldato  straor- 
dinariamente nell'assalto  dato  alle  bastìe,  in  cui 
furon  vinte,  morì  d'una  violenta  febbre:  perdita 
non  lieve  per  la  patria.  Fu  onorato  di  pubbliche 
esequie,  ed  il  signore  di  Padova  lo  fece  dipinge- 
re nella  sua  sala  tra  i  più  famosi  guerrieri.  Man- 
cato quesf  uomo  e  ritiratosi  ancora  V  Orsino,  i 
fiorentini  elessero  generale  un  lor  cittadino  (ciò 
che  assai  raramente  solevan  fare),  Rosso  de'Ric- 
ci  con  poco  fortunati  auspiciùil  qual  fu  rotto  age- 
volmente, e  fatto  prigione  dalFAguto.  Conosciu- 
tesi finalmente  colPesperienzada  una  parte  e  dalla 
altra  le  forze  equilibrate  ed  eguale  il  pericolo , 
si  fece  tra  Bernabò  ed  i  legati  la  pace.  La  poten- 
za fiorentina,  fondata  sulle  ricchezze  che  le  pro- 
curava l1  estenzione  del  suo  commercio  e  V  in- 
fluenza principale  che  aveva  nelle  transazioni 
politiche  d**  Italia,  ne  facevano  ricercare  la  citta- 
dinanza ai  principali  signori  e  principi  d'Italia;  in 
questi  tempi  perciò  furono  a  loro  istanza  ammes- 
si a  quesf  onore  Francesco  da  Carrara  signor  di 
Padova,  Francesco  de'  Casali  signor  di  Cortona, 
Niccolò  conte  di  Nola,  e  Guido  eRobeto  conti  di 
Soana,  oltre  moltissimi  altri,  i  quali  dopo  aver 
militato  e  prestato  qualche  servizio  alla  repub- 
blica ottenevano  lo  stesso  premio  (47)- 

g.  3l.  Erano  già  fin  dall'anno  scorso  stati 
ridotti  i  perugini  sotto  Paltò  dominio  del  pon- 
tefice Gregorio  XI,  quando  il  cardinale  di  Bur- 
gos  legato  pontificio  in  Perugia  si  pose  in  animo 
di  occupare  la  città  di  Cortona,  forse  istigato  da 
Iacopo  Casali  zio  di  Francesca,  allora  dimorante 
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a  Perugia,  o  per  odio  contro  i  senesi,  raccoman- 
datari di  Cortona,  e  fautori  dei  Visconti  nemici 
del  pontefice.  A  tal  effetto  i  congiurati  si  asso- 
ciavano più  compagni  che  potevano  ,  e  quando 
parve  loro  d'essere  in  numero  sufficiente,  delibe- 
rarono di  mandare  ad  effetto  l'impresa.  Pertanto 
il  venerdì  i3  giugno  essendosi  prima  resi  furtiva- 
mente in  buon  numero  in  casa  di  Niccolò  di  Gui- 
do Alfieri,  posta  nella  via  di  porta  Colonia  ,  ivi 
attesero  che  il  signore  tornasse  dalla  passeggiata. 
Avvicinatosi  esso  alla  casa  di  Niccolò  ne  usciron 
primi  Niccolò  Amadei,  Antonio  di  ser  Paolo  e  Neri 
dlsacco,  ed  accostaronsi  al  signore  ,  e  Niccolò 
tratto  un  coltello  lo  ferì  leggermente  nelle  spalle, 
lo  stesso  fecero  successivamente  Antonio  e  Neri, 
senza  però  fargli  gran  male^  dopo  di  che  incomin- 
ciarono a  gridare,  viva  il  popolo  e  muoia  il  signo- 
re. Francesco  ed  alcuni  di  quelli  che  aveva  seco  si 
posero  tosto  in  difesa,  ed  alcuni  di  essi  rimasero 
uccisi,  ma  gli  altri  col  signore  poterono  salvarsi  in 
fortezza,  d?onde  usciti  agevolmente  superarono  i 
congiurati,  correndo  la  terra  senza  ostacolo,  poi- 
ché la  città  era  in  ogni  resto  devotissima  al  Ca- 
sali} cosicché  il  popolo  impedì  ai  cavalli  del  car- 
dinale legato,  già  avvicinatisi  per  aiutarel  'impre- 
sa dei  congiurati,  di  entrare  in  città.  La  signorìa 
di  Siena  avvertita  spedi  3oo  balestieri,  coi  quali 
si  ristabilì  completamente  l'ordine  solito,  e  furon 
presi  molti  dei  congiurati  ,  otto  de'quali  ebbero 
mozzo  il  capo,  altri  fuggirono,  altri  furono  ban- 
diti, ed  ebbero  pubblicati  i  beni  (48). 

g.  3a.  Siccome  lo  stato  ecclesiastico  s'amplia- 
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va  molto  per  la  signoria  che  il  cardinale  di  Bur- 
gos  aveva  acquistato  di  Perugia,  così  Icrepubbli- 
che  toscane,  ed  in  particolare  i  fiorentini  (die- 
tro il  successo  di  Cortona  )  molto  sospettavano 
di  tanta  dilatazione  di  confini.  Per  lo  che  si  uni- 
rono i  fiorentini,  lucchesi,  aretini,  il  signore  di 
Cortona  e  di  Montepulciano,  volterrani  e  pistoiesi 
a  far  lega  fra  di  loro,  nella  quale  concorsero  poi 
anche  i  pisani  ed  i  senesi  col  papa,  il  quale  ci 
volle  entrare  per  tor  via  ogni  sospetto.  E  perchè 
il  timore  dei  fiorentini  consisteva  principalmen- 
te nella  persona  del  cardinale  di  Burgos,  il  papa 
per  togliernelo  rimosse  quel  signore  e  Io  costituì 
legato  di  Bologna.  Questa  pace  fu  trattata  in 
Sangemignano  (49)-  Dai  fogli  deir  archivio  di 
Poggibonsi  segnati  di  quest'  anno  apprendiamo, 
che  sebbene  il  comune  di  quella  terra  fosse  sog- 
getto alla  repubblica  fiorentina,  pure  avevano  i 
suoi  magistrati  amplia  autorità  negli  affari  co- 
munitativi  (5o). 

g.33.La  pace  esterna  della  repubblica  fiorenti- 
na era  quasi  sempre  dannosa  alla  interna.  Ribol- 
lirono le  domestiche  discordie  per  la  tirannìa  dei 
capitani  di  parte,che  calugnando  ed  ammonendo 
i  cittadini,  li  escludevano  dal  governo.  Uguccio- 
ne  dei  Ricci  capo  di  una  famiglia  gelosa  degli 
A.lbizi,  e  ben  conosciuto  per  guelfo,  era  slato  Io 
inventore  di  queste  parziali  leggi.  Credevansi  gli 
A.lbizi  usciti  dai  ghibellini  d^Arezzo,  ed  i  Ricci 
avevan  pensato  di  poterli  escluder  dagli  uffizi  a 
cagione  della  loro  origine.  Ma  le  leggi  di  cui 
Uguccione  avea  voluto  valersi  contro  i  suoi  ri- 
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vali  furori  rivolte  ai  danni  dei  suoi  partigiani . 
Gli  Albizi  avean  contratta  alleanza  coi  Buon- 
delmonti  e  coi  capi  dell1  antica  nobiltà  5  erano 
essi  potenti  presso  i  capitani  di  parte  guelfa ,  e 
sebbene  non  osassero  prendersela  coi  Ricci,  essi 
medesimi  avean  già  fatti  ammonire  o  escludere 
dalle  magistrature  più  di  duecento  dei  loro  ami- 
ci, e  procedevano  con  estremo  ardore  nel  far 
muovere  nuove  accuse  di  ghibellismo  (5 1).  I  Ricci 
avean  da  principio  tentato  di  ristringere  l'autorità 
decapi  di  parte,  ma  mutarono  pratica  quando  vi- 
dero i  guel6  acquistar  maggior  credito  a  motivo 
della  lega  conclusa  col  papa:  allora  cercarono  an- 
cor essi  di  guadagnare  il  favor  della  chiesa,  ed 
ottennero  qualche  influenza  sopra  i  capitani  dipar- 
te^ allora  si  videro  le  processure  contro  i  ghibel- 
lini intentate  a  vicenda  dagli  Albizi  e  dai  Ricci, 
moltiplicarsi  e  tenere  tutta  la  repubblica  inquie- 
ta e  sossopra  (5a).  Alcuni  cittadini  intolleranti 
della  tirannìa  essendosi  adunati  per  deliberare 
come  farle  fronte  ,  furono  dalla  fazione  domi- 
nante accusati  come  se  tramassero  delle  cospi- 
razioni. Comparvero  davanti  ai  signori  colTardi- 
re  e  coraggio  che  dà  l'innocenza,  e  tra  gli  altri 
Filippo  Rastari  parlò  con  tal  verità  del  dritto 
che  avean  di  consultare  su  i  rimedi  alle  quoti- 
diane ingiustizie,  che  ad  onta  della  potenza  dei 
capitani,  i  signori  per  rimediarvi  ordinarono  la 
balia  di  56  membri,  la  quale  però  nella  sua  rifor- 
ma si  ridusse  ad  allontanare  sei  persone  per  cin- 
que anni  dai  pubblici  uffizi,  tre  degli  Albizi  e  tre 
dei  Ricci.  Rimase  però  fermo  il  fondamento  delle 
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calamità  della  repubblica}  l'autorità  tirannica  dei 
capitani  di  parte  nel  suo  pieno  potere,  cbe  irri- 
tando continuamente  il  popolo,  faceva  maturare 
i  semi  di  inevitabili  sedizioni  (53). 

g.  34.  In  tempo  che  alcune  famiglie  nobili  di 
Lucca  erano  in  civili  discordie  a  causa  di  gover- 
no popolare,  i  Pisani  soffiavano  in  questo   eh  il 
fuoco  per  vedere  se  fosse  loro  dato  il  tornare  iu 
possesso  di  Lucca  col  favore  della  discordia  citta- 
dinesca. Avendo  però  veduto  che  il  governo  non 
era  così  tenero  come  s'era n  forse  immaginati,  ed 
anzi  sapeva  far  rispettare  i  suoi  principii,  si  vol- 
sero in  quest'anno  a  chieder  pace  ai  lucchesi  per 
tor  di  mezzo   ogni  violenza,  in  che  tra  i  vicini 
specialmente  può  trascorrersi  in  uno  stato  di  di- 
sunione. Presto  fu  composta  ogni  differenza  col 
gettare  un  velo  sul  passato,  e  col    promettere 
i  due  popoli  di  trattarsi   insieme  da  buoni  amici 
per  lo  spazio  d'anni  cinque  a  venire.  Con  tutto 
questo  non  era  dato  ai  lucchesi  di  goder  pace 
né  esterna  né  interna.  Entro  si  stava  in  sospe  tto 
grandissimo  pel  mal  talento  dei  grandi}  fuori  era 
lo  stato  minacciato  da  certe  società  d"armati,che 
vagando  per  l'Italia  mettevano  tutto  a  ruba.  Si 
cercava  di  provveder  per  l'interno  col  vigilare, 
coll'intimorire^e  per  l'esterno  non  potendo  altro 
si  comprava  la  quiete  con  l'oro  da'que'capi  di 
ladroni.  In  mezzo  a  queste  angustie  giungeva  no- 
tizia ai  padri  lucchesi,  che  Galeazzo  Visconti  as- 
soldava gente  per  far  guerra  ai  lucchesi,  pure 
non  disperarono  eglino  della  cosa  pubblica;  anzi 
fattisi  animo  si  dettero  ogni  cura  di  fortificarsi 
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non  solo  colle  proprie  milizie,  ma  eziandìo  con 
soldatesca  forestiera,  prendendo  a  soldo  ioo  bar- 
bute, e  44°  balestrieri  e  scudieri,  il  che  operò  il 
buon  effetto  di  allontanare  la  tempesta.  Si  pensò 
ancora  a  cinger  di  mura  i  borghi  intorno  alla  città 
in  modo  che  facessero  un  tutto  con  essa.  Simil- 
mente si  dette  opera  che  la  terra  di  Camaiore 
nella  Versilia,importante  per  essere  ai  confini  del 
lato  della  Lunigiana,  fosse  pur  circondata  di  mu- 
ra per  difenderla  facilmente  in  caso  di  aggressio- 
ne. Erasi  anche  procurato  di  affezionarsi  i  fioren- 
tini con  buoni  uffizi,  mandando  ad  essi  un"1  ono- 
rata ambasceria,  per  rinnovare  l'antica  amistà,  il 
che  riuscì  loro  di  molto  gradimento,  e  ne  detter 
segni  solenni  con  inviare  legati  a  Lucca  che  rin- 
graziassero e  promettessero  piena  corrispondenza, 
in  grazia  specialmente  dei  benefizi  avuti  dai  luc- 
chesi quando  erano  in  libertà.  Fu  indi  creato  un 
magistrato  detto  de^conservatori  della  libertà  per- 
che la  difendesse  dalle  insidie  esterne  ed  in- 
terne (5{). 

g.  35.  Si  faceva  intanto  una  piccola  guerra  sul 
contado  fiorentino.  Gli  Ubaldini  erano,  come  s'è 
veduto,  potenti  signori  nel  Mugello,  dove,  e  spe- 
cialmente sulFA-ppennino,  possedevano  molte  ca- 
stella: secondo  il  maluso  di  questi  signori  castel- 
lani* più  masnadieri  che  principi,  i  viandanti  era- 
no spesso  svaligiati  e  non  di  rado  assassinati  . 
Gli  eccessi  commessi  in  questi  tempi  dagli  Ubal- 
dini giunsero  a  un  segno,  che  i  fiorentini  pensa- 
rono seriamente  a  distruggerli.  Vi  furori  mandate 
le  genti  loro  con  dei  senesi,  sotto  la  condotta 
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prima  di  Giovanni  Cambi,poi  cTObizo di  Cortesia: 
fu  preso  e  decapitato  lYlainardocapo  di  essi,  indi 
espugnate  quattordici  castella  che  possedevano} 
e  così  restò  affatto  spenta  la  loro  potenza  (55).  In 
questo  tempo  il  sig.  Villata  visconte  di  Lorena, 
nipote  di  papa  Gregorio  XI,  avendo  già  supplica- 
to all'imperatore,  e  domandatagli  la  città  di  Chiu- 
si col  suo  stato,  l'ottenne  con  ogni  sua  giurisdi- 
zione, e  dipoi  in  nome  dell'impero  mosse  lite  al 
comune  diOrvieto  in  Roma,  sopra  Monte  Sab- 
bione e  Monte  Ruffione,  dicendo  esser  quelli  ter- 
ritorio e  stato  di  Chiusi,  e  dell'impero.  Non  vo- 
lendo gli  orvietani  restituirli,  vi  andò  col  suo 
esercito,  e  per  forza  prese  i  detti  luoghi,  non  po- 
tendo gli  orvietani  resistere  alle  di  lui  forze  . 
L'anno  dopo  lo  stato  di  Chiusi  cominciò  a  dimi- 
nuirsi, perchè  il  signor  di  Villata  vendè  al  conte 
Ugolino  di  Corbara  il  castello  di  Monte  Leone  e 
Monte  Sabbione  (56). 

£.  36.  La  Toscana  non  men  che  la  Lombardia 
era  stata  desolata  dalle  piogge  e  dalle  inondazio- 
ni che  avevan  distrutte  le  sementi,  dimodoché  il 
frumento  scarseggiava  ed  era  carissimo.  In  Fi- 
renze s'era  eziandìo  manifestata  la  peste,  e  dal 
mese  di  marzo  a  quello  di  ottobre  aveva  tratte  al 
sepolcro  settemila  persone  (57),  tra  le  quali  il  ce- 
lebre Petrarca  (58).  Anche  Siena  era  afflitta  non 
solo  dalla  carestia  e  dalla  peste,  ma  inclusive  dalle 
discordie  civili,poichè  i  Salimbeni,  meritevoli  per 
varie  loro  ribalderie  di  gastigo,  essendo  stati 
per  rispetto  della  famiglia  dal  senatore  assoluti, 
si  levò  la  compagnia  del  Bruco  in  arme,  con  .altri 

Su   Tose.  Tom.  7.  48 
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plebei,  e  corsi  al  palazzo  con  minacce  domanda- 
rono ai  signori  difensori  che  si  facesse  giustizia 
d'Andrea  Salimbeni  eh1  era  il  principale  delin- 
quente. I  magistrati,  ch^eran  de^signori  difensori, 
non  sapendo  a  qual  partito  attaccarsi,dettero  au- 
torità a  boccio  di  Vanni  sellaio  che  facesse 
quanto  in  quel  caso  gli  paresse  che  fosse  utile 
alla  repubblica,  boccio  entrò  in  palazzo  del  se- 
natore, e  sedendo  a  banco  dove  solevan  darsi  le 
sentenze  condannò  i  Salimbeni  alla  morte,  ma 
volendo  far  lo  stesso  anche  ad  altri  gli  fu  proi- 
bito dalla  maggior  parte  dei  riformatori,  e  ben- 
ché egli  avesse  il  seguito  della  compagnia  del 
Bruco  e  d'altri  della  plebe,  gli  levarono  la  data- 
gli autorità^  per  lo  che  si  generò  gran  tumulto 
nella  città.  Ma  essendosi  riuniti  i  riformatori  si 
quietarono  le  cose.  Non  si  quietaron  peraltro  i 
Salimbeni  pel  ricevuto  danno  ed  oltraggio,  e 
tolsero  al  comun  di  Siena  vari  castelli,  e  fecer 
grossi  danni  pel  territorio.  Volendo  i  riforma- 
tori liberarsi  da  tanti  danni  crearono  un  masi- 
strato  di  dieci  cittadini  sopra  la  guerra  da  farsi 
ai  Salimbeni.  La  prima  provvisione  che  fecer  co- 
storo fu  l'incarcerare  ventisei  cittadini  debor- 
dine deModici,  e  condannarli  in  dodicimila  fiorini 
d1oro,  che  subito  furon  pagati.  Chiesero  i  senesi 
aiuto  agli  amici,  e  Irebbero  dai  fiorentini  e  dai 
lucchesi.  In  seguito  vennero  ambasciatori  di  Fi- 
renze e  di  Perugia  per  trattar  pace,  ma  i  Salini- 
beni  la  ricusarono  ad  ogni  patto,  perlocbè  i  dieci 
mandarono  un  numeroso  esercito  con  utensili  da 
guerra  per  forzare  le  terre.  I/esercito  senese  fu 
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respinto  e  rotto  dai  Salimbeni,  e  posto  in  fuga 
precipitosa,  e  ne  arsero  i  trinceramenti.  Come 
in  Siena  s'udì  la  vittoria  de'  Salimbeni,  corse  il 
popolo  irato  alle  loro  case  e  prese  quanti  indivi- 
dui potette  di  quella  consorterìa,  per  poter  con 
essi  riscattare  i  prigionieri .  In  fine  i  fiorentini 
mandarono  ambasciatori  a  Siena  a  persuadere  la 
pace  per  utile  comune  a  ciascuna  delle  parti,  le 
quali  unitamente  conoscendo  il  danno  che  dalla 
guerra  poteva  avvenire,fecero  compromesso  delle 
differenze  loro  nella  signorìa  di  Firenze  (69). 

§.  37.  Pietro  Gambacorti,che  nella  guerra  del- 
l'Agnello del  1370  erasi  sommamente  distinto,  fu 
allora  eletto  capitano  generale  e  difensore  del 
comune  pisano, colPautorità  clVebbe  altra  volta  il 
conte  Fazio  della  Gherardesca.  Era  egli  per  quei 
tempi  grand'uonio  di  stato  e  buon  capitano,  por- 
tato naturalmente  al  bene,  e  guidato  da  molta 
prudenza:,  dimodoché  seppe  mantenere  per  oltre 
venti  anni  un  giusto  equilibrio  tra  "1  suo  potere 
e  quello  dei  suoi  cittadini .  I  di  lui  savi  prov- 
vedimenti nei  malori  di  una  distruttiva  peste  e 
di  un'  affamante  carestìa  lo  resero  accetto  al- 
la moltitudine.  Modestissimo  per  natura,  non 
entravano  nelle  sue  azioni  né  ostentazione  di 
grandezza,  né  sentimento  di  gloria,  ma  era  gui- 
dato dal  solo  fine  di  tenere  la  città  contenta, 
il  popolo  unito,  e  la  nobiltà  onorata.  Volse  anche 
l'animo  a  dilatare  il  commercio  su  tutta  la  costa 
affricana,  ed  a  tal  oggetto  concluse  un  trattato 
colFimperatore  di  Marocco.  Non  mancò  d'inco- 
raggite  l'industria  coi  premi  e  colle  onorificenze^ 
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e  perchè  meglio  fosse  provveduto  alla  salute  de- 
gli uomini  da  quei  che  professavano  la  medicina, 
stabilì  co'suoi  anziani  diversi  regolamenti  diretti 
a  togliere  le  frodi  e  il  soverchio  guadagno,  ed  a 
provare  l'abilità  e  il  merito  degli  esercenti  una 
tal  arte.  Un  uomo  di  siffatta  tempra  doveva  ne- 
cessariamente cattivarsi  la  confidenza  e  l'anima 
dei  suoi  campatriotti;  e  questi  infatti  l'amavano 
a  segno,  che  mostravano  il  più  vivo  dolore  in  una 
pericolosa  malattìa  ch'egli  soffrì  tra  il  quinto  ed 
il  sesto  anno  del  suo  mite  governo;  e  temendo 
ch'ei  non  ne  morisse,  cercarono  il  suo  maggior 
figlio  per  nome  Benedetto,  a  cui  conferirono  lo 
importante  grado  di  capitano  delle  masnade.  Se 
ne  investì  Pietro  restituito  alla  salute,  poi  con- 
cedendo di  bel  nuovo  per  qualche  tempo  al  fi- 
gliuolo, in  rimunerazione  di  aver  restituito  alla 
suggezione  della  patria  i  piombinesi  ribellati  per 
opera  dei  Raspanti  (60). 

g.  38.  I  fiorentini  trovandosi  in  pace  coi  loro 
vicini  avevano  in  arme  assai  poca  soldatesca  , 
come  pure  i  senesi  ed  i  pisani .  Il  legato  di  Bo- 
logna fece  giudizio  dei  toscani  a  seconda  della 
leggerezza  francese,  e  pensò  che  s'egli  riusciva 
ad  accrescere  la  carestìa,  il  popolo  prendereb- 
be le  armi  contro  il  suo  governo,  e  la  città  tra- 
vagliata dalle  sedizioni  interne  e  dalla  guerra 
sarebbesi  data  in  mano  sua.  I  fiorentini  trae- 
vano ogni  anno  una  parte  delle  biade  dalla  ro- 
magna  e  dal  bolognese.  Il  legato  per  accrescere 
le  loro  strettezze  ne  vietò  ad  un  tratto  1'  espor- 
tazione. La  signorìa  con  la  perdita  di  60000  fio- 
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rini  trasse  il  frumento  da  lontani  paesi  5  sicché 
trascorse  l'inverno,  e  si  vedea  vicina  la  nuova 
raccolta  che  dovea  riempire  i  vuoti  granai.  II  le- 
gato per  privare  i  fiorentini  di  tale  speranza  fe- 
ce entrare  in  Toscana  Giovanni  AgutoiI  24  giu- 
gno dell'anno  1375  con  una  numerosa  armata, 
ordinandogli  d'ardere  le  messi  del  teritorio  fio- 
rentino. Dall'altro  canto  Gherardo  Dupuis  abba- 
te di  Mommaiore  che  comandava  a  Perugia,  col- 
se il  pretesto  della  guerra  tra  i  senesi  ed  i  genti- 
luomini della  casa  Salimbeni,  per  far  guastare  il 
territorio  di  Siena  dalle  truppe  della  Chiesa  (61). 
Per  salvare  almen  le  apparenze  il  legato  scrisse 
ai  fiorentini,  che  l'Aguto  avea  formata  una  com- 
pagnia di  ventura  colle  truppe  che  la  chiesa  ed  i 
Visconti  avean  licenziate:  ch'egli  assaliva  la  To- 
scana senza  l'assenso  della  chiesa,  ma  che  la  si- 
gnorìa potrebbe  forse  farlo  dare  addietro  con  un 
presente  di  cento  e  forse  anco  di  soli  (Joooo  fio- 
rini.  In  questo  medesimo  tempo  una  congiura 
scopertasi  in  Prato,  il  di  cui  oggetto  era  quello 
di  sottomettere  questa  città  alla  chiesa,  fece  co- 
noscere qual  fede  meritassero  tali  protestazio- 
ni (62). 

g.  39.  La  perfidia  e  l'ingratitudine  del  legato 
mossero  i  fiorentini  alla  più  alta  indignazione. 
Verun  altro  stato  in  Europa  erasi  fino  dalla  sua 
origine  mostrato  con  tanta  costanza  affezziona- 
to  alla  chiesa  quanto  la  repubblica  fiorentina. 
Sebbene  avesse  avuto  di  già  motivo  di  lagnarsi 
del  legato,  gli  avea  mandato  per  far  guerra  ai  Vi- 
sconti quanti  soldati  teneva  in  pronto;  e  intanto 
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quel  perfido  alleato  coglieva  l' istante  in  cui  la 
repubblica  era  stata  travagliata  dalla  peste  e  dalla 
fame,  per  darla  in  balìa  di  rapaci  soldati.  I  fioren- 
tini per  fare  una  strepitosa  vendetta  di  tanto 
tradimento,  affidarono  tutti  i  poteri  dello  stato  ad 
otto  magistrati,  che  chiamarono  i  signori  della 
guerra.  Questi  otto  della  guerra,  che  volevano 
prima  di  tutto  salvare  le  messi,  presero  subito  a 
trattare  colP  Aguto,  ed  inviarono  in  pari  tempo 
ambasciatori  al  legato,  pregandolo  di  richiamare 
a  sé  quel  condottiere.  Il  legato  rispose  che  T  Agu- 
to più  non  era  al  suo  soldo,e  dette  copia  agli  am- 
basciatori del  commiato  che  diceva  aver  dato  al- 
l'1 inglese.  Ma  in  pari  tempo  ei  mandò  a  costui 
segreto  ordine  di  proporre  ai  fiorentini  che  abban- 
donerebbero il  loro  territorio,  mercè  il  pagamen- 
to d'una  taglia .  ma  che  domandassero  una  così 
grossa  somma  da  far  andare  a  vuoto  il  trattato . 
iVAguto  chiese  iSoooo  fioriui  che  gli  furon  pagati 
senza  indugio,  avendone  gli  otto  imposti  più  del- 
la metà  sul  clero  fiorentino.  Il  legato  si  affrettò 
di  scrivere  al  capitano  inglese  di  rompere  ogni 
patto,  ma  questi,  cui  gli  ambasciatori  fiorentini 
avevano  mostrata  la  copia  del  congedo  recata  da 
Bologna,  non  volle  perdere  sì  ragguardevol  som- 
ma, ed  inoltre  apparir  colpevole  egli  stesso  per 
l'altrui  mala  fede.  Proseguì  pertanto  il  cammino 
attraversando  la  Toscana,traendo  dai  senesi  tren- 
tacinquemila fiorini;  indi  si  mise  al  soldo  dell'a- 
bate diMommaiore  legato  di  Perugia.  Non  avendo 
questa  intrapresa  ottenuto  il  suo  scopo,  Gregorio 
XI  scrisse  ai  fiorentini  onde  purgarsene  ;  diceva 
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che  l\4guto  non  era  al  suo  soldo  nelle  poche  set- 
timane che  avea  passate  in  Toscana ,  sebbene 
avanti  e  dopo  questa  breve  campagna  fosse  no- 
toriamente al  soldo  dei  suoi  legati  (63). 

g.  4<>'  Siccome  universale  ed  estrema  era  la 
indignazione  contro  i  ministri  del  papa,  la  signo- 
rìa e  gli  otto  della  guerra  di  Firenze  fecero  aduna- 
re un  numeroso  consiglio  di  richiesti.  Luigi  ,4.1- 
dobrandi  gonfaloniere  di  giustizia  si  fece  a  parlare 
eloquentemente  contro  i  superstiziosi  timori  che 
potevano  opporsi  alla  difesa  della  libertà.  Dimo- 
strò che  le  censure  ecclesiastiche  erano  senza 
forza,  quando  venivano  scagliate  da  uomini  per- 
fidi ed  ambiziosi,  e  adoperavano  la  maschera  della 
religione  per  servire  all'ambizione  ed  avidità  lo- 
ro*, propose  quale  intrapresa  degna  della  genero- 
sità del  popolo  di  Firenze  la  liberazione  di  tutti 
ipopoli  che  gemevano  sotto  il  superbo  e  tirannico 
governo  dei  legati  francesine  per  ultimo  confortò 
la  signorìa  a  cercare  l'alleanza  di  Bernabò  Viscon- 
ti.',, Io  lo  so  pure,  diss^gli.  che  il  tiranno  milanese 
opererà  sempre  a  seconda  del  suo  personale  in- 
teresse, e  non  guarderà  giammai  al  nostro*,  ma 
egli  è  arrabbiato  nemico  dei  preti  e  della  potenza 
dei  francesi  in  Italia,  e  Podio  comune  farà  pur 
comuni  i  nostri  interessi ,,.  L'arringa  del  gonfalo- 
niere essendo  stata  accòlta  con  gran  plauso,  ed  il 
consiglio  avendo  data  agli  otto  della  guerra  au- 
torità di  provvedere  in  ogni  modo  controia  chiesa, 
questi  cercarono  di  fortificarsi  colle  alleanze.  Co- 
minciarono adunque  ad  assicurarsi  nel  mese  di 
luglio  dell'appoggio  di  Bernabò  Visconti  (64).  Le 
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repubbliche  di  Siena,  di  Lucca  e  di  Arezzo,  pre- 
sero parte  ben  tosto  alla  lega  (65),  e  quella  di  Pisa 
vi  entrò  l'ultima  nel  gennaio  del  1376  {§§).  Gli 
otto  della  guerra  aveano  scelto  per  capitano  delle 
armi  loro  un  tedesco  chiamato  Corrado  di  Svevia:  a 
costui  affidarono  due  stendardi,  quello  del  comune 
ed  altro  sul  quale  era  scritto  a  lettere  d'oro  liber- 
*ó.Dicbiaronoin  pari  tempo  ch'erano  apparecchiati 
a  soccorrere  tutti  i  popoli  che  desideravano  di 
ricuperare  la  libertà  e  di  squotere  il  giogo  dei  pa- 
stori della  Chiesa  (67).  Né  eglino  s'erano  male 
apposti,  reputando  di  trovare  amici  ed  alleati  tra 
i  sudditi  del  papa}  perciocché  appena  ebber  of- 
ferta la  loro  assistenza  a  coloro  che  volessero 
liberarsi  da  un  odiosa  tirannide,  la  ribellione  si 
rese  generale  (G8). 

J.  4  i.I  primi  a  dichiararsi  furono  gli  abitanti  di 
città  di  Castello,  antico  Tiferno.  Essi  attaccarono 
con  impeto  la  guarnigione  ecclesiastica,  e  la  for- 
zarono a  ritirarsi  nel  castello.  I  fiorentini  manda- 
rono subito  soccorsi  a'tifernati,onde  la  guarnigio- 
ne assediata  non  tardò  ad  arrendersi.  L'abate  di 
Mammaiore  avea  mandato  PAguto  con  parte  delle 
sue  truppe  per  liberare  gli  assediati;  ma  tosto  che 
i  perugini  lo  videro  partito  presero  anch'  essi  le 
armi  ,  assaltarono  le  due  fortezze  che  il  legalo 
aveva  inalzate  in  città,  V  espugnarono  in  pochi 
giorni  e  le  spianarono  (69).  Nello  stesso  tempo 
Giovanni  di  Vico  prefetto  di  Roma  fece  ribellare 
Viterbo ,  di  cui  era  stato  lungo  tempo  signore. 
Si  sollevò  pure  Montefìascone,  e  ben  tosto  con 
maravigliosa  rapidità  la  ribellione  sì  dilatò  in  tutti 
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gli  stati  della  chiesa.  Foligno,  Spoleto,  Todi,  Asco- 
li, Orvieto,  Toscanella,  Orti,  Narni,  Camerino, 
Urbino,  Radicofani,  Sarteano  (70),  riacquistarono 
la  libertà  nello  spazio  di  io  giorni^ottanta  tra  città 
e  castella  scossero  il  giogo  della  chiesa  (71).  Molti 
vollero  darsi  ai  fiorentini,  ma  questi  loro  manda- 
vano per  risposta  lo  stendardo  della  libertà,  e  gli 
esortavano  a  costituirsi  in  repubbliche  indipen- 
denti. Frattanto  altre  città  approfittarono  del  lo- 
ro soccorso  per  rimettere  in  seggio  i  loro  antichi 
signori.  Forlì  chiamò  Sinibaldo  degli  Ordelaffi  , 
figliuolo  di  Francesco  e  di  Marzia  suoi  eroici  di- 
fensori, e  gli  restituì  la  signorìa  (72).  Nel  comin- 
ciameuto  di  questa  guerra  la  chiesa  possede- 
va 64  città  e  i5j4  castelli.  Perdette  nel  corso 
d^n  anno  tutti  i  suoi  stati,  tranne  Rimini  e  le 
sue  dipendenze  (7$).  Venne  a  morte  in  quest'an- 
no messer  Francesco  di  Bartolommeo  de**  Casali 
signore  di  Cortona,  che  dai  senesi  aveva  a5  bar- 
bute^ quaranta  fanti  per  la  guardia  di  quella  città, 
e  furono  confermati  a  Niccolò  Giovanni  suo  fi- 
glio,che  restò  dopo  di  lui  nella  signorìa.  Si  mandò 
poi  da  Siena  5oo  fanti  a  Perugia,  dove  il  popolo 
essendosi  levato  contro  al  legato  ed  agli  altri  mi- 
nistri della  chiesa  li  assediava  nella  cittadella  , 
dov^eransi  refugiati,  e  d'onde  tra  pochi  giorni  es- 
sendosi furiosamente  partiti  lasciaron  libera  quel- 
la città  (74). 

g.  42*  Funesti  avvenimenti  scoppiarono  in 
questi  tempi  a  Montepulciano,  per  motivo  dei 
quali  questa  provincia  fu  grandemente  travagliata. 
Quel  Giovanni  Aguto  inglese,  che  vedemmo  nei 
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tempi  addietro  in  Toscana,  s^ra  gettato  nel  ter- 
ritorio montepulcianese,  ed  esigevane  gravissi- 
me contribuzioni.  Questa  cosa  grandemente  an- 
gustiava i  poliziani,  e  la  repubblica  di  Siena  che 
amava  di  allontanarlo  gli  offerse  trentacinquemila 
fiorini  se  abbandonava  questo  paese.  Egli  accettò 
l'offerta  e  la  somma  fu  pagata,  della  quale  tremila 
fiorini  pagò  il  comune  di  montepulciano,  e  quelle 
contrade  restaron  libere  da  un  nemico  che  le 
depauperava.  Dopo  quesfavvenimento  senza  in- 
tervallo di  tempo  furon  da  un  nuovo  infortunio 
travagliati  i  poliziani.  Giovanni  e  Gherardo  del 
Pecora  già  banditi  dalla  patria  si  collegarono  con 
Angiolino  e  Cione  de'Salimbeni  fuorusciti  senesi, 
e  raccolti  molti  armati  ardirono  di  molestare  con- 
tinuamente Montepulciano,  ed  una  notte  acco- 
statisi alle  mura,  tentarono  di  entrarvi  dalla  parte 
del  borgo  di  s.  Agnese,  ina  vennero  rigorosamen- 
te respinti.  I  poliziani  domandarono  soccorso  di 
truppe  ai  senesi,  per  disperdere  quelforda  di  ri- 
belli che  infestavano  il  loro  territorio,  e  che  ten- 
tavano d'impadronirsi  di  quella  terra.  Annuirono 
i  senesi  e  gli  spedirono  ioo  uomini  di  cavallerìa, 
che  servirono  per  ristabilire  la  quiete  ,  e  dilegua- 
re qualunque  timore  (75). 

g.  43.  Il  papa  spaventato  dalla  improvisa  ro- 
vina dei  suoi  stati  prese  a  soldo,  oltre  la  compa- 
gnia deir  Aguto  che  teneva  da  qualche  tempo  , 
un'altra  famosa  per  gii  assassinii  e  crudeltà  dei 
soldati  brettoni  condotti  da  Giovanni  Malassetta 
e  Silvestro  da  Buda,  composta  di  seimila  fanti  e 
quattromila  cavalli.  Nello  stesso  tempo  però  senT 
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tendo  che  vacillavano  nella  fedeltà  molte  altre 
città,  aprì  qualche  trattato  di  pace  coi  fiorentini , 
ma  con  tutta  quell'alterigia  minacciosa,  giacche 
l'avvocato  fiscale  in  Avignone  pubblicò  dei  mo- 
nitori contro  di  essi,  citando  i  loro  principali  ma- 
gistrati a  far  davanti  al  pontefice  le  scuse  per  a- 
vere  mossa  guerra  (?6).I  fiorentini  magistrati,alla 
di  cui  richiesta  s'erau  collegate  secoloro  Siena,  Pi- 
stoia, Lucca,  Perugia,  s.  Miniato,  Colle,  Volterra, 
SangemignanoeCittàdi  Castello  (77).erano  già  ag- 
guerriti contro  le  armi  spirituali,  di  cui  essendosi 
fatto  troppo  abuso  negli  affari  meramente  tempo- 
rali,vennero  appoco  appoco  a  perdere  il  loro  terro- 
re. Proseguivano  perciò,  senza  cura  di  monitori,  i 
fiorentini  Tocculta  guerra,  per  cui  anche  Ascoli 
seguitò  l'esempio  delle  ribellate  città:  comparve- 
ro tuttavia  in  Avignone  i  loro  ambasciatori  ,  ed 
ammessi  in  concistoro  fecero  una  difesa  molto 
plausibile  della  loro  repubblica,  esponendo  gli 
occulti  trattati  dei  pontificii  ministri  per  occu- 
pare le  terre  loro:  la  compagnia  delT  Aguto  al 
soldo  del  pontefice  calata  per  ordine  del  legato 
sulle  terre  di  Toscana,  ed  alla  quale  per  sicurez- 
za erano  stati  obbligati  a  pagare  la  somma  di 
i3oooo  fiorini  :  i  viveri  negati  ai  fiorentini  in 
tempo  di  grandissima  carestìa  dai  ministri  de! 
papa,  ad  onta  della  di  lui  permissione:  si  scusava- 
no sulla  ribellione  della  città,  sostenendo  essere 
originata  dalla  crudeltà  ed  avarizia  insoffribile 
dei  pontificii  ministri  5  e  finalmente  i  fiorentini 
essere  stati  finora  i  più  fedeli  e  devoti  della  santa 
Sede.   Fu  vana  ogni  difesa:  in  pieno  concistoro 
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ed  in  presenza  dei  fiorentini  ambasciatori  si  ful- 
minò contro  la  repubblica  una  scomunica,  con- 
dannando le  loro  anime  alle  pene  dell'inferno,  i 
loro  corpi  ad  essere  uccisi  o  venduti  come  din- 
fedeli,  i  loro  beni  confiscati.  Ebbe  coraggio  uno 
degli  ambasciatori,  nominato  Barbadori,  di  vol- 
gersi a  un  crocifisso,  e  ad  alta  voce  appellarsi  a 
lui  come  vero  giudice  nel  dì  del  giudizio  dall' in- 
giusta sentenza^  coraggio  degno  di  lode  e  raro  in 
quei  tempi  (7&). 

§.  44-  Pisa  amica  allora  dei  fiorentini,  gran 
numero  de'quali  vi  abitava  per  mercatura,  chiese 
licenza  al  papa  di  lasciarveli  abitare,  senza  parte- 
cipare dello  spirituale  contagio;  le  fu  negata,  ma 
nondimeno  antepose  il  lucro  al  timore  degl'  in- 
terdetti. Scomunicata  la  città  di  Firenze  e  tolti  i 
divini  uffici  non  mancavano  di  mormorare  i  de- 
voti contro  il  governo,  il  quale  perciò  volle  man- 
dare nuovi  ambasciatori  al  papa  per  accomodarsi; 
ma  egli  era  troppo  esasperato,  e  non  spirava  che 
vendetta.  Convenne  dunque  disporsi  alla  guerra. 
E  già  la  compagnia  de'  masnadieri  condotti  dai 
Malassetta  e  dal  cardinale  di  Ginevra  s'accostava 
a  Bologna,ove  s'era  ridotto  per  difenderla  Ridol- 
fo da  Varano,  eletto  generale  dai  fiorentini.  Giun- 
to l'esercito  pontificio  alle  mura  di  Bologna,  ove 
il  Varano  inferiore  di  forze  tenevasi  saggiamente 
chiuso,  due  francesi  della  compagnia  dei  brettoni 
domandarono  d'essere  introdotti  alla  piazza,  ac- 
cusarono i  traditori  fiorentini,  sfidandoli  a  singo- 
lare battaglia.  Fu  accettata  da  un  giovane  Betto 
Biffoli  fiorentino  e  da  un  suo  amico  Guido  d'A- 
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sciano  da  Siena.  Si  batterono  sotto  le  mura:  per 
due  volte  il  Biffoli  scavalcò  colla  lancia  il  Bretto- 
ne, ed  alla  terza  essendoli  sopra,  stava  per  ucci- 
derlo, ma  gli  die  la  vita  alle  preghiere  del  legato 
che  gli  consegnò  prigioniero  il  nemico  •  ma  il 
Biffoli  generosamente  lo  pose  in  libertà.  Anche 
il  senese  vinse  l'avversario.  Fu  onorato  altamen- 
te il  Biffoli  dal  Varano,  che  donogli  una  bella  cin- 
tura d'argento.  Accusato  continuamente  dai  suoi 
nemici  di  codardìa  il  capitano,  e  stimolato  ad  e- 
scir  di  Bologna,  era  sordo,fuorchè  ai  dettami  della 
prudenza.  L'arme  occulta  dei  fiorentini  cominciò 
a  vincere  le  mercenarie  compagnie,  i  capi  delle 
quali  promisero  segretamente  di  non  entrar  mai 
sul  territorio  fiorentino.  Il  poco  vigore  con  cui 
andava  la  guerra  pontificia  fece  determinare  il  pa- 
pa a  venire  in  Italia  per  animarla  colla  sua  pre- 
senza: furono  egli  e  la  sua  corte  travagliati  assai 
dal  mare,  e  in  pericolo  d'annegarsi  più  volte, 
dando  fondo  in  vari  porti  della  costa  d'Italia,  e 
tra  questi  a  Livorno,  da  dove  partitosi  passò  per 
l'Isola  delP  Elba,  Porto  Lungone  e  Piombino , 
Santa  Reparata ,  Orbetello  e  Portercole  fino  a 
Corneto  (79).  Tra  quei  della  sua  corte  è  memo- 
rabile il  cardinale  di  Karbona  cugino  del  papa,  il 
quale  arrestatosi  in  Pisa  vi  morì,  lasciando  non 
meno  di  cinquecento  mila  fiorini  d*oro,che  equi- 
vagliono  a  circa  tre  millioni  di  zecchini  de^nostri 
tempi,  ciò  che  mostra  1"  avidità  e  la  corruzione 
della  corte  in  Avignone  (80). 

g.  45.  Il  papa  desiderava  la  pace  coi  fiorenti- 
ni, ma  volea  prevalersi  della  loro  pietà  per  van- 
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taggiarsi  ed  ottenerla  più  favorevole.  Fin  dal  tem- 
po ch'egli  trova  vasi  in  Avignone  la  signorìa  di 
Firenze  gli  avea  spedita  s.  Caterina  da  Siena  per 
cercare  di  mitigarne  lo  sdegno.  Il  pontefice  ri- 
mandò la  santa  a  Firenze,  assicurandola  che  a- 
vrebbe  poste  in  sua  mano  le  condizioni  della  pace. 
Ma  sebbene  la  virtù  e  la  conosciuta  santità  di 
Caterina  a  somma  reverenza  movessero  i  capi 
della  repubblica,  essi  non  credettero  di  dover  ri- 
ferirsi, in  quello  che  risguardava  gP  interessi  e 
la  libertà  della  patria  ,  agli  scrupoli  d'una  don- 
na (81).  I  fiorentini  per  vendicarsi  dell'Interdetto 
e  per  supplire  alle  spese  della  guerra  ordinarono, 
che  dai  beni  degli  ecclesiastici  detratto  il  decen- 
te  loro  sostentamento  si  vendesse  il  resto.  Era 
giunto  il  papa  a  Corneto,  dove  saputa  anche  la 
ribellione  di  Bolsena,  e  come  le  sue  cose  andas- 
sero peggiorando  non  sarebbe  stato  lontano  da 
un'accordo  colla  lega.  I  fiorentini  gli  mandarono 
ambasciatori  che  dimorarono  presso  di  lui  (82). 
Gregorio  mandò  poi  dal  canto  suo  ambasciatori 
a  Firenze,  e  questi  che  speravano  di  commovere 
assai  più  il  popolo  che  il  governo,  non  vollero  far 
l'ambasciata  che  alla  presenza  del  popolo  adunato 
in  parlamento.  Ed  avendo  ottenuto  ch'ei  si  radu- 
nasse, fecero  un'arringa  assai  scaltra  ed  artificio- 
sa:,, Il  pontefice,  essi  dissero,  ben  sapeva  che  il 
popolo  non  voleva  la  guerra,  la  quale  era  l'opera 
di  alcuni  capi  ambiziosi,  che  si  arricchivano  nella 
pubblica  misericene  di  già  avevano  tenuto  Tuffi- 
zio  oltre  il  tempo  fissato  da  tutte  le  leggi,  e  si 
lusingavano  di  ridurre  ben  tosto  in  servitù  quel 
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popolo  che  traviavano  in  nome  della  libertà.Grego- 
rio  chiedeva  soltanto  che  i  fiorentini  deponessero 
dall'  uffizio  i  loro  perfidi  magistrati,  ed  in  appres- 
so era  disposto  ad  accordar  loro  la  pace  a  quelle 
condizioni  ch'essi  medesimi  avrebbero  desidera- 
to „.  Il  gonfaloniere  rispose  agli  ambasciatori,  in 
nome  del  popolo,in  questi  sensi:,,  Lunghe  ingiurie 
essere  state  d'uopo  e  splendide  pruove  dalla  più 
sfrenata  ambizione  degli  ecclesiastici  per  istac- 
care  i  fiorentini  dal  partito  della  chiesa  ,  a  cui 
erano  stati  tanto  tempo  fedeli;  ma  tante  offese 
avere  stancata  siffattamente  la  loro  sofferenza,che 
eglino  erano  unanimi  nella  presa  risoluzione  : 
non  pertanto  desiderare  per  sempre  i  fiorentini 
la  pace,  ma  le  condizioni  di  essa  dovere  certa- 
mente essere  svantaggiose  a  coloro  che  avevano 
imprudentemente  provocata  la  guerra  „  (83). 

g.  46.  Il  pontefice  sdegnatosi  per  questa  ri- 
sposta reiterò  e  raddoppiò  le  censure  già  scagliate 
contro  i  fiorentini,  i  quali  fino  a  tal  epoca  avendo 
osservato  gl'interdetti  scagliati  dal  pontefice,  de- 
liberarono di  non  più  star  soggetti  ad  una  sen- 
tenza tale.  Fecero  aprire  tutte  le  chiese,e  costrin- 
sero i  preti  a  celebrare  l'uffizio  divino,  colla  stessa 
solennità  come  se  l'interdetto  non  fosse  stato  iu- 
ditto  (84).  Giunto  che  fu  il  pontefice  a  Roma  i  se- 
nesi mandarono  gli  oratori  a  rallegrarsi  del  suo 
ritorno,  come  fecero  altre  città  d'Italia,  ed  aven- 
do domandato,  se  gli  piaceva,  di  dar  ordine  alle 
genti  che  tenevano  il  castello  di  Telamone  che 
fosse  restituito  alla  repubblica  di  Siena,il  pontefice 
se  ne  passò  con  parole  generali,  e  parve  agli  amba- 
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sciatori  che  l'animo  suo  fosse  più  inclinato  alla 
guerra  che  alla  pace,  e  che  volendo  vedere  di  ricu- 
perar gran  parte  dello  stato  della  chiesa  ribellatosi, 
volea  tener  quel  luogo  come  un  pegno  della  fede 
dei  senesi  perchè  non  aiutassero  i  suoi  nemici.Ma 
non  corse  molto  tempo  in  cui  certe  genti  ch'erano 
al  soldo  della  chiesa,  scorrendo   per  la  maremma 
di  Siena,  fecero  una  gran  preda  di  bestiami,  ed 
avendo  preso  il  castello  di  Porrona,  ed  ammazza- 
tone il  capitano  con  altri  soldati  che  v'erano  a 
guardia,rabbruciarono.   Andati  quindi  a  Grosseto 
d'intelligenza  del  castellano,  trovarono  che  s'era 
scoperto  il  trattato,  e  se  ne    tornarono  addietro} 
colle  quali  azionisi  conobbero  facilmente  le  inten- 
zioni del  papa  e  dei  suoi  ministri}  i  capi  del  trat- 
tato furono  mandati  a  Siena,  e  mentre  che  anda- 
vano a  giustizia,  un  parente  d'un  di  loro,gridando 
viva  l'imperatore,  saltò  audacemente  con  un  col- 
tello in  mano   in  mezzo  della  famiglia  del  bar- 
gello, che  si  messe  in  fuga,  e   tagliati  i  legami  del 
suo  parente   si  fuggiva  con  esso  per    salvarlo, 
quando  accortasi  la  famiglia  che  colui  era  solo  e 
non  aveva  altri  di  seguito,  come  s'era  credutolo 
prese  e  insieme  col  parente  furono  appiccati  (85). 
g.  47-Si  scoperse  ne'medesimi  giorni  una  con- 
giura nella  terra  di  Casole,e  furon  gastigali  i  con- 
giurati e  premiato  l'accusatore.  Mentre  che  i  ri- 
formatori ohe  governavano  la  città  di  Siena  eran 
travagliati  dai  nemici  in  tanti  modi,considerando 
che  tutto  avveniva  loro  per  cagione  d'un  cava- 
liere che  aveva  occupato  l'alberese  e  ch'era  poi 
entrato  in  Telamone,  ncn  potendo  valersi  allora 
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dell'ingiuria  per  altra  via,  fece  vendere  le  posses- 
sioni e  frutti    delle  commende  de'cavalieri  gero- 
solimitani che  si  trovavano  nello  stato  di  Siena  „ 
e  ne  cavarono  gran  somma  di  denaro.  Non  a- 
vendo  le  genti  della  chiesa,  per  mezzo  del  tradi- 
mento che  fu  rivelato,potuto  pigliare  furtivamen- 
te la  città  di  Grosseto,  tentarono  con  maggiori 
forze  di  pigliarla  palesemente.  Vi  ritornarono  con 
i5oo  brettoni,  e  benché  dessero  molti  assalti  alla 
terra  e  rotto  avessero  in  più  luoghi  le  mura,  es- 
sendo la  città  ben  fornita  di  soldati,  che  per  so- 
spetto  vi  avean  mandati  i  senesi,  fu  diligente- 
mente difesa  da  un  capitano  tedesco  che  alerà 
capo*,  dimodoché  essendovi  stati  accampati  i  ne- 
mici per  quaranta    giorni,  si  partirono  senza  a- 
ver  fatto  altro  acquisto,  che  d'una  certa  quantità 
di  bestiame  da  essi  rubato  nella  maremma.  I  bret- 
toni essendo  mal  pagati  si  sbandarono,  ed  una 
gran  parte  se  ne  andò  al  soldo  della  regina  Gio- 
vanna nel  regno  di  Napoli.  Messer  Giovanni  Aguto 
avendo  in  quel  tempo  avuta  la  sua  condotta,  sti- 
molato con  buona  somma  di  danari  da  Bernabò 
Visconti  e  dalla  repubblica   di  Firenze,  si  partì 
colla  sua  compagnia  dal  servizio  della  chiesa,  ed 
acconciossi  al  soldo  dei  fiorentini,  per  il  che  si 
indebolirono  molto  le  forze  ecclesiastiche,  e  si 
accrebber  quelle  delle  città  collegate, sebben  Ri- 
dolfo da  Camerino  per  lo  sdegno  ch'ebbe  coi  fio- 
rentini si  partisse  dal  loro  soldo  e  andasse  a  quello 
del  papa  (86). 

g.  48.  Il  senato  lucchese  avendo  sodisfatto  a 
quel  che  più  importava ,  cioè  la  conservazione 
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della  cosa  pubblica,  per  opera  specialmente  del- 
l'ottimo  cittadino  Francesco  Guinigi,  quasi   fos- 
se in  piena  pace,  comandava  un  lavoro  digrau- 
de  utilità,  e  fu  quel  del  canale  detto  il  fosso,  che 
dalla  distanza  di  varie  miglia  porta  in  città  un 
ramo  delle  acque  del  Serehio.  Provvedeva  altresì 
che  fosse   istruita  nelle  buone  discipline  la  gio- 
ventù,collo  stipendiare  largamente  a  tal  salute- 
vole effetto  un  monaco,  il  quale  professavale  con 
molta  riputazione .  Una  cosa  che  più  di  tutte  fa 
maraviglia  è,che  in  mezzo  a  tante  spesesi  potes- 
se non  che  dar  opera ,  neppure  pensare  ad  isti- 
tuire una  cassa  di  deposito  da  far  fronte  a  qual- 
che bisogno  straordinario  ed  imprevisto.Pure  non 
solamente  fu  ciò  immaginato,  ma  andò  ad  effetto 
cinque  anni  dopo  coirincominciare  a  depositare 
in  una  cassa  ventimila  fiorini  d1  oro,  da  non  toc- 
carsi che  negli  estremi  casi  (87).  Anche  Tanno 
dopo  in  Firenze  fu  risoluto  di  far  lo  spedale  per 
ricevere  i  poveri  pellegrini  e    gi1  infermi ,  che 
si  vede  oggi  molto  magnifico  in  via  san  Gallo, 
chiamato  col  nome  proprio  del  fondatore  Boni- 
fazio marchese  di  Soragna  cavaliere  parmigiano, 
il  quale  essendosi  portato  sì  parzialmente  per  i 
fiorentini  nelle  differenze  avute  coll'imperatore, 
meritò  d "esser  fatto  co'  suoi  successori  cittadino 
di  Firenze ,  della  qual  cosa  conservò  così  grata 
memoria  (88). 

g.  49-  Conosciuta  la  mala  sodisfazìone  tra  i 
cittadini  di  Pistoia  a  cagione  degli  uffizi  del  137$. 
nacquero  tumulti  di  tal  sorte,  che  i  fiorentini,  i 
quali  altro  non  bramavano  che  di  venire  signori  di 
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Pistoia,  o  distruggerla  per  esser  ricca  e  potente, 
credettero  esser  tempo  opportuno  per  giungere 
ai  loro  macchinati  disegni.  Che  però  sotto  colore 
di  quiete  e  di  pace  annullarono  la  fatta  riforma  , 
e  con  nuove  leggi ,  sotto  pretesto  di  tor  via  Io 
scandaloso  nome  delle  due  fazioni  panciatica  e 
cancelliera,  dividendo  gl'uffizi  in  due  ordini,  chia- 
marono un  ordine  la  compagnia  di  s.  Giovanni, 
e  l'altro  la  compagnia  di  s.  Paolo,  di  modo  che  la 
metà  dei  cittadini,  a  riserva  dei  magnati  che  non 
potevano  godere  il  benefizio  della  imborsazione, 
erano  imborsati  nella  borsa  della  compagnia  di  s. 
Giovanni,  e  Faitra  metà  nella  borsa  della  compa- 
gnia di  s.  Paolo.Per  avere  il  supremo  magistrato  se 
if  estraevano  4-  «no  per  quartiere  dalla  borsa  di  s. 
Giovanni ,  e  quattro  a  ragione  di  uno  per  quar- 
tiere da  quella  di  s.  Paolo.  Il  gonfaloniere  si  do- 
veva estrarre  una  volta  dalla  borsa  del  quartiere 
di  s.  Giovanni  e  l1  altra  da  quella  di  s.  Paolo  $  e 
perchè  la  compagnia  di  s.  Giovanni  era  protetta 
dai  Cancellieri,  ne  successe  che  si  dichiarò  di  fa- 
zione cancelliera*,  e  quella  di  s.  Paolo  come  pro- 
tetta dai  Panciatici  si  disse  apertamente  di  fazio- 
ne panciatica;,  ed  in  tal  maniera  in  vece  di  spen- 
gnersi  il  fuoco,  si  accrebbe  a  segno  tale,che  non 
solo  nella  città,  ma  in  tutto  il  suo  territorio  re- 
stò dilatato.  Ridotta  adunque  Pistoia  in  questo 
stalo,  avevano  i  cittadini  abbandonata  tradì  loro 
ogni  dimestichezza  e  famigliarità,di  modo  che  cia- 
scuno nella  città  era  all'altro  sospetto  (89). 

g.  5o.  Ritornata  che  fu  Bologna  ed  altre  città 
della  chiesa  all'obbedienza  del  pontefice,  il  di  lui 
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animo  cominciò  ad  inchinarsi  alla  pace  col  Vi- 
sconti e  colle  città  collegate  seco  .  Tra  i  perso- 
naggi distinti  che  concorsero  a  trattare  la  pace 
v'eran  gli  ambasciatori  fiorentini,  senesi,  pisani, 
lucchesi  ed  aretini  ;  messer  Bernabò  V  andò  in 
persona,  ed  era  la  pratica  passata  tanto  avanti, 
da  doversi  sperare  che  la  pace  in  breve  tempo 
dovesse  concludersi,  quando  s'intese  che  nel  mar- 
zo del  1378  papa  Gregorio  XI  era  passato  all'al- 
tra vita,  ed  essendo  la  cosa  restata  imperfetta  se 
ne  tornò  ciascuno  alla  sua  casa.  La  morte  di  Gre- 
gorio fu  occasione  di  altre  turbolenze  e  scismi . 
Si  trovarono  in  conclave  diciassette  cardinali , 
dei  quali  tredici  eran  francesi  e  quattro  italiani; 
e  non  essendo  d'accordo  a  far  reiezione  d'alcun 
di  loro,  crearono  papa  messer  Bartolommeo  ar- 
civescovo di  Bari  nato  in  un  luogo  detto  l'Inferno 
nel  regno  di  Napoli,  da  un  padre  pisano,  e  da  una 
madre  napoletana,  e  fu  nominato  Urbano  VI,  al 
quale  mandarono  i  toscani  ambasciatori,a  tenore 
del  costume  antico,  alcuni  ambasciatori  a  con- 
gratularsi della  sua  felicità,  e  frattanto  quei  del- 
la repubblica  senese  chiesero  che  volesse  dare 
ordine  sua  santità  di  restituirsi  alla  repubblica 
senese  il  castello  e  rocca  di  Telamone  ;  ma  dal 
papa  fu  dato  loro  buone  parole,  senza  peraltro 
veruna  risoluzione.  A.v«va  intanto  Urbano  con- 
clusa la  pace  col  visconti  e  colle  città  di  Toscana; 
e  gli  ambasciatori  senesi  eran  tornati  con  ordine, 
che  pagando  12000  fiorini  fosse  reso  alla  repub- 
plica  il  castello  e  la  rocca  di  Telamone,  il  quale 
appena  tornato  in  potere  dei  senesi  fu  da  essi 
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allogato  ai  mercanti  catalani  per  dare  scalo  alle 
loro  mercanzìe,  e  comprarono  da  Lodovico  di 
Giovanni  del  conte  Taddeo  e  da  altri  suoi  parenti 
il  castello  di  Montorgiali,  con  varie  altre  castel- 
la (90).  Successo  per  la  morte  di  Carlo  IV  nel 
soglio  imperiale  Vincislao  suo  figlio,  parve  che 
quest'imperatore  col  non  venire  in  Italia  avesse 
poca  cura  di  questa  provincia,  onde  ne  avvenne 
che  quelle  città,  le  quali  vollero  ampliare  le  loro 
giurisdizioni,non  mancarono  di  approfittarsi  della 
lontananza  di  questo  sovrano.poichè  principiando 
colle  forze  ad  assoggettarsi  quanti  luoghi  potero- 
no dei  posseduti  da  tanti  signori  ch'erano  nella 
Toscana,  e  tolte  a  quelli  le  loro  giurisdizioni,  si 
posero  in  istato  di  repubblica.Un  siffatto  pensie- 
ro di  libertà  non  cadde  in  testa  a^pistóiesi^poichè 
seguitando  a  governarsi  colle  proprie  leggi  che 
loro  avea  concesse  Carlo  IV,  riconobbero  questo 
nuovo  regnante  per  loro  sovrano, e  gli  pagarono 
il  censo  di  4oo  fiorini  dovutili  (91). 
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voi.  vii,  cap.  xlviii  ,  pag.  24.  (3)  Cecina  ,  Notizie 
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g.  i.  11  iente  è  più  bello  alle  orecchie  dei  nomi 
di  libertà,  di  repubblica}  niente  e  più  difficile  a 
ordinare  che  un  governo,  il  quale  lasciando  ai 
cittadini  l'esercizio  di  tutta  quella  civile  libertà 
di  cui  son  capaci,  gli  salvi  nello  stesso  tempo  dal 
disordine  dell'anarchìa.  La  macchina  è  assai  com- 
posta, e  però  facile  a  sconcertarsi .  I  vari  poteri 
che  formano  una  repubblica  conviene  che  siano 
in  equilibrio  .  ma  siccome  gli  uomini  vogliono 
più  comandare  che  obbedire ,  escono  facilmente 
dai  limiti  loro  assegnati,  si  producono  però  quegli 
urti  e  quelle  collizioni,  che  danno  origine  ai  po- 
polari tumulti.  Niente  a  prima  vista  parea  più 
saggio  che  la  costituzione  della  fiorentina  repub- 
blica: le  arti  utili  che  ne  facevano  la  ricchezza , 
erano  la  sua  base  :  da  esse  traevansi  tutti  i  ma- 
gistrati ,  dai  quali  uscir  non  doveano  che  leggi 
utili  al  commercio ,  ma  ciò  non  bastò  a  tenerla 
tranquilla.  I/avidità  di  dominare  o  di  soverchiare 
altruijch-è  un  tristo  seme  insito  disgraziatamente 


JìiAVjS.     dei  tempi  repubb,  cap.xxvhi.  089 

nel  cuore  degli  uomini,produsse  in  Firenze  le  più 
sanguinose  agitazioni.  Il  suo  governo  sempre  in- 
stabile andò  continuamente  ondeggiando  fra  la 
aristocrazìa  e  la  democrazìa  ,  cadendo  sovente 
neiranarchìa.  Lungi  dalPesservi  equilibrio  tra  le 
parti,  ossia  i  magistrati  che  costituivano  il  go- 
verno, uno  da  gran  tempo  n'era  divenuto  l'arbi- 
tro, cioè  il  magistrato  di  parte  guelfa,  il  quale  col- 
Yammonire^  o  sia  escludere  dalle  cariche  chi  più 
gli  era  in  grado,  poneva  in  timore  tutti  i  tioren- 
tini  che  amavano  essere  a  parte  del  governo.  La 
istituzione  sola  di  questo  magistrato ,  supposti  i 
suoi  individui  integerrimi,  era  ima  ingiustizia  ed 
un  atto  di  cattiva  politica.  Si  mantenevano  i  se- 
mi delle  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  e  con  gli 
sforzi  di  spengere  la  seconda  non  facevasi  che  rin- 
vigorirla, diente  è  più  capace  di  mantenere  e  rin- 
forzare una  fazione  quanto  la  persecuzione,  dalla 
di  cui  ingiustizia  pare  che  irritati  gli  animi  pren- 
dano un  nuovo  vigore  a  difendersi,  e  zelo  per  far 
nuovi  proseliti:  lezione  data  già  tante  volte  agli 
uomini  dalf  esperienza,  e  data  disgraziatamente 
invano.  Ma  dal  guelfo  magistrato  non  si  perse- 
guitavano soltanto  i  ghibellini:  a  tutte  le  persone 
che  dispiacevano  loro  era  applicato  quel  nome, 
e  perciò  perseguitati  o  resi  colPammonizioue  ina- 
bili a  servire  Io  stato.  Essendo  tanto  illegali  i  giu- 
dizi per  dichiarar  tali  i  cittadini,  è  chiaro  quante 
delazioni,  quante  parole  innocenti  ed  equivoche 
malignamente  interpetrate  ,  quando  piaceva  al 
magistrato  ,  doveano  esser  pretesti  d1  esclusio- 
ne (i) 

St.   Tose.   Tom.  7.  50 
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g.  2.  Uguecione  de'Ricci,  uno  dei  priori,  nau- 
seato delle  loro  soverchierie,  e  nemico  di  Pietro 
Albizi,  ch'era  il  dittatore  di  quel  magistrato,  ve- 
dendo di  non  potere  abrogare  V  ingiusta  legge , 
propose  ed  ottenne  che  i  capitani  fossero  accre- 
sciuti tino  a  nove ,  due  terzi  dei  quali  dovessero 
essere  concordi  in  ogni  condanna  :  e  di  più  che 
fossero  tratti  a  sorte  da  una  borsa  di  guelfi  ven- 
tiquattro cittadini,  davanti  ai  quali  T  accusato 
potesse  scolparsi,  né  fosse  dichiarato  reo  se  non 
da  22  voli.  Ma  il  rimedio  era  lieve  e"l  balsa- 
mo si  convertiva  in  veleno,  giacché,  per  quanto 
incorrotti  fossero  i  nuovi  aggiunti  ,  la  vanità  di 
esser  gli  arbitri  della  repubblica  faceva  loro  adot- 
tare i  sentimenti  del  magistrato.  Padroni  di  esclu- 
dere dalle  più  importanti  cariche  i  loro  nemici  o 
indifferenti,  avevan  Parte  di  farle  cadere  sulle  lo- 
ro creature  e  signoreggiare  la  repubblica:  in  due 
contrarie  maniere  vincevano,  o  con  distruggerne 
la  politica  esistenza  dei  cittadini  ammonendoli, 
o  coirassociarli  ai  loro  disegni,  se  essendo  trop- 
po autorevole  la  persona,  Tammonirla  fosse  stato 
pericoloso.  La  famiglia  de1  Ricci  s' era  vigorosa- 
mente opposta  alla  loro  tirannìa:  invitata  segre- 
tamente da  Piero  degli  Ahbizi  ad  entrare  nella 
lega  più  non  si  oppose  al  dispotismo  deVapitani, 
acquali  perciò  essendo  cresciuto  il  coraggio,  ebbe- 
ro l'imprudenza  di  proporre  una  legge,  che  niuna 
cosa  potesse  porsi  in  deliberazione  in  favore  o 
rontro  dei  capitani,  se  prima  non  fosse  deliberata 
nell'assemblea  dei  capitani  stessi,  ciò  che  poneva 
il  sigillo  alla  loro  tirannide.  Proposta  la  \e^§e  più 
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volte  nel  consiglio  dei  priori,  e  rigettata,  ebbero 
alcuni  la  sfrontatezza  di  esigere  da  quelli  che  si 
dassero  i  voti  scoperti ,  ed  essi  la  viltà  di  sotto- 
mettervisi5e  la  pusillanimità  di  passar  la  legge.  $e 
mormorò  altamente  la  città  :  s'adunarono  molti 
dei  principali  cittadini  per  deliberare  sulla  ma- 
niera di  riformare  il  governo  ,  ed  accusati  dai 
capitani  di  cospirare,  si  portarono  arditamente  al 
consiglio  de'signori,  v'esposero  le  loro  lagnanze, 
e  n'ottennero  qualche  lieve  riparo.  Fu  ordinata 
balìa  da  riformare  il  governo,  ma  runica  mutazio- 
ne di  qualche  conto  fu  reiezione  di  dieci  detti  di 
libertà  .  Questa  doveva  esser  loro  specialmente 
in  cura,  come  V  amministrazione  della  giustizia  , 
e  doveano  aver  voto  nel  decider  la  guerra  (a). 
g.  3.  Siffatto  ufficio,  se  si  eccettui  1'  ultimo 
punto,  aveva  incombenze  troppo  vaghe}  era  però 
incapace  di  raffrenare  i  capitani,  che  mantenendo 
la  loro  influenza  potean  corrompere  anche  que- 
st'  ufficio,  o  colla  speranza  o  col  timore  traendo 
chi  più  era  loro  in  grado  al  proprio  partito.  Sa- 
pevano essi  usare  quest'arme  a  tempo.  Pietro  dei 
Petribuoni ,  un  de1  priori,  propose  una  legge  giu- 
stissima ,  che  niuna  ammonizione  dei  capitani 
avesse  effetto  se  non  fosse  approvata  dai  signo- 
ri e  collegi  del  palazzo.  Questa  legge  non  solo 
non  fu  posta  a  partito,  ma  appena  terminato  Tuf- 
ficio  i  capitani  che  conoscevano  la  poca  stima  che 
aveva  il  pubblico  di  quest'uomo ,  lo  fecer  trarre 
come  ghibellino  e  malfattore  al  loro  tribunale,  si 
trovò  esso  in  rischio  d"1  essere  decapitato,  e  do- 
vette lo  scampo  alle  più  abiette  suppliche  fatte  a 
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quei  despoti,  avendo  buon  patto  d'  uscirne  colla 
privazione  perpetua  d'ogni  impiego.  Se  poi  scor- 
gevano qualche  intrepido  ed  eloquente  difensore 
della  libertà  che  si  rendesse  loro  formidabile,  sa- 
peano  come  tirar  l'offa  in  bocca  a  questo  cerbe- 
ro, e  mansuefarlo.  S1  era  per  tale  distinto  negli 
anni  1372-73  un  celebre  fiorentino  Lapo  da  Ca- 
stiglionchio  professore  di  leggi,  un  dei  più  culti 
uomini  del  suo  tempo  nella  bella  letteratura,  e 
distinto  dall'amicizia  del  Petrarca.  Dopo  aver  de- 
clamato con  calore  contro  quel  magistrato,  si 
ammutolì  ad  un  tratto.  Insorto  in  seguito  Gio- 
vanni Magalotti,  nel  tempo  ch'era  de'priori,  non 
atterrito  dal  pericolo  del  Petribuoni  ,  propose 
nuove  leggi,  che  limitassero  l'autorità  de'capitani: 
allora  ad  un  tratto  s'udì  con  maraviglia  Lapo, 
che  senza  rossore  usò  della  sua  eloquenza  in  loro 
difesa,  non  con  moderazione ,  che  pareva  doves- 
sergli  esser  dettata  dalla  considerazione  dei  giù- 
dizio  che  di  lui  dovea  farsi ,  ma  colla  cieca  e 
sfacciata  violenza  del  partito.  Il  Magalotti  aveva 
il  favore  del  popolo,  e  fu  ascoltato  con  applauso; 
ma  non  sostenuto  dai  compagni,  non  ottenne  il 
suo  intento.  Lo  avea  però  ottenuto  Lapo,  scelto 
per  benemerenza  savio  di  parte  guelfa  a  vita  , 
Non  osarono  però  di  perseguitare  il  Magalotti, 
conoscendo  quanto  godesse  la  stima  del  pubbli- 
co. Così  per  mantenere  la  loro  autorità  sapevan 
costoro  usare  a  tempo  i  premi,  le  pene  rindiffe- 
renza  .  Erano  questi  capitani  temuti  e  rispettati 
come  sovrani:  si  umiliavano  innanzi  a  loro  cogli 
atti  i  più  servili  i  maggiori  cittadini;  ninno  osava 


^«.1378.        DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.XXV1II.  5§5 

far  testimonianza  contro  di  essi  ;  uiun  creditore 
domandare  il  suo:  la  sofferenza  del  pubblico  ren- 
deali  sempre  più  ardili,  onde  ^autorità  si  rinfor- 
zava ogni  giorno .  Alessio  Baldovinetti  e  Loren- 
zo di  Dino  corsero  rischio  della  vita ,  per  aver 
data  una  petizione  contro  BenghiBuondeluionli, 
uno  dei  capitani  da  cui  erano  stati  offesi .  ^on 
prestandosi  a  tanta  ingiustizia  il  potestà,  furono 
condannati  in  denari}  Taudaciadi  quel  tribunale 
giunse  a  segno  d'ammonire  Giovanni  Dini ,  uno 
degli  otto  della  guerra,  cittadino  fra  i  più  stimati 
di  Firenze,  e  che  avea  sì  gloriosamente  in  quel- 
l'uffizio servita  la  patria.  Il  popolo  soffriva  e  fre- 
meva ,  e  si  potea  prevedere  che  lo  scoppio  del 
fulmine  non  poteva  esser  lontano,  giacché  v 'è  un 
termine  alla  pazienza  del  popolo,  il  quale  quanto 
più  è  stato  oppresso,  con  tanto  maggior  impeto 
suole  scoppiare  la  sua  violenza  (3). 

g.  4-  La  prima  coraggiosa  resistenza  a  questa 
tirannia  venne  da  una  famiglia,  che  acquistando 
poi  sempre  più  popolarità  e  ricchezze  si  pose  al- 
la testa  della  repubblica,  e  finalmente  giunse  al 
principato.  La  casa  dei  Medici  è  stata,come  tutte 
le  ricche  e  potenti,  lusingata  al  solito,  o  piutto- 
sto insultata  dagli  officiosi  genealogisti ,  i  quali 
son  usi  a  profondere  incenso  che  offenda  la  de- 
licatezza, e  non  può  gustarsi  che  da  organi  i  più 
grossolani.  Originari  del  Mugello,  onorati  e  in- 
dustriosi mercanti  estesero  ampiamente  il  com- 
mercio della  repubblica  ,  ammassarono  grandi 
ricchezze,  impiegate  poi  nei  bisogni  della  patria, 
nel  sollievo  de^bisognosi}  e  nel  promuovere  le  arti 
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e  le  ledere.  Questo  è  il  titolo  più  bello  della  loro 
famiglia.  Chi  ne  cerca  come  un  pregio  l'antichità, 
può  trovarla  ricca  ed  onorevole  tino  nel  XII  se- 
colo. Silvestro  della  casa  Medici,  che  in  questo 
tempo  cominciò  a  distinguersi  come  direttrice  del 
popolo,  fu  l'autore  della  pericolosa  sedizione  che 
ruppe  l'oligarchia  dei  capitani  di  parte  ,  ma  recò 
alla  città  immensi  danni .  Schietto  nelle  sue  in- 
tenzioni non  previde  ch'è  più  facile  eccitare  che 
arrestare  le  sedizioni  popolari.  Non  possonogli 
animi  riscaldati  dall'animosità,  ed  esulcerati  dal- 
la oppressione  vedere  il  pericolo  dei  mezzi  che 
si  pongono  in  opra  per  vendicarsi.  (4). 

g.S.Fu  tratta  per  tanto  la  nuova  signorìa  de'me- 
sidi  maggio  e  di  giugno,  capo  della  quale  si  tro- 
vò Silvestro  dei  Medici  come  gonfaloniere  (5).  II 
Medici,  e  con  esso  Benedetto  Alberti,  Tommaso 
Strozzi  e  Giorgio  Scali  erano  risoluti  di  opporsi 
alle  usurpazioni  segrete  dei  grandi.  Volevano  di- 
minuire ai  capitani  di  parte  guelfa  l'autorità,  e 
toglier  loro  di  cambiare  la  costituzione  dello  sta- 
to in  oligarchia,  col  mezzo  delle  ammonizioni  o 
delle  ingiuste  accuse  di  ghihellismo  .  Silvestro 
de'M edici  era  pure  stato  tratto  per  esser  prepo- 
sto il  dì  otto  di  giugno:  questa  dignità  gli  dava 
il  diritto  di  proporre  ai  consigli  nuove  leggi  e 
riforme  (6).  Egli  ne  approfittò  per  adunare  in 
una  mattina  stessa  il  consiglio  del  popolo  in  una 
sala  del  pubblico  palazzo,  e  in  un  altra  il  collegio 
delle  compagnie  cui  egli  recossi  a  presedere.  A 
quest'ultima  assemblea  egli  propose  una  legge, 
3a  quale  rinnovava  gli  ordini  di  giustizia  contro  i 
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grandi,  diminuiva  l'autorità  dei  capitani  di  parie, 
e  agli  ammoniti  dava  modo  di  poter  ricuperare  gli 
onori  dello  slato.Questa  legge  incontrò  assaissimo 
disfavore  nel  collegio;  onde  Silvestro  lasciò  inos- 
servato il  collegio,e  recossi  nella  sala  dov^era  adu- 
nato ilconsiglio  del  popolo.  Là  giunto  salì  in  allo 
per  modo  che  tutti  lo  vedessero^  e  parlò  in  questa 
guisa.  „  Io  credeva,  diss'  egli ,  essere  stato  fat- 
to gonfaloniere  per  vigilare  lo  stato,   correggere 
l'insolenza  dei  grandi,   e  temperare  quelle  leggi 
per  Tuso  delle  quali  si  vedesse   la  repubblica  ro- 
vinare; ma  la  malignità  degli  uomini  alle  mie  giu- 
ste imprese  si  è  opposta  in  modo,  che  non  solo 
mi  è  tolta  la  via  d'operar  bene,  ma  e  ai  miei  cit- 
tadini non  che  di  deliberarlo,  di  udirlo.  Io   vedo 
quindi  non  poter  più  in  alcuna  cosa  alla  repubbli- 
ca, né  a  1  bene  universale  giovare.  Per  qual  cagione 
avrò  io  da  tenere  più  il  magistrato?  il  quale  o  io 
non  merito,  o  altri  crede  eh1  io  non  meriti.  Io  il 
gonfalone  depongo,  e  mi  torno  a  casa  mia;  e  il 
popolo  ponga  in  mio  luogo  altri  che  abbia  o  mag- 
gior virtù,  o  miglior  fortuna  di  me  „.  Dette  que- 
ste parole  Silvestro  scese  dalla  ringhiera  ,  e  si 
partì  di  consiglio  i>er  andare  a  casa  (7).  Ma  il  suo 
discorso  aveva  mosso  il  consiglio  a  gran  rumore. 
Vi  corsero  i  priori  ed  il  collegio  per  calmare  il 
tumulto,  ritennero  Silvestro  de*  Medici  che  par- 
tiva, o  fingeva  di  partire.  Frattanto  tutto  il  par- 
tito degli  Albizi  era  dai  plebei  minacciato.  Carlo 
Strozzi  venne  preso  perii  petto  e  voluto  ammaz- 
zare da  un  artefice  che  gli  disse  esser  giunto  il 
termine  della  potenza  de'  grandi  (8).  E  perchè  le 
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parti  più  s'accendevano,  Benedetto  degli  Alberti 
si  fece  alla  finestra,  e  chiamò  i  cittadini  alle  armi 
gridando  vìva  il  popolo!  Subito  si  chiusero  le 
botteghe,  la  piazza  fu  piena  d'armali,  che  colle 
loro  acclamazioni  diedero  subito  a  conoscere  , 
ch'erano  del  partito  degli  otto  della  guerra  e  dei 
plebei.  Dair  altro  canto  i  gentiluomini  e  gli  a- 
mici  degli  A-lbizi  eransi  adunati  nel  palazzo  del- 
la parte  guelfa,  ma  non  trovaudovisi  che  in  nu- 
in uro  di  circa  trecento,si  disciolsero  e  rifuggirono 
ciascuno  a  casa  sua.  Il  collegio  intanto  s'accorse 
d'essere  il  più  debole,  onde  approvò  la  legge  pro- 
posta da  Silvestro  defedici,  cui  prima  aveva  di- 
sapprovata. Questa  legge  venne  immediatamen- 
te portata  al  consiglio  del  popolo  che  la  stan- 
ziò (9). 

g.  6.  Gli  umori  mossi  nel  popolo  parevan  cal- 
mati, ed  i  cittadini  e  consiglieri  si  ritiravano  in  pa- 
ce alle  case  loro:  ma  ognuno  era  d'opinione  che  la 
contesa  non  fosse  finita,  che  i  vinti  non  soggiace- 
rebbero alla  disfatta,  e  chei  vincitori  non  sarebber 
contenti  della  vittoria.  Di  già  i  più  premurosi  pre- 
raunivansi  contro  que'movimenti  e  que'mali  che 
loro  parean propinqui  ed  inevitabili.Gli  uni  si  affor- 
zavano per  le  case  loro,  altri  portavano  nelle  chie- 
se o  nei  monasteri  i  loro  più  preziosi  mobili  a  na- 
scondere o  a  porre  in  sicuro}  le  botteghe  non  si 
aprivano  ,  e  Y  aspetto  della  città  annunziava  la 
diffidenza  o  la  guerra.  Il  doinan  l'altro  di  quel  mo- 
vimento era  giorno  di  domenica,  ed  i  corpi  delle 
arti  e  mestieri  approfittarono  di  questo  giorno  di 
riposo  per  adunarsi  tutti  separatamente;  elessero 
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deludaci,  i  quali  furon  chiamati  dai  priori  per 
consultare  intorno  alla  stato  della  repubblica; 
ma  le  loro  deliberazioni  accrebbero  il  fermento. 
Invece  di  restringersi  a  confermare  l'ultima  paci- 
ficazione, si  andò  anziosamente  cercando  tuttociò 
di  che  il  popolo  potette  esser  mal  sodisfatto:  nò 
mancò  chi  trovasse  motivi  pei  quali  doveva  es- 
ser malcontento,  perchè  se  ne  trovano  sempre,  e 
mentre  si  voleva  arrecarvi  rimedio  si  faceva  alla 
moltitudine  conoscere,  che  avea  ragione  di  la- 
gnarsi e  di  volersi  vendicare  (io). 

g.  7.II  popolo  di  Firenze  era  diviso  in  varie  cor- 
porazioni politiche,  i  quartieri,  le  compagnie  del- 
le milizie,  e  le  arti.  Ognuna  di  queste  corporazioni 
godeva  certi  diritti  e  certa  parte  della  pubblica 
potestà*,  ogn'  una  aveva  chi  la  rappresentava  nel 
governo  della  repubblica,  ma  i  corpi  delle  arti  e 
dei  mestieri  erano  i  più  possenti  di  tutte  queste 
corporazioni;  perchè  in  una  città  affatto  dedita  alla 
industria  ed  al  traffico,  da  essa  dipendeva  il  lavo- 
ro che  dava  di  che  vivere  ad  ogni  cittadino,  Eravi 
certamente  più  stretta  e  maggior  relazione  tra  i 
mercanti  e  gli  artigiani  d'uno  stesso  mestiere,  e  gli 
interessi  e  le  cose  loro,che  non  fra  i  vicini  di  uno 
stesso  quartiere,o  tra  i  fratelli  d'arme  della  mede- 
sima compagnia.  I  mestieri  che  in  Firenze  formava- 
no parte  dello  stato,erano  >ent'uno,dei  quali  i  set- 
te più  ricchi  ed  onorati  chiamavansi  arti  maggiori. 
Questi  nei  quali  avean  parte  i  più  ricchi  merca- 
tanti della  repubblica,  favorivano  la  nobiltà  po- 
polana, la  magistratura  dei  guelfi,  e  la  parte  degli 
Albizi.Le  arti  minori  erano  per  lo  contrario  mos- 
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se  a  viva  gelosìa  contro  quesfaristocrazìa.  Era  vi 
inoltre  una  numerosa  classe  di  artigiani,  che  non 
formavano  corpo  di  mestiere,  ma  lavoravano  per 
conto  d1  altri  corpi,  e  venivano  risguardati  co- 
me loro  dipendenti.  L'arte  o  fabbrica  della  lana 
ch^era  in  Firenze  di  somma  importanza,  e  che  te- 
neva il  primo  posto  tra  le  arti  maggiori  ,  aveva 
sotto  la  propria  dipendenza  i  cardatori  delle  la- 
ne, i  tintori,  i  tessitori,  tutti  infine  gli  operai  che 
venivano  adoprati  dai  fabbricatori  di  drappi.  La- 
gnavansi  questi  operai,  e  forse  talvolta  a  ragione, 
di  non  potere  ottener  giustizia  contro  i  loro  pa- 
droni, quando  ricorrevano  ai  giudici  creati  dalla 
arte  stessa  della  lana  per  decidere  le  differenze 
che  insorgessero  tra  i  membri  dell'  arte  (n).  Le 
fazioni  aristocratica  e  democratica  trova  vansi  dun- 
que di  nuovo  in  contrasto,  ma  dopo  l'abbassa- 
mento dell'antica. nobiltà  s'eran  veduti  risorgere 
tra  i  mestieri  gli  antichi  loro  umori,  vale  a  dire 
l'opposizione  tra  le  arti  maggiori  e  minori,  e  la 
gelosìa  che  i  mestieri  dipendenti  nutrivano  con- 
tro le  arti  da  cui  dipendevano  (ia). 

g.  8.  In  questa  congiuntura  si  vide,  non  senza 
inquietudine,  il  martedì  aa  giugno  ognuna  delle 
arti  trar  fuori  la  sua  bandiera,  e  spiegarla  innanzi 
al  luogo  in  cui  era  solita  adunarsi,  I  priori  du- 
bitando di  quello  che  accadde,  adunarono  il  con- 
siglio del  popolo,  il  quale  a  loropersuasione  eles- 
se una  balìa,  cui  dette  general  potestàdi  riformare 
lo  stato  della  repubblica.  La  signorìa.»  il  collegio, 
gli  otto  della  guerra,  i  capitani  di  parte  ed  i  sin- 
daci delle  arti  furono  tutti  ammessi  in  questa 


^/l.1378.       DEI  TEMPI  HEPUBB.  CAP.XXV1U.  699 

balìa;  ma  in  tempo  che  ciò  si  ordinava  ,  i  corpi 
de'mestierieransi  già  mossi  e  recati  in  sulla  piaz- 
za colle  insegne  ed  in  arme  (i3).  Questa  truppa 
di  gente  armata  non  si  rimase  lungamente  quie- 
ta; molti  erano  inaspriti  da  lunghe  ingiurie,  altri 
accesi  da  ambizione,  o  avidi  di  saccheggio.  Men- 
tre le  arti  maggiori  tenevansi  ferme  in  piazzale 
minori  ed  il  basso  popolo  si  spiccarono  da  esse, 
e  recaronsi  ad  assaltare  la  casa  di  Lapo  da  Ca- 
stiglionchio  (i4)  •  Questi  travestito  da  monaco 
riuscì  a  scamparne,  e  si  ritirò  nel  Casentino,  de- 
plorado  1*  ostinazione  di  Pietro  degli  Albizi  che 
non  avea  voluto  prevenire  i  suoi  nemici,  attac- 
candoli il  primo,  e  molto  dolendosi  d'avere  ac- 
consentito alla  ostinata  opinione  dell'amico.  La 
casa  di  Lapo  fu  saccheggiata  e  bruciata  ,  come 
pure  quella  de'Bondelinont^ed  i  palazzi  di  Carlo 
Strozzi,  de'Pazzi,  di  Miglore  Guadagni,  degli  Al- 
bizi e  di  molti  altri  capi  del  partito  guelfo  (i5). 
Uno  dei  priori,  Pietro  da  Fronte,  teneva  dietro  a 
cavallo  ai  tumulti  con  alcuni  arcieri  del  palazzo, 
ed  ottenne  finalmente  colle  sue  esortazioni ,  e 
colle  minacce,  e  col  supplizio  di  alcuni  di  calma- 
re il  furore  degli  altri.  La  notte  fu  tranquilla,  ma 
la  balia  atterrita  per  questo  tumulto,  risolvette 
all'  indomani  di  appagare  il  popolo  con  nuove 
concessioni.  Preparò  una  legge,  colla  quale  era  fat- 
ta grazia  agli  ammoniti,  con  questo  che  non  po- 
tessero per  tre  anni  esercitare  verun  magistrato; 
annullò  le  leggi  che  davano  ai  capitani  di  parte 
tanta  e  sì  temuta  autorità,  e  dichiarò  ribelle  La- 
po da  Castiglionchio  ed  alcuni  suoi  consorti  (  i6)- 
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g.  9,  Si  trassero  quindi  a  sorte  nuovi  priori,  e 
la  carica  di  gonfaloniere  di  giustizia  toccò  a  Lui- 
gi Guicciardini.  La  nuova  signorìa  prese  il  magi- 
strato il  primo  luglio,  ma  dentro  il  palazzo  sen- 
za osservare  alcuna  cerimonia,  temendosi  che  la 
pompa  che  per  l'ordinario  usavasi  in  tal  circo- 
stanza, non  eccitasse  qualche  popolare  movimen- 
to. I  priori  che  avevano  opinione  d'essere  uomi- 
ni pacifici  ed  imparziali,  ordinarono  a  tutti  i  cit- 
tadini di  deporre  le  armi  ed  a  tutti  i  contadini 
d'uscir  di  città,  pena  la  vita.  Fecero  disserrare 
lutti  i  quartieri,  poser  guardie  in  molti  luoghi 
della  città,  e  per  dieci  giorni  parve  che  Firenze 
avesse  ricuperata  V  antica  tranquillità.  Ma  agli 
ammoni  li  parea  troppo  dura  cosa  l'aspettare  tre 
anni  a  riavere  gli  onori  dello  stato,  laonde  a  lo- 
ro sodisfazione  le  arti  si  radunarono  di  nuovo  il 
dì  11  di  luglio,  e  i  loro  sindaci  uniti  alla  camera 
dei  sei  del  traffico,  domandarono  ai  signori  che 
ordinassero  pel  bene  della  città,  che  tutti  colo- 
ro i  quali  dopo  il  i3ao  avevano  esercitato  alcuno 
dei  principali  uffizi  della  repubblica,  non  potes- 
sero essere  ammoniti  come  ghibellini;  che  se  di- 
già  ammoniti,  rientrassero  in  t  latti  i  loro  diritti; 
e  per  ultimo  che  la  magistratura  di  parte  guelfa 
fosse  tolta  alla  fazione  che  se  l^era  appropriata  e- 
sclusivamente,  e  che  si  riempissero  di  nuovi  no- 
mi le  borse,  dalle  quali  si  estraevano  a  sorte  i 
capitani  di  parte.  Queste  domande  erano  abba- 
stanza eque,  onde  furono  immediatamente  accet- 
tate dai  collegi,  dal  consiglio  del  popolo  e  dal 
consiglio  del  comune,  perchè  il  timore  che  ispi- 
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ravano  i  corpi  dei  mestieri  che  sapevansi  armati, 
non  lasciava  che  lungamente  si  deliberasse  (17). 
§.  io.  I  cittadini  ch'arano  stati  per  lo  addietro 
ammoniti  come  ghibellini,  non  si  tenevano  an- 
cora per  sodisfatti,  eppure  avrebber  voluto  far  le 
vendette  contro  coloro  che  lungo  tempo  li  ave- 
vano oppressi}  ma  trattenevali  il  pudore  dal  chie- 
dere essi  medesimi  il  bando  o  altre  pene  contro 
i  loro  nemici,  e  bramavano  che  ciò  la  signoria 
spontaneamente  facesse.  La  quale  tai  cose  pre- 
sentendo, fece  venire  avanti  a  sé  i  magistrati  delle 
arti  e  i  loro  sindaci}  e  il  gonfaloniere  di  giusti- 
stizia,Luigi  Guicciardini,  rappresentò  loro  a  quan- 
ti pericoli  esponessero  la  repubblica  con  queste 
nuove  ingiuriose  domande  „.  Noi  vediamo  ora 
per  esperienza,  disse  loro  il  Guicciardini,  che 
quanto  più  umilmente  ci  portiamo,  quanto  più  vi 
concediamo,  tanto  più  insuperbite  e  più  disone- 
ste cose  domandate.  Voi  avete  voluto  torre  ai  ca- 
pitani di  parte  l'autorità,  e  la  si  è  tolta.  Voi  avete 
voluto  che  si  ardano  le  borse  dell'ufficio  loro,  e 
facciansi  nuove  riforme,  noi  vi  abbiamo  accon- 
sentito} voi  voleste  che  gli  ammoniti  ritornassero 
negli  onorile  si  è  permesso.  Noi  per  i  preghi  vo- 
stri a  chi  ha  arse  le  case  e  spogliate  le  chiese  ab- 
biamo perdonato,  e  si  sono  mandati  in  esilio  tanti 
onorati  e  potenti  cittadini  per  sodisfarvi.  I  gran- 
di a  contemplazione  vostra  si  sono  con  nuovi  or- 
dini raffrenati.  Che  line  avranno  queste  vostre 
domande?  o  quanto  tempo  userete  voi  male  la 
liberalità  nostra?  Non  vedete  voi  che  noi  soppor- 
tiamo con  più  pazienza  Tesser  vinti  che  voi  la  vit- 
St.   Tose.   Tom.   7.  51 
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toria?  .  .  .  Perchè  volete  voi  dunque  che  le  vostre 
discordie  faccian  serva  nella  pace  quella  città,  la 
quale  tanti  nemici  potenti  hanno  in  guerra  la- 
sciata libera?  Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vo- 
stre altro  che  servitù,  o  dai  beni  che  voi  ci  avete 
rubati  o  rubereste  altro  che  povertà?  Perchè 
son  quelli  che  mediante  le  industrie  nostre  nu- 
triscono tutta  la  città ,  dei  quali  essendone  spo- 
gliati non  potremmo  nutrirla  5  e  quelli  che  gli 
avranno  occupati  come  cosa  male  acquistata,  non 
li  sapranno  preservare,  d'onde  ne  seguirà  la  fa- 
me e  la  povertà  del  paese.  Questi  signori  ed  io 
vi  comandiamo,  e  se  l'onestà  vi  consente,  vi  pre- 
ghiamo che  voi  fermiate  una  volta  P  animo  ,  e 
siate  contenti  di  star  quieti  a  quelle  cose  che  per 
noi  si  sono  ordinate }  e  quando  pure  ne  voleste 
alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmente,  e  non  con 
tumulto  e  con  le  armi,  addomandarla  5  perchè 
quando  le  siano  oneste  sempre  ne  sarete  com- 
piaciuti, e  non  darete  occasione  ai  malvagi  uo- 
mini con  vostro  carico  e  danno  sotto  le  spalle 
vostre  di  rovinar  la  patria  „  (18). 

g.  1 1.  I  sindaci  delle  arti,  commossi  da  que- 
sto discorso,  ringraziarono  il  gonfaloniere  d'aver 
fatto  con  loro  ufficio  di  buon  signore  ,  e  colla 
città  di  buon  cittadino,  offerendosi  pronti  ognora 
ad  abbedire  ed  a  procurare  il  ristabilimento  della 
pace  in  città.  D'altra  parte  la  signoria  deputò  due 
cittadini  per  qualunque  dei  maggiori  magistrati, 
onde  praticare  ed  investigare  con  loro  intorno 
alle  riforme  che  si  trovasse  ancora  conveniente 
di  fare.  Ma  le  precedenti  sedizioni  avevano  su- 
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scitati  altri  nemici  alla  repubblica;  l'infima  plebe 
era  stata  sommossa  ed  eccitata  a  muovere  disor- 
dinate pretese  da  Silvestro  dei  Medici  e  da  altri 
demagoghi  .  Trovatasi  allora  in  Firenze  molta 
minuta  gente,  la  quale  o  per  l'indole  del  lavoro 
suo  manuale,  o  per  miseria  o  dipendenza,  non  era 
atta  a  nodrire  liberali  pensieri.  Costoro  non  po- 
tevano deliberare  senza  muoversi  quasi  ad  ebrez- 
za ,  né  tutti  insieme  operarono  senza  concitarsi 
a  furore;  e  sotto  il  nome  di  libertà  non  avevano 
essi,  nelP  esercizio  di  un  potere  pel  quale  non 
eran  fatti ,  cercato  mai  altro  che  V  occasione  di 
arricchirsi  col  saccheggio  e  colle  rapine.  Venivan 
costoro  chiamati  ciompi ,  vocabolo  francese  sfi- 
gurato, che  loro  era  rimasto  fin  dai  tempi  della 
tirannide  del  duca  d**  Atene.  Appartenevano  per 
la  più  parte  ai  mestieri  che  non  avevano  arti  pro- 
prie, ed  erano  sotto  la  deputazione  dell'arte  della 
lana  (19). 

g.  12.  Vedendo  i  ciompi  che  le  turbolenze 
stavano  per  aver  fine,  ed  avendo  pure  avviso  che 
la  signoria  facea  venire  un  nuovo  bargello  da 
Città  di  Castello,  temettero  che  altri  non  pensasse 
a  punire  i  delitti  che  avean  commessi  in  tempo 
della  sedizione,  e  che  coloro  da'quali  erano  stati 
segretamente  eccitati ,  vergognandosi  della  rea 
colleganza,  non  gli  abbandonassero  in  seguito 
pubblicamente.  Adunaronsi  dunque  in  un  luogo 
detto  il  Ronco  fuori  di  porta  Romana  .  Colà  il 
più  ardito  di  loro  si  fece  a  parlare.  „  A  volere  che 
ci  siano  perdonati  gli  errori  vecchi  conviensi  far- 
ne dei  nuovi;  raddoppiando  i  mali;  e  le  arsioni  e 
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le  ruberie  moltiplicando,  ed  ingegnarci  a  questo 
di  avere  molti  compagni.  Perchè  dove  molti  er- 
rano niuno  si  gastiga,  ed  i  falli  piccoli  si  punisco- 
no, ed  i  grandi  ed  i  gravi  si  premiano.  E  quando 
molti  patiscono  pochi  cercano  di  vendicarsi,  per- 
chè le  ingiurie  universali  con  più  pazienza  che 
le  particolari  sopportatisi  (ao).  Il  moltiplicare  a- 
dunque  nei  mali  ci  farà  più  facilmente  trovar 
perdono,  e  ci  darà  la  via  d'avere  quelle  cose  che 
per  la  libertà  nostra  desideriamo  d1  avere. ...  Io 
confesso  esser  questo  partito  pericoloso  ed  au- 
dace }  ma  dove  la  necessità  stringe  è  1'  audacia 
giudicata  prudenza  ,  e  del  pericolo  nelle  cose 
grandi  gli  animosi  non  tenner  mai  conto.  Perchè 
sempre  quelle  imprese  che  con  pericolo  si  inco- 
minciano, si  finiscono  con  premio,  e  di  un  peri- 
colo mai  si  uscì  senza  pericolo  „.  Un  Simoncino 
Buggigatti,  un  Paolo  della  Bodda,  un  Lorenzo 
Riccomanni  persuasero  tutti  i  ciompi  colle  loro 
esortazioni  a  giurare  d'aiutarsi  scambievolmente 
e  di  difendersi .  Tutti  promisero  di  prendere  le 
armi  appena  fosse  data  voce  che  si  volesse  gasti- 
gare  un  solo  di  loro  a  cagione  dei  passati  tumulti. 
Tutti  s'obbligarono  in  appresso  a  farsi  essi  me- 
desimi gli  assaltatori,  per  rendersi  padroni  dello 
stato.  Dopo  molte  segrete  combriccole  risolvet- 
tero di  prender  Tarmi  la  mattina  del  ai  luglio,  e 
di  riunirsi  in  quattro  piazze  d1  armi  in  separati 
quartieri,  cioè  santo  Spirito,  s.  Stefano  al  ponte, 
s.  Pier  Maggiore  e  s.  Lorenzo  (ai).  La  vigilia  del 
giorno  destinato  alla  esecuzione  di  questa  con- 
giura, la  signorìa  ebbe  avviso  dell'  affaccendarsi 
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di  SimoncinoBuggigatti,e  Io  feco  arrestare.  Seppe 
dalla  sua  volontaria  confessione  quasi  tutto  quan- 
to gli  premea  di  sapere,  e  sarebbe  stata  in  tempu 
di  provvedersi  alle  difese}  ma  perchè  aveva  adu- 
nali i  sindaci  delle  arti,  il  collegio  e  gli  otto  della 
guerra ,  alcuno  propose  di  porre  alla  tortura  Si- 
moncino,  onde  ottenere,se  possibil  fosse,  più  am- 
plio ragguaglio.  L'uso  della  tortura  era  stato  adot- 
tato da  tutti  i  tribunali  italiani  col  rimanente 
della  giurisprudenza  romana;  ma  non  mai  forse 
quesfassurda  ed  atroce  pratica  riusciva  più  per- 
niciosa a  veruno  stato,  quanto  lo  fu  in  allora  ai 
fiorentini.  A.  seconda  delle  deposizioni  del  Buggi- 
gatti  eransi  di  già  arrestati  due  dei  suoi  complici, 
quando  gli  fu  dato  il  tratto  nel  cortile  del  palazzo 
del  capitano  del  popolo .  La  notte  era  inoltrata, 
pure  uno  oriuolaio,  detto  Niccolò,  stava  ancora 
lavorando  intorno  all'oratolo  della  torre  di  palaz- 
zo. Di  là  vedeva  costui  distintamente  il  cortile 
del  capitano  illuminato  dalle  fiaccole  de^earnetici. 
Quest'operaio  conobbe  Simoucino  che  soggiaceva 
alla  tortura,  e  pensando  che  la  trama  alla  quale 
avea  parte  egli  pure  sarebbe  svelata ,  corse  in 
fretta  a  casa  sua  e  chiamò  alle  armi  i  suoi  vicini 
del  quartiere  di  s.Friano.  „  Armatevi  sgraziati,dis- 
se  loro,  la  signorìa  fa  giustizia,  e  voi  tutti  sare- 
te uccisi  se  non  vi  difendete  „  (22). 

g.tS.Allo  spuntar  del  giorno  il  2,1  luglio  tutta 
la  città  trovavasi  in  arme,ed  i  priori  non  avevano 
in  pronto  che  80  cavalli;  avevano  bensì  ordinato 
ai  gonfalonieri  di  portarsi  sulla  pubblica  piazza 
colle  compagnie  delle  milizie^  ma  ognuna  di  que- 
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ste  compagnie  avea  voluto  custodire  il  proprio 
quartiere,  onde  salvarlo  dall'incendio  e  dal  sac- 
cheggio, dimodoché  di  sedici  gonfalonieri  due  soli 
si  presentarono  avanti  al  palazzo,  e  questi  anco- 
ra si  ritirarono  subito  quando  si  videro  abbando- 
nati dai  loro  colleghi  (a3).  Appena  usciti  questi 
dalla  piazza,  i  plebei  tumultuanti  che  s'erano  a- 
dunati  a  s.  Pier  Maggiore,  vi  entrarono  e  chiesero 
i  loro  prigionieri.  E  vedendo  che  s'indugiava  a 
liberarli ,  arsero  la  casa  del  gonfaloniere  Luigi 
Guicciardini.  I  priori  allora  dettero  la  lor  liberta 
ai  tre  uomini  che  si  ritenevano,  e  perchè  la  plebe 
non  si  ritraeva,  mandarono  3  deputati  per  trattare 
con  essi.  Scesi  questi  deputati  nella  piazza  gli  ar- 
cieri del  palazzo  cessarono  di  trarre  per  non  fe- 
rirli, e  in  quest'istante  di  tregua  i  tumultuanti 
riuscirono  ad  impadronirsi  del  gonfalone  di  giu- 
stizia che  stava  sospesoalle  finestre  dell'esecutore. 
Questo  venerato  stendardo  venne  dai  sediziosi 
portato  in  tutti  i  luogbi  in  cui  traevali  il  furor  lo- 
ro. Essi  correvano  di  casa  in  casa  per  darvi  il  sacco 
ed  il  fuoco,  spesse  volte  indotti  a  rovinare  una 
famiglia  per  istigazione  d'un  solo  privato  nemi- 
co. Tutto  il  giorno  trascorse  in  tal  maniera}  ben 
tosto  i  sediziosi  vollero  mostrare  un  tal  disinte- 
resse, che  pareva  incompatibile  con  quello  spa- 
ventevole disordine.  Ordinaron  poi,  che  tutte  le 
robbe  preziose  di  coloro  che  si  dicbiaravan  so- 
spetti fossero  bruciate  colle  case  che  le  conte- 
nevano, e  punivano  come  colpevoli  di  furto  co- 
loro che  tentavano  di  sottrarre  alcuna  cosa  all'in- 
cendio. Sull'ora  de'  vespri  s'avvi&ò  il  popolaccio 
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d'armare  cavaliere  Silvestro  de\>Iedici,  e  dopo  di 
lui  Tommaso  Strozzi  e  Benedetto  Alberti.  Bento- 
sto altri  e  poi  altri  ancora  vennero  rivestiti  della 
medesima  dignità,  ed  in  quella  notte  il  popolo  ne 
armò  74*  I  principali  cittadiui  ricevevano  temen- 
do quest'onore;  se  lo  avessero  ricusato  periglia- 
vano d'esser  uccisi  all'istante.  Si  videro  allora 
alcuni  uomini,  tra  i  quali  Luigi  Guicciardini  cui 
era  stata  arsa  la  casa  quella  mattina,  essere  ar- 
mati cavalieri  la  sera  dallo  stesso  popolaccio  (24  ). 
g.  14.  All'indomani  22  luglio  i  sediziosi  assal- 
tarono e  presero  a  viva  forza  il  palazzo  dei  po- 
testà. Fecero  in  appresso  recare  alla  signorìa,  che 
s'era  afforzata  nel  palazzo  pubblico,  le  condizioni 
che  volevano  da  lei  ottenere.  Chiedevano  tra  le 
altre  cose  che  Parte  della  lana  non  eleggesse  più 
alcuu  giudice  straniero}  che  venissero  creati  tre 
nuovi  corpi  di  mestieri,  che  più  non  volevano  di- 
pendere dalle  antiche  artiche  in  avvenire  due  dei 
priori  si  traessero  sempre  dalle  arti  nuove  ,  tre 
dalle  quattordici  minori,  e  tre  dalle  maggiori}  per 
ultimo  che  venissero  dati  sussidii  di  danari  a  co- 
loro i  quali  il  popolo  avea  creati  cavalieri  ,  per 
l'ormare  unn  entrata  conveniente  al  nuovo  loro 
stato.  Volevano  ancora  che  si  cancellassero  i  no- 
mi dei  loro  amici  dalle  liste  degli  ammoniti,  che  si 
confinassero  i  loro  nemici,  o  che  venissero  posti 
nel  numero  dei  magnati}  che  fossero  sospese  per 
due  anni  le  azioni  e  i  giudizi  per  ogni  debito  mi- 
nore di  5o  ducati}  che  si  escludessero  per  die- 
ci anni  dal  governo  tutti  coloro,  le  di  cui  case 
erano  state   arse  }  ed  andavano  continuamente 
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facendo  nuove  domande,  egualmente  sovversive 
dell'ordine  e  della  costituzione  (2,5).  Ma  quando 
il  popolo  minuto  incomincia  e  dettar  la  legge,  non 
avvi  più  forza  nella  nazione  che  vaglia  a  resistere. 
Dei  cittadini  cui  caleva  il  mantenimento  dello 
ordine,  gli  uni  cercavano  a  difendersi  nelle  pro- 
prie case,  altri  seguivano  il  popolaccio,  cercando 
di  quietarne  il  furore.  In  verun  luogo  la  forza 
pubblica  opponevasi  alla  forza  distruggitrice  del- 
la nazione.  I  priori  assediati  in  palazzo,  veden- 
do che  niuno  veniva  in  loro  aiuto,  si  fecero  a 
deliberare  intorno   alle  domande  dei  ciompi}  ed 
accettarle}  fecero  poi  suonare  le  campane  per 
adunare  il  consiglio  del   popolo.  I  consiglieri  si 
riunirono  in  palazzo,  e  le  proposizioni  dei  ciompi 
l'uron  tutte  stanziate  senza  contradizione.  Il  con- 
siglio del  comune,  che  dovea  dar  forza  di  legge  a 
queste  deliberazioni,  non  poteva  essere  adunato  lo 
stesso  giorno  che  quello  del  popolo.  Intanto  la 
plebaglia  pareva  che  sbandasse  calmando  ,  e  face- 
va sperare  che  deporrebbe   Tarmi,  purché  la  si- 
gnorìa rinviasse  i  soldati  che  aveva  chiamati  in 
suo  soccorso,  e  che  si  erano  avanzati  fino  a  pog- 
gio a  Caiano,  e  purché  le  chiavi  delle  porte  si 
consegnassero  ai  sindaci  delle  arti.  Ma  all'indo- 
mani quando  il  consiglio  del  comune  era  di  già 
adunato,  la  plebe  occupò  la  piazza,gettando  gran- 
di strida  per  ispaventare  i  consiglieri,  e  persua- 
derli a  far   sollecitamente  quanto  chiedevano  i 
ciompi.  Queste  minacce  non  erano  punto  neces- 
sari,eperchè  i  consiglieri  erano  in  tal  modo  atter- 
riti, che  non  avrebbero  frapposto  un  solo  istante. 
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Non  pertanto  Guerriante  Marignolli,  un  dei  prio- 
ri, discese  sotto  colore  di  assicurarsi  che  la  porta 
fosse  ben  chiusa,  e  fuggì  vilmente  per  sottrarsi 
ai  pericoli  cui  erano  esposti  i  suoi  colleghi.  Men- 
tagli cercava  di  ridursi  a  casa,  fu  riconosciuto 
dal  popolo,  il  quale  prese  a  schiamazzare  e  a  di- 
re che  tutti  i  priori  dovevano  imitarlo,  di  scen- 
dere in  piazza  ed  abdicare  il  governo.  Bentosto 
Tommaso  Strozzi  venne  introdotto  in  palazzo, 
onde  partecipare  per  parte  del  popolo  e  delle  arti 
lo  stess'ordine  alla  signorìa.  Invano  i  priori  cer- 
carono di  trattare  col  mezzo  di  Tommaso  Strozzi 
e  di  Benedetto  Alberti,  che  pareva  avessero  am- 
bedue grandissinf  impero  sul  popolo.  Venne  loro 
risposto  che  se  i  priori  non  si  ritiravano  sarebbe- 
si  posto  il  fuoco  ai  loro  palazzi  ed  alla  città,  ed 
uccise  le  loro  mogli  ed  i  figli.  Gli  otto  della  guer- 
ra, i  collegi,  i  consiglieri  del  comune  li  esortava- 
no tutti  a  partire  per  salvar  la  città  da  maggiore 
infortunio  (2.6). 

g.  i5.  Due  dei  priori,  Alamanno  Acciaoli  e  Nic- 
colò Del  Nero,  dichiararono  che  quando  ancora 
non  potessero  ritenere  i  loro  colleghi,  essi  non 
deporrebbero  Y  autorità  che  la  patria  aveagli 
confidata  prima  che  spirasse  la  carica  loro}  ma  il 
gonfaloniere  più  timido,  a  cui  di  già  era  stata  bru- 
ciata la  casa,e  che  temeva  non  gli  si  uccidessero 
i  figliuoli,  raccomandossi  a  Tommaso  Strozzi  che 
lo  fece  uscire,  e  dietro  lui  uno  appresso  V  altro 
fuggirono  pure  i  priori,  onde  trovandosi  soli  lMc- 
ciaioli  e  il  Dei  Nero,  caddero  d'animo,  e  conse- 
gnarono le  chiavi  del  palazzo  ai  preposto  delfar- 
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ti,  che  le  ricevette  in  nome  del  popolo  (27).  Ven- 
nero allora  aperte  le  porte  del  palazzo  ,  ed  en- 
trovvi  a  furia  la  bassa  plebe,  in  quel  punto  un 
pettinatore  di  lana  chiamato  Michele  di  Landò, 
aveva  in  mano  l'insegna  del  gonfaloniere  della 
giustizia,  di  cui  il  popolo  s'era  impadronito  due 
giorni  prima.  Costui  scalzo  e  con  lacere  vesti  in 
dosso  con  tutta  la  turba  dietro  salila  gran  sca- 
la della  signorìa,  e  come  fu  nella  sala  d'  udienza 
dei  priori  si  volse  al  popolo  affollato  e  gli  disse. 
„  Voi  vedete,  questo  palagio  è  vostro,  e  questa 
città  è  nelle  vostre  mani,  che  vi  pare  che  si  faccia 
ora?,, Il  popolo  rispose  ad  una  voce,che  voleva  ch'ei 
fosse  gonfaloniere  di  giustizia  e  riformasse  la  si- 
gnoria. Michele  di  Landò  avrebbe  potuto  in  quel 
punto  farsi  tiranno  e  regnare  sopra  Firenze  col 
favore  del  minuto  popolo.  Egli  avrebbe  avuto  un 
impero  più  assoluto  che  non  fosse  stalo  quello  del 
duca  d'Atene,  ma  fortunatamente  per  la  repub- 
blica Michele  amava  davvero  la  sua  patria,  e  la 
libertà  ,  e  benché  avesse  pur  egli  cooperato  a 
sovvertire  lo  stato,  deliberò  di  quietare  la  città  e 
di  ordinare  la  repubblica  (28).  Gli  otto  della 
guerra  erano  il  solo  vecchio  magistrato  che  fosse 
rimasto  in  palazzo,  e  siccome  il  partito  loro  aveva 
incominciata  la  rivoluzione,  ed  essi  medesimi  vi 
avevano  avuto  parte,  così  credevano  di  raccoglie- 
re i  frutti  della  vittoria,  ed  avevano  già  designati 
nuovi  signori,  a  capo  de'  quali  volevan  mettere 
Giorgio  Scali.  Ma  Michele  di  Landò  ciò  presen- 
tendo fece  loro  sapere, che  il  popolo  aveva  ricon- 
quistato per  sé  medesimo  il  dritto  di  governarsi, 
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che  saprebbe  farlo  senza  il  loro  consiglio,  onde 
subitosi  partissero  di  palazzo. Per  tal  modo  coloro 
che  avevano  ardito  di  scatenare  il  popolo ,  spe- 
rando di  farlo  operare  a  prò  di  sé  medesimi  e  di 
frenarlo  a  voglia  loro,  furono  i  primi  a  trovarsi 
delusi  dalla  loro  fallace  politica  (29). 

g.  16.  avendo  Michele  annullato  tutti  i  ma- 
gistrati stabiliti,  ed  arse  le  borse  onde  cavar  si 
dovevano  i  nuovi,  radunò  i  sindaci  delle  arti  e 
quelli  del  bnsso  popolo  perchè  facessero  nuove 
elezioni.  Dispose  dapprima  che  tre  membri  della 
signorìa,  compreso  il  gonfaloniere,  sarebbero  pre- 
si in  ogni  ordine,  cioè,  le  arti  maggiori,  le  minori 
ed  il  popol  minuto  (3o\  Questa  nuova  signorìa 
prese  subito  il  magistrato,  e  deliberò  immediata- 
mente di  fermare  ogni  tumulto,  minacciando  la 
pena  di  morte  a  chiunque  rubasse  o  ardesse.  L3 
plebe  attonita  di  non  raccogliere  ulteriori  frutti 
della  sua  vitlora,  ripigliò  ben  tosto  le  armi  e  ne 
venne  in  piazza,  domandando  che  i  nuovi  priori 
scendessero  di  palazzo  per  conoscere  la  volontà 
del  popoloe  provvedere  a  seconda  di  essa.  Michele 
di  Landò  rispose  ai  sediziosi,  senza  intendere  al- 
trimenti quel  che  volessero,  biasimevole  essere  il 
modo  che  tenevano  nel  domandare,  e  loro  ordina- 
va di  posare  le  armi,  imperciocché  la  dignità  della 
signorìa  non  consentiva  che  alcuna  cosa  si  con- 
cedesse alla  forza  (3i).  Il  popolo  ammutinato  ve- 
dendo la  fermezza  del  gonfaloniere  ,  ritirossi  a 
s.  Maria  Novella  per  meglio  ordinarsi,  ed  ivi  nomi- 
nò otto  capi,  che  incaricò  delle  cose  del  governo; 
fece  molte  altre  provvisioni  contrarie  a  quelle 
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della  nuova  signorìa:,  tolse  a  Silvestro  dei  Medici 
ed  a  Michele  di  Landò  tutta  la  potestà  loro  data; 
ed  all'indomani,  3 1  agosto,  mandò  deputali  al  pa- 
palazzo  per  partecipare  ai  priori  le  fatte  risoluzio- 
ni. Questi  deputati  esposero  audacemente  la  loro 
ambasciata^  rinfacciarono  a  Michele  di  Landò  la 
sua  ingratitudine  e  la  sua  disobbedienza  alla  vo- 
lontà del  popolo  che  lo  aveva  inalzato*  gli  dichia- 
rarono che  Io  stesso  popolo  lo  spogliava  al  pre- 
sente di  quegli  onori  di  cui  abusava,  e  lo  minac- 
ciarono di  più  severo  gasligo  in  caso  eh'  ei  più 
oltre  disobbedisse.  Michele  non  potette  soffrire 
più  a  lungo  tanta  prosunzione,  e  tratta  la  spa- 
da avventossi  contro  di  loro,  li  ferì  gravemen- 
te, dipoi  li  fece  legare  in  catene  ed  imprigio- 
nare (32-). 

§.17.  Avendo  in  tal  modo,  perla  virtù  e  per  Ta- 
nimo  suo,  gloriosamente  sodisfatto  ai  doveri  del 
suo  ufficio,  Michele  di  Landò  lasciò  il  magistrato 
il  primo  di  settembre.  Al  trar  della  nuova  signorìa, 
quando  le  compagnie  delle  arti,  che  si  trovava- 
no adunate  in  sulla  piazza,  videro  uscire  i  tre 
priori  ch'erano  stati  presi  nel  popolaccio,  gli  ac- 
colsero colle  fischiate.  Il  partito  de'ciompi  era  vin- 
to, più  di  1000  cardatori  e  pettinatori  di  lana  era- 
no in  fuga,  e  le  compagnie  gridarono  ch'esse  non 
volevano  nella  signorìa  alcuno  del  popolo  minuto. 
Sicché  la  forma  dello  stato  fu  nuovamente  cam- 
biata, la  nuova  arte  del  popolo  minuto  stabilita 
per  i  ciompi,  annullata,  e  gli  onori  della  repub- 
blica divisi  tra  le  arti  mas?£riori  e  minori-  in  ma- 
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mera  che  le  prime  dessero  quattro   priori  alla 
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signorìa,  e  cinque  le  altre  (33).  La  disfatta  dei 
ciompi  ridusse  la  repubblica  in  mano  di  coloro 
cbe  avean  data  la  prima  mossa  a  quei  tumulti  $ 
il  qual  partito,  capitanato  da  Giorgio  Scali,  da 
Silvestro  deWTedici  e  da  Benedetto  Alberti,  con- 
tava i  principali  suoi  partigiani  nel-le  arti  minori, 
ed  aveva  per  avversarli  due  partiti  estremi.  I 
ghibellini,  o  a  dire  meglio,  coloro  ch'erano  accu- 
sati di  esserlo,  tornarono  in  favore,  i  guelfi  zelan- 
ti ed  i  capi  dell'aristocrazìa  erano  esiliati  come  i 
ciompi,e  la  nobiltà  ed  il  popolo  malcontenti. Non 
pertanto  Tanno  terminò  senza  nuova  rivoluzione, 
sebbene  i  governanti  fossero  involti  in  continui 
sospetti  (34). 

g.  18.  I  primi  due  mesi  del  nuovo  anno  furo- 
no molto  quieti,  avendo  il  gonfaloniere  coi  com- 
pagni atteso  con  estrema  diligenza  a  riunire  la 
ritta  di  Firenze;  onde  si  fecero  nuovi  squitti- 
nii, e  molti,  i  quali  la  prima  volta  non  erano  stali 
imborsati,  s'imborsarono.  Similmente  fu  commes- 
so a  3i  cittadino,  uno  per  arte  e  otto  altri  eletti 
fuor  d'ordine,che  riunissero  la  città,  facendo  che 
dalle  arti  maggiori  e  minori  ciascuna  senza  di- 
suguaglianza avesse  gli  uffici  per  metà,  salvo  quel 
della  mercanzìa .  In  tempo  che  si  facevano  tali 
provvedimenti  si  scoperse  un  trattato,  il  quale 
doveva  esser  mandato  ad  effetto  la  mattina  del 
venerdì  santo,  quando  le  genti  radunate  in  chie- 
sa per  udir  la  predica  solenne  di  quel  giorno  , 
meu  poteano  temere  oppur  sospettare  di  novità 
alcuna.  I  capi  della  congiura  furono  Pagno  Stroz- 
zi priore  di  s.  Lorenzo,  Guerrante  Marignolli, 
Si.  Tose.  Tom.  7 .  52 
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quello  stesso  che  nella  sollevazione  scorsa  es- 
sendo oVpriori  aveva  il  primo  disertato  per  viltà 
dal  palagio.  L'ordine  era  che  ad  un  cenno  di  fuo- 
co ,  il  quale  dovea  farsi  per  coniando  di  Pagno 
nel  campanile  di  s.  Lorenzo,  rispondessero  s.  Am- 
brogio ,  s.  Giorgio ,  s.  Spirito,  santa  Maria  del 
Fiore  e  santa  Maria  Novella ,  e  prese  le  armi  si 
corresse  a  tutte  le  dette  chiese,  e  quivi  posto  a 
ni  di  spada  la  maggior  parte  dei  radunati  si  dovea 
correr  la  città  e  disporne  il  reggimento  secondo 
il  loro  arbitrio.  Svelata  la  congiura  furon  presi 
molti  cittadini,  sette  dei  quali  furono  decapitati, 
diciassette  altri,  i  quali  non  pervennero  in  pote- 
re del  conte  dei  Gabbrielli  d'Augubbio,  tornato 
di  nuovo  in  Firenze  capitano,  furono  condannati 
nelP  avere  e  nella  persona-,  tra  i  quali  erano  il 
Marignolli  e  lo  Strozzi  (35). 

g.  19.  Successe  poco  dopo  un'altra  congiura, 
di  cui  fu  capo  un  secolare  detto  Giannozzo  Sac- 
chetti, uomo  in  apparenza  di  buoni  costumi  ed  a 
guisa  di  religioso .  Egli  trattava  amichevolmen- 
(e  un  frate  d'Ognissanti,  con  cui  si  radunava 
una  brigata,  che  fra  le  altre  sue  regole  costu- 
mava dormire  in  terra  ,  mangiar  male ,  vestire 
sprezzatamente  e  simili  altre  astinenze  .  Que- 
ste cose  erano  fatte  da  Giannozzo  per  ricoprir 
sotto  di  esse  i  suoi  tradimenti  ed  inganni.  Gian- 
nozzo oltre  la  presente  congiura ,  perchè  meglio 
tali  modi  appariscono,  trovandosi  egli  prigione 
nelle  stinche  per  debito,  aveva  colla  maschera 
dippocrita  adescato  un  altro  prigione  a  fidare  in 
lui  alcune  sue  gioie,  le  quali  ebbe  animo  di  ri- 
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tener  per  sé,  e  in  un  medesimo  tempo,  mentre 
con  fallaci  promesse  lusingava  Y  amico,  astrinse 
i  suoi  creditori  a  farsi  cavar  d^accordo  di  prigio- 
ne. Costui  andatosene  in  Lombardia  e  fai to  delle 
sue  gioie  denari,  prese  stretta  amistà  con  Bene- 
detto Peruzzi  singolarissimo  amico  di  Lapo  da 
Castiglionchio,  il  quale  essendo  ribelle  della  re- 
pubblica fiorentina  riparavasi  allora  in  Padova  . 
E  trovando  1'  occasione  pronta  alle  novità ,  im- 
perciocché Carlo  da  Durazzo,  coll'appoggio  di 
Lodovico  re  d'  Ungheria  e  favorito  da  papa  Ur- 
bano, veniva  a  discacciare  dairantica  possessione 
del  suo  regno  la  regina  Giovanna,  stimò  potergli 
leggermente  venir  fatto  di  mutare  stato  in  Fi- 
renze (36). 

§.  20.  Il  Sacchetti  ebbe  segrete  conferenze 
con  Lapo  da  Castiglionchio  e  Benedetto  Peruzzi, 
nelle  quali  fecergli  sapere,  che  Carlo  favorirebbe 
la  mutazione  di  stato  di  Firenze ,  di  cui  dettero 
pei  malcontenti  lettere  credenziali,  probabilmen- 
te falsificate,  contrafacendosi  i  sigilli  dal  Peruzzi, 
che  era  abilissimo  intagliator  di  pietre.  Con  que- 
ste speranze  lo  rimandarono  a  Firenze  per  ten- 
tare di  muover  la  città  a  nuove  cose.  Gli  amba- 
sciatori fiorentini  ch^erano  presso  Carlo  da  Du- 
razzo avevano  avvertito  la  repubblica  delle  segrete 
pratiche  tenute  da  Lapo  e  dal  Peruzzi  con  Gian- 
nozzo:  onde  questi  tornato  a  Firenze,  arrestato  a 
Marignolle  con  Bonifazio  Peruzzi,  confessò  il  de- 
litto, ed  ebbe  la  testa  mozza.  Molti  altri  cittadini  o 
rei  o  sospetti  furono  multati  in  aooo  fiorini  d^oro, 
fra  i  quali  il  Peruzzi.  I  timori  e  le  inquietudini 
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crebbero  nella  città  per  siffatti  avvenimenti  e  per 
le  novità  che  da  mille  lati  eran  recate  a  Firenze, 
cioè  che  alla  corte  di  Carlo  dai  fiorentini  da  lui 
favoriti  si  tenevano  dei  segreti  trattati  coi  citta- 
dini per  mutare  lo  stato.  Gli  stessi  ambasciatori 
iiorentini  ritornati,  benché  portassero  di  Cariote 
più  larghe  proteste  d^amicizia  ,  pure  eccitarono 
dei  nuovi  dubbi,  non  essendo  fra  loro  concordi. 
Donato  Barbadori  era  accusato  dal  suo  compa- 
gno Tommaso  Strozzi  d'aver  trattato  o  giuocalo 
alla  corte  di  Carlo  frequentemente  co' fuorusciti, 
ed  aver  anche  data  loro  una  cena  senza  P  inter- 
vento dei  suoi  compagni.  Rispondeva  il  Barbadori, 
non  essergli  stato  vietato  nella  commissione  di 
trattare  coi  fuoruscili  \  che  avendo  ad  essi  vinto 
una  grossa  somma  era  stato  richiesto  di  dar  loro 
una  cena,  e  che  non  avea  chiamati  i  compagni 
perchè  quelli  non  lo  gradivano.  Benché  non  si 
procedesse  contro  di  lui  ,  restò  assai  sospetto 
nelle  menti  del  pubblico.  Gli  avvisi  che  riceveva 
continuamente  il  governo  fiorentino  sul  princi- 
pio furono  generali ,  e  perciò  non  facevano  che 
eccitare  differenza,  senza  potersi  agire  con  fon- 
damento: finalmente  si  ebbero  dal  conte  Antonio 
Alberti  più  particolari  notizie:  fu  riferito  che  un 
capitano  di  Carlo  s'era  unito  coi  fuorusciti  ,  che 
vari  pennoncelli  e  bandiere  colle  armi  di  Firenze 
erano  state  lavorate  a  Bologna,  per  servire  ai 
congiurati  con  altre  circostanze  ,  e  fu  nominato 
uno  dei  congiurati  Bruno  di  Giovanni,  che  arre- 
stato svelò  tutto  P  ordine  del  trattato,  e  gli  fu 
trovato  P  indicato  pennoncello,  e  nominò  molli 
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complici.  Erano  essi  dei  primari  cittadini  :  molti 
di  loro  furono  custoditi,  tra  i  quali  Pietro  degli 
Albizi,  uno  dei  principali  autori  della  tirannide 
dei  capitani  di  parte,  il  di  cui  arbitrio  per  tanto 
tempo  avea  dato  legge  alla  città,  onde  non  facea 
maraviglia  che  la  perdita  del  potere  Io  avesse  ec- 
citato alla  congiura.  (3?). 

§.  ai.  U  governo  fece  armare  le  arti,  e  con 
molte  forze  fu  guardata  la  piazza:  o  che  non  vi 
fossero  veramente  le  prove  necessarie ,  o  che  la 
potenza  di  tali  cittadini  e  le  loro  ricchezze  get- 
tassero un  velo  sugli  occhi  di  chi  ne  faceva  il 
processo  ,  gli  uffizioli  criminali  asseriscono,  che 
non  appariva  abbastanza  il  loro  delitto:  ma  il 
popolo  che  non  aveva  prese  le  armi, e  da  cui  era- 
do  condannati  prima  della  sentenza,  accusava  di 
parzialità  i  ministri  della  giustizia ,  e  minacciava 
di  sollevarsi.  È  evidente  che  quest'inconvenienti 
non  avrebbero  avuto  luogo  se  i  giudizi  si  fossero 
tenuti  in  pubblico.  Allora  la  signorìa  prese  un 
prudente  partito,  cioè  di  eleggere  un  numero  di 
cittadini  dell'  arte  ,  dal  magistrato  di  parte  ,  da 
quello  della  mercanzìa ,  dai  dieci  di  libertà ,  dai 
dodici  e  dai  gonfalonieri  di  compagnie,  che  con- 
sultassero sul  delitto  e  la  pena  dei  rei.  Questi 
dopo   maturo  esame  confortarono  i  magistrati  a 
far  eseguire  la  giustizia,  onde  li  credettero  colpe- 
voli: non  pareva  dovesse  restar  dubbiezza  dopo  il 
loro  voto,e  pure  resisterono  ancora  gresecutori: 
durò  per  qualche  tempo  il  contrasto  trai  popolo 
e  gli  esecutori,  ma  Benedetto  Alberti ,  uno  dei 
principali  del  partito  dominante,  avendo  intimato 
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ai  priori  che  se  non  fossero  puniti  i  rei,  sarebbesi 
vendicato  in  breve  il  popolo  col  fuoco  e  con  la 
spada,  fu  lasciato  libero  il  corso  alla  giustizia  o 
alla  violenza. Ebbero  la  testa  mozza  Filippo  Stroz- 
zi, Giovanni  Anselmi  ,  con  vari  altri:  la  plebe 
però  che  non  vedeva  aver  luogo  la  pena  sul  re- 
sto, e  specialmente  con  Pietro  Albizi,  segnato 
dall'odio  universale,  era  sul  punto  di  correre  a 
trucidare  i  parenti  ed  ardere  le  loro  case  ,  giac- 
ché era  questo  lo  strano  e  barbaro  mezzo  d'ot- 
tenere i  suoi  fini}  quando  Pietro,  che  aveva  lino 
allora  negato  il  suo  delitto,  e  sulla  sua  negativa 
il  capitano  ricusava  di  farlo  morire  ,  si  dice  che 
confessasse  la  sua  reità,  o  che  questa  fosse  reale, 
o  che  volesse  sacrificarsi  anche  innocente  per 
salvare  dalla  furia  del  popolo  i  parenti,  veggen- 
do  che  colla  ostinazione  li  perderebbe  senza  sal- 
vare sé  stesso  .  Intrepido  in  faccia  alla  morte 
cercò  di  ispirare  gli  stessi  sentimenti  nei  suoi 
compagni,  mostrando  loro  che  una  fine  onorevo- 
le e  coraggiosa  gli  farebbe  vivere  eternamente 
nella  memoria  dei  posteri.  Avanti  alla  rivoluzio- 
ne dei  ciompi  pel  suo  ingegno,  ricchezze  ed  este- 
sissima parentela  avea  guidato  a  suo  senno  il 
governo.  Furono  con  lui  decapitati  Iacopo  Sac- 
chetti ,  Cipriano  Mangioni ,  Bartolommeo  Simi- 
netti  e  Donato  Barbadori,  quello  stesso  che  con 
tanto  coraggio  aveva  in  Avignone,  in  pubblico 
concistoro,risposto  agl'interdetti  proclamati  con- 
tro i  fiorentini,  e  sostenuto  con  tanta  eloquenza 
i  diritti  e  l1  onore  del  suo  paese.  Non  mancò  di 
rammentare  in  pubblico  i  servigi  prestati  alla  pa- 
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tria  e  di  protestare  la  sua  innocenza  (38).  Fu  fa- 
ma che  non  pochi  di  questi  fossero  innocenti,  e 
che  la  malignità  dei  capi  della  popolare  fazione 
li  conducesse  al  patibolo  (39).  Furono  puniti  an- 
cora molti  uomini  della  minuta  plebe,  perchè  fu 
scoperta  una  congiura  tramata  dai  ciompi  per 
occupar  Figline  ed  altri  castelli  del  territorio  fio- 
rentino. In  questa  occasione  gl'artigiani  doman- 
davano caldamente  che  i  giudici  condannassero 
altresì  i  grandi  spossessati,  i  ricchi  mercatanti , 
de'quali  era  moltissimo  il  malcontento,»;  che  sup- 
ponevansi  involti  nelle  scoperte  congiure  (4o), 
queste  cospirazioni  scoperte  e  punite  rassodava- 
no sempre  più  il  governo,  il  quale  continuava , 
almeno  in  parte ,  nelle  mani  del  basso  popolo. 
Molte  delle  più  cospicue  famiglie  per  non  tro- 
varsi seco  in  cariche  o  per  non  obbedirgli,  s'era- 
no ritirati  alla  campagna.  Furono  però  obbligate 
pei-  una  legge  a  tornare  alla  città  (41). 

g.  22.  Furono  i  senesi  in  quest'anno  assai  la- 
cerati nel  contado  loro  da  più  compagnie  di  pre- 
datori, dal  le  quali  si  liberarono  da  qualche  tempo 
con  grosse  somme  di  denaro,  e  parte  ne  condus- 
sero al  soldo  loro,  dividendosi  il  numero  delle 
genti  tra*  fiorentini,  senesi,  perugini  e  lucchesi; 
mossi  così  dal  sospetto  della  venuta  che  si  di- 
ceva, e  ne  cresceva  ogni  giorno  la  fama,  di  Carlo 
da  Durazzo  in  Toscana,  come  dal  voler  liberare 
gli  stati  loro  dagli  enormi  danni  che  facevano 
quelle  genti  sbandate  ,  poiché  furono  congeda- 
ti ,  gli    eserciti  di  papa  Urbano  ,  e  delP  antipa- 

Clemente.  Si  temeva  in  oltre  in  Siena    che 
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la  compagnia  di  s.  Giorgio  con  altri  venisse  a 
danni  del  di  lei  contado,  e  quel  sospetto  fu  ca- 
gione che  varie  città  libere  per  maggiore  sicurtà 
loro  si  collegassero  insieme  a  difesa  dei  loro  stati, 
che  furono  Bologna,  Firenze,  Pisa,  e  Perugia  (42)« 
In  tempo  che  i  genovesi  facevan  guerra  coi  vene- 
ziani,il  signor  Villata  Visconte  di  Lorena  già  no- 
minato lasciò  alla  città  di  Chiusi  libertà,  perchè  i 
patrizi  chiusini  gli  pagarono  20000  fiorini  d'oro, 
ed  egli  se  ne  tornò  in  Lotaringia  (43). 

g.  2,3.  Intanto  Carlo  Durazzo  detto  anche  della 
Pace,  o  come  altri  vogliono  Carlo  III  (44)  nipote 
del  re  d'Ungheria. col  consentimento  oppure  col- 
lordinedi  esso  re,  sul  principio  d'agosto  si  mos- 
se da  Verona  con  mille  lance  di  buoni  combat- 
tenti ungheri  e  5oo  arcieri,  premendo  più  a  lui  il 
disegno  per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  che 
i  vantaggi  della  lega  conUo  de-veneziani,  e  per 
gli  stati  del  marchese  d^Este  arrivò  sul  bolognese, 
dove  la  sua  gente  benché  amica  trattò  il  paese  da 
nemico.  Andò  sino  a  Rimini,  ed  era  per  continua- 
re il  viaggio  da  quella  parte,  quando  i  fuorusciti 
fiorentini  eh*1  erano  molti  e  potenti  in  questi  tem- 
pi Tindussero  a  cambiar  cammino.  Avevan  essi 
fatto  prima  venire  la  nominata  compagnia  di  s. 
Giorgio  comandata  da  Alberigo  conte  di  Barbia- 
110  sul  pisano,  senese  e  fiorentino  ,  sperando  di 
obbligare  i  cittadini  dominanti  a  rimetterli  in  cit- 
tà. Ma  Giovanni  Aguto,  preso  per  loro  generale 
dai  fiorentini  il  conte  Averardo  di  Landò  loro  ca- 
pitano, gli  avean  fatti  tornare  indietro  con  poco 
lor  gusto.  In  Toscana  era  parimente  capitata   la 
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compagnia  scemata  di  molto  de'brettoni.  Le  spe- 
ranze adunqne  date  da  essi  fuorusciti  a  Carlo 
della  Pace  li  fecero  prendere  il  viaggio  per  la  To- 
scana, figurandosi  egli,  se  non  potea  conquistar 
terre,almen  di  esigere  contribuzioni  assai  ricche 
da  quelle  contrade.  Gubbio  se  gli  dette:  Città  di 
Castèllo  fu  vicina  a  far  lo  stesso,  sennonché  sco- 
perto a  tempo  ch'egli  non  veniva  per  il  bene  al- 
trui,, ma  solo  per  pagar  la  sua  gente  colla  libertà 
dei  saccheggi,  restò  rotto  il  contratto.  Arrivò  egli 
nel  settembre  alla  città  di  Arezzo  chiamato  dai 
Bostoli  ed  Albergotti,  i  quali  dopo  aver  cacciati 
i  loro  avversari,  ch'erano  gli  libertini,  signoreg- 
giavano dianzi  in  quella  città,  e  vi  avevano  già 
ricevuto  gli  uffizìali  di  esso  principe  Carlo;  ma 
provarono  bentosto  gli  affetti  della  lor  dappo- 
caggine in  aver  messa  la  città  e  la  fortezza  in  ma- 
no di  gente  barbara  e  senza  fede,  poiché  essa  da 
lì  a  non  molto  fece  balzarle  teste  agli  stessi  Bo- 
stoli suoi  benefattori  ed  amici  (45). 

g.  24.  Impadronitosi  Carlo  della  città  d'Arez- 
zo fecevi  battere  la  sua  moneta  e  pose  a  guardia 
delle  fortezze  il  vescovo  Varadino,  e  si  contentò 
che  vi  tornassero  gli  libertini,  quei  da  Pietrama- 
la,e  gli  altri  ghibellini  che  erano  slati  lungo  tem- 
po fuorusciti.  Anche  la  terra  di  Castiglione  Fio- 
rentino fu  obbligata  a  rendergli  obbedienza  (46). 
Inviatosi  quindi  sul  dominio  di  Siena  domandò 
per  ambasciatori  ai  senesi  cinquemila  fiorini  d'o- 
ro, de'quali  andavano  debitori  a  Guglielmo  ve- 
scovo di  Turino,  stato,  dopo  messer  Iacopo  >Ia- 
lavolti,  vescovo  di  Siena  ch'era  in  sua  compaguia. 
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Furono  pertanto  Raccordo  di  dargli  duemila  fiori- 
ni soltanto,  e  presa  la  somma  convenuta  fece  la 
quietanza  d'ogni  restante:  anche  a  titolo  di  soc- 
correre il  di  lui  esercito  gli  furon  dati  denari  e 
vettovaglie.  Carlo  passando  pel  contado  di  Siena 
tornò  in  Arezzo  (47).  A.  sommossa  poi  demandili 
fiorentini  minacciava  egli  la  città  di  Firenze,  ed 
uscì  anche  in  compagnia  co'  suoi  ungari  e  colla 
compagnia  de'brettoni}  ma  essendosi  postato  ai 
contini  Giovanni  Aguto  generale  dei  fiorentini  e 
gran  maestro  di  guerra  con  bell'esercito,  gli  fece 
tosto  perder  la  voglia  di  passar  oltre.Mise  dunque 
Carlo  pel  suo  meglio  in  trattato  d'  accomoda- 
mento le  controversie,  e  lasciando  burlati  i  fuoru- 
sciti stabilì  un  accordo  coi  fiorentini, da'qualirica- 
vò,sotto  lo  specioso  titolo  di  prestito.40000  fiorini 
d'oro,  e  promessa  di  non  dare  aiuto  alla  regina 
Giovanna,con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d'avviso 
di  levarsi  dalla  Toscana:  tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  lasciata  la  città  d'Arezzo  in  cattivo 
stato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma,  dove  giunse 
prima  che  terminasse  Tanno  corrente,  ricevuto 
con  gran  festa  da  papa  Urbano  YI,  che  il  dichiarò 
senatore  di  Roma,  e  seco  andò  facendo  le  dispo- 
sizioni per  assalire  nell'anno  veniente  il  regno 
di  Napoli  (48).  Avevano  i  senesi  nel  medesimo 
tempo  guerra  dalla   banda  del  patrimonio  della 
chiesa,  colla  compagnia  dei  brettoni ,  e  guasco- 
ni, ch'essendosi  messer  Francesco  de'Prefetti  da 
Vico  nei  molti  travagli  dello  stato  ecclesiastico 
impadronito  di  Viterbo  e  della  maggior  parte  del 
patrimonio  di  s.  Pietro,  teneva  quelle  genti  a 
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guerreggiare  da  quella  parte,  acciocché  i  senesi 
non  potessero  essere  in  favore  della  chiesa  e  con- 
tro a  lui.  I  brettoni  uniti  coi  signori  di  Farnese 
avean  preso  il  castello  di  Montorio,  dove  da  Sie- 
na si  mandò  Agnolino  Salimbeni  coiresercito  per 
assediarli  in  quel  castello,  non  vedendo  modo  di 
averlo  per  forza  (49).  Non  ostante  le  rivoluzioni 
dello  stato  ecclesiastico  che  si  facevano  pel  mal 
governo  dei  ministri  ,  e  le  ruberìe  che  s'anda- 
van  facendo  dalle  diverse  compagnie  introdotte 
in  Toscana. pure  non  alterarono  il  tranquillo  sta- 
to di  Cortona,  né  l'alterarono  gran  fatto  le  fazioni 
dei  Becarini  e  dei  Raspanti,  o  sia  dei  nobili  e  dei 
popolari  in  questi  tempi  esacerbate,  non  notan- 
dosi che  una  scorrerìa  fatta  nel  territorio  corto- 
nese  in  nome  di  "una  di  esse  fazioni  da  Pietro 
Marchese  del  Monte,  e  da  Guglielmo  Filimbaq 
la  quale  ingiuria  colla  mediazione  dei  senesi  fu 
presto  riparata,  avendone  anche  l'altra  perugina 
fazione  domandato  scusa  ai  cortonesi.  Né  mag- 
gior danno  risentì  dalle  rivoluzioni  d'Arezzo  (5 o). 
g.  a5.  Proseguì  Carlo  il  suo  viaggio  verso  Na- 
poli} facilmente  fece  la  conquista  d'un  regno  che 
accoglieva  sempre  con  favore  l'ultimo  venuto,  e 
balzò  dal  trono  Giovanna,  le  di  cui  ultime  av- 
venture ed  il  tristo  fine  qui  brevemente  accen- 
neremo. Dopo  la  morte  del  re  Luigi  le  si  presen- 
tarono vari  mariti,  fra  i  quali  un  figlio  dello  stesso 
re  di  Francia.  Ella  avida  di  dominare  da  per  sé 
prescelse  il  più  bello  e  meno  potente,  Giacomo 
tìglio  del  re  di  Maiorca,  colla  condizione  però  che 
non  prenderebbe  il  titolo  di  re,  ma  solo  di  duca 
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di  Calabria.  V'acconsentì  il  giovane}  ma  poi  scon- 
tento della  miserabile  figura  che  gli  sembrava 
fare,  si  partì  e  porlossia  militare  nella  guerra  di 
Spagna,  ove  fatto  prigione,  indi  riscattato  dalla 
moglie,  sempre  vivendo  umile  ed  abbietto,  pre- 
sto se  ne  mori.  Passò  Giovanna  al  quarto  matri- 
monio con  un  valoroso  principe, O  Itone  di  Bruu- 
svik,  che  tuttavìa  dovette  contentarsi  di  non 
assumere  neppure  egli  il  titolo  reale.  Ma  ad  onta 
di  sì  vantaggioso  matrimonio  si  avvicinava  la  sua 
rovina.  Era  stata  difesa  ed  esaltata  dal  favore 
<¥  un  pontefice:  Podio  di  un  altro  contribuì  mol- 
to alla  sua  caduta.  Urbano  VI,  per  aver  Giovan- 
na fomentato  lo  scisma  e  per  avvalorare  le  armi 
spirituali ,  gli  eccitò  contro  le  temporali,  invi- 
tando, come  abbiamo  visto,  ad  occupare  il  regno 
i  reali  d'  Ungheria  ;  e  Carlo  seguendo  1'  invito 
s1  era  già  inoltrato  nel  regno  di  Napoli.  Quan- 
tunque avesse  a  fronte  un  rivale  di  lui  più  va- 
lente, il  marito  di  Giovanna ,  tuttavìa  favorito 
dal  popolo  amante  di  novità,  e  che  gl'interdetti 
pontificii  avevano  indisposto  contro  i  propri  so- 
vrani, trovò  piccola  resistenza.  Gli  furono  aperte 
le  porte  di  Napoli  di  cui  s'impadronì,  facendo  pri- 
gionieri Giovanna  e  suo  marito.che  abbandonato 
dalla  maggior  parte  de'suoi  dette  un  disperato 
attacco  alle  superiori  forze  di  Carlo,e  vi  restò  fe- 
rito e  preso  (5i). 

g.  26.  Aveva  Giovanna  fin  dal  i38o,  essendo 
priva  di  eredi  al  trono,  adottato  per  figlio  e  di- 
chiarato suo  erede  Lodovico  dWngiò  fratello  di 
Carlo  V  re  di  Francia  .  Egli  uditi  avvenimenti 
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sì  strepitosi  nel  regno  si  mosse  con  potente  eser- 
cito per  soccorrer  la  madre  adottiva,  ed  impos- 
sessarsi di  sì  bel  paese.  Mentre  il  duca  cPAngiò 
entrava  nel  regno,  e  che  una  gran  parte  dei  ba- 
roni si  disponeva  per  la  solita  instabilità  a  favorir- 
lo, e  si  rianimava  il  partito  della  prigioniera  re- 
gina, Carlo  credette  troppo  pericoloso  il  lasciarla 
in  vita.  Nel  principio  della  prigionìa  l'aveva  trat- 
tata con  umanità,sperando  d'indurla  a  cederle  la 
Provenza^  perciò  giunto  a  Napoli  il  tardo  soccor- 
so delle  galere  provenzali  Carlo  desiderò  creila 
assicurasse  gli  ufficiali  della  squadra  d^esser  da 
lui  trattata  come  madre,  onde  riguardandolo  co- 
me tìglio,  facesse  in  presenza  loro  la  cessione 
della  Provenza.  Finse  ella  d"5  acconsentirvi ,  ma 
quando  furono  in  sua  presenza  gli  ufficiali,  piena 
di  magnanimo  ardire  dipinse  loro  colla  più  forte 
energìa  l'odio  che  meritamente  portava  alfusur- 
patore:;  pregò  i  suoi  sudditi  provenzali  a  non  ob- 
bedire che  al  duca  d'Angiò,e  condecente  dolore 
licenziolli,  dicendo  che  non  si  prendesser  di  lei 
altra  cura  che  del  sepolcro.  L'irritato  Carlo  chiu- 
sala in  stretta  prigione  la  fece  presto  morire  o  di 
veleno  o  di  laccio.  Tale  fu  la  fine  d^una  princi- 
pessa, che  in  mezzo  ad  eccessi  ai  quali  fu  trasci- 
nata da  violenti  passioni,  non  mancò  di  pregi  e 
di  talenti  (5a). 

§.27.Quest\ivvenimento  raddoppiò  il  timore  nei 
fiorentini,  giacché  tutti  i  passaggi  d'estere  truppe 
o  per  la  Toscana  o  vicino  ai  loro  stati  eccitavano 
torbidi  o  interni  o  esterni,  o  ne  spremevano  del- 
T  oro.  Da^generali  di  Carlo  soffrirono  i  disgrazia- 
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ti  aretini  la  più  terribile  desolazione  (53).  Aveva 
il  re  Carlo  inviato  in  Arezzo  per  suo  vicario  Gio- 
vanni Caracciolo.  I  mali  suoi  portamenti,oppur  la 
giustizia  severa  ch'egli  esercitava,  furon  cagione 
che  la  fazione  guelfa  avendo  prese  !e  armi  il  co- 
strinse a  ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di 
novembre  e  trovavasi  allora  nel  territorio  di  To- 
di colla  compagnia  di  s.  Giorgio  il  conte  Alberi- 
go da  Barbiano,  cioè  il  più  valente  condottiere 
d'armi  che  avesse  allora  P  Italia.  Era  egli  in 
questi  tempi  ai  servigi  del  re  Carlo,  e  forse  prin- 
cipalmente per  la  di  lui  buona  condotta  e  bravu- 
ra eran  procedute  con  felicità  le  battaglie  e  la 
conquista  del  regno  diNapoli*,fu  il  conte  chiamato 
con  premurose  lettere  dal  Caracciolo,  ed  egli  an- 
dato colà  ed  entrato  nel  castello  senza  che  gli 
aretini  avessero  punto  proveduto  alle  difese,  nel 
novembre  piombò  coi  suoi  masnadieri  nella  città, 
e  dette  un  orrido  sacco  alle  case  non  men  dei 
guelfi  che  de*  ghibellini ,  senza  risparmiare  le 
chiese,  i  monasteri  e  l'onor  delle  donne.  Guelfi 
o  ghibellini  tutti  eran  loro  nemici,  purché  aves- 
sero ricchezze  o  donne  di  bel  viso:  sventura  de- 
scritta pateticamente  in  oscuri  e  barbari  versi  da 
un  aretino  poeta  che  ne  fu  spettatore  (54).  So- 
praggiunto un  altro  capitano  di  Carlo,  nominato 
il  \  illanuccio,  colla  sua  gente  detta  la  compagnia 
dell'unico  (55),  avida  egualmente  di  bottino, 
spogliarono  del  resto  la  città.  Questi  masnadieri, 
essendo  il  novembre,  vollero  svernarvi,  onde  i 
miseri  abitanti  privi  d^alimento,  di  vestito  e  di 
ricovero  si  dispersero  per  le  campagne,  accattali- 


^tt.1380.       DEI  TEMPI  11EPUBB.  CAP.XXVW.  647 

do  un  tozzo  di  pane  per  sostenersi  in  vita  (56). 

g.  28.  Non  potendo  i  volterrani  più  sopportare 
che  i  fiorentini  tenessero  sotto  la  loro  giurisdizio- 
ne il  castello  di  Montecastelli,  mandarono  amba- 
sciatori a  Firenze  per  richiederglielo}  a  tali  richie- 
ste i  fiorentini  resero  loro  il  domandato  castello. 
Furon  poi  rinnovati  i  patti  fra  questi  due  comuni 
sopra  la  custodia  del  cassero  per  dieci  anni.  Gli 
ambasciatori  però  dei  volterrani  prima  che  sta- 
bilissero tali  patti  si  protestarono,che  non  inten- 
devano portare  con  essi  pregiudizio  alla  giuri- 
sdizione e  signorìa  che  il  comune  di  Volterra 
avea  sopra  Montecastelli,  né  di  rinunziare  all'ob- 
bligo che  il  comune  di  Firenze  avea  di  farlo  ri- 
tornare al  medesimo.  Sicché  la  relazione  dei  giu- 
reconsulti era  àtata  fino  allora  inefficace  5  ma  in 
progresso  di  tempo  produsse  il  suo  giusto  effetto, 
trovandosi  dipoi  questo  castello  riunito  agli  altri 
del  contado  di  Volterra  (67). 

g.  29.  In  mezzo  a  tali  avvenimenti  fu  intiera- 
mente quasi  tranquilla  la  fiorentina  repubblica. 
Nelle  passate  sedizioni  era  rimasta  vincitrice  la 
plebe,  la  quale  benché  poi  depressa  da  Michele  di 
Landò,  e  dai  successivi  magistrati,  aveva  nondi- 
meno guadagnati  molti  diritti,  e  la  memoria  di 
aver  vinta  la  nobiltà  e  costretti  i  magistrati  a  farsi 
obbedire  la  rendeva  ancora  altera  e  pronta  ad 
ammutinarsi.  La  plebe  ha  sempre  bisogno  d'  un 
condottiere  che  la  guidi,  e  le  più  volte  non  lo 
trova  nel  suo  ceto:  non  manca  però  mai  fra  i  pri- 
mari cittadini  chi  avido  di  potenza  o  di  novità  vi 
si  ponga  alla  testa. Molti  tra  i  più  distinti  lo  avean 
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fatto  nelle  passate  sedizioni,  ed  alcuni,  come  Sil- 
vestro de"*  Medici,  coll'ottimo  fine  di  reprimere 
soltanto  la  tirranìa  dei  grandi:  cessati  i  rumori, 
quei  che  avean  diretta  la  plebe  erano  rimasti 
quasi  principi  della  città,  i  favoriti  di  questo  cor- 
po, e  col  potere,  quando  ne  aveano  la  volontàri 
abusare  di  quel  favore.  Fra  questi  capi  erano  Gior- 
gio Scali,  Tommaso  Strozzi  e  Benedetto  Alberti. 
Di  Silvestro  defedici  non  si  parla:  troppo  giusto 
per  abusare  del  potere,  o  troppo  accorto  per  non 
conoscere  l'instabilità  della  plebe  s1  era  ritirato 
nella  privata  oscurità.  li  primi  tre  ne  aveano  certa- 
mente abusato,e  molti  furon  banditi  e  privati  del 
dritto  degl'impieghi:  lo  Scalie  lo  Strozzi  erano  i 
più  ingiusti  e  feroci,  l'Alberti  assai  più  moderato 
odiava  i  loro  tirannici  modi:  molli  uomini  depra- 
vati li  circondavano,  di  quei  cioè  che  non  avendo 
meriti  propri  per  farsi  distinguere,  si  accostano 
ai  luoghi  e  alle  persone  ov^è  la  potenza  da  farsi 
temere,  e  con  le  calugne  e  delazioni  avean  rovi- 
nati parecchi  cittadini}  essendo  ciò  agevole  ove 
non  si  rende  regolarmente  giustizia  (58). 

g.  3o.  Uno  di  costorojacopo  Schiattesi,  detto 
per  soprannome  lo  Scatizza,  calugnò  Giovanni 
Cambi,uomo probo  e  specchiatissimo,  di  tenere  in 
casa  nascosti  degli  armati  per  sovvertire  il  gover- 
no. Parve  non  solo  strana  ma  calugnosa  a  tutto 
il  paese  l'accusa^  onde  costui  arrestato  e  convinto 
di  falso  non  solo  confessò  il  presente  delitto,  ma 
varie  altre  calugne  e  frodi ,  dalle  quali  si  dedu- 
ceva la  sua  fredda  e  meditata  iniquità ,  giacché 
tendeva  a  rovinare  qualunque  cittadino  che  ere- 
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scendo  in  reputazione,  poteva  far  ombra  ai  suoi 
protettori,  o  ad  infamare  que^magistrati  che  non 
erano  di  loro  piena  sodisfazione.  Parve  che  co- 
stui per  la  pena  del  taglione  dovesse  essere  con- 
dannato a  morte,  e  così  opinò  il  capitano:  ma  lo 
Strozzi  e  lo  Scali  vi  si  opposero,  e  ricusando  il 
capitano  di  renderlo,  essi  più  colle  minacce  che 
colle  preghiere  ottennero  dai  signori  un  ordine  , 
che  Io  Scatizza  fosse  posto  in  libertà}  e  temendo 
l'opposizione  del  capitano,  colla  forza  armata  an- 
dati al  palagio  violentemente  lo  liberarono.  Ogni 
ora  ci  si  presentano  nuovi  fatti  che  mostrano  il 
vizio  principale  del  governo ,  cioè  il  difetto  nei 
giudizi  criminali,  e  la  violenza  della  giustizia.  Se 
si  ardiva  farlo  così  sfacciatamente  in  pubblico,che 
■Urti  non  sarà  avvenuto  in  segreto?  Irritato  per 
questa  ingiuria  il  capitano  depose  il  bastone  in 
mano  dei  signori,  ricusando  d'amministrar  più  la 
giustizia.  Questa  violenza  scandalizzò  la  città,  e 
il  bisbiglio  che  ne  nacque  animò  il  governo  a 
prenderne  vendetta.  Temendosi  però  la  popolare 
influenza  dell'Alberti,  s'ebbe  cura  di  guadagnar- 
lo, ne  fu  diffidi  cosa,  giacché  egli  da  gran  tempo 
condannava  le  maniere  crudeli  ed  ingiuste  dei 
suoi  compagni.  Fu  confortato  il  capitano  a  ripren- 
der l'uffìzio,  e  chiamata  della  gente  armata  alla 
piazza,fu  arrestatoio  Scali  e  dopo  venti  ore  deca- 
pitato. Fuggì  Tommaso  Strozzi  in  Lombardia,  e 
dette  in  seguito  origine  alla  famiglia  Strozzi  di 
Mantova  .  Varie  delle  spie  e  seguaci  di  costoro 
furono  dalla  furia  del  popolo  senza  forma  di  pro- 
cesso barbaramente  uccisi,  onde  la  parte  umilia- 
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ta  venne  nuovamente  in  speranza  di  mutar  lo 
stato  (59). 

g.  3i.  Già  radunate  le  principali  famiglie  pro- 
fittando del  momento  favorevole  col  nome  di 
parte  guelfa,  caro  alla  città  ed  agli  ecclesiastici , 
chiesero  con  alte  grida  che  si  riformasse  il  go- 
verno. Fu  fatta  la  solita  balìa,  in  cui  cassate  le 
due  arti  minori,  create  per  la  violenza  dei  ciom- 
pi, si  ridussero  nuovamente  al  solito  numero  di 
venti.  Siccome  queste  due  erano  ripiene  della  più 
infima  plebaglia,  liberarono  il  governo  dalla  ver- 
gogna di  vedersi  alla  lor  testa  talora  la  feccia  del- 
la plebe  ,  e  si  richiamò  la  maggior  parte  degli 
sbanditi.  Non  si  fece  questa  mutazione  senza  tu- 
multi, poiché  i  nobili  popolani  riacquistato  il  po- 
tere ne  fecero  con  varie  ingiustizie  sentire  troppo 
il  peso  alla  parte  vinta:  basti  un  esempio.  Miche- 
le di  Landò,  che  quantunque  uno  de*  capi  della 
sollevazione  dei  ciompi  Pavea  poi  coraggiosamen- 
te combattuti  e  vinti  nel  momento  il  più  peri- 
coloso, fu  senza  manifesta  causa  mandato  in  esi- 
lio: molti  altri  atti  simili  fecer  sollevare  nuova- 
mente i  ciompi  per  quattro  volte,  e  sempre  furou 
repressi  quando  con  le  arti  quando  con  le  forze. 
Finalmente  i  timori  esterni,  la  fame,  una  moria 
breve  ma  violentaposer  fine  alle  intestine  discor- 
die (60). 

g.  3a.  Dal  re  Carlo  e  da  Lodovico  d'Angiò, 
volendo  l'uno  e  1'  altro  provvedersi  d**  amici,  fu 
alle  città  collegate  di  Toscana,  ch'eran  Firenze, 
Pisa,  Siena,  Lucca  e  Perugia,  domandato  aiuto  e 
soccorso  di  gente  e  denaro.  Ma  perche  Puna  e  la 
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altra  traeva  origine  dalla  casa  reale  di  Francia  , 
dalla  quale  in  diversi  tempi  avevano  ricevuto  i 
toscani  molti  benefizi  ,  mostrarono  con  ragioni 
apparenti  di  non  potere,  senza  nota  d'ingratitu- 
dine, intromettersi  nelle  differenze  loro.  Nondi- 
meno i  fiorentini  persuasi  da  papa  Urbano,  fin- 
gendo d^ver  licenziato  messer  Giovanni  Àguto, 
lo  mandarono  al  servizio  di  lui,che  poi  ei  rinviò 
al  campo  del  re  Carlo.  LTAguto  nell'andare  a  Ro- 
ma passò  colla  sua  compagnia  per  lo  stato  di  Sie- 
na, e  secondo  il  costume  dei  predatori  vi  fecero 
molli  danni.  Orami  faccio  a  narrare  un  fatto  tra- 
gico avvenuto  ad  un  tal  Bartolommeo  stato  teso- 
riere di  messer  Bernabò  Visconti  signore  di  Mi- 
lano, che  trovavasi  per  sua  indispozione  ai  bagni 
ad  Acqua  in  quel  di  Pisa,  e  da  questo  fatto  si  ap- 
prenda a  qual  grado  fosse  T  iniquità  di  questi 
tempi  de"1  quali  ora  si  ragiona.  Questi,  avendo 
nome  di  trovarsi  molti  denari,  fu  visitato  danno 
dei  conti  di  &i  un  cari  co,  e  con  frode  fatto  prigio- 
ne condotto  nella  rocca  di  Giuncarico,  e  messo- 
gli taglia  di  Soooo  fiorini  d'oro.  Quantunque  da 
messer  Bernabò  Visconti,  da^fiorentini  e  dai  se- 
nesi gli  fosse  molto  raccomandato,  ed  offertogli 
buone  somme  di  denari  perchè  lo  liberasse,  non 
volle  mai  lasciarlo.  In  ultimo  messer  Bartolom- 
meo dopo  molti  preghi  perla  sua  liberazione  gli 
offrì  i5ooo  fiorini  d'oro,  ma  il  conte  gli  rispose 
in  collera, che  un  denaro  guasterebbe  il  trattato; 
onde  disperatosi  il  prigione  della  propria  salute, 
e  superata  la  ragione  dal  dolore  e  dall'ira,  con  un 
coltello  che  avea  si  percosse  nella  gola  e  nel  pel- 
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Lo  dicendo  „  or  pagati  conte,  or  pagati  a  modo 
tuo  „  e  di  quelle  ferile  infatti  si  mori  ((5i). 

g.  33.  Pietro  Gambacorti  signore  di  Pisa  cer- 
cò in  questo  tempo  di  abbellire  la  città,  ed  invi- 
tò i  ricchi  cittadini  ad  imitarlo.  Fu  pe'suoi  con- 
sigli eseguito  un  bel  ponte  di  pietra  suir  Arno 
in  luogo  del  ponte  vecchio  di  legno  con  umili 
officine.  Fu  il  promotore  del  più  alto  progetto 
che  formar  potesse  il  bene  in  queHempi  dell'Ita- 
lia tutta,  la  federazione  cioè  di  tanti  stati  princi- 
peschi ,  repubbliche  e  signorìe  che  la  tenevano 
divisa,federazione  che  procurar  doveva  Pespulsio- 
ne  dall'Italia  delle  masnade  o  compagnie  d'arali 
forestiere  che  a  guisa  di  corsari  si  mescolavano 
nelle  loro  contese:  assicurare  la  libertà  del  com- 
mercio ,  sì  per  terra  che  su  i  fiumi  e  in  tutti  i 
luoghi  dei  collegati:  stabilire  che  niuno  di  essi 
potesse  muover  guerra  senza  il  consentimento 
degli  altri  .  e  far  sì  che  le  loro  contese  definite 
fossero  dagli  alleati  e  non  con  la  forza  delle  ar- 
mi: federazione  in  fine  che  doveasi  consolidare 
col  tener  sempre  in  pronto  un  certo  numero  di 
armati  in  proporzione  adeguata  al  respettivo  do- 
minio .  Questo  commende  voi  progetto  manife- 
stato per  ambasciatore  ai  potentati  italiani  fu  ac- 
colto favorevolmente:  fu  designata  Pisa  qua!  cen- 
tro del  gran  congresso,  e  Pietro  Gambacorti  qual 
mediatore  ed  amico  di  tutti  i  contraenti  (6a).  Vi 
giunsero  conseguentemente  i  plenipotenziari  dei 
comuni  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Siena,  di  Peru- 
gia, di  Ferrara,  di  Bologna^ que'del  duca  di  Milano 
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e  del  priucipe  Gonzaga  ,  de'  conti  Ordelaffi,  del 
marchese  d'Este,  de'conti  di  Monfort,  dei  conti 
Malatesti  e  d'altri  luoghi  (f>3).  Convenuti  y  anni 
dopo  nel  palazzo  dei  Gambacorti  fu  passato  il 
grandetto,  che  venne  firmato  da  x3  notari  impe- 
riali, riservando  a  Pietro  l'arbitrio  di  prescrivere 
le  condizioni  a  quelle  signorìe ,  come  Venezia, 
Genova  ed  il  comune  di  Ancona,  che  avesser vo- 
luto entrare  nella  medesima.  Se  questa  non  durò 
poi  lungo  tempo,  ciò  accadde  per  la  malafede  del 
più  potente  fra  i  collegati,  ch'era  il  contedi  Virtù 
duca  di  Milano.  ISè  reca  meraviglia  se  s'  ha  ri- 
guardo alla  smisurata  ambizione  del  duca,  il  quale 
non  d'altro  parlando  che  deludente  suo  deside- 
rio della  pace,  cercava  solo  d'illaqueare  e  trarre 
al  suo  partito  le  città  della  Toscana,  a  cui  per 
altro  eran  d"  ostacolo  i  fiorentini  .  Quindi  mal 
sopportava  la  propensione  del  Gambacorti  pei 
medesimi  ,  ed  il  segreto  dispetto  che  ne  sen- 
tiva nelT  animo  non  istette  guari  ad  appalesar- 
si  (64). 

g.  34.  Fin  dal  1 3 80  si  reggeva  il  governo  di 
s.  Gemignano  in  forma  democratica  5  non  pe- 
rò eran  del  tutto  esclusi  i  nobili,  che  in  qualche 
parte,  sebbene  in  poco  numero,  non  v'entrassero. 
Vera  il  magistrato  de'  signori  nove  governatori 
de'quali  erane  capo  il  gonfaloniere  di  giustizia,  di 
più  il  magistrato  dei  quattro  capitani  di  parte 
guelfa,  che  tre  popolari,  ed  uno  s'estraeva  dalla 
borsa  dei  magnati  o  nobili.  V'era  il  magistrato  dei 
gabellieri  ed  un  altro  de'quattro  incendiarli,  acuì 
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era  affidata  l'incombcnsa  delle  grasceper  il  buon 
vivere,  le  vie.  ponti,  fiumi  e  d^ogni  altro  proprio 
del  pubblico.  Vera  il  magistrato  dena4  delle  spe- 
se, che  22  popolari  e  due  della  borsa  de^tnagnati. 
Jl  consiglio  era  ridotto  a  60  persone,  e  12  erano 
i  rettori  delle  arti.  Poi  s'estraevano  i  custodi  del- 
le porte  che  doveano  esser  due  per  cadauna.  Que- 
ste ed  altre  estrazioni  di  ufficiali  di  minor  conto 
si  facevano  ogni  due  mesi,  e  la  dogana  del  sale 
mettevasi  all'incanto  ogni  sei  mesi  (65). 
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St.  Tose.  Tom.  1.  54 
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lieri fiorentini      .         .         .         „     17 
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16.  L'imperatore  Enrico  in  Pisa  .        „    a  7 
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chiedono  soccorso  al  re  di  Napoli.     4° 
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27.  Salma  deW  imperatore  trasportata 
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re  di  Napoli .        .         •        .        »    44 
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pisani  ......     45 

30.  Maneggi  dei  fiorentini  contro  V im- 

peratore       .         •         .        .        »    47 
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CAPITOLO  XYIII. 
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Lucca  n  5a 
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8.  Fari  castelli  dei  lucchesi  occupati 

dai  fiorentini  e  dai  guelfi  di  Luc- 
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6  io 
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1 7.  Gaddo  della  Gherardesca  signore  dì 

Pisa,  e  Castruccio  di  Lucca.        „     76 

1 8.  Landò  da  Gubbio  bargello  di  Firen- 

ze, ..,...„  77 
i9v7  fiorentini  tentano  di  deporlo.  „  79 
ao.  Sua  espulsione.  .  .  .  w  80 
ai.  Autorità  di  Castruccio  .  .  „  81 
aa.  Diviene  signore  di  Prato.  .  „  8a 
a3.  Tregua  fra  i  senesi  e  lucchesi.  n  83 
a4-  Pace  generale  della  Toscana  per  o- 

pera  del  re  Roberto  .  .  »  84 
a5.  Fuga  di  Uguccione  .  .  .  „  86 
a6.  Tumulto  in  Siena  e  scomunica  dei 

volterrani  .  .  .  .  »  87 
a 7.  Fiorentini  in  soccorso  di  Genova.  „  89 
a8.  Rotta  dell'armata  di  Castruccio  sul 

Monte  Casale        .         .        .         ,,     90 
ag.  Variazione  del  governo  di  Cortona.,,     9a 
3o.  Accrescimento  della  milizia  volter- 
rana       „     93 
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CAPITOLO  XIX. 

g.     i.  Esultazione  di  Castruccìo       .        „     96 
a.  Eletto  vicario  in  Toscana  da  Fede* 

rigo ,,98 
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5.  Cattivi  portamenti  di  Ranieri  della 
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y.  Proibizione  della  moneta  tosata.     „  io5 

8.  Tradimento  di  Coscetto  da  Colle.     „  106 
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10.  L* abate  di  Pacciana  signore  di  Pi- 

stoia       „  108 

11.  Edificazione  della  cittadella  lucche- 
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12.  Discordia  fra  le  famiglie  senesi  To- 

lomei  e  Salimbeni:  Asinalunga  e 
Torrità  ricuperate  dai  senesi.      „  1 1 1 

i3.  Primo  esempio  della  diserzione  dei 

soldati  mercenari.         .         .         ,,112 

14.  Ritirata  di  Castruccio  da  Prato  a 

Seravalle      .         .         .         .         „   1 1 S 
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ra  -  114 

16.  Dissenzioni  nelle  cariche  della  re- 
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5{* 
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g,  1 7.  Nuovo  metodo  per  eleggere  le  cari- 

che  della  repubblica  fiorentina.  P.   118 
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27.  Pistoia  presa  da  Castruccio   .        „  i3a 
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"J3.  Astuzia  di  Castruccio  per  aspetta- 
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AzrZO  Fisconti      .         .         .   Pag.  141 
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48.  Tenta  di  allagare  Firenze:  morte  di 

Naìlcf 5,  i59 

Note „  161 


CAPITOLO  XX. 


g.    1.  Arrivo  di  Gualtieri  duca  d' Atene  in 

Firenze  n 

a.  Altri  gran  personaggi  sbarcati  a 
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4-  Pacifica  le  due  famiglie  Tolomei  e 
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7.  /fiorentini  contro  Castruccio.         „  171 

8.  Fani  loro  tentativi  contro  di  esso.   „   172 

9.  Cattivi  portamenti  del  duca  di  Cala- 
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cio ,  e  arrivo  di  Lodovico  in  To- 
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varo       „  184 
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Lucca m  186 
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Eoma n  187 
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§.  ao.  I  fiorentini  s'impadroniscono  di  Pi- 

stoia      

55 

188 

ai.  Castruccio  padrone  di  Pisa     . 

55 

190 

a2.  assedio  di  Pistoia  . 

55 

*9a 

a3.  Si  rende  a  Castruccio 

55 

i§4 

24.  Morte  e  ritratto  di  Castruccio. 

55 
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ii 
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ivi 

Note  .,,... 

5J 
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CAPITOLO  XXI. 
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8.  Patti  di  pace  fra  Firenze  e  Pistoia,  iti  5 
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muni di  Val  di  Nievole         .         »  a  17 

io./  tedeschi  propongono  ai  fiorentini 
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1 1.  Lucca  venduta  dai  tedeschi  ai  geno- 
vesi, e  Pisa  ribenedetta         .         55  a  19 

la.  I  figli  di  Castruccio  in  Lucca.        „  aao 
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Chiusi „  a33 
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a 7.  Primi  atti  di  autorità  esercitati  in 
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seto        „  a4 1 
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36.  Qualità  militari  di  Pier  Saccone.  „  249 
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43.  Pietro  de^Rossi  capitano  dei  fioren- 
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g.  5i.  Pace  tra  Lucca  e  Firenze       .   Pag.  271 

Note „  272 

capitolo  xxn. 
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ni  ,,  291 
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lucchese        .         .         .  -  „  292 
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rardesca  signore  di  Pisa      .         „  294 

18.  Dedizione  di  Lucca  ai  pisani  .         „  295 

1 9.  Gravame  dei  pisani  sopra  Lucca.  „  29  7 

20.  Carattere  di  Gualtieri  duca  d?  Atene.  298 
ai.  Riceve  il  titolo  di  capitano  di  giusti- 
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causa „  3o3 

25.  Convenzioni  tra  il  duca  Gualtieri  ed 
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26.  Gualtieri  signore  di  Firenze  .        „  3 06 
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Gualtieri  ai  suoi  alleati       .         „  307 
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30.  Morte  del  re  Roberto        .         3         „     ivi 
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35.  Combattimento.  .         .         .         >?  3 17 
SU  Tose.  Tom.  7.  5b 
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?.  36.  //  Vescovo  di  Firenze  s1  interpone 
fra  i  congiurati  ed  il  duca  d?  Ate- 
ne  Pag.  5 19 

37.  Cacciata  da  Firenze  di  esso  duca.  „  3ao 
Note  ....;..„  3ai 

CAPITOLO  XXIII. 

5-     1.  Vari  paesi  si  ribellano  alla  repubbli- 
ca fiorentina.        .         .         .         „  3^4 

2.  Governo  di  Firenze  dopo  la  caccia- 

ta di  Gualtieri      .         .         .         „  3a5 

3.  Persecuzione  del  popolo  fiorentino 

contro  i  nobili      «         t         .         „  3ji6 

4.  Giovanni  Visconti  dileggio  manda- 

to in  Toscana  dal  signor  di  Mila- 
no  „  329 

5.  Governo  di  Pistoia .         .         .         „  33o 

6.  Ribellione  di  Fucecchio  .        .         „  33 1 

7.  Provvedimenti  dei  fiorentini  contro 

la  carestìa    .        .        .        .        ,,332. 

8.  Sedizione  contro  il  magistrato  dei 

nove  in  Siena       *        .         .         ,,333 

9.  Carestìa  di  Firenze.        .         .         ,,335 
io.  Altri  filugelli    .         .        .        .         ,,337 

1 1.  Lega  di  varie  città  toscane  a  difesa 

comune  ,  e  Cola  di  Renzo  tribuno 

di  Roma  ,,  338 

12.  Fazioni  dei  Raspanti  e  Bergolini  di 

Pisa     .         .         .         .         .         „  339 
i3.  Lodovico  re  d'Ungheria  e  Giovanna 
regina  di  Napoli  passano  per  la 
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g.  14.  Maneggi  del  fiorentini  perchè  V  im- 
peratore Carlo  non  venisse  In  Ita- 
lia        x        ...         .         ,,  342 

1 5.  Origine  e  qualità  della  peste  del  1 348.  343 

16.  Descrizione  di  essa.         .         .         ,,  345 

17.  Tristi  effetti  di  questo  morbo .         M  347 

18.  abbandono  di  ogni  legge  umana  e 

divina  .         .        .         .        .         55  348 

19.  Strage  prodotta  da  questo  morbo.  „  349 

20.  Conseguenze  al  cessare  della peste.y.  35 1 
ai.  Legati  p II  ed  apertura  dello  studio 

fiorentino  „  352 

22.  Fari  castelli  si    sottopongono  alla 

repubblica  fiorentina    .         .         ,,353 

23.  Origine  delle  fazioni  Panclatlca  e 

Cancelllera  .        .        .        .        ,,355 

24.  Provvedimenti  de^ senesi  per  la  guar- 

dia delle  loro  castella  .        .        ,,356 

25.  Insolenza  degli  Ubaldlnl.         .         ,,357 

26.  Cambiamento  della  milizia  di  Vol- 

terra     „     ivi 

27.  Oppressione  del  pisani  verso  l  luc- 

chesi   .        .        .        .        .        „  358 

28.  /  Cancellieri  cacciati  di  Pistola  dal 

P  anelatici     .        .        •        .         ,,359 

29.  Progetto  per  mantenere  l'equilibrio 

politico  In  Italia  .         .         .         „  3 60 

30.  Potenza  della  famiglia  Guazzalottl 

di  Prato       .        .        .        .        >,  36 1 

3 1.  Pace  tra  le  repubbliche  di  Firenze  e 

Pistola.        .        .         .        .        „  36i 


3;S 


65a 

§.  3a.  Influenza  dell'arcivescovo  di  Milano 

sulla  politica  toscana  .        .    Pag.  364 

33.  Timori  in  Toscana  per  la  venuta  di 

Giovanni  d'Ole ggio        .         .         „  365 

34.  accampamento  di  questo  capitano 

presso  Firenze     .         .         .         ,,3^7 

35.  Assedia  Scarperìa  .         .        .         „  368 

36.  Rinforzo  dei  fiorentini   mandato   a 

quei  di  Scarperìa  „  36<> 

37.  Scarperìa  resiste  ad  Oleggio  .         „  370 

38.  Partenza  delf  Olegqio  ?  e  fortifica- 

zioni dei  fiorentini  agli  Appenni- 
ni.  .  .  .  .  .  » 

3 9.  Vicende  di  Barberino  di  Mugello.  „     ivi 
4o»  Insurrezione  delGuazzalotti  in  Pra- 
to .        .  .        .        .        „  3-74 

4i-  Patti  fra  il  papa  ed  i  toscani  .        „  376 

4a.  Riflessioni  di  Lotta  Gambacorti  sul- 
la venuta  di  Carlo  in  Italia  .         „  ^77 

43.  Pace  generale  fra  la  Toscana  e  Par~ 

civescovo  di  Milano      .         .         »     ivi 

44-  Guerra  tra  i  perugini  ed  il  signor  di 

Cortona  »  3^79 

45.  Soccorso  dai  fiorentini  mandato  ai 

perugini  w 

46.  Pace  tra  i  perugini  e  cortonesi,  e  tra 

ì  volterrani  ed  il  loro  vescovo.      w  38  l 
4  7.  Obbedienza  di  varie  repubbliche  allo 
impero.         .         .         .    '     »         » 

48.  /  principi  di  Napoli  dissuasi  dal 

passare  in  Toscana      .        .        »  3&4 

49.  Pompa  funebre  al  corpo  di  Lorenzo 
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^.  5o.  Trattative  di  pace  fra  le  repubbli- 
che toscane  .         .         .         .         „     iti 
Note „  387 

CAPITOLO  XXIV. 

§-    1.  Profitto  dei  fiorentini  tratto   dalle 

lor  guerre  „  390 

a.  Progetto  di  una  nuova  lega  contro 

Milano .         .         .         .         .         5,  39 1 

3.  Origine  della  gran  compagnia  con- 

dotta da  Monriale         .         .         w  3  ^2 

4.  Tristi  effetti  di  questa  compagnia.  „  393 

5.  Inimicizie  dei  Ricci  e  degli  Jlbizi.»  395 

6.  Promessa  di  Carlo  IV  di  favorire  i 

fiorentini       .         .         .         .         „  396 

7.  Carlo  cede  Lucca  ai  pisani      .         „  398 

8.  Influenza  di  Carlo  sulle  repubbliche 

toscane 55  399 

9.  Pisa  sottoposta  a  Carlo  IV    .         „  400 
io.  Diritto  deWimperat  or  e  sulla  Tosca- 
na-        •         •         .         .         .         „  402 

11.  Carlo  invitato   dai  lucchesi  a  por- 
tarsi alla  lor  patria.     .         .         ,,  £o3 
12, .  Governo  dei  nove  in  Siena        .         „  4^5 
i3.  Ambasciatori  dei  fiorentini  e  senesi 

a  Carlo        .         .         .         .         „  4oC, 

14.  Volterra  e  Samminiato  si  sottopon- 

gono a  Carlo         .         .         .         „  407 

1 5 .  Condizioni  di  un  trattato  tra  Carlo 

e  la  repubblica  dì  Firenze    .         „  4°$ 
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J.  16.  /  nove  odiati  dal  popolo  a  dalla  no- 
biltà       Pag.  4'° 

17.  Venuta  di  Carlo  IV  a  Siena   .         »  41 1 

1 8.  Abolizione  del  governo  dei  nove  in 

Siena    .        .         .         .        .         »  412, 

1 9.  Riforma  del  governo  in  quella  città.  4 1 3 

20.  //  patriarca  d?Aquileia  deposto  dal 

comando  di  Siena.  .  .  »  4  '4 
ai.  Incoronazione  di Z anobi  da  Strada.  4!5 

22.  Tumulto  insorto  in  Pisa.         .         „  4 1 6 

23.  Insurrezione  dei  lucchesi  repressa 

dai  pisani     ,         .         .         .         „  4l7 

24.  Accusa  e  morte  di  vari  dei  Gamba- 

corti     .        .         .        .        .        w  4  '  9 

25.  Sottomissione  dei  pistoiesi  aW  im- 

peratore       .         .         .         .         »  42° 

26.  Partenza  di  Carlo  dalla  Toscana.  „  42* 

27.  Lega  di  varie  città  toscane  per  im- 

pedire la  venuta  del  conte  Landò.»  4'^ 

28.  Pier  Saccone  vicino  a  morte  in  età 

di  96  anni     .         .         .         .         »  424 

29.  Sua  morte,  e  sottoposizione  di  Sora- 

no ai  pisani  .       .       .       •        w  42^ 

30.  /  mercanti  fiorentini  da  Pisa  passa- 

no a  Telamone  .  .  .  w  42^ 
3i.  Decadenza  del  commercio  pisano.  „  4^8 

32.  Dilatazione  del  territorio  perugino.»  429 

33.  Protesta  de"1  perugini  per  andare  con- 

tro Cortona  .  .  .  .  „  (3o 
34«  I  senesi  rotti  dai  perugini  presso 

Torrita „  43 1 

35.  La  compagnia  del  conte  Landò  invi- 
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tata  dai  senesi      .         .         .   Pag.  43a 

J.  36.  Respìnta  dai  contadini  alpigiani.    „  433 

%j.  Si  da  alla  fuga        .         .         .         M  /j^ 

38.  Pace  restituita  alla  Toscana  .         w  4^7 

Note n  438 

CAPITOLO  XXV. 

J.    i.  La  democrazìa  prende  piede  in  To- 
scana     „  44 1 

2.  /  ghibellini  esclusi  dal  governo.      „  44  a 

3.  Ribellione  dei  montanari  di  Pistoia.  444 
4-  I fiorentini  soccorrono  il  cardinale 

Albornoz      .         .         .         .         „  445 

5.  Trattato  deW  Albornoz  colla  gran 

compagnia  „  447 

6.  I  fiorentini  si  oppongono  alla  com- 

pagnia del  conte  Landò        ,         „  44  8 

7.  Incontro  della   gran    compagnia   e 

dell' armata  fiorentina  .         .         ,,  449 

8.  Landò  invita  a  battaglia  i fiorentini.  45 1 

9.  E  costretto  a  partire  di  Toscana.   „  4^a 

10.  Ingrandimento  del  territorio  senese.^  4^3 

11.  Guerra  contro  Bibbiena  .         .         „  4^4 

12.  Scalata  delle  sue  mura  .         .         „  4^5 
i3.  Presa  di  quella  terra  e  di  vari  al- 
tri castelli    .        .         .         .         „  457 

14.  L*  Jcciaiuoli  escluso  dalle' magistra- 

ture fiorentine      .         .,       .         „  459 

1 5.  Congiura  in  Pisa  scoperta       .         „     ivi 

16.  Prudenza  dei  fiorentini  nelV  osser- 

vanza dei  patti  cogFesteri    .         „  46  r 
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g.  17.  Congiura  contro  Firenze.  .  Pag.  4*>a 
18.  Scoperta  di  questa  congiura  .  „  463 
i<$.  Esemplo  di  scambievole  carità  tra 

padre  e  figlio  „  464 

20.  T ribaldino  trama  una  congiura  con- 
tro Perugia.         .         .         .         „  465 
ai.  Scoperta  di  tal  congiura.         .         w  466 
iVo/e . „  467 

capitolo  xxti. 

§.     1.  Bocchino  tiranno  di  Volterra  .         „  469 

2.  Questa  città  si  sottopone  alla  repub- 

blica fiorentina     .         .         .         „  471 

3.  Morte  di  Bocchino  .         .         .         »  47a 

4.  £a  ferra  aV  Staggia  comprata  dà fio- 

rentini .         .         .         .         .         „  473 

5.  /  montalclnesl  sottoposti  alla  repub- 

blica di  Slena       .         .         .         „     ivi 

6.  Pietr abuona  ripresa  dai  pisani.       „  47 ^ 

7.  Prede  dai  fiorentini  riportate  nel  ter- 

ritorio di  Pisa      .         .         .         „  477 

8.  Sconfitta  data  dai  senesi  alla  com- 

pagnia del  Cappelletto  .         „  478 

9.  Esercizio  del  mare  tralasciato  dal 

pisani  .  .  .  .  .  „  480 
io  T  lucchesi  tentano  di  sottrarsi  alla 

suggezione  del  pisani  .  .  ,,  4  Sa 
11.  I  pisani  rotti  dai  fiorentini  presso 

Bagno  alla  Vena  .  .  .  ,,  4  83 
ia.  Morte  di  Pietro  Farnese  e  Matteo 

Villani „  484 
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g.  i3.  Insulti  fatti  dai  pisani  ai  fiorenti- 
ni  Pag.  485 

14.  I  fiorentini  ingannati  dal  MalatestL»  487 
io.  Scoperta  della  sua  perfidia    .         „  488 

16.  Interdetto  di  Volterra  per  la  signo- 

rìa di  Granello     .         .         .         „  4 90 

17.  armature  militari  introdotte  dagli 

inglesi 55  49a 

18.  Proposizioni  di  pace  dei  pisani  ri- 

gettate dai  fiorentini     .         .         »  49^ 

1 9.  Danni  arrecati  dai  pisani  al  territo- 

rio fiorentino        .        .        .        „  494 
ao.  ^/Ye  militare  introdotta  in  Toscana.»  49 5 
ai.  Preparativi  di  guerra  dei  fiorentini 

contro  i  pisani      .         ;         .         »  497 
m.  Loro  zuffa  presso  Cascina      .        „  498 
a3.  Vittoria  dei  fiorentini      .         .         „  5  00 
24.  Zoro  ingresso  trionfale  in  Firenze.»  5 01 
a 5.  Pratiche  del  Visconti  ai  danni  della 

repubblica  pisana        .         .         „  5oa 
a6.  Trame  delV  Agnello  per  divenire  si- 
gnore di  Pisa       .        .        .        „  5  04 
a 7.  Esito  di  queste  trame      .        .        M  5o5 
a 8.  Operazioni  per  assodarsi  il  posses- 
so di  Pisa  .        „  507 
a9-  Pace  fra  Firenze  e  Pisa.        .         „  5o8 
3o.  V  Agnello  doge  di  Pisa  e  di  Lucca, 

ed  il  Casali  signore  di  Cortona.  „  609 
3i.  Scorrerìe  deWAgutoper   la  Tosca- 
na.       .        .        .        .        .        „ 5n 

3a.  Disfatta  della  sua  compagnia.         „  5 1 3 
33.  Nuovi  statuti  di  Volterra        .        99  5i5 
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g.  34.  Origine  della  casa  <T  Austria,  e  mor- 
te del  siniscalco  Àcciaiuoli.    Pag.  5 1 5 

35.  Lega  dei  fiorentini  con  altre  poten- 

ze  „  5 16 

36.  Numero  dei  capitani  aumentato  a 

Firenze        .         .         .         .         »,  017 

37.  I fuorusciti  lucchesi  chiamano  Car- 

lo in  Italia  .         .         .        .         „  5 1 8 

38.  Credito  della  re  pubblica  fiorentina.»  519 

39.  Provvedimenti  degli  italiani  contro 

i  corsari      .         .        .         .         „     ivi 
JSote „  520 

CAPITOLO  XXVII. 

g.    1.  Lega  inattesa  di  Carlo  IV  con  Ber- 

nabó  Visconti  „  622 

2.  Bijorma  del  governo  volterrano.      „  523 

3.  Conferma  di  Giovanni  dell9  Agnello 

nella  sua  signorìa         .         .        »  524 

4.  Fine  di  essa  „  525 

5.  Istituzione  della  Compagnia  di  san 

Michele  in  Pisa,  e  variazione  del 
governo  di  alcune  repubbliche  to- 
scane ,        ,         .         .         „  526 

6.  Governo  dei  nobili  ristabilito  in  Sie- 

na  „  5^8 

7.  Abolizione  di  questo  governo  .         „  529 

8.  ^imperatore  impegna  la  sua  corona 

per  1 6 qoo  fiorini  .         .        .        „  53o 

9.  Lucca  sotto  la  dominazione  pisana.,,  53 1 
10.  Morte  di  Iacopo  del  Pecora  signore 
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di  Montepulciano.        .        .   Pag.   533 
g.  1 1.  L'imperatore  propone  la  vendita  di 

Siena  al  papa  .  .  .  „  ivi 
12.  Guerra  tra  i  senesi  e  l'imperatore.  „  534 
i3.  Vittoria  dei  senesi  .  .  .  w  536 
i4-  /  nobili  richiamati  in  Siena  .  »  537 
i5.  Pietro  Gambacorti  protetto  dall' im- 

peratore        .         .         .        .         „  538 

16.  Ristabilito  nel  governo  pisano.        „  53 9 

17.  Ritirata  di  Carlo     .         .         .         „  54 1 

18.  Lucca  posta  in  libertà  daWimpera- 

tore      ......  542 

19.  //  cardinale  di  Monfort  abusa  del 

governo  affidatogli  dall'imperato- 
re  „  5  43 

20.  I  fiorentini  disfatti  daW esercito  del- 

VAguto „  545 

21.  Ambasciata  dei  fiorentini  ai  volter- 

rani       „     ivi 

22.  Varie  terre  occupate  dai  fiorentini.»  547 

23.  Lucca  si  libera  dalla  tirannìa   del 

cardinal  di  Monfort     .         .         „  548 

24.  Regolamenti  della   repubblica  lue- 

chese     ....,„  549 
2  5.  Opposizione  dei  nobili  a  tali  statuti.  55 o 

26.  Scorrerìe  ostili  di  Giovanni  dell*  A- 

gnello  per  la  campagna  toscana, 

e  prime  artiglierie  in  Pisa    .         „  55 1 

27.  Insurrezioni  in  Siena  eccitate  dalla 

compagnia  del  bruco    .         .        „  553 

28.  Riforma  dei  magistrati  a  Volterra.,.  5  56 

29.  Autorità  dei  priori  .         .        .         ?,  55j 
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g.  3o.  Morte  di  Manno  Donati  aW  assedio 

di  Reggio      ....   Pag.  558 
3i.  Congiura   scoperta  in  Cortona.         „  559 

32.  Lega  delle  repubbliche  toscane.      „  56 o 

33.  Discordie  insorte  per  le  tirannie  dei 

capitani  di  parte  .         .         .         „  56 1 

34.  Preparativi  di  guerra  in  Lucca.     ,.  563 

35.  Estinzione  della  potenza  degli  Vbal- 

dini „  564 

36.  Persecuzioni  della  famiglia  Salim- 

beni „  565 

37.  Ottimo  governo  di   Pietro  Gamba- 

corti „  567 

38.  //  legato  di  Bologna  ai  danni  de"1  fio- 

rentini .         .         .         .         .         ,,568 

39.  Come  V  Aguto  abbandonasse  la  To- 

scana   .        .         .         .         .        „  569 

40.  Lega  di  varie   repubbliche  toscane 

contro  la  chiesa    .         .         .         «571 

41.  Ribellione   degli  stati  ecclesiastici 

contro  il  pontefice         .         .         „  572 

42.  Montepulciano  soccorso  dai  senesi.,,  5yZ 

43.  Scomunica  contro  la  repubblica  fio- 

rentina fulminata  da  Avignone.    »  5j% 
44-  tenuta  del  papa  in  Italia  per  ani- 
mare la  guerra    .        .         .         „  576 

45.  Ambasciatori  del  papa  ai  fiorentini 

e  loro  risposta     .        .        •        „  577 

46.  Disposizione  del  papa  per  la  guer- 

ra  „  579 

47.  Difesa  di  Grosseto  contro  le  armi 

pontificie      .         .        .        .        „  5 80 
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g.  48.  Utili  determinazioni  del  governo  Luc- 
chese      Pag.  58 1 

49.  Nuove  occasioni  di  partiti  in  Pisto- 

ia.        .         .         .         •         •         y 

50.  Morte  di  Gregorio  XI,  e  successione 

di  Vincislao  ali '  impero         .         ,,583 
Note  .        ...        .        .        •        „  585 

CAPITOLO  XXVIII. 

g.     1.  Difetti  del  governo  della  repubblica 

fiorentina  in  questi  tempi     .         ,,588 
a.  Creazione  di  nuovi  magistrati .         „  5(>o 

3.  Potere  tirannico  dei  capitani  .         „  59 i 

4.  Orìgine  della  potenza  della  reale  ca- 

sa Medici     .         .         .       '  •         „  593 

5.  Sollevazione  della  plebe  fiorentina.»  594 

6.  Inutili  tentativi  per  reprimer  que- 

sta sollevazione  „  596 

7.  L'arte  della  lana  in  Firenze    .         »  597 

8.  Effetti  della  sollevazione  popolare.»  598 

9.  Nuova  ammissione  degli  ammoniti 

alle  cariche  .         .         .        .         ,,600 
io.  Arringa  del  Guicciardini         .         „  601 

11.  Conseguenze  che  ne  emanarono.       „  602, 

12.  Arringa  al  popolo  congregato  per 

una  sollevazione  „  6o3 

i3.  Effetti  di  questa  sollevazione  .  „  6o5 
14.  Potere  del  popolo  su  i  magistrati.»  607 
i5.  Michele  di  Landò  eletto  gonfalonie- 
re di  giustizia  in  Firenze  .  „  609 
16.  Sua  deposizione  .  .  .  „  6 1 1 
SU  Tose.   Tom.  7.  56 
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18.  Congiura  scoperta  e  punita  in  Fi- 

renze     „  6  i3 

19.  Rubamento  di  Giannozzo  Sacchetti.»  614 

20.  Si  fa  capo  di  una  congiura      .         „  6 1 5 
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An.  138$,  di  G.  Cr . 

§.  i.  J.  anti  disastri,  tanti  scompigli,  tanti  guai 
cagionati  dalle  turbolenti  sollevazioni  de^popoli 
toscani  per  dar  nuove  forme  di  governo,  e  non 
inai  sodisfacenti,alle  loro  repubbliche,  stancaro- 
no finalmente  gli  animi  dei  cittadini  per  modo, 
che  fecer  dire  airA.mmirato,nulla  essere  accadu- 
to di  nuovo  in  Firenze  Tanno  i383  in  genere  di 
avvenimenti  politici.  Ma  i  cittadini  furon  d^  al- 
tronde non  meno  afflitti  al  comparire  in  Toscana 
i  principii  d'una  peste,  la  quale  crescendo  poi 
nel  maggio  e  nel  giugno  vi  furono  alcuni  giorni 
che  tolse  la  vita  a  duecento,  e  spesso  a  trecento, 
e  talora  a  quattrocento  viventi  nella  sola  Firen- 
ze. Ma  quasiché  la  peste  non  bastasse  a  flagellare 
la  città,  vi  si  aggiunsero  nuove  sciagure.  Firenze 
abbandonata  da1  suoi  cittadini,  sì  per  la  morta- 
lità e  sì  perchè  di  nuovo  si  sentivano  minac- 
ciare da'fuorusciti,  per  la  qual  cosa  fecersi  ve- 
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nire  molli  fanti  di  Casentino,  si  misero  impo- 
sizioni di  danari  a  chi  si  partiva  ed  erasi  allon- 
tanato dalla  città,  essendo  diminuite  le  gabelle 
ed  accresciute  le  spese  (i).  Questa  peste  non  po- 
tette abbattere  neanche  la  costarne  fermezza  dei 
repubblicani  lucchesi.  Un  tal   flagello  che  serpeg- 
giava da  qualche  tempo  nelle  contrade  di  Lucca, 
e  che  nel   1^71  e  7$  vi  aveva  fatta  della  strage, 
tornò  più  che  mai  nell'anno  presente  ad  infierirvi. 
Fuggivano  molti  cittadini  il  malore  comandarse- 
ne iu  lontani  paesi,  dimodoché  le  magistrature 
erano  vuote,  o  si  rassegnavano  a  gran  pericolo 
della  libertà.  Ma  i  padri  frenarono  questa  smania 
di  lasciare  il  paese,  colTimporre  tasse  gravissime 
ai  non  presenti  per  Panzianato.  Quei  che  zelava- 
no pel  pubblico  bene  non  avevan  però  bisogno 
di  cotal  freno.  Francesco  Guinigi  serviva  in  ciò 
d'esempio  a  tutti.  Quantunque  ricchissimo  e  di- 
stintissimo non  volle  abbandonare  il  timone  dello 
stato  in  un  tempo  sì  calamitoso;  ma  la  morte  lo 
colse  poco  dopo,  e  fu  questa  una  pubblica  sven- 
tura, conciossiachè  mancò  per  una  parte  alla  re- 
pubblica lucchese  l'ottimo  tra  i  buoni,  e  per  l'al- 
tra si  venne  a  perdere  un  uomo  potente,  che  sa- 
peva tenere  in  briglia  egualmente  quei  della  sua 
famiglia  che  i  contrari.  Fu  la  sua  morte  ai  più  di 
pianto,  a  pochi  d'allegrezza.  Fra  quei  che  se  ne 
rallegravano  eranvi  l'invidiosi  dello  innalzamento 
della  famiglia  Guinigi,eranogli  ambiziosi,cui  non 
andava  troppo  a  genio  un  governo  così  largo  (a). 
g.  2.  Era  anche  Siena,  come  ogni   restante 
della  Toscana,  assai  travagliata   dalla   mortalità 
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grande  che  vi  faceva  la  peste.  Era  poi  afflittissi- 
ma dagl'incendi,  rubamenti  ed  altre  rovine  che  vi 
facevano  quando  una  compagnia  e  quando  un'al- 
tra delle  genti  sbandate  che  si  trovavano  nel- 
lltalia,  dalle   quali  bisognala  spesso  ricomprar 
la  pace  con  grossa  somma  di  denaro.  Queste  com- 
pagnie  non  ostante    che  promettessero  di  non 
tornare  a  danneggiare  il  dominio  di  chi  seco  loro 
si  componeva,  il  più  delle  volte  non  osservavano 
né  fede,  né  convenzioni,  come  avvenne  ai  senesi, 
i   quali   avendo  in  que'  giorni  pagato  settemila 
fiorini  ad  una  di  quelle  compagnie  perché  partis- 
se dal  loro  contado  e  non  lo  molestasse,  conob- 
bero ch'essendosi  fermata  nel  contado  di  Chiusi 
aspettava  l'occasione  d'assaltar  di  nuovo  senza 
loro  pericolo  la  città  di  Siena}  perlochè  i  rifor- 
matori, benché    avessero  al  soldo  loro  il  conte 
Obizoda  Monte  Carullo  con  i5o  lance,e  messer 
Guido  da  Sciano  con  800  cavalli ,  mandarono 
per  sicurtà  loro  a  Bologna  e  Perugia  per  maggior 
numero  di  gente  d'arme.  La  compagnia  veduta  far 
tanta  provvisione,  andò  ad  unirsi  coi  brettoni  che 
s'erano  messi  al  servizio   del  prefetto ,  il  quale 
trovandosi  in  Viterbo,  ed  avendo  con  esso  occu- 
pata una  gran  parte  del  patrimonio  della  chiesa, 
si  voltò  con  quelle  genti  a  prender  la  maremma 
senese,  e  scorrendo  da  quelle  bande  senz'alcuno 
impedimento,  prima  che  l'esercito  partito  da  Sie- 
na potesse  arrivarli,  si  ridussero  le  genti  del  pre- 
fetto  cariche  di  preda  a  salvamento.  L'esercito 
de'senesi  condotto  da  messer  Guido,  non  avendo 
avuto  tempo  di  raggiungere  i  nemici  che  s'erano 
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ritirati,  si  pose  a  predar  quella  parte  del  patrimo- 
nio ch'era  tenuto  dal  prefetto,  ed  essendo  chia- 
mato dai  cornetani  gli  dettero  la  loro  città.  Gui- 
do la  prese  in  nome  della  repubblica  senese,  e 
messovi  un  presidio  la  fece  con  diligenza  guar- 
dare^ ma  inteso  ciò  da  quella  repubblica,  mandò 
oVcommessi  con  ordine  di  restituire  la  città  alla 
chiesa  romana,  giacché  non  era  intenzione  del 
popolo  senese  d'occupar  le  terre  dello  stato  del- 
la chiesa.  Allora  Guido  la  restituì  ai  legato  apo- 
stolico, ma  per  valersi  contro  al  prefetto,  corse 
tino  alle  porte  di  Viterbo,  facendo  infiniti  danni; 
ed  al  ritorno  menò  gran  numero  di  bestiame  e  di 
prigioni,  e  passando  per  la  Val  di  Chiana  prese  la 
terra  di  Monte  Sansavino  (3). 

g.  3. 1  riformatori  di  Siena  si  disposero  final- 
mente a  far  l'impresa  contro  al  prefetto,ed  avendo 
preso  animo  dalla  buona  fortuna  ch'ebbero  le  Ior 
genti  contro  di  lui,  condussero  per  generale  del- 
l'esercito Niccolò  Malatesti,  ed  insieme  con  Gui- 
do lo  mandarono  alla  volta  di  Viterbo  con  gran 
numero  di  genti,  le  quali  presero  nel  passare  il 
castello  di  s.  Lorenzo,  ch'era  tornato  in  potere 
del  prefetto,  quel  di  Gradole,  ed  altri  luoghi  al- 
l'intorno. Essendosi  l'esercito  accampato  tra  s. 
Lorenzo  e  Bolseno,  luogo  sinistro  e  pericoloso, 
fu  facilmente  dal  prefetto  con  grande  audacia'as- 
salito,  ed  in  poco  tempo  superato  e  rotto.  Vi  re- 
starono prigioni  più  di  mille  cavalli,  ed  un  nu- 
mero infinito  di  fanti  insieme  col  generale,  il 
quale  essendo  stato  liberato,  di  là  a  pochi  dì  dette 
da  pensare  e  da  dire  a  molti.  Guido  parte  coni- 
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battendo  e  parte  ritirandosi  finalmente  si  salvò 
con  pochi  de'suoi  (4).  Anche  Pistoia  Panno  se- 
guente, oltre  Tirreparabile  mortalità  de'suoi  abi- 
tanti cagionata  dalla  peste,  non  ebbe  luogo  di 
riparare  ai  gravi  mali  che  nel  suo  superior  terreno 
venivan  commessi  da  una  moltitudine  di  persone 
forestiere  triste  e  malvagie  (5).  Questa  pestilenza 
che  serpeggiava  continuamente  per  la  Toscana  ra- 
pì il  buon  Niccolò  Giovanni  signore  di  Cortona  in 
giovanissima  età  dopo  9  anni  di  signorìa,  e  dopo 
che  da  poco  tempo  erasi  maritato  ad  Alda  figlia 
di  Guido  da  Polenta  signore  di  Ravenna}  né  §ìi 
giovò  l'essersi  ritirato  alla  rocca  di  Piede,  luogo 
nella  montagna  cortonese  allora  assai  forte,  co- 
me attestano  le  vestigiechè  ne  rimangonoXasció 
un  tìglio  bambino  chiamato  Luigi  Battista  che  fu 
l'ultimo  signore  di  Cortona.  A  queslo  fanciullo 
competeva  a  tenore  della  legge  tacita  di  succes- 
sione la  signorìa  di  questa  città,  ed  infatti  Azo 
degli  libertini  ed  Ilario  Grifoni  a  nome  suo  co- 
minciarono a  governare  Cortona,  mentre  esso 
era  educato  e  custodito  alla  rocca  dei  Salimbeni, 
e  mentre  Francesco  il  senese  tiglio  postumo  di 
Francesco  il  seniore  in  età  d'anni  otto  se  ne  sta- 
va in  Rimini  presso  i  Malatesti.  ì\Ia  per  quanto 
destro  e  sapiente  fosse  il  Grifoni  non  riuscì  ad 
impedire  la  mutazione  che  siamo  per  narrare,  e 
che  forse  preveduta  dairUbertini  fé  sì  ch'egli  si 
ritirasse  dal  governo  (6). 

g.  4.  Uguccio  Casali  secondogenito  di  parto- 
lommeo  e  fratello  di  Francesco  seniore  trovava- 
si  malcontento  della  sua  situazione.  L'esser  sud- 
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dito  cTuii  nipote  fanciullo  è  uno  di  queTatti  contro 
natura  che  si  verificano  spesso  nelle  famiglie  re- 
gnanti, e  a  cui  gli  adulti  per  lo  più  malvolentieri 
si  accomodano,  massime  quando  alcun'ambizio- 
ne  ne  scalda  l'animo.  Pertanto  cominciò  egli  dal 
dolersi  che  scarsi  fossero  i  suoi  assegnamenti} 
per  chi  si  lagnava  della  reggenza  aveva  il  consueto 
conforto  degl'ipocriti  arabiziosksaperele  ingiurie, 
compatire,  non  aver  modo  di  rimediare  perchè  non 
si  chiedeva  il  suo  avviso,  e  per  essere  insieme 
destituto  d'influenza  e  di  danaro.  Così  affeziona- 
vasi  i  malcontenti,  e  così  fece  saltare  in  testa  a 
Bartolommeo  di  Lipparello  Casali  suo  parente  il 
desio  di  tentare  di  farlo  signore  di  Cortona  (7). 

g.  5.  J>on  sembrando  Uguccio  di  per  sé  dispo- 
sto a  nulla  tentare,  Bartolommeo  per  non  per- 
der tempo  ad  organizzare  una  vasta  cospirazione 
pensò  a  mettere  iu  giuoco  un  nome  e  una  perso- 
na, intorno  alla  quale  i  cortonesi  tutti,  ai  quali  la 
reggenza  era  sospetta,  facilmente  si  sarebbero 
riuniti.  Fu  questa  Beatrice  de'Castracani  già  mo- 
glie di  Bartolommeo  Casali  e  madre  di  Uguccio, 
donna  di  spirito  intraprendente  ed  ambizioso. 
Dopo  la  morte  del  marito  ella  si  era  allontanata 
da  una  corte,  dove  non  doveva  più  esser  la  pri- 
ma, e  viveva  in  Siena.  Di  là  si  mosse  agl'inviti 
di  Bartolommeo  di  Lipparello,  ed  in  abito  d'uomo 
d'arme  giunse  segretamente  in  Cortona.  Appe- 
na giuntavi  fece  avvertire  il  figlio  del  suo  arrivo, 
e  del  proposito  che  aveva  di  farlo  divenire  signo- 
re di  Cortona,  s'egli  avesse  soltanto  voluto  ecci- 
tare un  moto  nel  popolo^  ma  Uguccio  0  eh  e  sì 
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infingesse,  o  che  non  gli  paresse  ancor  tempo  dì 
far  ciò,  le  mandò  in  risposta  che  non  volea  se- 
guire il  suo  consiglio,  e  che  si  partisse  da  Cor- 
tona se  non  voleva  eh'  egli  svelasse  il  tutto  ai 
Grifoni.  Da  tale  risposta  Beatrice  irritata  fece 
nuovamente  dire  ad  Uguccio,  eh'1  egli  lo  faces- 
se o  ella  lo  farebbe,  e  lo  avrebbe  fatto  se  non  che 
Antonio  di  Spiga  Casali,  figlio  d'  un  bastardo  di 
Bartolommeo  altro  cospiratore  ,  trovò  modo  di 
esentarne  ambedue.  Si  portò  egli  con  un  falso 
messaggio  della  vedova  di  Francesco  seniore, 
Chiodoiina  da  Varano,  ad  Ilario,  ed  ottenne  che 
questi  prestandovi  fede  si  allontanasse  dai  suoi. 
Entrarono  allora  quattro  sgherri  di  Uguccio,  ed 
attaccarono  arditamente  la  guardia  d'Ilario  che 
si  lasciò  vincere  da  costoro.  Accorso  Ilario  al  ru- 
more dalle  stanze  della  dama  a  cui  era  stato  man- 
dato, incontrò  un  degli  sgherri  che  lo  ferì,  per  cui 
spaventato  tornando  indietro  si  nascose  in  ca- 
mera di  essa  dama,  dove  perseguitato  dai  cospi- 
ratori, in  presenza  di  lei  fu  ucciso.  Intanto  il  po- 
polo sollevate  con  Beatrice  alla  testa,  che  come 
capitano  lo  conduceva,  si  portò  al  palazzo  del  co- 
mune, vi  arrestò  la  moglie  ed  i  figli  del  morto 
Ilario,  e  saccheggiò  ogni  suo  avere.  Il  di  lui  cor- 
po fu  tolto  agli  onori  funebri,  fatto  in  pezzi  ed  e- 
sposto  nei  cantoni.  Il  popolo  fino  a  quel  punto 
avvezzo  a  riverirlo,  insultavalo  con  stupida  bar- 
barie. La  fortezza  fu  occupata  da  Andrea  Castra- 
cani fratello  di  Beatrice:  Uguccio  poi  nel  consi- 
glio generale  del  comune  del  i3  settembre  dì 
quest'anno  fu  eletto  di  gran  concordia  insieme 
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con  Francesco  senese  e  Luigi  Battista  in  signore 
di  Cortona,  con  che  il  governo  della  terra  spet- 
tar dovesse  al  solo  Uguccio  come  tutore  del  ni- 
pote e  bisnipote  suddetti.  I  cooperatori  di  questo 
fatto  stipularon  per  sé  il  posto  di  consiglieri  al 
nuovo  signore  (6). 

g.6.  Molte  cagioni  avevan  mossi  i  comuni  li- 
beri della  Toscana  a  gelosìa  contro  Firenze,  di- 
modoché malgrado  l'alleanza  che  le  univa  noi  ve- 
dremo Pisa  ,  Siena,  Lucca,  Perugia,  e  Bologna 
collegarsi  col  nemico  dei  fiorentini  e  della  liber- 
tà. Molte  compagnie  di  ventura  erano  successi- 
vamente entrate  in  Toscana  per  vivere  rubando. 
Tutte  avean  taglieggiate  le  minori  città  5  ma 
la  potenza  dei  fiorentini  tenevate  a  rispettosa 
distanza  dalle  campagne  di  Firenze.  I  popoli  op- 
pressi, in  vece  di  accusare  sé  medesimi  della  pro- 
pria debolezza,  sospettavano  che  i  fiorentini  fos- 
sero segretamente  d^accordo  con  queste  bande 
d^assassini  (9).  I  Tarlati  della  famiglia  di  Pier 
Sacconi  signore  di  Pietramala  s'eran  dati  o  rac- 
comandati alla  repubblica  di  Siena  con  69  ca- 
stella ed  un  gran  numero  di  villate.  Nello  stesso 
tempo  Engerrando  di  Coucy  aveva  condotta  in 
Italia  un1  armata  francese  di  oltre  dodicimila 
cavalli,  che  recavasi  nel  regno  di  Napoli  in  soc- 
corso di  Lodovico  duca  d'1A.ngiò(io),che  arrivato 
orgogliosamente  in  quel  di  Lucca,  i  pistoiesi  so- 
spettarono di  qualche  sinistro  avvenimento^  per 
lo  che  collegatisi  i  fiorentini  gli  dettero  dodicimila 
lire  colla  speranza  d^esser  da  quelli  aiutati  e  soc- 
corsi, e  fatta  provvisione  di  gente  e  di  viveri  si 
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posero  a  buona  guardia  dello  stato}  ma  passato 
quel  generale,  come  or  vedremo,  alla  conqui- 
sta d\\rezzo7  levò  ai  pistoiesi  ogni  timore  e  so- 
spetto (u). 

g.  7.  Un  luogotenente  di  Carlo  III,  o  della 
Pace,  occupava  in  allora  Arezzo,  e  dall'altra  parte 
un  gran  numero  di  fuorusciti  aretini  s'erano  uniti 
ai  Tarlati.  Questi  si  prevalsero  di  tal  congiuntu- 
ra per  levar  la  signorìa  di  quella  città  al  detto 
Carlo  re  di  Napoli,  ed  offrirono  ad  Engerrando 
di  Coucy  d'introdurlo  in  Arezzo  col  mezzo  delle 
pratiche.  Infatti  la  notte  del  29  settembre  il  si- 
gnor di  Coucy  colle  sue  brigate,  avendo  scalato 
le  mura  d'Arezzo,  v'entrò  e  restò  di  nuovo  messa 
a  sacco  quella  infelice  città.  Si  ridussero  bensì 
nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e  i  guelfi ,  ma 
immantinente  furon  quivi  assediati  dai  francesi. 
Allora  i  fiorentini  che  non  potevano  mirar  di  buo- 
n'occhio gFoltra montani  in  quel  nido.trattarono 
di  far  lega  coi  senesi,  perugini  e  lucchesi,  e  in- 
tanto spedirono  Tesercito  loro  ad  assediare  la 
città  d'Arezzo.  Ma  eccoli  giungere  la  nuova  che 
Lodovico  duca  d^Angiò  avea  chiusi  gli  occhi  a 
questa  vita^  il  che  fece  risolvere  al  signore  di 
Coucy  a  vendere  quella  spopolata  città  per  tor- 
narsene alle  sue  contrade.  Data  Tavrebbero  ai 
senesi  per  ventimila  fiorini  d'oro,  ma  non  sepper 
questi  abbracciare  sì  buon  partito.  I  fiorentini  più 
solleciti  è  sagaci  conchiusero  essi  il  contratto  col- 
la spesa  di  5oooo  fiorini  (ia),parle  de*qualifuron- 
gli  dati  dai  volterrani  (1 3),e  con  far  paura  di  guerra 
ai  senesi  se  non  lasciavano  quel  maneggio.  Così 
SU   Tose.   Tom.  8.  2 
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la  città  d'Arezzo,  ma  desolata,  venne,  o  sia  ri- 
tornò per  suo  meglio  alle  mani  dei  fiorentini,  e  da 
iì  a  pochi  giorni  anche  la  fortezza  fu  loro  conse- 
gnata da  Iacopo  Caracciolo  vicario  del  re  Carlo. 
i  Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa  pubblicarono  per  traditore  il  signore 
di  Coucy,  perchè  contra  i  patti  e  giuramenti  avea 
venduta  quella  città.  Gran  festa  si  fece  in  Firen- 
ze per  tale  acquisto  (i4).  Insieme  con  Arezzo 
vennero  sotto  il  dominio  de**  fiorentini  tutte  le 
castella  dagli  aretini  possedute.  Quella  infelice 
città  e*l  suo  territorio  trovavasi  nella  più  gran 
desolazione,  onde  riguardò  come  una  fortuna  il 
passare  in  quel  momento  sotto  il  dominio  d'una 
ricca  repubblica,  da  cui  potevano  le  di  lei  indi- 
genze essere  sollevate.  Fece  però  parlamento,  in 
cui  liberamente  e  voloutariamente  confermò  ciò 
ch'era  stato  stabilito  fra  il  Coucy  e  il  Caracciolo 
nella  repubblica  fiorentina  (i5). 

g.  8.  L'acquisto  però  di  questa  parte  di  Tosca- 
na quanto  aumentò  la  potenza  el  contento  dei 
fiorentini,  tanto  sparse  il  malcontento  nel  popo- 
lo senese  contro  il  suo  governo,  quando  fu  noto 
che  per  un  imbecille  timore  o  rispetto  ai  fioren- 
tini ne  avea  trascurato  l'acquisto.  S'aggiungeva  il 
disprezzo  in  cui  era  da  qualche  tempo  caduto  per 
le  perdite  sofferte  al  di  fuori  nella  guerra  conti- 
nuatagli da'nobili  che  non  avevano  accettato  l'ac- 
cordo già  pronunziato  da'  fiorentini,  o  che  erano 
scontenti  d'essere  esclusi  dai  primi  onori  della  pa- 
tria. Vi  sono  in  tutti  i  paesi,  e  specialmente  nelle 
repubbliche,degli  uomini  turbolenti  che  prendono 
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occasione  dalle  disgrazie  o  dagli  errori  del  gover- 
no per  tramare  delle  novità,  ed  eccitare  il  po- 
polo (16).  La  fazione  dei  dodici  si  lagnava  di 
essere  stata  privata  senza  ragione  degli  onori  e 
pesi  dell'uffizio  dei  difensori,  ed  i  loro  lamenti 
erano  fomentati  dai  gentiluomini  che  promette- 
vano loro  in  ogni  caso  aiuto  di  genti  e  d'ogni  al- 
tra cosa  che  per  loro  si  potesse  per  servizio  co- 
mune contro  i  riformatori}  sicché  non  restavano 
di  domandare  che  fosse  loro  dato  luogo  in  quel 
magistrato.  Adunatosi  dunque  nuovamente  il 
consiglio,  si  ottenne  che  i  dodici  nella  nuova 
tratta  dovessero  per  la  sesta  parte  aver  luogo  in 
quel  magistrato,  riducendolo  da  quindici  al  nu- 
mero di  diciotto.  Ma  il  rimedio  fu  troppo  lento , 
e  perciò  inefficace  a  calmare  immediatamente  il 
torbido  già  impossessato  negli  animi  dei  malcon- 
tenti, perchè  levatisi  a  rumore  per  lieve  cagione 
i  vari  ordini  si  azzuffarono  assai  animosamente 
in  vari  luoghi  della  città.  Al  grido  di  pace  il  po- 
pol  minuto  stanco  ormai  di  tante  sedizioni  si  unì 
coronili  e  loro  aderenti,  e  corsi  insieme  alle  car- 
ceri liberarono  tutti  i  prigioni .  Quindi  supe- 
rati e  cacciati  i  difensori  e  riformatori  non  solo 
di  palazzo,  ma  tolta  loro  l'amministrazione  della 
repubblica,  della  città  e  del  dominio,  in  pochi 
giorni  furono  mandati  in  esilio  più  di  quattromila 
uomini  di  quella  fazione,  e  così  ebbe  fine  la  po- 
tenza dei  riformatori  .  Intesa  che  fu  la  no  vii  à 
accaduta  e  la  partenza  dei  riformatori,  i  nobili  che 
eran  fuorusciti  tornarono  nuovamente  in  patria  coi 
loro  seguaci  e  con  800  cavalli  e  2000  fanti,  e  sta- 
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b  il  irono  la  maniera  del  nuovo  governo  che  do- 
veva ordinarsi  (17). 

g.  9.  Saputosi  dai  senesi  che  V  esercito  loro 
mandato  a  s.  Quirico  contro  i  nobili  là  refugiati 
era  slato  rotto,  svaligiato  e  disperso,  fece  restar 
attoniti  per  dolore  i  riformatori,  ma  conosciutosi 
dal  ritorno  delle  milizie  che  non  erano  state  in- 
seguite dal  nemico,  ripresero  i  senesi  alquanto 
vigore  ed  ardire.  Per  opprimere  le  sedizioni  ordina- 
rono che  fosser  guardate  le  porte,  e  posti  i  corpi  di 
guardia  in  più  luoghi  della  città.  Da  Firenze,  da 
Bologna  e  da  Perugia  intesa  tanta  alterazione  e  di- 
scordia civile  furon  mandati  ambasciatori  a  Siena 
per  cercare  di  comporre  e  riunire  i  nobili  fuoru- 
sciti coi  popolari  che  la  governavano  ,  ma  non 
avendo  per  nessuna  maniera  potuto  trattar  l'ac- 
cordo se  ne  partirono.  Scacciali  che  furono  i  ri- 
formatori ed  esclusi  dalFincarico  ragguardevole 
di  reggere  la  reppubblica  di  Siena ,  restò  il  go- 
verno in  potere  degli  altri  ordini,  i  quali  in  luogo 
del  magistrato  de'quindici  signori  difensori  ve  ne 
introdussero  un  nuovo  di  dieci  cittadini,  il  quale 
riseder  dovesse  nel  palazzo  pubblico,  come  a vean 
fatto  i  magistrati  antecedenti  (18)  »  Questo  ma- 
gistrato di  dieci  persone  era  composto  di  quattro 
delPordine  de^ia  o  popol  mezzano  e  quattro  di 
quello  dei  minor  numeroosta  delFordmede'nove, 
e  due  di  quello  del  maggior  numero:  furon  chia- 
mati priori  e  governatore  ;  se  ne  aggiunsero  in 
appresso  due  altri,  ed  uno  di  essi  capitano  del 
popolo.  Fu  questa  come  di  tutte  le  rivoluzioni 
una  delle  maggiori  disgrazie  per  la  città  di  Siena, 
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poiché  tra  le  persone  esiliate  molti  dei  più  in- 
dustriosi artisti  se  n'andarono  ad  arricchire  colie 
sostanze  e  coir  industria  il  regno  di  Napoli ,  la 
Marca  ,  ed  il  territorio  romano  :  la  disgraziati 
migrazione  abbassò  la  potenza  della  repubblica 
senese,  a  segno  che  non  risalì  mai  più  a  quel 
punto  (19). 

g.io.  Si  quietarono  finalmente  in  Siena  i  tumul- 
ti, furono  licenziati  i  soldati,  rese  le  fortezze  dei 
dominio  ai  commissari  pubblici,  rimunerati  molti 
che  per  servizio  comune  avean  combattuto,e  fatto 
con  fuochi  ed  altre  feste  segni  incredibili  di  al- 
legrezza. Restando  la  città  con  gran  quiete,  fece 
il  magistrato  pe'suoi  ambasciatori  intendere  alle 
città  confederate,  come  la  città  di  Siena  s'era  li- 
berata dalla  tirannide  della  plebe,  e  purgato  il  pa- 
lazzo pubblico  dalla  sordidezza  di  coloro  che  fino 
a  quel  dì  l'avevano  abitato  e^governato,  di  che 
i  fiorentini,  milanesi,  bolognesi,  perugini,  pisa- 
ni ed  altri  popoli  mostrarono  con  manifesti  se- 
gni di  rallegrarsi.  Di  quei  riformatori  che  nel  ci- 
vile conflitto  furono  dai  vincitori  fatti  prigioni, 
ne  fece  uccidere  il  potestà,  per  mezzo  della  giu- 
stizia, dodici  dei  primi  di  quella  fazione  che  era- 
no imputati  (V  aver  maggiormente  errato  in  pre- 
giudizio della  repubblica,  e  trenta  ne  mandò  a 
confine,  dichiarando  la  maggior  parte  di  quelli 
eh'  erau  partiti  da  Siena  ribelli  e  nemici  delia 
patria  (ao). 

g.  u.  Non  parve  alla  fortuna  di  volere  più 
lungamente  differire  l'invidia  della  felicità,  nella 
quale  pareva  di  ritrovarsi,  a  chi  governava  lacit- 

2* 
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ta  di  Siena,  perchè  non  solamente  gli  si  facevano 
delle  congiure  contro  dagli  amici  de1  fuorusci  ti  e 
dalle  compagnie  dei  predatori,  ma  quel  che  parve 
loro  di  maggior  considerazione  si  fu,  chei  fioren- 
tini loro  mossero  lite  per  averne  alcune  castella, 
domandandole  come  suddite  della  giurisdizio- 
ne d'Arezzo,  del  quale  s'erano  impadroniti.  Men- 
tre che  tal  cosa  negoziavasi  per  mezzo  d'amba- 
sciatori tra  questi  due  popoli,  fu  di  grande  spa- 
vento a  chi  governava  la  città  di  Siena  un  trattato 
che  vi  si  scoperse,  mosso  da  una  parte  della  fa- 
miglia Tolomei  ,  che  con  intendimento  d"1  al- 
quanti popolari  che  disegnavano  di  rimettere  in 
Siena  i  riformatori,  avean  fatti  accostare  alla 
città  certi  forestieri  condotti  alla  sfilata  da  di- 
versi luoghi  e  tenutili  segretamente  a  questo  li- 
ne in  varie  loro  fortezze,  ma  scopertasi  poi  la  tra- 
ma e  que'forestieri  udito  ciò  tornarono  indietro, 
e  vari  complici  senesi  furono  impiccati.  Trovan- 
dosi la  città  di  Siena  per  la  perdita  di  numeroso 
popolo  che  si  partì  nella  cacciata  dei  riformato- 
ri, che  di  suddito  era  divenuto  nemico,  e  per  le 
continue  sedizioni  e  guerre  civili  indebolita  fuor 
di  modo,  s'accordò  di  cedere  ai  fiorentini  le  terre 
di  Montesansavino,  di  Gargonza  ,  di  Palazzuolo, 
di  Sanbranoasio}  delle  ragioni  del  castello  di  Lu- 
ciguano  convennero  dopo  varie  contenzioni  di 
far  compromesso  il  28  d'ottobre  di  queir  anno 
nel  comune  di  Bologna  (ai).  Giovanni  e  Gherar- 
do del  Pecora,  signori  di  Montepulciano,  furono 
richiamati  alla  patria,  ma  per  V  incostanza  delle 
cose  dopo  brevissimo  tempo  furono  i  medesimi 
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condannati  a  nuovo  esilio.  Eran  queHempi  cala- 
mitosi: gli  esilii  ed  i  richiami  succedavansi  a  vi- 
cenda, e  non  per  il  bene  della  patria,  ma  pel  pro- 
prio interesse  agivano  sovente  i  magistrati.  Que- 
sti due  esuli  soggetti  si  portarono  presso  i  senesi, 
dai  quali  furono  accolti  e  venne  loro  promesso 
aiuto  e  protezione  .  coi  6ne  di  ritrarne  essi  il 
maggior  vantaggio.  In  fatti  profittando  della  con- 
fusione ch'era  allora  in  Montepulciano  obbliga- 
rono questa  terra  a  convenire  nei  seguenti  patti, 
che  furono  stabiliti  per  interesse  de'poliziani:  che 
le  passate  capitolazioni  fra  i  comuni  di  Siena  e 
di  Montepulciano  fossero  in  avvenire  di  niuu  va- 
lore: che  non  potessero  ricusare  le  truppe  della 
repubblica  di  Siena,  e  fosser  tenuti  di  prendere 
e  posare  le  armi  a  di  lei  dominio:  che  il  loro  pote- 
stà fosse  sempre  un  cittadino  senese:  che  rispet- 
tassero e  ricevessero  Giovanni  e  Gherardo  del 
Pecora,  e  diversi  altri  patti  di  minor  entità.  Fatte 
queste  convenzioni  i  predetti  Giovanni  e  Ghe- 
rardo tornarono  in  patria,  e  vissero  chetamente 
per  due  anni  (22). 

g.  12.  Erano  tranquilli  in  casa  i  fiorentini,  es- 
sendo abbattuto  il  partito  de'ciompi  (a3),  quando 
i  Rapondi,  i  Forteguerra,  i  Ronghi  ,  i  Monconi, 
Volpelli  ed  i  Nutini  di  Lucca,  chiari  per  ricchez- 
za e  per  sangue  levarono  tutti  il  capo  contro  Gui- 
nigi,  ed  il  sistema  loro.  S^in cominciò  dalfattae- 
car  di  fronte  Popera  maggiore  dell'esimio  Fran- 
cesco Guinigi  già  morto,  vale  a  dire  il  magistrato 
dei  conservatori  della  libertà  .  perchè  V  autorità 
sua,  in  vero  grande,  metteva  paura  a  chi  non 
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nudriva  rette  intenzioni.  Questa  magistratura  fu 
maturata,  e  sene  cangiò  anche  il  nome,  chiaman- 
dola dei  commissari  di  palazzo.  Ciò  accadde  per 
opera  specialmente  diBartolommeoForteguerra, 
ch'era  uno  dei  più  caldi  contro  i  Guinigi.  Perlo- 
che  quella  fazione  pigliò  il  sopravvento}  essa  ai 
primi  onori,  essa  alle  cariche,  alle  ambasciate.  Ciò 
nondimeno  la  parte  oppressa  non  essendosi  ri- 
sentita in  quei  principii,  la  pace  in  casa  non  fu 
per  alquanto  turbata,  e  per  fuori  si  proseguì  a 
pensare  al  bene  dello  stato,  facendo  leghe  con 
questo  e  con  quel  popolo  di  Toscana,  fiorentino, 
pisano,  senese,  ed  anche  con  quel  di  Bologna  af- 
fine di  sempre  più  fortificarsi  coll'amistà  di  molti 
nella  fresca  libertà  (^4).  La  mutazione  di  governo 
fatta  in  Cortona  nel  i384,  dette  animo  ai  vicini 
eugubini  di  tentare  un'  impresa  in  quella  città} 
predarono  nel  di  lei  territorio  uomini  e  bestie, 
ma  i  perugini  li  costrinsero  a  restituire  la  preda, 
e  fecero  solenni  scuse  per  essi.  Vi  attrasse  pure 
un  tal  fatto  molte  di  quelle  compagnie  di  capita- 
ni venturieri  che  in  questi  tempi  infestavano  la 
Toscana,  per  tentare  di  vendere  ad  alcuno  il  me- 
schino loro  coraggio.Di  questa  circostanza  profittò 
un  tal  Egidio  Boni  medico,  per  suscitare  un  qual- 
che moto,  che  qualunque  fosse,  doveagli  giovare, 
come  la  tempesta  giova  a  chi  sta  sul  lido  a  rac- 
cogliere quello  che  vomita  il  mare.  Persuase  co- 
stui alla  Beatrice  Castracani  che  que-soldati  ven- 
turieri non  per  nulla  fosser  quivi,  ma  che  fossero 
invitati  da  molti  notabili  cortonesi  a  rovesciare 
iì  governo  recentemente  stabilito.  Il  sospetto  che 
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accompagna  sempre  le  nuove  signorìe  e  special- 
mente le  sorte  per  odiosi  fatti,  fece  prestar  fede 
al  medico}  e  molti  amici  e  parenti  del  nuovo  si- 
gnore furono  ripetutamente  arrestati  e  imprigio- 
nati, ma  scopertasi  finalmente  l'impostura  del  me- 
dico, ebbe  costui  il  capo  mozzo.  Non  andò  molto 
però  che  Uguccio  venne  nuovamente  in  diffi— 
denza  di  quei  medesimi  che  lo  avevano  aiutato  a 
recarsi  in  mano  la  signorìa  di  Cortona,  o  ch'egli 
pensasse  non  essere  da  fidarsi  di  chi  tradisse  altri 
per  sèo  che  veramente  fossero  rei  di  cospirazione, 
onde  fece  uccidere  con  vari  altri  anche  Meo  di 
Lipparello,  il  principale  strumento  di  sua  gran- 
dezza, di  che  fu  rimproverato  dalla  signorìa  di 
Siena}  ed  egli  si  difese  assai  male,  sebbene  ardi- 
tamente. I  capitani  venturieri  se  ne  stovan  frat- 
tanto alla  campagna,  senza  far  mostra  di  volerne 
partire:  lo  che  spiacendo  al  Casali,  mandò  Andrea 
Castracani,  pregandoli  a  decampare.  Essi  volendo 
pure  in  qualche  modo  porre  a  profitto  la  loro  ve- 
nuta, e  particolarmente  Giovanni  degli  Ubaldini 
uno  dei  condottieri  ,  risposero  che  si  sarebbero 
allontanati  quando  Uguccio  si  fosse  risoluto  a 
prendere  per  moglie  la  sorella  dell'Ubaldini  me- 
desimo :  anche  il  Casali  condiscese ,  parendogli 
forse  di  uscire  a  buon  mercato  dal  pericolo  della 
vicinanza  di  costoro  ;  ma  non  fu  così.  Le  noz- 
ze furono  celebrate  solennemente,  e  v'interven- 
nero anche  Francesco  senese  e  Luigi  Battista 
Casali  (25). 

g.  i3. 1  fiorentini  non  trovandosi  in  questo 
anno  contenti  d'aver  la  custodia  dei  città  di  Voi- 
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terra,  tollero  di  più  la  libera  elezione  del  capita- 
no e  del  castellano  del  cassero.Questa  le  fu  accor- 
data perchè  non  gli  avvenisse  di  peggio.  I  sindaci 
poi  volterrani  mandati  a  Firenze  a  tale  oggetio 
dettero  solennemente  ai  fiorentini  oltre  la  richie- 
sta facoltà^  anche  quella  di  correggere  tutti  quelli 
statuti  che  in  Volterra  si  ritrovassero  contraria 
quest'accordo  ed  all'onore  del  capitano.  Dichiara- 
rono poi  che  appartenesse  al  capitano  di  Volterra  il 
fare  le  proposte  nei  pubblici  affari, nei  consigli,  ma 
che  le  fosse  proibito  propor  cosa  la  quale  potesse 
diminuire  la  balìa  e  autorità  d'esso  medesimo.  Il 
giorno  dopo  decretarono  in  oltre,  che  quello  il 
qual  foss'eletto  capitano  di  Volterra,  prima  d'en- 
trare al  governo  di  essa  dovesse  con  suo  giura- 
mento promettere  tutto  ciò  che  prometteva  quel- 
lo ch'era  eletto  capitano  di  Pistoia:  che  dovesse 
tenere  tutte  le  chiavi  della  città,  eccettuate  quel- 
le della  fortezza  ,  le  quali  star  dovevano  presso 
il  castellano:  che  in  avvenire  non  si  potesser  pro- 
porre al  consiglio  di  Volterra  grazie  di  pene  ca- 
pitali, se  prima  i  padri  e  gonfaloniere  di  giustizia 
di  Firenze  non  a v esser  data  la  permissione  di  far 
tali  proposte,  e  che  il  capitano  di  Volterra  aves- 
se l'autorità  medesima  di  quel  di  Pistoia.  In  ul- 
timo che  ciascun  volterrano  potesse  portare  a 
Firenze  tutti  i  viveri  necessari  ,  ma  che  non  si 
potesse  esigere  maggior  gabella  stabilita  dai  pa- 
dri, gonfaloniere  di  giustizia  e  gonfalonieri  della 
società,  e  dai  dodici  buonuomini  del  popolo  fio- 
rentino. L'anno  dopo  il  comune  di  Firenze  dette 
incombensa  a  dieci  suoi   cittadini   di   procurar 
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con  denari  l'acquisto  del  castello  e  rocca  di  Sila- 
no, poche  miglia  lontano  da  Volterra  .  Da  que- 
st'anno fino  al  1392  non  si  trova  cosa  notabile 
che  appartenga  alla  città  di  Volterra,  ma  si  può 
ben  credere,  che  i  volterrani  come  attaccati  ai 
fiorentini,  risentissero  delle  fortune  e  delle  di- 
sgrazie che  essi  ebbero  nella  guerra  col  Viscon- 
ti, la  quale  in  questi  tempi  produsse  alle  parti 
or  favorevoli  or  lacrimevoli  conseguenze  (n6). 

J.i  4-  Poco  dopo  che  il  principe  Carlo  fu  coronato 
re  d^Ungherìa,  spedì  un  messo  in  Toscana  con  sue 
lettere  dirette  al  gonfaloniere  del  comune,  prio- 
ri e  capitani  di  parte  della  città  di  Firenze.  Questa 
cosa  recò  tale  allegrezza  ai  cittadini,  che  ne  fecero 
feste  solenni,  parendo  loro  che  in  questo  modo 
le  cose  del  regno  di  Napoli  fossero  stabilite.  Ma 
erano  appena  finite  le  feste  che  sopraggiunsero 
avvisi,  cbe  il  re  avendo  preso  il  regno  con  mala 
sodisfazìone  della  regina  Elisabetta,  moglie  già 
di  Lodovico  re  d'Ungheria,  era  stato  ferito  a  mor- 
te nel  palagio  di  Buda,  e  che  non  essendo  morto 
di  tali  ferite  gli  fu  accelerata  col  veleno.  Questa 
cosa  dispiacque  molto  atìorentini,  poiché  dubita- 
vano grandemente  che  per  la  di  lui  morte  s'intor- 
bidasse di  nuove  guerre  l'Italia  ,  avendo  lasciati 
due  piccoli  figli,  Ladislao  e  Giovanna.  Intanto  es- 
sendosi molto  faticato  e  speso  dai  fiorentini  per 
riacquistare  la  città  d'  Arezzo  e  suo  contado,  fu 
dai  savi  stimato  necessario  per  meglio  conser- 
varla di  creare  un  magistrato  di  sei  cittadini,  i  qua- 
li avessero  il  pensiere  e  la  cura  delle  fortificazio- 
ni di  quella  città  e  suoi  castelli,  e  si  chiamassero 
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i  sei  ufficiali  d'Arezzo.  La  diversità  aVnobili  che 
erano  stati  pel  passato  nel  contado  d'Arezzo  avea 
cagionato,  che  ciascuno  per  mantenersi  avea  for- 
tificato qualche  castello}  il  che  non  essendo  né 
utile  né  necessario  alla  repubblica  ,  per  non  gli 
avere  a  far  guardare,  per  liberarsi  dalle  spese,  e 
per  tor  via  la  speranza  a  chi  si  fosse  di  poterli 
più  riavere,  comandò  che  fossero  demolite  la  roc- 
ca di  Civitella  Secca,  quella  della  Penna  colla 
fortezza,  la  rocca  e  fortezza  di  Gaenna,  le  roccbe 
di  Montuosi  e  di  Marciano,  con  lasciare  i  castelli. 
Ebbe  poi  termine  la  lite  che  pendea  tra  la  repub- 
blica fiorentina  e  quella  di  Siena,  pretendendo 
ambedue  che  il  castello  di  Lucignano  appartenes- 
se a  una  di  loro:furon  arbitri  in  questa  causa  di  co- 
mune consenso  i  bolognesi,  i  quali  sentenziarono 
che  la  terra  e  ristretto  di  Lucignano  apparteneva 
al  comune d^Arezzo, e  perciò  dover  essere  de^fio- 
rentini.  Ma  siccome  i  senesi  V  anno  addietro  a- 
veano  speso  alcuni  denari  in  altre  castella  rese 
ai  fiorentini,  così  i  bolognesi  obbligarono  questi 
ultimi  a  pagare  ottomila  fiorini  ai  senesi,  sbor- 
sati i  quali  le  fu  data  la  tenuta  del  castello  di 
Lucignano  (27). 

g.  i5.  In  questo  frattempo  venne  a  stanziare 
a  Lucca  papa  Urbano  VI,  come  in  luogo  assai  co- 
modo per  le  sue  mire  di  conquiste  ,  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  settembre  dell'anno  seguente.  Le  ac- 
coglienze che  gli  fecero  i  lucchesi  furono  tali 
quali  si  convenivano  al  capo  della  cristianitàjper 
cui  volendo  il  pontefice  mostrarsi  grato,  die  fuori 
vari  privilegi  ad  alcuno  dei  cittadini  lucchesi,  e 
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decorò  la  dignità  del  gonfaloniere,  colPaccordargli 
di  poter  portare  il  cappello  rosso  e„lo  stocco \nA 
pomo  dTargento.  Il  primo  a  godere  di  tal  onore  fu 
Forteguerra  de'Forteguerri  fratello  del  nominato 
Bartolommeo  ,  che  fu  gonfaloniere  neir  ultimo 
bimestre  dell'anno  presente  (28).  Si  concluse  poi 
una  lega  per  difesa  dei  loro  stati  dalle  molte 
compagnie  di  genti  d'arme  che  trovavansi  prive 
di  soldo,  e  andavano  rubando  e  taglieggiando  il 
più  delle  volte  le  repubbliche  di  Toscana,  tra 
bolognesi,  fiorentini,  senesi,  lucchesi,  pisani  e 
perugini,  come  s*è  detto  di  sopra  (29). 

§.  16.  Non  era  stata  da  chi  governava  la  città 
di  Siena  prima  repressa  una  congiuracene  un'altra 
di  maggior  momento  se  ne  scoperse  da  messer 
Spinello  Tolomei  suscitata,  e  da  gran  numero  di 
riformatori  ed  altri  che  avean  tale  intelligenza  in 
Siena,  per  modo  che  potea  riuscir  loro  di  farsi 
padroni  di  tutto  lo  stato  senese. IVIa  per  mezzo  di 
fedeli  referendari  scoperta  la  trama  furono  man- 
dati dai  senesi  dei  soldati  presso  al  fiume  Tressa 
in  un  palazzo  dov'erano  nascosi  i  nemici  in  nu- 
mero di  soli  i3,  e  fatti  prigioni.  Si  sparse  tal  av- 
venimento per  tutta  la  Toscana,  e  le  città  con- 
federate mandaron  soccorso,  come  secondo  i  ca- 
pitoli della  lega  in  simili  casi  eran  tenute  di 
fare;  per  lo  che  le  compagnie  de'brettoni  che  an- 
davano danneggiando  pel  dominio  di  Siena,  non 
assicurandosi  per  timore  di  quelle  genti  in  luogo 
alcuno,  si  ritirarono  nelle  terre  del  patrimonio. 
Confessarono  i  prigioni  tutto  V  ordine  del  trat- 
tato, e  come  avevano  risoluto,  quando  non  fosse 
Si.   Tose.   Tom.   8. 
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riuscito  loro  di  entrare  in  Siena  ,  di  pigliare  la 
fortezza  di  Crevole,  ed  altri  luoghi  d'  onde  vole- 
vano con  quelle  compagnie  de1  brettoni  tenere 
infestato  tutto  il  dominio  e  la  città  di  Siena,  fin- 
ché se  ne  fosser  fatti  padroni.  Stando  la  città  di 
Siena  in  gran  timore  per  cagione  di  tante  con- 
giure che  di  continuo  si  scoprivano,  si  svegliò 
nel  castel  di  Gasole  una  gran  sedizione,  per  cui 
divisi  i  casolani  in  due  parti  e  venuti  all'arme  fa- 
ceano  tra  loro  ogni  dì  molte  zuffe,  e  molti  ne  re- 
stavano morti  e  feriti-,  e  benché  vi  si  mandassero 
più  persone  pubbliche  di  Siena  ,  non  si  quieta- 
rono, finché  Niccolò  Malavolti  mandatovi  dai  si- 
gnori priori  non  fece  loro  far  pace.  Il  medesimo 
inconveniente  occorse  nella  città  di  Massa.  Poco 
dopo  scoprissi  un'altra  congiura  per  mezzo  d'una 
lettera  scritta  da  Spinello  a  Iacopo  di  Francesco 
di  Dota,  dove  diceva  che  presto  udirebbe  cosa 
che  sarebbegli  grata,  e  fu  risposto  che  i  congiu- 
rati sarebbersi  messi  ad  ogni  pericolo,  purché 
quel  cfce  meditavasi  di  fare  si  facesse  presto.  Fu 
questa  cosa  da  un  Buoninsegna  di  Bandinello 
riferita  a'  priori  che  fecero  arrestare  i  complici 
scoperti  ,  un  de*  quali  disperato  si  gettò  da  una 
finestra,  e  due  altri  furono  decapitati  (3o). 

g.  17.  Mentre  che  papa  Urbano  si  trattenne 
in  Lucca  ,  molte  delle  repubbliche  di  Toscana 
mandarono  ambasciatori  a  riverirlo.,  e  trattar  seco 
negozi.  I  pisani  sodisfecero  non  solo  al  debito  lo- 
ro con  complimenti  ed  ossequi,  ma  lo  regalarono 
alla  grande,  e  lo  pregarono  a  degnarsi  di  trasfe- 
rirsi a  Pisa  ,  dov'era  desiderato  ardentemente. 
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Egli  rese  grazie  delle  amorose  dimostrazioni  fat- 
tegli, e  con  buon  termine  si  scusò  (3i).  Dopo  es- 
sersi trattenuto  parecchi  mesi  a  Lucca,  passando 
per  quel  di  Pisa  arrivò  nel  contado  di  Siena  a 
Radicondoli,  dove  fu  dagli  ambasciatori  della  re- 
pubblica senese  presentato  splendidamente:  non 
avendo  voluto  passar  per  Siena  fu  accompagnato 
e  spesato  con  tutta  la  sua  corte  per  viaggio  nel- 
lo stato  di  Siena,  cioè  a  Rosìa,  a  Cuna,  e  a  san 
Quirico,  d1  onde  se  n'andò  alla  volta  di  Peru- 
gia (3a). 

g.  18.  Mentre  la  fiorentina  repubblica  stava 
gelosamente  osservando  gli  andamenti  del  conte 
di  Virtù,  un  resto  delle  ultime  agitazioni  produs- 
se nuovo  movimento  in  Firenze.  Fra  le  sedizioni 
e  i  diversi  partiti,  uno  dei  più  moderali  cittadini 
era  Benedetto  Alberti:  seguitò  egli  il  partito  della 
plebe  per  opporsi  alle  soverchierie  dei  grandi,  e 
quando  questi  erano  oppressi,  e  l'insolenza  del 
suo  partito  troppo  cresciuta,  avea  col  suo  credi- 
t  o  favorito  la  giustizia,  e  fatto  condurre  in  giu- 
dizio lo  Strozzi  e  lo  Scali  che  la  calpestavano, 
ftel  riscaldamento  delle  fazioni  ,  i  moderati  di- 
ventarono odiosi  a  tutti  i  partiti.  Repressa  la  plebe, 
la  fazione  dei  nobili  ,  scordatasi  dei  meriti  dello 
Alberti  e  de'servigi  resi  alla  repubblica,  prese  a 
perseguitarlo  :  avrebbe  egli  potuto  risvegliare  il 
suo  partito,  ma  o  vedendolo  raffreddato,  o  ante- 
ponendo virtuosamente  la  quiete  della  patria  al- 
la propria,  se  n'  andò  in  volontario  esilio,  che  fu 
dal  governo  confermato}  e  dopo  avere  molto  er- 
rato e  visitato  il  sepolcro  di  Cristo  morì  in  Rodi, 
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cittadino  per  le  sue  virtù  degno  di  miglior  pa- 
tria e  di  sorte  migliore:  le  sue  ceneri  portate  a 
Firenze  furono  onorevolmente  sepolte.  Avendo 
la  morte  spenta  l'invidia  ,  è  rimasta  solo  la  me- 
moria delle  sue  virtù.  Non  finì  il  movimento  col 
sacrifizio  di  questr  uomo  probo:  molte  famiglie 
furono  confinate,  altre  colla  solita  ammonizione 
private  del  dritto  degr  impieghi,  e  finalmente  si 
creo  una  nuova  borsa,  in  cui  fosser  poste  le  per- 
sone confidenti  dello  stato  ,  dalla  quale  in  ogni 
importante  occasione  si  estraevano  due  che  da- 
vano il  tratto  alla  bilancia  negli  affari  di  rilie- 
vo (33). 

g.19.  Era  in  quei  tempi  un  affare  più  di  azzardo 
che  di  calcolo  il  determinare  a  quale  tra  il  papa  ed 
il  Visconti  più  utile  fosse  l'accostarsi:  nondimeno 
poteva  sembrare  pel  Gasali  signor  di  Cortona 
più  saggio  consiglio  il  farsi  guelfo ,  perciocché 
questo  partito  poteva  dirsi  allora  preponderante 
in  Toscana,  e  perchè  i  fiorentini  che  n'era n  capi 
potean  bene  a  quei  dì  star  di  fronte  al  Visconti 
capo  dei  ghibellini  :  fatto  è  eh*1  egli  si  volse  ad 
acquistare  la  grazia  dei  fiorentini.  Favoriva  con- 
temporaneamente i  fuorusciti  perugini  della  fa- 
zione popolare  o  dei  Raspanti  (34)  j  non  meno 
che  i  nemici  del  Visconti}  alla  potenza  del  quale 
era  soggetta  buona  parte  d'Italia.  Finalmente  il 
Casali  stabilì  definitivamente  una  raccomandigia 
per  dieci  anni  coi  fiorentini,  disprezzato  il  trat- 
tato fatto  daBartolommeo  Casali  con  i  senesi.  Di 
ciò  questi  si  dolsero,  ne  pare  che  Uguccio  potes- 
se alle  ior  doglianze  replicare  che  vani  pretesti 
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di  patti  non  osservati,  di  trattati  contro  di  sé  in- 
trapresi, sul  merito  dei  quali  tacevasi  per  onesta. 
Quello  ch^è  certo  però  si  è,  che  i  suoi  principi]'  po- 
litici eran  diversi  da  quelli  del  padre,  e  che  non 
volea  più  seguire  il  partito  ghibellino,  fedeli  al 
quale  si  mantenevano  i  senesi.  In  fatti  fu  ascrit- 
to fra  i  guelfi  5  ma  il  Casali  per  astuzia  non  si  mo- 
strò mai  ardente  seguace  di  nessun  partito,  e  mi- 
nacciò di  tornare  all'  amicizia  dei  senesi  e  del 
Visconti,  quando  non  aveva  quanto  voleva  dai 
fiorentini .  Non  ostante  il  Visconti  non  riuscì  a 
rimuoverlo  dall'alleanza  colla  repubblica,  sebben 
lo  tentasse  per  mezzo  delffJbaldini  diluì  cogna- 
to (35). 

g.  20.  Nacquero  in  quest'anno  tra  Giovanni 
e  Gherardo  del  Pecora  signori  di  Montepulcia- 
no delle  private  contese ,  per  causa  delle  quali 
vennero  alle  armi ,  ed  il  popolo  si  divise  iti  due 
fazioni,  una  delle  quali  sosteneva  le  pretenzio- 
ni  di  Giovanni ,  eh'  era  la  più  numerosa,  e  V  al- 
tra quella  di  Gherardo.  La  prima  restò  vincitri- 
ce ,  e  discacciò  l'altra  col  di  lei  capo  dalla  patria. 
Fu  inteso  questo  tumulto  da  Cione  Salimbeni, 
che  si  trovava  nella  Rocca  di  Val  d^  Orcia  ,  e 
con  alcuni  armati  si  diresse  a  Montepulciano, 
col  line  di  sedare  le  insorte  turbolenze,  e  cani- 
min  facendo  incontrò  V  espulso  Gherardo  che 
volle  condurlo  seco  $  giunsero  alla  terra,  ed  al 
loro  arrivo  sollevatosi  di  nuovo  il  popolo  furono 
ambedue  gravemente  feriti  e  respinti  col  loro 
seguito.  Avvisatala  repubblica  di  Siena  di  questi 
funesti  avvenimenti,  volle  pacificare  i  poliziani,  e 
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spedì  ad  essi  un  commissario  per  comporre  le  loro 
differenze  e  ricondurli  alla  pace;  ma  non  vollero 
ascoltarlo,  e  lo  discacciarono  dalla  terra  insieme 
col  potestà  e  con  altri  ministri  senesi  che  vi  si 
trovavano.  Tanta  fermezza  dei  poliziani  derivò 
dalla  speranza  d'esser  sostenuti  dai  fiorentini,  coi 
quali  aveva  grande  aderenza  il  nominato  Gio- 
vanni del  Pecora,  capo  della  rivoluzione  ch'era 
stato  loro  potestà  nel  1377.  Di  ciò  non  s'inganna- 
rono, poiché  ottennero  da  essi  dei  corpi  di  solda- 
tesche che  furono  inviate  a  Montepulciano.  I  se- 
nesi fecero  marciare  a  quella  volta  il  loro  potestà 
con  molta  truppa  per  condurre  ad  obbedienza 
quel  popolo  rivoltoso,  e  spedirono  tre  ambascia- 
tori a  Firenze,  per  dolersi  degli  aiuti  che  la  re- 
pubblica fiorentina  avea  dati  in  quella  occasio- 
ne ai  poliziani.  I  fiorentini  che  conoscevano  non 
esser  di  loro  interesse  romper  la  pace  coi  senesi, 
procurarono  di  quietarli,  e  si  offersero  mediatori 
fra  1  loro  comune  e  quello  di  Montepulciano  . 
Venne  accettata  la  lor  mediazione,  ed  in  essi,  se- 
condo I?  uso  di  quei  tempi,  da  ambe  le  parti  fu- 
rono compromesse  tutte  le  vertenze  pendenti. 
Questo  compromesso  arrestò  i  mali  della  guerra, 
e  l'aggiustamento  pubblicato  fu  dai  fiorentini  di 
quest'anno  con  diversi  dei  solili  patti  usati  in 
tali  circostanze.  Questa  pace,  quantunque  non 
fosse  di  sodisfazione  dei  senesi  ,  venne  dai  me- 
desimi accettata,  e  per  darle  allora  esecuzione, 
elessero  senza  indugio  per  loro  potestà  un  cit- 
tadino senese  (36). 

g.  ai.  Provvidero  i  senesi  di  aggiungere  al  nu- 
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mero  dei  io  signori  governatori  della  loro  città 
un  altro  popolare,  dimodoché  sempre  ve  ne  fosse 
uno  di  quelli  ch'erano  stati  dei  riformatori,  ac- 
ciocché si  acquietassero  gli  animi  di  quelli,  che 
sebben  fossero  stati  in  tal  carica,  non  eran  par- 
titi ,  né  erano  stati  ammoniti .  Ordinarono  an- 
cora che  dei  camarlinghi  e  scrittori  eh*  eran  un- 
dici ,  se  ne  aggiungesse  un  popolare,  che  non 
fosse  stato  né  dei  nove,  ne  dei  dodici,  e  così  in 
ciascuno  di  detti  magistrati  fossero  continuamen- 
te due  nobili  e  tre  popolari.  Mentre  che  in  Siena 
s'ordinavano  dal  magistrato  di  balìa  e  dal  con- 
siglio queste  ed  altre  simili  cose,  s'intese  che  per 
ordine  dei  fiorentini  ,  Giovanni  Belcotto  colla 
sua  compagnia  di  predatori,  cb'eran  tremila  ca- 
vallina entrato,  facendo  molti  danni,  nello  stato 
senese.Volendo  i  senesi  liberarsi  da  tanti  insulti  si 
composero  con  quelle  genti  per  mezzo  del  pon- 
tefice che  si  trovava  in  Perugia,  e  pagarono  loro 
novemila  fiorini,  come  pochi  mesi  prima  avean 
fatto  colla  compagnia  dei  brettoni,  i  quali  dopo 
pochi  giorni  tornarono  nel  contado  di  Siena,  fa- 
cendo infiniti  danni  con  ruberìe  e  bruciamenti. 
Questi  per  vender  la  preda  che  avevan  fatta,es~ 
sendosi  ritirati  nel  dominio  fiorentino  verso  Stasr- 
già  e  Poggibonsi ,  dov'  erano  più  compagnie  di 
soldati  e  commissari  fiorentini,  furon  provvisti 
di  vettoglie  ed  altre  cose  che  avean  di  bisogno  , 
e  presa  quantità  di  denari  tornarono  nel  domi- 
nio senese  un'altra  volta.  Quindi  s'incammina- 
rono, cavalcata  la  montagnola,  verso  la  badìa  di 
s.  Galgano,  con  una  quantità  di  bestiame  che  a- 
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vean  predato.  Avviatisi  verso  il  castello  di  Mon- 
ticiano,  s'  incontrarono  con  Niccolò  Piccolomini 
capitano  della  montagna  ,  che  aveva  una  buona 
compagnia  di  gente,  e  fatta  una  grossa  scaramuc- 
cia ricuperò  la  preda  e  restò  superiore ,  benché 
gli  morisse  Giovanni  dei  Pepoli  nobile  bologne- 
se .  Mentre  che  Niccolò  per  salvare  la  preda  ri- 
scattata s'  era  ritirato  in  luogo  sicuro,  i  brettoni 
andarono  ad  assaltare  Monliciano;  ma  poiché  ve 
ne  morirono  molti  di  loro,  l'abbandonarono,  te- 
mendo che  Niccolò  gli  dasse  alle  spalle.  Presa 
quindi  la  via  di  Stigliano  e  di  Brenna  si  voltaro- 
no verso  il  Ragno  a  Petriolo,  e  passarono  attra- 
verso la  strada  romana  da  Torrenieri  a  Corsi- 
gnano.  Di  là  scorsero  la  Val  di  Chiana  e  si  ridus- 
sero con  incredibil  preda  ali1  Olmo  vicino  alla 
città  d'Arezzo  (Zy). 

g.  sa.  I  montepulcianesi  volendo  totalmente 
allontanarsi  dalla  devozione  dei  senesi,  si  assog- 
gettarono volontariamente  alla  repubblica  fio- 
rentina. Accettarono  i  fiorentini  non  senza  diffi- 
coltà la  sottoposizione  dei  poliziani,  ma  la  re- 
pubblica di  Siena  avendo  ottenuta  V  alleanza  di 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  detto  il 
conte  di  Virtù,  per  ricuperare  questa  terra  ne  fu 
dal  medesimo  intimata  ai  fiorentini  la  restitu- 
zione, la  quale  senza  contrasto,  per  non  essere 
impegnati  a  sostenere  una  guerra,  venne  ad  essi 
restituita .  Ma  dopo  non  molti  mesi  il  potestà  e 
la  guarnigione  senese  ch'erano  in  Montepulcia- 
no, vedendosi  poco  sicuri  per  1'  odio  che  veniva 
loro  apertamente  dimostrato  dal  popolo  5  si  riti- 
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rarono  dalla  terra,  e  gli  abitanti  di  nuovo  si  sot- 
toposero spontaneamente  alla  repubblica  fioren- 
rentina,  la  quale  fece  prenderne  la  guardia  al- 
le sue  soldatesche.  I  senesi  per  mezzo  del  loro 
generale  Giovanni  di  Azo  Ubaldini,  spedilo  dal 
conte  di  Virtù,  si  mossero  alla  vendetta,  e  Mon- 
tepulciano si  trovò  strettamente  assediato  e  nel 
pericolo  di  cadere  in  poter  degli  assedianti ,  se 
questi  non  fossero  stati  costretti  a  sciogliere  l'as- 
sedio per  correre  a  respingere  l1  esercito  fioren- 
tino, che  dalla  parte  di  Staggia  era  penetrato  nel 
territorio  senese  ,  ove  faceva  grandissimi  danni 
e  minacciava  la  stessa  città  di  Siena .  I  poliziani 
allora  che  non  avevano  più  bisogno  di  difendersi 
si  fecero  offensori,  e  sotto  il  comando  di  Giovan- 
ni del  Pecora  si  gettarono  nelle  terre  senesi  del- 
la Val  di  Chiana  ,  s'impadronirono  di  Chiusi ,  e 
dopo  avervi  messo  il  fuoco  l'abbandonarono  per 
l'arrivo  di  Paolo  Savelli,  il  qual  comandante  di 
molta  truppa  senese  venne  in  soccorso  di  quella 
città.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  fecero  i 
poliziani  delle  nuove  operazioni  di  strepito:  bat- 
terono la  fortezza  di  Chiarentana;ed  obbligarono 
Niccolò  Salimbeni  ad  arrendersi  alla  lor  discre- 
zione (38). 

§.  a3. 1  senesi  che  avean  voce  d'essere  i  più  ven- 
dicativi popoli  di  tutta  la  Toscana.,  sdegnati  che  i 
fiorentini  avean  voluto  frammettersi  nelle  con- 
tese loro  coi  montepulcianesi, si  sottomisero  essi 
medesimi  alla  servitù  per  trarvi  anche  i  loro  ri- 
vali: mandarono  però  segretamente  ambasciatori 
al  conte  di  Virtù,  offrendogli  di  darsi  a  lui,  come 
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accennammo.  IVIa  in  quel  torno  di  tempo  Giovan- 
ni Galeazzo  trovavasi  tutt'  inteso  alla  sua  guer- 
ra con  Francesco  da  Carrara,  ed  ebbe  timore  di 
dar  motivo  alla  repubblica  fiorentina  di  soccor- 
rere i  di  lui  avversari .  Inviò  pertanto  incontanen- 
te alcuni  deputati  alla  signorìa  per  protestarcele 
lungi  dal  voler  turbare  la  pace  della  Toscana,avea 
rifiutate  le  offerte  dei  senesi,  e  che  quand'anche 
Siena  stessa  a  lui  si  volesse  dare  liberamente  e 
senza  riserve,  egli  ancora  non  la  vorrebbe  accet- 
tare, perchè  poco  intendente  dei  fatti  del  mondo 
conosceva  in  quante  molestie  entrerebbe,  rice- 
vendo sotto  il  suo  dominio  la  signoria  di  Siena 
tanto  dal  suo  stato  discosta  (3y).  Giovanni  Ga- 
leazzo non  avea  tuttavìa  fatto,  siccome  ei  diceva, 
si  aperto  rifiuto  delle  offerte  dei  senesi  ,  per- 
ciocché queste  maravigliosamente  si  accordavano 
coi  suoi  progetti  di  conquista  in  Toscana,  e  colle 
sue  più  care  speranze .  Esortò  solamente  la  re- 
pubblica senese  a  negoziare  coi  fiorentini,  finché 
a  lui  fosse  riuscito  di  soggiogare  Francesco  da 
Carrara ,  ed  allora  la  indusse  a  rompere  ad  un 
tratto  ogni  negoziazione^intantochè  i  suoi  amba- 
sciatori protestavano  a  Firenze  che  il  loro  signo^ 
re  non  desiderava  altro  che  pace  (4o). 

g.  2.4.  Nell'anno  stesso  Giovanni  Galeazzo  a- 
veva  tentato  d'occupar  Pisa  ,  governata  allora  da 
Pietro  Gambacorti  alleato  dei  fiorentini.  La  cosa 
procedeva  in  questo  modo:  la  città  si  trovò  improv- 
visamente assaltata  da  una  compagnia  di  ventu- 
ra.e  prima  che  i  pisani  avesser  potuto  chieder  soc- 
corso ai  loro  alleati,  ecco  giunger  loro  da  Sarzana 
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quattromila  cavalli  che  il  Visconti,  secondo  egli 
diceva,  mandava  in  loro  soccorso.  Questi  inaspet- 
tati ausiliari  chiedevano  con  calore  cf  esser  rice- 
vuti in  città}  ma  Pietro  Gambacorti,  il  qual  teme- 
va più  siffatti  difensori  che  i  nemici,  fece  loro 
chiudere  le  porte,  ed  accolse  in  città  senza  verun 
sospetto  i  rinforzi  mandatigli  dai  fiorentini  (41). 
g.  a5.  Per  favorire  i  perugini  incontrò  il  Ca- 
sali signore  di  Cortona  la  guerra  con  il  loro  co- 
mune, al  quale  riprese  molti  castelli  che  aveva- 
gli  restituito,  oltre  gran  preda  di  bestiame  e  di 
uomini,  fra  i  quali  uno  degli  Oddi,  da  cui  per  ri- 
scatto ebbe  tutto  quanto  possedeva  nella  Val  di 
Pierle,  luogo  ch'era  in  gran  parte  di  sua  ragio- 
ne, e  che  gli  Oddi  tenevano  in  feudo  dai  comu- 
ne di  Cortona,  oltre  mille  fiorini  d^oro  (42).  Ri- 
cevette il  Casali  nella  sua  corte  Carlo  figlio  di 
Bernabò  Visconti,  fuggito  dai  suoi  stati  dopo  l'im- 
prigionamento del  padre  operato  dal  suo  cugino 
Giovanni  Galeazzo  detto  il  conte  di  Virtù:  fu  a 
Cortona  che  il  medesimo  conte  tentò  di  farlo  mo- 
rire di  veleno.  Mandò  colà  un  suo  familiare  con 
donativi  per  esso,  onde  affidarlo,  ed  insieme  col- 
rincarico  di  trovar  modo  di  farlo  morire,  e  con 
esso  il  Casali; al  che  trovò  pronto  per  trentamila 
fiorini  d'oro  un  medico  di  Uguccio  chiamato  Gio- 
ioso, il  quale  portatosi  una  mattina  alla  corte  ili 
TJguccio,  e  lagnandosi  deir  eccessivo  caldo,  in- 
vitò Carlo  a  refocillarsi  con  fichi  e  vino,  ch'egli 
avvelenati  avea  precedentemente.  Non  sortì  ef- 
fetto T  impresa,  perchè  intanto  che  si  ricevevano 
i  rinfreschi  con  che  dovevano  il  Visconti  ed  ilCa- 
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sali  trangugiar  la  morte,  Giovanni  4guto,  il  con- 
dottiere  che  dimorava  allora  nel  suo  castello  di 
Montecchio  Vesponi  a  quattro  miglia  da  Cortona, 
avendo  scoperta  la  trama,  potette  avvertire  il 
Visconti,  ed  impedire  la  consumazione  del  delitto. 
Il  medico  confessò  tutto,  sotto  la  speranza  del 
perdono,  ma  poi  fu  attanagliato,  fatto  in  quarti, 
ed  esposto  nei  luoghi  più  frequentati  (43).  A.veva 
Uguccio  una  ben  numerosa  corte,  ove  nulla  man- 
cava, e  dando  generosi  e  frequenti  doni  senza 
scopo  e  senza  discernimento  cagionava  allo  stalo 
un'eccessiva  spesa,  per  cui  i  parasiti  adulatori  lo 
chiamavano  urbano^  e  da  coloro  a.spese  de'quali 
si  profondeva  veniva  detto  un  tiranno}  e  se  qual- 
che volta  si  riduceva  ad  un  gran  bisogno,  esige- 
va dai  più  ricchi  cittadini  denaro,  derrate  ed  an- 
che masserizie.  Uguccio  enferà  un  dissoluto  e  per- 
verso uomo  si  trovava  scontento  della  condotta 
di  sua  moglie,  dedita  come  lui  a  sfrenate  passio- 
ni  (44). 

g.  26.  Intanto  i  montepulcianesi  avean  chia- 
mato il  potestà  da  Firenze  nel  modo  chesoleano 
averlo  da  Siena,  e  per  non  parere  che  i  fiorenti- 
ni di  lor  volontà  si  fossero  impadroniti  della  lor 
terra,  andarono  alla  camera  del  comune,  e  fecero 
scrivere  Montepulciano  tra  i  beni  del  popolo  fio- 
rentino. Si  scoperse  poi  un  trattato  che  avean 
tenuto  i  fiorentini  nella  terra  di  Casole  per  oc- 
cuparla, dove  molti  furono  decapitali.  Trovan- 
dosi per  tanto  i  senesi  in  tanti  modi  offesi  dai 
fiorentini,  che  senza  metter  mano  palesemente 
all'arnie,  tolsero  loro  Lucignano  e  Montepulcia- 
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no,  e  volean  toglier  pur  Casole,  e  che  mediante 
le  stesse  arti  potevano  far  loro  maggiori  danni, 
deliberarono  i  senesi  di  tirare  innanzi  con  ogni 
attenzione  la  pratica  di  far  lega  e  confederazione 
con  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Virtù  (45). 

§.  27.  Passò  ancora  tutto  il  i388  senza  che  si 
prorompesse  la  guerra  tra  i  fiorentini  e  i  senesi, 
ma  intanto  il  conte  di  Virtù  andava  minaccian- 
do alternativamente  tutte  le  città  della  lega  guel- 
fa, ed  avea  potuto  trarre  molti  bolognesi  in  una 
congiura  contro  la  libertà  della  lor  patria.  Per 
ventura  la  trama  fu  scoperta,  ed  i  capi  della  con- 
giura  ebber  tagliata  la  testa  sul  patibolo.  Parve 
dapprima  che  il  conte  di  Virtù  pensasse  a  vendi- 
carli, perchè  mandò  subito  bando  a'collegati  fio- 
rentini e  bolognesi  dimoranti  nei  suoi  stati  di 
partire  denlro  otto  giorni,  e  fece  passare  duecen- 
to lance  a  Siena,  laonde  la  guerra  parve  inevita- 
bile. Contuttociò  Pietro  Gambacorti  signore  di 
Pisa  che  temeva  d^esservi  trascinato  suo  malgra- 
do, si  adoperò  in  modo  che  venne  a  capo  di  ran- 
nodare le  negoziazioni.  I  fiorentini  aveano  ormai 
terminati  i  loro  apparecchi,  ed  eransi  procurali 
alleati  in  Germania,  quando  il  Gambacorti  li  per- 
suase a  segnare  un  trattato  di  pace  e  di  alleanza 
col  conte  di  Virtù  (46),  col  quale  si  obbligavano 
reciprocamente  i  fiorentini  a  non  frammettersi 
negli  affari  di  Lombardia,  ed  il  conte  a  non  pren- 
dere veruna  parte  in  quelli  della  Toscana  (47). 
Ma  Giovanni  Galeazzo  non  andava  a  rilento  nel 
fermare  qualunque  trattato,  poiché  ben  disposto 
egli  era  a  non  osservarne  alcuno.  In  prova  di  ciò 
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egl'inviòdi  lì  a  poco  a  Siena  quello  che  pili  odiava 
i  fiorentini,  Giovanni  d'Azo  degli  Ubaldini,  l'ere- 
de d'una  delle  principali  famiglie  ghibelline  de- 
gl'Appennini}coll'opera  sua  trasse  alcuni  cittadini 
di  Samminiato.che  vivevano  in  stretta  dimesti- 
chezza col  governatore  di  questo  importante  ca- 
stello, in  una  nuova  trama.  I  samminiatesi  con- 
giurati promisero  di  uccidere  il  governatore  e  di 
aprire  le  porte  di  Samminiato  alle  truppe  del  Vi- 
sconti, il  quale  per  tal  modo  avrebbe  potuto 
chiudere  ai  fiorentini  la  navigazione  dell'  Arno: 
ma  i  cospiratori  cercando  complici,  si  rivolsero 
ad  alcune  persone  che  rivelarono  tutta  la  tra- 
ma (48). 

g.  28.  Intanto  i  fiorentini  non  se  ne  stavano 
sonnacchiosi,  poiché  avean  cercato  di  afforzarsi 
colle  alleanze^  ma  l'amico  di  cui  potevano  far 
maggior  capitale  era  un  ramingo,  che  senza  trup- 
pe erasi  un  tempo  rifuggito  in  Firenze.  In  vece 
di  fortezze  e  di  soldati  costui  offriva  alla  repub- 
blica l'accorta  sua  mente ,  il  valoroso  braccio, 
l'ardita  e  risoluta  sua  indole,  e  soprattutto  Tir- 
i  econciliabile  suo  odio  contro  il  Visconti.  Egli  era 
Francesco  Novello  da  Carrara,  poc'anzi  signore 
di  Padova.  Alle  richieste  dunque  dei  fiorentini 
Francesco  da  Carrara  si  condusse  con  la  moglie 
Taddea  d'Este  e  tutta  la  sua  famiglia  ad  Asti,  da 
dove  partissi  colla  moglie  ed  alcuni  servitori, 
dando  voce  di  volere  andare  in  pellegrinaggio  a 
s.  Antonio  di  Vienna  nel  Delfinato.  Il  gover- 
natore di  Asti  dettegli  guardie  sino  ai  confini 
del  Monferrato,  e  s'incaricò  egli  medesimo  di  far 
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condurre  a  Firenze  i  figliuoli  del  Carrara,  i  suoi 
fratelli  naturali,  e  le  robe  preziose  che  avean  se- 
co portate  da  Padova  (49)-  Imbarcatosi  poi  colia 
moglie  in  una  fìluga  a  Marsilia,  col  proponimen- 
to di  costeggiare  le  due  riviere  della  Liguria  e  di 
sbarcare  a  Pisa,  fu  inaspettatamente  raggiunto 
da  un  messo  di  Pacino  Donati  fiorentino,  amico 
ed  agente  di  lui,  e  di  Antonio  Adorno  doge  di  Ge- 
nova. Il  doge  mandava  promettendo  protezione 
al  profugo  signore  di  Padova,  e  gli  spediva  un  bri- 
gantino per  condurlo  a  Genova  sotto  tinto  nome, 
dandogli  una  salvaguardia  per  attraversare  gli 
stati  della  repubblica.  11  Carrara  andò  con  tutta 
la  sua  famiglia  a  bordo  del  brigantino  genovese^ 
ina  la  burrasca  che  non  cessava  di  perseguitarlo, 
lo  costrinse  a  sbarcare  ben  tosto  in  Savona.  Egli 
era  colà  aspettato  da  Pacino  Donati,  e  da  altri 
amicizia  mensa  era  imbandita. ed  i  profughi  stava- 
no peradagiarvisi,  quando  un  secondo  messo  del 
doge  entrò  a  furia  nella  camera,  e  comandò  loro 
di  tornare  immantinente  sulla  nave,  poiché  Gio- 
vanni Galeazzo  aveva  comandato  alla  repubblica 
di  Genova  di  arrestarli  ovunque  si  trovassero, 
minacciandole  grande  sciagura  se  loro  dava  asilo, 
e  TAdorno  non  ardiva  d'esporsi  per  cagion  loro 
all'ira  di  così  potente  signore.  I  poveri  profughi  ri- 
partirono senza  aver  mangiato,  navigarono  tutta 
la  notte,  e  la  susseguente  mattina  il  bisogno  di 
cibarsi  li  sforzò  a  dar  fondo  nel  porto  di  Genova. 
Eran  vestiti  alla  foggia  degli  eremiti  tedeschi,ed 
entrarono  in  tal  mudo  sconosciuti  in  un  albergo. 
Ivi  riposatisi  per  poche  ore  salirono  di  nuovo  in 
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sulla  nave,  e  costeggiando  la  riviera  di  Levante 
con  quasi  altrettanta  difficoltà  sbarcarono  final- 
mente a  Motrone,  piccol  porto  nel  territorio  di 
Pisa,  ove  speravano  di  trovar  analmente  sicurez- 
za e  riposo.  Quivi  accomiatarono  i  marinari,  e  si 
avviaron  subito  a  piedi  alla  volta  di  Pisa,facendosi 
precedere  da  xrrt-messo  per  avvisare  il  Gambacor- 
ti del  loro  arrivo.  Francesco  da  Carrara  sorreg- 
gendo la  consorte  che  più  non  reggeva  la  fatica, 
cercava  di  farle  animo  e  d'infonderle  speranza. 
„  A.  Pisa,  diceva  egli,  ristoreremo  ben  tosto  le 
lasse  membra;  siamo  certi  d'esser  bene  accolti  da 
Pietro  Gambacorti,  il  quale  cacciato  anch'egli  di 
patria,  come  siamo  noi,  andò  profugo  di  terra  in 
terra,  chiedendo  soccorso.  In  allora  mio  padre  lo 
accolse  in  corte  con  la  moglie  e  figli,  lo  colmò 
d'onori,  maritò  una  sua  tìgliaal  marchese  Spinet- 
ta, e  gli  fu  liberale  di  denaro  e  di  soldati  per  ri- 
stabilirsi in  Pisa  ;  se  il  Gambacorti  si  trova  di 
presente  felice  e  tranquillo,  non  si  scorderà  che 
lo  deve  alla  nostra  famiglia  „.  Mentre  andavano 
con  queste  memorie  riconfortando  l1  animo ,  il 
messo  tornò  a  dir  loro,  che  Pietro  Gambacorti 
non  osava  dar  ricovero  ad  essi  in  Pisa,  perchè  Ga- 
leazzo Porro,  uno  dei  condottieri  di  Giovanni 
Galeazzo,  era  giunto  con  una  banda  di  cavalli,  ri- 
chiedendo la  signorìa  di  farli  arrestare  (5o). 

g.  29.  A.  questo  annunzio  Taddea  cadde  sve- 
nuta; Francesco  dopo  averle  richiamatigli  smar- 
riti spiriti,  recossi  travestito  a  Pisa,  e  comprovvi 
un  cavallo  per  la  moglie  e  de'viveri,  di  cui  tutti 
avevano    sommo  bisogno.  Raggiunta   quindi  la 
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comitiva  per  una  strada  appartata,  la  condusse  a 
Cascina  ,  luogo  posto  sulla  strada  di  Firenze,  ove 
albergarono  tutti  in  così  misero  ostello,  che  do- 
vettero porsi  a  dormire  nella  stalla.  Eransi  ap- 
pena coricati  sopra  la  paglia,  che  un  messo  del 
Gambacorti  entrava  a  svegliarli  e  portava  loro  il 
dono  di  dieci  cavalli,  dei  confetti  e  dei  ceri,  col- 
Fordine  a  tutti  i  castellani  dello  stato  di  Pisa  di 
trattare  il  meglio  che  potevano  questi  illustri 
ospiti.  L'albergatore  cedette  allora  il  proprio  let- 
to a  Francesco  da  Carrara  ed  alla  di  lui  consorte; 
sicché  la  prima  volta  dopo  la  lor  partenza  da  Asti 
riposarono  essi  le  membra  altrimenti  che  sulla 
nuda  terra  o  sopra  la  paglia  (5:).  I  fuggitivi  prin- 
cipi neppure  in  Firenze  furono  ricevuti  sì  lieta- 
mente come  speravano,  poiché  era  il  tempo  in  cui 
Giovanni  Galeazzo  dava  alla  repubblica  le  più  lu- 
singhiere speranze  di  mantenere  la  pace,  ed  in 
cui  la  repubblica  fiorentina  soffrendo  perla  estre- 
ma carestia  delle  vettovaglie,  cercava  dal  can- 
to suo  di  non  muovere  a  sdegno  il  polente  signo- 
re di  Lombardia.  Perciò  i  magistrati  si  astennero 
alcun  tempo  da  ogni  relazione  col  Carrara,  che 
privata  non  fosse;  e  non  risguardarono  pure  esso 
medesimo  altrimenti  che  come  un  privatoci  quale 
presentavasi  a  godere  della  protezione,  cui  le  leg- 
gi della  repubblica  fiorentina  accordava  a  tutti 
gli  sventurati.  Frattanto  erano  pure  giunti  in  Fi- 
renze i  figliuoli  del  Carrara  e  le  salmerìe  che  il 
governatore  d'Asti  s1  era  incaricato  di  spedirgli. 
Ed  allora  il  fuoruscito  signor  di  Padova  trova- 
vasi  padrone  di  ottantamila  fiorini  in  danaro,  e 
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di  sessantamila  in  gioielli  e  pietre  preziose.  Per 
dar  condizione  al  suo  fratello  naturale,  il  conte 
di  Carrara,  lo  fece  ricevere  comandante  di  100 
lance  nella  compagnia  di  Giovanni  Aguto:,  indi 
lasciati  la  moglie  ed  i  figliuoli  a  Firenze  si  rimise 
solo  in  viaggio  per  suscitare  ed  accattar  nemici 
a  Galeazzo .  Egli  recossi  da  prima  a  Bologna  ,  e 
trovò  la  signoria  di  questa  città  ben  disposta  a 
suo  favore,  ma  prima  di  risolvere  ella  desiderava 
di  vedere  qual  partito  prenderebbe  a  tal  riguardo 
la  repubblica  fiorentina.  Giunto  poscia  in  Anco- 
na vi  s^imbarcò  per  attraversare  il  golfo  e  recarsi 
in  Croazia  dal  conte  di  Segnia  che  avea  sposata 
una  di  lui  sorella :,  ma  fu  spinto  dalla  burrasca 
verso  le  lagune,  ove  fu  riconosciuto  contro  ogni 
sua  espettativa,  ed  appena  scampò  dalle  mani  dei 
veneziani.  Sbarcato  a  Ravenna  più  non  poteva 
commettersi  ad  un  mare  dominato  da'veneziani, 
e  sparso  di  navi  che  cercavano  di  raggiungerlo. 
Tornò  dunque  a  Firenze  e  vi  fu  assai  meglio  ac- 
colto della  prima  volta  ,  perchè  recenti  ingiurie 
di  Giovanni  Galeazzo  ne  avean  meglio  svelato 
ai  fiorentini  le  nemiche  intenzioni*,  onde  la  si- 
gnorìa propose  al  Carrara  di  recarsi  in  Germania 
per  offrir  sussidii  al  duca  di  Baviera,  e  indurlo  a 
muover  guerra  contro  il  "Visconti  nel  Friuli  . 
Francesco  da  Carrara  stava  per  porsi  in  viaggio 
alla  volta  di  quella  semibarbara  contrada,  allor- 
ché lo  raggiunse  Pietro  Guazzalotti, ambasciatore 
dei  fiorentini,  che  veniva  a  richiederlo  di  rinno- 
vare le  sue  pratiche  col  duca  di  Baviera.  Il  ten- 
tativo di  Giovanni   Galeazzo  per  impadronirsi 
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di  Sam miniato,  ed  i  suoi  intrighi  a  Perugia  ed  a 
Pisa  avean  determinata  la  repubblica  fiorentina 
alla  guerra.  Il  Carrara  condusse  l'ambasciatore 
fiorentino  dal  duca  di  Baviera  •  ed  andò  poscia 
in  Carinzia  a  domandar  consigli  e  soccorsi  al 
conte  d"*  Ottemburgo ,  che  avea  sposata  una  sua 
zia  .  Di  là  intavolò  pure  qualche  trattato  con  al- 
cuni signori  del  Friuli,  che  gii  promisero  non  solo 
di  dargli  il  passo  pe"*  i  loro  feudi,  ma  anche  di  as- 
secondarlo (5a). 

§.  3o.  Siccome  alfirapresa  del  Visconti  d'oc- 
cupar Bologna  facevano  ostacolo  i  fiorentini  coi 
loro  aiuti,  prese  egli  la  protezione  della  città  di 
Siena,  e  mandò  gente  d^arme,  non  tanto  per  aiu- 
tare i  senesi  contro  Firenze,  quanto  per  impedi- 
re ai  fiorentini  di  soccorrer  Bologna.  Sicché  nel 
settembre  si  celebrò  il  contratto  della  confedera- 
zione e  lega,  fatta  tra'l  conte  Galeazzo  signore  di 
Milano  e  la  repubblica  di  Siena,  contro  la  città 
di  Firenze  e  suo  stato,  da  durare  anni  dieci, con 
patto  che  il  conte  Galeazzo  dovesse  tenere,  du- 
rante la  guerra  che  intendevano  di  fare  contro  i 
fiorentini ,  settecento  lance  pagate  in  Toscana 
per  servizio  del  comun  di  Siena,  ed  il  di  lei  co- 
mune dovesse  averne  trecento  ,  intendendosi 
che  ogni  lancia  avesse  tre  cavalli,  con  altra  gen- 
te d'arme,  e  così  furono  firmati  altri  patti  com'è 
consueto  in  siffatte  leghe  ed  alleanze.  Mentre 
però  che  queste  cose  trai tavansi  fra  '1  conte  Gio- 
vanni Galeazzo  e  la  repubblica  senese,  arrivò  la 
compagnia  di  Carlo  Visconti  e  d"5  Antonio  della 
Scala  di  cinquemila  cavalli  ,  che  in  qualità  di 
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venturieri, mostrando  d'esser  licenziali  dai  fioren- 
tini, assaltarono  il  contado  di  Siena,  facendovi 
danni  in!initi.  Inteso  questo  il  conte  Giovanni 
Galeazzo  (eoe  dire  pe**  suoi  ambasciatori  ai  fio- 
rentini, che  avendo  così  condotto  al  loro  stipen- 
dio Carlo  ed  Antonio  suoi  nemici  ,  mostravano 
d'aver  cattivo  animo  verso  di  lui,  e  maggiormen- 
te offendendo  i  senesi  suoi  amici  e  compagni,  per 
ciò  protestava  ed  intimava  loro  la  guerra,  se  più 
trattenevano  i  suoi  nemici,  e  non  s'  astenevano 
di  molestare  ed  offendere  i  senesi.  Dr  altronde 
non  lasciava  Tarmata  combinata  de'senesi  e  lom- 
bardi di  danneggiare  il  territorio  di  Montepul- 
ciano, come  facevano  i  montepulcianesi  nel  con- 
tado di  Siena,  e  riscontrandosi  alcuna  volta  fece 
sanguinose  zuffe.  S'inoltrarono  i  fiorentini  e  lo- 
ro aderenti  fin  presso  alle  porte  di  Siena,  e  ne 
bruciarono  una  per  entrar  se  potevano  in  città, 
ma  fu  loro  impedito  dalla  vigilanza  di  quei  di 
dentro.  I  senesi  credettero  che  ciò  avvenisse  per 
trama  dei  Tolomei  e  fuorusciti,  ed  aspramente  li 
perseguitarono .  Fu  cagione  questo  movimento 
dei  fiorentini  che  2,00  lance  da  Giovanni  Galeaz- 
zo mandate,  parte  al  conte  d'Urbino  e  parte  ai 
Malatesti  di  Rimini,  si  conducessero  a  Siena,  per 
potere  più  comodamente  far  la  guerra  destinata 
contro  la  repubblica  di  Firenze  (53). 

g.  3 1.  Vedendo  i  fiorentini  moltiplicar  le  genti 
del  conte  in  favore  dei  senesi  contro  di  loro  , 
mandarono  un  ambasciatore  al  Visconti  per  cer- 
car di  placarlo.  Non  detle  il  conte  molt' orecchio 
ali*  inviato  fiorentino ,  *t  mostrandosi  sdegnato 
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lo  rimandò  senza  dargli  altra  risoluzione,che  coi 
far  provvisioni  di  mandar  nuove  genti  in  Tosca- 
na per  servizio  dei  senesi, onde  far  cacciare  tutti 
i  fiorentini  dai  suoi  stati.  I  fiorentini  veduto  che 
le  genti  dalla  banda  di  Siena  ingrossavano  sempre 
più,  e  che  il  conte  dava  ordine  continuamente  di 
mandarne  delle  altre,  ayean  condotto  ai  lor  sol- 
do messer  Giovanni  Aguto  colla  sua  compagnia 
dei  predatori,  e  designavano  di  condur  gente  di 
Francia  e  d'Alemagna.  come  abbiamo  veduto^  per 
tenerle  in  Lombardia  a  guerreggiare  lo  stato  di 
Milano,  e  divertire  le  genti  del  conte  dalla  guer- 
ra di  Toscana.  Intimoritesi  le  repubbliche  di  Bo- 
logna, di  Pisa,  di  Perugia  e  d'altre  di  minor  conto, 
e  considerata  la  potenza  del  conte  e  de'suoi  ade- 
renti, si  adopravano,  ma  in  vano,  per  aver  pace. 
Pietro  Gambacorti  suggerì  che  i  fiorentini  resti- 
tuissero Montepulciano  ai  senesi  per  ottenerne 
la  pace,  e  con  tal  mezzo  accordò  le  differenze  del- 
le parti,  e  concluse  quella  lega  della  quale  par- 
lammo più  indietro  (54)5e  in  questa  lega  s'interes- 
sarono quasi  tutti  i  potentati  dell'alta  Italia  co- 
me anche  le  repubbliche,  e  fecer  molti  capitoli, 
tra  i  quali  vi  fu  che  ciascuno  dei  collegati  fosse 
tenuto  a  difendere  ogni  altro  della  lega,  il  quale 
si  trovasse  angustiato  da  qualche  compagnia  di 
predatori,  ancorché  avesse  nome  di  stipendiata. 
Fu  quindi  questa  lega  ratificata  in  Siena  fra  sì 
gran  numero  di  principi  e  repubbliche. 

g.  3a.  Non  ostante  la  stabilita  lega,  i  brettoni 
trattenuti  dai  fiorentini  si  mossero  a  predare  il 
contado  di  Siena  dalla  parte  di  Yal  di  Chiana.  I 
SU   Tose,   Tom,   8.  5 
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senesi  allora  vi  spedirono  Paolo  Savelli,  che  colla 
sua  cavellerìa,  e  con  altra  gente  raffrontò  vicino 
ad  Asinalunga ,  ove  dopo  aver  combattuto  per 
quattr'ore  con  morte  e  ferite  di  molti,  fece  loro 
voltar  le  spalle  e  li  mise  in  fuga.  Restato  il  Sa- 
velli vincitore,  ricuperata  la  preda,  e  fatti  molti 
prigioni,  li  perseguitò,  finché  questi  riunitisi  in- 
sieme, facendo  molti  altri  danni  nel  contado  di 
Sieni,  si  ritirarono  dalla  banda  di  Colle  di  Val 
d'Elsa  nel  dominio  tìorentino,dove  trovarono  che 
v'erra  giunte  più  compagnie  di  soldati  fiorentini, 
le  quali  facevano  provvisione  di  vettovaglie  e  di 
arne&i  da  campeggiare  e  far  la  guerra,  non  più 
come  predatori,  ma  alla  scoperta,  giacché  aveva- 
no inteso  che  i  mercanti  fiorentini  erano  stati 
sbanditi  da  Milano  e  da  altri  luoghi  e  stati  del 
conte  di  Virtù,  e  che  esso  metteva  insieme  un 
«'tosso  esercito  per  V  impresa  di  Bologna.  Morì 
neir  anno  corrente  Urbano  VI  pontefice,  a  cui 
fu  eletto  in  successione  in  Roma  Pietro  Toma- 
celli  col  nome  di  Bonifazio  IX  (55). 

g.  33.  Il  conte  di  Virtù  si  preparava  ad  attac- 
care i  fiorentini, perciò  avea  mandato,come  dicem- 
mo, TUbaldini  in  Toscana  per  sollevare  i  loro 
sudditi.  Non  lasciò  pertanto  P  Ubaldini  d'andare 
a  Siena  ed  a  Pisa  e  in  altri  luoghi ,  infiammando 
gli  animi  contro  la  fiorentina  repubblica.  Ebbe 
un'ottima  accoglienza  da'senesi,  che  abrogati  gli 
altri  magistrati,  determinarono  di  porsi  sotto  la 
protezione  o  piuttosto  signorìa  del  conte,  benché 
non  se  ne  facesse  allora  Tatto  formale.  Non  così 
in  Pisa,  ove  i  Gambacorti,  che  goveruavano.ami- 
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ci  de'fiorentini,  non  solo  rifiutarono  l'offerte  del 
conte,ma  svelarono  tutto  a  Firenze.  Fu  per  tanto 
risoluta  apertamente  la  guerra,  lasciando  da  par- 
te la  simulazione,  nella  quale  molto  supera  vali 
il  conte.  Avea  loro  fatti  più  nemici  che  potea 
dei  vicini:  eran  seco  lui  uniti  i  senesi,  i  perugini 
il  conte  di  Poppi,  i  Malatesti,  i  signori  di  Mantova 
e  di  Ferrara.  Si  può  dire  che  coi  fiorentini  non 
fossero  che  i  bolognesi,  giacché  poco  conto  po- 
teasi  fare  dei  fuorusciti  perugini  e  di  altre  città, 
dei  disgraziati  tìgli  di  Bernabò  e  di  Francesco  No- 
vello figlio  del  vecchio  Franceso  di  Carrara  .  Il 
conte  Galeazzo  che  finora  avea  operato  da  volpe, 
si  trovò  costretto  a  por  giù  la  maschera,  ed  agire 
scopertamente;  ma  anche  allora  la  dichiarazione 
della  guerra  era  scritta  con  tutto  l'artifizio,  giac- 
ché per  dar  pretesto  ai  malcontenti  fiorentini  di 
biasimarla,  protestava  davanti  a  Dio,  ch'essi  era- 
no gPinfrattori  della  pace, e  che  non  la  repubblica 
ma  pochi,  com'egli  chiama,  arcigueltì  n'erano  gii 
autori,  e  che  solo  forzatamente  s1  induceva  alla 
guerra.  Risposer  vittoriosamente  i  fiorentini,  sve- 
lando al  pubblico  il  di  lui  artifizio  e  la  malafede., 
e  il  celebre  Goluccio  Salutati  dettò  la  risposta;  ma 
conveniva  vincere  più  colle  armi,  checo'manife- 
sti.  LTUbaldini  e  '1  Savelli  erano  i  generali  dal 
conte  scelti  per  far  la  guerra  ai  fiorentini.  Que- 
sti avevano  assoldato  V  Aguto  e  TOrsino  (56). 

g.  34.  Da  tanto  tempo  il  conte  si  occupava 
segretamente  di  questa  guerra,  tante  linee  avea 
tirate,  che  pare  avesse  disegnata  la  rovina  totale 
della  fiorentina  repubblica,  la  quale  ricca  d'oro  e 
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d'avveduti  cittadini  era  la  sola  che  arrestar  po- 
tesse i  suoi  vasti  ed  ambiziosi  disegni.  Si  comin- 
ciarono le  ostilità  in  due  parti.  Le  genti  di  Pe- 
rugia sotto  il  Savelli  e  quelle  di  Siena  sotto  lo 
Ubaldini,  unito  alle  truppe  che  vi  teneva  il  con- 
te, passate  pel  Chianti,  ed  entrate  in  Valdarno  e 
Val  di  Chiana,  quantunque  in  vano  tentassero  la 
presa  di  s.  Giovanni,  ebbero  per  tradimento  Lu- 
cignano,  minacciarono  Arezzo,  e  frattanto  s'im- 
padronirono  di  molti  castelli  (57).  Fecer  poi  ban- 
dire i  deputati  di  Siena  sopra  la  guerra  che  tutti 
quelli  della  città  e  contado  del  distretto  di  Firen- 
ze, i  quali  non  avessero  abitata  la  città  di  Siena 
più  di  dieci  anni,  dovessero  tra  dieci  di,  pena  la 
testa,  partirsene,  eccetto  quellidella  città  d'Arez- 
zo,  di  Pistoia,  di  s.  Miniato,  di  Volterra,  di  s.  Ge- 
mignano  e  den  loro  contadi  (58).  Il  condottiero 
dell'esercito  senese,  rUbaldini,  che  in  virtù  mi- 
litare si  paragonava  alTAguto,  morì  in  breve  tem- 
po. Furono  i  bolognesi  dall'altra  parte  attaccati 
da  Iacopo  del  Verme:  sperò  questi  d?impadronirsi 
improvvisamente  dell'importante  castello  di  Pre- 
milcuore,  che  sapeva  essere  sprovvisto  di  difen- 
sori :  ne  fu  però  avvertito  e  lo  soccorse  a  tem- 
po segretamente  il  Barbiano  capitano  de''  bolo- 
gnesi, e  rese  vano  il  progetto  dell'inimico:  gli  as- 
salitori furono  respinti,  ed  usciti  gli  assediati  li 
ruppero  intieramente:  molti  furono  i  prigionieri 
e  si  bruciarono  gli  attrazzi  d'  assedio.  I  soldati 
del  conte  Galeazzo  adoprarono  nell'  assalto  le 
bombarde  allora  introdotte  nella  guerra  ,  venti 
delle  quali  furon  prese  dai  bolognesi (5c)).Questa 
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azione  fu  assai  importante  per  le  conseguenze: 
sapendo  i  nemici  dopo  la  rotta  esser  giunti  ai  bo- 
lognesi gli  aiuti  aVboreutini  condotti  da  Giovan- 
ni Aguto  ,  non  credettero  poter  più  tenere  la 
campagna,  e  si  ritirarono  a  Modena  (60). 

g.  35.  Sarebbe  troppo  lunga  ed  importuna  la 
narrazione  di  tutte  le  cavalcate,  delie  scorreria, 
danni,  arsioni  e  prede  che  si  facevano  quasi  ogni 
giorno  scambievolmente  i  fiorentini  ed  i  senesi,  e 
come  restavanoor  questi  or  quelli  con  vantaggio, 
sempre  però  con  danno  infinito  dell'  universale. 
Con  questi  modi,  essendosi  impedito  di  coltivare 
le  possessioni,seguì  una  intollerabile  carestìa  che 
colla  guerra  e  colla  peste  che  v*  era  assai  grande 
e  quasi  universale  per  la  Toscana,  dava  smisurata 
afflizione  alla  città  di  Siena  e  suo  dominio;  perii 
che  erasi  dato  ordine,  per  non  accrescere  il  timore 
nel  popolo,  che  si  seppellissero  i  cadaveri  senza 
suonare  campane,  o  fare  altre  cerimonie:  sta  va  u 
chiuse  la  maggior  parte  delle  botleghe,e  si  vede- 
va nell'universale  una  mestizia  grandissima  (61). 
In  questa  occasione  d'epidemìa  propagatasi  an- 
che a  Cortona  ,  volle  Uguccio  Casali  recarsi  a 
Padova  con  la  consorte  per  evitarne  il  pericolo. 
Lasciò  al  governo  messer  Luca  di  Grazia,  Corde- 
sco  da  Peciano,  il  quale  da  povero  chierico  di 
campagna  era  salito  per  favore  d'Uguccio  tino  al 
vescovado  di  Cortona. La  sua  nuova  dignità  sem- 
bra che  lo  facesse  declinare  da  quella  connivenza 
che  aveva  avuta  fin'allora  peri  disordini  della  cor- 
te di  Uguccio,  nella  quale  era  stato  elemosiniere, 
segretario,  economo,  poco  meno  che  tutto.  Or 
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quattro  sgherri  del  signore  di  Cortona,  per  i  quali 
massima  era  l'impunità  di  osare  ogni  cosa,  di  mar 
animo  sentirono  le  prime  riprensioni  del  prelato 
governatore,  e  si  promisero  di  vendicarsene^ 
onde  un  giorno  trovato  Puccio  servo  del  vesco- 
vo presso  la  fonte  di  s.  Domenico,  attaccata  rissa 
Puccisero:  quindi  venuti  sotto  le  finestre  del  pa- 
lazzo del  signore,  dove  il  vescovo  dimorava,  gli 
dissero  le  maggiori  villanìe.  Il  vicario  del  signore, 
ch'era  Francesco  di  Montetìascone,  intimò  allora 
a  costoro,  sotto  pena  della  vita,di  ritirarsi,  ed  essi 
obbedirono,  eccetto  però  Meo  d1  Agnolone  e  al- 
cuni dei  suoi  seguaci,  i  quali  continuando  nelle 
ingiurie,  fecer  sì  che  la  vedova  di  Francesco  se- 
niore scese  in  persona  a  tentare  di  placarli  e 
rimetterli  in  grazia  del  vescovo.  Cos'oro  tìnsero 
di  acquietarsi  alle  di  lei  persuasioni,  ma  appena 
furono  in  presenza  del  vescovo  ,  venuto  a  dar 
loro  la  pace,  Paolo  di  Lotto  uno  di  essi  tratto 
un  pugnale  ferillo  nel  petto,  e  tutti  gli  altri  ve- 
nutigli addosso  finiron  di  ucciderlo.  Dopo  di  che 
s'impadronirono  del  governo,  e  lo  ressero  fino  al 
ritorno  di  Uguccio.  il  quale  per  altro  punì  seve- 
ramente gli  autori  di  tanto  delitto  (6a). 

g.  36.  Ora  tornando  al  partito  della  famiglia 
Guinigi  di  Lucca  (63),  dirò  che  s'ella  avea  dissi- 
mulato per  qualche  tempo  la  umiliazione,  non 
era  però  che  intendesse  di  aver  rinunziato  per 
sempre  alla  sua  superiorità.  Attenta  a  cogliere 
ogni  momento,  che  riuscisse  a  farla  tornar  su, 
potette  nel  silenzio  e  senza  strepito  guadagnare, a 
quel  che  sembra. la  maggiorità  degli  elettori  nel- 
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la  imborsazione  degli  anziani  fatta  ai  primi  di  lu- 
glio del  presente  anno,  e  che  servir  doveva  per 
due  anni  prossimi  secondo  il  consueto.  Il  fatto 
sta  che  nella  detta  imborsazione  furono  favorite 
le  creature  dei  Guinigi,  e  si  lasciarono  indietro 
quelle  dell'  opposta  parte,  non  escluso  il  capo 
Barlolommeo  Forteguerra,  il  quale  per  insultarlo 
fu  posto  tra  gli  arruoli  in  quel  biennio,  cosa  ripu- 
tata a  vile  per  chi  goduto  aveva  i  primi  onori. 
Niente  però  si  sarebbe  saputo  di  questo  prima  del 
fatto,  se  da  uno  degli  elettori  non  fosse  stato  tra- 
dito il  segreto;  perchè  saggiamente  era  provvisto 
per  fuggire  le  gare  e  gli  accordi,  che  le  elezioni 
fosser  tenute  rigorosamente  celate.  Ne  andò  in 
furore  Badolommeo  Forteguerra,  e  a  riparare  la 
onta  da  conservare  il  disopra  e  vendicarsi,  mise 
tutto  in  moto  per  ottenere  che  fosse  arsa  quella 
imborsazione,  e  si  venisse  a  una  nuova.  Ma  tanto 
non  gli  fu  concesso  dal  senato,  il  quale  però  vo- 
lendo conciliare  V  osservanza  della  legge  colla 
gara  cittadina ,  prese  questo  mezzo  partito,  che 
nel  dicembre  prossimo  si  tenesser  nuovi  comizi 
per  preparare  anticipatamente  le  lezioni  dei  col- 
legi^ non  più  per  due  ma  per  tre  anni,  votate  che 
fossero  le  tasche  del  comizio  in  vigore;  colla  pro- 
messa veri  similmente  che  nelle  dette  lezioni  sa- 
rebbero stati  anteposti  gli  emuli  del  Guinigi.  L'og- 
getto del  così  fare  fu  di  contentare  colTaspettativa 
degli  onori  la  parte  crucciata,  assicurandogliene 
anche  il  godimento  per  un  anno  di  vantaggio. 
Ma  i  mezzani  partiti,  o  come  or  diciamo  le  mezze 
misure  ,  non  riescono  mai  a  buon  fine  ,  perchè 
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mentre  ne  contentano  una  parte  ,.  disgustano 
l'altra.  i>'on  si  acchetò  adunque  il  Forteguerra  per 
questo,  ed  un  bel  di  verso  la  fine  di  marzo  dell'an- 
no seguente,  essendosi  adunato  il  senato,  anda- 
tovi egli  con  una  mano  (Tarmati  chiese  ed  ottenne 
di  entrare  nella  sala.  Colà  schiamazzava  perchè 
si  dichiarasser  nulle  le  antecedenti  imborsazio- 
ni}  ma  il  senato  non  si  lasciò  intimorire  e  negò. 
Bensì,  per  quel  solito  principio  di  conciliare,  fer- 
mò,che  tre  della  fazione  dei  Forteguerri.fra  i  quali 
Forteguerra  fratello  di  Bartolommeo,  fosser  de- 
putati insieme  con  altri  da  eleggersi  a  piacere 
loro,  di  assortire  i  collegi  del  nuovo  comizio,  il 
che  era  cosa  importantissima,perchè  stava  iu  essi  il 
poter  combinare  tale  e  tal  altro  collegio  lutto  di 
partigiani  loro  ((54). 

g.  37.  Fu  utile  il  soccorso  dato  dai  fiorentini 
a  Francesco  da  Carrara,  il  quale  potette  con  esso 
facilmente  rientrare  in  Padova.  IXon  cosi  avven- 
ne in  Verona,  d'onde  cacciati  i  soldati  del  conte 
Galeazzo,  mentre  il  partito  pe'i  carraresi  e  quello 
per  la  libertà  contrastavano,  vi  potettero  i  nemici 
rieri! rare.  1  denari  dei  fiorentini  avean  condotto 
in  Lombardia  in  loro  aiuto  il  duca  di  Baviera,  ma 
sedotto  dai  segreti  artifizi  e  dalle  promesse  del 
conte  di  Virtù,  divenne  più  spettatore  che  attore. 
Il  marchese  di  Ferrara  si  staccò  dal  conte,  e  l'e- 
sercito della  lega,  numeroso  di  duemila  quat- 
trocento lance  e  quindicimila  pedoni ,  guidato 
specialmente  dall'Agiato,  s'era  accampato  a  Man- 
tova: il  capitano  invitava  anche  Gonzaga  signore 
di  quella  citta  a  separarsi  dal  conte,  promettendo 
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così  di  non  danneggiare  il  suo  stato.  Né  sarebbe 
stato  difficile  Pindurvelo ,  molto  più  avendo  egli 
per  moglie  una  figlia  del  disgraziato  Bernabò ,  e 
trovandosi  il  di  lei  fratello  Carlo  nella  lega} ma  il 
conte  che  combatteva  più  colle  frodi  che  colle  ar- 
mi, fece  segretamente  intendere  a  quei  credulo 
s  ignore,  che  la  moglie  d'accordo  col  fratello  ten- 
tava di  farlo  morire;  e  per  avvalorare  la  calugna, 
furono  ascose  delle  lettere  finte  nella  di  lei  carae- 
ra.Trovate  queste  dal  marito,e  fatto  torturare  un 
di  lei  cancelliere,  che  per  dolore  disse  quel  che  il 
marito  volle ,  furono  ambedue  decapitati ,  e  cosi 
tolta  di  mezzo  ogni  via  d'aggiustamento  (65).  Tre 
erano  i  capitani  de'fiorentini,  Giovanni  Aguto,  a 
cui  pel  valore  ed  attaccamento  alla  repubblica 
fiorentina  erano  stati  fatti  generosi  stabilimenti, 
e  conferitagli  la  cittadinanza;  Luigi  di  Capua;  ed 
essendo  partito  il  duca  di  Baviera  avevano  assol- 
dato il  conte  d'Armagnac,  allora  molto  reputato 
in  Francia.  Non  fu  difficile  ad  indurre  questo 
terzo  a  combattere  contro  il  conte  di  Virtù ,  a- 
vendo  a  vendicare  contro  di  lui  anche  le  parti- 
colari offese,  giacché  Carlo  figlio  di  Bernabò  era 
suo  genero.  Luigi  da  Capua  appena  venuto  si  di- 
stinse col  sorprendere  un  corpo  di  truppe  man- 
date dal  conte  a  Siena,  e  raggiuntele  in  Marem- 
ma le  disfece  e  disperse  [66). 

g.  38.  In  Lombardia  s'attendeva  l'Armagnac  , 
che  dalla  parte  d'Alessandria  doveva  attaccar  gli 
stati  del  conte,  mentre  l'Aguto,  inoltrandosi  sul 
milanese  ed  unendosi  con  quello,  si  porterebbe 
la  guerra  fino  alle  porte  di  Milano.  Divenute  le 
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ostili  forze  maggiori  della  sua  opinione,fu  il  con- 
te obbligalo  a  richiamare  le  truppe  dalla  Toscana, 
ciò  che  dette  agio  a  Luigi  da  Capua  di  riprende- 
re Lucignano  con  altre  terre,  e  devastare  le  cam- 
pagne senesi.  Realmente  P  Aguto  mosso  da  Pa- 
dova, e  passato  l'Adige  s'inoltrò  sul  bresciano  e 
bergamasco,  e  vi  fece  molti  danni:  lo  seguitavano 
le  genti  del  conte  condotte  da  Taddeo  del  Ver- 
me .  Accortosene  V  Aguto  fece  restare  indietro 
nascosto  un  corpo  di  truppe  :  s'avanzò  Taddeo 
senz'accorgersene.  Rivoltatosi  allora  T  Aguto  Io 
assalì,  e  nello  stesso  tempo  uscite  dalPaguato  le 
truppe  nascoste  l1  attaccarono  dall'altra  parte. 
Trovandosi  le  genti  di  Taddeo  circondate,  presel- 
la fuga,  restando  morti  circa  trecento,  ed  altret- 
tanti cavalli  vennero  in  potere  del  nemico.  Fu 
dal  conte  di  Virtù  rifatto  sollecitamente  l'eser- 
cito ,  tanto  più  che  sapeva  accostarsi  con  forze 
considerabili  TArmagnac.  Circa  a  tremila  lance 
e  diecimila  tra  balestrieri  ed  altri  fanti  compo- 
nevano l'esercito  del  Verme:  era  inferiore  di  forze 
l' Aguto,  e  la  tardanza  del  conte  d'Armagnac  lo 
avea  messo  in  angustie,  perchè  scarseggiando  di 
viveri  si  trovava  lontano  da  Padova,  e  intanto  le 
genti  del  conte  andavano  crescendo:  si  vide  ob- 
bligato alla  ritirata:  ma  questa  era  difficile,  do- 
vendo in  vista  del  nemico  passare  vari  numi ,  e 
tra  questi  l'Oglio  e  l'Adige:  l'eseguì  valorosamen- 
te, avendo  prima  attaccate  e  rotte  le  genti  del 
Verme,  e  si  ridusse  pieno  di  gloria  e  di  preda  ai 
contini  del  padovano  (67). 

g.  39.  Era  il  conte  di  Virtù  nel  pericolo  di 
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perder  tutto,  quando  l'imprudente  impelo  giova- 
nile dell1  Armagnac  fu  la  sua  salvezza:  esso  ap- 
parve e  disparve  come  un  lampo.  Grande  era  la 
sua  armata, se  si  abbia  riguardo  a  quei  tempi,  fa- 
cendola gli  scrittori  fra  i  dieci  ed  i  quindicimila 
cavalli,  con  un  proporzionato  numero  di  fanteria. 
Temendosi  dal  conte  di  Virtù  per  Alessandria 
vi  aveva  fatto  entrare  il  Verme  colle  sue  genti 
migliori.  Mentre  assediava  il  Castellazzo,rArma- 
gnac  bravo  della  persona,  ma  insolente  e  teme- 
rario, con  soli  cinquecento  scelti  dei  suoi ,  volle 
andare  a  riconoscere  Alessandria,  e  trasportato 
dall'impeto  nazionale  cominciò  ad  insultare  i  ne- 
mici con  ingiuriose  parole,  invitandoli  ad  uscir 
fuori.  Quando  il  Verme  si  fu  assicurato,  che  non 
v"*era  intorno  altra  truppa,  gli  piombò  addosso  con 
grandi  forze  e  l'inviluppò  da  tutti  i  lati:  PArmagnac, 
dopo  la  piùbrava  resistenza,  le  prove  del  più  gran 
valore,  e  molta  strage  de'suoi^rimase  prigioniero 
col  resto  dei  compagni ,  e  dalle  ferite  o  dal  ri- 
scaldamento si  morì  in  brevissimo  tempo  .  Fu 
questo  un  colpo  di  fulmine  pel  suo  esercito.  Pro- 
babilmente eran  morti  o  restati  prigionieri  i  mi- 
gliori uffiziali:  mancando  di  capo  le  sue  genti, 
pensarono  a  ritirarsi  per  le  Alpi,  ma  tradite  dalle 
guide,  perseguitate  dal  Verme  ,  ed  assalite  dai 
montanari  restarono  perla  più  parte  distrutte. 
Il  numero  dei  prigionieri  fatti  in  questa  caccia  fu 
grandissimo,  tra  i  quali  gli  ambasciatori  fioren- 
tini, Rinaldo  Ginntìgliazzi  e  Giovanni  Ricci,  tut- 
ta la  cassa  militare  ed  il  tesoro  dei  fiorentini 
ch'era  grandissimo,  seimila  cavalli  e  innumera- 
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bile  quantità  di  soldati,  i  quali  furono  rimanda- 
ti in  Francia,  non  ritenendosi  che  le  persone,  le 
quali  pagar  potevano  il  riscatto.  Sbigottì  questo 
avvenimento  altamente  Firenze  (68). 

g.  4««  Il  conte  di  Virtù  che  s'era  veduto  pres- 
so alla  rovina,  e  che  avea  sofferto  finora  la  guerra 
nei  suoi  stati,  pensò  portarla  in  casa  del  nemico, 
ed  ordinò  al  Verme  che  passasse  in  Toscana,  il 
quale  per  la  via  di  Sarzana  scese  per  le  monta- 
gne di  Pistoia,  ed  entrato  nel  territorio  pisano 
passò  Pontedera  ,  ed  accampatosi  tra  Cascina  e 
l'Era  in  più  luoghi  aspettò  le  genti  dei  senesi  : 
vedendo  poi  che  queste  per  timore  delle  armi 
fiorentine  non  comparivano,  andò  con  tutto  Te- 
sercito  ad  incontrarle  a  Casole,  ove  fatta  la  ras- 
segna del  suo  esercitoci  trovò  che  avea  tremila 
lance  e  cinquemila  pedoni  oltre  molti  senesi , 
pisani  e  tutti  quei  che  fuorusciti  o  nemici  del 
fiorentino  governo  vi  s'unirono.  Giovanni  Agu- 
to>  ciberà  tornato  di  Lombardia,  quando  sentì  i 
nemici  essere  a  Cascinali  mosse  per  incontrarli, 
ed  alloggiò  il  suo  esercito  nel  piano  di  ^Tonto- 
poli^  ma  saputo  avendo  ch^  erano  andati  a  Ca- 
sole ,  si  ritirò  colle  sue  genti  a  Poggibonsi ,  e 
divise  V  esercito  per  comodità  tra  Colle  e  Stag- 
gia ed  altri  luoghi  vicini  ,  onde  poterlo  riu- 
nire sollecitamente  ogni  qual  volta  fosse  venuto 
voglia  al  Verme  d'assalire  da  qualche  parte  il 
contado  fiorentino.  Ma  Iacopo  del  Verme  sen- 
tendo che  i  fiorentini  s'eran  divisi  in  più  luoghi, 
si  partì  nel  settembre  dal  luogo  dove  si  ritrova- 
va, e  venuto  a  pie  di  Poggibonsi  colle  sue  truppe 
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schierate  e  preparate  a  combattere ,  ebbe  agio 
di  passare  nel  contado  fiorentino,  e  di  accampar- 
si la  sera  sull'Elsa  tra  Vico  e  Certaldo,  col  ruba- 
re ed  ardere  tutta  quella  contrada  senza  alcuno 
impedimento.  I/Aguto  raccolse  in  quello  stesso 
dì  tutte  le  sue  genti,  e  si  alloggiò  tre  miglia  lon- 
tano dai  nemici ,  onde  Iacopo  sentendo  che  TÀ- 
gufo  gli  era  alle  spalle  fu  costretto  a  disloggiare 
di  notte,  ed  andò  ad  accamparsi  a  bocca  d"1  Elsa 
sul  contado  di  Samminiato  fiorentino .  LTAguto 
seguitandolo  alloggiò  la  sera  tra  Empoli  e  Mon- 
telupo ,  dove  nonostante  i  nemici  s'impadroni- 
rono del  piccol  castello  detto  Canneto  nel  con- 
tado di  Samminiato,  da  dove  non  convenendoli 
stare,  per  avere  dietro  di  sé  il  nemico,  s' incam- 
minarono verso  Fucecchio  ;  la  notte  seguente 
vennero  in  quel  di  Pistoia  e  si  accamparono  al 
Poggio  a  Caiano.  I/Aguto  similmente  passato  il 
fiume  a  Signa  e  venuto  in  quel  di  Prato  s'accam- 
pò a  Tizzana,  non  più  che  due  miglia  lontano  dai 
nemici,  ove  in  due  dì  che  visi  fermò  gli  soprag- 
giunsero più  di  12000  uomini  mandatigli  dai  fio- 
rentini. Era  tra  i  capifani  una  emulazione  maravi- 
gliosa;  imperciocché  sebben  PAguto  fosse  tenuto 
per  capitano  più  esperto  e  di  maggior  valore , 
nondimeno  il  nome  del  Verme  era  molto  glorioso 
per  aver  messo  l'Aguto  in  gran  difficoltà  in  Lom- 
bardia, rotto  e  finalmente  ucciso  il  conte  d**  Ar- 
magnac,  ed  ora  venutone  in  Toscana  e  corso  in 
parte  il  contado  di  Firenze:  per  la  qual  cosa  Timo 
e  l'altro  stavano  molto  vigilanti  (69). 

g.  41  •  Diloggiando  finalmente  il  Verme  da 
St.  Tose.   Tom.  8.  6 
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Poggio  a  Calano,  fu  assalita  dall'Aguto  la  di  lui 
retroguardia,  la  quale  era  composta  per  la  mag- 
gior parte  di  fanterìa,  e  si  dette  qui  una  furiosa 
battaglia,  in  cui  restarono  i  lombardi  sconfitti:  si 
dice  che  vi  morissero  2000  fanti  e  circa  1000 re- 
stasser  prigioni ,  fra  i  quali  Taddeo  del  Verme 
nipote  del  generale,  con  molti  dei  principali  uf- 
fiziali .  Fu  sacrificata  tutta  la  retroguardia  alla 
salvezza  del  rimanente  esercito,  che  ritirandosi, 
ed  inseguito  sempre  dalPAguto,  non  ricevette 
però  altro  consideraci  danno.  Si  portò  in  seguito 
fra  Calci  ed  il  Serchio  in  maniera  da  impedire  le 
vettovaglie  che  da  Pisa  per  Arno  erano  trasporta- 
re a  Firenze,  giacché  quando  avea  notizia  che  si 
movevano  da  Pisa,faceva  passar  l'Arno  ad  una  par- 
te delle  sue  genti,  e  predarle:  un  grosso  convoglio 
de'fiorentini  era  scortato  da  200  lance  e  cinque- 
cento fanti  guidati  da  Beldrotto  inglese  e  da  Ugo 
da  Monfort  II  Terme  n'  era  stato  informato  dal 
segretario  del  Gambacorti  Appiano,  che  segre- 
tamente corrispondeva  col  conte  di  Virtù  ,  e  di 
cui  or  ora  faremo  parola.  Fu  attaccato  il  con- 
voglio, e  Beldrotto  si  ritirò  vilmente  senza  com- 
battere. Monfort  rimasto  solo  si  battè  vigorosa- 
mente, ma  costoro  essendogli  giunti  alle  spalle 
con  non  molta  difficoltà  li  posero  in  rotta,  aven- 
do fatto  prigione  il  conte  Ugo  con  quasi  tutta  la 
sua  gente,  guadagnato  trecento  some  di  grano , 
e  più  di  duecento  muli,  di  che  in  Siena  ed  in  Pisa 
dagli  affezionati  del  conte  di  Virtù  si  fece  mara- 
vigliosa  festa.  I  fiorentini  onorarono  grandemen- 
te il  conte  di  Monfort  dopo   averlo  riscattato 
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dai  nemici,  e  Beldrotto  partitosi  dal  loro  soldo 
vituperosamente,  e  preso  nell'andare  a  Roma  in 
un  castello  degli  Orsini  per  ladroneggio  fattovi 
altra  volta,  gli  fu  mozza  la  testa  (70). 

g.  4^.  Benché  gli  odi  non  fossero  scemati  tra 
ì  fiorentini  ed  il  conte,  le  due  parti  si  trovavano 
già  spossate  dalla  guerra,  ed  i  danni  erano  stati 
scambievoli.  Il  conte  di  Virtù  si  accorse  che  per 
opprimere  i  fiorentini  vi  voleva  qualche  cosa , 
cioè  Inoccupazione  di  Pisa,  ma  bisognava  addor- 
mentare i  nemici  su  quel  pericolo  e  riposarsi 
per  nuovi  preparativi  .  La  reciproca  stanchezza 
fece  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace 
che  s^ran  cominciate  a  trattare,  e  che  fu  poi  con- 
clusa in  Genova:  ne  furono  mediatori  il  doge  di 
Genova  Antonio  Adorno,  il  gran  maestro  di  Ro- 
di Riccardo  Caracciolo,  e  la  comunità  stessa  di 
Genova.  Dopo  tante  spese  e  tanto  sangue  si  ri- 
masero ambe  le  parti  come  avanti  la  guerra:  tut- 
te le  città  vi  furon  comprese,  si  ristituì  ciò  che 
era  stato  scambievolmente  preso  con  poche  ec- 
cezioni: restò  il  giovine  di  Carrara  signore  di 
Padova ,  ed  un  perdono  generale  fu  concesso  a 
chi  poteva  temer  la  pace  più  che  la  guerra  (71). 
Per  mezzo  dello  stesso  Caracciolo  fu  stabilito 
nella  pace,  che  Montepulciano  restasse  ai  fioren- 
tini  (72). 
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An.  1392  di  G.  Cr. 

g.  i.  J-ia  pace  generale  facea  quasi  sempre  na- 
scere un'altra  sorte  di  guerra:  una  folla  di  soldati 
mercenari,  restando  oziosa,  radunavasi  al  solito 
sotto  un  illustre  assassino,  e  depredava  o  impo- 
neva delle  tasse  alle  città  già  collegate  dalla  guer- 
ra. Si  riunirono  al  solito  questi  masnadieri  in  gran 
numerOje  convenne  ai  fiorentini,  ai  pisani,  arsene- 
sì,  ai  lucchesi  liberarsi  dalte  loro  vessazioni  con 
delle  somme  di  denari.  Per  tema  di  costoro,  o  piut- 
tosto del  conte  di  Virtù, e  con  quel  pretesto  fecero 
lega  i  fiorentini  coi  bolognesi,  coi  signori  di  Pa- 
dovani Ferrara,di  Ravenna,  di  Faenza  e  d'Imola, 
alla  quale  si  unì  in  seguito  anche  quella  di  Mantova. 
La  pace  fatta  era  piena  di  sospetti,  e  ciò  che  av- 
venne a  Pisa  non  fece  che  aumentarli.  Si  è  vedu- 
to sul  fine  della  passata  guerra  che  il  conte  di 
Virtù  mirava  all'acquisto  di  quella  città,  ed  ecco 
per  quai  mezzi  ne  venne  a  capo  (i). 

g.  a.  Teneva  il  Gambacorti  in  qualità  di  suo 
segretario  ed  intimo  confidente  Iacopo  di  Tanni 
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d'Appiano,  nato  di  poverissima  famiglia  nel  con- 
tado di  Firenze,  e  da  esso  pur'anche  sollevato  al- 
l'onore di  cancelliere  perpetuo  della  repubblica. 
Costui  dell'età  presso  a  poco  di  Pietro  Gambacor- 
ti di  finissimo  ingegno,  ma  di  carattere  maligno 
ed  ambizioso,  fu  la  molla  occulta  di  cui  servissi 
il  duca  di  Milano  per  la  rovina  del  Gambacorti. 
Ragguagliato  sempre  de'pid  importanti  segreti  del 
di  lui  gabinetto,  vi  si  ordinava  a  seconda  delle 
proprie  mire,  e  giunse  anche,  come  abbiamo  vedu- 
to, a  far  sorprendere  ed  impossessarsi  dal  Verme 
del  gran  convoglio  delle  mercanzie,  che  i  fioren- 
tini conducevano  sotto  buona  scorta  alla  loro 
città  (2).  Le  operazioni  di  Pietro  si  diressero  allo- 
ra a  reprimere  la  prepotenza  del  duca,  e  questi 
istigò  l'Appiano  ad  insignorirsi  di  Pisa  col  di  lui 
assassinio.  Per  un  anno  intiero  se  ne  ordì  l'infa- 
me tela,  nel  giro  del  quale  fu  più  volte  esortato 
il  Gambacorti  ad  aver  di  sé  maggior  cura,  ed  a 
tenere  gli  occhi  aperti  sulla  condotta  del  suo  se- 
gretario} ma'  incapace  coni'  egli  era  d'un  tradi- 
mento, non  sapea  sospettare  che  un  vecchio  di 
settant'anni,  il  quale  andatagli  debitore  di  tutta 
la  sua  grandezza,  volesse  in  sul  finir  della  vita 
tradire  l'antico  suo  benefattore.  Era  il  buon  vec- 
chio in  siffatta  illusione  quando  fu  colto  dalla 
tempesta.  Tornato  in  Pisa  da  Milano  Giovanni 
tìglio  di  Iacopo  con  la  scorta  di  una  buona  mano 
di  soldati  milanesi,  dai  quali  sotto  colore  d'una 
particolare  onoranza  l'aveva  fatf  accompagnare  il 
Visconti,  si  credette  l'indegno  ministro  d'  esser 
giunto  alla  meta  de'suoi  disegni.  Manifestate  le 
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sue  ree  intenzioni  ad  alcuni  suoi  confidenti,  in- 
trodotti in  Pisa  non  pochi  masnadieri,  e  tutti  i 
più  caldi  raspanti  e  ghibellini,  incominciò  dal  far 
trucidare  Giovanni  Lanfranchi  col  suo  tìglio, 
mentre  dalla  casa  di  Pietro,  dove  avean  desinato, 
tomavasene  alla  propria.  Per  tal  fatto  si  sollevò 
la  città:  gli  assassini  si  ritirarono  nelle  case  degli 
Appiani,  che  ricusarono  di  rilasciarli  alle  case  di 
Pietro.  Questi  allora  dubitò  di  rivolta,  e  fece  ar- 
mare i  due  suoi  figli  Benedetto  e  Lorenzo,  man- 
dando il  primo  a  sostenerla  piazza  degli  anziani, 
ritenendo  1?  altra  alla  guardia  del  ponte  vec- 
chi o  (3). 

g.3.  Intanto  Tacopo  Appiani  portavasi  con  gran 
seguito  d*armi  avanti  l'abitazione  del  Gambacor- 
ti. A  lui  si  oppose  coraggiosamente  Lorenzo  con 
tutte  le  sue  genti,  e  forse  avrebbe  riportata  vit- 
toria, se  l'infelice  Pietro,  sedotto  dalla  vana  spe- 
ranza di  quietare  il  tumulto,  solo  che  potesse  ab- 
boccarsi colPAppiano,  non  avesse  ordinato  a'suoi 
dalle  finestre  del  palazzo  che  si  astenessero  dal 
combattere.  Interrotta  la  pugna  fu  invitato  dal- 
FAppiano  a  scendere  abbasso,  montare  a  cavallo 
e  cooperare  entrambi  alla  ricomposizione  debor- 
dine, ma  appena  comparso  in  strada,  chiaman- 
dolo Appiano  suo  compare,  gli  stese  la  mano,  ed 
a  quel  segnale  fu  subito  trafitto  dai  colpi  dei  con- 
giurati. Nel  tempo  stesso  fu  attaccato  Lorenzo  di 
lui  figlio,  il  quale  trovandosi  da  tutte  le  parti  as- 
salito e  già  ferito  in  un  fianco,  perchè  sopraggiun- 
to anche  Giovanni  d'Appiano  con  altra  gente,  si 
dette  alla  fuga,  e  corse  a  cercare  ricovero   nel 
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non  lontano  monastero  della  sorella.  Tutti  i  suoi 
amici  si  dispersero  in  un  sol  momento.  Chiara 
stessa  non  potendo  violar  la  legge  della  clausura, 
che  agli  anatemi  della  chiesa  assoggettava  ineso- 
rabilmente chiunque  l'avesse  infranta,  dovette  ri- 
cusargli, non  senza  lacrime,  l'implorato  rifugio, 
tanto  più  ch'essa  vedeva  non  essere  un  asilo  si- 
curo al  furore  implacabile  dei  suoi  nemici.  In- 
fatti una  turba  furibonda  di  sediziosi  a  tutta  cor- 
sa ivi  sopraggiunta  mostrò  ben  chiaro,  che  quei 
sacri  penetrali  sarebbero  stati  violentemente  di- 
schiusi, eforz'anche  contaminate  le  sacre  vergi- 
ni ivi  custodite,  giacché  sugli  occhi  stessi  della 
sorella  fu  arrestato  Lorenzo  e  condottò  in  mezzo 
«gl'insulti  alla  casa  dell'Appiani.  Rimaneva  a  bat- 
tersi Benedetto,  il  quale  non  fu  più  avventurato 
del  padre  e  del  fratello,  perchè  fu  prima  ferito 
poi  vinto  e  fatto  prigione,  e  pochi  giorni  dopoin- 
sieme  col  fratello  occultamente  ucciso.  Stette 
tutto  il  giorno  il  cadavere  di  Pietro  nella  strada, 
tristo  spettacolo  a^uoi  concittadini,e  la  sera  senza 
lumi  e  senza  alcuna  onoranza  fu  seppellito.  L'al- 
tro di  lui  figlio  Lotto  arcivescovo^  i  figli  di  Ghe- 
rardo fratelli  di  Pietro  ad  esso  premorto,  si  riti- 
rarono da  Pisa  (£)• 

g.  4«  Sazio  l'Appiani  dell'orrida  tragedia,accla- 
mar  si  fece  capitano  e  difensore  del  popolo,  e  per 
sei  anni  potette  godere  il  frutto  del  suo  tradi- 
mento^ ma  un  alto  grido  d'infamia  si  levò  per  la 
Italia  e  specialmente  perla  Toscana  contro  di  lui. 
Hon  mancarono  lino  le  muse  di  quel  tempo  di 
esecrarne  la  crudele  perfidia  (5).  Il  suo  trionfo 
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però  non  fu  tranquillo,  non  tanto  per  gli  avveni- 
menti politici  dello  stato,  quanto  per  una  infer- 
mità sopraggiuntagli  e  pel  dolore  crebbe  a  soffri- 
re della  morte  del  suo  figlio  Giovanni  ,  in  cui 
eran  fondate  tutte  le  sue  speranze.  Proscritte  va- 
rie famiglie  aderenti  ai  Gambacorti,rotta  di  nuo- 
vo la  pace  con  Firenze  e  con  Lucca  dovette  be- 
nanche guardarsi  dalle  trame  orditegli  dallo  stesso 
duca  di  Milano  di  cui  seguiva  le  parti.  Narrasi 
che  il  detto  duca  colla  vista  di  rovinar  la  repub- 
blica fiorentina  era  sempre  volto  all'acquisto  di 
Pisa.  Per  venirne  a  capo  finse  di  congedare  alcu- 
ni condottieri  d'armeche  teneva  al  suo  servizio^ 
e  feceli  introdurre  in  Pisa  con  trecento  cavalleg- 
gieri,per  quindi  unirsi  alle  truppe  milanesi  che  sta- 
vano iu  detta  città  come  ausiliarie  dell'Appiana 
Fra  questi  eranvi  Paolo  Savelli,  due  commissari 
ed  un  teologo,  i  quali  andarono  di  notte  al  palaz- 
zo di  Iacopo  e  gli  chiesero  a  nome  del  loro  pa- 
drone le  chiavi  delle  cittadelle  di  Pisa,  Cascina, 
Livorno  e  Piombino,  non  peraltro  dicendo  che 
per  presidiarle  in  modo  da  far  gagliarda  resisten- 
za alle  forze  dei  fiorentini.  Iacopo  sorpreso  da 
quella  domanda  rispose  loro,  che  la  sua  persona 
ed  ogni  suo  avere  appartenevano  al  duca  loro  si- 
gnore, ma  che  non  poteva  dargli  le  fortezze  dello 
stato  senza  il  consentimento  degli  anziani  della 
repubblica,  ai  quali  ne  avrebbe  dato  parte  nel 
giorno  seguente.  I  commissari  che  ne  volevano 
la  immediata  consegna  no  :  senza  difficoltà  s'in- 
dussero a  ritirasi}  quindi  r  Appiano  disposto  alla 
difesa,passò  la  notte  in  segreti  apparecchi  di  bat- 
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taglia.  Allo  spuntar  del  giorno  fatti  adunare  gli 
anziani  mandò  ordine  al  Savelli  di  presentarsi  al 
consesso.  Ma  questi  arditamente  rispose,  che  se 
il  volevano  fossero  andati  a  trovarlo.  Commise  al- 
lora Iacopo  al  figlio  Gherardo  di  muover  le  schie- 
re e  rintuzzare  l'orgoglio  dell'ardito  capitano}  Io 
che  seguì  dopo  un  ostinato  contrasto,  in  cui  il 
Savelli  riportò  tre  ferite.  Fatto  prigioniero  uni- 
tamente ai  commissari  ed  al  teologo  vennero 
chiusi  nella  cittadella  stessa,ove  speravano  di  co- 
mandare, ed  i  loro  soldati  furono  in  parte  uccisi 
e  parte  spogliati  delle  armi  e  scacciati  dalla  cit- 
tà (6).  Con  tale  attività  il  conte  di  Milano  anche 
nella  pace  faceva  la  guerra  ai  fiorentini,  e  si  a- 
vanzava  ogni  giorno  con  nuovi  passi  neVioi  am- 
biziosi disegni;  e  così  andavasi  avvicinando  al- 
l'ambito titolo  di  re  d'Italia,  di  cui  signoreggiava 
sì  gran  parte  (7). 

§.  5.  Non  ostante  che  Bartolommeo  Forte- 
guerra  di  Lucca  avesse  ottenuto  che  que'  della 
sua  famiglia  fossero  considerati  nelle  cariche 
dei  magistrati,  pure  il  di  lui  animo  altiero  non 
si  posava ,  e  volendo  in  ogni  modo  vincere  la 
gara  ed  umiliare  i  nemici,  scelse  per  farsi  va- 
lere il  tempo  in  cui  Forteguerra  fratello  era 
goufaìoniere,  che  fu  nel  bimestre  di  maggio  e 
giugno  di  quest'  anno .  Entrato,  in  posto  quel 
collegio  tosto  il  7  maggio  dettesi  Bartolommeo  a 
vomitare  ingiurie  nel  maggior  consiglio  contro  la 
fazione  Guinigi,  dimandando  nel  tempo  stesso 
altamente  e  risolutamente,  prima,che  fosse  cassato 
il  collegio  prossimo  avvenire,  in  cui  Lazzaro  Gui- 
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nigi  figlio  del  fu  Francesco  era  designato  gonfa- 
loniere, oche  almeno  altri  dieci  cittadini  si  unis- 
sero a  quegli  anziani  per  sopravvederlo}  poi  che 
si  congedassero  i  soldati  stanziati  tenuti  al  ser- 
vizio della  repubblica  lucchese  fin  dal  i373,  vo- 
lendo che  colla  comune  difesa  fosse  in  vece  affi- 
data alla  gioventù  urbana,  ad  oggetto  di  alleggerir 
di  quel  peso  il  tesoro.  Parve  ai  padri  cosa  inde- 
gna l'aderire  alle  due  dimande  intorno  al  colle- 
gio, conciossiachè  il  cassarlo  era  contro  la  legge, 
il  sopravvederlo  contro  la  ragione  e  la  dignità. 
Quanto  all'altra  dei  soldati,  vi  si  scoperse  entro 
il  suo  veleno,  quantunque  pagliato  dal  dolce  pro- 
spetto dell'economìa.  Era  quella  soldatesca  affe- 
zionata ai  Guinigi  5  né  avrebber  certamente  vo- 
luto secondare  le  violenze  dell'opposta  fazione 
contro  di  loro.  E  poi  era  cosa  pericolosa  di  pri- 
var del  soldo  una  squadra  assai  gagliarda  di  ar- 
mati, massime  in  un  tempo  che  avrebbe  potuto 
ingrossare  qualche  banda  di  quelle  di  ventura,  e 
determinarla  per  vendetta  a  scaricarsi  sul  luc- 
chese. Cosicché  niente  potette  Bartolommeo  gua- 
dagnare per  le  vie  legali,  ed  allora  si  volse  alle  il- 
legali, preparandosi  ad  usar  la  forza.  Né  la  parte 
de^Guinigi  dormiva,  e  anch'essa  fortificavasi.  Già 
la  consorterìa  e  la  clientela  numerosa  d'una  ban- 
da e  dell'altra  accorrevano}  già  ognuno  era  al  suo 
posto  e  pronto  all'attacco.  Non  mancarono  citta- 
dini rispettabili  d'entrare  di  mezzo  alle  due  parti, 
per  vedere  di  avvicinare  gli  animi,  di  conciliarli, 
ma  tutto  fu  niente  (8). 

g.  6.  Scoppiò  la  guerra  civile  nel  mattino  del 
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ia  maggio.  Le  due  fazioni,cheavean  per  capiBar- 
tolommeo  Forteguerra  e  Lazzaro  Guinigi,  usci- 
van  grosse  e  minaccevoli  dalle  respettive  case^  e 
si  affrettavano  ognuna  di  occupare  la  piazza  di  s. 
Michele  come  centro.  S'incontravano  alla  torre 
del  Veglio,  già  dei  Bernardi,  sui  canto  della  piazza 
di  s.  Salvadore,  e  là  venivano  insieme  alle  mani 
furiosamente.  Il  tumulto  era  tale,  che  la  soldate- 
sca regolare  guidata  da  due  anziani,  non  potette 
impedirlo.  Si  proseguì  a  combattere  qualche  tem- 
po con  pari  rabbia,  con  pari  valore,  ma  alla  fine 
i  Forteguerri  andarono  in  volta.  Lazzaro  Guinigi 
con  molti  dei  suoi  ito  a  palazzo  e  trovatolo  ben 
chiuso  ed  abbarrato,  minacciava  d'incendiarlo  se 
non  gli  si  apriva  .  Spaventati  quei  di  dentro 
apron  le  porte  e  dan  luogo  agli  avversari,  salvan- 
dosi come  potevano  il  meglio  col  saltare  dai  bal- 
coni deiropposta  parte.  Entrano  allora  furibondi, 
vanno  di  botto  al  luogo  dove  si  custodiva  il  gon- 
falone del  popolo  ,  e  lo  portano  come  segno  di 
trionfo  al  Guinigi.  Poi  voglion  sangue,  né  trova- 
no da  versarlo^  scorrono  qua  e  là  per  le  stanze, 
per  le  sale,  e  tutto  è  aperto,  né  un'  anima  pur  si 
incontra^  se  non  che  scorge  taluno  di  loro  chiusa 
i  abitazione  del  gonfaloniere. „  Qua  qua  si  grida, 
forziam  le  porte,  vi  sarà  Forteguerra,  ammazzia- 
molo,.. Sospettando  Lazzaro  di  quel  ch'era  vera- 
mente, e  non  volendo  tanto  eccesso  „  olà,  escla- 
ma ,  non  fate  ....  per  amor  mio  ....  deh.  .  .  È 
vano,  le  porte  sono  atterrate  in  raen  che  non  si 
dice,  e  si  trova  il  gonfaloniere  tutto  tremante. 
Un  grido  di  gioia  alza  a  tal  vista  quella  turba;  poi 
St.  Tose,  Tom.    8.  7 
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gli  si  scarica  addosso,  l'uccide  a  mille  colpi,  e  ne 
getta  il  cadavere  in  strada  dalle  finestre.  Quella 
vitlimaillustre  non  contentò:  se  ne  voleva  un'altra 
in  Bartolommeo.Sottrattosi  egli  a'suoi  nemici,  po- 
tette star  celato  qualche  tempo,  ma  scoperto  poi 
nel  suo  nascondiglio,  mentre  era  condotto  al  sup- 
plizio per  comando  del  pretore,  senza  essere  stato 
neppur  sentito,  fu  morto  miserabilmente  e  barba- 
ramente suiraugolo  della  loggia  di  piazza  s.  Mi- 
chele da  certo  àndrea  Stornello,  tra  i  forsennati 
il  più  crudo.  EraBartolommeo  Forteguerri  uomo 
raro  per  ingegno  e  per  la  conoscenza  delle  leggi, 
ma  l'ambizione  lo  precipitò  (9). 

g.  7.  Quietato  il  tumulto  e  posati  gli  animi,  il 
dì  i5  maggio  si  adunò  il  senato  sotto  la  presiden- 
za di  Martino  Arnolfini  anziano,  chela  parte  vin- 
citrice aveva  eletto  gonfaloniere  in  vece  dell'ucci- 
so Forteguerra  de'Forteguerri.  In  essa  adunanza, 
dopo  un'accomodata  e  grave  dicerìa  dell'A-rnolnnì, 
fu  data  facoltà  al  collegio,  insieme  a  24  cittadini  di 
sua  scelta,  di  provvedere  al  ben  pubblico  con 
tutti  quei  mezzi  che  stimasse  propri,  investendo 
questa  balìa  ,  che  così  chiamavasi,  del  supremo 
potere.  Tal  era  il  modo  con  cui  la  fazione  pre- 
potente arrivava  allora  sotto  un'apparenza  legale 
più  agevolmente  allo  scopo  suo,  ristringendo  in 
pochi  l'autorità  sovrana  divisa  in  molti,  e  facen- 
do che  questi  pochi  fossero  per  la  più  parte  ven- 
duti ad  essa.  Non  tardò  la  balìa  ad  operare  secon- 
do l'influenza  che  aveva.  Le  tasche  fatte  furono 
annullate  ,  ed  altra  imborsazione  si  ordinò  per 
trenta  mesi .  facendo   tempo  dalle  calende  del 
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prossimo  settembre.  E  così  quel  che  ai  Forte- 
guerri  fu  negato  come  ingiusto,  si  concedette  ai 
Guinigi  come  giustissimo}  poiché  la  legge  dello 
uomo  è  la  forza  e  non  la  ragione,  quando  la  pri- 
ma gli  sovrasti  .  Si  confinarono  per  quella  via 
parecchi  cittadini,  partigiani  dei  Forteguerri,  e  le 
casate  di  questi  furono  per  sempre  ammonite  . 
Confiscati  i  beni  dei  due  capi  loro,  Baitolommeo 
e  Forteguerra,  se  ne  fé  danaro,  e  dopo  aver  sodi- 
sfatto i  lasciti  in  fiorini  10000  e  più  secondo  la 
mente  ultima  di  Forteguerra,  rispettata  almeno 
in  questo,  ne  fu  applicato  il  rimanente  al  tesoro 
perla  somma  di  i5ooo  fiorini  da  spendersi  in 
parte  per  opere  di  pubblica  utilità.  Perchè  poi  tan- 
ti rigori  e  tante  riforme  non  movessero  qualche 
sedizione  dal  lato  de'malcontenti,  fu  fermato,  che 
si  assoldassero  da  ben  dieci  compagnie  di  bale- 
strieri. Tutto  ornai  si  faceva  in  Lucca  per  la  vo- 
lontà scoperta  ed  occulta  di  Lazzaro  Guinigi,  in 
modo  eh'  egli  era  veramente  il  capo  della  repub- 
blica, benché  senza  nome:  tanta  era  la  sua  poten- 
za che  non  valeva  il  contrastarla.  Macchinarono, 
è  vero,  diversi  cittadini  sulla  fine  di  quest'anno 
qualche  novità  ,  ma  alla  balìa  che  tuttora  era  in 
piedi  non  rimasero  occulte  le  trame  loro}  per  cui 
due  di  que^capi,  Michele  Leoni  e  Orlando  Simo 
netti,  furono  giustiziati,  e  Pietro  Rapondi  e  Nic 
colao  Sardini  sbanditi  con  pubblicarne  i  beni 
Per  assodare  ancor  più  la  possanza  de"1  Guinig. 
un  Niccolao  della  loro  famiglia,  figlio  di  Lazza- 
ro, fu  fatto  vescovo  di  Lucca,  essendo  mancato  il 
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buon  pastor  Giovanni;  per  lo  che  le  due  potestà 
si  trovavano  con  felice  accordo  in  mano  loro  (  io), 
g.  8.  IVIa  se  Lucca  divenne  quieta  al  di  dentro 
per  qualche  tempo  in  forza  della  superiorità  e 
della  vigilanza  d'una  fazione^  non  potette  esser 
così  al  di  fuori,  poiché  oltre  1'  estere  compagnie 
depredatori,  come  abbiamo  detto,  era  poi  odiata 
moltissimo  dal  nuovo  signore  di  Pisa  Iacopo  Ap- 
piano, perchè  i  lucchesi  avean  cercato  di  impedir- 
gli la  sua  grandezza,  coll'avvertire  in  tempo  Pie- 
tro Gambacorti  del  tradimento  che  gli  si  ordiva 
per  spogliai  lo  di  quella  signorìa  .  Ciò  che  più 
dette  il  crollo  alla  cosa  si  fu  la  giusta  vendetta 
che  i  lucchesi  presero  di  certi  ribaldi,  i  quali  ad 
istigazione  dell'Appiano  che  voleva  compiacere  al 
Visconti,  armata  mano  s'impadronirono  su  quel 
di  Lucca  di  Federigo  Gonzaga  signor  di  Manto- 
va, mentre  passava  di  là  sicuro,  e  lo  condussero 
a  Pisa,  d'onde  fu  mandato  a  Milano.  Spedì  adun- 
que messer  Iacopo  alquanti  soldati  ad  infestare 
il  lucchese,  che  vi  fecero  del  danno  assai  per  vari 
giorni,  fino  a  che.tra  per  le  forze  proprie  e  quelle 
dei  fiorentini,  cui  pensava  altresì  quell'inquieto 
vicino,  e  la  sua  amicizia  col  Visconti,  non  riusci 
ai  lucchesi  di  liberarsene  (n).  Si  trova  in  que- 
st'anno che  i  fiorentini  desiderando  che  i  volter- 
rani gli  confermassero  la  custodia  del  cassero  già 
scaduta  da  molti  mesi,  fecero  scrivere  dal  suo  gon- 
faloniere e  da'priori  a  que'di  Volterra,esser  neces- 
sario rinnovare  i  patti;  per  il  che  propostosi  ciò  al 
consiglio,  fu  data  facoltà  ai  priori  e  collegi  di  eleg- 
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gere  quattro  cittadini  onde  potessero  pattuire 
col  comune  di  Firenze  quanto  era  necessario  per 
lo  stato  di  Volterra,  ma  solo  per  altri  dieci  an- 
ni (12). 

g.  9.  Erano  sempre  vivi  in  Firenze  i  due  partiti 
dei  nobili  e  della  plebe.  Questo  ultimamente  ab- 
bassato, non  lo  pareva  assai:  ogni  pretesto  bastava 
a  perseguitare  coloro  che  una  volta  Pavean  favo- 
rito. Maso  degli  Albizi  nipote  di  Pietro  volle  per 
ragioni  di  congiure  confinati  gli  Alberti.  Ammu- 
tinò il  popolo  ed  accorse  ad  implorare  l'interven- 
to di  Vieri  de'  Medici  cugino  dei  defunto  Silve- 
stro. L'illustre  cittadino  ben  lungi  dal  fomentare 
il  tumulto  arringò  la  turba  e  la  calmò.  Questo 
tratto  di  saviezza  accrebbe  splendore  al  suo  co- 
gnome, poiché  se  fosse  stato  più  ambizioso  che 
buono  poteva  senz'alcuno  impedimento  farsi  in 
quel  tempo  principe  di  Firenze.  Non  andò  guari 
intanto  che  nuove  congiure  si  andavan  formando 
contro  lo  stato  fiorentino  per  abbattere  l'oligar- 
chia dei  nobili  popolari  ,  ai  quali  s'accostava  la 
nobiltà  antica.  Si  dovettero  mandare  al  patibolo 
personaggi  distinti  ,  comprender  nei  bandi  fino 
i  fanciulli,  proscrivere  i  Ricci  ,  tutti  gli  Alberti 
ed  alcuni  defedici;  ma  questi  atti  di  rigore  non 
erano  che  alimento  agli  odi  ,  poiché  gli  effetti, 
che  dovevansi  aspettare  dalla  dignità  della  giu- 
stizia, venivano  distrutti  dall'  apparenza  di  una 
vendetta  .  Erano  gli  animi  dei  cittadini  agitatis- 
simi,  e  il  più  piccolo  evento  poteva  servire  a  nuo- 
vi clamori,  non  lontano  preludio  di  gravi  sciagu- 
re  (.3). 

r 
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J.  io.  Tornato  il  Casali  a  Cortona  continuò 
la  guerra  intrapresa  per  favorire  la  fazione  pe- 
rugina dei  Raspanti  contro  P  altra  dei  Becarini 
lino  a  quest'anno;  epoca  in  cui  fu  definitivamente 
conclusa  la  pace  fra  quei  partiti  ed  il  signor  di 
Cortona,  il  quale,  per  breve  di  Bonifazio  IX  al- 
lora residente  in  Perugia,  fu  in  quella  occasione 
creato  vicario  pontificio  di  Montequalandro,  Bor- 
ghetto  ,  Lisciano,  e  loro  distretti,  come  pure  di 
altri  castelli  e  fortilizi  della  diocesi  di  Perugia , 
che  già  egli  teneva,  ma  per  solo  dritto  di  con- 
quista. D"1  allora  in  poi  professò  il  Casali  sincera 
amicizia  ai  perugini  .  Egli  fece  loro  ricuperare 
Castiglione  del  Lago  occupato  da  Giovanni  Te- 
desco, ed  essi  lo  regalarono  di  un  corsiere  coper- 
to di  scarlatto,  di  una  bandiera  portante  Parme 
di  Perugia,  di  un  palazzo  5  e  di  5oo  fiorini  d'  oro 
d'annua  provvisione  (i4)- 

g.  1 1.  Per  far  vedere  quanto  fosse  tirannico 
il  governo  di  questi  tempi  in  Firenze.,  si  dimostra 
dal  seguente  fatto.  Rinaldo  Giantìgliazzi  uno  de» 
primi  cittadini*,  distinto  per  varie  cariche  fedel- 
mente esercitate,  avea  promessa  in  isposa  la  sua 
figlia  ad  uno  di  casa  Alberti,  ed  un*1  Alberti  s'era 
maritata  ad  Iacopo  Giantìgliazzi .  L^orìio  contro 
gli  Alberti  era  tale,  che  fu  Rinaldo  fatto  chiamare 
dagli  otto  di  guardia  ,  e  severamente  ripreso  ;  e 
dovette  colle  più  umili  parole  scusarsi  e  promet- 
tere, che  il  matrimonio  della  sua  figlia  non  ande- 
rebbe  innanzi  ,  il  quale  però  alcuni  anni  dopo 
ebbe  effetto  per  la  costanza  della  ragazza, che  non 
volle  altro  sposo  che  PAlberli.  Questi  patti  non 
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erano  frequenti,  ed  il  governo  si  chiamava  repub- 
blicano, e  prendeva  per  divisa  llbertas  (i5).  Morì 
il  celebre  condottiero,  TAguto,  ch/'era  sempre  al 
servizio  della  repubblica.  Àvea  già  essa  ,  per  at- 
taccarselo sempre  più  ,  fatto  per  lui ,  per  la  mo- 
glie, e  per  le  sue  figlie  ricchi  stabilimenti.  Pochi 
cittadini  sono  stati  onorati  con  si  maestosa  pom- 
pa funebre:  fu  sepolto  in  santa  Maria  del  Fiore  , 
sulla  cui  parete  Paolo  Uccello  ne  dipinse  la  im- 
magine che  ancora  si  vede.  Era  stato  certamen- 
te uno  dei  più  valenti  condottieri,  simile  pero 
nel  carattere  e  nei  portamenti  agli  altri  capi  di 
masnade  ,  che  infestavano  V  Italia,  il  principale 
scopo  de'quali  era  il  guadagno  eia  conservazione 
dei  loro  compagni  assassini,  indifferenti  ad  ogni 
altro  oggetto.  Attaccatosi  finalmente  a'tìorentini, 
cambiò  coir  onorevole  ufficio  di  loro  condottiero 
quello  di  capo  infame  di  compagnie,  e  restò  loro 
fedele  fino  alla  morte.  La  fama  del  suo  valore  fu 
tanta  anche  fuori  d'Italia,  che  il  re  d'Inghilterra, 
Riccardo  II  ,  chiese  ed  ottenne  dalla  repubblica 
le  ossa  di  questo  suo  celebre  suddito  (16). 

g.  12.  Intanto  Vincislao  imperatore  eletto  re 
deVomani,  mandò  ambasciatori  in  Italia  per  ca- 
varne denaro ,  come  praticato  aveva  Carlo  suo 
padre,  con  vane  promesse^  ma  perduto  nella  la- 
scivia ,  appena  governava  con  mal  sicura  mano 
il  suo  regno  di  Boemia,  intanto  che  la  Germania 
ritornava  alla  sua  dipendenza  .  I  signori  di  Pa- 
dova e  di  Mantova  dettero  ascolto  alle  proposi- 
zioni dei  suoi  ambasciatori }  e  di  già  divisavano 
di  chiamarlo  in  Lombardia  per  farlo  combattere 
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contro  il  Visconti;  ma  i  fiorentini  informati  as- 
sai meglio  dell'indole  di  Vincislao ,  e  riandando 
le  opere  di  suo  padre  in  Toscana ,  rigettarono 
tutte  le  proposizioni,  rispondendo  che  essi  erano 
in  pace  col  signore  di  Milano ,  e  che  speravano 
che  questa  pace  non  verrebbe  turbata  dalle  me- 
schine contese  dei  signori  di  Ferrara  (  1 7). 

§.  i3.  Niccolò  II  marchese  d'Este  era  succe- 
duto al  suo  genitore  Alberto  negli  stati  di  Fer- 
rara .  Modena  ,  Rovigo  e  Comacchio.  Contro  di 
esso,  che  fanciullo  era,  si  levarono  diversi  suoi 
sudditi  per  suggezione  del  Visconti,  e  tra  questi 
Obizzo  di  Monte  Garullo,  castellano  nelle  monta- 
gne di  Frerignano.  I  lucchesi  ricercati  in  aiuto 
da  questo  principe  volarono  a  punire  il  ribelle , 
il  che  veune  loro  fatto  felicemente  ,  sebbene  poi 
due  anni  appresso,  vale  a  dire  nel  1396,  egli  des- 
se di  nuovo  molto  che  fare  ai  lucchesi,  per  es- 
sersi insignorito,  mediante  una  sorpresa,  di  Pela- 
go forte  castello  nella  moutagna.  Ma  tanto  si 
travagliarono  i  lucchesi,  tanto  generosamente  ed 
opportunamente  furono  soccorsi  dai  fiorentini  e 
dai  bolognesi,  che  vinsero  affatto  questa  guerra, 
la  quale  era  sostenuta  anche  dai  lucchesi  sban- 
diti (18).  In  questo  tempo  restarono  finalmen- 
te accordate  le  differenze,  che  per  lungo  tempo 
eran  durate  tra  '1  vescovo  e  '1  comune  di  Vol- 
terra; per  il  che  furon  fatte  delle  convenzioni,  fra 
le  quali,  che  il  castello  di  Berignone  restasse  sot- 
to la  giurisdizione  del  comune  con  quello  stes- 
so esercizio  che  avea  nelle  castella  del  Sasso  e 
di  Montecerboli ,  e  che  i  rettori  di  quel  castello 
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si  dovessero  eleggere  a  vicenda  dal  vescovo  e 
dal  comune,  ma  che  non  fossero  ammessi  a  tale 
uffizio  che  cittadini  volterrani  (19). 

g.  14.  Giovanni  Galeazzo  celebrò  con  splen- 
dide feste  l'acquisto  della  di  lui  nuova  dignità  di 
duca  di  Milano,  cedutagli  dal  re  Vincislao,  ed  in- 
vitò gli  ambasciatori  di  tutti  gli  stati  d'Italia  ad 
esser  testimoni  della  investitura  ch'ei  ricevette 
il  5  settembre.  I  fiorentini  e  tutti  i  popoli  della 
loro  lega  vi  mandarono  deputati  (20).  In  questo 
frattempo  fu  scoperta  una  congiura  in  Montani- 
no, ordinata  per  dare  il  paese  alla  compagnia  de» 
brettoni,  guidata  da  Bernardo  da  Sala,  dipartitosi 
dal  soldo  del  Visconti,  che  vi  passò  molto  vicino. 
Questa  dicono  che  fu  la  cagione  principale,  per 
cui  quelle  genti  passarono  in  Toscana ,  sebbene 
si  fingeva  che  avessero  altro  fine;  laonde  vi  fu 
bisogno  che  i  seuesi  desser  loro  35oo  fiorini  per- 
chè uscissero  dal  loro  dominio.  Passaron  quindi 
nel  contado  di  Pisa,e  ancorché  fossero  loro  offerte 
per  ordine  dell'Appiano  grosse  somme  di  denari, 
perchè  si  partissero  da  quel  contado,  non  volle- 
ro accettarle;  ma  continuando  di  far  ogni  dì  mag- 
giori danni,  col  favore  de'conti  di  Montescudaio 
che  s'  erano  ribellati  ai  pisani,  e  unitisi  coi  fio- 
rentini, andavan  predando  tutto  lo  stato  di  Pi- 
sa (  a  1  ). 

g.  i5.  L'antica  famiglia  deMontaninidi  Siena 
era  stata  in  guerra  con  quella  dei  Salimbeni  già 
da  molte  generazioni.  La  inimicizia  di  queste  due 
famiglie  avea  cominciato  all'occasione  di  una  cac- 
cia del  cinghiale,  ov'era  stato  ucciso  un  Salimi 
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beni .  La  famiglia  dei  Montanini  era  stata  quasi 
allatto  distrutta  nelP  accanita  guerra  sostenuta 
contro  i  Salimbeni*,  i  suoi  poderi  erano  stati  quasi 
tutti  invasi  o  confiscati ,  e  più  non  rimaneva  di 
così  illustre  famiglia  che  un  fratello  ed  una  so- 
rella,  Carlo  ed  Angelica,  figliuoli  di  Tommaso 
Montanini  .  Eglino  stavano  a  dimora  nella  Val 
di  Strove  in  un  piccol  podere,  il  di  cui  valsente 
era  appena  di  1000  fiorini,  ed  avevan  ristrette  le 
loro  spese  addentrata  di  sì  piccola  parte  del  vasto 
patrimonio  dei  loro  antenati.  Un  loro  vicino  de- 
siderava questo  piccol  podere  per  incorporarlo 
alle  sue  tenute:  era  costui  un  assai  potente  popo- 
lano nel  governo  di  Siena,  e  fece  parte  di  quella 
oligarchia  artigianesca  sospettosa  e  gelosa,  che 
sotto  la  direzione  dei  Salimbeni  erasi  resa  pa- 
drona del  governo  Tanno  1890,  e  cui  non  si  po- 
teva offendere  senza  il  più  grave  pericolo.  Carlo 
Montanini  ricusò  più  volte  di  vendere  le  sue 
terre  al  vicino  che  voleva  comprarle,  e  determi- 
nato di  serbarle  a  sua  sorella  Angelica,  onde  po- 
tere aggiungere  alla  sua  freschissima  età  <T  anni 
quindici  ed  alla  rara  sua  bellezza  una  convenien- 
te dote .  Il  vicino  per  vendicarsi  del  rifiuto  di 
Carlo,  e  fargli  perdere  il  suo  patrimonio,  l'accusò 
al  governo  d'essere  entrato  in  una  cospirazione 
co^gueltì  eco'nobili  contro  i  Salimbeni  e  contro  il 
governo  popolare.  L'odio  ereditario  delle  due  case 
rendeva  probabile  l'accusa,  avvalorata  dall'autori- 
tà dell'accusatore.  Carlo  Montanini  non  fu  con- 
dannato a  pena  capitale,ma  fu  in  vece  assoggettato 
ad  una  ammenda  di  1000  fiorini,  da  pagarsi,  sotto 
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pena  di  morte,  entro  quindici  giorni.  Ma  l'avidità 
del  delatore  fu  delusa  ,  perciocché  il  Montanini, 
per  non  ridurre  la  sorella  in  estrema  miseria, 
preferì  di  morire  in  prigione,  piuttosto  che  uscir- 
ne colla  perdita  dell'eredità  paterna .  Avea  ben 
egli  alcuni  parenti  materni,  ma  essi  non  osarono 
di  soccorrerlo  per  non  rendersi  sospetti  al  go- 
verno, e  tirarsi  addosso  la  medesima  disgrazia;  le 
donne  soltanto  recavansi  ogni  giorno  a  consolare 
Angelica  ed  a  piangere  insieme  (22). 

§.  16.  Una  mattina  del  quindicesimo  giorno 
da  che  il  Montanini  era  in  prigione,  Anselmo  Sa- 
limbeni  passando  a  cavallo  innanzi  alla  casa  del- 
l'' infelice  ,  osservò  queste  donne  piangenti,  ed 
udì  da  loro  la  sorte  che  sovrastava  all'ultimo  e- 
rede  di  una  famiglia,  rivale  della  sua.  Anselmo  di 
già  aveva  adocchiata  la  rara  bellezzza  d'Angelica, 
ma  non  aveva  giammai  palesato  questo  suo  a- 
more  né  a  lei  né  al  fratello,  opponendovisi  la  me- 
moria di  tanto  sangue  versato  nelle  contese  della 
sua  famiglia  con  quella  dei  Montanini .  Per  altro 
Anselmo,  vinto  da  compassione  air  aspetto  di 
tanta  sventura,  si  recò  subito  dal  tesoriere  del 
comune,  e  pagati  i  mille  fiorini  deirammenda,or- 
dinò  al  carceriere  di  porre  in  libertà  Carlo  Mon- 
tanini. Questi  sorpreso  di  vedersi  liberato  nel 
momento  stesso  in  cui  aspettava  la  morte  ,  volò 
dalla  sorella  che  stava  immersa  nelle  più  crude- 
li angoscie  .  Né  Angelica  né  le  sue  amiche  sape- 
vano spiegare  o  comprendere  per  quali  mezzi 
fosse  stata  resa  a  Carlo  la  liberta. In  breve  la  casa 
de1  Montanini  fu  piena  di  parenti  e  di  vicini,  che 
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venivano  a  congratularsi  con  loro.  Carlo  che  cre- 
deva un  d'essi  il  liberatore, gli  andava  ringrazian- 
do Tuno  dopo  l'altro,  ma  tutti  se  ne  scusavano, 
vergognandosi  ed  allegando  i  motivi  oi  pretesti 
che  loro  avevano  impedito  di  soccorrerlo.  All'in- 
domani andò  a  chiederne  contezza  al  tesoriere  del 
comune,  e  da  lui  seppe  che  dovea  riconoscere  la 
vita  dal  figlio  dei  suoi  nemici .  Carlo  Montanini 
commosso  da  tanta  generosità,  volle  superare  in 
magnanimità  il  Salimbeni.  Non  bastando  le  pre- 
ghiere dovette  far  uso  del  suo  impero  per  indur- 
re Angelica  ad  eseguire  i  suoi  voleri;  ma  questa 
promettendo  di  dare  in  riconoscenza  ai  benefat- 
tore di  suo  fratello  quanto  ella  aveva  di  più  caro 
almondo,lo  prevenne  altresì  elvella  provvedereb- 
be  pure  alla  propria  fama,e  non  vivrebbe  nel  vizio 
e  nel  disonore.  Un  giorno  adunque  due  ore  dopo 
il  tramontare  del  sole,  il  fratello  e  la  sorella  Mon- 
tanini recaronsi  alla  casa  d'Anselmo  Salimbeni. 
Carlo  disse  di  voler  parlare  da  solo  a  solo  col 
cavaliere,  ed  essendo  stato  introdotto  da  lui  colla 
sorella  gli  parlò  in  questa  guisa:  „  a  voi,  o  signo- 
re, devo  questa  sgraziala  vita  che  mi  resta;  a  voi 
mia  sorella  deve  il  suo  fratello  e  Tonor  suo.  Se 
la  fortuna  non  avesse  con  tanto  accanimento  per- 
seguitata la  mia  famiglia,  non  ci  sarebbero  man- 
cati modi  di  manifestarvi  almeno  in  parte  la  no- 
stra riconoscenza  ;  ma  ormai  più  non  ci  riman- 
gono che  i  nostri  corpi  e  le  nostre  anime  :  voi 
l'avete  salvate,  a  voi  dunque  appartengono  ;  noi 
le  affidiamo  alla  vostra  generosità .  alla  vostra 
pietà,  affinchè  ne  usiate  come  di  cose  vostre  (23),,. 


^«.1395.        DEI  TEMPI  BEPUBB.  CIP.  XXX.  Si 

g.  17.  Dopo  aver  così  parlato  uscì  bruscamen- 
te, e  lasciò  la  sorella  sola  col  Salimbeni.  Questi 
prese  a  dirle  alcuna  cosa,  ma  commosso  dal  mor- 
tale pallore  di  lei  e  dalla  disperazione  che  le 
scorgeva  dipinta  sul  volto,  uscì  egli  medesimo 
all'istante,  fece  chiamare  le  gentildonne  del  vi- 
cinato, e  le  pregò  di  tener  compagnia  alla  nobile 
zittella  che  troverebbero  in  casa  sua.  Estrema 
fu  la  loro  sorpresa  vedendo  Angelica  nelle  came- 
re del  Salimbeni;  il  modesto  contegno  della  gio- 
vinetta smentiva  Ogni  ingiurioso  sospetto,  ma 
V  aperta  inimicizia  delle  due  famiglie  non  per- 
metteva loro  d'indovinare  i  motivi  della  sua  ve- 
nuta. Tutte  stavano  in  silenzio  e  andavan  facen- 
do vane  confetture.  Intanto  Anselmo  avea  fatto 
adunare  i  suoi  parenti  in  casa  sua,  e  chiamò  con 
loro  Angelica  e  le  signore  che  le  tenevano  com- 
pagnia. Allora  pregò  coile  lacrime  agl'occhi  tutti 
i  suoi  amici  a  volerlo  accompagnare,  e  senz'altro 
dire  si  recò  alla  casa  del  Montanini  con  tutto  il 
corteggio  preceduto  da  molte  fiaccole.  „Voi  avete 
voluto  parlarmi  senza  testimoni,  disse  a  Carlo , 
io  in  vece  vi  chiedo  d1  udire  la  mia  risposta  in 
presenza  di  questa  onorala  compagnia .  È  ornai 
lungo  tempo  che  io  fui  preso  dalla  bellezza,  dalla 
modestia,  da  tutte  le  virtù  di  vostra  sorella  An- 
gelica .  Io  aveva  sentito  che  niuu*  altra  gentile 
fanciulla  meritava  più  di  lei  d'essere  nobilmente 
amata .  Io  avea  per  altro  tenuta  sempre  celata 
questa  mia  inclinazione,  e  niuno  la  seppe  prima 
di  voi.  La  disgrazia  che  vi  colpì  ed  il  beneficio 
mio  vi  detter  motivo  di  leggere  nel  mio  cuore. 

St.   Tose.  Tom.  8.  8 
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Non  sapendo  voi  sopportare  una  cortesìa  senza 
ricompensarvi  siete  dato  con  vostra  sorella  nelle 
mie  mani,  ponendo  a  mio  arbitrio  la  vostra  vita, 
il  vostr'onore,  tutto  in  somma  quanto  voi  siete.  Io 
accetto  questo  prezioso  dono,  ma  sarebbe  di  me 
cosa  indegna  il  possederlo  con  un  titolo  illegit- 
timo. Se  voi  dunque  vi  acconsentite,  io  prendo 
alla  presenza  di  questa  onorata  assemblea  an- 
gelica Montanini  per  mia  sposa,  accetto  suo  fra- 
tello Carlo  per  mio  cognato,  ed  intendo  che  da  ora 
innanzi  tutti  i  miei  beni  siano  tra  noi  comuni  ,,: 
le  nozze  si  celebrarono  immediatamente  e  con 
gran  pompa.  La  riconciliazione  dei  Montanini  coi 
Salimbeni  fece  che  la  signorìa  venisse  a  sospet- 
tare della  ingiustizia  dell'accusa  mossa  contro  di 
Carlo*,  furono  riveduti  i  processi,  e  riconosciuta- 
si 1"  ingiustizia,  di  cui  poco  mancò  che  l'infelice 
non  fosse  vittima,  gli  venne  restituita  la  pagata 
ammenda,  e  fu  riammesso  a  tutti  i  diritti  di  cit- 
tadinanza (2.4). 

g.  18.  Keir  abuso  che  la  nobiltà  fiorentina 
faceva  della  riconquistata  autorità,  e  nel  sordo 
fremito  che  risvegliavasi  tra  la  plebe,un  cittadino, 
probabilmente  con  ottime  intenzioni, osò  parlare 
d'una  moderala  riforma.  Donato  Acciaiuoli  rag- 
guardevole e  per  gli  onori  ond'cra  stato  decorato, 
e  per  l'autorità  che  godeva,  osservava  con  dispia- 
cere le  quotidiane  violenze,  e  formò  il  chimerico 
disegno  di  far  veder  chiaro  agli  abbarbagliati  dal- 
la passione,  come  chi  volesse  parlar  seriamente  e 
colla  fredda  ragione  ai  frenetici.  Appoggiato  sulla 
equità  propose  una  riforma  ed  il  richiamo  degli 
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esuli  ;  e  siccome  la  proponeva  colla  sola  ragione, 
senza  esser  armato  o  alla  testa  (Turi  popolo  minac- 
cioso, prima  non  fu  curalo}  e  insistendo  poi  con 
tuono  che  parca  minaccioso,  accusato  di  tramar 
colla  forza  una  mutazione  di  governo,si  trovò  in 
pericolo  della  vita:  dovette  implorare  misericordia 
e  fu  confinato  a  Barletta  (a5).  Pare  certamente 
che  le  sue  intenzioni  fossero  pure:  avea  cercata 
la  via  legale,  quando  essendo  noto  lo  scontento 
della  plebe,  avrebbe  potuto  fare  ciò  che  avea  ri- 
cusato Vieri  defedici  di  porsi  alla  tesla  di  essa, 
ed  erano  le  sue  proposizioni  conformi  ali*  esatta 
giustizia.  Ma  egli  conosceva  poco  l'indole  de'par- 
titi,  fra  i  quali  la  moderazione,  ch'è  virtù  in  ogni 
altro  tempo,  qui  diventa  un  delitto  (26). 

g.  19.  Andò  di  nuovo  in  quest'anno  il  signore 
di  Pisa,  l'Appiano,  a  disertare  il  lucchese.  Scor- 
gendo i  fiorentini  chiaramente  che  questa  era 
una  tela  del  Visconti,  e  temendone  in  proprio 
qualche  grave  danno  oprima  o  poi,si  adoprarono 
in  modo  che  si  facesse  una  lega  tra  essi ,  i  luc- 
chesi, i  bolognesi  e  diversi  altri  col  re  di  Fran- 
cia Carlo  VI,  il  quale  promise  aiuti  a  chi  dei 
collegati  fosse  attaccato,  purché  ninno  di  loro 
lo  contrariasse  nell1  acquisto  di  Genova,  che  in- 
tendeva di  fare.  Cotal  lega  però  non  impedì  che  i 
lucchesi  ed  i  fiorentini  fossero  inquietati  nel- 
l'anno appresso  apertamente  dall'Appiano  e  co- 
pertamente da  Galeazzo,  il  quale  aveva  un  pecu- 
liare oggetto  nel  tenere  allora  occupati  questi 
popoli,  perchè  non  andassero  al  soccorso  del  si- 
gnore di  Mantova;Francesco  Gonzaga,  ch'ei  cer- 
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cava  (T'opprimere.  Molti  danni  patirono  i  lucche- 
si dai  pisani  ,  e  molti  anche  ne  fecero  quelli  a 
questi  mediante  il  solito  aiuto  de'collegati  (27). 
g.    20.   Ila  la  repubblica   fiorentina   non   si 
era  affidata  nella  sola  alleanza  del  re  di  Francia, 
poiché  Giovanni  Galeazzo  mandò   seicento  ca- 
valli in  Toscana  per  difendere  la  signorìa  di  Pi- 
sa .  I  fiorentini  non  raccolsero  che  pentimento 
e    vergogna  dall' intrapresa  loro,  come  sempre 
accade  alle  persona  dabbene ,  quando  vogliono 
adoprare  le  armi  dei  malvagi.  Assoldaron  per  al- 
tro nuove  truppe  sotto  gli  ordini  d'  un  gentiluo- 
mo di  Guascogna,  detto  Bernardo  di   Serres:  in- 
tavolarono nello  stesso  tempo  negoziazioni  per 
riconciliare  la  signorìa  di  Pisa  e  la  repubblica  di 
Lucca,  tra  le  quali  eranvi  state  alcune  scaramuc- 
ce (2,8),  come  abbiam  visto.  I  dieci  della  guerra 
avean  posta  somma  cura  nell'accrescere  le  mili- 
zie dello  stato  fiorentino;  ed  avevano  mandato 
Bernardo,  o  Bernardone  da  Serres  con  tutte  le 
sue  truppe  a  Pescia,  per  impedire  l'invasione  del 
loro  territorio.  Dal  canto  suo  Alberigo  da  Barbia- 
no,creato  da  poco  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli  da  Carlo  III,  aveva  condotti  6000  cava- 
lieri nello  stato  di  Lucca,  e  con  lui  erano  i  più 
valorosi  capitani  dTtalia.  Egli  toccava   le  paghe 
da  Giovanni  Galeazzo,  ed  era   venuto  a  Lucca 
per  suo  ordine;  con  tuttociò  egli  pretendeva  d^s- 
sere  entrato  in  Toscana  come  condottiere,e  non 
come  capitano  del  duca  di  Milano.  Il  Barbiano 
vide  con  piacere  Tarmata  fiorentina  accamparsi 
a  Pescia,  perch'egli  non  aveva  intenzione  cPat- 
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taccare  la  Val  di  fievole,  ma  sì  d'aspettare  l'esi- 
to di  una  congiura  tramata  a  s.  Miniato.  Questa 
terra,  oggi  dichiarata  città,  conteneva  circa  seimi- 
la abitanti,  i  quali  eransi  molto  tempo  conser- 
vati liberi,  ma  erano  in  appresso  caduti  sotto  il 
dominio  dei  fiorentini,  per  colpa  delle  divisioni 
nate  tra  le  famiglie  dei  Mangiadori  e  dei  Ciccio- 
ni (29). 

g.  ai.  Benedetto  Mangiadori  aveva  ricorso 
per  aiuto  a  Giovanni  Galeazzo,  onde  squotereil 
giogo  fiorentino.  Erasi  egli  posto  a  dimora  in  Pi- 
sa, ma  il  17  marzo  si  presentò  avanti  s.  Miniato, 
un'ora  prima  dimezza  notte,cou diciassette  com- 
pagni d'arme.  Pretendeva  di  aver  cose  importanti 
da  rivelare  ad  Antonio  Davanzati  vicario  fiorenti- 
no, ed  en* rò  immediatamente  col  suo  seguito  nella 
corte  del  pubblico  palazzo,  dove  fu  ricevuto  senza 
sospetto.  In  tutte  le  città  i  palazzi  del  governatore 
erano  fortificati}  quello  di  s.  Miniato  era  attiguo 
alle  mura  ed  aveva  due  uscite,  una  nell'interno 
della  città,  l'altra  nella  campagna.  Il  Mangiadori 
ammesso  all'udienza  del  vicario  sguamò  la  spada, 
s'avventò  contro  di  lui  e  l'uccise.  Il  cadavere  del 
governatore  coperto  di  a8  ferite  e  quello  d'uno 
de'suoi  ufficiali  vennero  gittati  in  sulla  piazza 
dai  congiurati,  che  si  trovarono  così  padroni  del 
palazzo  $  essi  poi  liberarono  tutti  i  prigionieri, 
chiamarono  a  riprendere  le  armi,  per  ricuperare 
la  libertà,  gli  abitanti  di  s.  Miniato,  ed  accesero  i 
fuochi  per  dare  il  convenuto  segno  ond'  esser 
soccorsi.  In  fatti  gli  abitanti  di  s.  Miniato  preser 
le  armi,  rimasero  alcun  tempo  irresoluti  intor- 

8* 
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no  a  ciò  che  loro  si  convenisse  di  fare}  ma  in 
ultimo  dettero  ascolto  all'antico  alletto  loro  pe'fio- 
rentini,  ed  assaltarono  animosamente  il  palazzo 
difeso  dal  Mangiadori  e  dai  suoi  compagni  prima 
chea  questi  giungessero  i  soccorsi  di  Pisa.  Volle 
il  caso  che  il  capitano  di  Giovanni  Galeazzo,  che 
s'avanzava  per  sostenere  il  Mangiadori,  s'incon- 
trasse in  una  banda  di  fiorentini ,  che  insedili- 
vano  alcuni  banditi.  Egli  tenne  per  certo,  veden- 
doli, che  l'in  trapresa  di  s.  Miniato  fosse  mal  riu- 
scita^ si  ritiro.  IL  Mangiadori  dopo  avere  resistilo 
lungo  tempo,  fuggì  attraverso  ai  precipizi,  su  i 
quali  si  ergono  le  mura  della  città,  seguito  da  po- 
chi suoi  compagni,  che  non  erano  stati  uccisi  né 
fatti  prigionieri  (3o). 

g.  22.  Era  stata  annunziata  a  Firenze  la  mor- 
te del  vicario  di  s.  Miniato,  ed  insieme  la  perdita 
della  fortezza}  tale  notizia  aveva  sparsa  nel  popo- 
lo la  più  alta  costernazione.  Giovanni  Galeazzo, 
restando  padrone  di  cosi  forte  luogo  nel  cen- 
tro della  Toscana,  avrebbe  potuto  spingere  ogni 
giorno  i  suoi  scorritori  (in  sotto  alle  mura  di  Fi- 
renze, e  rovinar  la  repubblica  con  una  lenta  guer- 
ra, senza  timore  d'esser  ridotto  a  venire  a  batta- 
glia o  forzato  a  dare  addietro.  Ma  quando  seppesi 
di  lì  a  poco  che  la  città  era  salvata,  e  che  il  palazzo 
del  vicario  era  stato  ripreso  dai  cittadini,  la  tre- 
pidazione sottentrava  al  desiderio  della  vendetta. 
I  priori  adunarono  immediatamente  un  consiglio 
di  6oo  richiesti,  e  narrati  loro  gl'intrighi  del  du- 
ca di  Milano,  e  le  innumerevoli  sue  infrazioni  dei 
trattati   di   pace,   chiesero  ,  se  tornava  meglio 


^/t.1397.        DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXX.  87 

di  esporsi  ad  un'aperta  guerra,  piuttosto  che  ri- 
posare ancora  su  i  giuramenti  di  un  uomo  perfi- 
do, che  non  rispettava  le  più  sacre  promesse.  Ad 
una  voce  i  cittadini  domandarono  la  guerra,  e 
sollecitarono  la  signorìa  a  spingerla  vigorosa- 
mente. Il  conte  Alberigo  da  Barbiano  vedendo 
sventata  la  sua  intrapresa  di  s.  Miniato,  attraversò 
il  territorio  di  Pisa,  e  andò  a  raggiungere  vicino 
a  Siena  le  altre  truppe  di  Giovanni  Galeazzo.  Con 
tale  unione  la  di  lui  armata  si  trovò  numerosa  di 
diecimila  cavalli, con  un  ragguardevol  nerbo  d'in- 
fanterìa (3i).  Con  questo  esercito  egli  circuiva  al 
di  fuori  i  confini  della  repubblica  fiorentina,  e 
F>ernardone  colP  armata  della  repubblica  teneva 
dietro  alle  sue  mosse  dentro  li  stessi  confini  per 
chiudergli  1'  ingresso.  Ma  in  ultimo  il  capitano  dei 
fiorentini  si  lasciò  deludere  da  un'astuzia  del  ne- 
mico, il  quale  minacciando  Io  stato  d'  Arezzo, 
trasse  Bernardo  a  fare  ogni  sforzo  per  chiudergli 
quella  provincia,  ed  intanto  penetrò  egli  mede- 
simo pel  Chianti  in  Val  di  Greve,  s'inoltrò  fino 
alle  porte  di  Firenze,  guastò  il  Valdarno  inferio- 
re, e  fece  nell'aperta  campagna  immensa  preda; 
perchè  non  essendo  dichiarata  la  guerra  i  conta- 
dini non  avevan  pensato  a  riporre  nelle  terre 
murate  i  bestiami  e  le  altre  robe  loro  (3a).  Tut- 
tavìa dopo  dieci  giorni  di  saccheggio  Tarmata  mi- 
lanese passato  il  fiume  d'Arno  s'accampò  al  castel 
di  Signa,  e  poiché  vi  fu  stato  alquanti  giorni,  non 
avendolo  potuto  avere  per  la  Val  di  Pesa  e  Val 
d'Elsa,  ritornò  in  quel  di  Siena,  dove  si  fermò 
una  parte  di  quelle  genti,  e  l'altra  fu  mandata  a 
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danneggiare  Montepulciano,  e  quel  di  Cortona} 
ed  entrato  nel  contado  d'Arezzo  prese  il  castello 
di  Civitella,cbe  non  molto  tempo  prima  era  stalo 
ricuperato  dai  fiorentini.  Il  capitano  di  essi  era  tor- 
nato da  Lucca  per  soccorrer  Firenze,e  trovato  che 
il  conte  Alberigo  avea  ridotto  l'esercito  con  gran 
preda  nel  dominio  senese,  si  condusse  a  Colle  di 
Val  d'Elsa  per  molestar  quello  stato  e  tornar  di 
nuovo  a  far  la  guerra  colle  ruberìe  secondo  il  suo 
costume  (33).  I  fiorentini  vedendosi  inferiori  di 
forze, trovarono  modo  in  breve  di  indebolire  i  ne- 
mici col  prendere  al  soldo  loro  Pagolo  Orsini, 
Biordo  Michelotti,  e  Cecchino  suo  fratello,  che 
seco  loro  trasser  parte  della  cavallerìa  del  duca. 
Giovanni  da  Barbiano  fratello  d'Alberigo  lo  ab- 
bandonò ancor  esso  per  andare  in  Romagna  al 
servigio  dei  bolognesi;  ed  i  fiorentini  in  vece  di 
temere  per  sé  medesimi,  si  videro  ben  tosto  in 
tale  stato  da  poter  mandare  considerabili  soccorsi 
a  Francesco  di  Gonzaga,  nel  tempo  stesso  assali- 
to dal  Visconti  (34).  In  Toscana  i  danni  erano 
pareggiati;  perocché  Bernardone  capitano  de1  fio- 
rentini, cavalcando  fino  alle  porte  di  Pisa,  fece 
gran  danni  a'pisani,  e  fece  di  loro  molti  prigioni, 
in  tempo  che  i  lucchesi  con  aiuto  pure  dei  fio- 
rentini non  facean  loro  danni  minori  dalla  parte 
di  Lucca  (35). 

g.  a3.  l^on  andò  guari  che  Biordo  dediche- 
lotti,  supremo  dominatore  di  Perugia  sua  patria, 
richiese  al  Casali  signore  di  Cortona  la  restitu- 
zione di  que'castelli  dei  distretto  perugino,  dove 
era  stato  creato  vicario  pontificio:  il  che  ricusò  il 
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Casali  costantemente,  anzi  pretese  che  gli  fosse 
restituito  il  castello  di  Valiana  compreso  fin  da 
gran  tempo  nel  distretto  di  Cortona,  occupato 
dai  perugini  per  bisogno  di  guerra,  e  da  essi  ce- 
duto come  cosa  propria  a  Giovanni  dei  Pecora  di 
Montepulciano.Sicchè  i  perugini  comprato  Taiuto 
del  conte  Alberigo  da  Barbiano  con  diecimila  fio- 
rini d'oro,  assaltarono  il  Borghetto  dei  lago,  ma 
senza  poterlo  avere,  ed  avanzandosi  verso  lle- 
lello  furono  dalle  genti  del  Casali  rotti  e  cacciati 
fino  al  Torrione  della  Croce.  Riuscirono  poi  i  pe- 
rugini a  togliergli  Castel  Nuovo  eReschio,nia  ben 
presto  il  Casali  potette  ricuperarli.  Terminando 
nel  1^97  i  dieci  annidi  accomandigia  coi  fioren- 
tini, fu  sollecito  il  Casali  di  rinnovarla.  Egli  era 
uno  dei  pochi  collegati  fedeli  ai  fiorentini,  men- 
tre Perugia  e  Siena  con  molte  altre  signorìe  della 
Toscana  avevano  ceduto  ai  Visconti.  Insuperbito 
per  l'importanza  che  aveva  acquistata,  rendevasi 
grave  ai  vicini  taglieggiandoli,  ed  attraversò  di 
tali  ostacoli  il  corso  della  Chiana,  che  i  monte- 
pulcianesi  non  avevano  modo  alcuno  di  navigarla} 
lo  che  feceli  ricorrere  ai  fiorentini,  i  quali  veden- 
do che  le  buone  maniere  col  Casali  non  profitta- 
vano, pensarono  d' intimorirlo,  togliendogli  per 
inganno  il  forte  chiamato  la  Montanina,  e  questo 
bastò  a  renderlo  più  cauto,  ed  a  lasciar  libera  la 
navigazione  della  Chiana  (36). 

g.  24.  Dopo  che  il  Savelli,  mandato  a  Pisa  da 
Galeazzo  per  impadronirsi  di  quella  città,  fu  fatto 
prigione  dall'Appiano,  palesò  dinanzi  ai  tribunali 
tutta  la  trama  del  suo  padrone,  ed  i  pisani  che 
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aveano  secolui  cospirato  furono  severamente  pu- 
niti. Saputo  ciò  i  fiorentini  mandarono  inconta- 
nente ambasciatori  a  Pisa,  per  congratularsi  col- 
la signorìa  e  col  popolo,  per  avere  scampato  dalle 
insidie  lor  tese  dal  duca  di  Milano ,  offerendosi 
apparecchiati  a  difenderli ,  qualora  Giovanni  Ga- 
leazzo facesse  loro  la  guerra.  Gli  ambasciatori  dei 
fiorentini  vennero  accolti  con  viva  gioia  dai  pi- 
sani, e  parea  che  dovesse  conchiudersi  tra  i  due 
popoli  una  nuova  pace.  Ma  Giovanni  Galeazzo 
sapeva  tenere  in  freno  le  proprie  passioni,  e  in- 
fingersi pacato  allora  appunto  che  altri  aspettava 
per  fermo  di  vederlo  trascorrere  air  ira.  Egli  ap- 
provò altamente  il  fatto  dei  pisani ,  e  disse  pia- 
cergli che  fosser  puniti  i'suoi  capitani  e  soldati, 
ogniqualvolta  essi  abusassero  della  potestà  loro 
data,  o  delle  armi  per  travagliare  i  principi  o  i 
popoli.  E  lasciati  i  prigionieri  in  preda  del  signo- 
re di  Pisa,  ottenne  di  farlo  dubitare,  ch'egli,  cioè 
il  Visconti,  avesse  avuto  parte  nella  trama.  laco- 
po  Appiano  frappose  allora  nuove  difficoltà  per 
ritardare  il  trattato  coi  fiorentini  5  quindi  ricusò 
di  conchiudere  una  pace,  e  volle  soltanto  esser 
compreso  nella  tregua  generale,  la  quale  in  que- 
sto medesimo  tempo  trattavasi  a  Venezia ,  e  fu 
poscia  fermata  per  dieci  anni ,  e  pubblicata  in 
tutte  le  città  il  29  maggio  del  1898.  Pochi  mesi 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  tregua  morì  Ia- 
copo d'Appiano,  il  quale  avea  fatto  riconoscere 
il  proprio  figlio  Gherardo  per  capitano  de'pisani, 
e  le  milizie  aveano  a  lui  giurata  fedeltà}  onde  la 
morte  di  [acopo  non  fu  cagione  di  rivoluzioni. 
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Ma  Gherardo  occupata  la  signoria  ,  si  vide  mal 
sicuro,  oude  cercò  sostegno  al  di  fuori,  e  si  vuo- 
le eh'  egli  offrisse  ai  fiorentini  di  collegarsi  con 
loro,  purché  mantenessero  in  Pisa  a  proprie  loro 
spese  600  cavalli  e  aoo  fanti  per  difenderlo  con- 
tro gli  ammutinamenti  de'suoi  sudditi.  I  fioren- 
tini ricusarono  di  farsi  sostenitori  della  costui 
tirannide  (37)  5  desiderando  piuttosto  di  vedere 
i  pisani  restituiti  in  libertà,  ed  i  Gambacorti  al- 
la loro  patria  (38). 

g.  a5.  Bernardone  capitano  dei  fiorentini  en- 
trato nei  terreni  pisani  con  gran  gente  d'arme , 
percorse  insico  a  s.  Pietro  in  Grado,  facendo  in 
ogni  luogo  grandissime  prede .  Quelli  di  dentro 
pensando  di  sbigottire  il  capitano ,  e  torgli  la 
preda  guadagnata,usciron  fuori  armati  non  molto 
lungi  dalla  città  ,  ma  il  capitano  dei  fiorentini 
urtando  con  tutte  le  sue  genti  addosso  a'nemici, 
in  poco  d'ora  li  ruppe,  cacciandoli  fin  dentro  la 
terra  \  avendo  fatto  cento  prigioni  da  taglia,  ed 
uccisine  alquanti,  sene  tornò  alla  città  di  Sammi- 
niato,  con  ottomila  capi  di  bestie  tra  grosse  e  mi- 
nute oltre  i  prigioni*,  poi  indi  a  pochi  dì  uscì  di 
nuovo  coiresercito ,  ed  accarapossi  a  Sansovino 
ed  2  Cascina,  e  quivi  fece  dimolti  danni  a'pisani, 
e  non  senza  preda  se  ne  tornò  da  capo  a  Sani- 
miniato.  L'Appiano  veggendosi  in  questo  modo 
danneggiare,  tenne  trattato  con  un  daBarbialla, 
d'  aver  quel  castello  per  mezzo  delP  opera  sua, 
facendogli  grandi  promesse.  Colui  gli  promise  di 
far  l'opera,  e  convennero  tra  loro  del  di  $  e  per 
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osservanza  di  quello  ch'ei  prometteva,  dette  per 
istatico  un  suo  nipote  ali1  Appiano,  ma  egli  an- 
dato a  trovare  il  capitano  dei  fiorentini  ed  i  dieci 
di  balìa,  avute  da  loro  promesse  maggiori  si  of- 
ferisce pronto  a  fargli  venire  in  mano  tutte  le 
genti  dei  pisani,  se  nel  dì  che  seco  loro  era  con- 
venutosi ,  il  capitano  fiorentino  colle  sue  genti 
si  trovasse  in  qualche  vicino  aguato,  onde  fosse  a 
tempo  a  chiudere  in  mezzo  i  nemici.  Ma  soprat- 
tutto istantemente  domanda  ,  che  si  tenga  poi 
mezzo  ad  essergli  renduto  salvo  il  nipote^  promet- 
tesegli  liberamente  ciò  eh*1  egli  vuole.  Il  giorno 
determinato  è  presente;  i  pisani  non  temendo  di 
insidie  ne  vengon  lieti  verso  Barbialla ,  quando 
Bernardone,  che  in  luogo  assai  celato  colle  sue 
genti  era  riposto,  con  grandi  grida  assalì  gl'ini- 
mici alle  spalle.  Quivi  non  accadde  combattere, 
perciocché  tutti  coloro  che  non  potetter  fuggire, 
senza  fare  alcuna  difesa  furon  fatti  a  man  salva 
prigioni  dai  fiorentini,  il  numero  dei  quali  giunse 
a  3oo  con  più  di  cinquanta  cavalli.  Tra  costoro 
si  trovarono  alcuni  ribelli  della  repubblica,  parte 
dei  quali  a  Samminiato  e  parte  a  Firenze  furon 
giustiziati.  Colui  che  aveva  fatto  il  trattato  dop- 
pio riebbe  il  nipote  scambiato  con  un  de'prigioni 
dimaggioreonto,  e  tutto  ciò  che  gli  era  stato  pro- 
messo, ampiamente  gli  fu  osservato  (39).  Si  legge 
nelle  memorie  di  questo  tempo,  che  il  distretto  di 
Volterra  si  trovava  afflitto  da  gran  carestìa,  a  cui 
aveano  data  causa  le  guerre  passate ,  onde  per 
sollievo  di  quegli  abitatori,  molti  dei  quali  avean 
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diloggiato  ed  andavano  mendicando,  d'ordine 
pubblico  fu  sospesa  1'  esazione  dei  dazi  che  i 
volterrani  dovean  pagare  (40). 

g.  26  Giovanni  GaIeazzo,meno  scrupoloso  dei 
fiorentini,  comprò  da  Gherardo  d'Appiano  la  signo- 
rìa di  Pisa  ad  altissimo  prezzo  ,  promettendogli 
duecentomila  fiorini  colla  signorìa  dell'isola  della 
Elba  e  di  Piombino.  Gherardo  accomiatati  gli  arn- 
basciatori  fiorentini  ,  troppo  pericolosi  indaga- 
tori delle  sue   azioni,  fece  entrare  in  città  4000 
uomini  delle  truppe  milanesi,  e  date  loro  in  mano 
tutte  le  fortezze,  pubblicò  il  trattato  concluso  coi 
duca  di  Milano.  I  pisani  più  non  erano  in  tempo 
di  prendere  le  armi,  quando  seppero  d'essere  sta- 
ti indegnamente  venduti  ad  un  tiranno  straniero. 
Tentarono  di  commuovere  alinea  l'Appiano  colle 
preghiere,,.  Poiché  volete,  gli  dissercrinunziare  al- 
la signorìa,  rendete  alla  vostra  patria  l'antica  sua 
libertà:  noi  siamo  disposti  a  ricuperarla  col  prez- 
zo che  vi  fu  offerto  dal  duca  di  Milano,  ed  an- 
che a  maggior  prezzo  ove  il  vogliate  „.  Gherardo 
d'Appiano  non  si  lasciò  piegare  dalle  suppliche- 
voli voci  dei  suoi  cittadini}  egli  avea  promesso,  e 
forse  era  in  tempo  di  revocare  la  promessa.  Con- 
chiuso  il  trattato,  mandò  il  duca  a  Pisa  circa  mille 
lance  ed  alcune  compagnie  di  fanterìa,  con  pre- 
testo di  mutare  le  altre  eh'  egli  vi  aveva  .  Con 
questi  ed  altri  armati  Gherardo  corse  la  misera 
città  senza  resistenza  ,  laonde  con  facilità  det- 
te il  possesso  di  Pisa  all'uffiziale  del  Visconti. 
"Ne  furono  ben  malcontenti  quei  cittadini  (41)? 
più  ne  rimaser  turbati  i  lucchesi,  che  vedevano 
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accanto  un  signore  tanto  polente  da  inghiottirli 
a  sua  possa.  Per  la  qual  cosa  il  comune  di  Firen- 
ze sollecitava  caldamente  quel  di  Lucca  al  richia- 
marsi di  Galeazzo  colla  repubblica  di  Venezia  , 
perchè  avesse  mancato  ai  patti  della  tregua  sta- 
bilita Tanno  innanzi.  Mai  lucchesi  come  i  più  e- 
sposti  ed  i  più  deboli  non  vollero  trarsi  addosso 
Iodio  di  tanto  signore.  Anzi  cercarono  di  catti- 
varselo coll'inviargli,  per  complir  con  esso  seco, 
una  delle  onorate  persone  loro,  Guido  Manfredi 
primo  cancelliere  del  comune  (42.). 

g.  27.  L'Appiano  andò  a  meLter  la  sua  stanza 
a  Piombino,  terra  che  ne'suoi  discendenti  durò 
sino  dopo  Tanno  1600,  e  rimase  Antonio  Porro 
governatore-  di  Pisa  pel  duca  di  Milano,  con  far 
credere  ai  fiorentini  il  miglior  vicinato  del  mon- 
do (43).  La  signorìa  riserbatasi  dalTAppiano,con- 
sisteva  nell'isola  d'Elba,  e  nei  castelli  di  Populo- 
niav  di  Suvereto  e  di  Scarlino:  così  ebbe  incorniti- 
ciamento  il  principato  di  Piombino  (44)-  Ossia 
che  i  senesi  non  si  fossero  prima  d'  ora  dati  al 
medesimo  duca  di  Milano,  e  Tavessero  preso  per 
protettore  soltanto,  oppure  che  aspettassero  sino 
a  quest'anno  a  mettersegli  in  braccio,  certo  è  che 
angustiati  da  Broglio  capitano  d'una  compagnia 
di  masnadieri,  forse  a  sommossa  del  duca  di  Mi- 
lano, anch'essi  nel  settembre  del  presente  anno 
spogliaronsi  della  lor  libertà,  concedendo  al  me- 
desimo duca  la  signorìa  della  lor  città:  il  che  fu 
un  altro  colpo  ,  onde  restò  trafìtto  il  cuore  al- 
la repubblica  fiorentina.  Si  dichiararono  aderenti 
anche  al  medesimo  duca  in  Toscana  i  conti  di 


ì^/1.1399.  DEI  TEMPI  REPCBB.CAP.    XXX.  <)i> 

Poppi  e  di  I»agno  e  gli  Ubaldini  tutti  (45) .  S'ag- 
giunse di  più  che  il  duca  co'suoi  maneggi  staccò 
dall'amicizia  de'fiorentini  i  bolognesi.  Cercò  an- 
cora d'indurre  i  perugini,  stanchi  della  guerra  col 
papa,  d'accettarlo  per  loro  signore;  ma  non  gli 
riuscì  se  non  neir  anno  seguente.  Per  tali  suc- 
cessi in  Firenze  di  gran  consigli  si  fecero,  a  fine 
di  difendersi  da  così  dilatata  potenza,  ma  sen- 
za far  movimento  palese  per  non  turbare  la  pa- 
ce (46). 
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§.  1.  IVleiitre  l'Italia  anzìosa  tenea  rivolto  lo 
sguardo  alle  pratiche  di  Giovanni  Galeazzo  ,  e 
non  sapea  prevedere  il  come  i  fiorentini  trove- 
rebbero soccorsi  per  difendersi  da  quel  terribile 
nemico,  Patlenzione  dei  popoli  fu  per  un  singo- 
lare avvenimento  improvvisamente  distratta  dai 
progetti  ambiziosi  del  duca  di  Milano.  Era  questo 
un  moversi  repentino  dell'universale  a  devozione, 
uno  scostarsi  da  ogni  temporale  affetto  per  non 
pensare  che  all'  eterna  salute,  un  nuovo  senti- 
mento in  somma  che  per  alcuni  mesi  occupò  tutte 
le  menti  degli  uomini.  Le  grandi  calamità  che  af- 
fliggevano T  Europa  face  va  u  credere  vicina  la 
fine  del  mondo,  e  tremare  i  cristiani  davanti  alia 
ira  di  Dio.  Mentre  gli  stati  di  tutti  i  sovrani  di 
Occidente  erano  colpa  e  vergogna  di  scimuniti 
monarchi  in  preda  air  anarchìa  ed  alla  miseria, 
lo  scisma  che  divideva  la  chiesa  aveva  scoperti 
alla  cristianità  i  vizi  de'suoi  pastori,  perciocché 
questi  andavano  reciprocamente  accusandosi  e 
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calugnandosi  ,  e  intanto  gli  uomini  più  non  du- 
bitavano che  le  discordie  della  cristianità  non 
provocassero  sopra  di  lei  la  collera  del  cielo  ,  e 
la  peste  che  di  nuovo  infuriava  non  fosse  il  fla- 
gello della  mano  di  Dio  sdegnato  (i). 

§.  a.  Un  prete  oltramontano  che  gli  uni  di- 
cono spagnuolo,  altri  scozzese  ,  altri  provenzale, 
trascelse  quelle  congiunture  per  predicare  la  peui- 
tenza.Alle  di  lui  esortazioni  tutti  i  suoi  uditori  ve- 
stironsi  di  bianco,e  portando  un  crocifisso  a  guisa 
d'insegna,  recaronsi  alle  respettive  più  vicine  cit- 
tà, cantando  inni  per  implorare  la  misericordia 
del  cielo,  e  per  esortare  gli  uomini  alla  pace  ed  alla 
penitenza.  Questa  pratica  di  devozione  fu  recata 
dalla  parte  del  Piemonte,  e  propagatasi  di  città  in 
città.  La  processione  maggiore  fatta  nei  contorni 
di  Genova  continuò  per  nove  giorni  il  suo  cammi- 
no e  le  sue  litanìe.  Il  decimo  essa  ebbe  termine; 
si  riaprirono  le  botteghe  e  tutti  si  restituirono 
alle  loro  faccende.  I  più  zelantj  ed  i  più  robusti 
intrapresero  processioni  più  lontane  ,  e  dedica- 
rono que'nove  giorni  a  consacrare  verso  Levante 
la  nuova  pratica  di  devozione.  Alcune  processio- 
ni genovesi  giunsero  a  Lucca  ed  a  Pisa  e  comu- 
nicarono ai  toscani  il  dovuto  instituto.  Lazzaro 
Guinigi  capo  della  famiglia  guelfa,  che  in  allora 
governava  Lucca  con  autorità  quasi  assoluta,  non 
vide  senza  sospetto  giungere  entro  le  mura  que- 
sta processione  di  mascherati,  la  quale  potea  na- 
scondere un  qualche  strattagemma  del  duca  di  Mi- 
lano o  dei  pisani  suoi  nemici.  E  poiché  si  fu  rassi- 
curato da  questo  primo  timore  concepì  un'  altra 
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inquietudine,  vedendo  il  singolare  commovimen- 
to destato  nel  popolo  da  questa  pratica  religiosa, 
e  l'immensa  folla  obe  di  già  s^apparecchiava  ad 
uscir  di  Lucca  in  processione.  Temette  il  Guini- 
gi  che  la  città  non  rimanesse  vuota  e  senza  di- 
fensori^ che  i  suoi  nemici  ne  approfittassero  per 
assaltarla.  Fece  p  er  tanto  decretare  dalla  signoria 
un  bando  che  vietava  alle  processioni  dei  bian-  j 
chi  d'uscire  dalle  mura,  ma  con  ciò  non  potette 
impedire  che  circa  tremila  penitenti,  i  quali  a- 
vean  già  inalberato  il  crocifisso  per  uscire  di  cit- 
tà, non  si  recassero  a  Pescia.  Visitate  ivi  le  chiese 
e  indotte  le  famiglie  nemiche  a  riconciliarsi,  pro- 
seguirono poi  costoro  il  viaggio  per  Pistoia  alla 
volta  di  Firenze}  in  tutti  i  luogi  pe'  quali  passa- 
vano ,  vennero  accolti  con  entusiasmo,  ed  in  Fi- 
renze la  signorìa  li  fece  ricovrare  e  nutrire  a 
spese  del  pubblico.  Ne' seguenti  giorni  videro  i 
fiorentini  giungere  altre  processioni  da  Pistoia, 
da  Prato  e  da  Pisa,  le  quali  seguivano  l'esempio 
loro  dato  dai  lucchesi,  e  tutte  furono  accolte  col- 
la stessa  ospitalità  (a). 

g.  3.  Poiché  tutti  i  penitenti  forestieri  furori 
partiti,  i  fiorentini  alla  volta  loro  si  argomenta- 
rono d'imitarli^  per  lo  che  i  priori,  onde  impedire 
più  che  potevano  ai  penitenti  d'allontanarsi  dal- 
la città,  detter  loro  per  guide  pubblici  ufììziali.  IV] 
vescovo  di  Firenze  accompagnato  da  quarantamila 
persone,  prese  a  visitare  le  chiese  del  vicinato, 
ma  riconduceva  ogni  sera  i  suoi  penitenti  a  dor- 
mire in  città  e  nelle  proprie  case.  Tuttavìa  una 
altra  banda,  condotta  dal  vescovo  di  Fiesole,  si 
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pose  in  cammino  alla  volta  d'Arezzo,  e  via  facen- 
do crebbe  tanto  il  numero,  che  quando  giunse 
a  Figline  si  trovò  composta  di  20,000  peniten- 
ti (3).  Questo  zelo  giunse  anche  a  Cortona  ,  la 
cui  popolazione  si  portò  cosi  processionalmente 
parte  a  Siena,  parte  a  Città  di  Castello  (4)«  Sem- 
bra che  questa  novità,  non  tanto  per  l'aspetto  di 
compunzione,  quanto  per  le  cagioni  che  aveva, 
poiché  era  diretta  a  chieder  mercè  a  Dio  pe'gasti- 
ghi  da  lui  minacciati  al  mondo ,  raccontandosi 
prodigiosi  e  terribili  avvenimenti,  e  infuriando 
realmente  di  nuovo  la  pestilenza,  atterrisse  Inani- 
mo di  Uguccio  e  di  sua  moglie  consapevoli  a  sé 
stessi  di  una  non  lodevole  vita,  per  cui  P  anno 
seguente  Uguccio  intraprese  la  fondazione  di 
un  monastero  di  terziarie  di  s*  Francesco  a  ono- 
re di  s.  Margherita  presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  a 
Marsano.  Colta  successivamente  P  occasione  di 
domandare  la  mediazione  dei  fiorentini  per  defi- 
nire le  differenze  tuttora  vive  tra  esso  ed  i  pe- 
rugini, si  portò  a  Firenze  col  voto  di  servire  un 
mese  a  trenta  malati  nello  spedale  di  s.  Maria 
IXuova.  Lo  accompagnarono  la  moglie  e  la  figlia: 
ma  dopo  tredici  giorni  da  che  si  eran  dati  al  pio 
esercizio.avendo  contratta  la  pestilenza,  il  padre  e 
la  figlia  sene  morirono.  La  repubblica  fiorentina  lo 
onorò  con  solenni  esequie  e  decorazioni,  le  quali 
si  conservarono  lungamente  in  Cortona,  che  ne 
lece  scortare  il  convoglio  fino  alla  patria,  dove 
ricevuto  da'suoi  fu  tumulato  nella  chiesa  di  san- 
ta Margherita  (5). 

g.  4.  Morto  Uguccio  il  governo  di  Cortona 
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ricadde  al  di  lui  nipote  Franceso  il  senese,  già 
fino  dall'avvenimento  di  Uguccio  dichiarato  si- 
gnore, e  come  tale  fu  riconosciuto  nel  consiglio 
generale.  Il  suo  amore  per  la  pace  e  per  l'ordi- 
ne prometteva  ai  cortonesi  un  ottimo  governo, 
ed  in  fatti  egli  procurò  all'istante  di  comporre 
le  differenze  ormai  lunghissime  che  il  comune  di 
Cortona  aveva  con  quel  di  Perugia,  per  causa  dei 
castelli  prima  conquistati,  indi  concessi  in  vicaria 
ad  Uguccio  Gasali  da  Bonifazio  IX,  e  sacrificando 
ogni  ambizione  ed  ogni  amor  proprio  convenne 
coi  perugini,  che  dividerebbero  in  essi  la  giuri- 
sdizione, lasciando  ai  luogotenente  del  Viscon- 
ti ,  al  quale  obbedivano  come  i  senesi  ed  i  pi- 
sani e  la  maggior  parte  d' Italia ,  la  cognizione 
delle  cause  civili ,  promettendo  di  non  rice- 
vere in  essi  fuorusciti  perugini .  Rinnovò  pure 
in  proprio  nome  la  raccomandigia  coi  fiorentini, 
ottenendo  in  oltre  da  loro  una  provvisione  men- 
suale  di  4<>o  fiorini  d'oro  in  tempo  di  guerra  ,  e 
a5o  in  tempo  di  pace,  per  i  sette  anni  che  anco- 
ra rimanevano  a  compire  il  cominciato  decen- 
nio, oltre  cento  lance  e  cento  fanti  (6). 

g,  5.  Appena  calmato  l1  universal  fervore  di 
devozione,  che  si  videro  colorirsi  nuovamente 
trame  dal  duca  di  Milano.  Voleva  egli  scostare 
i  lucchesi  dall'alleanza  dei  fiorentini}  ma  per  la 
fermezza  di  Lazzaro  Guinigi  tornavan  vani  tutti 
i  suoi  tentativi.  Pur  v'era  un  fratello  di  Lazzaro, 
il  qual  professando  il  mestiere  delle  armi,  erasi 
acconciato  ai  servigi  di  Giovanni  Galeazzo  ,  e 
stava  in  allora  di  guarnigione  a  Pisa.  Il  gover- 
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natore  di  questa  città  pel  Visconti  Io  chiamò  un 
giorno  in  sua  casa  e  gli  parlò  in  tal  guisa:  „  state 
di  buon  animo  e  sappiate  che  il  duca  di  Milano 
nostro  padrone  è  intenzionato  di  farvi  signore  di 
Lucca}  tutti  i  partigiani  della  vostra  casa  vi  se- 
conderebbero se  più  non  vivesse  il  vostro  fra- 
tello. In  quanto  a  me,  io  tengo  ordine  di  sostener- 
vi con  tutte  le  truppe  qui  allestite}  sta  a  voi  ren- 
dervi degno  di  tante  grazie,,.  Il  giovine  Guinigi, 
che  in  ogni  tempo  era  stato  riputato  per  un  uo- 
mo vano  e  leggeri,  si  lasciò  abbagliare  da  tali 
offerte  \  promise  tutto  ciò  che  volle  il  governa- 
tore, e  la  sera  stessa  recossi  a  Lucca,  ove  aven- 
do chiesto  un  segreto  abboccamento  al  fratello, 
tosto  che  si  trovò  con  lui  solo,  gli  si  avventò  e 
l'uccise  a  pugnalate.  Subito  dopo  scese  in  piazza 
per  chiamare  il  popolo  ali1  arme  ,  siccome  avea 
concertato  di  fare  col  governatore  di  Pisa  ,  ma 
Torrore  del  commesso  delitto  mosse  contro  di 
lui  tutti  i  cittadini,  e  Michele  Guinigi  ch^era  al- 
lora gonfaloniere,  lo  fece  prendere^  condannare  e 
decapitare  immediatagiente  (7). 

§.  6.  Giovanni  Galeazzo  non  sospettava  mi- 
glior successo  da  quella  trama.  Ei  voleva  morto 
Lazzaro  Guiuigi,e  rottenne.  La  peste,  che  si  ma- 
nifestò subito  dopo  in  Lucca,  favorì  gli  ulteriori 
suoi  progetti.  Nella  state  spesse  volte  si  annove- 
ravano morti  in  un  sol  giorno  e  nella  sola  città 
cento  cinquanta  persone.  Perirono  quasi  tutti  i 
capi  della  casa  Guinigi,  Michele  gonfaloniere,  un 
altro  Lazzaro  ,  Bartolommeo  e  tutti  coloro  che 
godevano  maggior  credito  ed  autorità  appo  Punì- 
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versale  morirono  gli  uni  dopo  gli  altri.  I  loro 
amici  ed  i  loro  clienti  fuggivano  nelle  campagne 
e  nei  più  lontani  paesi  per  iscampare  dalla  mor- 
talità; ed  i  ghibellini  di  già  si  lusingavano  d'una 
vicina  vendetta  contro  la  casa  dei  Guinigi  che 
gli  avea  sì  gran  tempo  tenuti  in  basso  stato.  Pao- 
lo Guinigi  il  più  giovane  dei  figli  di  Francesco 
era  rimasto  a  Lucca  :  dotato  di  scarso  ingegno 
e  di  poca  risoluta  indole,  non  aveva  tuttavìa  am- 
bizione superiore  al  suo  merito.  Ma  un  notaio 
raggiratore,  sei*  Giovanni  Cambi,  che  ci  lasciò  la 
storia  d'una  rivoluzione,  di  cui  fu  egli  stesso  il 
principale  motore,  giunse  a  signoreggiare  V  ani- 
mo di  lui,  e  lo  indusse  ad  approfittarsi  delle  cir- 
costanze per  inalzarsi  alla  tirannide.  Costui  fece 
credere  al  Guinigi,  che  scegli  non  era  il  primo  ad 
assalire,  sarebbe  in  breve  assalito,  e  s'incaricòdi 
tutte  le  negoziazioni  e  di  tutti  i  raggiri  necessari 
per  giungere  allo  scopo.  Il  Guinigi  cominciò  col- 
Tabiurare  il  partito  guelfo  e  l'alleanza  dei  fioren- 
tini, onde  chiedere  soccorso  a  Giovanni  Galeaz- 
zo^ sostenitore  di  tutti  gli  usurpatori,  ed  il  du- 
ca di  Milano  comandò  subito  al  governatore  di 
Pisa  di  secondare  il  Guinigi  con  tutte  le  forze 
ch'erano  in  sua  mano  (8). 

g.  7.  II  gonfaloniere  e  gli  anziani,  tratti  a 
sorte  pei  mesi  di  settembre  e  d*  ottobre,  erano 
creature  della  casa  Guinigi,  onde  gli  permessero 
di  corrompere  i  soldati,  d'introdurre  contadini 
in  città,  e  di  occupare  con  gente  armata  il  palaz- 
zo e  le  strade  vicine  nella  notte  del  14  ottobre. 
Fella  susseguente  mattina  il  gonfaloniere  avendo 
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adunati  dodici  consiglieri  della  balìa ,  disse  loro 
che  per  la  sicurezza  di  Lucca  e  della  famiglia 
Guinigi,  e  pel  mantenimento  della  libertà  mede- 
sima pareagli  necessario  di  nominare  Paolo  Gui- 
nigi  capitano  della  città  e  delle  milizie.  La  balìa 
rigettò  la  proposta  ,  e  rigettolla  egualmente  il 
consiglio  ch'era  adunato}  ma  Paolo  Guinigi  era 
sulla  piazza  circondato  dai  soldati  e  da^contadini 
armati .  Il  potestà  erasi  dichiarato  per  lui,  ed  il 
gonfaloniere  gli  rimise  in  nome  della  repubblica 
lo  stendardo  del  popolo  ed  il  bastone  del  co- 
mando. La  limitata  autorità,  che  fu  in  allora  at- 
tribuita al  capitano  della  repubblica,  non  bastò  a 
sodisfare  il  nuovo  signore  o  piuttosto  il  suo  nuo- 
vo consigliere.  Quindi  preso  motivo  da  una  trama 
testé  scoperta,  il  Guinigi  chiese  ed  ottenne  Tasso- 
Iuta  potestà,  ed  in  principio  del  susseguente  anno 
abolì  la  signorìa  o  sia  il  magistrato  degli  anziani, 
e  recossi  ad  abitare  egli  stesso  nei  pubblico  pa- 
lazzo (9).  Stavano  i  fiorentini  coll'animo  grande- 
mente angustiato,  vedendo   la  città  di  Lucca  stac- 
rarsi  dalla  loro  alleanza^  e  l'usurpatore  che  avea- 
la  fatta  serva  cercare  il  favore  e  l'appoggio  del  ti- 
ranno di  Milano,  quando  fu  loro  dato  avviso  che 
quest'ultimo,  ossia  il  governatore  ch'egli  avea 
mandato  a  Perugia,si  era  impadronito  a  tradimen- 
to della  città  d'A.ssisi  (io). 

g.  8.  La  guerra  pareva  quindi  inevitabile ,  se 
nonché  il  solo  capitano  in  cui  ponessero  i  fioren- 
tini piena  fidanza,  messer  Broglio,  venne  loro  me- 
no in  quel  punto,  essendo  morto  di  peste  il  i5 
luglio  in  Empoli.  La  stessa  Firenze  era  afflitta 
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grandemente  da  quel  flagello  ;  la  morìa  che  la 
travagliava,  coglieva  altresì  alcuni  de'suoi  nemici. 
Morì  Roberto  conte  di  Poppi,  il  quale  avea  fatto 
sempre  la  guerra  ai  fiorentini,  ed  era  l'alleato  di 
tutti  i  loro  nemici}  ma  morendo  supplicò  la  re- 
pubblica fiorentina  ad  accettar  la  tutela  dei  suoi 
figli.  La  signorìa  condiscese  alla  sua  domanda,  ed 
amministrò  la  tutela  dei  figliuoli  di  quell'acca- 
nito nemico  con  non  minor  prudenza  che  gene- 
rosità (i  i).  Anche  Siena,  Pistoia,Volterra,  e  s.Ge- 
mignano  soffrirono  in  questa  occasione  di  peste 
una  diminuzione  considerabile  di  popolazio- 
ne (ia). 

g.  9.  Nel  novembre  di  quest'anno  si  scoprì  in 
Firenze  una  cospirazione  orditi  dai  Ricci,  dagli 
Alberti,  e  da  alcuni  degli  Adimari,  degli  Strozzi 
e  dei  Medici,per  ricuperar  il  posto  che  essi  teneva* 
no  un  tempo  nel  governo.  Alcuni  dei  congiurati 
aveano  trattato,  senza  saputa  degli  altri,  col  duca 
di  Milano,  l'anima  di  tutte  le  congiure  d'Italia, 
ed  i  movimenti  che  si  osservavano  nelle  sue  trup- 
pe a  Siena  ed  a  Pisa  dimostrarono  chiaramente 
ch'egli  solo  avrebbe  raccolto  lutti  i  fruiti  della 
cospirazione,  s'ella  non  veniva  scoperta.  Ma  la 
(rama  fu  svelata,  e  i  più  colpevoli  tra  i  capi  dei 
cospiratori  perirono  sul  patibolo  .  ]>Ton  era  pe- 
ranco  passato  lo  spavento  cagionato  da  questa 
trama, che  una  nuova  rivoluzione  privò  di  liberta 
l'ultima  delle  repubbliche,  la  qual  fosse  rimasta 
fedele  al  partito  fiorentino  (i3). 

§.  io. Lo  sdegno  e  '1  timore  dei  fiorentini  ver- 
so il  duca  di  Milano  andava  tanto  più  ad  inasprir- 
si.  Tose.   Tom.   8.  10 
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si,    quanto  più  si  moltiplicavano  le  offese:,  e  la 
guerra  che  faceva  loro,  era  più  dannosa  quanto 
più  era  coperta,  e  da  non  potere  apertamente  la- 
gnarsene. Si  aggiunse  per  accrescere  i  loro  timo- 
ri  Bologna   caduta   sotto   la  signorìa  de*1  Ben- 
tivogli}  e  siccome  l'animo  d'una  persona  sola  era 
più  facile  a  guadagnarsi  che  d'una  intiera  comu- 
nità, temerono  con  ragione  che  non  potrebbe  il 
Bentivoglio  resistere  agli  artifizi,  co'quali  attac- 
cherebbelo  l'astuzia  del  milanese,  e  se  di  Bolo- 
gna ancora  divenisse  signore,  Firenze,  la  di  cui 
potenza  reggevasi  colla  mercatura,  rovinava  af- 
fatto, toltone  il  corso  anche  per  questa  parte,  non 
potendo  più  averlo  né  per  Pisa,  ne  per  Telamo- 
ne, ridotti  in  mano  del  suo  nemico.  Era  la  mag- 
gior parte  dell'Italia  alla  sua  discrezione.  L'im- 
becillità deir  imperatore  Vincislao    e  lo  scisma 
della   chiesa  gli  toglievano  ogni  opposizione:  i 
veneziani  stavano  spettatori,  e  forse  desiosi  della 
rovina  de'fiorentini  loro  rivali  in  commercio,  non 
lasciando  forse  ad  essi  la  rivalità  vedere  il  peri- 
colo che  ne  sarebbe  succeduto  dopo  la  rovina  di 
quelli.  Fu    intanto  da  Bonifazio  IX,  sollecitato 
dalla  indignazione    de' popoli,  deposto  Tignavo 
imperatore  Vincislao,  che  avea  venduto  il  titolo 
di  duca  al  conte  di  Virtù,  e  Roberto  duca  di  Ba- 
viera principe  attivo  nuovamente  eletto.  I  fioren- 
tini in  tanto   pericolo  gl'inviarono  insieme  con 
tutti  i  collegati  (  eccettuati  i  veneziani  )  degli 
ambasciatori:  lo  colsero  in  buon  punto,  trovan- 
dolo sdegnato  estremamente  contro  il  duca  di 
Milano.  Quest'  uomo  a  cui  non  faceva  ribrezzo 
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alcun  delitto,purchè  servisse  al  suo  vantaggio,  sa- 
pendo che  l'imperatore  avea  contro  di  lui  degli 
ostili  sentimenti,  tentò  di  avvelenarlo,  offrendo 
quarantamila  fiorini  d'oro  al  suo  medico.  Scoper- 
to ed  arrestato  costui  confessò  il  delitto,  e  dal- 
la università  di  Norimberga,  a  cui  l'imperatore 
commesse  il  giudizio,  fu  fatto  arrotare  (14). 

g.  11.  Determinò  Vincislao  di  venire  in  Italia 
per  rovinare  affatto  il  milanese,  e  i  fiorentini,  che 
per  le  loro  ricchezze  eran  divenuti  i  pagatori  uni- 
versali ,  promettevano  donargli  iaoo.ooo  fiorini 
d"oro,ed  ancora,  se  uopo  glie  ne  facesse,  200,000 
in  prestito.  Ma  il  duca  non  avea  mancato  de'ne- 
cessari  provvedimenti  per  la  difesa:  gli  era  venuto 
fatto  co'suoi  artificii  di  staccar  dalla  lega  e  unir 
seco  i  signori  di  Mantova  e  di  Ferrara:,  aveva  as- 
soldate 45oo  lance,  e  dodicimila  fanti  d'ottime 
truppe, comandate  da'migliori  generali,  e  guarni- 
te ed  assicurate  le  frontiere.  Venue  l'imperatore 
con  un  esercito  numeroso  di  quindicimila  cavalli 
e  proporzionato  numero  di  fanterìa.  Il  duca  di 
Sassonia  e  quel  d'  Austria  l' accompagnavano*,  il 
signore  di  Padova  eravisi  unito  colle  sue  truppe, 
ed  i  fiorentini  fecer  pagare  prontamente  inVenezia 
la  prima  rata  di  110,000  fiorini;  ma  questo  gran- 
de esercito  si  sciolse  ben  presto.  Ebbe  luogo  una 
scaramuccia  assai  viva,  che  si  riconvertì  quasi  in 
generale  battaglia  vicino  a  Brescia  tra  un  grosso 
corpo  di  tedeschi  ed  un  altro  del  duca,  in  cui  i 
tedeschi  furono  rotti  e  cacciati  vergognosamente 
in  fuga,  e  il  duca  d'Austria  vi  restò  prigioniero. 
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Fu  generalmente  credutecene  se  l'intiero  esercito 
milanese  fosse  entrato  in  battaglia  ,  sarebbe  ri- 
masto l'imperatore  intieramente  disfatto. Quindi, 
o  che  trovassero  adesso  i  tedeschi  le  difficoltà 
maggiori  della  loro  opinione,  o  per  la  naturale 
instabilità  degli  uomini. l'arcivescovo  di  Colonia, 
e  il  duca  d' Austriache  fu  rilasciato  dopo  tre  gior- 
ni in  libertà  ,  protestarono  di  voler  tornare  in 
Germania.  Poco  dopo  fu  abbandonato  l'impera- 
tore dalla  maggior  parte  dei  suoi  baroni,  e  con 
non  più  di  quattromila  cavalli  se  ne  venne  a  Pa- 
dova. Restarono  altamente  sconcertati  i  fiorentini 
e  mandati  nuovi  ambasciatori  a  Cesare:  non  vi 
furon  che  reciproche  querele ,  avendo  il  corag- 
gio l'imperatore  di  dolersi  che  non  gli  si  pagava 
il  resto  della  somma  pattuita.  Entraron  di  mez- 
zo i  veneziani,  e  persuasero  i  fiorentini  a  pagare 
il  resto:  non  era  mai  speso  tanto  male  sì  gran 
denaro.  Il  duca  di  Milano  facendosi  beffe  del- 
le forze  imperiali,  mandò  una  parte  delle  sue 
col  conte  Alberigo  a  travagliar  Bologna.  L'impe- 
ratore non  tardò  molto  ad  abbandonare  l'Italia, 
lasciando  i  fiorentini,oltre  la  perdita  della  mone- 
ta, nello  spavento  chele  poderose  forze  del  duca, 
inutili  inLombardìa,si  volgessero  contro  di  loro. 
Questa  tempesta  fu  almen  trattenuta  dalla  di- 
scordia entrata  tra  i  capitani,  e  perciò  tra  le  trup- 
pe del  duca.  Ugolotto  Bianciardi  colle  sue  ven- 
ne alle  mani  con  Otto  Buonterzo  ,  e  si  com- 
battè come  in  una  ordinata  battaglia  (1 5).  Anche 
i  pistoiesi  dopo  aver  fatta  lega  coi  fiorentini  per 
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tre  anni,  contribuirono  a  provvedere  ad  ogni  in- 
conveniente, suscitato  loro  per  parte  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  (16). 

§.  12.  I  fiorentini  vedevano  di  maPocchio  un 
amico  del  duca  di  Milano  padrone  di  Lucca.  Im- 
portava loro  grandemente  di  staccar  Paolo  Gui- 
nigi  per  sempre  da  tale  amistà,  alPoggetto  di  to- 
gliersi ogni  sospetto  dal  lato  di  Lucca,  ed  anche 
per  potersene  insignorire  all'uopo,  quando  fosse 
stata  priva  di  tanto  aiuto  e  abbandonata  a  sé. 
Quindi  detter  opera  a  che  il  Guinigi ,  per  messi 
apposta,  fosse  invitato  dal  re  dei  romani,  Rober- 
to di  Baviera,  di  entrar  nella  lega  con  esso  e  coi 
fiorentini  contro  il  Visconti*  per  cui  era  il  re  già 
calato  in  Italia.  Paolo  però  da  uomo  prudente  e 
accorto  ,  vedendo  da  un  lato  che  la  potenza  di 
Galeazzo  non  era  da  crollare  facilmente,  e  dal- 
l'altro  comprendendo  per  avventura  T  intendi- 
mento de*fiorentini}dopo  avere  accolti  e  regalati 
magniticamente  i  messi,  se  la  passò  sul  negozio 
della  lega,  scusando  il  rifiuto  colla  sua  debolezza 
che  l'obbligava  a  non  inimicarsi  alcuno  (17).  In 
questo  tempo  i  senesi  dopo  aver  ricuperato  Mon- 
ticchiello.vi  mandarono  a  guardia  alcune  genti  per 
dar  animo  agli  abitanti,  che  lasciaronlo  quasi  di- 
sabitato quando  fu  preso  dai  fiorentini,  di  poter 
sicuramente  tornare  alle  lor  case,  e  a  que'pochi, 
che  per  esservi  rimasi  contro  la  voglia  dei  sene- 
si erano  stati  banditi  per  ribelli,fuloro  restituito 
il  bando  insieme  coi  beniche  gli  erano  stati  con- 
fiscali (18). 

io* 
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§.  i3.  In  agosto  di  quest'anno  Riccardo  Can- 
cellieri co"*  suoi  partigiani  tentò  di  dar  Pistoia  in 
mano  al  duca  di  Milano.  Essendo  stuta  sotto  la 
tutela  della  madre  e  Riccardo  Cancellieri  la  gio- 
vine  Datina  figlia  ed  erede  universale  di  messer 
Guazzalotti  da  Prato  e  cittadino  pistoiese,  fu 
questa  promessa  in  matrimonio  dalla  madre  a  Bi- 
checco  Bracciolini  di  fazione  panciatica,  senza 
saputa  di  Riccardo  ch'era  governatore  a  Bologna. 
Questi  credendo  che  ciò  fosse  seguito  per  opera 
di  messer  Giovanni  Panciatici  il  giovine,  se  ne 
dolse  fortemente,  e  procurò  di  stornare  il  paren- 
tado, ma  non  vi  riuscì.  Tornato  dal  suo  governo, 
sdegnato  colla  casa  Panciatici  non  solo  pel  se- 
guilo accasamento.,  ma  per  essere  stata  da  essila 
sua  moglie,  tentò  con  un  segreto  trattato  di  met- 
tere nelle  mani  del  \isconti  la  città  di  Pistoia.  I 
Panciatici  da  più  secoli  rivali  della  diluì  famiglia, 
lo  prevennero  e  lo  cacciarono  fuori  della  città; 
ma  egli  s'impadronì  del  castello  della  Sambuca, 
e  di  là  continuò  per  tre  anni  a  far  la  guerra  da 
ladrone  alle  campagne  pistoiesi;  la  qual  guerra 
non  ebbe  termine  se  non  con  la  soppressione  di 
tutti  i  privilegi  di  Pistoia,  e  con  l'assoluta  unio- 
ne di  questa  città  allo  stato  fiorentino  (19). 

§.  14.  Caduta  Pistoia  nelle  mani  dei  fiorenti- 
ni, questi  a  fine  di  mantenersela  soggetta  e  di 
privarla  affatto  della  sua  libertà,  forniron  subito 
di  potestà  fiorentini  le  terre  e  le  castella  del  suo 
dominio,  e  di  un  commissario  la  stessa  citta;  ed 
assicurate  per  loro  tutte  l'entrate,  privarono  gli 
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anziani  del  loro  titolo,  e  vollero  che  priori  si  no- 
minassero} e  Puffizio  dei  buouomini  fu  detto  dei 
dodici  di  collegio.  Avvisati  i  pistoiesi  da  ser  Pie- 
rodi  Francesco  Teri,  notaio  delle  riformagioni  di 
Firenze,  di  questa  strana  risoluzione  dei  fioren- 
tini fatta  il  19  dicembre,  piansero  amaramente  la 
loro  disgraziate  considerando  d'esser  restati  pri- 
vi d'un  grande  splendore,  dolevansi  d'avere  oscu- 
rata la  chiarezza  deloro  fatti.  Ma  perchè  sentivano 
che  Riccardo  Cancellieri  senza  punto  perdersi  di 
animo  andava  crescendo  di  forze, e  che  già  s'era 
impadronito  di  Piteglio,  Cavinana,  Calamecea , 
Sambuca  e  d'altri  ricchi  e  popolati  castelli,  e  che 
per  continue  arsioni  e  prede  ch'egli  faceva  s'era 
intimorita  tutta  la  montagna  ,  postergata  ogni 
passione  d'  animo  ,  temendo  di  qualche  improv- 
visa invasione  alla  lor  città,  messero  insieme  un 
grosso  numero  di  persone,  e  pouendosi  ad  inse- 
guire questo  loro  ribelle,  detter  l'assalto  al  castel- 
lo di  Cavinana,  ove  il  capitano  vedendo  di  non 
poterlo  sostenere  lo  dette  nelle  lor  mani .  Ani- 
mato l'esercito  pistoiese  da  questo  fatto  d'arme 
s'inoltrò  con  prontezza  verso  la  Sambuca  e  scon- 
fisse Riccardo,  il  quale  s'era  rifuggito  a  Cutiglia- 
110,  unendosi  a  Niccolò  Guasconi  capilano  della 
montagna.  I  soldati  da  ambe  le  parti  erano  va- 
lorosissimi,ma  dopo  molti  giorni  d'assedio  soccor- 
so il  capitano  dei  pistoiesi  con  una  buona  solda- 
tesca condotta  da  Giovanni  Panciatici ,  respinse 
Riccardo  e  lo  costrinse  a  ritornare  alla  Sambu- 
co. Allora  quel  vasto  paese  fu  spettatore  d'ucci- 
sioni, rapine  e  incendi,  né  fu  perdonato  ad  età, 
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uè  a  condizione  ,  né  a  sesso  di  persone  }  e  tutti 
quelli  che  possibilfu  riconoscere  favorevoli  a  Ric- 
cardo, furon  fatti  miseramente  morire  (ao). 

g.  i5.  Bologna  in  quel  mentre  era  travagliata 
dal  duca  di  Milano  per  modo  che  le  fiorentine 
merci  non  potendovi  passare,  fu  obbligato  il  go- 
verno d'aprire  dei  trattali  con  Lucca  e  con  Ri- 
mini  per  far  prendere  loro  quel  corso  (a  i  ).  Chie- 
sero al  signore  di  Lucca  che  cedesse  loro  il  porto 
di  Motrone,  sul  quale  eziandio  vantavano  antichi 
diritti.  Ma  il  Guinigi  ricusò  per  non  inimicarsi  il 
signore  di  Milano,  e  per  non  trarsi  addosso  Podio 
dei  suoi  collo  scemar  lo  stato,  assicurando  però 
i  fiorentini  che  quel  porto  sarebbe  sempre  aperto 
per  essi  (aa).  Intanto  lo  sforzo  della  guerra  era 
intorno  a  Bologna,  signoreggiata  da  Giovanni 
Bentivoglio,  attaccata  dal  duca,  e  difesa  dai  fio- 
rentini. Vi  si  trovava  il  loro  capitano  generale 
Bernardone  con  buona  truppa,  cui  s'erano  unite 
molte  delle  bolognesi.  In  vece  di  tenersi  chiusi 
a  difendere  la  città,  assai  diffìcile  ad  espugnarsi, 
vollero  i  collegati  uscir  fuori  ed  azzardar  la  bat- 
taglia. Le  genti  del  duca  erano  più  numerose  e 
condotte  da  sperimentati  capitani ,  fra  i  quali  il 
conte  Alberigo  e  Iacopo  del  Verme  :  1'  esercito 
bolognese  e  tìorentinoebbe  una  gran  rotta,restan- 
dovi  prigioniero  il  capitano  generale,  due  figli  del 
signor  di  Padova,  con  molti  altri  valenti  uffiziali. 
Questa  disfatta  si  trasse  dietro  la  caduta  di  Bo- 
logna, ove  per  tradimento  entrarono  le  truppe 
milanesi  :  fu  ucciso  Giovanni  Bentivoglio,  dopo 
essersi  valorosamente  difeso  tutta  la  notte,  e  am- 
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mazzate  di  sua  mano  più  persone:  ed  ecco  in  ma- 
no del  duca  l'ultimo  propugnacolo  della  fiorenti- 
na repubblica  (23). 

g.  16.  Or  mentre  i  fiorentini  si  credono  af- 
fatto perduti ,  mentre  il  duca  avendo  tutti  i  mo- 
tivi da  sperare  d'insignorirsi  della  repubblica  già 
cinta  per  ogni  parte  dalle  sue  forze ,  e  vinta  la 
quale  non  gli  restava  ostacolo  di  conseguenza  , 
faceva  lavorare  un  diadema  d'oro  per  coronarsi 
re  d'Italia,  ecco  che  la  morte  nel  dì  3  di  settem- 
bre rompe  i  suoi  vasti  progetti,  e  libera  dal  timo- 
re la  fiorentina  repubblica,come  l'avea  già  libera- 
ta da  Casiruccio.Una  cometa  comparsa  poco  tempo 
avanti  confermò  la  superstiziosa  credulità  di  chi 
vi  leggeva  il  presagio  della  morte  di  qualche  prin- 
cipe. Il  suo  carattere  cupo,  simulatore  e  crudele 
era  adattato  a  queHempi,  ne"quali  popoli  pronti  a 
ribellarsi,  truppe  indisciplinate,  condottieri  mer- 
cenari ed  infedeli  eccitavano  l'universale  diffiden- 
za: quelle  qualità,unite  ad  una  profonda  cognizione 
degli  affari  politicalo  resero  assai  potente  ed  atto, 
se  fosse  vissuto  ,  a  rovinare  la  fiorentina  repub- 
blica, che  gii  formava  il  maggiore  ostacolo  a  con- 
seguire il  regno  dltalia.  Capace  d'ogni  delitto  e 
crudeltà  specialmente  coperta,  quando  trattavasi 
dell'acquisto  di  stati  e  potenze,non  ebbe  tuttavia 
il  carattere  del  padre  e  del  zio,  che  parea  si  di- 
lettassero del  sangue  e  de'lunghi  tormenti  degli 
infelici  loro  sudditi .  Fu  amante  delle  lettere  e 
delle  belle  arti  e  protettore  dei  dotti,  e  visse  con 
regia  splendidezza.  Mori  in  età  di  anni  55  di  feb- 
bre contagiosa  in  Murignano,  luogo  delizioso,  ove 
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ria  Pavia  fuggendo  il  contagio  s'era  ritirato.  Il 
giubilo  dei  fiorentini  fu  eguale  al  timore  che  si 
avea  di  lui,  recitandosi  pubblicamente  quel  ver- 
setto, il  laccio  è  rotto  e  noi  siamo  liberi  (24). 

g.  17.  Rapito  il  duca  Galeazzo  dai  viventi  , 
Pisa  toccò  allora  in  dominio  aldi  lui  figlio  natu- 
rale Gabriele  Maria,  che  insieme  alla  madre  vi  si 
portò  a  prenderne  il  possesso  e  ad  estorquere 
nuovo  denaro.  In  fatti  cercando  Toro  e  non  l'a- 
more dei  sudditi,  non  pensò  che  i  cittadini  di 
troppo  impoveriti  per  le  continue  guerre  ed  ag- 
gravi civili,  non  potessero  elargire  colla  solila 
profusione.  Trovò  egli  dei  ripieghi:  pretese  avere 
scoperta  una  cospirazione  dei  Bergolini ,  e  solto 
questo  colore  fece  morire  con  Agliata  un  Bon- 
conti  ed  altri  cittadini ,  confiscando  i  loro  beni . 
Vari  ne  andarono  esenti,  pagando  esorbitantis- 
sime somme  \  cosicché  il  solo  Bartolommeo  da 
Scorno  fu  astretto  a  sborsare  venticinquemila 
zecchini  (a5).  In  questo  medesimo  tempo  man- 
cò ogni  speranza  d'  aiuto  a  Riccardo  Cancel- 
lieri, per  il  che  conoscendo  i  pistoiesi  ed  i  fioren- 
tini il  timore  del  medesimo,  per  non  aver  più  un 
tanto  aiuto  si  posero  con  animo  a  perseguitarlo, 
che  rovinandogli  la  fortezza  del  pantano,  e  deva- 
standogli case  e  possessioni,  ed  ammazzandogli 
de'suoi  più  cari  soldati,  lo  ridussero  a  segno  di  ve- 
nire a  trattati  di  pace, la  quale  conclusa  nel  i4ó3 
restò  con  diverse  condizioni  fermata,  fra  i  quali 
v'era  l'obbligo  di  riparare  i  danni  sofferti  dall'una 
all'altra  parte:  stabilita  la  pace  i  pistoiesi  fecero 
nuova  riforma  di  tutti  gli  uffizi  pubblici  (a6). 
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g.  18.  Poco  prima  che  Gabriele  Maria  venisse 
in  Toscana  a  prender  possesso  sulla  giurisdizione 
del  padre,  le  genti  che  per  lui  erano  a  Siena  o  a 
Pisa  incominciarono  a  fare  molte  scorrerìe  e  pre- 
de nei  territori  dei  fiorentini}  ond' essendo  nuo- 
vamente accesa  la  guerra  in  Toscana,  i  fiorentini 
ordinarono  alle  genti    che  teneano    tra  Colle  , 
Staggia  e  Poggibonsi,  che  il  medesimo  facessero 
nel  contado  di  Siena  5  ed  a  quei  che  aveano  a 
Samminiato,  che  non  perdonassero  ad  ingiuria 
alcuna  nel  territorio  dei  pisani }  così  con  scam- 
bievoli danni  e  rovine  incominciarono  fieramente 
a  danneggiarsi  i  fiorentini  dall'una  parte,  ed  i 
perugini,  i  pisani  ed  i  senesi  sudditi  del  Visconti 
dall'altra.  Onde  i  fiorentini,venuto  il  tempo  che  i 
dieci  di  balìa  finivano  il  loro  ufficio,  crearono  i 
successori.  Costoro  per  discostar  la  guerra  di  To- 
scana, vedendo  a  Perugia  venuto  Otto  Buonterzo, 
ed  a  Siena  aspettandosi  con  600  lance  Pandolfo 
Malatesta ,  tenner  pratiche  col  papa ,  che  in  un 
medesimo  tempo  non  lasciando  per  ogni  via  di 
tentare  Perugia,  si  movesse  guerra  a  Bologna(a7). 
g.  19.  I  nove  ed  i  dodici  di  Siena  consideran- 
do che  mentre  vegliava  la  guerra  mossa  loro  dai 
fiorentini  dopo  la  morte  del  duca  Galeazzo .  lo 
star  fra  loro  divisi  era  cosa  che  potea  cagionare 
infiniti  danni,  si  disposero  alla  difesa  e  conserva- 
zione della  città  e  suo  stato.  Si  contentarono  poi 
di  riformare  il  governo  ,  e  dove  uell'  uffìzio  dei 
priori  quattro  dei  nove  e  quattro  dei  dodici,  due 
del  popolo  e  due  de'riformatori,  fossero  per  Pav- 
venire  tre  dei  nove,  tre  dei  dodici,  tre  del  popolo 
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e  tre  dei  riformatori,  e  così  ciascun  monte  di  po- 
polari partecipasse  per  la  quarta  parte  .  Pochi 
mesi  dopo  che  Pandolfo  Matatesta  giunse  a  Sie- 
na, fu  richiamato  in  Lombardia  dal  duca  di  Milano 
per  altri  suoi  bisogni}  fece  di  più  salvacondotto  a 
molti  dell3  città  e  del  contado  di  poter  libera- 
mente tornare,  e  per  sei  mesi  fermarsi  alle  patrie 
loro,  ed  essere  insieme  con  gli  altri  a  difesa  dei 
nemici .  WelT  ottobre  avendo  ottenuto  di  poter 
tornare  e  fermarsi  in  Siena  per  certo  tempo  Coc- 
co di  Cione  e  Francesco  di  messer  Niccolò  Salim- 
beni ,  quesf  ultimo  con  ordine  dei  fiorentini  si 
pose  a  trattare  una  congiura  contro  il  reggimento 
del  duca  di  Milano,  e  mostrando  di  voler  liberare 
la  città  di  Siena  dalla  di  lui  servitù  e  tirannide, 
adunò  una  compagnia ,  nominata  la  consorterìa 
de^Galeazzi,  ove  furon  raccolti  fra  gli  altri  molti 
dell'ordine  dei  dodici.  È  cosa  notabile  che  i  Sa- 
limbeni  ed  i  cittadini  del  monte  dei  dodici,  che 
furon  quelli  i  quali  adopraronsi  ad  introdurre  in 
Siena  la  signorìa  del  duca  di  Milano,  si  movesse- 
ro a  danno  di  quello  stesso,  ed  unitisi  con  alcuni 
dei  Malavolti  e  dei  Rossi  cercassero  colle  armi 
in  mano  di  cacciare  il  luogotenente  del  duca  e  o- 
gli  altri  suoi  ministricene  per  ordine  loro  v'erano 
stali  chiamati.  Venuto  il  tempo  stabilito  dovean 
quei  congiurati  prender  le  armi  coi  loro  amici 
per  assaltare  il  palazzo  pubblico,  e  scacciarne  San- 
giorgio  di  Carretto  governatore  della  città.  Ma  ì 
Salimbeni  ed  il  monte  dei  dodici  erano i  soli  che 
avesser  parte  nella  congiura  ,  onde  la  gelosìa 
degli  altri    ordini  la  fece  andare  a  male.  Il  go- 
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vernatore  Tenne  avvisato  di  ciò  che  tramavasi 
contro  di  lui ,  per  la  qual  cosa  trasse  in  accorta 
guisa  Francesco  Salinibeni  presso  il  palazzo,  in- 
trattenendosi con  lui  amichevolmente,  e  là  giun- 
to lo  fece  uccidere  dalle  sue  guardie.  I  dodi- 
ci che  si  armavano  per  difendere  il  Salimbeni 
furono  assaliti  e  rotti ,  e  molti  di  loro  presi  e 
mandati  al  supplizio  o  in  esilio.  Il  monte  dei  do- 
dici fu  in  allora  escluso  per  decreto  da  ogni  pub- 
blico uffizio,  e  questo  decreto  si  mantenne  in 
vigore  per  lo  spazio  di  quasi  80  anni  (28). 

g.  20 .  In  tempo  di  questa  congiura  si  trova 
che  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca,  restato  ve- 
dovo di  Caterina  Antelminelli ,  che  sterile  gli 
era  stata,  passò  a  seconde  nozze  con  Ilaria  del 
Carretto,  figliuola  di  Carlo  della  nobilissima  casa 
dei  signori  di  Finale.  Egli  si  procacciò  Tamor  ge- 
nerale con  un  giro  fatto  per  tutto  il  suo  domi- 
nio, onde  vedere  coi  propri  occhi  i  bisogni  del 
pubblico  .  Infruttuoso  non  riusci  questo  giro  , 
segnatamente  p  er  l'agricoltura,  prima  sorgente  dì 
ricchezza;  perchè  questa  fu  animata  per  T avve- 
nire col  promettere  un  decennio  di  esenzione  da 
ogni  peso  a  quegli  agricoltori  che  fossero  andati 
a  migliorare  le  terre  lucchesi .  È  poi  tradizione 
che  il  Guinigi  promovesse  la  cultura  del  casta- 
gno a  suo  tempo  assai  negligentata  (29). 

g.  21.  Ora  diremo  ,  che  fin  dal  1^01  i  geno- 
vesi tentarono  d^mpadronirsi  di  Piombino  ,  ma 
Gherardo  d1  Appiano  avvertito  fece  prendere  il 
commesso  e  lo  carcerò  in  Piombino.  E  se  la 
repubblica  di  Genova  volle  liberarlo,gli  conven- 
St.  Tose.  Tom.  8.  11 
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ne  dargli  una  somma  considerabile  di  denaro  . 
L'anno  dopo  ritornarono  i  genovesi  all'isola  del- 
l'Elba, forti  di  alcune  galere,  navi  ed  altri  legni 
più  piccoli ,  nei  quali  v'  erano  truppe  da  sbarco. 
Gii  riuscì  felicemente  l'ingresso  nell'isola,  e  ten- 
tarono d'impadronirsi  delle  fortezze,  ma  Gherar- 
do istrutto  da  quanto  gli  era  accaduto  l'anno  a- 
vanti,  che  per  liberar  queir  isola  dovette  loro 
sborsare  19000  fiorini,  l'avea  poste  nel  miglior 
grado  di  difesa  .  ]>Ton  potendo  i  genovesi  impos- 
sessarsi di  alcuna  fortezza  ,  e  temendo  d'  esser 
sorpresi  dalla  gente  deirA.ppiano,eostruirono  un 
fortilizio  per  mezzo  di  legni  denominato  bastita, 
dentro  del  quale  si  fortificarono  .  I  piombinesi 
andarono  in  soccorso  degli  isolani,  forzarono  la 
medesima  bastita  fatta  dai  genovesi,  quale  espu- 
gnato a  forza  di  bombe.essi  capitolarono,  e  salve 
le  loro  persone  si  ritirarono  sopra  dei  loro  legni, 
e  ritornarono  a  Genova  .  Finalmente  temendo 
qualche  nuova  sorpresa  per  parte  deigenovesi.spe- 
dì  Gherardo  in  quest'anno  a  Genova  un  suo  mini- 
stro, il  qual  fermò  alcuni  patti  e  capitoli  con  quella 
repubblica,  sborsando  per  una  sola  volta  19000 
fiorini  d'oro  (3o).  Assicurata  da  ogni  parte  la  si- 
gnorìa sposò  Paola  Colonna,  donna  di  talenti  su- 
periore al  suo  sesso,  dalla  cui  sagacità  e  pruden- 
za deve  ripetersi  la  salvezza  della  signorìa  di 
Piombino.  Appena  fu  effettuato  questo  matrimo- 
nio, fu  istigata  Paola  dal  fratello  Ottone  Colonna 
a  discostarsi  dai  Visconti,  ed  unirsi  piuttosto  ai 
fiorentini  (3 1). 

g.  32.  Tornando  ai  senesi  che  non  avean  vo- 
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luto  ricuperare  la  libertà  per  opera  de'ia  e  de'Sa- 
limbeni,non  indugiarono  molto  a  procurarsela  da 
sé  medesimi.  Alla  fine  di  marzo  di  quest'anno  in- 
viarono a  Firenze  ambasciatori  a  chieder  pace. 
In  sul  cominciare  di  questa  negoziazione,  il  go- 
vernatore San  Giorgio  del  Carretto,  conoscendo 
d'aver  perduta  in  modo  l'autorità  sua,  che  non 
chiedevasi  pure  il  di  lui  assenso  per  trattare  coi 
nemici  del  suo  signore,  uscì  di  città  spontanea- 
mente prima  di  esserne  scacciato.  I  magistrati 
comandarono  subito  che  si  togliesse  la  biscia 
dei  Visconti  dal  conio  delle  monete  che  faceva 
battere  la  repubblica,  ed  in  tal  guisa  fu  in  Siena 
senza  tumulto  abolita  l'autorità  del  duca  di  Mi- 
lano (3a) .  I  fiorentini  accolsero  lietamente  gli 
ambasciatori  senesi,  e  acconsentirono  alla  pace, 
restituendo  alla  repubblica  di  Siena  tutte  le  ter- 
re che  aveano  occupate  nel  di  lei  territorio,  ri- 
serbandosi soltanto  la  giurisdizione  di  Monte- 
pulciano, ch'era  stata  la  prima  occasione  della 
guerra.  Ma  essi  vollero  in  iscambio,  che  gli  esi- 
liali fossero  richiamati  in  patria  e  restituiti  in 
possesso  dei  loro  beni  e  diritti.  Questo  trattato 
di  pace  si  pubblicò  fra'l  giubilo  dei  cittadini  nel- 
le due  città  il  4  d'aprile  dell'anno  corrente  (33). 
I  senesi  tornarono  a  dominare  molti  castelli,  che 
erano  già  sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano, 
con  vari  altri  che  ribellatisi  dai  loro  signori  gli 
si  sottoposero,  per  cui  mantenendosi  nella  pace 
per  molti  anni  accrebbero  mirabilmente  in  gran- 
dezza e  potenza  (34). 

§.  a3.  I  fiorentini  lusingavansi  di  giungere 
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più  facilmente  a  sottrarre  i  pisani  alla  tirannide 
di  Gabriel  Maria  Visconti,  e  per  approfittare  del 
malcontento  di  quel  popolo,  mandarono  contro 
Pisa  una  grossa  banda  di  cavalli  con  alcuni  in- 
gegneri e  poche  compagnie  d'infanterìa.  Siccome 
era  stato  riferito  a  Firenze  che  le  mura  della  città 
cadevano  in  rovina  in  vicinanza  d'un  antica  porta 
ch'era  stata  chiusa,  e  potevano  in  quella  parte 
esser  facilmente  superate,  così  riputavansi  suifi- 
cienti  quelle  forze  all'impresa.  Ma  giunte  innanzi 
a  Pisa  le  truppe  de'tìorentini  trovarono  una  nuo- 
va fortificazione  inalzata  nel  luogo  che  essi  pen- 
savano di  attaccare  il  nemico,  informato  decloro 
progetti,  e  le  mura  guernite  di  soldati  e  di  mac- 
chine: credettero  quindi  per  lo  meglio  di  ritirarsi 
dopo  aver  guastate  le  campagne.  Questo  tentativo 
in  vece  di  nuocere  a  Gabriele  Maria  Visconti, 
servì  per  lo  contrario  a  consolidare  il  di  lui  potere, 
perchè  lo  determinò  ad  implorare  la  protezione 
di  Giovanni  Lemeingre,  soprannominato  Bouci- 
cault  maresciallo  di  Francia,  che  allora  teneva  il 
comando  di  Genova.  Accolte  furono  con  piacere 
le  proposizioni  delVisconti,tanto  più  che  i  geno- 
vesi adombravansi  degli  acquisti  dei  fiorentini, 
e  dietro  la  cessione  di  Livorno,  che  subito  guer- 
nito  di  milizia  francese,  ottenne  il  giovine  ptin- 
cipe  d'esser  posto  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia. Quindi  il  Boucicault  intimò  ai  fiorentini  di 
desistere  da  ogni  ostilità*,  e  perchè  questi  non 
curavano  i  di  lui  avvisi ,  fece  sequestrare  tutte 
le  mercanzìe  in  Genova,  il  che  alla  fine  T  indus- 
se a  conchiudere  col  Visconti  una  tregua  (35). 
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g.  24.  I  fiorentini,  come  pure  il  signore  di 
Pisa,  avendo  richiesto  l'aiuto  di  Paolo  Guinigi 
signor  di  Lucca,  egli,  fermo  nel  suo  principio  fa- 
vorito, di  non  trarsi  addosso  l'odio  di  alcuno,  ri- 
spose agli  uni  e  all'altro  non  velersi  mischiare  in 
quelle  contese.  In  questo  tempo  egli  profittò  delle 
circostanze  per  ristorar  Lucca  di  alcuni  paesi  che 
le  erano  stati  usurpati.  Aveva  essa  comprato  per 
settemila  fiorini  dnro  da  Giovanni  Colonna,  uno 
de'capibanda  diGa!eazzo,Ripafratta  cedutagli  do- 
po la  morte  di  questo  in  sconto  di  paghe.  Se  ne 
dolse  moltissimo  Gabriele,  essendo  la  detta  terra 
propriamente  una  parte  del  territorio  pisano,  ed 
assai  importante  a  causa  del  suo  sito  forte  tra 
Lucca  e  Pisa.  Rispondeva  il  Guinigi,  che  anche 
i  pisani  ritenevansi  vari  paesi  della  dizione  luc- 
chese, e  fra  le  altre  Lavenza  e  Carrara.  Per  ter- 
minare la  querela  fu  convenuto  da  ambe  le  parti 
di  stare  a  ciò  che  '1  Colonna  avesse  determinato. 
La  sentenza  fu  che  Ripafratta  ritornasse  sotto 
Pisa,  e  che  a  Lucca  fossero  restituite  le  antiche 
sue  terre  mediante  un  nuovo  sborso  di  i5ooo  fio- 
rini a  favore  dell'arbitro}  il  che  fu  fatto  e  la  sen- 
tenza eseguita  (36). 

g.  25.11  signore  Boucicault  con  i  genovesi  cam- 
biarono pensiero,  poiché  in  vece  di  arrestare  le 
merci  dei  negozianti  fiorentini, offrirono  a  questi 
segretamente  la  compra  di  Pisa,  onde  impegnarli 
in  prò  dei  principi  di  Padova,  attaccati  allora  a- 
spramente  dalla  potenza  veneziana.  La  negozia- 
zione incominciata  a  Genova  si  continuò  a  Vico 
pisano  fra  rl  suddetto  Visconti.già  persuaso  della 
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difficoltà  di  conservare  la  signorìa  di  Pisa,  e  Tom- 
maso degli  Albizi  uomo  della  prima  autorità  in 
Firenze.  Non  fu  tanto  segreto  il  trattato  che  non 
trapelasse  ai  pisani,  i  quali  per  non  esser  ven- 
duti ai  fiorentini,  loro  eterni  rivali,  preser  le  ar- 
mi, e  dopo  fiera  contesa  costrinsero  il  Visconti 
con  tutte  le  sue  genti  a  ripararsi  nella  cittadella. 
Quivi  trattenuesi  finché  giuusero  da  Genova  i 
soccorsi  del  Boucicault  5  dopo  di  che  passato  a 
vSarzana,  ov*1  erano  convenuti  il  maresciallo  ed 
i  plenipotenziari  fiorentini,  fu  conclusa  la  ven- 
dita della  cittadella  di  Pisa  e  de^suoi  castelli  me- 
diante il  prezzo  di  duecentomila  fiorini  d'oro, 
pagabili  in  diverse  epoche.  Èda  notarsi  che  il  Vi- 
sconti fu  non  solo  costretto  a  dividere  col  Bouci- 
cault il  prezzo  della  sua  eredità,  ma  fu,  benché  in 
seguito,spogliato  della  parte  rimastagli,  e  per  una 
calugnosa  accusa  di  tradimento  fu  condannato  in 
Genova  a  perder  la  testa  nelPetà  di  32  anni.  Pas- 
sata la  cittadella  in  potere  dei  fiorentini, non  è  a 
dirsi  il  cordoglio  dei  pisani,e  Taltro  fremito  d'ira 
nel  considerarsi  venduti  come  pecore  ed  esposti 
al  furore  degli  emuli  loro.  Decisi  a  redimere  ad 
ogni  costo  la  propria  libertà,  non  desistettero  di 
combattere  ferocemente  intorno  alla  cittadella., 
finché  non  se  ne  resero  padroni  con  tutti  coloro 
che  vi  stavano  di  guardia.  La  nuova  di  tal  fatto 
recò  sorpresa  e  vergogna  a'tiorentini,  i  quali  sti- 
mando intaccata  la  riputazione  della  loro  repub- 
blica, si  ricusarono  di  aderire  alle  giuste  propo- 
sizioni di  pace  fatte  loro  posteriormente  dai  pi- 
sani, non  ostante  l'esibizione  di  Reintegrarli  della, 
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mercede  pagata  al  Boucicault  ed  al  Visconti.R  ipre- 
sero  allora  le  armi,  né  paghi  i  pisani  di  cimentar 
la  vita  a  ditesa  della  libertà,  profusero  con  lieto 
animo  le  loro  ricchezze  per  assoldare  altre  genti* 
richiamarono  dall1  esilio  Giovanni  Gambacorti 
tìglio  di  Gherardo,  e  lo  proclamarono  capitano 
del  popolo;  e  i  due  opposti  partiti  dei  Bergolini 
e  dei  Raspanti  giurarono  sugli  altari  Tobi  io  delle 
passate  ingiurie,  suggellando  con  numerosi  ma- 
trimoni la  loro  troppo  tarda  riconciliazione  (37). 
g.  26.  I  (ìorentini  d'altronde  coadiuvati  da 
forti  compagnie  di  ventura,  che  allora  girava n  la 
Italia,  portavansi  da  uua  parte  ad  investire  Vico 
pisano,  baloardo  della  repubblica  pisana,  dall'al- 
tra il  porto  per  la  via  di  terra,  mentre  i  genovesi 
spediti  dal  Boucicault  l'aggredivano  per  mare  (38). 
I  pisani  portavano  speranza  che  il  Gambacorti  ', 
siccome  ereditario  alleato  dei  fiorentini, potrebbe 
riconciliarli  con  que'loro  nemici,  ed  infatti  il 
nuovo  capitano  appena  prese  il  magistrato,  che 
mandò  a  chieder  pace}  ma  i  fiorentini  ricusa- 
rono di  trattare,  dicendo  di  aver  comprata  Pisa 
dal  suo  legittimo  signore,  per  lo  che  i  pisani 
non  eran  già  un  popolo  indipendente  ma  sib- 
bene  loro  sudditi  ribelli  (39).  I  fiorentini  non 
credevano  che  fosse  possibile  cosa  l'aprire  uua 
breccia  nelle  mura  di  Pisa,  dimodoché  delibera- 
rono di  ridurre  la  città  per  la  fame,  e  di  espugna- 
re intanto  ad  uno  ad  uno  i  diversi  castelli  del 
territorio.  I  pisani  dal  canto  loro  facevano  di  tut- 
to per  provvedersi  di  vettovaglie,  al  qual  uopo 
spedirono  alcune  galere  a  cercar  frumento  in  Si- 


Ìa4  AVVENIMENTI  STORICI  Ali.    1405. 

cilia.  Egli  accadde  che  una  di  queste  galere  assa- 
lita nel  suo  ritorno  dai  vascelli  che  i  fiorentini 
avevano  fatto  armare  a  Genova,  si  riparò  sotto  la 
torre  di  Vada.  Un  tal   Pietro  Marenghi  fiorenti- 
no, profugo  dalla  patria  perchè  v"era  stato  con- 
dannato a  morte,  colse  il  buon  punto  per  rimet- 
tersi in  grazia  dei  suoi  concittadini  con  una  pro- 
va stupenda.  Gittatosi  in  mare   con  una  fiaccola 
in  mano  ebbe  l'ardire  di  recarsi  a  nuoto  ed  ap- 
piccare il  fuoco  alla  galera  pisana.  Sebben  per  tre 
volte  ferito  dagli  strali  che  i  nemici  scagliavangli 
contro,  pure  si  tenne  colla  fiaccola  in  alto  sotto 
Ih  prora  in  fino  a  tanto  che   vide  il  fuoco  appic- 
cato in  modo  alla  galera  nemica  da  non  potersi 
più  spengere.  Essa  bruciò  in  faccia  alla  torre   di 
Vada,  intantochè  il  Marenghi  si  riduceva  in  sal- 
vo sul  lido.  Egli  fu  perciò  richiamato  con  onore 
i  ri  patria  (40). 

g.  2,7. 1  pisani  cercavano  in  ogni  modo  di  trar- 
re al  loro  slodo  un  qualche  condottiero  che  alle- 
stisse per  essi  un*  armata.  I  loro  deputati  avevano 
già  assoldato  Agnello  della  Pergola,  il  quale  con 
600  cavalli  trovavasi  allora  negli  stati  della  chie- 
sa. Questo  capitano  mosse  tosto  alla  volta  di  Pi- 
sa per  la  via  dì  Siena.  Ma  i  dieci  della  guerra  di 
Firenze  avuto  avviso  della  sua  mossa,  lo  fecero 
assaltare  improvvisamente  dal  nipote  del  papa, 
ch'eglino  avevauo  assoldato  recentemente,  e  di- 
strussero o  dissiparono  la  sua  piccola  armata  (4 1  )• 
Gasparre  de'  Pazzi,  altro  capitano  che  conduceva 
ai  pisani  600  cavalli  dai  contorni  di  Perugia,ven- 
ue  disfatto  da  Sforza  da  Gotignola  al  passo  della 
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Cornia}  ed  i  suoi  soldati  inseguiti  fino  a  Massa 
di  Maremma  si  sottrassero  a  stento  alla  prigio- 
nìa, abbandonando  i  cavalli  e  le  armi,  e  promet- 
tendo di  non  militar  più  con  i  fiorentini.  In  vano 
i  pisani  offrirono  la  signorìa  all'ambizioso  Ladislao 
re  di  Napoli,  poiché  questi  non  si  teneva  ancora 
abbastanza  sicuro  nei  propri  stati,  per  proporsi 
di  fare  acquisti  in  Toscana.  E  avendolo  i  fioren- 
tini assicurato  ch'essi  non  si  opporrebbero  alla  sua 
impresa  di  Roma,egli  promise  loro  di  non  distur- 
barli nella  conquista  di  Pisa  (4 a).  Otto  Bonterzo, 
il  quale  coi  favore  del  partito  ghibellino  di  Lom- 
bardia si  era  fatto  signore  di  Parma  e  di  Reggio, 
e  in  queste  due  città  stava  adunando  un'armata, 
promise  anch'egli  per  una  grossa  somma  ricevu- 
ta dai  fiorentini  di  non  dar  soccorso  ai  pisani  (43). 
g.  a8.  Erano  le  cose  a  questo  punto}  allorché 
giunsero  alla  bocca  dell'1  arno  cinque  navi  fru- 
mentarie  cariche  di  grani,  che  venivano  ai  pisani 
dalla  Sicilia,  scortate  da  sette  loro  galere.  Respin- 
te a  colpi  di  cannone  ed  assalite  ad  un  tratto  da 
una  squadra  di  galere  genovesi  e  catalane  al 
soldo  de'fiorentini,  mostravansi  preparate  alla  più 
gagliarda  difesa,  quando  un  vento  procelloso,  a- 
stringendo  i  legni  aggressori  a  rifuggirsi  in  po^to, 
gettò  per  converso  i  vascelli  pisani  in  Porto-Ve- 
nere, e  le  navi  frumenlariea  rompere  sugli  scogli 
della  Meloria.  Parea  che  la  fortuna  congiurasse 
contro  i  pisani,  e  gli  stessi  avvenimenti  da  loro 
desiderati  tornavan  tutti  a  proprio  lor  svantaggio. 
In  fatti  per  piogge  dirottissime  goufiato  V  Arno 
lino  alle  ripe,  e  scendendo  le  acque  al  mare  con 
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tutto  T  impeto  della  pressione,  ottennero  facil- 
mente gli  assediati  di  far  rovinare  quel  ponte  che 
univa  i  due  ridotti,  col  solo  mandare  a  seconda 
del  nume  delle  grandi  masse  di  legname.  Ma  da 
sì  prospero  evento  non  trassero  quel  vantaggio 
ch'essi  dovevano,  non  già  per  mancanza  d'ardi- 
mento, bensì  per  esser  privi  di  esperto  capitano, 
giacché  Giovanni  Gambacorti  non  era  l'ottimo  e 
bravo  Pietro  di  lui  zio.  Usciti  alla  campagna  dalla 
riva  opposta  del  lor  nemico,in  vece  di  attendere  al 
possesso  della  bastìa  rimasta  con  debil  numero  di 
difensori,  si  dettero  a  raccogliere  e  predar  le  man- 
dre  delParraata  ostile;  lo  che  dette  agio  al  formi- 
dabile Sforza  di  attraversare  arditamente  il  fiume 
con  un  battaglione  della  sua  cavallerìa,  e  farsi 
loro  addosso,  neir  atto  che  dall'  altra  sponda  il 
capitano  Tartallia  con  tutto  il  campo  fiorentino 
pone  vasi  in  marcia  verso  Pisa.  I  pisani  allora  te- 
mendo per  la  città  si  volsero  frettolosamente  in- 
dietro, colla  perdita  degli  armenti  predati,  di  non 
pochi  combat  tentile  di  una  bandiera.  Sospìnti  in 
seguito  i  fiorentini  dalla  bramosìa  di  pervenire 
sollecitamente  al  compimento  dei  loro  disegnasi 
decisero  ad  un  occulto  assalto,  impegnandovi  le 
truppe  colle  più  belle  promesse  di  doppia  paga, 
di  un  donativo  di  100,000  fiorini  e  del  sacco  della 
città.  Nel   cupo  della   notte  appressatisi  cheta- 
mente alle  mura  fra  la  fortezza  di  Stampace,  e 
la  porta  di  s.  Marco  \  alcuni  fra  i  più  risoluti  e- 
ranvi  di  già  montati,  quando  al  grido  delle  sen- 
tinelle, al  rimbombo  del  cannone,  al  suono  del- 
le campane  si  trassero  i  cittadini  da  ogni  parte 
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alle  difese.  I  fiorentini  scoperli  dettero  allora  nei 
timpani  e  nelle  trombe,  e  corsero  a  tutta  piena 
alla  scalata^  i  difensori  e  le  donne  stesse  con  faci 
ed  armi  alla  mano  vi  si  scagliarono  contro,  e  ne 
fecero  orribile  macello.  Compresa  la  difficoltà  di 
guadagnar  Pisa  per  assalto,  si  strinse  viepiù  il 
blocco,  dirigendo  lo  Sforza  la  fazione  della  parte 
superiore  della  città,  il  Tartallia  quel  della  parte 
inferiore.  Gino  Capponi,  un  dei  io  della  guerra, 
consumalissimo  politico.ben  si  avvisò  che  quello 
era  il  solo  mezzo  di  sottomettere  una  nazione  , 
che  l'amore  per  la  propria  indipendenza,  e  l'odio 
rontro  i  fiorentini  avevano  resa  quasi  invincibile. 
E  sebbene  l'ardore  del  sole  in  quelle  campagne, 
ormai  rese  insalubri  per  la  devastazione  della 
messe,  per  gli  alberi  abbattuti,  pel  guasto  decloro 
canali  d'irrigazione,  sviluppasse  nel  campo  delle 
febbri  pestilenziali,  non  si  rallentò  minimamente 
il  blocco. ma  si  allontanarono  soltanto  gli  accan- 
tonamenti dei  soldati  (44)- 

g.  29.  Per  tal  modo  Pisa  priva  d'  ogni  estero 
soccorso,  in  preda  alla  carestìa,  trovossi  costret- 
ta a  cacciar  fuori  dalla  città  le  bocche  inutili}  ma 
i  fiorentini  con  barbara  inumanità  impiccavano 
in  faccia  alle  mura  quei  che  ne  uscivano,  o  per 
lo  meno  bollavano  gli  uomini  con  un  ferro  ar- 
dente, e  li  rispingevano  a  colpi  di  bastone,  e  scor- 
ciavano alle  donne  i  panni  in  giro  fin  sopra  i 
lombi.  Nuovi  motivi  d'esasperazione  eran  questi 
all'animo  di  que'magnanimi  cittadini)  i  quali  de- 
cisi di  lasciare  un  grand'esempio  alle  generazioni 
avvenire,  sostenevano  intrepidamente  le  priva- 
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zioni,  le  infermità,  ed  il  martirio  della  fame,piut- 
tostochè  assoggettarsi  ad  emuli  da  tanto  tempo 
combattuti:  ma  la  virtù  del  popolo  non  era  nel 
suo  capo.  Questi  per  mezzo  di  Bindo  delle  Bra- 
che avea  già  preso  a  trattare  segretamente  con 
Gino  Capponi  sulla  resa  della  città,  e  le  condi- 
zioni riferivansi  tutte  al  suo  particolare  vantag- 
gio. Improvvisamente  però  in  tempo  di  tali  trat- 
tative si  videro  una  notte  le  sommità  delle  torri 
di  Pisa  piene  tutte  di  fuochi,  si  udì  il  rimbombo 
delle  artiglierie,  e '1  suono  di  tutte  le  campane; 
ed  eccone  il  motivo.  Considerando  i  pisani  l'in- 
differenza d'Italia  a  loro  riguardo,  e  l'abbandono 
degli  sconoscenti  amici  beneficatasi  rivolsero  per 
oggetto  politico  al  duca  di  Borgogna,ed  ottennero 
d'esser  posti  sotto  la  sua  protezione.  Il  di  lui  ves- 
sillo sventolò  allora  su  tutte  le  torri  pisane,  e  si 
fecero  le  indicate  dimostrazioni  di  gioia.  La  mat- 
tina un  araldo  del  duca  si  portò  al  campo  dei 
fiorentini,  intimando  ai  capi  di  abbandonare  l'as- 
sedio, ma  T  intimazione  fu  da  loro  accolta  con 
dispregio.  Quest'ingiuria  penetrò  vivamente  Io 
animo  di  quel  duca,  il  quale  tentò  per  mezzo  del 
re  di  Francia  di  fare  che  i  genovesi  abbandonas- 
sero il  servizio  dei  fiorentini  ,  Io  che  poi  non 
si  ottenne,  essendo  prevalsi  i  raggiri  del  Bauci- 
cault  (45). 

g.  3o.  Era  ben  trista  la  condizione  a  cui  Sie- 
na si  vide  ridotta  per  aver  fatta  la  pace  coi  fio- 
rentini, poiché  si  trovò  non  solo  senza  riaver  la 
terra  di  Montepulciano,  che  dandosi  ai  fiorentini 
era  stata  la  cagione  della  discordia  ♦  ma  ebbero 
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altresì  tutto  il  contado  guastato ,  rovinato  e  de- 
serto, quantunque  giudicavasi  che  la  guerra  pro- 
dotti avrebbe  danni  maggiori.  Dettesi  dunque 
mano  a  riattare  o  rifare  i  ponti  guasti  o  rovinati, 
a  rassettar  le  strade,  ed  a  risarcir  fabbriche,  alle 
quali  spese  furono  voltati  per  deliberazione  del 
senato  i  denari  già  destinati  a  terminare  la  chiesa 
cattedrale,  cominciata  già  fin  dal  i338,  e  per  la 
peste  del  i34^  tralasciata,  per  esser  tanto  venu- 
to meno  il  popolo,  che  più  non  era  bisogno  di 
accrescer  quella  che  ancora  si  vede.  Accadde  poi 
che  frattanto  la  gente  del  papa  transitando  per 
la  maremma  senese  per  andare  al  servizio  dei  pi- 
sani,ccme  già  vedemmo,  fecevi  gravissimi  danni; 
sicché  il  comune  di  Siena  mandò  il  vescovo  al 
papa,  ch^era  allora  Innocenzio  VII,  successore  di 
Bonifazio  IX,  per  intenderne  la  cagione.  Si  dolse 
il  pontefice  del  disordine  che  senza  sua  saputa  e 
contro  sua  voglia  fatto  aveanole  sue  genti, e  poi- 
ché aspramente  ebbe  ripresi  i  suoi  capitani,  or- 
dinò che  fosser  pagati  in  ricompensa  di  quanto 
aveva  patito  la  repubblica  senese  i5ooo  fiorini.  I 
senesi,  per  difendersi  adunque  da  simili  avveni- 
menti, poiché  avean  la  guerra  nei  paesi  limitrofi. 
si  provvidero  della  compagnia  della  R.osa,guidata 
da  Giovanni  Malvicini  e  Cateluccio  da  Orvieto 
che  iterano  i  capitani  (46).  In  questo  mentre  mo- 
rì Gherardo  doppiano  signore  di  Pimbino,  suben- 
trando alla  signorìa  la  di  lui  moglie  donna  Paola, 
restata  con  Iacopo  e  Caterina  suoi  tìgli.  Paola  pen- 
sò di  rinnovare  tosto  la  raccomandigia  colla  re- 
pubblica di  Firenze  a  forma  di  quanto  era  stato 
SI.   Tose.  Tom.  8.  12 
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praticato  nel  i4o3,  ed  intanto,  oltre  al  proprio 
interesse,  adempiva  la  volontà  del  defunto  ma- 
rito (47). 

g.  3i.  I  preliminari  di  vendita  della  repubbli- 
ca di  Pisa,che  dopo  reiterate  missioni  stabilironsi 
in  fine  tra'l  Gambacorti  ed  il  Capponi,  conteneva- 
no un  gran  numero  d^esenzioni  e  privilegi  a  fa- 
vore del  venditore, a  cui  si  concedeva  il  vicariato 
di  Bagno,raolti  castelli  nelle  sue  vicinanze,ed  una 
indennità  di  5oooo  fiorini.  Dunque  questo  trattato 
consisteva  in  un  gran  numero  di  privilegi  ed  e- 
senzioni  personali  per  diversi  membri  della  fa- 
miglia Gambacorti  (£8).  Ratificati  gli  articoli  dal- 
la signorìa  di  Firenze  si  consegnarono  gli  ostaggi, 
e  nella  notte  dair  8  al  9  ottobre  si  consumò  lo 
infame  mercato .  Conveniva  osservare  che  l'in- 
gresso in  Pisa  avesse  luogo  con  sicurezza  non 
meu  della  truppa  che  della  città.  Quindi  il  Cap- 
poni,convocati  tutti  i  capitani  delle  schiere  ,fece 
loro  noto,  che  chiunque  si  fosse  mosso  ad  una 
preda,  o  avesse  commessa  una  estorsione,  sareb- 
be stato  nel  momento  impiccato  }  che  gli  stessi 
capi  erano  responsabili  per  i  loro  soldati  }  e  che 
se  il  popolo  avesse  fatto  movimento  alcuno,  egli 
stesso  avrebbe  indicati  i  mezzi  di  repressio- 
ne (49).  Tutte  le  provvisioni  dei  pisani  erano  e- 
saurite  e  più  non  trovaronsi  nella  città  né  grani, 
né  farine,  ma  soltanto  alcuni  fondachi  pieni  di 
zucchero  e  di  cassia  .  Gli  abitanti  cibavansi  in 
ultimo  d'  erbe  che  coglievano  nelle  strade  e 
lungo  le  mura:  sarebbe  loro  stato  impossibile  di 
sostenersi  ancora  per  molti  giorni}  ma  non  per- 
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tanto  non  pensavano  ad  arrendersi.  £  allorché 
seppero  che  il  Gambacorti  vilmente  gli  avea  ven- 
duti, tanto  sdegno  ne  concepirono,  che  l'ultimo 
sentimento,  perdendo  l'antica  loro  indipendenza, 
fu  il  desiderio  della  vendetta  e  l'odio  contro  il 
tiranno  che  li  tradiva  (5o). 

g.  3a.  La  mattina  all'  alba  si  presentarono  le 
truppe  fiorentine  tacitamente  alia  porta  s.  Marco 
di  Pisa,  ove  il  Gambacorti  armato  sul  limitare 
con  tutti  i  suoi  aderenti,  porse  al  Capponi  il  suo 
giavellotto,  dicendo  che  gliel  dava  in  segno  della 
signoria  della  città.  Quindi  avanzarono  nell'in- 
terno con  gran  copia  di  pane  e  d'altri  viveri,  ed 
occuparono  le  piazze  e  le  strade  principali,  inal- 
zando ovunque  il  vessillo  fiorentino.  Gli  abitanti 
alla  vista  dell'inimico  armato  in  mezzo  alla  loro 
città,  rimasero  da  prima  estremamente  maravi- 
gliati, e  benché  liberi  dal  saccheggio  ed  in  istqto 
da  far  compassione  agli  stessi  avversari  pei  lun- 
ghi patimenti  sofferti,  non  ostante  intesero  con 
maggiore  indignazione  il  vergognoso  mercato,col 
quale  il  Gambacorti  gli  avea  venduti.  Gino  Cap- 
poni giunto  al  palazzo  degli  anziani  si  voltò  al 
popolo  e  fece  un  discorso  analogo  alla  circostan- 
za, magnificando  la  clemenza  dei  vincitori,  ed 
esortando  i  vinti  alla  obbedienza,  con  promissio- 
ne di  stretta  giustizia  e  di  amplissimi  privilegi . 
Ma  come  si  attenessero  le  promesse  lo  dimostra- 
no chiaramente  due  immediati  decreti  del  comu- 
ne di  Firenze,coi  quali  ordinavasi  a  duecento  capi 
delle  migliori  famiglie  di  Pisa  di  trasportarsi  sol- 
lecitamente in  Firenze  per  ivi  stanziare,con  legge 
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penale  per  tempo  indeterminato,  dal  che  ne  av- 
venne,che  molte  altre  delle  più  antiche  famiglie 
esularono  a  Lucca  ,  in  Puglia,  in  Sardegna,  in 
Sicilia*,  altre  stabilironsi  sulle  coste  di  Marocco, 
in  Tunisi,  in  Alessandria,  nel  Cairo  e  nei  porti 
della  Grecia,  ed  altre  ricovraronsi  fra  i  monti  cir- 
convicini (5 1).  Coloro  che  rimasero  in  Pisa  ser- 
barono, assai  più  lungo  tempo  che  ogni  altro  po- 
polo ridotto  in  servitù,  quel  fermo  e  robusto  ca- 
rattere che  quasi  sempre  vien  meno  collo  spen- 
gersi della  libertà.  Ecco  in  qual  modo  dopo  tante 
vicissitudini  la  città  dì  Pisa  soggiacque  ai  fioren- 
tini} ecco  che  la  città  la  quale  pel  corso  di  cinque 
secoli  avea  signoreggiato  il  mar  Tirreno  con 
tanta  gloria,cadde  allora,  ne  più  risorse  e  più  non 
ebbe  né  influeuza  né  storia  (£&). 

g.  33.  1  fiorentini  riguardarono  tal  conquista 
come  la  più  considerevole  di  quante  mai  ne  aves- 
ser  fatte,  e  la  festeggiarono  con  pompe  sacre  e  pro- 
fane. Siccome  poi  molto  interessava  loro  V  amici- 
zia del  signore  di  Cortona,  per  aver  ad  essi  prestati 
vari  soccorsi  in  questa  guerra,così  gli  attestarono 
molta  riconoscenza,  invitandolo  alle  feste  che  per 
tal  evento  celebraronsi  in  Firenze,  ed  armandolo 
in  tale  occasione  cavaliere  per  mano  di  messer 
Vanni  gonfaloniere  di  giustizia,  che  gli  cinse  la 
bandoliera  d'oro  colla  daga,  e  toltagli  la  corona  di 
olivo  inargentata, glie  ne  impose  una  d'oro,  men- 
tre gli  allacciavano  i  sproni  messer  Cristofano 
Spini  e  messer  Niccolò  Guasconi  su  d"*  un  palco 
a  ciò  espressamente  eretto  nella  piazza  di  s.  Ma- 
ria Novella.  Lo  donarono  poscia  d'un  bel  cavallo 
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ben  covertalo, di  un  famiglio,  di  una  sopravveste 
di  velluto,  di  un  elmetto  e  d'una  spada  assai  ric- 
ca, e  mentre  cavalcava  alia  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  per  recarvi  la  sua  offerta,  gli  armeggia- 
vano innanzi,  vestiti  dei  colori  del  comune,  venti 
armeggiatori.  Retribuì  Francesco  tanti  onori  col 
bandire  una  giostra  che  fu  eseguita  nella  piazza 
stessa,  avendo  egli  posto  a  premio  del  vincitore 
un  elmetto  tutto  guarnito  d'argento  con  cimiero 
di  penne  bianche,  rosse  e  verdi  (53).  Furon  quin- 
di distribuite  i5oo  lance  di  soldo  per  guardia  della 
città  di  Pisa,  ordinati  vicari,  potestà  e  castellani 
con  grande  autorità  per  tutto  lo  stato,  e  data  la 
cura  a  dieci  di  riordinare  le  gabelle  e  gli  altri  di- 
ritti tanto  in  città  quanto  nel  contado  pisano, 
per  mantenimento  di  detti  ordini  e  pel  frutto 
della  vittoria  (54). 

g.  34.  La  repubblica  fiorentina,  la  di  cui  po- 
tenza era  fondata  sul  commercio  e  sulle  manifat- 
ture, non  potea  far  migliore  acquisto  della  città 
di  Pisa.  I/introduzione  ed  estrazione  delle  merci 
sempre  precarie,  perchè  dipendente  dalla  volontà 
dei  senesi  ode^pisani,  aveva  adesso  acquistata  la 
maggior  libertà}  e  veramente  il  fiorentino  com- 
mercio da  quesPepoca  ebbe  il  più  grande  aumen- 
to, e  le  ricchezze  de1  fiorentini  non  sono  state 
mai  sì  grandi,  quanto  nel  XV  secolo.  Non  diven- 
ne però  mai  la  repubblica  una  potenza  maritti- 
ma, benché  da  questo  tempo  in  poi  rivolgesse  i 
suoi  pensieri  al  mare:  il  numero  de'suoi  legni 
si  trova  sempre  piccolo,  atto  solamente  a  scorta- 
re le  navi  mercantili.  Fu  creato  generale  del- 
ia* 
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le  galere  Andrea  Gargiolli  cittadino  fiorentino 
coir  obbligo  di  dimorare  in  Pisa  (55).  I  fioren- 
tini insieme  coi  senesi,  ed  il  signore  di  Cortona 
con  altri  grandi  onorarono  Paolo  Guinigi  signo- 
re di  Lucca  per  esser  passato  a  seconde  nozze 
colla  figlia  del  signore  di  Camerino.  Colse  egli 
questa  occasione  per  far  ritornare  in  patria  molti 
sbanditi  d'Illustri  famiglie,secondando  cosi  gl'im- 
pulsi compassionevoli  del  suo  cuore  ed  i  princi- 
pe di  moderazione,  coi  quali  s'era  prefisso  di  go- 
vernare. Tali  principii  non  ismentì  anche  poco 
dopo  in  faccia  a  due  convinti  d'avergli  tramato 
contro,  perchè  donò  loro  la  vita,  che  dal  pretore 
«erano  stati  condannati  a  perdere,  e  si  contentò 
che  fossero  confinati  (56). 

g.  35.  Tornato  a  Cortona  Francesco  Casali  ri- 
prese le  sue  abitudini  di  domestica  quiete,  occu- 
pandosi di  migliorar  lo  stato  suo  quanto  lo  per- 
metteva Pestremo  abbattimento  in  cui  era  stato 
lasciato  dal  precedente  signore,  di  abbellire  la 
città  in  modo  da  rinnovare  quasi  l'aspetto,  e  di 
fornirla  di  buone  leggi.  Ma  il  buon  Francesco 
così  sollecito  del  bene  dei  sudditi,  così  amico 
della  pace,  così  illustre  per  le  doti  dell'ingegno 
e  per  Pamicizia  del  famoso  Leonardo  Aretino, 
non  potette  farsi  perdonare  dal  nipote  Luigi  Bat- 
tista il  potere  a  cui  il  voto  ripetuto  del  popolo  e 
la  sua  virtù  l'aveano  guidato.  Difatti  costui  me- 
ditò di  sacrificarlo  alla  sua  sete  di  dominio,  e  po- 
tette indurre  a  secondarlo  gli  stessi  familiari  di 
Francesco,  i  quali  cogliendolo  solo  in  camera  lo 
uccisero  a  colpi  di  pugnale,  e  feriron  pure  la  di 
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lui  moglie  clV  era  accorsa  al  rumore  e  gridava 
al  soccorso:  poi  per  atterrire  il  popolo  che  tu- 
multuava ,  ed  erasi  assai  concitato  contro  gli 
autori  dell'empio  fatto,  il  feroce  Luigi  Battista  fé 
gettarne  il  cadavere  nella  piazza  di  s.  Andrea,  lo 
che  istupidì  il  dolore  e  Pira  de'cortonesi,  di  mo- 
dochè  il  consiglio  generale  immediatamente  adu- 
nato lo  riconobbe  per  signore  di  Cortona.  Luigi 
Battista  non  ismenti  sé  stesso:  la  ferocia  che  Io 
spinse  all'eccesso  di  uccidere  lo  zio,  traevalo  pure 
a  considerare  i  suoi  sudditi  e  le  loro  sostanze 
come  altrettanti  strumenti  del  proprio  piacere; 
quindi  i  tributi  gravissimi,  Parbitrio  in  vece  della 
legge,  mentre  il  signore  faceva  pompa  delle  in- 
clinazioni le  più  sanguinarie,  a  tale  che  gli  stes- 
si suoi  satelliti  congiurarono  contro  la  sua  vita, 
ed  avrebbero  eseguito  il  disegno,  e  data  la  città 
al  Tartallia  condottiero  dei  fiorentini,  ma  scoper- 
to il  trattato,  alcuni  si  potetter  salvare  fuggendo, 
e  due  ebbero  mozzo  il  capo  (57). 

g.  36.  Non  erano  ancora  le  cose  di  Toscana  in- 
tieramente quietate,quando  giunse  a  Siena  il  pon- 
tefice Gregorio  XII  successore  d'Innocenzio VII, 
con  dodici  cardinali,  molti  vescovi  e  vari  altri  pre- 
lati per  andare,  come  si  diceva,  a  Savona,  dove  an- 
cora esser  vi  doveva  Benedetto  antipapa  ad  effetto 
di  riunire  la  chiesa  lacerata  da  lungo  scisma  che 
ebbe  principio  nel  1370. Giunto  il  papa  a  Siena  fu 
con  gran  letizia  del  popolo  onoratamente  ricevu- 
to, e  da  gran  numero  di  gente  con  somma  devo- 
zione udita  la  messa  ch'egli  con  molta  pompa  ce- 
lebrò la  mattina  della  Natività  di  Maria  Santissi- 


l36  AVVENIMENTI  STORICI  Ali.    1408. 

ma,  e  poiché  l'occasione  portava  ch'ei  fosse  in 
Siena,  divulgò  che  per  la  pace  di  s.  Chiesa  egli 
aveva  in  animo  di  rinunziare  al  papato  in  quel- 
la stessa  città  dove  allora  trovavasi;  ma  ben  altro 
aveva  in  animo,  cercando  sempre  pretesti  onde 
procrastinare  l'abboccamento  da  doversi  fare  in 
Savona.  Ma  ultimamente  non  trovando  più  sot- 
terfugi per  sottrarsi  all'obbligo  di  mantenere  la 
promessa  di  rinunziare  alPaiitipapa  il  pontificato, 
e  non  volendo  sdegnare  i  cardinali  ei  partì  da 
Siena,  e  pel  contado  fiorentino  andò  a  Lucca  (58), 
dove  avrebbe  voluto  che  Paolo  Guinigi  gli  dasse 
in  mano  tutti  i  forti  di  quella  città  per  sua  mag- 
gior sicurezza.  Ma  il  Guinigi  seppe  schermirsi  e 
non  venne  a  questo  passo  pericoloso  (5<)). 

g.  37.  Trovandosi  a  Lucca  il  vero  papa,  ed  il 
falso  spalleggiato  dal  re  di  Francia  essendo  giunto 
fino  a  Sarzana,  non  s'intendevano  sul  luogo  da 
scegliersi  per  l'abboccamento,  Puno  per  timore 
dell'altro,  ed  anche  per  non  rischiare  di  perdere 
qualche  suprema  dignità.  Dubitando  i  cardinali 
ch'erano  in  Lucca  della  retta  intenzione  di  Gre- 
gorio, per  queste  lentezze  e  più  per  una  nuova 
elezione  di  porporati  che  fece,  alcuni  dei  più  ze- 
lanti fra  loro  risolvettero  di  partirsi  da  Lucca  e 
andare  su  quel  di  Pisa,  allora  sotto  la  giurisdi- 
zione dei  fiorentini,  per  minacciare  il  papa  d'un 
concilio.  Non  dov eagli  piacer  troppo  quel  con- 
vento, e  dispiacea  poi  fortemente  al  di  lui  nipote, 
sicché  fu  comandato  che  niuno  del  sacro  col- 
legio si  allontanasse  da  Lucca.  Un  dei  cardinali 
se  ne  andò  non  ostante  a  Ripafratta}  per  cui  ir- 
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ritato  il  nipote  del  pontefice  mandò  colà  parte 
della  sua  famiglia  a  riprenderlo.  Questa  viola- 
zione del  territorio  fiorentino  poteva  tirare  ad- 
dosso a  Paolo  dei  guai,  ond'egli  fece  animo  a  di- 
sapprovare il  fatto  con  incarcerare  gli  attori  di 
quella  violenza.  Sembra  che  i  fiorentini  formas- 
sero il  progetto  d'un  concilio  a  Pisa,  sperando 
per  avventura  che  vi  sarebbe  stato  deposto  Gre- 
gorio che  non  amavano  per  essere  unito  con  La- 
dislao re  di  Napoli  nemico  loro.  Il  Guinigi  non 
volle  tener  mano  in  alcun  modo  a  questo  conci- 
lio, rifiutando  che  il  convento  si  trasferisse  da 
Pisa  a  Lucca,  e  non  permettendo  che  alcuno  del 
clero  lucchese  vi  assistesse  (60).  I  cardinali,  sde- 
gnati contro  Gregorio  per  l'infrazione  della  pro- 
messa, Io  abbandonarono,  e  si  ritirarono  a  Pisa, 
dove  si  riunirono  anche  quei  del  partito  di  Be- 
nedetto, e  quivi  si  tenne  un  concilio.  Si  narra 
che  più  di  diecimila  forestieri  convennero  in  tale 
occasione  in  Pisa,  fra  i  quali  22  cardinali,  quattro 
patriarchi,  dodici  arcivescovi,  ottanta  vescovili 
priori,  ed  ottantasette  abati  di  monasteri,  oltre 
gli  ambasciatori  dei  re  di  Francia,  d'Inghilterra, 
di  Portogallo,  di  Polonia,  di  Cipro  e  di  parecchi 
altri  reami  (61). 

g.  38.  In  questo  concilio  furono  deposti  am- 
bedue i  papi.  Al  cardinal  Coscia,  principale  mo- 
tore di  questa  macchina,fu  offerto  il  papato*,  non 
si  sa  il  motivo  per  cui  quest'  ambizioso  prela- 
to ricusasse  allora  un  posto  che  in  appresso  am- 
bì ed  ottenne,  e  conservò  ostinatamente  quando 
il  consenso  universale  invitavalo  a  deporlo.  Egli 
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propose  il  cardinale  Pietro  Filargo  di  Candia,che 
ài  fece  chiamare  Alessandro  V:  ma  non  per  que- 
sto cederono  i  rivali,  anzi  seguitarono  a  tener 
diviso  il  mondo  cristiano  coi  loro  partitanti  (62). 
Gregorio  partissi  da  Lucca  per  tornare  a  Siena, 
dove  pubblicò  una  bolla  contro  Pambizioso  car- 
dinale Coscia,  ma  egli  se  ne  rise>  e  facendo  le- 
vare le  armi  del  papa  da  Bologna,  strinse  lega  coi 
fiorentini  per  opporsi  ad  ogni  tentativo  del  re  La- 
dislao, e  per  sostenere  sé  stesso  nel  dominio  di 
Bologna,  Faenza  e  Forlì.  Dopo  aver  di  poi  ricusa- 
to papa  Gregorio  di  voler  assistere  al  concilio 
intimato  in  Pisa  dai  cardinali  dell'una  e  dell'al- 
tra obbedienza,  ne  pubblicò  egli  uno  da  tenersi 
in  Aquileia  :  fulminò  ancora  la  scomunica  e  la 
privazione  del  cappello  contro  dei  suoi,  ed  invi- 
tato poscia  a  Rimini  da  Carlo  Malatesta  colà  si 
portò,  perchè  non  si  credeva  abbastanza  sicuro  in 
Toscana  (63). 
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An.  1409  di  G.  Cr. 

g.  i.  vjrià  da  vari  anni  era  morto  Carlo  della 
Face  della  casa  d'Ungheria,  conquistatore  del  re- 
gno di  Napoli,uccisore  di  Giovanna. e  che  Pavidità 
di  nuovi  stati,  alla  morte  del  vecchio  re  d'  Un- 
gheria, avea  richiamato  in  quel  regno,  di  cui  fat- 
ta appena  la  conquista  fu  assassinato.  Erano  ri- 
masti nel  regno  di  Napoli  due  figli,  Giovanna,  no- 
me sempre  infausto  a  quel  paese,  e  Ladislao  che 
ancor  fanciullo  successe  in  quello  stato  ,  e  in 
mezzo  alle  agitazioni  e  turbolenze  giunse  a  sta- 
hilirvisi  saldamente.  Dissimulatore  intraprenden- 
te e  coraggioso  seppe  profittare  degli  sconcerti 
della  chiesa  e  giunse  ad  impadronirsi  di  Roma. 
Area  lasciato  in  pace  i  fiorentini  finora  (i),  e 
già  eran  passati  pochi  anni,  dacché  quella  loro 
repubblica  era  stata  liberata  dai  timori  che  le  ca- 
gionava Giovanni  Galeazzo.  Ladislao  aveva  do- 
mandato che  i  fiorentini  Io  riconoscessero  per 
legittimo  signore  degli  stati  della  Chiesa,  e  a  tal 
patto  le  offriva  la  di  lui  alleanza.  I  fiorentininon 
vollero  acconsentirvi  j  perchè  riguardavano  le 
St.    Tose.    Tom.  8.  13 
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Provincie  usurpate  dal  re  ,  come  parte  del  pa- 
trimonio del  legittimo  successore  di  s.  Pietro,  ed 
erano  risoluti  di  riporne  in  possesso  il  ponte- 
fice. „  Quali  truppe  avete  voi  dunque  da  pormi 
a  fronte  ?  „  domandò  Ladislao  sorpreso  ai  loro 
ambasciatori.,, Le  tue,,  rispose  audacemente  uno 
di  essi,  chiamato  Bartolommeo  Valori  (a).  Infat- 
ti i  fiorentini  erano  certi  di  trarre  dalla  lor  parte 
tutti  i  condottieri  del  re  di  Napoli  coll'ofterta  di 
maggior  soldo.  Ma  saputo  che  i  perugini  man- 
darono a  dire  a  Ladislao  ch'essi  erano  pronti  a 
darsi  a  lui,  purché  egli  cessasse  dal  proteggere 
i  fuorusciti,  e  ch'egli  aveva  acconsentito  per  ren- 
dersi padrone  di  Perugia,  i  dieci  della  guerra  di 
Firenze  assoldarono  subito  Braccio  da  Montone 
gentiluomo  fuoruscito  di  Perugia  terzo  condot- 
tiero di  Ladislao}  e  si  assicurarono  altresì  delPaU 
leanza  dei  senesi,  poiché  il  partito  da  questi  ab- 
bracciato potea  decidere  della  sorte  della  Toscana. 
I  gentiluomini  e  la  fazione  dei  dodici  di  Siena 
eran  sospetti  di  favorire  Ladislao,  ma  quei  del 
reggimento  si  collegarono  coi  fiorentini,  e  pro- 
misero di  non  separar  la  propria  dalla  loro  for- 
tuna. I  due  popoli  mandarono  a  Ladislao  amba- 
sciatori per  esortarlo  a  cessare  dalla  intrapresa, 
intantochè  il  re  spedi  dal  canto  suo  negoziatori 
alle  due  città,periscostarle  Puna  dall'altra,  ed  of- 
frire le  più  vantaggiose  condizioni  a  quella  che 
a  lui  farebbesi  amica  (3), 

g,  a.  Ladislao  aveva  ordinati  dodici  in  quii*, 
dicimila  uomini  di  cavallerìa,  ed  ifiorentini  quan* 
do  scoppiò  la  guerra  non  ne  avevano  in  tutti  che 
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iaoo.  Si  dettero  perciò  a  far  soldati}  assoldarono 
Malatesta  di  Pesaro  ed  altri  capitani,  ed  in  breve 
raccozzarono  a4oo  lance,  ognuna  delle  quali  era 
di  tre  corazzieri^  con  queste  si  videro  in  istato  di 
assicurare  tutti  i  luoghi  forti  (4).  I  senesi  per  timo- 
re che  il  re  Ladislao  non  andasse  nel  loro  stato, e 
non  li  trovassse  disarmati,  detler  ordine  di  con- 
durre altra  gente  d1  arme,  e  fecero  con  prestez- 
za continuare  le  nuove  mura,  che  non  erano  an- 
cor finite  dietro  s. Giovanni,  valendosi  delle  pie- 
tre che  fecer  cavare  dai  fondamenti  delle  case, 
che  sperati  già  demolite  de1  Ma  la  voi  ti .  Ladislao 
che  non  avea  potuto  ottener  lega  dai  senesi  (5)  , 
guastò  da  principio  tutto  il  paese  intorno  a  Siena 
fin  sotto  le  mura  della  città}  si  avanzò  poi  sopra 
Arezzo  per  la  Val  di  Chiana,  sperandodi  sorpren- 
dere la  città,  o  almeno  IVIonlesansavino  chn  era- 
gli stato  promesso  da  alcuni  traditori.  Ma  seb- 
bene il  gran  vantaggio  del  numero  lo  facesse  pa- 
drone della  campagna,  pure  non  venne  a  capo  di 
prendere  una  sola  terra  fortificata,  e  le  sue  im- 
prese si  limitarono  a  distruggere  le  vigne  ed  ab- 
bruciar le  messi,  per  cui  i  contadini  lo  chiama- 
rono irrisoriamente  il  re  guasta-grani  (6) .  Nel 
tempo  che  Ladislao  guerreggiava  per  terra  coi 
fiorentini,  dodici  galere  napoletane  infestavano  i 
mari  di  Pisa,  e  davano  la  cacciata  alle  navi  mer- 
cantili di  Firenze  (7).  In  appresso  volse  Ladislao 
le  sue  armi  contro  Luigi  Gasali  signor  di  Cortona 
ed  alleato  denfiorentini.  Erano  dentro  di  essa  5oo 
fanti  speditivi  dai  fiorentini  con  Giacomo  Gianfi- 
gliazzi  loro  commissario,  forza  di  lunga  mano  in- 
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sufficente  a  resistere  all'oste  del  re  di  Napoli*  rua 
i  fiorentini  non  volevano  indebolire  sé  stessi  per 
difendere  l'eredità  altrui:  quindi  proposero  a  Luigi 
di  ceder  loro  la  sua  città  con  buone  condizioni,  al 
che  il  Gasali  non  volle  inai  acconsentire,  mentre 
si  asserisce  elisegli  avesse  trattato  di  cederla  al  re, 
e  non  potesse  effettuarlo  per  la  destrezza  del 
commissario  Gianfìgliazzi  (8).  Per  tanto  un  eser- 
cito di  14000  cavalli  e  diecimila  fanti  napoletani 
assediò  Cortona;  ma  Ladislao  sarebbesi  lungo 
tempo  trattenuto  e  condanno  gravissimo  nell'  as- 
sedio, se  non  si  fosse  avvisato  di  tentare  un  nuovo 
mezzo  per  forzarli  alla  resa,  col  dare  il  guasto  alle 
biade  mature  nella  campagna.  I  cortonesi  de'quali 
principai  risorsa  era  come  ora  il  frutto  della  ter- 
ra, non  poitetter  veder  senza  avvilirsi  quella  de  vs- 
stazione,  e  senza  volersi  accordare  col  re  guasta-. 
grano.  Si  propose  dunque  a  Ladislao  che  il  si- 
gnore di  Cortona  resterebbe  a  lui  raccomandato,, 
riceverebbe  la  sua  gente  in  città  e  in  campagna, 
lo  servirebbe  in  pace  e  in  guerra,  e  gli  darebbe 
gli  statichi  per  l'osservanza  di  queste  condizione 
IVIa  il  re  voleva  innanzi  a  tutto  che  gli  !  venisse 
ceduta  la  fortezza,  al  che  il  signore  non  volendo 
acconsentire,  il  trattato  fu  abbandonato,  ed  il  re 
sdegnato  si  mise  a  bruciare  e  tagliar  nuovamente 
le  messi.  Finalmente  alcuni  cittadini  convennero 
in  segreto, poiché  il  darsi  ai  fiorentini  era  aborrito, 
d'introdurre  come  potessero  i  napoletani  in  cit- 
tà (9).  Il  Gianfìgliazzi  informato  di  tutto  stava 
presso  Luigi,  ond'egli  si  desse  ai  fiorentini,  e  fi- 
nalmente perchè  almeno  si  ponesse  in  salvo.  Ma  io, 


Jtl^AOQ.      DEt  TEMPI  REPUBB.  CAP.XXXU.  ifó 

tempo  ohe  ancora  parlavano  insieme  sopraggiun- 
sero  le  genti  delre  introdotlevi,mentre  la  guarni- 
gione era  uscita  a  eombattere.e  fecero  prigioniero 
Timo  e  l'altro,  eolla  moglie  del  Casali  ed  il  loro 
tìglio.  Fu  Luigi  condotto  al  campo  a  Cegliolo,  ed 
ivi  non  poco  maltrattato.  Fu  rinchiuso  quindi 
nel  castel  dell'Uovo  di  Napol^d'onde  però  invola- 
tosi fuggì  io  Udine,  ove  durò  lungo  tempo  con 
splendore  la  sua  casa.  I  soldati  di  Ladislao  sac- 
cheggiarono le  case  di  Luigi  Batista  e  dei  suoi 
aderenti, sebbene  nient'altro  avesse  stipulato  che 
di  aver  la  rocca  e  la  città  in  semplice  accoman- 
digia  (io).  Deplorarono  i  fiorentini  la  caduta  di 
Cortona,  ed  i  magistrati  ebbero  a  mal  augurio  che 
la  dedizione  di  essa  seguisse  nel  giorno  stesso  in 
cui  ebbe  luogo  la  tratta  loro  (n). 

§.3.  Nell'impeto  dell'odio  contro  Luigi  Casali 
e  nella  fuga  della  vendetta  contro  il  prostrato  tir- 
ranno,  vollero  i  cortonesi  estinguere  ogni  me- 
moria di  lui,  distruggendo  non  solo  gli  ordini  ci- 
vili da  esso  stabiliti,  ma  quelli  pure  fermati  con 
bastante  saviezza  da  Ranieri,  da  Bartolommeo, 
da  Francesco,  da  Niccolò  Giovanni,  e  perfino  le 
condanne,  per  le  quali  i  delinquenti  erano  stati 
privati  della  lor  proprietà,  non  ostante  che  dal 
fisco  fosse  passata  a  qualunque  titolo  in  potere 
dei  particolari.  La  statua  del  vecchio  Uguccio, 
tanto  benemerito  della  libertà  della  patria,  fu  ro- 
vesciata, e  dodici  cittadini  ebbero  balìa  di  stabi- 
lire le  nuove  leggi  (12).  In  questo  tempo  Braccio 
da  Montone,  chiudendo  la  sua  piccola  armata  nei 
castelli  vicini  a  Cortona,  stava  intento  alle  mos- 

1 J* 
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se  di  Ladislao  per  approfittare  drogai  suo  fallo. 
Non  voleva  Braccio  porsi  al  cimento  d'una  bat- 
taglia, ma  improvvisamente  assaltava  i  drappelli 
nemici  che  si  scostavano  dal  grosso  deiresercito, 
loro  intercettava  i  convogli,  tagliava  a  pezzi  i  fo- 
raggieri, e  togliendo  loro  in  tal  modo  i  mezzi  di 
provvedersi  di  vettovaglie,  li  ridusse  in  breve  a 
tali  strettezze  (i3),che  Ladislao  riprese  la  via  di 
Napoli, lasciando  a  Cortona  Giovanni  di  Montema- 
gno  da  Pistoia  per  suo  potestà,  ed  un  forte  pre- 
sidio sotto  il  comando  del  conte  di  Troia  Peretto, 
col  quale  non  si  limitò  questi  a  conservare  la  cit- 
tà, ma  andò  taglieggiando  o  saccheggiando  i  paesi 
vicini,  come  Sarteano,  Chianciano  ed  altri.  Ten- 
ne anche  trattalo  d'entrare  in  Castiglion  fioren- 
tino, ma  non  gli  riuscì  per  esser  esso  ben  guar- 
dato dalle  forze  della  repubblica  fiorentina,  sotto 
il  famoso  Braccio  da  Montone.  Nò  i  fiorentini  dal 
canto  loro  si  contennero  diversamente  contro 
Cortona,  dopo  che  per  la  partenza  di  Ladislao 
rimase  minore  la  forza  napoletana:  scorsero  la 
montagna  che  in  parte  riuscirono  a  far  ribellare, 
ed  osarono  eziandìo  assalire  la  città,  ma  ne  fu- 
rono respinti,  lasciando  un  di  loro  prigioniero 
che  fu  appiccato  ai  merli.  Anco  l'Antonia  Salini- 
beni  già  divenuta  moglie  dello  Sforza  si  avvicino 
in  questi  tempi  a  Cortona,  per  vedere  se  niun 
moto  vi  si  destasse  in  favore  del  figlio  di  Fran- 
cesco Casali,  ma  indarno:  nondimeno  Cortona  si 
trovava  quasi  stretta  d'assedio,  e  grande  era  la 
carestia  delle  cose  necessarie  alla  vita  (izf). 
g.  4«  I  fiorentini  erano  impazienti  di  portare 
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a  vicenda  le  armi  loro  negli  stati  del  nemico. 
Avevan  chiamato  in  Italia  Luigi  II  d^Angiò,  tìglio 
del  principe  adottato  dalla  regina  Giovanna,  il 
quale  però  pretendeva  d'aver  dei  diritti  sui  re- 
gno di  Napoli.  Speravano  i  fiorentini  di  riaccen- 
dere in  suo  favore  la  fazione  degli  Angioini,  e  fe- 
cero riconoscere  Luigi  come  re  di  Napoli  dal 
concilio  di  Pisa,  e  da  papa  Alessandro  V.  Luigi  di 
Angiò,  che  giunse  a  Pisa  in  sul  finire  di  luglio  con 
cinque  galere  e  i5oo  cavalli,  ricevette  ad  un  tem- 
po dal  papa  rinvestitura  dei  regni  di  Sicilia  ,  di 
Gerusalemme  ed  il  gonfalone  della  Chiesa.  Egli 
sì  unì  poco  dopo  e  Malatesta  da  Pesaro  generale 
dei  fiorentini,  a  Braccio  da  Montone,  ad  Agnello 
della  Pergola,  ed  alle  truppe  di  Siena  e  di  Bo- 
logna, ed  entrò  nello  stato  della  chiesa.  Orvieto, 
Viterbo,  Montefiascone,  e  non  poche  altre  città 
del  patrimonio  gli  aprirono  le  porte  senza  opporre 
veruna  resistenza.  Paolo  Orsini  che  teneva  il  co- 
mando di  Roma  in  nome  di  Ladislao  accostossi 
ai  nemici,  e  si  pose  al  soldo  dei  fiorentini  con  due- 
mila uomini  di  cavallerìa.  L'Orsini  s'era  tenuto 
in  possesso  di  Castel  s.  Angiolo  e  del  Vaticano, 
ma  il  conte  di  Troia  comandante  di  Perugia  avea 
ricondotte  a  Roma  tutte  le  guarnigioni  lasciate 
in  Toscana  da  Ladislao  con  2000  cavalli, e  difen- 
deva il  passo  del  Tevere  e  le  mura  d'Aurelio  (  i5). 
L'armata  della  lega  assaltò  dapprima  il  quartiere 
di  Trastevere,  posto  al  di  là  del  fiume,  del  pari  che 
il  Vaticano,  ma  non  avendo  potuto  forzare  i  trin- 
ceramenti passò  il  fiume  a  guazzo  presso  a  Mori- 
leiotondo5ed  oppugnò  Roma  dalla  parte  della  Sa- 
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bina,  egualmente  con  infelice  esito.  Luigi  cTAngiò 
perdutosi  d'animo  per  questi  infruttuosi  speri- 
menti, lasciata  Tarmala  ritornò  a  Pisa,  onde  ri- 
passar colle   sue  galere  in  Provenza.  Il  legato  di 
Bologna  Baldassarre  Coscia  venne  a  Firenze,  ed 
in  seguito  raggiunse  a  Pistoia  papa  Alessandro, 
V  (16),  il  quale  vi  dimorò  per  lo  spazio  di  tre  mesi 
nel  palazzo  edificato  da  messer  Vinciguerra, e  d'A- 
stancolìo  Panciatici.  Fu  ricevuto  con  gran  pompa 
da  tutto  il  clero.,  magistrati  e  nobiltà,  e  si  dice  che 
il  gonfaloniere  di  Pistoia  avesse  Fon  ore  di  tener 
la  staffa  ad  Alessandro  V,  quando  nel  suo  ingres- 
so in  città  cavalcò  la  Ghinea  superbamente  addob- 
bata, presentatagli  dal  medesimo  a  nome  di  tutto 
il  popolo,  e  poi  presagli  la  briglia  lo  condusse  col 
capo  scoperto  fino  al  palazzo  predetto,  dove  andò 
a  risedere.  Travagliata  poi  Pistoia  da  una  fiera 
carestìa  principiò  ancora  a  sentirsi   qualche  so- 
spetto di  peste,  per  cui  Alessandro  V  pontefice 
partissi  da  Pistoia  e  andò  a  Bologna,  da  dove  dopo 
non  molto  passò  agli  eterni  riposi  (17).  Ma  il  Ma- 
latesta  colParmala  de'fiorentini  e  con  Paolo  Or- 
sini e  Braccio  da  Montone  non  si  mosse  dall'im- 
presa di  Roma.  Egli  stancheggiò  la  guarnigione 
napoletana  con  frequenti  assalti,  incoraggiò  gli 
amici  della    libertà    e  quelli    dell'  unione    della 
chiesa,  e  finalmente  nel  gennaio   del   seguente 
anno  gli  furono  ap  erte  le  porte  della   capitale 
della  cristianità.  La  bandiera  di  Firenze  coi  gigli 
d'oro  sventolava  dinanzi  all'armata,  le  grida  di  li- 
bertà echeggiavano  nelle  strade,ei  vincitori  s'im- 
possessarono di  Roma,  senza  che  il  loro  trionfo 
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fosse  macchiato  dal  più  lieve  disordine.  Gli  am- 
basciatori romani  recaronsi.  a  Firenze  a  render 
grazie  alla  signorìa  della  buona  disciplina  osser- 
vata dalle  sue  soldatesche,  e  la  signorìa  rispose,, 
esortando  il  popolo  romano  a  conservare  la  libertà 
della  sua  patria  con  non  minore  zelo  della  purità 
della  fede  (18). 

.   g.5.  Morto  Alessandro  Appresto  fu  eletto  nuo- 
vo papa  il  cardinal  Coscia  col  nome  di  Giovanni 
XXIII(  19).  Finché  il  maresciallo  Boucicault  ten- 
ne il  governo  di  Genova  per  il  re  di  Francia,  la 
comunicazione  tra  la  Provenza  e  la  Toscana  era 
stata  facile  e  sicura,  ed  il  re  Luigi  <fA.ngiò  aveva 
potuto  senza  inquietudine  far  solcare   il  mar  li- 
gure dalle  sue  squadre.  Ma  i  genovesi  erano  ornai 
impazienti  del  giogo  francese,  perchè  ogni  dì  ve- 
devano i  vicari  regi  usurpare  or  Funo  Or  Paltro 
dei  loro  privilegi;  per  Io  che  abbracciarono  il  par- 
tito opposto  alla  Francia,  e  strinsero  alleanza  cori 
Ladislao,  armando  una  flotta  per  assalire  nel  pas- 
saggio Luigi  d^Angiò.  ed  impedire  in  lai' mòdo  la 
impresa  del  regno.  II  re  Luigi  era  partito  da  Pro- 
venza con  quattro  galere,  due  grandi  Vascelli  ed 
altri  molti  più  piccoli}  egli  trasportava  su  questa 
flotta  molti  cavalieri  colle  loro  armi  ,  cavalli  ed 
il  denaro  per  le  paghe.;  Non  molto  lontano  dalle 
coste  della  Toscana  egli  si  accorse  de^  nemici,  e 
facendo  forza  di;  vele  giunse  a  salvamento  con 
parte  delia  sua  flotta  a  Porto-pisano.  Ma  sei  del- 
le sue  galere  rimasero  addietro,  e  non  lungi  dal- 
la Meloria  furono  incontrate  da  cinque  vascel- 
li genovesi.  Venutosi  alle   mani  si  pugnava  .con 
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pari  valore  ed  accanimento  da  ambe  le  parti , 
quando  nove  vascelli  di  Ladislao  si  accostarono 
ai  genovesi.  Le  galere  provenzali  dovettero  sog- 
giacere al  soverchio  del  numero}  due  furono  af- 
fondate ,  tre  prese  e  condotte  a  Porto-venere , 
ed  una  sola  potette  ridursi  in  salvo  a  Piombino. 
I  genovesi  approfittando  della  vittoria  s*impadro- 
nirono  del  porto  di  Telamone,  che  apparteneva 
alla  repubblica  di  Siena  (20),  la  quale  peraltro 
dopo  non  molto  lo  ricuperò,  allogandolo  ad  alcu- 
ni mercatanti  catalani  per  più  anni  (ai).  La  flotta 
provenzale  dopo  avere  sbarcati  a  Piombino  i  co- 
razzieri fece  vela  alla  volta  di  Napoli  (2,2).  dove 
Luigi  avendo  avuto  un  attacco  coire  Ladislao  ri- 
mase superiore^  ma  licenziate  troppo  in  fretta  le 
sue  milizie  fece  sì  che  le  truppe  di  Ladislao  ri- 
presero vigore,  per  cui  egli  perdendo  la  speranza 
d'andar  più  oltre,  insieme  con  Braccio  e  Sforza, 
che  menaron  buon  numero  di  cavalleggieii,  ac- 
compagnò papa  Giovanni  per  la  via  di  Toscana 
lino  a  Siena,  d'onde,  poiché  si  furono  trattenuti 
festeggiando  alquanti  giorni,  prese  Luigi  la  via 
della  marina  ed  il  papa  se  n'andò  a  Bologna,  non 
avendo  voluto  fermarsi  in  Roma  per  sospetto  di 
Ladislao,  che  già  disegnava  di  volerla  pigliare  (23). 
g.  6.  Cortona  si  costituì  nuovamente  in  repub- 
blica popolare  sotto  la  protezione  di  Ladislao  re 
di  Napoli,  senza  però  che  possa  dirsi  quale  spe- 
cial forma  di  costituzione  ella  si  desse:  ma  breve 
fu  la  durala  di  questo  periodo  della  sua  autocra- 
zia. Ladislao  che  vedeva  di  quanto  poco  vantag- 
gio gli  fosse  Tallo  dominio  di  Cortona,  e  quanto 
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difficile  e  dispendioso  esser  doveva  il  conservarlo, 
accolse  favorevolmente  la  proposizione  che  gli 
fecero  i  fiorentini  di  comprarla  secondo  il  co- 
stume di  quel  tempo,  compensando  in  parte  col 
prezzo  di  Cortona  quello  di  certe  lane  predate 
per  ordine  del  re  ad  alcuni  negozianti  fiorentini* 
Per  tanto  altri  vendè  ed  altri  ritirò  il  prezzo  del- 
la indipendenza  che  era  in  sessantamila  fiorini 
d'oro^ion  compreso  in  questo  il  valore  delle  mu- 
nizioni delle  fortezze  di  Cortona,  di  Pierle  e  di 
Mercatale,  pure  vendute  ai  fiorentini,  per  le  quali 
dovettero  essi  sborsare  il  prezzo  di  stima.  Si  ri- 
tenne il  re  Montegualando  e  le  sue  adiacenze, 
quantunque  fosse  appartenuto  al  signore  di  Cor- 
tona^ fu  stipulato  un  generale  perdono  per  tutti 
i  cortonesi  che.avean  combattuto  pel  re  contro 
i  fiorentini,  e  molte  altre  cose  fecero  costar  caro 
ad  essi  l'acquisto  di  Cortona.  Pacificatosi  Ladi- 
slao colla  repubblica  fiorentina,il  pontefice  rima- 
se solo  contro  di  lui  (24)'  Fu  eseguito  chetamene 
te  raccordo  per  mezzo  della  immissione  in  pos- 
sesso nel  14  gennaio  del  i4u>  e  notificato  ai  cor- 
tonesi nel  16  successivo}  di  che  fu  grande  il  do- 
lore in  Cortona,  si  per  alcune  animosità  contro  i 
fiorentini,  sì  per  la  perduta  indipendenza}  ma  nel 
diciotto  successivo,  i  fiorentini  corsero  la  città 
con  molta  gente  d'arme,  promisero  di  non  altera* 
re  la  costituzione,  di  rendere  i  beni  confiscati  , 
eccettuati  i  venduti,  di  perdonare  a  tutti,  e  così 
potetter  sopire  \\\  malumore  destatosi ,  Firenze 
poi  fece  gran  festa  per  l'acquisto}  Siena  se  ne 
dolse  che  vedea  crescere  la  potenza  della  rivale, 
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ma  la  pace  di  cui  fu  pegno  Cortona  non  fu  tur- 
bata (a5).  Per  quanto  i  fiorentini  avesser  promes- 
so di  lasciare  che  i  cortonesi  si  governassero  a 
modo  loro.,  vollero  non  ostante  che  la  riforma  del 
governo  si  facesse  per  loro  autorità,  e  sebbene 
non  spedissero  colà  i  riformatori  secondo  quel 
che  solevano  praticare  in  simili  occasioni,  e  des- 
sero ai  capitano  di  Cortona  piena  balia  e  potere 
di  riformare  lo  stato  insieme  con  nove  uomini 
dei  migliori  e  più  pratici  da  scegliersi  da  esso  > 
prescrissero  però  che  in  luogo  dei  tre  antichi  con- 
soli creassero  sei  priori.il  cui  uffizio  durasse  due 
mesi.  e  ventiquattro  consiglieri,  l'uffizio  de"quali 
durasse  quattro  mesi,  e  ordinarono  pure  che  i 
detti  magistrati  si  scegliessero  fra  i  primari  della 
città,  i  quali  ebbero  perciò  la  qualificazione  di  pa- 
trizi, e  goderono  degli  uffizi  esclusivamente  tino 
alle  riforme  municipali,  indotte  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  (26).  I  priori  si  trassero  dalle  fa- 
miglie più  ricche  e  più  considerate,  dal  che  ebbe 
origine  la  nobiltà  municipale  in  Cortona.  Final- 
mente nobili  erano  anche  i  consiglieri  ridotti  al 
numero  di  trentasei,  ed  erano  esclusi  da  ogni  uf- 
fizio i  popolari  (27). 

g.  7.  In  pochi  anni  due  guerre  dispendiose 
erano  state  sostenute  dalla  fiorentina  repubblica. 
Le  spese  gravi  avean  cagionati  dei  debiti,  de 'quali 
senlivasi  adesso  il  peso,  come  dopo  la  malattia 
si  sente  la  debolezza.  Parendo  aìla  università  dei 
cittadini  che  troppo  facilmente  si  cominciassero 
le  guerre,  fu,  per  frenare  questa  facilità,  formato 
un  nuovo  consiglio  detto  dei  duecento .  Questo 
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numero  di  ciltadini  doveva  estrarsi  da  quattro 
borse  di  quattro  quartieri  della  città,  nelle  quali 
s'imborsarono  tutti  quelli  che  dall'anno  i38i  era- 
no stati  delle  tre  cariche  maggiori,  ovvero  atti  a 
quelle.  Da  questo  consiglio  si  dovevano  appro- 
vare le  deliberazioni  della  signorìa,  indi  passare  a 
quello  dei  centotrenf  uno,  composto  delle  prin- 
cipali persone  attualmente  in  carica,  e  finalmen- 
te a  quello  del  comune.  Si  moltiplicavano  così 
gli  ostacoli,  e  si  arrestavano  le  precipitose  riso- 
luzioni che  spesso  o  l'ira  o  la  speranza  faceva 
prendere^  e  vari  altri  provvedimenti  furon  pro- 
posti per  frenare  la  facilità  d'impegnarsi  in  nuo- 
ve guerre.  Restaron  quieti  i  fiorentini  e  solo  eb- 
bero piccole  ostilità  coi  genovesi,  che  mal  volen- 
tieri vedevano  nelle  lor  mani  Lerici  e  Sarzanello 
comprati  dal  Boucicault  Scorgevano  in  oltre  lo 
errore  di  aver  favorita  la  compra  di  Pisa,  veden- 
do che  senza  la  necessità  della  loro  marittima 
protezione  e  del  loro  porto,  le  fiorentine  merci 
avevano  un  corso  libero  e  stabile  per  mezzo  di 
Porto-pisano:  sotto  vari  pretesti  per  ciò  inquieta- 
vano la  fiorentina  navigazione,  potendolo  age- 
volmente fare ,  giacché  si  trovavano  nelle  mani 
Livorno,  che  allora  non  vollero  vendere  ai  fio- 
rentini (28).  Convenne  a  questi  con  buone  scorte 
navali  difendere  il  loro  commercio.  Per  far  onta 
però  e  per  poter  tenere  in  qualche  suggezione  i 
genovesi  acquistarono  Porto- venere  sulla  spiaggia 
ligure,  che  gli  abitanti  volonterosi  offersero  loro. 
Essendo  per  terra  la  repubblica  fiorentina  in  pa- 
ce, ribollivano  secondo  il  consueto  i  mal*  umori 
Si.  Tose.  Tom.  8.  14 
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interni,  e  un  resto  dell'antico  incendio  coperto 
ancora  dalle  ceneri  si  fece  sentire.  Si  scopersero 
alcuni  principii  di  cospirazione  in  quei  delle  fa- 
mìglie de'condannati  restati  in  Firenze,  onde  fu 
mozzo  il  capo  a  Bindaccio  Alberti;  e  tutti  di  que- 
sta famigliamoli  eccettuati  i  fanciulli,  furono  ban- 
diti: si  fece  morire  Nanni  Buondelmonti  convin- 
to di  tentare  cose  nuove,  eccitando  ai  tumulti  la 
plebe,  indi  Giorgio  dell'Asino  per  trattati  tenuti 
coi  fuorusciti  ribelli  (29). 

g.  8.  Apparve  anche  in  quesfanno  in  Firenze, 
Siena  e  Pistoia  la  peste  e  la  carestia:  Pistoia  fu 
più  tartassata  (3o).Volterra  ebbe  in  quesfanno  dei 
nuovi  statuti,  le  disposizioni  de'quali  compresero 
il  modo  da  tenersi  nelle  elezioni  di  que*  citta- 
dini, che  dovessero  di  tempo  in  tempo  formare  i 
magistrati  della  città  ed  in  oltre  il  modo  e  la  re- 
gola da  osservarsi  tanto  nell'ordinare  che  nel  de- 
cidere le  cause  civili  e  criminali  (3i).  Da  questo 
anno  in  poi  la  famosa  chiesa  maggiore  di  Firen- 
ze, che  per  lo  innanzi  era  intitolata  a  santa  Repa- 
rata, fu  detta  in  avvenire  santa  Maria  del  Fiore, 
e  fu  ordinatocene  il  dì  25  di  marzo  se  ne  solenniz- 
zasse ogni  anno  la  festa  (3n).  I  senesi  che  gover- 
navano allora  la  loro  repubblica ,  acconsentiro- 
no la  pace  che  dai  fiorentini  era  stata  fatta  con 
Ladislao,per  cui  mandarono  i  loro  ambasciatori  a 
quel  re  per  ratificarla.  Tornati  quegli  ambasciatori 
e  riferite  al  senato  le  provvisioni  che  il  re  faceva, 
mostrando  di  voler  far  guerra  al  papa  Giovanni, 
messero  tale  spavento  a'eittadini.  i  quali, temendo 
che  quella  pace  fosse  simulata  e  fatta  per  levar 
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loro  il  timore  della  guerra,  e  poter  più  facilmente 
opprimerli,  crearono  un  magistrato  con  autorità 
e  balìa  sopra  la  guerra.  Si  licenziò  l'esecutore  che 
era  un  uffizio  sopra  il  criminale  esercitato  da  un 
forestiere,  cbe  soleva  eleggersi  dal  Consilio  ogni 
sei  mesi,  e  non  volendo  più  tener  quella  carica, 
se  ne  dette  il  peso  al  potestà.  Fermata  eh**  ebbe 
Ladislao  la  pace  con  la  lega  di  Toscana,  più  con 
pensiero  di  disunirla  che  di  quietarla,  rivolse  l'a- 
nimo a  volersi  insignorire  dello  stalo  della  Chiesa. 
JS on  passarono  molti  giorni  che  papa  Giovanni, 
essendosi  fermato  alquanto  tempo  in  Radicofani, 
arrivò  in  Siena  nel  giugno  del  seguente  anno,  e 
vi  fu  onoratamente  trattato,  come  lo  era  stato 
quando  da  Bologna  passò  per  andare  a  Roma. 
Partendosi  poi  da  Siena  prese  la  via  di  Firenze; 
ma  i  fiorentini,  per  non  provocarsi  Pira  del  re 
loro  nemico,  non  vollero  ch'egli  entrasse  per  al- 
lora in  città,  ma  finalmente  dopo  tre  mesi  ve  Fac- 
cettarono, e  dopo  qualche  tempo  deliberò  andare 
a  Bologna  (33). 

g.  9.  Tosto  che  il  re  Ladislao  si  vide  padrone  di 
Roma,  bandì  piena  licenza  ai  soldati  di  saccheg- 
giare gli  averi  di  tutti  i  mercanti  fiorentini  che 
vi  dimoravano,  ed  in  oltre  annunziò  ali-esercito 
che  fra  breve  arricchirebbe  col  sacco  della  stes- 
sa Firenze.  La  repubblica  sollevatasi  per  questo 
fatto,  rinnovò  il  maestrato  de"*  io  della  guerra  per 
porsi  sulle  difese,  e  fe'capo  di  esso  Niccolò  d'Uz- 
zano,  il  più  riputato  uomo  de^suoi  tempi.  Malate- 
sta  da  Pesaro  si  acconciò  ai  suoi  servigi,  come 
capitano  di  guerra,  e  molti  altri  signori  dello  sta- 
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to  ecclesiastico  si  raccomandarono  ai  fiorentini} 
lo  che,secondo  il  parlare  di  queHemp^voleva  for- 
se dire  sotto  la  protezione  della  repubblica,  ob- 
bligandosi a  militare  per  essa  colle  forze  del  loro 
stato,  a  patto  d'esser  da  lei  difesi.  Guido  Antonio, 
conte  di  Montefeltro  e  di  Urbino,  si  strinse  in 
tal  guisa  per  dieci  anni  in  alleanza  coi  fiorentini, 
Luigi  degli  AJidosi  signore  d'Imola  per  sei,  Ugo- 
lino dei  Trinci  signore  di  Foligno  per  cinque,  e 
Iacopo  d'appiano  signore  di  Piombino  ancorfan- 
ciullo  fu  posto  dalla  madre  per  sei  anni  sotto  la 
tutela  de'  fiorentini  (34).  Mentre  i  fiorentini  an- 
davano temporeggiando  ,  Ladislao  sottometteva 
colle  armi  le  città  del  patrimonio  di  s.  Pietro  fino 
ai  confini  di  Siena  e  di  Firenze:  Sutrì  Viterbo, 
Todi,  Perugia,  e  tutte  le  altre  città  della  provin- 
cia gli  si  arresero.  Prima  di  assalire  i  fiorentini, 
egli  voleva  indurre  il  marchese  Niccolò  d'Este  ad 
entrare  nello  stato  di  Bologna  a  fine  di  dividere 
le  forze  de'suoi  nemici,  minacciando  il  papa.  Sfor- 
za suo  generale  era  stato  incaricato  di  questa 
negoziazione,  ed  aveva  già  indotto  il  marchese  ad 
assumere  il  titolo  di  generale  di  Ladislao  al  di  là 
degli  Arjpennini,ed  a  ricevere  lo  stendardo  del  re 
e  il  denaro  necessario  per  assoldare  un'  armata^ 
ma  i  fiorentini  coll'interposto  dell'imperatore  ri- 
dussero Niccolò  a  rimandare  a  Ladislao  il  suo 
stendardo,  ed  a  farsi  alleato  della  Chiesa.  Il  redi 
Napoli,  non  potendo  colorire  il  suo  disegno,  non 
s'inoltrò  al  di  là  dei  confini  dello  stato  della 
Chiesa,  e  sul  fare  dell'inverno  rientrò  nel  suo 
regno  (35). 
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§.  io.  Paolo  Guinigi  fece  in  quesf  anno  da 
mediatore  dei  popoli  dissenzienti, poiché  median- 
te i  suoi  caldi  utììci  fu  spianata  ogni  difficoltà  tra 
Genova  e  Firenze  lungamente  discordi,  e  fu  fer- 
mata buona  pace  in  Lucca  fra  ambedue  quello 
città.  Mentre  però  il  Guinigioccupavasi  pel  bene 
degli  altri,  non  trasandava  quello  de'suoi.  Molte 
savie  provvisioni  furori  fatte,  che  miravano  a  di- 
stribuire con  una  certa  egualità  le  pubbliche  im- 
poste, a  far  render  pronta  giustizia,  a  favorire  gli 
artieri  della  seta,  a  curare  e  strade  e  ponti,  a 
purgare  il  paese  dagli  oziosi  e  dai  vagabondi  . 
Notevole  per  quei  tempi  è  la  provvisione  di  ac- 
catastare i  terreni  tutti,  compresi  in  un  raggio 
di  sei  miglia  alla  città  per  avere  un  criterio  per 
la  spartizione  delle  gravezze,  la  quale  operazione, 
detta  poi  estimo,  svela  la  giustizia  e  la  solerzia 
del  magnifico  Guinigi.  Né  tralasciò  pure  di  pen- 
sare, non  che  al  comodo,  al  decoro  suo  ,  collo 
edificarsi  un  grandioso  palagio,  quello  verso  san 
Francesco,  noto  nel  volgo  sotto  nome  di  Quar- 
quonia,  che  si  disse  esser  costato  il  valore  di 
4oooo  fiorini  d"1  oro.  Ma  più  di  tutto  fu  sollecito 
ad  assicurare  per  mezzo  deirautorità  suprema  il 
potere  tanto  per  sé  che  per  i  suoi  eredi  in  linea 
mascolina.  Quindi  si  procacciò  un  diploma  da 
Sigismondo  re  dei  romani,  pel  quale  esso  con  ì 
suoi  discendenti  maschi  venne  nominato  vicario 
in  Lucca  del  sacro  romano  impero  (36). 

g.  n.  Nel  principio  del  i4*4  Ladislao  che 
aveva  ammassate  ragguardevoli  somme  con  aspre 
taglie  e  con  la  vendita  di  molti  titoli  di  nobiltà, 

>4* 
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I  di  gran  numero  di  poderi  della  corona  e  di  feudi 
confiscati  a  danno  dei  gentiluomini  del  partito 
d'Angiò,  raccozzò  un'armata  di  circa  ioooo  co- 
razzieri, e  la  condusse  subito  a  Roma.  Egli  anda- 
na accecando  l'animo  dei  suoi  soldati  colla  pro- 
messa del  sacco  di  Firenze  e  delle  più  ricche 
città  di  Toscana^  ed  udivasi  frequentemente  tac- 
ciare d'oltracotati  i  fiorentini  che  osavano  fargli 
testa:  pure  quando  gli  ambasciatori  di  Firenze 
gli  si  presentarono,  chiedendo  se  da  lui  dovevano 
aspettarsi  la  guerra  o  la  pace ,  rispose  di  essere 
amico  di  cuore  alla  signorìa,  ed  avere  intiera  fi- 
ducia nella  giustizia  dei  fiorentinLed  offrì  di  pren- 
derli per  arbitri  delle  differenze  che  avea  con 
Giovanni  XXIII.  Il  re  voleva  essere  riconosciu- 
to dal  papa  come  vicario  della  chiesa  nelle  città 
conquistate,  offrendosi  di  pagare  un  adeguato  tri- 
buto. Ma  Giovanni  che  allora  si  trovava  involto 
nelle  più  spinose  negoziazioni  per  la  convocazione 
del  concilio  di  Costanza  ,  vedeva  mal  ferma  la 
sua  autorità  spirituale,  per  lo  che  assai  poco  po- 
teva attendere  alla  difesa  di  Roma  e  delle  'sue 
Provincie,  tinche  non  era  sicuro  della  stessa  tia- 
ra .  I  fiorentini  non  potendo  da  sé  soli  proteg- 
gere gli  stati  della  Chiesa  ,  ne  ridurre  a  buon 
line  il  trattato  tra  'I  pontefice  ed  il  re,  tanto  più 
che  vedevano  l'uno  e  l'altro  adoprare  maliziosa- 
mente, accettarono  in  fine  la  proposta  loro  più 
volte  fatta  da  Ladislao,  ed  appartarono  i  loro  in- 
teressi da  quei  della  chiesa.  I  fiorentini  credet- 
ter  conveniente  di  vincolarlo  quanto  più  fosse 
possibile  coi  giuramenti,  e  sottoscrissero  nel  suo 
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campo  presso  ad  Assisi  un  nuovo  trattato  di  pace, 
nel  quale  venner  comprese  la  città  di  Bologna 
residenza  del  papa,  la  repubblica  di  Siena ,  ed  il 
generale  Braccio  da  Montone .  Ma  siccome  una 
tregua  non  era  in  lui  che  un  armistizio,  stavano 
sempre  ili  guardia  contro  di  esso  ($7). 

g.  12.  Il  popolo  di  Firenze  contro  l'indole  dei 
tempi,  alieno  da  qualsivoglia  dissimulazione  in-  ! 
politica,  altamente  disapprovò  che  si  fosse  fatta 
la  pace  con  un  nemico,  il  quale  non  cessava  di 
voler  nuocere,  e  col  quale  avrebbe  preferita  la 
guerra  aperta*  onde  fu  d'uopo  che  la  signorìa  in 
certo  modo  facesse  forza  ai  due  consigli  per  in- 
durli a  ratificar  la  pace  d'Assisi  (38).  La  fiorenti- 
na repubblica  immersa  in  pericoloso  letargo  la- 
sciava opprimere  l'antico  suo  alleato,  e  dormiva 
accanto  al  precipizio  .  Ma  la  morte  sempre  a  lei 
amica,  che  Pavea  salvata  da  Castruccio,  dall'arci- 
vescovo e  dal  duca  di  Milano,  la  salvò  anche  da 
Ladislao,  poiché  egli  colto  da  mortai  malattia, 
probabilmente  cagionata  dalle  sue  lasci vie,nell'a- 
gosto  del  i4i4  se  ne  morì.  Non  avendo  lasciato 
tìgli  ereditò  i  suoi  regni  la  sua  sorella  chiamata 
Giovanna  II,  che  mostrò  indole  pacifica,  e  però 
pose  in  calma  le  potenze  d'Italia  ed  in  specie  i 
fiorentini,  ai  quali  mandò  ambasciatori  (39).  La 
morte  di  Ladislao  liberò  la  città  di  Siena  ed  il  resto 
della  Toscana  dal  gravissimo  pericolo  che  la  so- 
vrastava. I  senesi  quando  furono  senza  sospetto  di 
guerra,  non  solamente  cercarono  di  ricuperare  le 
castella  che  nei  travagli  passati  erano  state  loro 
tolte,  ma  ebbero  l'occasione  d'acquistarne  anche 
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delle  altre ,  fra  le  quali  Orbetello  ,  e  dopo  es- 
sersi a  lei  sottomessi  i  castelli  di  Vitozzo  e  Pian- 
castagnaio,  le  si  dette  in  raccomandigia  la  città 
di  Chiusi  pel  tempo  di  venticinque  anni,  dopo 
la  quaPepoca  restar  doveva  ai  senesi  senza  pre- 
giudizio della  libertà  dei  chiusini  (4o). 

g.  i3.  Fu  fatale  al  papa  Giovanni  XXIII  il 
concilio  di  Costanza:  un  numero  straordinario  di 
cardinali ,  vescovi  e  prelati  formò  questa  sacra 
assemblea,  e  vi  comparve  a  maggiormente  deco- 
rarla il  re  Sigismondo:  furono  citati  Àngiolo  Cor- 
rano e  Pietro  di  Luna  a  comparirvi  che  ricusaro- 
no. Lo  stesso  Giovanni  XXIII  che  vi  presedeva 
promise  dimettersi  dal  pontificato  se  gli  altri  due 
facessero  lo  stesso:  ma  non  piacendo  questa  condì- 
zione,alle  replicate  istanze  del  concilio  fu  indotto 
a  promettere  di  lasciare  liberamente  il  pontificato 
se  il  vantaggio  della  Chiesa  lo  richiedesse.Un  papa 
che  ha  regnato  alcuni  anni  si  trova  sempre  molti 
nemici,  e  molti  delitti  o  falsi  o  veri  gli  sono  appo- 
sti. Sentendo  che  la  tempesta  contro  di  lui  andava 
formandosi,  non  ne  aspettò  l'effetto:  improvvisa- 
mente fuggì  fra  gli  svizzeri,  protetto  da  Federigo 
d^Austria,  il  quale  però,  forzato  dalle  armi  e  dal- 
le pubbliche  dimostranze,  lo  fece  ricondurre  al 
concilio,  ove  fu  pronunziato  il  decreto  della  sua 
condanna  e  deposizione.  Lo  stesso  fu  fatto  con- 
tro gli  altri  due  papi:  Angiolo  Corrano  obbedì 
anch'esso:  solo  l'inflessibile  Pietro  di  Luna  ricu- 
sò ostinatamente.  Non  valsero  le  preghiere  nò  le 
minacce  dei  due  re  Sigismondo  e  Ferdinando:  de- 
luse anche  le  forze,  e  fuggendo  da  Perpignauo  a 
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Colliure,e  di  là  a  PaniscoIa,suo  castello  assai  for- 
te nel  regno  di  Valenza  posto  sul  mare,  manten- 
ne il  suo  proponimento  lino  aUV.stremo  della  vita, 
che  giunse  al  novantesimo  anno,  e  lasciò  anche 
dopo  la  sua  morte  una  traccia  di  scisma  .  Due 
suoi  cardinali  elessero  un  nuovo  papa,  cioè  Egi- 
dio Mugnos ,  che  osò  di  crear  cardinali  ed  eser- 
citar i  pontificii  uffizi.  Il  concilio  però,deposti  i  tre 
rivali,  passò  alla  elezione  di  Martino  V  di  rasa 
Colonna  (40*  Fu  ^  celebre  Sozzomeno  nobile 
pistoiese  e  canonico  della  cattedrale  della  sua 
patria,  che  ritrovandosi  a  detto  concilio  insieme 
col  suo  vescovo  Matteo  Dammianti  ,  dette  col 
suo  alto  sapere  il  metodo  per  reiezione  del  nuo- 
vo papa,  e  nello  stesso  tempo  al  prefato  Matteo 
vescovo  furono  commesse  tutte  le  cause,che  per 
appello  venivano  al  medesimo  concilio  agitate 
per  la  nazione  italiana  (42)- 

g.  14.  In  questo  tempo  la  repubblica  di  Siena 
comprò  dallo  Sforza  la  città  di  Chiusi  con  due 
fortezze,  ponte  e  passo  delle  Chiane  con  tutta  la 
corte  e  distretto ,  la  terra  e  rocca  di  Piancasta- 
guaio,  il  castello  e  cassero  di  Montegiovi ,  il  ca- 
stello di  Montenero,  il  castello  e  fortezza  della 
Ripa  ed  il  Bagno  a  Vignone  per  1 8000  fiorini,e  co- 
sì fin  da  questo  tempo  Chiusi  rimase  in  avvenire 
sottoposta  alla  repubblica  di  Siena.  L'anno  dopo 
comprarono  i  senesi  anche  Cetona  con  alcuna 
condizioni  e  privilegi  .  Il  conte  Niecola  fratello 
del  conte  Guido  colla  terra  di  Pitigliano  e  sua 
rocca  insieme  colle  castella  di  Gilliano,  Rocca- 
bruna,  Morrano  e  loro  abitatori,  i  quali  con  giù- 
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lamento  promisero  V  osservanza  dei  capitoli,  si 
dette  in  raccomandigia  alla  repubblica  di  Sie- 
na (43).  Nel  maggio  di  quest'anno  si  palesò  una 
leggiera  pestilenza  in  Firenze,  che  insieme  col 
caldo  della  stagione  aumentandosi  trovossi  aver 
tolto  dal  mondo,  prima  che  finisse  Tanno,  16000 
viventi.  In  questa  occasione  morì  Maso  degli  41- 
bizi,  che  riguardavasi  come  il  primo  del  governo 
di  Firenze.  Era  egli  passato  per  istrane  vicende: 
avea  veduto  nella  sua  gioventù  il  zio  quasi  pa- 
drone della  città  lasciar  Ja  testa  sotto  la  scure, 
le  sue  case  abbruciate  e  la  famiglia  esule:  ebbe  la 
fortuna  di  veder  rovesciata  la  nemica  fazione,  di 
ottenere  i  primi  onori  e  la  parte  principale  nel 
governo  della  sua  patria,  lasciando  ai  figli  quasi 
per  eredità  la  sua  potenza  e  grandezza.  La  signo- 
rìa di  Firenze  volendo  mostrar  la  stima  che  fa- 
ceva della  perdita  di  sì  gran  cittadino,  onorò  a 
spese  del  pubblico  le  sue  esequie,  detrarrne  del 
popolo  nella  targa  ,  pennoue  e  sopravveste  di 
uomo  e  di  cavallo  (44)- 

g.  i5.  Da  poi  ch'era  morto  il  re  Ladislao  la 
repubblica  fiorentina  godeva  d'invidiabile  e  co- 
stante pace  e  tranquillità.  Il  partito  degli  oligar- 
chi guelfi,  il  quale  era  salito  di  nuovo  in  potere 
nel  i3Sa  ,  mantenevasi  in  possesso  dell'autorità 
suprema  col  credito  acquistato  per  le  sue  splen- 
dide conquiste.  Imperciocché  dopo  che  in  quel 
partito  era  la  somma  autorità  ritornata  ,  Pisa  , 
Arezzo  e  Cortona  erano  state  assoggettate  ai  fio- 
rentini, ed  i  contini  della  repubblica  s'erano  al- 
largati da  ogni  lato  ben  oltre  i  suoi  antichi  limili. 
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La  metà  della  Toscana  obbediva  a  Firenze, e  men- 
tre che  gli  stati  vicini  erano  oppressi  dalle  cala- 
mità della  guerra,  i  soli  fiorentini  vivevano  felici 
sotto  l'egida  potente  della  repubblica.  L'agricol- 
tura fioriva  .  e  le  campagne  viepiù  ogni  dì  pro- 
speravano; le  città  erano  vivificate  per  le  nume- 
rose floride  officine  ,  ed  i  capi  dello  stato  quasi 
tutti  dediti  al  traffico  ,  accumulavano  immense 
ricchezze  ,  che  X  eguaglianza  repubblicana  non 
concedeva  loro  d'erogare  altrimenti  che  volgen- 
dole al  pubblico  vantaggio  (^'n). 

g.  16.  Tornato  dagli  stati  della  chiesa  Braccio 
da  Montone  entrò  nel  dominio  senese,  assalì  in 
Val  d1  Orcia  le  castella  di  Cocco  Salimbeni.  il 
quale  trovandosi  più  accomodato  di  denari  che 
di  soldati  che  lo  difendessero  dalla  guerra  ,  com- 
prò la  pace  con  quattromila  fiorini  .  Fatto  ciò, 
mettendosi  Braccio  in  viaggio ,  passò  vicino  a 
Siena  con  a5oo  cavalli  e  5oo  fanti,  e  marciando 
con  gran  celerità  pel  contado  fiorentino,  passò 
nel  territorio  di  Lucca,  ed  incontanente  correndo 
si  condusse  colia  cavalleria  alle  porte  della  cit- 
tà (46).  Paolo  Guinigi,  che  allora  trovavasi  a  vil- 
leggiare in  una  campagna  prossima  a  Lucca,  ap- 
pena ebbe  il  tempo  di  ripararsi  in  città.  In  tal 
frangente,  senza  forze  e  senza  provvisioni  miglior 
consiglio  non  v'era,  che  di  comprarsi  la  quiete 
coli'  oro:  bisognò  dunque  impegnarsi  a  dare  a 
quel  ladrone  5oooo  fiorini,  se  si  volle  che  resti- 
tuisse la  preda,  e  sgombrasse  dallo  stato.  Questa 
disgrazia  non  sarebbe  per  altro  giunta  improvvi- 
sa, e  si  sarebbe  forse  anche  impedita,  o  certa- 
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mente  scemata,  senza  la  nera  tradigione  di  Guido 
Manfredi  segretario  del  Guinigi.  Egli ,  non  si  sa 
a  qual  fine,  tacque  a  Paolo  V  avviso  di  questa  e- 
scursione,  avuto  per  tempo  da  un  lucchese  per 
nome  Nicolao  Manni,  che  militava  sotto  Braccio, 
e  che  amoroso  della  patria  avrebbe  voluto  ri- 
sparmiarle tanto  danno .  Non  rimase  occulta  la 
perfidia  del  Manfredi  al  suo  signore,  ma  secondo 
l'ordinario  procedere  non  fu  punita  come  esser 
doveva.  Si  contentò  il  Guinigi  di  allontanare  da 
sé  il  traditore,  relegandolo  fuori ,  e  per  tal  guisa 
mantenne  in  vita  ed  in  stato  di  nuocergli  un  ne- 
mico, tanto  più  da  temersi  inquanto  era  a  parte 
di  tutti  i  suoi  segreti  (47). 

g.  17.  I  senesi  temendo  che  Cocco  Sai  imbeni 
colle  sue  forze  smurasse  a'ioro  nemici,  benché  fos- 
se sotto  la  loro  raccomandigia,  cercarono  con  in- 
sidie e  tradimenti  di  torgli  le  terre  ch'ei  possedeva, 
mostrandogli  che  suo  padre  per  variati  accidenti 
nelle  alterazioni  occorse,  le  tolse  alla  repubblica 
senese ,  poiché  la  terra  di  Castiglione  di  Val  di 
Orcia  e  quella  della  Rocca  a  Tentennano  ,  i  se- 
nesi Tavean  comprate  dai  conti  di  Santa  Fiora.  A 
tal  fine  il  senato  ordinò  a  quattordici  abitanti 
della  Rocca  a  Tentennano,  che  per  l'insolenza 
e  per  altre  cagioni  di  Cocco  Jor  signore  s'erano  con 
esso  sdegnati, che  mettessero  dentro  una  notte  se- 
gretamente due  suoi  capitani  colle  sue  genti.  La 
notte  destinata  furon  le  genti  dei  senesi  intro- 
dotte nella  rocca  dai  congiurati,  parte  dei  quali 
erano  i  familiari  di  casa  del  signore  ,  che  ave- 
vano avuta  la  comodità  di  poter  contraffare  le 
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chiavi  :  gli  aprirono  le  porle  della  fortezza  dove 
abitava  Cocco,  e  non  trovandovi  opposizione,  se 
ne  impadronirono}  ma  non  essendo  stati  solle- 
citi, Cocco  potette  salvarsi  nella  torre  colla  mo- 
glie e  con  dieci  soldati.  I  senesi,  vedendo  di  non 
poter  prender  la  torre  enferà  molto  forte,  anda- 
rono ad  impadronirsi  di  Castiglione  di  là  poco 
distante,  nel  che  ebbero  poca  difficoltà^avendolo 
assaltato  all'improvviso}  ma  la  fortezza  restò  in 
potere  del  castellano  che  vi  teneva  Cocco,  il  quai 
difesela  gagliardamente.  Castiglioncello  ed  il  ca- 
stello di  Celle  avendo  udita  la  presa  del  castello 
della  Rocca  e  quella  di  Castiglione  di  Val  d'Orcia, 
ribellaronsi  dall'obbedienza  di  Cocco,  e  si  dettero 
alla  repubblica  senese.Cocco  assediato  in  una  pic- 
cola torre  da  tanto  numero  di  persone,che  avreb- 
bero preso  ogni  gran  castello,  e  non  avendo  spe- 
ranza veruna  di  soccorso,  s'accordò  colla  signorìa 
di  Siena  di  cedergli  la  torre  della  Penna,  emessa 
domandava,ed  egli  partendosene  secondo  le  con- 
venzioni con  mollo  mobile  e  buona  somma  di 
denari,  se  n'andò  colla  moglie  e  resto  della  sua 
famiglia  a  Montepulciano ,  spogliato  di  tutte  le 
castella.  I  senesi  allora  per  rimunerare  i  quattor- 
dici traditori,  detter  loro  della  roba  di  Cocco, 
trecentoventidue  cavalle,  un  mulino  sul  fiume 
deirOrcia,  due  vigne  ivi  prossime  ed  un  pode- 
re  (48). 

g.   1 8.  I  fiorentini  j  che  in  qualità  di  vicari 
imperiali  erano  stati  confermati  dall'imperato- 
re Sigismondo  nel  governo  di  Pistoia  e  di  al- 
tri luoghi  della  Toscana,  avendo  rimesso  in  uso 
St.   Tose.   Tom.  8.  15 
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Je  compagnie  di  s.  Paolo  e  s.  Giovanni ,  ordina- 
ronq  che  nella  nuova  riforma  dei  magistrati  ed 
uffìzi  pubblici  di  Pistoia,fosse  permesso  alle  fami- 
glie, che  con  vitupero  di  loro  medesime  eran  dette 
magnate,  di  tornare  ad  ingerirsi  nelle  cose  pub- 
bliche ;  ma  principiando  quelle  colla  solita  im- 
pertinenza a  procurare  che  tutto  a  loro  volere 
l'osse  fatto  e  disposto,  ciò  venne  a  partorire  ris- 
se e  dissensioni  tra  i  cittadini ,  e  per  le  quali  la 
città  tutta  sosteneva  travagli  grandissimi ,  onde 
fu  necessario  per  il  mantenimento  della  pubblica 
quiete  assentarle  di  nuovo  dai  pubblici  affari  , 
Quest'atto  eseguito  dai  pistoiesi  due  anni  dopo 
per  allontanare  le  case  magnatizie  dalle  cose  pub- 
Miche,  fu  d'aiuto  ai  medesimi  per  riacquistare  in 
qualche  parte  lo  stato  della  loro  libertà  ad  uso 
di  quei  tempi,  nei  quali  riformarono  la  loro  citta 
di  tutti  gli  uffizi  e  magistrati  (49Ì-  ^el  mese  di 
ottobre  di  quest'anno  la  magnifica  donna  Paola 
signora  e  reggente  di  Piombino  pensò  di  legarsi 
in  perpetuo  colla  repubblica  fiorentina,  da  cui 
aveva  sperimentato  in  tutte  le  occasioni  la  più 
valevole  protezione.  Fu  pertanto  stipulato  solenne 
contratto,  col  quale  il  comune  e  la  repubblica  di 
Firenze  prendeva  per  suo  raccomandato  Iacopo  di 
Appiano  e  suoi  discendenti  per  linea  mascolina 
in  perpetuo  (5o).  Quando  i  perugini  ebbero  in- 
teso che  la  città  di  Chiusi  erasi  volontariamente 
sottoposta  al  dominio  di  Siena, si  sdegnarono  assai 
contro  i  chiusini ,  perchè  pretendevano  azione 
sopra  quella  città,  allora  i  senesi  per  maggiore 
difesa  di  Chiusi  fecero  edificare  una  torre  in  mez- 
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zo  alle  acque  delle  Chiane  ,  quale  chiamarono 
Beccati  questa ,ed  i  perugini  all'incontro  di  quel- 
la fuori  delfacqua  n'edificarono  un'altra  che  la 
nominarono  Beccati  guest''  altra,  e  così  la  citta 
e  paludi  delle  Chiane  restarono  sotto  il  dominio 
di  Siena  (5i),  come  abbiam  veduto  (5a).  Ma  da 
un  più  moderno  scrittore  si  attribuiscono  le  de- 
scritte torri  ad  un'epoca  anteriore  a  quella  che 
descriviamo  (53). 

g.  19.  Papa  Martino  V,  avendo  mostrato  tutto 
il  buon  animo  verso  i  fiorentini,  fu  invitato  da 
essi  a  Firenze,  giacché  era  vacillante  e  turbolen- 
to il  suo  stalo:  egli  accettò  l'invito:  si  fecero  gran- 
di preparativi  per  riceverlo.  Il  papa  accolto  e 
sommamente  onorato  da  tutti  i  principi  di  Lom- 
bardia, per  la  strada  della  Romagna  se  ne  venne 
a  Firenze,  incontrato  a  Castro  Caro  da  otto  dei 
più  ragguardevoli  cittadini,  e  poi  dai  primi  ma- 
gistrati alla  porta,  ed  accompagnato  colla  massi- 
ma pompa  ed  onorificenza  a  santa  Maria  Novella, 
ove  gli  era  stato  preparato  l'alloggio.  Quivi  eb- 
be la  soddisfazione  di  veder  venire  a  riconoscerlo 
il  già  degradato  Coscia, che,  scappato  dalle  carceri 
di  Germania,  o  liberato  dai  denari  de'fiorentini, 
poteva  dargli  nuove  inquietudini.  Il  papa  lo  creò 
nuovamente  cardinale,ma  poco  sopravvisse,e  mo- 
ri pacificamente  in  Firenze  onorato  di  magnifi- 
che esequie  novemdiali  come  ad  un  pontefice.  Il 
posto  in  cui  era  stato,  i  rilevanti  affari  che  avea 
maneggiato,  fecero  credere  al  volgo  cb/egli  avesse 
dei  gran  tesori  nascosti}  e  siccome  fra  gli  esecu- 
tori del  suo  testamento  si  trovava  Giovanni  dei 


l68  AVVENIMENTI  STORICI  An.    1419. 

Medici,  da  cui  ebbe  specialmente  origine  la  stra- 
ordinaria ricchezza  di  questa  casa,  vi  fu  chi  cre- 
dette che  dei  tesori  del  Coscia  si  fosse  arricchi- 
ta (5/{ ):  ma  le  ricchezze  di  Giovanni  come  quella 
di  Cosimo  suo  figlio  si  doveano  al  commercio  . 
Donò  il  papa  la  rosa  d'oro  ai  fiorentini,  e  dichia- 
rò la  chiesa  di  Firenze  sede  archiepiscopale.  Per 
riconciliare  il  papa  col  loro  amico  Braccio  Forte- 
bracci  signore  di  Montone,  chiamarono  i  fioren- 
tini ancor  esso  in  Firenze  (55). 

g.  20.  Avean  le  passate  guerre  dato  a  molti 
Toccasene  di  lasciare  i  loro  esercizi  per  andare 
al  soldo  ,  ed  assuefarsi  a  predare  e  rubare.  Fra 
questi  si  unirono  molti  ribaldi,  che  assassinando 
alle  strade  ed  alle  case,  danneggiavano  grande- 
mente il  dominio  di  Siena.  Questi  impadronitisi 
di  Saturnia,  che  già  fu  colonia  de'romani  in  quella 
parte  della  maremma  che  Tito  Livio  chiama  cam- 
po Caletrano,  vi  si  riducevano  al  sicuro,  come  in 
un  asilo  colle  prede  e  prigioni  che  facevano.  Ma 
questa  insolenza  non  fu  dai  senesi  tollerata  per 
lungo  tempo,  giacché  mandatovi  l'esercito,  e  pre- 
sa la  terra  disfecero  in  più  luoghi  le  mura  e  molte 
abitazioni  con  morte  dei  ladroni  che  vi  si  tro- 
varono, e  in  questa  guisa  colla  rovina  di  quell'an- 
tichissima terra  si  liberò  tutta  la  provincia  cir- 
convicina da  quella  poco  sopportabil  peste,  che 
in  breve  era  per  disabitarla  (56). 

g.  ai.  Braccio  del  Montone  stimolato  dai  fio- 
rentini a  venire  a  Firenze  per  far  la  pace  con 
Martino  V,  vi  entrò  con  400  scelti  guerrieri,  fra  i 
quali  i  primi  suoi  uffiziali  distinti  per  lo  splen- 
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dorè  e  ricchezza  delle  armi,  e  più  per  la  fama  delle 
imprese:  Io  accompagnarono  ancora  i  principali 
signori  della  città  cb/ei  dominava:  il  suo  aspetto 
dov'era  dipinto  il  vigore  e  Paria  guerriera  e  le 
cicatrici  onorevoli  ond'era  segnato,  imprimevano 
venerazione  nei  riguardanti .  Con  questo  appa- 
rato giunse  all'abitazione  del  pontefice  ,  cui  ba- 
ciato il  piede  e  la  mano,  fece  un  eloquente  difesa 
delle  sue  azioni:  rispose  con  dignitosa  brevità  il 
pontefice.  Anche  Guido  da  Montefeltro  fu  nello 
stesso  tempo  invitato  dai  fiorentini,  ed  aliora 
pacificossi  con  Braccio.  Fu  una  continuata  festa 
il  di  lui  soggiorno:  di  radoi  fiorentini  hanno  fatto 
onori  sì  grandi  ai  sovrani.  Anche  Braccio  volle 
divertire  la  città  con  spettacoli  guerrieri:  le  gio- 
stre in  cui  si  mescolarono  pure  i  cittadini  fu- 
rono così  animate,  che  non  meno  di  6000  lance 
vi  furon  rotte.  La  pompa,  gli  spettacoli,  la  cele- 
brità di  questo  condottiero  eccitarono  nel  popo- 
lo di  lui  un'alta  idea  per  modo,  che  il  suo  rivale, 
il  papa,  ne  restò  affatto  ecclissato,  ed  il  popolo 
fiorentino  facile  a  passare  dalP  ammirazione  al 
disprezzo,  non  curava  più  il  principe  della  Chiesa, 
o  già  annoiato  del  suo  soggiorno  o  che  vedendolo 
troppo  d'appresso  e  lungamente  ne  avesse  per- 
duta la  riverenza.  Furon  fatte  e  cantate  in  lode 
di  Braccio  canzoni,  ed  altre  in  dispregio  del  papa, 
che  basse  e  plebee  suonando  continuamente  in 
bocca  del  popolaccio  n'esulcerarono  l'animo,  e  ne 
serbò  amara  memoria  lungamente  .  Risolutosi 
dunque  di  abbandonare  Firenze,  volle,  prima  di 
partirne,  consacrai  la  chiesa  di  santa  Maria  Dio- 
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velia,  e  particolarmente  il  suo  altare,  e  quello  di 
s.  Pier  martire  ,  ove  lasciò  molte  indulgenze ,  e 
nel  giorno  seguente  con  dodici  cardinali  s*1  in- 
camminò verso  Romania  ritornata  sotto  l'impero 
della  Chiesa.  Fecegli  la  repubblica  nella  partita 
onori  non  minori  di  quelli  ch'egli  ebbe  nell'en- 
trata (57).  Per  quanto  ei  partisse  irritato  contro 
i  fiorentini ,  conservò  alta  stima  della  casa  dei 
Medici,  e  volle  dargliene  dei  segni  col  creare  due 
anni  dopo  Giovanni  e  tutti  i  suoi  discendenti 
conti  di  Mouteverde  nella  diocesi  di  Fermo,  pic- 
cola onorificenza  a  cittadini  sì  grandi  di  potente 
repubblica,  e  che  non  è  stata  perciò  mai  nominata 
fra  i  loro  titoli  (58). 

§.2,2,.  Si  trova  che  in  questi  tempi  la  popolazione 
di  Massa  di  Val  di  Nievole  era  divisa  in  due  clas- 
si, cioè  in  famiglie  originarie  ,  e  non  originarie  . 
Quei  della  prima  classe  giunti  all'età  di  24  anni, 
se  possedevano  beni  stabili,  erano  abilitati  al  go- 
dimento delle  magistrature:  quelli  della  seconda 
erano  esclusi  da  qualunque  pubblica  onorificen- 
za. La  qualità  originaria  poteva  acquistarsi  ancora 
da  quelli,  ai  quali  non  era  tramandata  dai  loro 
autori,  e  per  conseguirla  era  necessaria  la  prova 
di  una  onorata  condizione,  il  pagamento  di  una 
tassa  alla  cassa  del  comune  ,  e  la  deliberazione 
dell'ammissione,  che  dovea  farsi  dal  parlamento 
generale.  Un  magistrato  composto  di  nove  indi- 
vidui, tre  dei  quali  si  chiamavano  priori  e  gli  al- 
tri sei  gli  uomini  delle  proposte  ,  aveva  la  rap- 
presentanza del  comune,  la  potestà  di  ordinare 
tutte  quelle  spese  ch'erano  consuete,  la  facoltà 
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di  dare  in  appalto  alcune  delle  pubbliche  rendite, 
cioè  la  gabella  della  carne,  del  vino  ed  altre  simili, 
ed  il  diritto  di  proporre  nei  consigli  quelle  cose 
che  credeva  utili  e  vantaggiose  al  comune .  Era 
un  consiglio  detto  generale  formato  di  un  nume- 
ro determinato  di  uomini  abili  ai  pubblici  uffizi, 
ed  esisteva  ancora  un  altro  consiglio  formalo  dei 
soggetti,  che  componevano  il  magistrato,  e  di  tutti 
i  capi  delle  famiglie  originarie,  che  appellavasi  il 
parlamento  generale,  al  quale  apparteneva  la  po- 
testà legislativa ,  reiezione  degli  ambasciatori, 
V  approvazione  delle  spese  straordinarie ,  delle 
proposizioni  che  faceva  il  magistrato,  e  di  risol- 
vere tutti  gli  affari  più  gravi  che  interessavano 
il  comune  (59). 

g.  23.  La  conquista  di  Pisa  avea  data  gran 
reputazione  alla  fiorentina  repubblicane  la  pace 
dì  non  pochi  anni  succeduta  alla  guerra  contro 
il  re  di  Napoli  ne  accrebbe  la  ricchezza  ed  il 
commercio  .  Le  piccole  ostilità  piratiche  inco- 
minciate tra  i  fiorentini  ed  i  genovesi  erano  pre- 
sto terminate  con  reciproche  restituzioni,e  final- 
mente i  fiorentini  avean  fatto  un  assai  valevole 
acquisto,  che  assicurava  il  possesso  di  Pisa,  cioè 
la  compra  di  Livorno  dai  genovesi  pel  prezzo  di 
100.000  fiorini  d'oro.  Questo  porto  tanto  vicino 
al  porto  pisano  fra  le  mani  dei  loro  rivali,  dive- 
niva in  tempo  di  guerra  un  asilo  ai  corsari  ed  un 
posto  d^nde  i  nemici  potean  prendere  il  tempo 
opportuuo  per  correre  sopra  le  navi  che  uscisse- 
ro o  entrassero  nel  porto  pisano.  I  genovesi  poi 
facilmente  s'indussero  alla  vendita,  vedendolo- 
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pò  la  conquista  di  Pisa,  T  impossibilità  di  poter 
tenere  lungamente  Livorno  (60).  Inibirono  i  fio- 
rentini a'pisani  l'esercizio  delle  arti  liberali,  gPe- 
sclusero  degl'impieghi  fino  da  que^pochi  cui  erano 
ammessi  gli  stranieri,  né  punto  curati  nelle  na- 
vigazioni che  più  di  proposito  intrapresero  i  fio- 
rentini,  dopo  avere  acquistato  Livorno.  Oltre 
ciò  fu  loro  intermessa  la  cura  di  mantenere  gli 
argini  ed  i  fossi  del  contado  di  Pisa,  negletta  la 
coltivazione  dei  terreni  stagnanti  le  acque  ,  in- 
fetta Taere  di  mofetiche  esalazioni,  e  Tantico  il- 
lustre porto  cangiato  in  fetido  stagno .  Né  dis- 
simile a  questo  lacrimevole  stato  delle  campagne 
era  l-aspetto  della  città.  Qua  e  là  case  in  rovina, 
strade  quasi  che  impraticabili,  botteghe  abban- 
donate ed  aperte,  e  le  chiese  stesse  in  imminente 
pericolo  di  rovesciarsi  sopra  i  fedeli  devoti  (61). 
Spedirono  poi  i  fiorentini  in  quella  città  l'amba- 
sciatore Corrado  Her  di  nazione  alemanna  ,  il 
quale  chiedeva  di  potere  stare  in  Pisa.  Fu  con- 
ceduta a  quella  nazione  una  casa  per  risedervi 
non  solo  senza  alcun  pagamento  ,  ma  franca  a 
tutti  coloro  che  quivi  per  alcun  misfatto  rifug  - 
givano  da  sbanditi  e  ribelli  iu  poi .  Ordinarono 
che  fosser  liberi  di  gabella,  eccettochè  di  panni- 
lani.  Così  in  trarne  come  in  mettere  le  mercan- 
zìe in  detta  città,  che  potessero  navigare  e  far 
navigare  per  mare  come  i  fiorentini ,  e  che  po- 
tessero portar  armi  di  giorno  e  di  notte,  tanto 
per  Pisa  quanto  per  tutte  le  terre  del  comune  di 
Firenze.  Ciò  fecero  in  part  e,  perchè  Pisa,  la  qua- 
le s'andava  tuttodì  vuotando  de'propri  cittadini, 


^n.1421.      DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXXII.  I?3 

non  soffrendo  l'altiero  loro  animo  di  star  sudditi 
ai  fiorentini,  almen  di  forestieri  si  riempisse  (62). 
All'enorme  gravezza  di  questi  mali,  al  proverbiar 
continuo  degli  oppressori,  implacabile  era  Podio 
che  i  pisani  contressi  universalmente  nutrivano; 
ed  è  ben  naturale  che  sospirassero  l'istante  di 
squotere  il  detestato  giogo  (63).  In  questo  tempo 
morì  Gino  Capponi  degno  d'  onorata  memoria. 
Avea  servito  la  patria  in  varie  ed  utilissime  im- 
prese, ma  specialmente  nell'importante  arquisto 
di  Pisa.  Benché  le  cariche  da  lui  esercitate,  e  spe- 
cialmente il  maneggio  della  compra  e  guerra  di 
Pisa  avessero  potuto  arricchirlo  ,  morì  in  una 
onorevole  povertà»  lasciò  tre  figli,  dei  quali  Neri 
n'ereditò  i  talenti,  la  probità  e  la  pubblica  sti- 
ma (64). 

g.  a4-  Dop°  avere  acquistato  Livorno  attesero 
da  vantaggio  i  fiorentini  agli  affari  marittimi;  sta- 
bilirono il  magistrato  dei  consoli  di  mare,  ai  quali 
commisero  la  fabbrica  di  due  grossi  legni  da  tra- 
sporto, e  sei  galee  sottili  da  scorta,  e  la  cura  di 
stabilire  un  arsenale.  Malgrado  siffatti  provvedi- 
menti ed  altri  praticati  in  seguito  ,  la  marina 
della  repubblica  di  Firenze  fu  sempre  piccola  e 
debole.Volendosi  poi  estendere  il  commercio  del- 
l'Asia e  dell'Affrica,  si  deputarono  ambasciatori 
al  soldano  di  Egitto,  Carlo  Federighi  e  Felice 
Brancacci,  che  benignamente  ricevuti  ottennero 
que'privilegi  che  potettero  assicurare  colà  la  loro 
mercatura.  Questa  prosperava  per  ogni  parte  a  se- 
gno che,  tolta  Venezia,  riguardavasi  Firenze  come 
la  più  ricca  città  d'Europa.  Tutte  le  arti  lucrose  vi 
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fiorivano: erano  i  fiorentini  i  primi  banchieri  d'Eu- 
ropa, e  non  meno  di  due  miglioni  di  fiorini  d'oro 
d'effettivo  contante  circolavano  allora  in  Firenze. 
La  pace  però  causa  di  questa  prosperità  era  minac- 
ciata dalle  rivoluzioni  che  avvenivano  per  ogni 
parte  delPItalia,  per  cui  s'insospettirono  i  rettori 
di  Firenze,  avendo  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
fatto  acquisto  di  Genova,  come  per  altri  patti  sta- 
biliti con  Tommaso  da  Campo  Fregoso  che  non 
potesse  vendere  Sarzana  se  non  ai  genovesi.  Ve- 
nuto in  oltre  a  morte  Giorgio  Ordelaffi  signore  di 
Forlì,  con  lasciar  successore  nel  dominio  Tebal- 
do suo  figlio  in  età  d'anni  nove,  la  cui  tutela  fu 
assunta  da  Lucrezia  sua  madre  figliuola  di  Lodo- 
vico Alidosi  signore  d'Imola,  corse  a  mischiarsi 
negl'interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per.  accrescere  viemaggior- 
niente  le  gelosìe  dei  fiorentini)  e  però  quantun- 
que il   duca  spedisse  a  Firenze  ambasciatori  per 
dissipare  queste  ombre  e  proporre  una  lega,  nul- 
la ne  segui:  rincrebbe  ancora  ai  fiorentini  Pavere 
esso  duca  trattata  e  conclusa  lega  col  cardinale 
legato  di  Bologna.  Aveva  il  pontefice  Martino  V, 
per  adempire  ai  decreti  del  concilio  di  Costanza, 
intimato  un  concilio  generale  da  tenersi  in  que- 
st'anno a  Pavia  *,  ed  in  effetto  si  dette  principio 
a  quella  sacra  assemblea  in  essa  città,  ma  con 
meschino   concorso  di   prelati .  Entrala  colà  la 
peste  fu  il  concilio  trasferito  a  Siena;  ma  nep- 
pur  quivi  andò  innanzi,  perchè  il  re  Alfonso  di 
Aragona  voleva  mettere  in  campo  le  pretensioni 
di  Pietro  di  Luna  per  far  dispetto  al  papa,  lo  che 
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obbligò  Martino  pontefice  a   differire  a  miglior 
tempo  la  tenuta  del  destinalo  concilio  (65). 

g.  a5.  Ad  oggetto  che  sia  più  chiara  la  nar- 
razione della  storia  toscana  che  segue,  convien 
dare  un  rapido  sguardo  ai  politici  avvenimenti  di 
altre  parti  d*  Italia.  Giovanna  regina  di  Napoli, 
succeduta  nel  regno  al  fratello,  si  lasciava  rego- 
lare da  Pandolfello  Alopo.  Costui  d^oscura  origine 
ma  bellisimo  giovane  sul  fior  dell'età,  avea  tutta 
l'influenza  sopra  una  donna  ch'era  oltre  al  qua- 
rantesimo anno,  e  lasciava  i  principali  affari  del 
regno.  I  sudditi  amavano  la  regina  e  bramavano 
elvella  si  scegliesse  un  marito  ,  non  disperando 
successione  che  assicurasse  la  quiete  futura  ,  e 
intanto  frenasse  f  insolenza  dei  favoriti  .  Dopo 
molte  deliberazioni  fu  stabilito  d^nvitare  alle  rea- 
li nozze  Giacomo  della  Marcia  deVeali  di  Francia, 
che  accettato  T  invito  yenne  sollecitamente  a  Na- 
poli. Era  stabilito  che  non  prenderebbe  il  titolo 
di  re  ,  ma  soltanto  duca  di  Calabria  e  governa- 
tore del  regno.  Appena  giunto  però,  profittando 
dei  primi  momenti  delle  tenerezze  coniugali,  la 
regina  colla  sua  voce  lo  proclamò  re  in  faccia  a 
tutta  la  corte.  Poco  grato  alla  sua  benefattrice 
il  nuovo  re  le  tolse  ogni  autorità,  e  con  poca  av- 
vedutezza privando  delle  cariche  i  più  affezionati 
servitori  della  regina,  vi  sostituì  deTrancesi.  Pan- 
dolfello presto  soccorse  quanto  è  instabile  una 
troppo  rapida  fortuna,  e  quanto  pericoloso  è  il  fa- 
vore delle  regine  essendo  stalo  pubblicamente  de- 
capitato. Temendo  il  re  l'affetto  dei  sudditi  verso 
l'antica  loro  signora,  la  teneva  in  una  specie  di 
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prigione,  ed  essi  più  volte  aveari  dati  de'segni  di 
impazienza  di  non  poterla  visitare.  Finalmente  le 
concesse  libertà  d'andare  a  pranzo  da  un  fioren- 
tino mercante:  saputosi  dal  popolo  e  da'suoi  fa- 
voriti, vi  corsero  in  folla  in  tumulto,  e  sollevatasi 
in  suo  favore  la  città,  convenne  al  re  Giacomo 
ricovrarsi  nel  castello  dell'Uovo,  d'onde  non  e- 
scì  libero  che  col  patto  d'osservare  le  condizio- 
ni stabilite  avanti  il  matrimonio  ,  restandogli  il 
titolo  di  re  ed  un  grosso  appannaggio.  La  regina 
avea  ripresa  la  sua  autorità  e  le  sue  inclinazio- 
ni: al  favore  del  disgraziato  Pandolfello  era  suc- 
ceduto ser  Giovanni  Caracciolo  anch'ei  bellissi- 
nruomo,  che  governava  gli  affari  della  regina.  Il 
re  non  potendo  più  soffrire  un  paese,  ove  inve- 
ce d"un  regno  non  aveva  acquistato  che  disono- 
re, s'imbarcò  improvvisamente,  e  tornato  in  Fran- 
cia, stanco  del  mondo,  vesti  l'abito  di  frate  fran- 
cescano,  ed  in  quest'ordine  morì  (66). 

g.  ?ì6.  Restò  il  regno  di  Napoli  in  quelli  scon- 
certi, che  l'instabilità  d'un  governo  femminile,  ed 
il  capriccio  dei  favoriti  soglion  produrre.  Ser  Gio- 
vanni, che  fu  poi  Siniscalco,  temeva  solo  il  pote- 
re di  Sforza,  e  fatto  mandare  contro  Braccio  a 
liberar  gli  stati  del  papa  ,  lo  lasciò  poi  senza 
soccorsi  e  senza  denari}  onde  quell'uomo  feroce 
pronto  a  qualunque  disegno,  accortosi  d'  essere 
sacrificato  dalla  sua  padrona  e  dal  favorito, tramò 
la  rovina  d'  ambedue.  Papa  Martino  vistosi  an- 
ch' esso  deluso  s*  accordò  collo  Sforza,  e  fu  da 
ambedue  inviato  all'acquisto  del  regno  di  Napoli 
Lodovico  III,  duca  d'Angiò  e  coute  di  Provenza, 
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ohe  aveva  ereditato  i  dritti  de'suoi  antenati:  non 
si  fece  pregare  Lodovico,  e  promise  di  portarsi  a 
Napoli  con  potente  armata  navale.  Sforza  intan- 
to ricevuti  da  lui  dei  denari,  ed  inoltratosi  nel 
regno  colle  sue  truppe,  fece  proclamare  il  duca 
(fAngiò,  e  rimandò  alla  regina  il  bastone  e  le  in- 
segne di  gran  contestabile,  accortasi  la  regina 
ed  il  suo  consigliere  Caracciolo,  che  questa  im- 
presa era  favorita  dal  papa,  e  che  tutti  i  malcon- 
tenti si  sarebbero  riuniti  alla  fazione  ansrioi- 
na,  presero  il  partito  di  chiamare  un  giovane 
bellicoso,  Alfonso  re  d'Aragona,  di  Sicilia  e  di 
Sardegna,ofFerendogli  il  titolo  di  duca  di  Calabria 
e  l'adozione  in  figlio  di  Giovanna:  accettò  ancor 
questo  l'invito.  Fu  primo  il  duca  d' Angiò  a  giun- 
gere colla  sua  flotta  nel  porto  di  Napoli,che  Sfor- 
za teneva  assediato.  S'unirono  gli  angioini  colle 
truppe  di  Sforza,  e  sempre  più  si  strinse  l'asse- 
dio: ma  giunta  improvvisamente  la  flotta  d'Alfon- 
so lo  fece  sciogliere  ,  avendo  invano  tentato  il 
duca  d\4ngiò  e  lo  Sforza  d'impedire  lo  sbarco  dei 
catalani.  Fu  liberato  Napoli,  Alfonso  riconosciuto 
per  figlio  adottivo  da  Giovanna,  ma  il  regno  re- 
stò pieno  di  torbidi,  tacquero  presto  grandi  que- 
rele tra  "1  figlio  adottivo,  la  madre  e  1  di  lei  a- 
mante  Caracciolo,  che  mettendogli  già  in  disgra- 
zia Sforza  Pavea  privata  di  un  gran  sostegno,  e 
fu  probabilmente  la  causa  di  questi  dissapori.  Vo- 
leva egli  esercitare  il  sommo  potere  in  nome  del- 
la regina,  ma  Alfonso  non  era  d'un  carattere  da 
soffrirlo:  fra  un  amante  ed  un  figlio  adottivo  la 
partita  era  disuguale.  Vedendo  Alfonso  alienato 
Si.   Tose.  Tom.  8.  16 
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da  lui  Inanimo  della  regina,  tentò  occupare  quel 
regno  colla  forza:  arrestò  improvvisamente  il 
Caracciolo:  volle  far  lo  stesso  alla  regina  che  si 
trovava  nel  castello  Capuano,  lo  che  se  gli  acca- 
deva il  colpo  era  fatto,  perchè  gli  avrebbe  man- 
dati in  Spagna  ,  e  le  sue  truppe  e  '1  suo  valore 
avrebbero  compito  il  resto.  Avvisata  Giovanna 
si  chiuse  a  tempo  nel  castello,  e  maneggiato  un 
trattato  col  duca  d'Angiò  e  collo  Sforza  dichiarò 
questo  suo  generale  e  quello  figlio  suo  adottivo, 
privando  Alfonso  del  dritto  di  succederle  per  la 
ingratitudine  usatagli  .  Dopo  alcuni  combatti- 
menti assai  sanguinosi  tra  Alfonso  e  Sforza  con 
■vario  successo,  ne'quali  per  altro  Alfonso  restò 
padrone  di  Napoli,  essendo  egli  obbligato  a  tor- 
nare pe^suoi  affari  in  Spagna  ,  lasciò  alla  guardia 
di  Napoli  il  fratello  suo  minore,e  imbarcato  giun- 
se a  Livorno  (67). 

g.  27.  I  fiorentini  gli  avean  promesso  i5oo 
fanti  per  assalir  Genova;  ma  non  gli  trovando 
pronti  prosegui  il  suo  viaggio,  e  nel  passare  col- 
la sua  flotta  davanti  a  Marsilia  vi  piombò  inaspet- 
tatamente sopra  ,  prese  quanti  legni  erano  nel 
porto,  dette  il  sacco  alla  città,  non  risparmiando 
neppur  le  chiese,  e  postovi  il  fuoco  se  ne  partì 
carico  di  preda  .  Questo  inutile  alleato  crebbe 
probabilmente  nemici  ai  fiorentini,  essendosi  an- 
che la  regina  Giovanna  unita  alla  lega  del  papa 
e  al  duca  di  Milano.  Braccio  nei  contrasti  tra  la 
madre  ed  il  figlio  parea  che  avesse  sposato  gl'in- 
teressi del  secondo,;  ma  realmente  non  segui- 
tava che  i  propri.Egli  assediava  la  città  d'Aquila, 
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che  avea  seguitato  il  partito  angioino,  e  ne  pro- 
segui T  assedio  anche  dopo  le  ultime  vicende, 
volendola  aggiungere  alle  proprie  e  private  con- 
quiste. Essendo  gagliardamente  stretta,ed  impor- 
tandone la  difesa  alla  regina  quanto  al  papa,  giac- 
ché dopo  l'espugnazione  di  essa  poteva  Braccio 
molestare  il  papa  suo  antico  nemico  ,  fu  ordina- 
to a  Sforza  di  marciare  al  soccorso:  volentieri 
questi  accettò  rinvito,  essendo  l'antico  rivale  di 
Braccio  nel  mestiere  stesso,  affrettandosi  all'im- 
presa fece  quasi  a  forza  passare  a  una  parte  del- 
l'esercito il  fiume  Pescara,  gonfio  per  le  pioggie 
e  pel  rigurgito  del  mare,  non  seguendolo  il  resto 
della  truppa.  Mentre  impaziente  di  ritardo  ripassa 
il  fiume  per  affrettarla,  cadutogli  il  cavallo,  ag- 
gravato dalle  armi  vi  restò  sommerso,  né  si  po- 
tette trovare  il  cadavere.  Il  suo  rivale  non  gli  so- 
pravvisse molto:  mentre  persisteva  air  assedio 
dell'Aquila  ,  assalito  dall'esercito  di  Giovanna  , 
ove  trovavasi  Francesco  figlio  di  Sforza,  sconfit- 
to da  una  disperata  sortita  degli  aquilani,  restò 
malamente  ferito  e  prigioniero,  né  tardò  a'morire 
delle  ferite.  Così  quasi  ad  un  tempo  stesso  fini- 
rono la  vita  i  due  più  celebri  condottieri  della 
loro  età.  Sforza  lasciò  un  figlio  che  lo  superò  in 
celebrità,  e  stabilì  gloriosamente  la  sua  famì- 
glia («8). 

g.  28.  Non  minori  erano  state  in  questo  tempo 
le  rivoluzioni  in  Lombardia,  divisa  fra  i  due  figli 
del  duca,  e  più  che  da  loro  agitata  dai  di  lui  con- 
dottieri, ora  più  signori  che  dipendenti.  Il  tìglio 
maggiore  di  Francesco  Maria  ignaro  delle  arti 
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del  governo,  di  genio  avaro  e  crudele,  s'era  a- 
cquistato  per  questi  vizi  la  pubblica  esecrazione: 
riesci  perciò  facile  l'eseguire  una  congiura  con- 
tro di  lui  da  alcuni  delle  principali  famiglie,  ap- 
profittandosi dell'assenza  da  Milano  d'  uno  dei 
suoi  più  forti  difensori,  Facino  Cane.  Fu  truci- 
dato Francesco  Maria  ascoltando  la  messa,  e  pro- 
clamato duca  Astorre  Visconti  figlio  naturale  di 
Bernabò:  morì  contemporaneamente  Facino  Cane 
in  Pavia  .  Là  viveva  Filippo  Visconti  più  come 
prigione  di  Facino  che  come  principe.  Il  suo  no- 
me e  i  suoi  dritti  lo  avrebbero  condotto  alla  si- 
gnorìa del  fratello  :  i  soldati  di  Facino  erano 
pronti  a  marciare,mancavano  però  a  Filippo  i  mez- 
zi, cioè  il  denaro:  gli  fu  proposto  di  sposare  Bea- 
trice di  Tenda  vedova  di  Facino:  essa  regalò  al 
consorte  una  grossa  somma  di  denaro:  i  soldati 
incoraggiti  da  questa  marciarono  a  Milano ,  ove 
fu  ricevuto  Filippo  come  duca,  ed  Astorre  rico- 
vratosi  a  Monza  vi  fu  ucciso.  Questo  nuovo  si- 
gnore  di  Milano,  che  senza  possederei  talenti  del 
padre  ne  avea  ereditata  la  crudeltà,col  pretesto  dì 
commercio  illecito  con  un  suo  domestico,  imprigio- 
nò Beatrice  di  Tenda  sua  moglie,  alla  quale  doveva 
tutto,  posela  ai  tormenti,  e  poi  fecela  morire.  L'a- 
vidità e  la  simulazione  si  stabilì  saldamente  non 
solo  in  Milano,  ma  le  sue  armi  furono  prospere 
dappertutto  ,  finché  si  servì  del  braccio  e  del 
consiglio  del  Carmagnola,  militare  educato  sotto 
la  disciplina  di  Facino  Cane,  uno  dei  più  illustri 
generali  del  suo  tempo.  Una  buona  parte  degli 
stati   di  suo  padre  tornò  sotto  il   suo  domini,»: 
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occupata  finalmente  Genova,  mirava  ad  ingran- 
dirsi anche  dalla  parte  della  Toscana.  Il  papa  si 
era  nascostamente  legato  con  lui,  e  forse  vi  con- 
tribuirono gli  scherni  già  fattigli  dai  fiorenti- 
ni (69). 

g.  29.  Aveva  il  duca  con  un'artificiosa  amba- 
sciata  chiesta  la  pace  e  T  amicizia  dei  fioren- 
tini (70),  giacché  dopo  la  morte  di  suo  padre  ne 
era  seguita  la  pace  di  fatto,  e  tacitamente  senza 
che  alcuna  convenzione  fosse  stipulata.  Ora  per 
meglio  addormentare  i  fiorentini  volea  fare  so- 
lennemente questa  inutile  pace:  vari  furono  i  pa- 
reri de'signori  di  Firenze.  Si  vinse  in  fine  il  par- 
tito della  pace,  e*l  duca  promise  di  non  s'impac- 
ciare negli  avvenimenti  di  qua  dagli  Appennini, 
dalla  Magra  e  dal  Panaro.  Con  questo  trattato  egli 
mirava  ad  impadronirsi  più  sicuramente  di  Ge- 
nova-, ciò  che  per  le  intestine  discordie  di  quella 
città  gli  venne  agevolmente  fatto.  Ma  quando  me- 
no il  pensavano,  seppero  i  fiorentini  che  il  duca 
avea  occupato  improvvisamente  Forlì  al  fanciullo 
Alidosi  che  stava  sotto  la  loro  protezione,  lo  che 
avvenne  fraudolentemente  nella  seguente  ma- 
niera. Era  PAlidosi  neutrale  in  questa  guerra , 
onde  stava  senza  sospetti.  Uno  dei  suoi  sudditi 
mostrò  al  capitano  del  duca  la  facilità  d'i  in  pad  ro- 
nirsene,  mentre  Tacqua  de'fossi  che  la  circonda- 
vano era  agghiacciata.  Riesci  il  colpo  perchè  ina- 
spettato} entrarono  le  genti  milanesi,  scalate  le 
mura,  e  fecero  prigione  PAlidosi,  che  mandato  a 
Milano  fini  i  suoi  giorni  religioso  francescano. 
Oltre  avere  il  duca  mancato  ai  patti  trapassando 
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i  limiti  convenuti,  aveva  insultata  la  repubblica 
fiorentina,  occupando  una  città  e  imprigionando 
un  signore,  che  stava  sotto  la  tutela  di  quella;  ed 
era  ancor  noto  che  dopo  la  presa  di  Genova  ave- 
vano i  suoi  soldati  gridato  a  Pisa  a  Pisa,  senza 
essere  né  gastigati,  né  ammoniti  (71).  Si  risveglia- 
va ne'fiorentini  la  memoria  della  potenza  e  degli 
attentati  del  padre.  Vi  furono  ambasciatori  man- 
dati da  una  parte  e  dall'altra  più  volte  ed  inutil- 
mente, perchè  il  duca  o  i  suoi  ministri  ,  molti 
de'quali  educati  sotto  la  squola  del  padre,  pos- 
sedevano assai  bene  la  scienza  dell'ambiguità  del- 
le parole,  e  di  tirare  in  lungo  inutilmente  i  trat- 
tati. Dopo  varie  lagnanze  reciproche,  i  fiorentini 
si  risolsero  alla  guerra,  ed  elessero  Carlo  Malate- 
sta  per  loro  capitano,  fecero  anche  lega  con  Al- 
fonso d'Aragona. Mandarono  sollecitamente  verso 
Forlì  cavalli  e  fanti  sotto  la  condotta  di  Carlo 
Malatesta.  Si  trovarono  ancora  in  quest'esercito 
molti  capitani  di  fama ,  Lodovico  degli  Obizi  , 
Niccolò  da  Tolentino  e  Rinuccio  Farnese.  Si  pose 
Malatesta  a  stringer  Forlì:  Agnolo  della  Pergola 
temendone  la  caduta,  e  non  sperando  forzare  il 
campo  de'  fiorentini,  tentò  una  diversione  attac- 
candoZagonara: era  lieve  la  perdita  di  questo  ca- 
stello in  paragone  del  guadagno  fatto  colla  presa'di 
Forlì;  e  fu  opinione  d'alcuni  generali  che  si  perse  ve  - 
rasse  nell'assedio,  senza  prendersi  altra  cura:  ma 
il  magistrato  fiorentino  dei  dieci  della  guerra  volle 
comandare  le  operazioni  militari  da  lontano,  e  or- 
dinò che  sì  soccorresse  Zagonara.  Si  mosse  P  e- 
sercito  da  Forlì  in  una  buia  notte,  e  fu  accompa- 


^/2.1424.       DEI  TEMPI  REPUBB,  CAP.   XXXII.  l83 

gnato  nella  marcia  da  una  dirottissima  pioggia  . 
Stanchi  gli  uomini  ed  i  cavalli  giunsero  la  mat- 
tina in  vista  del  nemico,  e  prima  di  ben  formarsi 
l'attaccarono:  le  genti  fresche  del  duca  ricevette- 
ro le  stanche  e  disordinate, che  furono  completa- 
mente sconfitte  con  pochi  morti  e  moltissimi 
prigionieri,  fra  i  quali  il  capitano  generale  Carlo 
Malatesta  con  circa  tremila  cavalli  (72). 

g.  3o.  La  dominazione  fiorentina  si  fece  senti- 
re assai  fortemente  ai  cortonesi,  cosicché  alcuni 
dei  principali  della  città  cospirarono  per  richia- 
mare alla  signorìa  di  essa  la  famiglia  Casali  nella 
persona  di  Iacopo  figlio  di  Luigi  Battista  $  ma 
scoperto  il  trattato  dai  vigilantissimi  fiorentini 
costò  la  vita  a  quattro  dei  cospiratori^  scampan- 
do gli  altri.  Né  fu  senza  intesa  dei  cortonesi,  che 
inquesfanno  i  soldati  di  Filippo  Visconti  duca  dì 
Milano,  il  quale  avea  rotta  la  pace  coi  fiorentini 
per  sete  di  dominare  tutta  V  Italia,  si  accostasse- 
ro alla  montagna  cortonese,  d*1  onde  però  la  buo- 
na ventura  dei  fiorentini  riuscì  ad  allontanarli 
ben  presto  (73). 

g.  3i.  Forti  lagnanze  udironsi  nella  città  di  Fi- 
renze dal  partito  che  avea  sconsigliata  la  guerra: 
era  questo  grandissimo  ,  giacché  oltre  i  nemici 
che  han  sempre  i  capi  del  governo,  tutti  sogliono 
essere  del  sentimento  che  han  giustificato  gli  e- 
venti.  Il  danno  si  giudicava  grandissimo  né  minore 
il  pericolo,  se  Agnolo  della  Pergola  generale  del 
duca,profittando  del  terrore  e  dello  sconcerto  dei 
nemici ,  si  fosse  spinto  sul  contado  fiorentino} 
ma   temporeggiando  ed  impiegando  le  sue  for- 
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ze  intorno  a  castelli  di  poco  conto,  dette  agio  ai 
fiorentini  di  rimettere  in  piedi  tanta  gente  da  con- 
trastargli. Assoldarono  due  capitani, Oddo  figlio  di 
Braccio,  e  Niccolò  Piccinino,  che  con  4oo  lancp, 
avanzi  dell'esercito  di  Braccio  già  rotto  e  disper- 
so all'Aquila,  vennero  a  militare  per  la  repubbli- 
ca fiorentina.  Fecero  nuove  istanze  al  papa,  il  qua- 
le godendo  di  vedere  umiliati  i  fiorentini  ,  con 
parole  aspre  e  con  frivole  ragioni  negò  ogni  aiu- 
to ,  mentre  in  segreto  favoriva  il  duca.  S'avan- 
zarono  di  nuovo  le  genti  dei  fiorentini  in  Roma- 
gna, ricuperarono  alcune  castella,  e  fu  dai  io  di 
guerra  ordinato  ai  capitani  che  si  volgessero  con- 
tro Faenza,  il  di  cui  signore,  Guid^Antonio  Man- 
fredi, era  unito  al  duca.  Sconsigliarono  quest'im- 
presa i  capitani  come  pericolosa  nel  cuore  dello 
inverno}  mai  dieci  di  guerra  scordati  dell'ultima 
disgrazia,  e  quanto  sia  difficile  il  comandare  gli 
eserciti  in  distanza,  gli  costrinsero  ad  obbedi- 
re (74).  Si  mossero  i  fiorentini  ed  entrati  in  Val 
di  Lamone  caddero  negli  aguati  tesi  loro  dai  ne- 
mici e  dai  paesani,  e  furon  di  nuovo  rotti  con  la 
morte  d'Oddo,  eia  prigionìa  del  Piccinino.  Costui 
però  uocque  alle  armi  del  duca ,  più  come  pri- 
gioniero che  come  armato  .  Condotto  a  Faenza 
mostrò  a  Manfredi  quanto  pericolosa  fosse  per  lui 
la  lega  col  duca  di  Milano,  pronto,  quando  glie 
ne  venisse  1'  opportunità,  a  impadronirsi  del  suo 
stato,e  quanto  più  sicura  fosse  l'amicizia  della  re- 
pubblica, sotto  la  cui  ombra  e  protezione  vive- 
vano tanti  signori  all'intorno.  Ai  consigli  del  Pic- 
cinino si  aggiunsero  quei  di  Carlo  suo  zio,signore 
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di  Pesaro,  che  si  trovava  prigione  del  duca  a  Mi- 
lano. Il  nipote  nel  fargli  una  visita  ebbe  gli  stessi 
conforti:  ne  fu  persuaso,  e  abbandonato  il  duca, 
voltosi  alla  divozione  dei  fiorentini,  divenne  in- 
sieme col  Piccinino  generale  delle  genti  fioren- 
tine (75). 

§.  3fc.  Siffatto  acquisto  compensò  la  perdita 
dell'ultima  battaglia,  giacché  Faenza  trattenendo 
i  nemici  salvò  lo  stato  fiorentino.  Per  la  lega  fat- 
ta col  re  Alfonso  si  trovò  la  repubblica  in  istato 
di  poter  molestare  la  riviera  di  Genova.  Le  galee 
di  quel  re  condotte  dal  fratello,  sulle  quali  era 
montato  il  Fregoso,  accostaronsi  ma  inutilmente 
a  Genova,  non  però  così  a  Portofino  che  fu  occu- 
pato. Aveva  egli  su  quella  riviera  molti  partitane, 
che  uniti  alle  genti  fiorentine  la  scorrevano  li- 
beramente ,  e  mettevano  in  pericolo  Genova 
stessa:  vi  mandò  il  duca  un'armata  navale  di  18 
galee  sotto  il  Doria,  e  un  corpo  di  5ooo  fanti  e 
3oo  cavalli  comandati  da  Niccolò  III.  Furon  que- 
sti sconfitti  dai  fiorentini  con  strage  di  700  e  pri- 
gionìa di  1200  (76).  IVIa  le  cose  andarono  diver- 
samente in  Toscana ,  poiché  Guido  Torello,  ge- 
nerale deir  armata  ducale  eh1  era  in  Romagna, 
passò  su  quel  di  Arezzo,  e  portò  la  guerra  in  ca- 
sa altrui.  Furono  in  campagna  anche  le  milizie 
fiorentine,  e  passate  nelle  vicinanze  d'Anghiari , 
quivi  ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o  pri- 
gionia di  moltissimi  cavalli  e  fanti  .  Successiva- 
mente presso  la  Faggiola  rimase  disfatto  un  altro 
corpo  di  armati,  con  lasciarvi  prigioni  più  di  1000 
fanti:  a  queste  disavventure  si  aggiunse  la  terza. 
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Rimesso  in  libertà  Niccolò  Piccinino,era  ritorna- 
to al  loro  servigio,  e  perchè  il  tiravano  in  lungo 
senza  accordargli  la  sua  riferma,  coni1  egli  face- 
vane  istanza,  perduta  la  pazienza  all'  improvviso 
partissi  dai  fiorentini  colle  sue  truppe  ,  si  ritirò 
a  Perugia  sua  patria,  e  fu  ingaggiato  al  suo  servi- 
zio dai  duca  di  Milano  (77). 

g.  33.  In  queste  triste  circostanze  non  si  av- 
vilì punto  inanimo  grande  dei  fiorentini,  poiché 
attesero  a  provvedersi  altrove  di  gente:  ma  le 
maggiori  loro  speranze  le  misero  nel  soccorso  dei 
veneziani.  Spedironodunque  ad  essi  ambasciatori, 
che  gli  mostrarono  il  pericolo  della  fiorentina 
repubblica;  che  la  ruina  di  questa  avrebbe  tanto 
ingrandito  il  duca,  da  non  trovare  più  contrasto 
in  Lombardia  ,  e  che  si  poteva  prevedere  come 
non  avrebbe  rispettato  i  veneziani  più  che  i  fio- 
rentini, quando  avesse  quelli  soli  da  combattere. 
La  verità  di  questi  fatti  avvalorata  dalTeloquen- 
za  del  Ridolfi  ambasciatore ,  fu  anche  rinforzata 
dai  consigli  del  Carmagnola,  uno  dei  più  grandi 
condottieri  di  quel  tempo.  Aveva  egli  servito  fe- 
delmente e  con  successo  il  duca,  ma  per  gli  ar- 
tifizi dei  cortigiani  vedendosi  negletto  e  messo 
anche  in  pencolo,  Tabbandonò^e  bramoso  di  ven- 
detta, spirando  ai  veneziani  tutto  P  amor  della 
guerra,  finì  di  determinarli,  e  questi  lo  scelsero 
comandante  delle  loro  truppe.Oltre  alle  sue  quali- 
tà militari,  il  lungo  servizio,  e  la  confidenza  avuta 
col  duca  lo  rendea  consapevole  di  molti  segreti, 
che  potean  giovare  in  questa  guerra  alla  signorìa 
veneta.  Fu  eletto  capitano  dei  fiorentini  il  mar- 
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chese  Niccolò  di  Ferrara,  che  insieme  con  altri 
signori  lombardi  era  entrato  nella  lega.  Incomin- 
ciò il  Carmagnola  la  guerra  contro  il  duca  con 
un  importante  colpo:  favorito  dalla  parte  guelfa 
ed  in  specie  dalla  famiglia  degli  Avogadri,  entrò 
in  Brescia  e  ne  occupò  una  parte:  e  benché  le 
due  cittadelle  col  resto  della  città  restassero  in 
mano  delle  genti  del  duca,  e  fossero  per  qualche 
tempo  validamente  difese,  furono  alla  fine  gua- 
dagnate con  una  buona  parte  del  territorio  bre- 
sciano. Questa  perdita  che  annunziava  una  guer- 
ra rigorosa  in  Lombardia,  fu  una  gran  diversione 
in  favore  dei  fiorentini,  giacché  costrinse  Filippo 
a  richiamare  le  truppe  che  erano  in  Romagna,  e 
dette  loro  agio  di  mandare  in  Lombardia,  per  u- 
nirsi  al  Carmagnola,  Niccolò  da  Tolentino  con 
quattromila  cavalli  e  settemila  fanti  (78). 

g.  34. 1  fiorentini  dopo  essersi  collegati  co've- 
neziani  assoldarono  gran  soldatesca,  e  cercarono 
anche  da  Paolo  Guinigùsignore  di  Lucca, un  aiuto, 
invitandolo  a  mandare  al  loro  soldo  Ladislao  il 
maggior  suo  figlio  con  una  banda  di  armati.  La 
stessa  domanda  vi  si  faceva  dal  Visconti ,  che  in 
ogni  modo  volea  fortificarsi  contro  tanti  nemici.  Il 
Guinigi  si  schermiva  alla  meglio  cogli  uni  e  con 
Taltro  ,  usando  belle  parole  ,  senza  prendere  un 
partito.  Ma  stretto  ogni  giorno  più  dal  duca  di 
Milano ,  tardi  e  di  malavoglia  gli  spedì  un  soc- 
corso di  700  cavalli  sotto  la  condotta  del  figlio . 
Quantunque  un  tale  aiuto  riuscisse  utile  a  Fi- 
lippo, se  non  altro  per  aver  ritardato  la  vittoria 
dei  veneziani,  egli  non  ne  fu  grato  appunto  per 
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averlo  avuto  di  mala  grazia ,  e  quando  il  mag- 
gior bisogno  era  passato.  I  fiorentini  poi  si  mo- 
strarono molto  offesi  del  contegno  di  Paolo  ,  e 
tanto  più  perchè  avea  ricusato  le  loro  offerte  di 
un'alleanza  offensiva,  sotto  il  prelesto  di  volere 
star  di  mezzo  in  quelle  brighe,  quando  poi  aveva 
ceduto  alle  istanze  del  \isconti.  11  Guinigi  dette 
in  questo  tempo  la  commissione  a  nove  cittadini 
lucchesi  ,  fra  i  quali  Nicolao  Manfredi  ,  uomo 
chiaro  nella  scienza  del  dritto,  di  riunire  in  un 
corpo  le  leggi  da  esso  emanate,  con  facoltà  di 
cambiarle  a  seconda  del  giudizio  loro  (79). 
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§.  1.  J?  rattanto  incominciarono  ad  apparire  i 
semi  di  nuove  discordie  nella  fiorentina  repub- 
blica. Un  forte  partito  era  stato  contro  la  guer- 
ra ingrossato,  e  fatto  più  ardito  dopo  le  prime 
sconfitte  :  le  spese  divenivano  grandissime  e 
però  forti  i  clamori.  II  governo  che  solea  fissar  la 
maniera  di  levar  le  tasse,  e  che  probabilmente 
non  le  divideva  con  giustizia,  la  quale  di  rado  ha 
luogo  ove  regnano  i  partiti,  era  uso  di  aggravare 
di  più  gl'individui  della  fazione  a  lui  contraria. 
Cresciute  per  tanto  le  spese,  e  non  osando  quei 
che  avevano  in  mano  il  governo  aggravar  troppo 
la  mano,  e  volendo  togliersi  questa  autorità,  si 
crearono  venti  cittadini,  tolti  specialmente  dalle 
arti  maggiori  o  minori,  e  ad  essi  dettesi  l'arbitrio 
di  stabilire  le  gravezze.  In  questa  operazione,  o 
che  usando  una  rigida  giustizia,  non  risparmias- 
sero coloro. alla  potenza  de^quali  solevansi  avere 
de*' riguardi,  o  che  irritati  contro  i  fautori  della 
guerra  facessero  più  duramente  sopra  di  loro  ca- 
dere il  peso  delle  imposizioni,  si  eccitò  del  mai 
umore  tra  i  grandi  e  la  plebe,  la  quale  parea  loro 
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che  in  questa  occasione  avesse  ripreso  coraggio, 
e  che  vi  Cossero  delle  famiglie  già  oppresse,  che 
risorte  potessero  animarle  a  nuove  cose.  Dopo 
che  i  grandi  e  primi  cittadini  ebbero  riprese  -le 
redini  del  governo,  tolte  già  loro  dai  ciompi,  abu- 
sando della  vittoria  avean  perseguitate  le  fami- 
glie moderate  solo  perchè  favorite  dalla  plebe. 
iNon  era  giovato  a  Benedetto  degli  Alberti,  nel 
tempo  della  sua  potenza, la  moderazione  e  Tesser- 
si opposto  all'insolenza  dei  compagni:  non  a  Vieri 
dei  Medici  l'aver  ricusato  di  porsi  alla  testa  della 
plebe  in  altra  pericolosa  occasione:  questa  ed  al- 
tre famiglie  erano  state  abbattute,  alcuni  di  esse 
fatti  morite,  altri  sbanditi,  o  privati  de'pubbJici 
onori  (il  <è 

§.  a.  Soffrendo  la  famiglia  de"*  Medici  con 
costanza  le  ingiurie  del  governo,  attendeva  con 
diligenza  allò  mercatura,  per  cui  cresceva  in  ric- 
chezze, mezzo  il  più  valevole  in  repubblica  com- 
merciante per  acquistare  autorità  e  potenza.  Gio- 
vanni de'Medici  tìglio  d'Averardo  o  Bicci  colle 
ricchezze  e  col  senno  rimontò  alla  dignità  dei  pri- 
mi cittadini}  e  si  può  considerare  come  il  fonda- 
tore della  medicea  grandezza.  Non  solo  esercitò 
onorevoli  ambasciate  ai  veneziani,al  re  Ladislao, 
al  pontefice  Martino,  ma  giunse  anche  alla  supre- 
ma carica  di  gonfaloniere.  Osservandola  sua  cre- 
scente potenza  e  la  stima  ed  affezione  che  aveva 
il  popolo  per  lui,  ne  divenner  gelosi  i  capi  del  go- 
verno, e  per  consultare  su  i  mezzi  atti  a  mante- 
nersi in  istato,  fecero  in  s.  Stefano  un  congresso 
di  settanta  dei  principali  cittadini.  Rinaldo  degli 
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Albizi  che  aveva  ereditate  le  massime  e  l'autorità 
del  padre,  rammentando  il  vergognoso  governo 
dei  ciompi  e  la  degradazione  del  loro  ordine  in 
quel  tempo,  mostrò  che  la  canaglia  riprendeva 
ardire,  e  che  conveniva  opporsi  al  male  prima  che 
prendesse  vigore.  Per  frenare  Porgoglio  e  la  po- 
tenza della  plebe,  propose  che  si  diminuisse  il 
numero  dei  corpi  delle  arti  minori,  e  si  riduces- 
sero da  quattordici  a  sette.Niccolò  da  Uzzano,ben- 
chè  in  genere  convenisse  coir  Albizi,  non  parve 
però  che  si  dovesse  irritare  la  plebe  col  toglierle 
si  eminente  prerogativa,in  tempo  che  vi  erano  dei 
potenti  cittadini  che  potevano  porsi  alla  testa  di 
quella,  e  col  pretesto  di  sostenerne  i  dritti  e  di 
vendicare  ringiustizia,rovinare  il  presente  gover- 
no: fece  intendere  che  prima  di  procedere  ad  un 
sì  ardito  passo  facea  di  mestiero  o  guadagnare  o 
disfarsi  di  questi  capì  (a). 

<?.  3.  Fu  agevol  cosa  a  comprendere  che  liz- 
zano avea  voluto  indicare  Giovanni  de' Medici, 
che  alle  grandi  ricchezze  guadngnate  eoi  com- 
mercio univa  una  somma  prudenza  e  cognizione 
degli  affari  della  repubblica,  che  pieno  di  virtù 
morali  era  rispettato  dal  pubblico;  e  i  soccorsi 
che  con  mano  generosa  spargea  su  i  bisognosi, 
quanto  lo  aveano  fatto  amare  dalla  plebe,  tanto 
lo  avean  reso  sospetto  ai  grandi,  temendo  che 
sotto  il  velo  della  carità  coprisse  dei  pericolosi 
disegni,  e  interpetrando  come  ambizione  ciò  che 
non  era  probabilmente  che  buon  cuore  o  almen 
prudenza.  Avvalorava  i  sospetti  Tessere  stata  la 
famiglia  defedici  affezionata  sempre  alla  plebe: 

17* 
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Silvestro  col  favore  di  essa  aver  ruinata  l'auto- 
rità dei  capitani  di  parte-,  onde  in  seguito  la  sol- 
levazione dei  ciompi:  a  Vieri  defedici  non  esser 
mancata  che  la  voglia  o  il  coraggio  di  far  lo  stesso, 
ed  ora  esser  capo  della  famiglia  Giovanni,  che 
uguale  in  senno  a  tutti  i  suoi  antenati  gli  avanzava 
assai  in  ricchezze.  Parve  alla  fazione  dei  grandi 
dover  trarre  al  suo  partito  Giovanni,e  ne  fu  data 
la  cura  alPAIbizi,  il  quale  tentato  nell'animo  si 
sentì  rispondere  che  non  vedeva  la  necessità  di 
sminuire  i  dritti  del  popolo}  che  di  rado  il  gover- 
no aveva  avuta  tanta  forza  quanta  al  presente; 
che  Firenze  era  diffamata  appunto  per  le  frequen- 
ti mutazioni  di  stato}  elisegli  non  amava  le  novità, 
poiché  queste  eran  sempre  pei  icolose,e  che  Puni- 
ca strada  di  farsi  amare  e  rispettare  dalla  plebe 
era  quella  di  fare  in  modo  che  la  giustizia  si  eser- 
citasse imparzialmente  sopra  ogni  ordine  di  per- 
sone. Queste  conferenze  non  furono  ignote  al 
pubblico,  e  considerate  come  un  impotente  ten- 
tativo di  opprimere  il  popolo,  non  ebbero  altro 
effetto  che  di  accrescere  Todio  di  questo  contro  i 
grandi  e  l'autorità  di  Giovanni  (5). 

g.  4-  Intanto  il  duca  di  Milano  vedendo  per- 
duta una  città  di  tanta  importanza  come  Brescia, 
due  potenti  repubbliche,  il  duca  di  Savoia  che 
poc'anzi  era  anch/esso  entrato  nella  lega  e  molti 
de'signori  di  Lombardia  e  Romagna  contro  di  lui, 
il  papa  che  non  l'aiutava  se  non  con  maneggi,  si 
determinò  alla  pace,  che  fu  conclusa  in  Venezia 
colla  mediazione  del  papa  per  mezzo  del  cardi- 
nale   Albergati  detto  Santa  Croce  ,    essendovi 
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stati  mandati  ambasciatori  derfiorenlini  Rinaldo 
degli  Albizi  e  Marcello  Strozzi .  Le  condizioni 
benché  non  facessero  mutazioni  di  gran  momen- 
to, furono  però  tutte  contro  gl'interessi  del  du- 
ca (4).  È  da  notarsi  fra  queste  condizioni  che  i 
fiorentini  fossero  sciolti  dalPobbligo  di  traspor- 
tare le  loro  merci  in  Inghilterra  o  in  Fiandra  su 
i  legni  genovesi}  lo  che  mostra  come  i  fiorentini 
non  ebbero  mai  una  marina  corrispondente  al 
commercio  loro  anche  dopo  l'acquisto  di  Pisa  e 
Livorno ,  ciò  che  le  loro  ricchezze  gl'avrebbero 
permesso ,  e  l'interesse  loro  domandava.  Non  du- 
rò questa  guerra  che  tre  anni:  è  vero  che  i  fio- 
rentini vi  fecero  delle  gravi  perdite  di  gente,  ma 
la  spesa  fu  così  grande,  che  senza  dilapidazione 
delle  pubbliche  rendite,  mal  si  può  e  rende- 
re, giacché  ella  giunse  a  due  milioni  v.  uiezzo 
di  fiorini  d'oro,  corrispondenti  a  circa  quindici 
milioni  di  zecchini  de'nostri  tempi.  Mostrano 
queste  spese  grandiose  la  ricchezza  e  potenza 
della  fiorentina  repubblica:  la  guerra  però  non 
era  finita.  Il  duca  di  Milano  non  aveva  avuta  pro- 
babilmente altra  intenzione  che  di  staccare  i  fio- 
rentini dai  veneziani,  e  di  sciogliere  una  lega,  le 
di  cui  fila  sperava  non  così  tosto  si  riannodereb- 
bero: non  osservando  le  condizioni  della  pace 
confortato  dalla  nobiltà  milanese  stessa,  che  vo- 
lonterosa si  offerse  di  pagare  le  spese  opportune, 
si  ripresero  le  ostilità,  e  si  ricominciò  in  Firenze 
ad  imporre  nuove  gravezze,  nel  regolare  le  quali 
la  giustizia  e  prudenza  di  Giovanni  de'Medici  ne 
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accrebbero  la  popolarità  al  più  alto  segno  col 
metodo  del  catasto  (5). 

§.  5.  Questa  operazione  fu  così  chiamata  dal 
riunire  insieme  e  quasi  accatastare  tutti  i  beni  dei 
cittadini,  e  su  di  quelli  proporzionare  le  gravez- 
ze. Il  decreto  con  cui  fu  ordinato  il  catasto  co- 
mincia da  esagerare  i  danni  dei  metodi  fino  allora 
tenuti,  con  un  tuono  sì  patetico  da  persuaderci, 
che  veramente  l'ingiustizia  era  giunta  al  colmo. 
Con  questa  operazione  si  descrissero  in  un  libro 
tutti  i  possessori,  o  mercanti,  o  artieri.  Vi  furono 
notati  tutti  i  beni,  o  stabili,  o  mobili  che  posse- 
devano e  dentro  e  fuori  del  dominio  fiorentino, 
le  mercanzìe,  i  denari,  i  crediti,  i  traffici  d'ogni 
sorta,  e  sulle  somme  dei  beni  furono  stabilite  le 
proporzionate  gravezze,  condannando  alla  confi^ 
sca  quei  capitali  che  fossero  occultati.  Dovea  la 
descrizione  dei  beni  essere  rinnovata  ogni  tre 
anni.  Questo  metodo  se  non  era  privo  di  difetti, 
avea  almeno  il  vantaggio  d'essere  appoggiato  ad 
una  base  sicura,  e  perciò  escludere  V  odioso  ar- 
bitrio. L'ostinata  opposizione  che  fu  fatta  a  que- 
sta legge  dai  principali  e  ricchi  cittadini,  mostra 
che  per  mezzo  di  quella  si  toglieva  il  parziale  fa- 
vore che  finora  aveano  goduto.  Narrano  gli  sto^ 
rici  ch'essa  fu  vinta  per  essere  stata  sostenuta 
da  Giovanni  dei  Medici,  benché  per  le  grandi  sue 
ricchezze  fosse  più  sottoposto  degl'altri  a  sentir- 
ne il  peso,  ciò  che  gli  conciliò  maggiormente  l'af- 
fezione del  pubblico,  e  che  con  questa  si  sgravò 
notabilmente  il  popolo,e  si  scemò  la  potenza  dei 
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grandi.  Quello  che  si  trovò  tanto  sollevato  esa- 
gerando la  irregolarità  fino  allora  praticata,  pre- 
tese che  si  riandassero  i  conti  delle  gravezze  pas- 
sate sul  nuovo  metodo,  onde  esserne  indenniz- 
zato. Ma  mostratogli  da  Giovanni  dei  Medici  il 
pericolo  e  la  ingiustizia  di  tal  domanda  acquie- 
tossi.  Questa  operazione  riscaldò  da  vantaggio  i 
due  parliti ,  i  quali  non  erano  più  coperti.  Fu 
preso  in  sospetto  il  Martini,  cancelliere  della  si- 
gnorìa, di  rivelare  i  segreti  dello  stato  alla  fazione 
popolare,  e  specialmente  a  Giovanni.  LT  lizzano 
lo  fece  licenziare; ma  per  l'influenza  di  Giovanni 
fu  riconfermato,  benché  in  appresso,  poco  innan- 
zi alla  morte  di  Giovanni,  fosse  di  nuovo  licen- 
ziato .  Dal  pericolo  della  guerra  domestica  era 
passata  la  repubblica  a  ricominciare  1'  ester- 
na (6). 

£.  6.  La  signorìa  di  Firenze  volle  pure  che  si 
facesse  il  catasto  nelle  città  suddite  della  repub- 
blica, cioè  Pisa,  Arezzo,  Pistoia,  Cortona  (7) 
e  Volterra  5  ma  quasi  tutte  ostinatamente  ricu- 
sarono di  assoggettarvisi,  ed  i  cittadini  vollero 
piuttosto  lasciarsi  trarre  in  carcere,  che  fare  la 
dichiarazione  de'propri  beni.  Non  trovandosi  chi 
frenasse  la  prepotenza  fiorentina  ,  convenne  ai 
sospiranti  in  quelle  prigioni  V  assoggettarsi  alle 
estorsioni  di  quella,  per  lo  che  i  pistoiesi  volen- 
do liberare  i  suoi  cittadini,  fatto  per  mezzo  d'una 
imposizione  universale  P  addimandato  denaro, 
contro  ogni  volere  lo  inviarono  ai  pretendenti 
fiorentini  (8).  Volterra  poi  invocò  i  privilegi  che 
l'erano  stali  mallevali  nel  trattato  d'unione,  e  la 
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promessa  fattale  di  non  accrescere  i  tributi  che 
pagava  ab  immemorabili.  Ma  poiché  non  furono 
udite  dai  fiorentini  le  ragioni  dei  volterrani ,  e 
furon  del  tutto  inefficaci  le  istanze  che  per  molti 
altri  ambasciatori  in  progresso  di  tempo  gli  re- 
plicarono, acciò  la  pattuita  libertà  non  gli  venis- 
se violata,  ne  seguirono  effetti  pel  comune  e  po- 
polo di  Volterra  assai  lacrimevoli.  Imperciocché 
un  volterrano  chiamato  Giusto  d'  Antonio,  es- 
sendo stato  tratto  in  prigione  a  Firenze  per  tal 
motivo,  fu  rilasciato  poich'ebbe  promesso  di  dar 
la  chiesta  dichiarazione  ,  ma  appena  giunto  a 
Volterra  tanto  disse  e  fece,  che  i  suoi  concittadi- 
ni preser  le  armi  in  nome  della  libertà.  Il  popol 
furibondo  si  sollevò,  e  non  essendovi  guarnigione 
in  città  occupò  subito  le  porte  e  la  cittadella  . 
Estremo  fu  lo  sbigottimento  in  Firenze,  quando 
s'ebbe  avviso  di  questa  sedizione,  perchè  la  causa 
che  avea  fatti  sollevare  i  volterrani  poteva  muo- 
vere del  pari  tutte  le  città  suddite  ,  e  sapevasi 
che  grandissimo  in  tutte  era  il  malcontento  e  la 
gelosia.  Pure  la  prontezza  con  cui  le  milizie  fio- 
rentine mossero  contro  Volterra  fu  tale,  che  si 
spense  la  ribellione  prima  che  potesse  dilatarsi. 
Palla  Strozzi  inviato  dalla  signorìa  per  offrire  il 
perdono  ai  volterrani  e  dar  loro  a  divedere  quan- 
to fosse  pericolosa  la  loro  impresa,  venne  a  capo 
in  pochi  giorni  di  cambiare  le  loro  disposizioni . 
Giusto  d'Antonio,  il  capo  dei  sollevati,  fu  ucciso 
dai  suoi  compagni,  e  la  città  venne  aperta  senza 
condizioni  ai  fiorentini  (9).  Erano  state  varie  le 
opinioni  circa  il  perdono  o  gastigo  dei  volterrani; 
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ma  considerando  che  questa  era  la  terza  volta  che 
dall'arme  loro  era  stata  riacquistata,  vinse  il  par- 
tito più  severo,  perciocché  furono  privi  di  poter 
più  eleggere  il  potestà,  dando  tutta  l'autorità  di 
quell'uffiziale  al  capitano  del  popolo}  e  oltre  alla 
guardia  della  rocca  di  Volterra,  vollero  che  vi  si 
facesse  una  fortezza  di  nuovo,  con  far  guardare 
quella  di  Monteveltraio  e  di  Silano,  con  altri  or- 
dini anche  per  il  catasto  (io). 

g.  7  .  Il  duca  di  Milano  riaccese  in  questo 
tempo  nuovamente  la  guerra,  ma  una  rotta  san- 
guinosa datagli  dal  Carmagnola  che  comandava 
i  veneziani  ,  con  fargli  8000  prigionieri  ,  tra  i 
quali  il  comandante  in  capo  Carlo  Malatesta,  ob- 
bligoilo  a  domandare  nuovamente  la  pace  ai  tìo- 
rentini,  e  fu  conclusa  e  Ferrara  (11).  Dalla  fred- 
dezza del  duca  di  Milano  per  Paolo  Guinigi,  e 
dall'odio  dei  fiorentini  concetto  nuovamente  con- 
tro di  esso,  nacque  per  avventura  che  nella  sud- 
detta pace  di  Ferrara  per  trascuratezza  da  un  la- 
to, e  per  malizia  dall'  altro  ,  si  omise  di  parlare 
del  signor  di  Lucca  in  modo  espresso  ,  sebbene 
indirettamente  fosse  egli  compreso  in  queir  ac«* 
cordo  sotto  la  parola  generale  di  salvare  gli  amici 
del  Visconti.  Checchesia  della  cosa,  i  fiorentini  si 
fecer  forti  a  suo  tempo  su  questa  omissione,  per 
provare  che  avevano  facoltà,  senza  toccare  i  trat- 
tati ,  di  far  guerra  al  Guinigi.  Non  era  ignoto  a 
questo  il  malanimo  dei  vicini  contro  di  se,  per  lo 
che  s'ingegnò  di  scusare  appo  loro  il  fatto  del 
soccorso,  mostrando  che  nel  consentire  per  ne- 
cessità ad  un  vecchio  amico,  il  Visconti;  era  sta- 
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promessa  fattale  di  non  accrescere  i  tributi  che 
pagava  ab  immemorabili.  Ma  poiché  non  furono 
udite  dai  fiorentini  le  ragioni  dei  volterrani ,  e 
furon  del  tutto  inefficaci  le  istanze  che  per  molti 
altri  ambasciatori  in  progresso  di  tempo  gli  re- 
plicarono, acciò  la  pattuita  libertà  non  gli  venis- 
se violata,  ne  seguirono  effetti  pel  comune  e  po- 
polo di  Volterra  assai  lacrimevoli.  Imperciocché 
un  volterrano  chiamato  Giusto  d'  Antonio,  es- 
sendo stato  tratto  in  prigione  a  Firenze  per  tal 
motivo,  fu  rilasciato  poich'ebbe  promesso  di  dar 
la  chiesta  dichiarazione  ,  ma  appena  giunto  a 
Volterra  tanto  disse  e  fece,  che  i  suoi  concittadi- 
ni preser  le  armi  in  nome  della  libertà.  Il  popol 
furibondo  si  sollevò,  e  non  essendovi  guarnigione 
in  città  occupò  subito  le  porte  e  la  cittadella  . 
Estremo  fu  lo  sbigottimento  in  Firenze,  quando 
s'ebbe  avviso  di  questa  sedizione,  perchè  la  causa 
che  avea  fatti  sollevare  i  volterrani  poteva  muo- 
vere del  pari  tutte  le  città  suddite  ,  e  sapevasi 
che  grandissimo  in  tutte  era  il  malcontento  e  la 
gelosia.  Pure  la  prontezza  con  cui  le  milizie  fio- 
rentine mossero  contro  Volterra  fu  tale,  che  si 
spense  la  ribellione  prima  che  potesse  dilatarsi. 
Palla  Strozzi  inviato  dalla  signorìa  per  offrire  il 
perdono  ai  volterrani  e  dar  loro  a  divedere  quan- 
to fosse  pericolosa  la  loro  impresa,  venne  a  capo 
in  pochi  giorni  di  cambiare  le  loro  disposizioni . 
Giusto  d'Antonio,  il  capo  dei  sollevati,  fu  ucciso 
dai  suoi  compagni,  e  la  città  venne  aperta  senza 
condizioni  ai  fiorentini  (9).  Erano  state  varie  le 
opinioni  circa  il  perdono  ogastigodei  volterrani; 
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ma  considerando  che  questa  era  la  terza  volta  che 
dall'arme  loro  era  stata  riacquistata,  vinse  il  par- 
tito più  severo,  perciocché  furono  privi  di  poter 
più  eleggere  il  potestà,  dando  tutta  l'autorità  di 
quell'uffiziale  al  capitano  del  popolo}  e  oltre  alla 
guardia  della  rocca  di  Volterra,  vollero  che  vi  si 
facesse  una  fortezza  di  nuovo,  con  far  guardare 
quella  di  Monteveltraio  e  di  Silano,  con  altri  or- 
dini anche  per  il  catasto  (io). 

g.  7  .  Il  duca  di  Milano  riaccese  in  questo 
tempo  nuovamente  la  guerra,  ma  una  rotta  san- 
guinosa datagli  dal  Carmagnola  che  comandava 
i  veneziani  ,  con  fargli  8000  prigionieri  ,  tra  i 
quali  il  comandante  in  capo  Carlo  Malatesta,  ob- 
biigollo  a  domandare  nuovamente  la  pace  ai  fio- 
rentini, e  fu  conclusa  e  ferrara  (11).  Dalla  fred- 
dezza del  duca  di  Milano  per  Paolo  Guinigi ,  e 
dall'odio  dei  fiorentini  concetto  nuovamente  con- 
tro di  esso,  nacque  per  avventura  che  nella  sud- 
detta pace  di  Ferrara  per  trascuratezza  da  un  la- 
to,  e  per  malizia  dall'  altro  ,  si  omise  di  parlare 
del  signor  di  Lucca  in  modo  espresso  ,  sebbene 
indirettamente  fosse  egli  compreso  in  queir  ac- 
cordo sotto  la  parola  generale  di  salvare  gli  amici 
del  Visconti.  Checchesia  della  cosa,  i  fiorentini  si 
fecer  forti  a  suo  tempo  su  questa  omissione,  per 
provare  che  avevano  facoltà,  senza  toccare  i  trat- 
tati ,  di  far  guerra  al  Guinigi.  Non  era  ignoto  a 
questo  il  malanimo  dei  vicini  contro  di  se,  per  lo 
che  s'ingegnò  di  scusare  appo  loro  il  fatto  del 
soccorso,  mostrando  che  nel  consentire  per  ne- 
cessità ad  un  vecchio  amico,  il  Visconti,  era  sta~ 
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lo  espressamente  dichiaralo,  che  le  armi  lucchesi 
non  si  dovessero  adoprare  contro  quelle  di  Fi- 
renze e  neppure  di  Venezia.  Ricercavali  nel  tem- 
po stesso  di  rinnovare  con  esso  seco  T  allean- 
za. Ma  queste  scuse  non  erano  accettate',  molto 
meno  poi  si  voleva  sentire  parlar  d'amicizia,  e- 
sasperati  com'erano  pel  torto  ricevuto,  e  deside- 
rosi di  vendicarsene  il  più  presto  possibile  (12). 

g.  8.  La  pace  di  Toscana  colla  Lombardia 
non  fu  bastante  a  quietare  gli  animi  d' alcuni  di 
quei  senesi,  i  quali  sbanditilo  ribelli,  o  confinati, 
si  trovavano  fuori  della  città  di  Siena  loro  pa- 
tria .  Questi  cercando  in  qualsivoglia  modo  di 
ritornarvi,  tentavano,  scrivendo  a  vari  dei  loro 
amici  per  disporli  a  dar  loro  aiuto  onde  poter  conse- 
guire quanto  desideravano^  siccome"  è  difficile  che 
quelle  cose  le  quali  si  conferiscono  con  più  per- 
sone^ancorchè  occultamente,non  si  facciano  al  fine 
palesi,  così  avvenne,  che  Cristofano  d'Iacopo  di 
ines.Griffoli  essendo  stato  inquisito  di  avere  avute 
lettere  da  Pietro  di  Bartolommeo  Dini.  ch'era  ri- 
belle del  comune  di  Siena,  e  non  l'aver  manifesta- 
te, fu  messo  in  carcere ,  e  trovatosi  che  trattava 
di  rimettere  nel  reggimento  T  ordine  dei  dodici 
che  ivera  stato  tolto,  gli  fu  mozza  la  testa.  Fu 
cagione  quesf  accidente  che  vegliando  chi  go- 
vernava la  città  con  maggior  diligenza  che  prima, 
e  mantenendo  la  pace  co'vicini,  vi  si  vivesse  più 
quietamente  (i3). 

§.  9.  Tra  i  capitani  mandati  dai  fiorentini 
contro  Volterra  eravi  un  Niccolò  Fortebraccio.fi- 
gliuolo  di  una  sorella  di  Braccio  da  Montone  e 
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addetto  alla  repubblica  fiorentina,  la  qunle  ser- 
viva già  da  molli  anni.  Sottomessa  Volterra,  i 
fiorentini  lo  eccitarono  sotto  mano  ad  invadere 
i!  territorio  lucchese .  Desideravano  essi  di  ven- 
dicarsi di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca,  che 
neir  ultima  guerra  si  era  accostato  al  duca  di 
Milano  contro  di  loro}  ma  prima  di  assaltarlo 
apertamente  volevan  conoscere  quali  fossero  gli 
animi  densuoi  sudditi  verso  di  Itti,  e  quali  le  sue 
forze  .  Effettivamente  il  Fortebraccio  cominciò 
di  novembre  a  guastare  il  territorio  di  Lucca , 
ove  si  presentò  come  condottiere  e  capo  di  av- 
venturieri, armato  per  conto  proprio.  I  sudditi  di 
Paolo  Guinigi  vedendo  Niccolò  Fortebraccio  scor- 
rere il  lor  territorio,  lo  credettero  mandato  dai 
fiorentini,  e  ritennero  il  loro  signore  come  per- 
duto. Tutti  i  castelli  ai  confini,  ed  in  particolare 
quei  di  Val  di  Pescia  mandarono  a  p  rendere  dai 
vicari  più  vicini  dello  stalo  fiorentino  gli  sten- 
dardi della  repubblica,  e  lì  spiegarono  sulle  loro 
torri.  Poiché  la  signorìa  di  Firenze  ebbe  avviso 
di  tali  movimenti,  adunò  i  tre  consigli,  dai  quali 
fu  quasi  ad  una  voce  decretata  nel  dicembre  del 
i4^9  la  guerra  contro  il  signor  di  Lucca  (i4)- 
Frattanto  passò  alP  altra  vita  Giovanni  dei  Me- 
dici, uno  dei  principali  cittadini ,  il  quale  dopo 
ch'ebbe  colla  moderazione,  colla  dolcezza  e  colla 
saviezza  esaltata  la  sua  famiglia  ad  un'eminente 
grado  di  potenza,  lasciò  due  figli  Cosimce  Loren- 
zo, che  poi  formarono  due  famiglie.  Quella  del 
primo  terminò  gloriosamente  nei  due  pontefici 
Leone  e  Clemente  VII,  dair  altra  di  Lorenzo  eb- 
Si.  Tose.   Tom.  8.  18 
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be  origine  Cosimo  I  granduca  di  Toscana.  Ere- 
ditarono ambedue  grandi  ricchezze-,  ma  l'autorità 
e  Pinfluenza  politica  nella  repubblica  fu  eredita- 
ta da  Cosimo  (i5). 

g.  io.  Andando  il  conte  di  Carmagnola  per 
certa  sua  indisposizione  ai  bagni  di  Siena ,  con- 
siderò attentamente  il  sito  e  la  muraglia  della 
città,  e  la  qualità  del  suo  contado,  incaricato  di 
ciò  dai  fiorentini,  che  voleano  occuparla,  acquali 
riferì  che  la  città  di  Siena  ,  stando  i  cittadini  u- 
niti,  per  esser  forte  di  sito,  di  muraglia,  d'abita- 
tori e  di  sudditi  fedelissimi,  difficilmente  a  guerra 
ordinaria  poteva  esser  presa  5  ma  quando  fosse 
modo  di  metter  zizzania  e  discordia  tra  loro ,  il 
che  non  sarebbe  cosa  difficile  ,  potrebbe  venir 
l'occasione,  che  qualch'uno  prestando  aiuto  a  una 
parte  se  n"1  impadronirebbe  facilmente ,  come  è 
avvenuto  a  molte  altre  città  (16). 

g.  1 1. 1  fiorentini  assoldarono  di  nuovo  Nic- 
colò Fortebraccio  coll'arniata  da  lui  capitanata  , 
ed  in  pari  tempo  spinsero  nello  stato  di  Lucca 
Bernardino  della  Carda  con  800 cavalli.  Erano  essi 
talmente  spossati  dall'ultima  guerra,che  non  ven- 
ne loro  fatto  mai  d'avere  più  di  2000  corazzieri. 
Per  combattere  a  piedi  non  si  valsero  che  delle 
proprie  milizie  cittadine.  Ma  il  signore  di  Lucca 
da  tutti  abbandonalo,  era  sì  debole  che  ben  pre- 
vedevasi  che  non  avrebbe  fatta  lunga  resistenza. 
1  commissari  delia  repubblica  fiorentina  furono 
i  primi  a  venire  in  di  lui  soccorso  coi  loro  tristi 
andamenti.  Astorre  Gianni,  che  aveva  avuto  fin- 
carico  di  sottomettere  la  Garfagnana,  si   portò 
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nella  valle  di  Seravezza  presso  Pietrasanta  ;  e 
sebbeu  gli  abitanti  affezionali  al  partito  guelfo  ed 
ai  fiorentini  se  gli  facessero  incontro  per  darsi 
in  fede  alla  repubblica ,  egli  dette  il  sacco  alla 
contrada,  e  lasciò  svillaneggiare  le  persone  dai 
soldati.  Così  brutta  slealtà  mosse  a  sdegno  l'uni- 
versale, e  gli  abitanti  di  Seravezza  ridotti  a  ra- 
mingare accattando  il  vitto,  riempirono  la  Tosca- 
na di  amare  lagnanze.  E  fu  in  vano  chela  signo- 
rìa condannò  ed  ammonì  Àstorre  Gianni,  restituì 
i  loro  averi  agli  abitatori  della  valle  di  Seravezza, 
e  cercò  di  compensarli  dei  sofferti  danni .  Parea 
che  Rinaldo  degli  Àlbizi  si  fosse  scordato  lo  sco- 
po della  guerra,  per  non  pensare  che  alla  preda; 
egli  seguiva  l'esercito  meno  assai  per  regolarne 
le  mosse,  che  per  comprare  a  vii  prezzo  dai  sol- 
dati le  robe  ed  i  bestiami  che  essi  predavano.  Gli 
abitanti  della  campagna  che  avean  prese  le  armi, 
perchè  addetti  al  partito  guelfo,  abbandonavano 
indispettiti  quesf  armata  di  ladri  ;  i  castelli  tor- 
navano ali*  obbedienza  di  Lucca,  da  cui  s'  eran 
sottratti.  I  medesimi  soldati  fiorentini  concepivan 
disprezzo  pe'loro  commissari,che  operavano  così 
bassamente  e  ricusavano  d'obbedire.  I  dieci  del- 
la guerra  avevano  ordinato  air  esercito  d'intra- 
prendere l'assedio  di  Lucca,  ma  rannata  ricusò 
di  stare  a  campo  in  tempo  delle  piogge  invernali, 
e  prese  quartiere  a  Cappa nnola,  tre  miglia  lon- 
tano dalle  mura,  dando  così  tempo  agli  assediati 
d'apparecchiarsi  alla  difesa  (17). 

g.  12.  Filippo  Brunelleschi,  uno  dei  più  insi- 
gni architetti  che  producesse  Firenze ,  propose 
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di  approfittare  delle  medesime  piogge  che  impe- 
divano le  operazioni  militari  per  oppugnare  la 
città.  Il  Serchio,  che  attraversa  il  piano  in  cui  è 
posta  Lucca,  ingrossato  dalle  lunghe  piogge  so- 
verchiava le  sponde.  Il  Brunelleschi  propose  di 
volgerne  la  corrente  contro  le  mura,  per  aprirvi 
un  varco  per  mezzo  dell'impeto  delle  acque.  Ma 
i  lucchesi  lasciaron  condurre  quasi  a  termine 
questo  lungo  e  dispendiosissimo  lavoro,  eh'  egli 
aveva  intrapreso,e  quindi  ruppero  di  notte  tempo 
l'argine  da  lui  inalzato,  ed  inondarono  talmente 
il  piano,che  i  fiorentini  dovettero  in  parte  allon- 
tanarsi da  Lucca  (18).  Gli  assediati  facevano 
ad  un  tempo  frequenti  sortite  sotto  la  condotta 
del  Guinigi  e  dei  suoi  figli,  due  dei  quali  avean 
militato  in  Lombardia,  e  sapevano  discernere  i 
valorosi  e  premiarli,  onde  tenere  su  i  fiorentini 
frequenti  vantaggi,  e  rincorarono  i  loro  sudditi. 
Pare  elessi  fossero  i  primi  in  Italia  ad  armare  i 
loro  soldati  di  moschetti ,  la  di  cui  invenzione  è 
posteriore  d'assai  a  quella  delle  bombarde  e  della 
grossa  artiglierìa  (19). 

g.  i3.  Paolo  Guinigi  chiamava  da  ogni  parte 
truppe  al  suo  soldo,  ed  invocava  l'aiuto  di  Filip- 
po Maria  duca  di  Milano,  de'veneziani  e  de^se- 
nesi.  Pareva  in  particolare  che  a  questi  ultimi 
stesse  a  cuore  assaissimo  la  salvezza  del  Guinigi, 
e  ch'eglino  riguardassero  l'assalto  contro  i  lucche- 
si come  incamminamento  alla  conquista  meditata 
dai  fiorentini,  di  tutta  la  Toscana,  e  temessero 
quindi  di  essere  in  breve  privati  ancor  essi  deità 
libertà  da  quest'ambiziosa  repubblica. Non  pertan- 
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to  i  senesi  indugiavano  ancora  e  pensavano  a  chia- 
rirsi apertamente  nemici  dei  fiorentini  ,  se  non 
che  Antonio  Petrucci,  uno  dei  loro  concittadini 
che  professava  la  milizia,  recò  egli  solo  ai  lucche- 
si quei  soccorsi  che  avrebbero  voluto  ottenere 
dalla  sua  repubblica.  In  principio  di  questa  guerra 
il  Petrucci  era  stato  mandato  ambasciatore  a  Fi- 
renze^ vi  era  stato  svillaneggiato  dalla  plebaglia. 
La  brama  di  vendetta  aggiungevasi  in  lui  al  de- 
siderio di  mantenere  P  equilibrio  politico  della 
Toscana,  ed  impedire  Poppressione  di  un  popolo 
alleato  della  sua  patria: adunò  pertanto  soldati  in 
numero  assai  ragguardevole,  e  per  attraverso  al 
pisano  li  condusse  a  Lucca.  Recossi  in  appresso 
alla  corte  di  Filippo  Maria  per  indurlo  a  soccor- 
rere di  soppiatto  T  assediata  città,  quando  non 
volesse  farlo  alla  scoperta  (ao).  Il  duca  di  Mi- 
lano poteva  allora  facilmente  soccorrere  il  Gui- 
nigi,  perchè  teneva  nella  Lumellina  la  compa- 
gnia di  ventura  di  Francesco  Sforza,  che  da  oltre 
un  anno  più  non  pareva  starsi  al  soldo  dei  mi- 
lanesi. Filippo  era  adirato  contro  lo  Sforza  per 
una  rotta  toccata  da  lui  nelle  montagne  della 
Liguria,  combattendo  contro  i  ribelli  genovesi,  e 
lo  aveva  per  così  dire  confinato  ai  quartieri  coi 
suoi  soldati  al  confluente  del  Ticino  e  del  Pò, 
ove  te  nevaio  d'occhio.  Allora  il  ducasi  riconciliò 
daddovero  con  lui,  ma  palesemente  fece  maggior 
rumore  della  precedente  loro  discordia:  annun- 
ziò a  tutti  gli  slati  d'Italia  che  lo  Sforza  erasi  acco- 
miatato da  lui  per  recarsi  nel  regno  di  Napoli,  e 
eh" egli  più  non  aveva  che  fare  con  questo  gene- 
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due  anni  morì,  senza  che  accusar  si  possa  veru- 
no della  sua  morte  (aS).  I  cittadini  di  Lucca  ce- 
dettero ad  Antonio  Petrucci  per  sua  ricompensa 
tutti  gli  arredi  delle  stanze  del  principe^  le  sue 
armi  ed  i  cavalli  furono  dati  allo  Sforza,  e  porta- 
to nel  pubblico  tesoro  tutto  Toro  e  l'argento.  Il 
popolo  elesse  tosto  il  gonfaloniere  e  gli  anziani, 
e  la  repubblica  venue  di  nuovo  governala  a  se- 
conda delle  antiche  leggi.  I  fiorentini  non  avevano 
presa  la  guerra  che  per  l'odio  da  essi  concepito 
contro  Paolo  Guinigi:  per  vivere  sicuri  non  po- 
tevano sopportare,  almen  così  essi  dicevano,  che 
vi  fosse  un  tiranno  loro  nemico  in  tanta  vicinan- 
za: sembrava  dunque  tolta  ogni  cagione  di  con- 
tinuare la  guerra  dopo  la  prigionìa  del  signore  di 
Lucca  .  Infatti  i  lucchesi  mandarono  immanti- 
nente a  chieder  pace  a  Firenze}  i  loro  ambascia- 
tori dissero  che  il  solo  nemico  dei  fiorentini  era 
già  bastantemente  punito  del  suo  fallo,  e  che 
Lucca  tornata  in  libertà  era  quello  che  sempre 
era  stata  la  più  fedele  amica  della  repubblica,  la 
più  irremovibile  della  parte  guelfa.  Ma  la  signorìa 
non  ascoltava  altro  che  l'ambizione  viepiù  ac- 
cesa per  l'esempio  delle  conquiste  dei  veneziani } 
voleva  ad  ogni  modo  aver  Lucca,  e  sebbene  da 
principio  offerisse  la  pace,  a  patto  che  i  lucchesi 
le  cedessero  Montecarlo  e  Pietrasanta,  ruppe 
quindi  a  poco  ogni  trattativa  (24).  I  commissari 
fiorentini  avevano  approfittato  di  queste  prime 
trattative  di  pace  per  fare  altri  patti  col  conte 
Francesco  Sforza.  Essi  lo  indussero  per  5o,ooo 
fiorini  ad  abbandonare  Lucca,  ed  a  tornarsene  in 
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Lombardia.  Lo  Sforza  ricevette  questa  mercede 
come  il  residuo  pagamento  di  un  debito  contrat- 
to dalla  repubblica  inverso  al  padre  di  lui,  e  ri- 
cusò di  acconciarsi  ai  servigi  de'fiorentini,  come 
n'era  richiesto  (25). 

§.  16. 1  fiorentini  ripresero  con  novello  vigo- 
re l'assedio  di  Lucca  dopo  la  dipartita  dello  Sfor- 
za; ma  il  duca  di  Milano  non  volle  comportare 
ch'essi  facessero  un  acquisto  così  importante;  in- 
dusse per  tanto  di  soppiatto  il  genovese  a  far  va- 
lere un  trattato  loro  particolare  con  Lucca,  e  a 
domandare  ai  fiorentini  che  levassero  l'assedio; 
e  siccome  questi  ricusarono  la  domanda,  i  geno- 
vesi, ad  istigazione  del  duca,  fecer  muovere  verso 
il  Serrino  Niccolò  Piccinino,  a  cui  Filippo  aveva 
per  questa  cagione  permesso  di  condursi  ai  loro 
servigi.  Guid'Antouio  di  Montefeltro  conte  d'Ur- 
bino comandava  l'armata  fiorentina,  composta  di 
tremila  cavalli  e  6000  fanti.  Il  Piccinino  non  avea 
tanta  gente,  ma  le  sue  truppe  eran  fresche  e  prov- 
vedute del  bisognevole^mentre  le  fiorentine  ave- 
vano sofferto  assai  disagi  per  la  cattiva  stagione, 
e  le  inondazioni  del  Serchio,  I  due  eserciti  ac- 
campati sulle  opposte  rive  del  fiume  stavano  gua- 
tandosi già  da  più  giorni  senza  poter  venire  alle 
mani;  ma  un  dì  una  mano  di  cavalli  fiorentini  a- 
vendo  scoperto  un  guado  mosse  per  assaltare  il 
Piccinino  alle  spaile.  Questi  ributtò  impetuosa- 
mente que'cavallì,  e  l'inseguì  entro  il  fiume,  gua- 
datolo nel  luogo  slesso  additatogli  dalle  mosse 
dei  nemici,  piombò  addosso  all'armata  fiorentina, 
che  sgominò  intieramente  facendola  quasi  tutta 
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prigioniera.  Tutta  l'artiglierìa,  tutte  le  munizioni 
e  quasi  quattromila  cavalli  vennero  in  potere  del 
vincitore  (26).  Per  tal  modo  la  guerra  in  cui  era- 
no entrati  i  fiorentini  colla  speranza  di  conqui- 
star Lucca,  poteva  di  nuovo  trarre  a  repentaglio 
la  propria  loro  indipendenza;  e  se  Niccolò  Picci- 
nino per  ordine  del  suo  padrone  non  si  fosse  ri- 
tirato dopo  questa  vittoriani  sarebbe  stata  facil 
cosa  il  prender  Pisa,  che  null'altro  aspettava  che 
l'occasione  di  squotere  il  giogo  e  di  metter  sos- 
sopra  tutta  la  Toscana.  I  senesi  ognora  più  sbi- 
gottiti per  gli  ambiziosi  progetti  dei  fiorentini, 
avean  contratta  alleanza  coi  genovesi  per  la  di- 
fesa di  Lucca,  ed  avevano  eletto  per  capitano  del 
popolo  quello  stesso  Antonio  Petrueci,  che  avea 
con  tanto  ardore  recato  soccorso  ai  lucchesi  (27). 
g.  17.  Un  solo  avvenimento  parve  ai  fioren- 
tini meno  favorevole,  e  fu  la  morie  di  Martino  V, 
caduta  nel  febbraio  del  i43i.  La  parzialità  di 
quel  pontefice  pel  duca  di  Milano  e  lo  sdegno  suo 
contro  la  repubblica  fiorentina,  avea  pressoché 
distrutto  l*1  equilibrio  politico  d'  Italia  .  Marti- 
no ebbe  per  successore  il  cardinale  Gabriello 
Condulmieri  veneziano,  che  fu  consacrato  nel 
marzo,  e  prese  il  nome  di  Eugenio  IV.  Il  nuovo 
pontefice  dette  tosto  a  divedere  quanto  i  suoi 
affetti  fosser  contrari  a  quelli  del  suo  predeces- 
sore, poiché  per  essere  stato  vescovo  di  Siena, 
volle  mostrarsi  benevolo  a  quella  città,  colPesor- 
tare  gli  ambasciatori  senesi  andati  a  complimen- 
tarlo, che  volessero  i  senesi  mantenersi  in  pace 
co'suoi  vicini,  e  di  quanto  danno  esser  sogliono 
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le  guerre  (28).  In  Roma  cercò  di  rimettere  in 
credito  gli  Orsini  e  di  abbassare  i  Colonna,  smi- 
suratamente arricchiti  da  Martino  V}in  Italia  par- 
ve parteggiare  colle  repubbliche,  e  fece  seco  loro 
causa  comune  contro  la  casa  Visconti.  Geno- 
va, Siena,  Lucca  e  Giacomo  d'Appiano  signore  di 
Piombino,  erano  entrati  in  lega  contro  i  fiorenti- 
ni. Eugenio  IV  dettesi  a  favorire  i  fiorentini,  « 
veggendoli  mal  provvisti  di  milizia,  ordinò  che 
Michelotto  di  Cutignola  con  1000  cavalli  s'ingag- 
giasse al  loro  stipendio,  ed  essi  fiorentini  lo  eles- 
sero generale  delle  loro  armi,  e  messo  insieme 
nuovo  esercito  lo  inviarono  controLucca.  Niccolò 
Piccinino  sentendo  ciò  accorse  in  aiuto  di  Lucca 
contro  i  fiorentini,  ed  entralo  nel  contado  di  Pisa 
s'impadronì  di  molte  castella.  I  pisani  che  sempre 
stavano  anziosi  aspettando  l'istante  di  squotere 
il  detestato  giogo  dei  fiorentini,  mostrarono  più 
apertamente  la  loro  impazienza  ,  quando  videro 
avvicinarsi  il  Piccinino,  e  furono  in  sul  punto  di 
prendere  le  armi  (29). 

g.  18.Il  governo  fiorentino  non  trovò  altro 
espediente  per  tenere  la  città  di  Pisa  in  dovere, 
che  quello  di  farne  uscire  tutti  gli  uomini  atti 
alle  armi  dai  1 5  ai  60  anni,  e  ritenendo  come  o- 
staggi  le  loro  mogli  e  figli.  Pure  la  maggior  parte 
di  coloro  che  furon  costretti  ad  abbandonar  la 
patria  andarono  ad  ingrossare  Tarmata  del  Picci- 
nino (3o).  Quest'armata  passò  in  seguito  sul  ter- 
ritorio volterrano,  dove  non  meri  che  a  Pisa  po- 
tea  temersi  di  qualche  ribellione.  Quasi  tutti  i 
castelli  del  volterrano  apriron  le  porte  al  Picei- 
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nino  che  saccheggiò  tutta  la  Val  d'Elsa  insieme 
con  Niccolò  da  Tolentino  e  con  Alberigo  da  Za- 
gonara  generale  dei  senesi;  minacciò  Arezzo;  ed 
essendo  richiamato  dal  duca  in  Lombardia  ebbe 
per  successore  nel  comando  delle  truppe  di  To- 
scana lo  Zagonara,  il  quale  proseguì  la  conquista 
dei  castelli  de'fiorentini,  che  assicuravano  i  loro 
confini  dal  lato  di  Siena  (3  i).  L'esercito  che  i  fio- 
rentini sotto  IVIichelotlo  lor  capitano  generale 
aveano  inviato  a  Lucca,  lo  voltarono  al  castello 
di  s.  Maria  di  Triccio  nel  contado  di  Pisa,  che 
dalle  genti  dei  senesi  era  stato  occupato  ,  e  dal 
Piccinino  messovi  il  presidio ,  perchè  reputato 
forte  ed  importante;  ma  stretto  da  lungo  assedio 
si  rese  a  patti  di  salvare  le  persone  e  ia  roba,  ma 
il  patto  non  fu  osservato .  Andò  poi  Michelotto 
con  l'esercito  a  Calci.  Ai  confini  dei  fiorentini  e 
senesi  continuavasi  a  danneggiare  i  loro  contadi 
con  poco  profitto  dell'una  parte  e  dell'altra.  Pre- 
sero i  senesi  in  Chianti  molte  castella,  ed  in  quel 
di  Volterra  Quarato  e  Lustignano,  ed  i  fiorentini 
ebbero  per  tradimento  Montecastelli,  e  la  rocca 
di  Dtonlevellraio  nel  medesimo  contado  di  Vol- 
terra (3a).  Andava  molto  lenta  in  questo  tempo  la 
guerra  che  in  Toscana  era  in  attività  tra  Lodovico 
Colonna  capitano  del  duca,  e  Michelotto  da  Coti- 
gnola  de^fiorentini.  Iu  quel  mentre  giunse  al  Por- 
to-pisano la  flotta  de'veneziani,  comandata  da  Lo- 
redano,  ed  unitasi  a  quella  de'fiorentini  comanda- 
ta da  Paolo  Rucellai  andarono  ad  incontrare  la 
genovese,  e  la  vinsero  presso  a  Portofino,  facendo 
prigioniere  otto  galere  (£3).  Spiccò  in  questo  in- 
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contro  il  valore  di  Raimondo  Mannelli,  il  qual 
vedendo  che  la  decisione  della  battaglia  dipen- 
derebbe dall'esito  dell'attacco  delle  due  capitane 
veneta  e  genovese,  che  colla  maggior  furia  batte- 
vansi  ,  e  la  veneta  stava  già  per  soccombere  , 
con  tanto  coraggio  e  perizia  investì  colla  sua 
galeazza  la  genovese  tanto  più  grossa,  che  vacil- 
lando questa ,  una  gran  parte  dei  soldati  cadde 
in  mare,  ciò  che  decise  la  battaglia.  Essendo  i 
danni  da  ambe  le  parti  pareggiatasi  trattò  e  con- 
cluse la  pace  tra  i  veneziani  ed  i  fiorentini  da 
una  parte,  e  il  duca  di  Milano  dall'altra,  ed  iloro 
respettivi  alleati  colla  mediazione  di  Niccolò  di 
Este  duca  di  Ferrara,  rimanendo  le  cose  presso  a 
poco  come  al  principio  della  guerra  ,  avendo  i 
fiorentini  speso  ass^i  senza  guadagnar  nulla  (34). 
In  tempo  di  quella  guerra  i  lucchesi  eransi  in- 
gegnati di  fortificarsi  in  varie  guise  con  l'interna 
unione  e  con  amicizie  esterne.  Le  famiglie  co- 
spicue dei  Quartigiani  e  degli  A.ntelminelli  da 
molto  tempo  sbandite,  furono  richiamate  a  soste- 
gno della  patria,  e  si  te  lega  coi  genovesi,  coi  se- 
nesi e  col  duca  di  Milano  contro  Firenze.  In  oltre 
s'era  pensato  a  vettovagliar  la  città  ed  a  munirla 
con  nuove  opere,  e  come  se  il  nemico  fosse  sem- 
pre presente,  vivevano  i  lucchesi  muniti  di  buo- 
nissima guardia  (35). 

g.  19.  In  questo  tempo  Sigismondo  imperatore, 
venuto  in  Italia  per  coronarsi  a  Milano  ed  a  Ro- 
ma, fermatosi  in  Lombardia,  vi  ricevette  la  coro- 
na di  ferro,  trattato  splendidamente  dal  duca  dì 
Milano,  il  quale  però,  tal'era  la  sua  stravaganza, 
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non  volle  mai  vederlo,  e  se  ne  stette  chiuso  nel 
suo  castello.  Questo  soggiorno  ,  e  1'  amicizia  col 
duca  pose  l'imperatore  in  sospetto  al  papa  ed  ai 
fiorentini.  Volendo  venire  in  Toscana  erano  stati 
dal  papa  incitati  a  contrastargli  il  passo,  ed  esso 
non  aveva  truppe  da  aprirsi  con  forza  la  strada  : 
arrivò  a  Lucca,  e  di  là  scrisse  una  lettera  impe- 
riosa ai  fiorentini ,  intimando  loro  di  desistere 
dalle  offese  contro  il  duca  di  Milano,  e  contro 
Lucca,  e  perfino  di  lasciar  libera  Pisa:  conveniva 
però  per  parlare  in  questo  tuono  aver  forze  assai 
maggiori.  Gli  risposero  i  fiorentini  con  modera- 
zione, ma  con  fermezza,  mostrando  che  tutta  la 
colpa  era  del  duca,  che  quand'egli  fosse  non  in 
paese  nemico  come  Lucca, grinvierebbero  amba- 
sciatori a  persuaderlo  delle  loro   ragioni  (36) . 
Michelotto  Attendolo,  che  comandava  Tarmata 
fiorentina,  per  farle  toccar  con  mano  quanto  de- 
bole fosse  il  corteggio  dell'imperatore ,  la  ricon- 
dusse sotto  Lucca  ,  anzi  in  una  scaramuccia  re- 
spinse pure  i  soldati  tedeschi  che  s'erano  uniti  ai 
lucchesi,  ed  avrebbe  facilmente  potuto  assedia- 
re Sigismondo  in  Lucca  ed  impedirgli  di  uscirne, 
se  alcuni  magistrati  fiorentini,  temendo  che  fosse 
fatto  un  sequestro  o  confisca  dei  beni  dei  loro 
mercanti  nell'impero  ed  in  Ungheria,  non  aves- 
sero creduto  per  lo  meglio,  che  il  monarca  conti-, 
nuasse  il  suo  viaggio  ,  e  recasse  negli  stati  del 
papa  quella  inquietudine  ond'  era  accompagna- 

to  (S7). 

g.  20.  Avendo  perciò  l'armata  fiorentina  pie- 
gato verso  Arezzo,  Sigismondo  abbandonò  pre- 
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cipitosamente  Lucca,  e  recossi  a  Siena  nel  luglio 
deli43a  (38).  Ivi  fu  accolto  con  magnifica  pompa 
ed  incontrato  dal  clero  e  da'primi  magistrati  che 
gli  presentarono  le  chiavi  della  città}  egli  allora 
cortesemente  disse,che  questedovean  restare  nel- 
le lor  mani. L'accompagnarono  come  custodi  del- 
la sua  persona  5oo  ungheri  armati  d'  archi  ,  ed 
altrettanti  soldati  con  Io  schioppo,  genere  d^arnie 
che  si  cominciava  a  vedere  in  quei  tempi,  benché 
inventato  da  molti  anni  (39).  Unì  le  sue  genti 
con  le  armate  senesi  per  la  guerra  che  questi 
avevano  coi  fiorentini,  e  con  alcune  compagnie 
d^uomini  d'arme  di  Filippo  Maria  Visconti  duca 
di  Milano  ,  e  contro  le  armi  del  papa  eh"'  erano 
unite  con  quelle  di  Firenze,  le  quali  erano  man- 
date spesso  ai  danni  dei  senesi.  Infine  dopo  mol- 
te scambievoli  zuffe,  conoscendo  papa  Eugenio 
il  disvantaggio  che  per  favore  ed  aiuto  dato  ai 
senesi  dair  imperatore  avevano  i  fiorentini  suoi 
collegati,  né  potendo  in  quel  tempo  dar  loro  al- 
tro soccorso,  mandò  due  cardinali  in  Siena  ,  ac- 
ciocché insieme  coli-oratore  fiorentino  e  quel  del 
duca  di  Milano,  che  per  la  cagione  medesima  vi 
si  trovava ,  con  maggiore  autorità  negoziassero 
colP  imperatore  e  coi  senesi  sopra  il  modo  e  le 
condizioni  della  pace,  che  da  ciascuna  delle  parti 
si  desiderava  che  si  facesse.  Niccolò  da  Tolentino 
soldato  dei  fiorentini  avendo  inteso  che  non  se- 
guiva accordo  nessuno,  con  molta  cavallerìa  e 
fanterìa  assaltò  diversi  castelli ,  ma  vedendo  di 
non  far  sufficiente  profitto  si  ritirò  in  quel  di 
Arezzo,  e  con  maggior  numero  di  gente  andò  ad 
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assaltare  altri  castelli,  senza  neppur  qui  ritraine 
gran  vantaggio  (f\o). 

g.2,1.  Mandaron  poi  i  fiorentini  vari  lor  capi- 
tani per  assediar  Gambassi,  come  Niccolò  pisano 
e  Niccolò  da  Tolentino,  con  buon  numero  di  sol- 
dati, e  V  uno  e  l'altro  fatta  ch'ebbe  lunga  e  san- 
guinosa zuffa  ,  fu  superato  da  Lodovico  Colonna 
generale  delle  armi  senesi}  ma  il  Tolentino  riti- 
ratosi con  molto  danno,  cercando  di  ricuperare 
quel  che  gli  pareva  aver  perduto,  se  n'andò  con 
5oo  cavalli  e  5oo  fanti  a  combattere  il  castello 
d'Uliveto,  ed  avendo  battuta  la  muraglia  con  più 
botte  di  bombarde,  lo  prese  per  forza,  e  messolo  a 
sacco  ne  menò  prigioni  la  maggior  parte  delle 
persone  che  vi  si  trovarono.  Col  medesimo  fine 
Niccolò  da  Pisa  cavalcò  la  maremma  di  Siena 
per  la  via  di  Volterra  fino  a  Montepescali,  e  fece 
preda  più  di  i5oo  bestie  grosse  ,  che  ne  con- 
dusse intorno  a  800  a  Castelnuovo  dì  Volterra, 
essendone  altre  fuggite  per  viaggio  .  Intanto  il 
conte  Bernardino  della  Carda,  mandato  dal  duca 
di  Milano  in  favore  dei  senesi,  essendo  arrivato 
nel  contado  d'Arezzo,  fece  intendere  alla  signorìa 
di  Siena  che  gli  mandasse  più  numero  di  solda- 
ti che  fosse  possibile ,  il  che  fu  subito  esegui- 
to ,  e  co'  soldati  mandò  ancora  Agostino  Bor- 
ghesi commissario  ad  oggetto  di  approvvisiona- 
re  1'  esercito  .  Dettesi  quindi  a  combattere  va- 
rie castella  in  compagnia  del  conte  Antonio  da 
Pontedera,  e  di  messer  Antonio  Petrucci,  i  quali 
eran  venuti  ad  unirsi  con  lui,  e  con  Agnolo  della 
Pergola,  e  col  prefetto  di  Vico,  mandati  da  Siena 
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ìu  compagnia  di  Mino  della  Gazzaia  e  d'  Àgno- 
lo d'Amerigo  commissari  senesi.  Partissi  il  pri- 
mo di  maggio  di  quesT  anno  per  andare  a  pre- 
dare il  dominio  fiorentino ,  e  diviso  I?  esercito , 
una  parie  prese  la  via  del  Valdamo,  e  l'altra  la 
via  della  Val  d'Ambra ,  e  quindi  avendo  fatti  im- 
mensi danni  col  ferro  e  col  fuoco,  tornarono  nel 
dominio  di  Siena  carichi  di  preda  e  con  gran  nu- 
mero di  prigioni  (41)* 

g.  22 .  Riposatisi  poi  alquanti  giorni  e  partita 
la  preda  tornarono  a  scorrere  una  parte  di  loro 
nel  Chianti,  dove  scontrando  molta  gente  d'armi 
nemiche,  fecero  grande  zuffa,  e  da  ogni  banda  ne 
furon  morti  e  feriti,  e  dal  Chianti  passarono  in  Yal 
d'Elsa.  Un'altra  parte  dell'esercito  passando  pel 
territorio  di  Colle  e  di  Sangemignano  mandò  a 
sacco  ed  a  fuoco  molti  luoghi  di  que'contadi.  Altri 
poi  guidati  da  Bernardino  della  Carda  entrarono 
nel  contado  di  Volterra,  ed  occupato  il  castello  di 
Bibbona  e  quel  di  Gambassi  passarono  nel  con- 
tado di  Pisa.  Presero  Pontedera,  prima  che  Mi- 
chelotto  colie  genti  dei  fiorentini  avesse  tempo 
di  dargli  soccorso^  ma  giunto  poco  di  poi  esso  Mi- 
chelotto  attaccò  con  grand'impeto  un  grosso  fat- 
to d'arme  colle  genti  del  duca  e  del  comune  di 
Siena,  e  combattendosi  da  ciascuna  parte  valoro- 
samente, fu  rotta  la  squadra  del  conte  Bernardi- 
no, onde  mossi  i  commissari  fiorentini  scrissero 
a  Firenze  che  l'esercito  loro  era  stato  vittorioso, 
ma  in  verità  la  vittoria  fu  ambigua  .  Or  mentre 
andavan  predando  per  que'contorni,  un  capitano 
napoletano  che  guardava  per  i  senesi  la  terra  di 

'9* 
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MontecasteIJi  io  Chianti,  tolta  per  tradimento  la 
rocca  al  castellano,  la  donò  alle  genti  de'tìoren- 
tini,  le  quali  in  gran  numero  andarono  per  piglia- 
re il  castello  di  Caposelvoli,  perchè  molto  mole- 
stavan  le  genti  de"*  senesi  ch'erano  dentro  quel 
paese,  di  che  accortosi  Piero  Turco  che  v1  era  a 
guardia,  mandò  la  notte  per  più  fanti  alle  terre 
vicine  di  Val  d'Ambra,  ed  uscito  la  mattina  con- 
tro ai  nemici  li  mise  in  rotta,  e  prese  intorno  a 
centocinquanta  prigioni  di  gente,  insieme  con  una 
bandiera  del  comune  di  Firenze  (4^).  In  questo 
tempo  riacquistarono  i  volterrani  Montecastelli 
e  la  rocca  di  Monteveltraio.  Si  dice  poi  di  Volter- 
ra, quantunque  senza  una  storica  certezza,  che 
venendo  Sigismondo  in  Italia  alquanti  dei  vol- 
terrani fecero  trattati  insieme  di  dargli  la  città, 
e  che  stando  egli  in  Siena,  da  costoro  furono 
mandati  alcuni,  dai  quali  fosse  condotto  Cesare 
coiresercito  in  Volterra.  Scoperto  però  il  tradi- 
mento ordito  senza  pubblica  autorità,  agli  autori 
di  esso,  di  consentimento  del  popolo,  fu  tagliata 
la  testa:  avvenimento  che  se  non  vien  negalo 
nella  sostanza  ,  vien  però  variamente  narrato 
nelle  circostanze  che  l'accompagnano  (43). 

g.a3.  Lo  spossamento  degli  stati  guerreggianli 
faceva  sperare  a  Sigismondo  di  poterli  ridurre  a 
trattati  di  pace}  ma  per  mancanza  di  truppe  e  di 
danaro  egli  dovea  rimanersi  in  Siena  come  pri- 
gioniero-, e  andava  intanto  perdendo  il  credito  che 
il  solo  suo  titolo  di  capo  della  cristianità  doveva 
a  lui  procacciare,  a  tale  che  da  coloro  medesimi 
che  si  riconoscevano  membri  dell*  imperio   era 
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trattato  come  straniero.  Egli  con  sommo  sdegno 
comportava  questa  cosa,  e  poneva  cagione  al  du- 
ca di  Milanodel  presente  infelice  suostato,  sicché 
lo  storico  Bonincontri  di  s.  Miniato  lo  udì  esclama- 
re più  volte:  „  verrà  tempo  in  cui  potrò  vendi- 
carmi di  quel  perfido  tiranno,  che  mi  ha  chiuso 
in  Siena  come  una  fiera  in  gabbia  „  (44)-  Sigi- 
smondo si  trattenne  in  Siena  per  nove  mesi,  e 
dopo  aver  presa  la  corona  dal  pontefice  Eugenio 
IV,  fece  sì  che  si  concluse  la  pace  nell'aprile  del  se- 
guente annotra'l  duca  di  Milano,  i  senesi,  i  luc- 
chesi, ed  i  genovesi  da  una  parte,  ed  i  fiorentini 
e  veneziani  dall'altra,  a  condizione  però  che  cia- 
scuno riavesse  quel  che  era  suo  innanzi  la  guer- 
ra (45).  Da  Roma  tornò  Sigismondo  in  Germania 
e  portossi  al  concilio  di  Basilea  (46). 

g.a4«  Fatta  la  pace  con  gl'esteri,dovea  ricomin- 
ciare secondo  il  consueto  la  guerra  delle  fazioni, 
che  più  delle  precedenti  dovean  porre  a  grave 
rischio  la  libertà  della  fiorentina  repubblica.  Do- 
po la  morte  di  Giovanni  de'Medici,  Cosimo  suo 
primogenito  era  restato  erede  delle  sue  grandi 
ricchezze  e  dell'autorità  paterna;  con  queste  non 
solo  conservò,  ma  accrebbe  la  sua  popolarità.  Era- 
no seco  uniti  dei  cittadini  di  talento  e  di  corag- 
gio, atti  a  dirigere  le  menti  del  popolo  ed  accre- 
scere e  sostenere  il  suo  partito:  fra  questi  si  di- 
stinguevano Averardo  de'Medici  e  Puccio  Pucci. 
La  fazione  dei  grandi  che  poteva  sperare  un  cam- 
biamento alla  morte  del  padre,  vide  con  dispiace- 
re lo  stesso  piano  seguitato  dalla  famiglia  ,  e  Ì 
pericolo  sempre  crescente  d1  essere  abbattuto. 
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Era  morto  Niccolò  da  lizzano.,  che  ,  quantunque 
un  deprimi  della  fazione  contraria  ai  Medici,  si 
era  opposto  ai  partiti  violenti,  che  sperano  finora 
voluti  prendere  contro  Cosimo,  mostrandone  la 
difficoltà  e  Ì  pericolo  d'immergere  la  città  nei  po- 
polari tumulti.  Rinaldo  degli  Albizi  impaziente 
ornai  dell'autorità  crescente  di  Cosimo,  si  accor- 
se che  uno  dilorodovea  ruinare^onde  facea  d'uo- 
po prendere  qualche  risoluzione  vigorosa  ed  ar- 
dita. Conveniva  aver  favorevole  la  maggior  parte 
dei  signori,  e  specialmente  il  gonfaloniere:  stava 
però  attendendo  Toccasione  propizia.  Previde  che 
poteva  esser  tratto  a  questa  carica  Bernardo  Gua- 
dagni nemico  del  popolo,  uomo  però  a  cui  i  suoi 
debiti  avrebbero  impedito  di  potere  ottenerlo,onde 
avendogli  per  lui  prima  del  tempo  della  elezione 
pagati,  cadde  appunto  su  di  esso  la  caricadi  gon- 
faloniere, e  fu  agevolmente  dall'Àlbizi  persuaso  a 
concertar  seco  e  cogli  altri  capi  della  fazione  la 
rovina  di  Cosimo.  Non  furono  ignote  alla  fazione 
dei  Medici  le  trame  degli  Albizi.  Cosimo  avver- 
titone tornò  dal  Mugello,  visitò  la  signorìa .  che  lo 
assicurò  che  niun  movimento  o  mutazione  si  sa- 
rebbe fatta}  anzi  essendosi  ordinata  una  pratica 
di  otto  cittadini,  due  per  quartiere,  col  consiglio 
della  quale  dicea  la  signorìa  volersi  governare  , 
vi  fu  posto  Cosimo:  provvedimento  preso  per  ad- 
dormentarne la  vigilanza,  e  nello  stesso  tempo 
esser  padroni  della  sua  persona,  potendolo  chia- 
mare a  palazzo  per  l'esercizio  della  carica,  senza 
dar  sospetto.  Concertati  i  mezzi  di  eseguire  il 
colpo,  riuniti  gli  aderenti,  ed  armata  molta  gen- 
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te,  non  più  tardi  del  settimo  giorno  del  gonfa- 
lonieratodi  Bernardo,  fu  chiamato  Cosimo  a  pa- 
lazzo, sotto  colore  di  consultare  coi  compagni  di 
magistrato.  Si  dice  che  Cosimo  fosse  consigliato 
a  non  andare,  tanti  erano  (47)  *  sospetti  che 
avevano  i  suoi  amici,  potendolo  difendere  nelle 
sue  case,  giacché  il  popolo  avrebbe  prese  le  armi 
per  lui.  Egli  affidato  alla  sua  innocenza,  si  pre- 
sentò francamente:  fu  arrestato  solo ,  giacché  il 
fratello  Lorenzo  era  in  Mugello  ,  che  però  alle 
nuove  del  pericolo  di  Cosimo,  corso  a  Firenze, 
citato  anch'esso  a  palazzo,  ed  ammonito  del  caso 
del  fratello,  non  credette  opportuno  obbedire, 
e  si  rifugiò  nuovamente  in  Mugello,  dove  adunò 
delle  truppe  per  venirgli  in  soccorso  .  Niccolò 
da  Tolentino  capitano  de'fiorentini,  amico  della 
famiglia  dei  Medici,  si  avvicinò  colla  sua  compa- 
gnia fino  alla  Lastra  con  animo  di  soccorrer  Co- 
simo. I  suoi  parenti  ed  amici  però  pensando  che 
qualunque  movimento  ostile  poteva  costar  la  vi- 
ta a  Cosimo  ,  che  si  trovava  nelle  mani  della 
nemica  fazione,  impedirono  ogni  violenza,  onde 
Lorenzo  si  ritirò  a  Bologna,  indi  a  Venezia  (48). 
g.  25.  In  Firenze  frattanto,  benché  moltissimi 
fossero  i  partitanli  della  casa  Medici,  il  timore 
aveali  tutti  agghiacciati  a  segno,  che  appena  vi  fu 
chi  facesse  una  parola  per  difenderlo.  Fra  i  par- 
ticolari, uno  de'suoi  pubblici  ed  inutili  difensori, 
fu  Ambrogio  Traversari  generale  dei  Camaldolen- 
si,  uomo  insigne  per  cristiana  pietà  e  celebre 
nelle  lettere,  che  da  Ferrara  venuto  a  bella  posta 
a  Firenze  con  quella  intrepidezza  che  gli  dava  la 
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virtù  e I  suo  carattere,  presentossi  ai  signori, 
parlò  con  forza  e  verità  in  favore  di  Cosimo,  e 
non  ne  trasse  che  buone,  ma  vane  parole.  Eb- 
be il  coraggio  di  fare  le  stesse  premure  a  Rinal- 
do degPAlbizi,  e  ne  fu  aspramente  ributtato.  In- 
tanto stava  Cosimo  chiuso  in  una  stanza  del  pa- 
lazzone ne  avea  la  custodia  Federigo  Malavolti,  il 
quale,  vedendo  che  Cosimo  per  timore  d'essere 
avvelenato  si  asteneva  dal  cibo,  lo  confortò  a  non 
temere,  e  per  togliergli  ogni  sospetto  ponevasi  a 
mangiare  seco  lui  (49). 

g.  26.  Non  si  volea  portare  la  causa  di  così 
potente  cittadino  dinanzi  ai  giudici  ordinari,  la 
di  cui  sorte  esser  doveva  decisa  da  un1  autorità 
straordinaria,  o  da  una  balìa}  e  il  Guadagni  fece 
suonare  a  parlamento  per  adunare  il  popolo  nel- 
la pubblica  piazza,  di  cui  Rinaldo  degli  Albizi  a- 
veva  già  occupato  tutti  i  capi  di  strada  con  genti 
armate.  Troppo  di  rado  era  accaduto  in  Firenze 
che  i  parlamenti  non  secondassero  il  partito  del 
più  forte.  Ora  quel  parlamento  si  convocava  per 
compiere  ed  approvare  una  rivoluzione  di  già 
fatta,  ed  i  soli  cittadini  che  vi  consentivano  eran 
quelli  che  venivano  sulla  pubblica  piazza,  poiché 
i  malcontenti  n'eran  tenuti  lontani  o  dal  timore 
o  dalla  violenza.  La  signorìa  fece  la  proposta,  che 
si  creasse  una  balìa  per  salvare  lo  stato  dalle  tra- 
me di  coloro  che  volevano  trarlo  in  rovina;  due- 
cento cittadini,  come  e  quali  piacque  a  Rinaldo 
degli  Albizi,  furono  infatti  rivestiti  dal  popolo  del- 
l'illimitato poterebbe  supponevasi  esister  sempre 
nella  nazione  adunata  in  parlamento;  potere  che 
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comprendeva  pur  quello  di  cambiare  o  di  rifor- 
mare le  leggi  e  la  costituzione;  e  la  balìa  si  adu- 
nò subito  in  palazzo  per  trattare  della  vita  o  della 
morte  di  Cosimo  de'Medici  (5o). 

J.  27.  LTaccusa  fatta  a  Cosimo  era  d'avere  con 
perfidi  avvisi  mandati  a  Francesco  Sforza  suo  a- 
mico,  e  rivelati  a  costui  i  progetti  dei  fiorentini 
riguardo  a  Lucca.  La  privata  amicizia  del  potente 
cittadino  collo  Sforza  e  con  Venezia,  il  gran  nu- 
mero dei  suoi  partigiani,  il  futuro  trionfo  che  gli 
era  riservato,  tutto  ciò  era  abbastanza  per  destare 
i  sospetti  del  governo,  alla  di  cui  rovina  Cosimo 
intendeva.  Questo  governo  s'era  mantenuto  più 
di  mezzo  secolo  con  molta  gloria  e  con  molte 
virtù;  ma  si  era  poi  gravemente  corrotto.  I  modi 
posti  in  opera  da  Rinaldo  degli  Albizi  a  danno 
del  Medici  erano  ingiusti  ed  illegali.  Le  persone 
di  cui  questi  si  valse  eran  compre  con  vergognosi 
premi,  perciocché  il  Guadagni  era  slato  sedotto 
col  denaro  che  avea  servito  a  pagare  i  suoi  debi- 
ti; la  balìa  conferì  a  questi  ed  ai  priori  che  lo  a- 
vevano  secondato  lucrose  cariche,  ed  i  magistrati 
della  repubblica  si  fecero  vilmente  pagare  per 
aver  proscritto  un  dei  più  grandi  suoi  cittadi- 
ni (5i).  Peraltro  coloro  che  in  uno  stato  corrotto 
si  valgono  della  corruzione,  debbono  aspettarsi 
che  gli  avversari  loro  si  provino  a  subornare  con 
migliori  offerte  chi  ha  venduto  il  suo  braccio,  e 
trovino  modo  di  trarlo  dalla  sua  (5^).  Per  con- 
nivenza del  Malavolti  Cosimo  defedici  piegar 
potette  Bernardo  Guadagni  con  un  dono  di  mille 
tiorini;,  e  infatti  questi  prima  di  chiedere  la  raor- 
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te  del  Medici  come  voleva  Rinaldo  degli  Albizi, 
domandò  soltanto  alla  balia  di  confinarlo  per  die- 
ci anni  a  Padova.  Furono  ancora  confinati  in  al- 
tri luoghi  i  principali  amici  e  parenti  dei  Medici, 
ed  il  3  d'ottobre  Cosimo  partì  di  notte  da  Fi- 
renze per  recarsi  al  luogo  di  confine,  ove  la  re- 
pubblicadi  Venezia  Io  ricevette  con  ogni  maniera 
d'onori;  anzi  mandò  i  magistrati  ad  accoglierlo 
fino  ai  confini  del  territorio  (53). 

g.  28.  Rinaldo  degli  Albizi  in  vece  d'insu- 
perbirsi per  aver  vinto,  ne  rimase  per  lo  con- 
trario sbigottito  ,  temendo  sovrastargli  di  certo 
un  gran  male}  perciocché  apertamente  vide  che 
Cosimo,  sopraffatto  ed  esiliato  con  ingiusta  for- 
za ,  anelerebbe  maggiormente  alla  vendetta  5 
che  gli  onori  fatti  all'  esule  dagli  stranieri  ac- 
crescevano la  di  lui  riputazione  5  che  a  questi 
rimanevano  pur  sempre  nelT  esilio  le  sue  im- 
mense ricchezze  ed  i  suoi  tanti  e  zelantissimi 
partigiani,  il  favor  de'quali  s'accrescerebbe  col 
dissiparsi  del  primo  timore.  In  oltre  la  balìa  crea- 
ta dall'ultimo  parlamento,sebben  riformato  avesse 
le  liste  di  tutti  i  magistrati  e  le  borse  della  si- 
gnorìa, non  avea  potuto,  o  non  avea  voluto  e- 
scludere  dallo  scrutinio  tutti  coloro  ch"eran  so- 
spetti al  partito  degli  Albizi,  temendo  di  troppo 
esacerbare  gli  animi,  con  lasciar  travedere  come 
a  strettissima  oligarchia  si  volesse  ridurre  un  go- 
verno essenzialmente  popolare.  Vero  è  che  a  Ri- 
naldo pareva  aver  trovato  modo  di  far  forte  la 
sua  parte  in  città,  col  riguadagnarsi  i  grandi  e 
l'antica  nobiltà  ,  rendendo  e  concedendo  loro 
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gli  onori  pubblici;  e  sì  ne  fece  caldissime  istanze 
agli  amici  suoi,  ma  non  potette  vincere  la  gelosia 
òVsuoi  partigiani,  né  trionfare  della  repugnanza 
del  popolo,  e  fu  costretto  di  starsene  inoperoso, 
aspettando  le  conseguenze  di  quegli  umori  che 
ognora  più  apertamente  vedevansi  prorompe- 
re  (54). 

g.  29.  Perseverarono  gli  sconcerti  negli  stati 
pontifìcii  anche  dopo  la  pace.  Eugenio  IV  non  a- 
veva  un  carattere  atto  a  que'tempi  procellosi,  e 
Tedifizio  racconciato  dal  suo  predecessore  stava 
per  cadere,  poiché  il  concilio  adunato  in  Basilea 
prese  a  parlare  in  tuono  di  superiorità  al  ponte- 
fice, e  nell'istesso  tempo  ribellatosi  Fortebraccio, 
sempre  contrario  alla  corte  di  Roma,  andava  gua- 
dagnando vari  castelli.  Lo  Sforza  intendendosela 
col  duca  di  Milano  entrò  nella  Marca,  tìngendo 
agire  a  nome  del  concilio  di  Basilea,  ed  occupò 
Iesi,  Osimo,  Fermo,  Recanati,  ed  Ancona.  Il  du- 
ca era  l'anima  di  tutti  questi  raggiri,  e  "l  papa  fu 
costretto  a  fuggire  travestito  da  monaco  in  una 
barca  pel  Tevere;  da  Civita  Vecchia  sopra  una  ga- 
leazza fiorentina  si  ricovrò  a  Firenze  ed  andò  ad 
albergare  in  s.  Maria  Novella.  I  fiorentini, dopo  a- 
ver  tentato  invano  de'mezzi  di  pacificazione,  uni- 
rono le  loro  truppe  a  quelle  de' veneziani,  guidate 
«lai  Tolentino;  ma  presso  Imola  furori  battute  dal 
Piccinino  insieme  con  quelle  degl'altri  alleati,  per 
la  discordia  dei  tre  condottieri  della  lega  e  spe- 
cialmente del  vescovo  Vitelleschi.  Tremila  cin- 
quecento cavalli  e  mille  pedoni  rimasero  prigio- 
nieri insieme  col  Tolentino,  e  con  vari  altri  ge- 
SU   Tose,  Tom,   3.  20 
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aerali»  Poco  sangue  sì  spargea  però  in  queste 
guerre:  non  più  ohe  quattro  furono  i  morti  e  tren- 
ta i  feriti  (55).  La  nuova  di  questa  perdita  risve- 
gliò gran  rumore  nel  popolo  di  Firenze,  istigato 
anche  segretamente  dal  partito  defedici.  La  lon- 
tananza di  Cosimo  ne  facea  più  sentire  al  pubbli- 
co la  perdita}  i  poveri  che  le  sue  ricchezze  ali- 
mentavano, la  mercatura  i  di  cui  rami  non  piccoli 
potevano  da  questa  famiglia  esser  deviati  a  Ve- 
nezia, facevan  desiderare  il  suo  ritorno  ai  più  saggi 
cittadini.  Il  partito  contrario  andava  declinando: 
s"5  intercettò  una  lettera  d'Agnolo  Acciaiuoli  a 
Cosimo  .  in  cui  gli  proponeva  dei  mezzi  atti  a 
ricondurlo  alla  patria,  dicendogli  che  procurasse  di 
guadagnare  il  favore  di  Neri  Capponi,  con  cui 
facilissimo  era  il  suo  richiamo,  lo  che  mostra  di 
quale  autorità  fosse  Neri  nella  fiorentina  repub- 
blica. Fu  l'Acciainoli  arrestato,  torturato,  indi 
mandato  in  esilio:  i  fautori  di  Cosimo  però  cre- 
scevano di  numero,  e  con  più  animo  si  mostra- 
vano, vedendo,  come  suol  accadere,  la  fazione  che 
governava  divenire  sempre  più  odiosa.  Bastava 
l'elezione  di  una  signoria  del  partito  dei  Medici 
a  ristabilirlo  come  una  nemica  lo  aveva  caccia- 
to^). 

g.  3o.  V  Albizi  ciò  mirando  raunò  i  capi  per 
deliberare  su  i  mezzi  di  sostenersi  :  esso  che  ve- 
deva lo  fazione  popolare  volgersi  per  la  maggior 
parte  in  favore  dei  Medici,  volea  unirsi  coi  gran- 
di abbattuti  e  degradati.  Non  furono  gli  altri  di 
accordo,  ed  in  specie  Mariotto  Balduinetti .  Si 
mutò  la  signorìa,  e  ne  fu  tratta   una  amica  alla 


An.    1434,  DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXXIII.  2»7 

casa  Medici ,  in  cui  era  gonfaloniore  Niccolò  di 
Cocco  Donati.  Parve  alPAlbizi  di  non  dovere  più 
indugiare  ,  ma  che  si  dovesse  coi  suoi  partilanti 
correre  alP  armi ,  prima  che  la  nuova  signoria 
prendesse  seggio^  e  si  costringesse  la  vecchia  a 
crear  balìa,  cassare  i  signori  già  tratti ,  farne  dei 
nuovi,  ardere  le  borse  e  riempierle  dei  loro  ami- 
ci. Vi  si  oppose  Palla  Strozzi,  asserendo  che  que- 
sto era  un  partito  troppo  violento,  e  da  prendersi 
solo  quando  si  vedesse  nella  nuova  signorìa  P  a- 
nimo  di  agir  contro  di  loro,  ch'ella  avrebbe  avuto 
buon  patto  di  prender  cura  degli  affari  della  re- 
pubblica, nel  tempo  che  le  genti  del  duca  di  Mi- 
lano erano  sulle  lor  terre  ,  in  vece  di  pensare 
a  mutare  lo  stato.  Non  fu  presa  perciò  risoluzio- 
ne alcuna  con  gran  dolore  delP  Albizi  amante 
dei  partiti  vigorosi  e  violenti.  Entrato  il  nuovo 
magistrato  in  attività ,  avendo  mente  al  ristabi- 
limento della  casa  Medici  ,  dopo  aver  condan- 
nato alle  carceri  Pantecessore  gonfaloniere  come 
reo  di  peculato  ,  troppo  frettolosamente  citò  a 
palazzo  alcuni  dei  principali  della  contraria  fa- 
zione, cioè  PAlbizi,  il  Barbadori,  il  Peruzzi ,  non 
accorgendosi  eh'  ella  non  era  abbastanza  forte 
contro  quella  fazione.  Allora  PAlbizi  radunò  i 
suoi  seguaci  sulla  piazza  di  santa  Apollinare,  ove 
comparvero  il  Peruzzi  ed  il  Barbadori,  ed  altri 
loro  compagni,  mancandone  però  vari  e  fra  que- 
sti lo  Strozzi  ,  che  da  replicate  ambasciate  del- 
l' Albizi  al  fine  tratto  fuori  non  venne  là  che 
con  due  seguaci:  onde  rimproverato  amaramente 
dalP  Albizi,  gli  rispose  delle  parole  non  intese  1 
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volse  indietro  il  cavallo  e  ritornò  a  casa  .  Avea 
nondimeno  l'AIbizi  forze  da  contrastare  alla  si- 
gnorìa e  rendere  almeno  incerto  l'evento.  Questa 
accortasi  dell'errore,  fatto  serrare  il  palazzo  man- 
dò delle  persone  a  Rinaldo,  che  lo  persuadessero 
non  aver  la  signorìa  mala  volontà  contro  di  lui  ; 
che  se  il  timore  per  cui  fosse  rimesso  Cosimo  gli 
avea  fatto  prender  Tarmi,  le  deponesse  pure  per- 
chè non  v'era  stato  mai  questo  consiglio.  L'AIbizi 
volea  profittar  del  momento,  e  poco  fidando  alle 
parole,  credeva  necessari  i  fatti;  ma  i  suoi  com- 
pagni, e  fra  questi  il  Peruzzi,  o  più  creduli  o  più 
deboli  ricusarono  d'agire  di  concerto.  A  persua- 
dere l'AIbizi  si  uuì  anche  l'autorità  del  pontefice, 
che  indotto  dalla  signorìa  invitò  per  mezzo  del 
patriarca  Vitelleschi  V  Albizi  a  santa  Maria  No- 
vella, e  lo  assicurò  che  i  magistrati  non  avrebbe- 
ro fatte  innovazioni .  Di  mal  grado  s' indusse  a 
posar  le  armi}  ma  ve  lo  persuase  anche  più  la  fred- 
dezza dei  compagni  (57). 

g.  3 1 .  La  signorìa  frattanto  fatte  venire  segre- 
tamente numerose  truppe  in  Firenze. ed  occupati 
i  luoghi  forti  della  cittàjchiamò  il  popolo  in  piazza, 
fece  nuova  balìa,  la  quale  condannò  l'AIbizi  con 
moltissimi  del  suo  partito  airesilio.  Fra  questi  fu 
Palla  Strozzi  che  portò  la  pena  della  sua  debo- 
lezza ,  uomo  di  mansueti  costumi,  amante  delle 
greche  e  latine  lettere  ,  delle  prime  delle  quali 
si  fondò  per  sua  cura  lo  studio  e  la  cultura  in  Fi- 
renze ed  in  Italia,  e  fatto  più  per  l'ozio  letterario 
che  per  le  civili  tempeste  ,  in  cui  è  necessario 
coraggio,  prontezza  d'azione  e  ferocia.  Visse  pa- 
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cificauiente  il  resto  della  vita  che  giunse  agl'anni 
90,  esule,  coltivando  le  lettere,  ed  amandola  pa- 
tria, e  morì  in  Padova.  Il  papa,  della  di  cui  buona 
fede  uvea  la  signoria  abusato^  si  lagnò  scusandosi 
coll'Albizi,  il  quale  arditamente  gli  rispose  ,  che 
la  follìa  era  tutta  sua  d'avere  sperato  che  un  papa 
scacciato  dalla  sua  sede  potesse  mantener  lui 
nella  patria,  aggiungendo  che  non  gli  era  grave 
uscire  da  una  città,  ove  più  potevano  gli  uomini 
che  le  leggi  5  aurea  sentenza  e  pur  troppo  vera 
nel  fiorentino  repubblicano  governo,regolato  dal- 
l' arbitrio  dei  faziosi ,  ma  che  non  potea  citarsi 
dall' Albizi,  perch'egli  stesso  era  slato  più  volte 
ristrumento  di  tal  violazione.Quesf  uomo  chVvea 
ereditata  la  potenza  del  padre,  e  mantenuta  lun- 
go tempo  colla  sua  avvedutezza ,  andò  errando 
presso  i  nemici  dei  fiorentini ,  colla  speranza  di 
rientrare  per  forza  in  patria.  Un  letterato  tosca- 
no ,  Antonio  Minucci  di  Prato-vecchio,  insigne 
legista  ,  si  adoperò  molto  in  favore  di  Cosimo  , 
come  il  Traversali  avea  fatto  lo  stesso  nella  di 
lui  prigionìa  $  e  ben  conveniva  che  i  letterati 
fossero  del  partito  di  una  famiglia  tanto  fautrice 
delle  lettere.  Ritornò  Cosimo  alla  patria  ai  primi 
d'ottobre  tra  gli  universali  applausi,  come  in  Ro- 
ma ritornò  Tullio  dall''  esilio  }  ed  appunto  sotto 
l'immagine  di  Tullio,  con  cui  ebbe  dopo  la  morte 
comune  il  nome  di  padre  della  patria,  è  figurato 
il  ritorno  di  Cosimo  da  eccellente  pennello  nella 
sala  della  real  villa  del  Poggio  a  Caiano  (58). 
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An.  1434  di  G.  Cr. 

g.  i.  Une  sole  repubbliche,  Venezia  e  Firenze, 
sestenevauo  con  invitta  costanza  in  Italia  la  cau- 
sa della  libertà,  mostrandosi  sempre  apparecchia- 
te a  far  argine  ai  progetti  degli  usurpatori,  ed  a 
mantenere  fra  i  diversi  stati  quell'equilibrio  che 
a  ciascheduno  francasse  la  respettiva  importanza 
e  ricchezza.  Pure  la  forma  di  governo  di  queste 
due  città  non  era  tale  da  assicurare  a  loro  me- 
desime i  vantaggi  di  quella  libertà,  di  cui  si  mo- 
stravano siffattamente  gelose .  Gli  ordini  dello 
stato  erano  tali ,  che  assicuravano  bensì  il  con- 
corso della  possa  d'ognuno  a  favore  della  causa 
pubblica,  ma  non  guarentivano  colla  forza  pub- 
blica la  libertà,  gli  averi  e  la  vita  di  ogni  indivi- 
duo .  Vedevasi  in  queste  repubbliche  assicurata 
la  difesa  ed  il  prò  della  patria  da  sommi  ingegni, 
da  molto  zelo  e  da  molte  virtù}  ma  non  vi  si  tro- 
vava quel  felice  equilibrio  dei  poteri,  che  deve 
impedire  ai  magistrati  di  opprimere  il  popolo  e 
ad  una  fazione  di  soverchiare  l'altra.  A  Venezia 
per  altro  una  possente  ed  arcana  autorità  facea 
mute  tutte  le  private  passioni  ,  raffrenava  fino 
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dalle  loro  prime  mosse  tutte  le  fazioni,  preveni- 
va tutte  le  rivoluzioni ,  e  non  lasciava  né  modo, 
uè  tempo  ad  alcuno  di  sollevarsi  sopra  la  comu- 
ne. Lo  spirito  del  governo  era  fondato  sopra  la 
astratta  nozione  di  repubblica;  comparivano  agli 
occhi  la  signorìa,  il  gran  consiglio,  il  consiglio  dei 
dieci  ,  ed  apparivano  animati  da  un'  ambizione 
profonda,  orgogliosa,  ostinata  che  mai  non  veniva 
meno;  pure  non  avresti  saputo  assegnare  vermi 
particolare  autore  o  motore  delle  loro  decisioni. 
1/  indole  o  le  virtù  del  doge,  la  prudenza  d'  un 
consigliere,  l'ingegno  d'un  oratore,  non  traspira- 
vano giammai  per  mezzo  al  velo  che  copriva  tut- 
te le  deliberazioni  delia  signorìa.  Gli  stranieri,  gli 
storici  ed  i  medesimi  sudditi  dello  stato  ,  ravvi- 
savano sempre  la  repubblica  come  un  ente  ideale, 
che  mai  non  mutava  sistema,  che  non  aveva  che 
eterne  passioni ,  e  che  pur  valeasi  per  giungere 
a"'  suoi  tini  di  tutta  l'industria  e  di  tutte  le  virtù, 
che  V  amore  di  patria  induce  in  ogni  cittadino, 
allorché  egli  sente  che  questa  patria  bada  alle 
sue  azioni,  e  che  ancor'egli  è  qualche  cosa  nello 
stato. 

g.  a.  Affatto  diversa  era  la  repubblica  fioren- 
tina: la  forza  dello  stato  non  era  posta  negl?  or- 
dini suoi ,  ma  nello  spirito  che  tutti  animava  i 
cittadini:  la  signorìa,  i  consigli,  i  magistrati  aveva- 
no un  credito  meno  stabile,  un  carattere  men 
deciso  dei  cittadini  che  li  governavano .  Quelli 
rimanevano  per  così  dire  nell'oscurità,  questi  ri- 
fulgevano,ed  il  potere  dello  stato  in  vece  d'essere 
nelle  mani  de'pubblici  magistrati, trovatasi  quasi 
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tutto  in  altre  mani-,  vale  a  dire  in  quelle  di  altri 
uomini,  i  quali  colla  prudenza,  la  ricchezza,  l'elo- 
quenza eie  parentele  avevano  acquistalo  credito. 
E  allora  che  questi  uomini  trionfavano  gl'uni  ne- 
gli altri,  cioè  venivano  a  capo  di  soppiantarsi  l'un 
l'altro,  di  mandarsi  reciprocamente  in  esilio,  ve- 
devasi  la  repubblica  passare  dalle  mani  d'una  fa- 
miglia in  quelle  di  un'altra  .  Allora  i  diritti  dei 
cittadini  venivano  violati  dalla  fazione  trionfan- 
te ,  come  a  Venezia  lo  erano  spesse  volte  dalla 
permanente  autorità  dei  magistrati:  ma  la  forma 
del  governo  rimaneva  quasiché  la  medesima ,  e 
la  politica,  rispetto  alle  cose  del  di  fuori,  era  an- 
cora più  costante.  Vedevasi  con  maraviglia  la  po- 
litica dei  fiorentini,  riguardo  a  tutto  il  rimanente 
dell'Italia,  conservarsi  così  ferma,  così  irremovi- 
bile, come  se  un  antico  immutabile  senato  avesse 
dettate  tutte  le  sue  deliberazioni  (i). 

g.  3.  La  cacciata  degli  Albizi  e  l'esaltazione 
di  Cosimo  defedici  cominciarono  ad  alterare  in 
Firenze  i  principii  del  governo  repubblicano .  Il 
partito  dei  Medici  era  chiamato  col  nome  di  par- 
tito popolare}  ed  ij  di  lui  trionfo  venne  riguarda- 
to come  la  vittoria  della  democrazìa  sopra  l' ari- 
stocrazìa }  ma  appunto  perciò  restò  più  funesto 
alla  eguaglianza  repubblicana.  Quanto  più  umile 
era  la  coudizione  dei  partigiani  di  Cosimo  dei 
Medici,  tanto  più  le  immense  ricchezza  e  l1  alta 
riputazione  del  capo-partito  erano  sproporziona- 
te alla  loro  oscurità.  Egli  doventò  potente  ap-  . 
presso  nel  suo  partito  assai  più  che  non  lo  era  sta- 
to nel  proprio  Rinaldo  degli  Albizi}  e  d'allora  in 
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poi  la  famiglia  medicea  avviossi  a  gran  passi  ver- 
so il  trono  della  Toscana,  di  cui  si  rese  padrona  in 
capo  ad  un  secolo.  Il  trionfo  del  partito  mediceo 
fu  conseguito  da  molti  atti  tirannici:  la  balia,  che 
avea  riformato  lo  stato,  condannò  arbitrariamen- 
te la  maggior  parte  dei  capi  della  vinta  fazione. 
La  signorìa  che  sedeva  nei  mesi  di  novembre  e 
dicembre  del  14 S4<j  e  che  tutta  era  ligia  a'Medici, 
fu  ancora  più  aspra  contro  gli  Albizi:  essa  proro- 
gò il  tempo  del  confine  d'alcuni  degli  esuli,  ag- 
gravò per  altri  questa  pena,  rilegandoli  in  luoghi 
insalubri,  o  lontani  da  tutte  le  cose  loro  care  ^ 
condannò  molti  altri  cittadini  non  tanto  per  le 
opere  ,  quanto  per  le  ricchezze  loro  e  per  fau- 
torità  che  davano  ad  essi  i  parenti  ed  il  numero 
degli  amici-  (a)  .  Né  si  ritrasse  dallo  spargere  il 
sangue,  poiché  fece  decapitare  Antonio  Guada- 
gni tìglio  di  Bernardo  con  altri  4  cittadini,  fra  i 
quali  si  videro  con  non  minor  meraviglia  che 
spavento  Cosimo  Barbadori  e  Zanobio  Belfratelli, 
i  quali  avendo  abbandonato  il  luogo  del  contine 
per  andare  a  Venezia,  eranvi  stati  presi  per  ordine 
della  signorìa,  e  mandati  a  Cosimo  dei  Medici . 
con  aperto  dispregio  del  dritto  delle  genti^  e  di 
quella  ospitalità  universale,  che  i  veneziani  me- 
desimi riguardavano  come  una  franchigia  della 
loro  città  (3). 

g.  4.  Tanti  esilii  e  tante  condanne  dovevano 
airultimo  indebolire  la  repubblica}  onde  il  par- 
tito vincitore  per  compensare  le  perdite  cau- 
sate alla  patria  ,  dispensò  molte  grazie  ai  suoi 
aderenti.  La  famiglia  degli  Alberti,  che  un  mezzo 
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secolo  prima  era  stata  dichiarata  ribelle.  Cu  resti- 
tuita in  tut li  gli  onori  che  aveva  perduti}  quasi 
tutte  le  antiche  condannagioni  furono  abolite, 
e  a  quasi  tutti  i  grandi  furono  resi  gli  onori  ed 
i  diritti  della  città.  E  sindacatasi  le  borse,  da  cui 
traevansi  a  sorte  i  magistrati  ,  ne  furono  levati 
tutti  i  no/ni  sospetti  di  parzialità  per  gli  Albizi  , 
sostituendovi  quelli  dei  più  zelanti  partigiani  del 
nuovo  governo.  Con  più  attenta  cura  si  procedet- 
te in  oltre  nello  scegliere  i  giudici  criminali:  fu 
posto  ordine  eziandio  che  gl'esiliati,  anche  dopo 
spirato  il  termine  deH'esilio,non  fossero  restituiti 
in  patria,  se  nello  squittinio  della  signoria,  unita- 
mente col  collegio  de'buonuomini,di  5j  vocinoli 
ne  ottenevano  34  favorevoli.  Ogni  corrisponden- 
za cogli  esuli,  ogni  azione,  ogni  parola  sospetta 
furono  severamente  punite;  e  coloro  tra  i  parti- 
giani degli  Albizi  che  non  furono  nominatamente 
condannati,  vennero  assoggettati  a  straordinarie 
gravezze,  colle  quali  si  voleva  consumare  la  lo- 
ro rovina  (4). 

g.  5  .  Durava  ancora  la  guerra  col  duca  di 
Milano.  Il  Tolentino  capitano  de'iiorentini,  fatto 
prigioniero  nell'ultima  rotta,  era  stato  duramente 
ritenuto  dal  duca,  benché  gli  altri  prigionieri  si 
restituissero.  Morì  neir  esser  condotto  da  una 
prigione  all'altra  sull'Appennino,  cadendo  da  una 
rupe,  o  fattovi  precipitare  dal  duca}  ciò  che  l'a- 
troce naturale  di  lui  fece  credere  a  tutta  l'Italia. 
I  fiorentini  vollero  onorare  il  loro  capitano,  e  lo 
seppellirono  con  magnifica  pompa  in  santa  Maria 
del  Fiore,e  fu  tra  gl'altri  capitani  della  repubblica 
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dipinto  sulle  mura  di  quella  chiesa  da  Andrea  del 
Castagno.il  nero  e  cupo  animo  del  duca  dava  ognor 
nuove  prove  della  sua  perfidia:  fu  probabilmente 
suo  il  disegno  di  far  prigione  il  papa  che  si  tro- 
vava in  Firenze.  Soleva  spesso  di  buon  mattino 
escir .dalla  città,  ed  andare  a  s.  Antonio.  Il  ve- 
scovo di  Novara  ambasciatore  del  duca  concertò 
con  un  soldato  spagnuolo,  detto  il  Riccio,  e  qual- 
che cittadino  fiorentino,  il  disegno  di  prenderlo 
e  trasportarlo  rapidamente  a  Lucca,  dependente 
dal  duca.  Il  Piccinino  che  si  trovava  ai  bagni  sul 
senese  dovea  favorire  l'impresa.  Scoperta  la  tra- 
ma, o  pe*  i  rimorsi  del  vescovo,  o  per  lettere  in- 
tercettate, h\  impiccato  il  Riccio  e  mozza  la  testa 
a  Bastiano  Capponi  (5).  Si  fece  tuttavìa  la  pace 
per  la  mediazione  del  duca  di  Ferrara,  e  poi  lega 
col  pontefice,  i  veneziani,  i  fiorentini  e  '1  duca 
di  Milano  (6). 

g.  6. La  morte  di  Giovanna  II  regina  di  Napoli 
dette  luogo  a  nuove  dispute  tra  gli  angioini  e  gli 
aragonesi.  Gli  angioini  però  avevano  Napoli  ed 
altre  principali  città.  Alfonso  d'Aragona  re  di  Si- 
cilia strinse  (Tassedio  Gaeta,  la  quale  ricorse  ai 
genovesi  che  si  ritrovavano  sotto  il  dominio  del 
duca  di  Milano.  Vi  fu  mandata  una  flotta  che  non 
solo  distrusse  quella  di  Alfonso,  ma  fece  prigio- 
niero anche  il  re  con  moltissimi  baroni  del  suo  re- 
gno. Tutti  furono  condotti  a  Milano,dove  il  duca, 
non  si  sa  se  per  capriccio  o  per  consiglio  del  Pic- 
cinino, trattolli  con  liberalità,  e  dette  loro  la  li- 
beità,  facendo  lega  con  Alfonso.  I  genovesi  irrita- 
ti ditali  disposizioni  date  senza  partecipargliele,  si 
SU   Tose,   Tom.   8.  21 
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sollevarono,  e  abolendo  il  governo  del  duca  si  ri- 
misero in  libertà.  Mandaron  quindi  le  nuove  di 
questo  avvenimento  ai  fiorentini,  i  quali  non  po- 
tevano che  rallegrarsene,  né  mancarono  dare  ai 
genovesi,  se  non  scopertamente  almen  di  nasco- 
sto, gli  aiuti  che  richiedevano  (7). 

§.  7.  Papa  Eugenio  trattenevasi  tutfora  in  Fi- 
renze, e  benché  ordinate  già  le  sue  cose  fosse 
richiamato  dai  romani, non  volle  sì  tosto  cedere  al- 
l'invito  perchè  sentissero  più  a  lungo  il  danno  del- 
la lontananza  del  sovrano.  Prima  di  partire  essen- 
do terminatala  grandiosa  fabbrica  di  santa  Maria 
del  Fiore,  e  chiusa  la  cupola,  ne  fece  con  la  più 
gran  magnificenza  la  benedizione.  Fu  per  questa 
cerimonia  fabbricato  un  ponte  o  corridore  alto 
da  terra  due  braccia ,  ornato  d'arazzi,  di  drappi, 
di  frondi  ed  il  pavimento  di  tappeti,  che  da  santa 
Maria  Novella  ove  abitava  il  pontefice,  passan- 
do per  s.  Giovanni  giungeva  alla  chiesa  da  bene- 
dirsi. Lo  accompagnarono  sette  cardinali,  trenta- 
sette tra  vescovi  e  arcivescovi,  che  visibili  per 
l'aperto  corridore  presentavano  una  venerabile 
processione  al  popolo  spettatore.  Si  fece  col  più 
gran  lusso  spirituale  la  cerimonia  nel  dì  della 
Nunziata,  dopo  la  quale  il  papa  se  ne  andò  a  Bo- 
logna. La  pace  col  duca  andava  alternandosi: 
s'  erano  i  fiorentini  ed  i  veneziani  alleati  coi  ge- 
novesi, lo  che  era  quasi  un  principio  d'ostilità  : 
queste  cominciarono  senza  dichiarazione  alcuna 
di  guerra.  Siccome  poi  sapevasi  che  Rinaldo  de- 
gli Albizi  già  esiliato,  tenendo  delle  strette  con- 
ferenze col  duca  di  Milano,  lo  aveva  incoraggito 
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alla  guerra,  e  che  questo  per  la  sua  instabilità 
e  per  Podio  contro  i  fiorentini  era  pronto  a  muo- 
versi, così  dopo  la  morte  del  Tolentino,  privi  i 
fiorentini  d'alcun  condotliere  di  vaglia,  cercarono 
di  attaccarsi  stabilmente  a  Francesco  Sforza  il 
più  valoroso  di  quei  tempi}  figlio  di  un  padre  che 
avea  da  loro  ricevuti  i  primi  solidi  avanzamenti- 
nato  nei  loro  stali  in  Samminiato,  di  non  legitti- 
mo matrimonio  da  Lucia  Frezzania,  si  riguarda- 
va come  loro  concittadino:  eguagliava  nel  valore 
e  superava  nella  bontà  suo  padre.  Con  queste  (8) 
virtù  divenne  poi  uno  dei  più  gran  principi  d'Italia. 
Pietro  Chinami,  quello  che  noi  vedemmo  princi- 
pale strumento  della  cattura  del  Guinigi,  uomo 
venerato  appresso  i  lucchesi  per  averli  rimessi  in 
libertà,  era  degli  anziani  in  quesf  anno.  Alcuni 
dei  Poggi  avean  preso  odio  col  Cinnami  per  avere 
impedito,  non  si  sa  per  quai  motivo,  un  vantag- 
gioso matrimonio  con  una  di  quelle  famiglie;e  giu- 
ratisi di  vendicarsi,  trassero  nell'infame  loro  di- 
segno altri  d'altre  famiglie,  e  con  questa  rea  in- 
tenzione andati  un  di  al  palagio  i  detti  Poggi  po- 
tettero ammazzar  Pietro  nelle  sue  stanze  tanto 
chetamente,  che  ebbero  l'agio  di  salvarsi  sul 
pisano  innanzi  che  il  parricidio  fosse  scoperto. 
Divulgatasi  la  cosa,  tutti  gli  animi  si  commossero 
maravigliosamente,  non  tanto  per  P  atrocità  del 
delitto,  quanto  perchè  si  temeva  che  fosse  questo 
il  segnale  della  rovina  della  repubblica  nell'avere 
ucciso  il  suo  campione.  Ognun  gridava  che  si 
cercasse,  si  punisse  e  si  provvedesse:  non  po- 
tendo aver  nelle  mani  gli  autori  del  misfatto  si 
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preserdei  complici.  L'Arrighi  quantunque  dei  de- 
cemviri, convinto  per  il  più  reo,  lasciò  il  capo 
sotto  la  mannaia^  due  altri  furono  giustiziati  in 
questa  occasione  come  fautori  di  ribellione;  anzi 
ad  uno  di  questi, ch'era anche  al  segreto  dell'assas- 
sinio, trovossi  il  corpo  del  delitto,  in  alcune  inse- 
gne da  esso  preparale  cogli  stemmi  dei  veneziani 
e  fiorentini.  Ciò  fa  credere  che  cotesti  complici 
della  morte  del  Chinami  avessero  in  mira  di  tra- 
dir la  patria  nel  favorire  la  vendetta  dei  Pog- 
gi (9)- 

g.  8.  Venuto  a  Firenze  Francesco  Sforza  per 
ristabilire  la  condotta,  fu  dai  fiorentini  altamen- 
te onorato  ,  e  come  ad  un  giovine  guerriero  si 
conveniva,  intrattenuto  con  pubblici  balli  sulla 
piazza  dei  signori  dalle  più  belle  ed  onorate  don- 
ne e  dal  militare  spettacolo  di  giostre  sulla  piaz- 
za di  s.  Croce.  Presto  bisognò  la  sua  opera,  giac- 
ché il  Piccinino  condottiero  del  duca  domandò  il 
passo  per  la  Toscana,  col  pretesto  di  portarsi  nel 
regno  di  Napoli,  ed  essendogli  negato,  sì  vantò  di 
passare  a  forza.  Il  Piccinino  si  portò  sul  lucchese 
con  assai  soldatesche  per  passar  di  là  a  dare  il 
guasto  ai  fiorentini.  Fu  il  senato  di  Lucca  alquan- 
to imbarazzato  sulle  prime  circa  al  modo  di  trattar 
Niccolò,  vedendo  che  il  ributtarlo  era  cosa  dura 
per  gli  avuti  benefìzi,  il  favorirlo  pericolosa  per  dar 
motivo  ai  fiorentini  di  romperla  coi  lucchesi  . 
Pure  il  sentimento  di  riconoscenza  e  la  speranza 
che  li  avrebbe  aiutati  nell'impresa  di  Pietrasanta, 
operarono  che  i  padri  si  determinassero  a  rice- 
verlo come  amico,  ed  egli  tostamente  si  piegò  ai 
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loro  desideri,  andando  contro  la  terra.  Ma  essen- 
do ben  munita  tenne  forte  agli  attacchi,  per  cui 
dovettesi  pigliare  il  partito  di  assediarla  in  regola. 
Intanto  i  fiorentini,dopo  avere  ordinato  allo  Sfor- 
za, ed  a  Neri  Capponi  commissario  di  tenersi  sul- 
la difesa,  giacché  il  papa  facendo  sperar  loro  la 
pace,  credevano  opportuno  il  temporeggiare,  man- 
darono Francesco  in  soccorso  di  Pietrasanta  con 
un  esercito,  dal  quale  il  Piccinino  si  trovò  così 
sopraffatto,  che  altro  scampo  non  gli  rimase  se 
non  che  la  fuga.  Riunite  poi  nuovamente  le  sban- 
date truppe  scorse  il  pisano,  e  dopo  avervi  fat- 
to molto  danno,  pose  il  campo  intorno  a  Bar- 
ga  (io). 

g.  9.  Si  scossero  allora  i  fiorentini,  giacché  la 
perdita  di  Barga  si  tirava  dietro  tutta  la  monta- 
gna di  Pistoia,  e  lasciata  la  libertà  di  agire  alio 
Sforza,  vi  mandò  una  truppa  di  circa  tremila  uo- 
mini. Oltre  di  che  messi  a  guardare  i  passi  più 
importanti  del  pistoiese,  si  ordinò  agli  uomini  dr 
campagna  che  portassero  alla  città  i  bestiami  e  le 
robe  da  macina,  e  le  biade  per  la  cavalleria,  affin- 
chè ciò  fosse  giovevole  per  una  buona  difesa  (n). 
Quindi  da  un  posto  vantaggioso  attaccarono  gli  as- 
sediane, nel  tempo  stesso  che  il  popolo  di  Barga 
fece  una  vigorosa  sortita:  non  sostennero  Tassa l- 
to  i  nemici,  furon  rotti,  p  erderono  le  begaglie  e 
le  macchine  d'assedio.  Non  avendo  più  forze  il 
Piccinino  da  tener  la  campagna  si  ritirò  in  Lom- 
bardia. Lo  Sforza  riprese  le  castella  perdute,  ed 
ogni  dì  avanzandosi  occupò  Massa  eSarzaoa,  indi 
retrocedendo  verso  Lucca  s'impadronì  di  Moll- 
ai* 
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te-Carlo,  e  nel  saccheggio  del  castello  di  Casd- 
nuova  conservando  illibata  al  suo  sposo  uua  vaga 
giovinetta  che  a  lui  era  venuta  singolarmente  in 
mano,  seppe  emulare  Scipione  nella  continenza, 
come  l'uguagliava  in  valore  (is).  Abbandonando 
il  Piccinino  la  Toscana,  egli  lasciava  per  così  di- 
re la  repubblica  di  Lucca  in  preda  a  Francesco 
Sforza.  I  lucchesi,  ben  conoscendo  la  propria  de- 
bolezza e  temendo  di  soggiacere  a  Firenze,  ave- 
vano quasi  sempre  creduto  di  dover  far  causa  co- 
mune coi  nemici  dei  Fiorentini.  I  lucchesi  eransi 
posti  in  sì  pericolosa  situazione  ,  piuttosto  per 
diffidenza  che  per  ambizione,  e  dopo  aver  provo- 
cati i  loro  polenti  vicini, per  compiacere  al  duca  di 
Milano,  trovaronsi  a  fronte  loro  soli.  Dall1  altra 
parte  il  costante  oggetto  dell'ambizione  della  re- 
pubblica fiorentina  era  quello  di  stendere  il  suo 
dominio  su  tutta  la  Toscana,  e  già  più  volte  ave- 
va essa  tentato  d'impadronirsi  di  Lucca  5  nella 
quale  impresa  non  era  riuscita,  piuttosto  a  mo- 
tivo della  gelosìa  dei  propri  alleati,  che  della  po- 
tenza dei  nemici. 

§.  io.  Giunta  la  primavera  del  1^7  France- 
sco Sforza  guastò  tutto  il  territorio  di  Lucca,  sen- 
za incontrare  chi  gli  si  opponesse.  Prese  poi  Ca- 
rnaiore,  Monte  Carlo  ed  lizzano  ragguardevoli 
castellicene  fecero  poche  difese.  Ma  i  lucchesi  la- 
sciando le  loro  campagne  in  balìa  dei  nemici  eran- 
si  chiusi  entro  le  mura  della  città  risoluti  di  di- 
fendersi fino  all'estremo.  „  Guasti  pure  il  nemico 
i  nostri  campi,  diceva  uno  dei  loro  magistrati  per 
incorarli,  arda  le  nostre  ville,  s'impadronisca  del- 
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le  nostre  terre-,  se  noi  salviamo  la  patria  verrà 
tempo  in  cui  tutto  riavremo;  ma  se  perdiamo  la 
patria  invano  avremo  salvata  ogni  altra  cosa.  Se 
conserviamo  la  libertà,  il  nemico  non  potrà  tener 
sempre  i  nostri  poderi;  ma  se  la  perdiamo  non 
sarà  forse  in  allora  padrone  eziandìo  dei  nostri 
beni?  „  (i3).  Intanto  i  veneziani  richiesero  cal- 
damente ai  fiorentini  di  mandar  loro  il  conte 
Sforza,  per  opporlo  al  Piccinino,  ed  in  ultimo 
l'ottennero.  Lo  Sforza  levatosi  dall'  assedio  di 
Lucca,  si  avanzò  fino  a  Reggio  per  tirare  a  se 
Tarmata  lombarda,  che  minacciava  gli  stati  di 
Venezia.Ma  siccome  era  sua  mente  di  serbare  vari 
riguardi  al  duca  di  Milano,  voleva  soltanto  com- 
batter contro  le  sue  armate,  ma  non  fare  incur- 
sione nei  suoi  slati.  Egli  aveva  promesso  al  duca 
di  non  passare  il  Pò  per  assalirlo,  e  per  quante 
istanze  gli  fosser  fatte  dai  veneziani  e  fiorentini, 
mai  non  volle  mancare  alla  data  promessa.  I  ve- 
neziani sdegnati  ricusarono  di  pagargli  il  soldo 
pattuito,  e  Cosimo  de'  Medici  andò  invano  a  Ve- 
nezia per  porre  V  accordo  in  senato  col  capitano; 
lo  Sforza  tornò  in  Toscana  senza  aver  combat- 
tuto in  Lombardia.  Frattanto  con  quella  singoiar 
deferenza  egli  avea  riacquistato  un  nuovo  credi- 
to presso  la  corte  di  Milano,  onde  ricominciò  le 
sue  pratiche  per  ottenere  in  matrimonio  la  fidan- 
zatagli figliuola  del  duca,  tanto  eh1  ella  sarebbe 
uscita  dalla  fanciullezza.  In  pari  tempo  propose 
una  tregua  trai  duca,  i  lucchesi  ed  i  fiorentini 
per  alcuni  anni,  la  quale  infatti  fu  fermata  in  Pi- 
sa nell'aprile  de!  i438.  I  fiorentini  conservarono 
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]e  conquiste  che  avean  fatte  su  i  lucchesi,  i  quali 
furono  ridotti  a  non  avere  intorno  alla  città  che 
un  territorio  di  sei  miglia  di  raggio.  Per  altro  in 
breve  tutto  il  paese  tolto  ai  lucchesi  durante  la 
guerra  venne  loro  restituito  per  condiscendenza 
dei  vincitori,  ad  eccezione  di  Montecarlo,  di  liz- 
zano e  del  porto  di  Motrone  (14). 

g.  1 1.  L'irrequieto  animo  del  duca  di  Milano 
non  potendo  restar  tranquillo,benchè  in  pace  col 
papa,  gli  fece  far  guerra  dai  Piccinino  come  se 
agisse  da  per  sé  stesso.  Costui  coll'arme  e  colle 
frodi  s'impadronì  di  quasi  tutta  la  Romagna:  indi 
tornato  in  Lombardia  scorse  sul  bresciano,e  fece 
molti  danni  ai  veneziani,  che  s'accorsero  dell'er- 
rore commesso  nel  separarsi  dai  fiorentini.  Que- 
sti ancora  vedevano  di  marocchio  le  perdite  dei 
veneziani  nell'ingrandimento  del  comune  nemi- 
co; onde  benché  disgustati  dalle  repulse  sulla 
condotta  del  conte,  essendo  ora  vivamente  pres- 
sati dai  venuti  ambasciatori  a  rinnovar  la  lega,  vi 
aderirono,  e  fu  preso  al  loro  soldo  il  conte  Sfor- 
za medesimo,  che  pasciuto  di  vane  speranze  dal 
dura  sul  promesso  matrimonio  della  figlia,  s'era 
al  fine  avveduto  delle  frodi.  Passò  il  conte  colle 
truppe  dei  veneziani  e  fiorentini  in  Lombardia  , 
ove  per  soccorrere  i  loro  stati  più  attaccati  do- 
veva essere  il  fuoco  maggiore  della  guerra.  Ebbe 
frattanto  Firenze  il  maestoso  spettacolo  del  gre- 
co imperatore  Giovanni  Paieologo,  del  papa  Eu- 
genio IV,  e  dei  greci  e  latini  prelati  riuniti  in 
sacra  assemblea,  per  decidere  vari  punti  contro- 
versi a  riunire  le  chiese  greca  e  latina.  Giovanni 
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non  era  venuto  in  Italia  per  soli  tini  spirituali. 
Ridotto  il  suo  impero  quasi  alle  sole  mura  della 
città  di  Costantinopoli  dalle  incursioni  dei  tur- 
chi,domandava  dei  soccorsi  temporali  al  papaie  ai 
principi  cristiani,  giacché  non  poteva  sostenersi 
che  per  mezzo  degli  aiuti  stranieri  da  esso  im- 
plorati (i5). 

g.  la.  Il  coucilio  di  Basilea  che  minacciava 
l'autorità  suprema  del  pontefice,  era  stato  pro- 
scritto da  Eugenio,  che  ne  aveva  intimato  un 
altro  io  Ferrara.  Ivi  il  greco  imperatore  fu  invi- 
tato dal  pontefice,  mentre  il  ribelle  concilio  di 
Basilea  lo  chiamava  in  quella  città.  Ambedue  i 
partiti  vedendo  quale  aumento  d1  autorità  ne 
avrebbero  per  la  di  lui  presenza  acquistato,  gli 
offersero  i  legni  per  condurlo  da  Costantinopoli. 
Nove  galere  equipaggiate  a  Venezia  ed  a  Candia 
per  ordine  d'Eugenio,  e  delle  quali  era  ammira- 
glio il  suo  nipote  Condulmiero,  furono  più  sol- 
lecite di  quelle  del  concilio  di  Basilea,  e  se  i  due 
sacri  squadroni  si  fossero  incontrati  avrebbero 
combattuto  con  le  armi  temporali,  avendo  or- 
dine le  navi  papali  di  attaccare  e  colare  a  fondo 
la  flotta  di  Basilea.  Fu  dai  veneziani  ricevuto  Gio- 
vanni con  pompa  trionfale:  il  doge,  i  senatori  sui 
celebre  Bucintoro  accompagnato  da  altre  dodici 
galere  di  parata,  il  mare  air  intorno  coperto  da 
inuumerabili  gondole  festivamente  adorne,  pre- 
sentavano agli  occhi  dei  greci  la  pompa  propria 
d'una  nazione  marittima.  Da  Venezia  fu  condotto 
a  Ferrara  insieme  con  tutta  l'ecclesiastica  e  se- 
colare  compagnia.  Nella  prima  oltre  il  vecchio 
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patriarca  Giuseppe  ed  altri  metropolitani  trovia- 
mo i  rispettabili  nomi  di  Marco  e  Bessarione. 
Gorgoglio  de'greci  sull'ecclesiastica  primazìa  fu 
conservato  a  segno,  che  il  patriarca  non  volle 
smontare  dalla  barca,  finché  il  cerimoniale  con 
Eugenio  non  fosse  aggiustato:  considerandolo  co- 
me uguale  lo  salutò  con  un  bacio  fraterno,  né  al- 
cun greco  prelato  volle  baciare  il  piede  del  santo 
padre.  Fu  umile  l'imperatore,  che  in  atto  di  vo- 
lersi genufleltere,  fu  dal  papa  impedito.  Il  pa- 
triarca fu  indotto  dall'ambizione  ad  esporsi  nella 
sua  cadente  età  ad  un  lungo  e  pericoloso  viaggio, 
sperando  rivaleggiare  il  capo  della  chiesa  d**  Oc- 
cidente, e  ad  imparar  da  lui  a  squotere  il  giogo 
de'sovrani,  come  con  una  imprudente  semplicità 
si  vantava  ai  suoi  amici.  Ma  ben  presto  questa 
sacra  assemblea  fu  scacciata  da  Ferrara  da  una 
pestilenzial  febbre  e  dalle  vicine  truppe  del  duca 
di  Milano  nemico  del  papa}  né  fu  trovata  città 
più  atta  a  riceverla  di  Firenze  (i6). 

g.  i3.  Cosimo  ed  i  pii  fiorentini  preser  cura 
d'accogliere  e  trattare  con  splendidezza  gli  eccle- 
siastici e  secolari  ospiti .  I  latini  prelati  che  in 
scarso  numero  erano  apparsi  in  Ferrara  si  videro 
notabilmente  accresciuti  in  Firenze.  Le  dure  e 
forse  impolitiche  maniere  del  concilio  di  Basilea 
lo  avean  fatto  abbandonare  da  molti,  giacché  ol- 
tre vari  decreti  sulla  diminuzione  di  autorità ,  e 
di  rendite  del  papa,  volevano  riformare  e  ridurre 
il  clero  all'antico  rigore  ecclesiastico.  Questi  atti 
non  fecero  che  indebolire  sempre  più  F  autorità 
di  quel  concilio  :  tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a 
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Firenze,  ove  era  adunato  .  Dopo  avere  dispu- 
tato in  questa  assemblea  su  vari  punti  di  teolo- 
gia,fu  stipulato,  che  il  papa  pagherebbe  le  spese 
de!  ritorno  ai  greci,  e  che  manterrebbe  in  Grecia 
due  galere  e  trecento  soldati,  soccorso  ineguale 
al  pericolo  e  all'imminente  rovina  del  greco  im- 
pero: i  fiorentini  guadagnarono  alcune  esenzioni 
alle  loro  merci  in  Costantinopoli  .  Il  concilio 
di  Basilea  andava  intanto  perdendo  di  credito  . 
Prima  d'  estinguersi  però  con  un  ultimo  sforzo 
osò  di  deporre  papa  Eugenio,  e  creare  un  nuovo 
pontefice  Araadeo  duca  di  Savoia.  A.veva  egli  ab- 
dicato i  suoi  dominii,  ritirandosi  con  alcuni  no- 
bili nella  deliziosa  solitudine  di  Ripaglia  sul  lago 
di  Ginevra}  ma  forse  pentito  conservava  sotto  una 
umile  veste  la  secolare  ambizione,e  quantunque 
piangesse  alla  nuova  della  sua  elevazione ,  ac- 
cettò volentieri  un  invito,  che  lo  chiamava  ad 
una  scena  più  sublime  d'azione.  Egli  prese  il  no- 
me di  Felice  V}  ma  l'universale  approvazione  data 
dal  mondo  cristiano  agli  atti  del  concilio  fioren- 
tino, fece  insensibilmente  sciogliere  quello  di  Ba- 
silea e  cader  neir  oblio}  e  l'antipapa  dopo  qual- 
ch'anno  abdicando  il  nuovo  regno  se  ne  tornò 
tranquillamente  all'ameno  romitorio  (17). 

g.  14.  Nel  tempo  che  in  Firenze  disputavasi 
di  teologìa, si  continuava  la  guerra  in  Lombardia, 
ed  i  due  celebri  guerrieri,  il  Piccinino  e  *l  conte 
Sforzaci  trovavano  a  fronte.  Il  conte  era  passato 
in  Lombardia  con  una  rapida  marcia ,  ed  il  Pic- 
cinino avendo  rotto  un  corpo  di  veneti  sul  lago 
di  Garda  ,  minacciava  sempre  Brescia:  la  flotta 
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veneta  sul  Iago  era  stata  parimente  battuta  ed  il 
conte  si  avanzò  per  ripararne  la  perdita  per  la 
valle  di  Lodrone.  Il  Piccinino  volle  contrastar- 
gli il  passo,  e  sbaragliato  dal  conte  corse  rischio 
di  rimanere  prigioniero.  Ma  senza  avvilirsi  si  ri- 
ordinò ,  accostossi  a  Verona  ,  ed  air  improvviso 
data  la  scalata  occupò  la  cittadella  nuova,  e  poi 
il  resto  della  città,  rimanendo  ai  veneziani  il  ca- 
stello vecchio  ,  quello  di  s.  Felice  ed  una  delle 
porte.  Fu  tanto  pomposo  di  quest'impresa,  dopo 
una  rotta,  che  scrisse  a  Cosimo  in  Firenze  una 
lettera  piena  d'ingiurie;  ma  lo  Sforza  corse  colle 
truppe  velocemente  a  Verona  ,  promettendo  ai 
suoi,che  se  resisteva  una  delle  fortezze  la  città 
eraal  certo  sua.  Entrato  il  conte  trovò  già  le  bat- 
terìe preparate  contro  il  castello  di  s.  Felice ,  e 
subito  attaccò  le  genti  del  Piccinino,che  distratte 
dal  bottino  non  si  aspettavano  d'esser  sorprese. 
F'urono  poste  in  fuga,  e  la  calca  dei  fuggitivi  fu 
tale,  che  ruppe  il  ponte  sull'Adige  con  grave  lo- 
ro perdita  (ao). 

g.  i5.  Ora  passiamo  a  dire,  che  Manuelle  di 
Appiano,  che  s'era  ritirato  nel  regno  di  Napoli, 
vedendo  che  Iacopo  suo  nipote  non  era  più  in 
grado  d'aver  figliuoli,  e  che  ìa  sua  salute  ed  età 
erano  vacillanti ,  domandò  di  ritornare  a  Piom- 
bino per  governare  lo  stato  dopo  la  sua  morte. 
Donna  Paola  che  faceva  le  carte,  vivente  Iacopo 
suo  figlio,  s'oppose  con  tutte  le  sue  forze  al  ritorno 
di  Manuelle,  e  per  assicurarsi  maggiormente  do- 
mandò aiuto  ai  senesi}  provvide  Piombino  del- 
l'occorrente} fece  risarcire  !e  fortificazioni  ;  in- 
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somma  si  preparò  a  qualunque  evento. Manuelle 
che  militava  presso  i  fiorentini  s"1  unì  con  un 
certo  Baldaccio  d'Ànghiari,  conduttore  di  masna- 
de, e  si  presentarono  alle  porte  di  Sughereto  con 
un  corpo  di  i5oo  uomini.  Poco  resistè  Ja  terra 
di  Sughereto  sprovvista  d'armi  e  di  gente,  onde 
Baldaccio  se  ne  impadronì,  e  pose  tutto  il  popo- 
lo a  rigorosa  contribuzione.  Lasciata  sufficiente 
gnarnigione  a  Sughereto  ,  si  presentò  Baldaccio 
colla  sua  gente  alle  porte  di  Piombino,  dove  pian- 
tate le  trincere,  principiò  a  battere  le  mura  per 
ogni  parte.  I  piombinesi  dopo  avere  assicurati  i 
suoi  signori  nella  rocchetta,  fattasi  rocca  ine- 
spugnabile sopra  le  mura,  con  ribattere  i  conti- 
nuati impulsi  degli  aggressori,  abbatterono  ben 
presto  l'animo  del  Baldaccio,  che  disanimato  di 
poter  conseguir  la  vittoria,  dopo  alcuni  giorni  lo 
l'orzarono  a  levare  il  campo  ed  a  ritornare  a  Su- 
ghereto. Cessò  l'assedio  ma  non  cessarono  le  osti- 
lità, infestando  l'inimico  con  continue  scorrerìe 
tutto  il  paese  fino  alle  porte  di  Piombino,  con  ri- 
portare molti  bottini  e  prigionieri,  oltre  alle  spes- 
se insolenze  che  ne  succedevano  (19).  Nel  tem- 
po che  Baldaccio  riteneva  Sughereto,  s'infer- 
mò gravemente  Iacopo  li,  o  come  vogliono  al- 
cuni, fu  avvelenato.  Manuelle  che  stava  presso 
Baldaccio,  credè  tempo  opportuno  di  occupare 
la  signorìa  di  Piombino,  dovendo,  secondo  la  te- 
stamentaria disposizione  di  Gherardo,  succedere 
i  maschi  della  medesima  agnazione  in  infinito. 
Si  presentò  pertanto  con  ragguardevole  armata 
avanti  la  terra  di  Piombino  insieme  con  Baldac- 
St.  Tose.   Tom.  8.  22 
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ciò,  che  dopo  alcuni  giorni  d'assedio  capitolaro- 
no con  donna  Paola,  e  si  obbligarono  gli  anziani 
di  Piombino  a  pagare  del  proprio  mille  fiorini  di 
oro  per  la  redenzione  di  Sughereto.  Baldaccio  ri- 
cevuto ch'ebbe  il  contante,  dopo  aver  ritenuto 
Sughereto  per  lo  spazio  di  circa  sette  mesi ,  il 
38  luglio  del  i44°  1°  consegnò  ai  ministri  di 
donna  Paola,  e  colla  sua  gente  ritornò  a  Firen- 
ze (ao). 

g.  16.  Sollecitavano  in  questo  mentre  i  fuo- 
rusciti fiorentini  il  duca  di  Milano  a  far  degli 
sforzi  più  attivi  contro  la  fiorentina  repubblica, 
per  obbligarla  a  separarsi  dalla  veneta,  e  glipro- 
mettevano  P  aiuto  dei  loro  fautori.  Fu  coman- 
dato al  Piccinino  di  passare  in  Toscana:  questa 
venuta  turbò  i  fiorentini,  i  quali  avrebber  voluto 
ohe  lo  Sforza  tornasse  in  Lombardia  in  loro  di- 
fesa, com'egli  stesso  bramava,  ma  tanto  si  ado- 
rarono i  veneziani  che  non  si  mosse.  Avevan 
essi  veramente  l'appoggio  dell'armata  pontificia; 
ma  il  papa  poteva  disporre  delle  sue  forze  assai 
meno  del  Vitelleschi,  cardinale  vescovo  di  Firen- 
ze e  patriarca  d'Alessandria,  a  cui  il  papa  ave  a 
commessa  la  parte  politica  e  militare  de'suoi  sta- 
ti. N'avea  questi  usato  ed  abusato:  era  nemico 
del  partito  dominante  in  Firenze,  per  essere  sta- 
to burlato,  quando  sotto  la  sua  fede  ne  fu  caccia- 
to TAlbizi.  Si  sospettò  che  avesse  delle  segrete 
intelligenze  col  duca  di  Milano,  e  alcune  lettere 
al  Piccinino  intercette  confermarono  il  sospetto. 
Ordinò  segretamente  il  papa  al  comandante  di 
Castel  s.  Angiolo  di  trovar  la  maniera  d'arrestar- 
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lo  e  poi  fargli  il  processo.  Mentre  per  tanto  nel 
parlare  al  castellano  attorniato  dai  soldati  sente 
intimarsi  L'arresto,  posta  la  mano  alla  spada  vuol 
difendersi,  ma  ferito  malamente  fu  preso  e  con- 
dotto in  castello,  dove  o  dalle  ferite  odal  vele- 
no mori  (ai). 

g.  17.  Spento  il  Vitelleschi,  la  Toscana  e  la 
Marca  erano  di  nuovo  sicure  ,  onde  lo  Sforza 
condiscese  a  continuare  la  guerra  in  Lombardia^ 
soltanto  mandò  a  Firenze  sotto  la  condotta  di 
Neri  Capponi  mille  cavalieri,  che  vi  giunsero  a- 
vanti  la  fine  d'aprile  nello  stesso  tempo  che  ar- 
rivarono Paolo  Orsini  ed  alcuni  altri  condot- 
tieri. Di  già  il  Piccinino  avea  tentato  di  entrare 
in  Toscana  attraverso  alle  Alpi  di  s.  Benedetto, 
ma  era  stato  vigorosamente  respinto  da  Niccolò 
Gambacorti  di  Pisa,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Niccolò  pisano. per  lo  che  dall'altra  parte  volgendo- 
si cercò  di  aprirsi  il  passo  per  la  valle  di  Marradi  o 
diLamone.  Il  castello  di  Marradi,  reputato  luogo 
forte  perchè  circondato  da  fossi  e  burroni,avrebbe 
potuto  fermare  una  grande  armata  alcuni  mesi, 
ma  Bartolommeo  Orlandini  che  ne  teneva  il  co- 
mando per  ia  repubblica  fiorentina,  l'abbandono 
vilmente,  ed  il  Piccinino  entratovi  si  fece  mara- 
viglia di  avere  acquistato,  senza  trarre  un  colpo, 
un  luogo  che  avrebbe  potuto  costargli  molto  san- 
gue. Marradi  gli  apriva  le  porte  della  Toscana.  [ 
suoi  cavalieri  corsero  tutto  il  Mugello  senza  tro- 
var resistenza^  s'inoltrarono  fino  alle  montagne 
di  Fiesole,  guastarono  il  paese  fino  alla  distanza 
di  quasi  tre  miglia  da  Firenze,  ed  alcuni  ebbero 
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il  coraggio  di  passar  l1  Arno,  oltre  il  quale  oc- 
cuparono Remole  .  In  tali  frangenti  appunto 
giunse  a  Firenze  Neri  Capponi  coi  mille  cavalli 
datigli  da  Francesco  Sforza,  ai  quali  aggiunse  dei 
fanti  levati  tra  '1  popolo,  e  con  quel  piccolo  e- 
sercito  sloggiò  i  nemici  da  Remole  e  fermò  i  loro 
guasti  (aa). 

g.  18.  L'ingresso  in  Toscana  di  Rinaldo  degli 
Albizi  in  un  colParraata  milanese  non  aveva  an- 
cora prodotto  in  Firenze  verun  movimento,  nò 
dimostranza  alcuna  di  favore  per  i  fuorusciti  , 
quando  Francesco  di  Battifolle  conte  di  Poppi 
venne  coi  suoi  vassalli  ad  unirsi  col  Piccinino. 
Nel  precedente  anno  questo  feudatario  della  re- 
pubblica era  stato  da  lei  proletto  contro  papa  Eu- 
genio IV  (a3)}  ma  pensò  di  non  poter  meglio  mo- 
strar l'affetto  suo  ai  fiorentini,  che  assecondando 
il  partito  ch'egli  credeva  il  più  giusto  el  migliore, 
e  l'antica  sua  amicizia  cogli  Albizi  gli  fece  obliare 
la  riconoscenza.  I  feudi  del  conte  di  Poppi  eran 
posti  nel  Casentino}  questo  signore  diceva  di  ave- 
re intelligenze  nei  castelli  de'suoi  vicini,  ed  in- 
fatti col  favore  di  queste  vennero  in  pochi  giorni 
occupati  Romena  e  Bibbiena;  ma  in  seguito  a- 
vendo  il  Piccinino  assediato  Castel  s.  Niccolò,  la 
valorosa  difesa  del  presidio  di  questa  piccola  for- 
tazza  dette  ai  fiorentini  abbastanza  tempo  per 
adunare  la  loro  armata.  Quella  prode  guarnigione 
si  difese  per  trentasei  giorni,  dopo  i  quali  non 
si  arrese  che  a  seconda  degli  speciali  ordini  dei 
generali  della  repubblica  che  vedevano  l'impos- 
sibilità di  soccorrerla.  Quando  il  Piccinino  vi  en- 
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trònoii  vi  rinvenne  una  soia  Treccia,  né  una  cari- 
ca di  polvere.  Frattanto  la  sua  intrapresa  poteva 
già  dirsi  andata  a  vuoto}  i  vassalli  della  repub- 
blica sperano  rincorati  ,  tutti  i  posti  più  impor- 
tanti eran  guarniti  di  truppe,  ed  era  svanita  la 
speranza  di  vedere  scoppiare  qualche  tumulto  in 
favore  degli  Albizi.  II  Piccinino  fece  una  visita  a 
Perugia  sua  patria,  sperando  che  la  memoria  di 
Braccio  e  la  gloria  sua  propria  consigli erebbero 
i  suoi  cittadini  a  dargli  quella  signorìa,  che  Brac- 
cio aveva  esercitata  con  tanta  riputazione  }  ma 
non  ebbe  da  loro  che  un  regalo  di  ottomila  fio- 
rini: cercò  d'impadronirsi  colle  armi  di  Città  di 
Castello,  ma  invano  (24 )•  Oltre  a  ciò  aveva  te- 
nuto detrattati  con  i  Boscia,  ora  Tommasi  di  Cor- 
tona, onde  ottenere  quella  città.  Doveva  egli  tin- 
gere un  attacco  al  sobborgo  di.  s.  Vincenzo,  e 
intanto  i  suoi  aderenti  avrebbero  introdotta  parte 
delle  sue  genti  in  Cortona  per  la  porta  Colonia 
opposta  a  quel  borgo.Ma  un  Bartolommeo  di  Sen- 
so avuta  notizia  del  tradimento  ne  avvertì  il  go- 
verno, fece  arrestare  i  capi  della  congiura,e  do- 
po raddoppiata  la  vigilanza  fece  loro  mozzare 
il  capo,  ed  i  fuggiti  furono  banditi  (25).  Il  Pic- 
cinino ritornato  però  indietro,  dopo  aver  errato 
parte  dellr  estate  nelle  montagne  della  Toscana, 
ebbe  avviso  dei  progressi  dello  Sforza  ed  ordine 
dal  suo  padrone  di  ricondurre  l'armata  in  Lom- 
bardia (afJ). 

g.  19.  Le  truppe  pontificie  erano  finalmente 
giunte  a  Firenze  sotto  il  comando  di  Luigi  me- 
dico del  papa,  che  loavea  creato  patriarca  d'Aqui- 

22* 
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leia  e  generale  delle  sue  armi.  L'esercito  pontifi- 
cio era  numeroso  di  tremila  corazzieri  e  di  5oo 
pedoni  .  L'armata  fiorentina  che  sommava  allora 
da  otto  a  novemila  cavalli  era  ben  tale  da  tener 
testa  a  quella  del  Piccinino,  il  quale  cercava  di 
azzardare  un'azione,  perchè  richiamato  in  Lom- 
bardia gli  doleva  di  partire  senza  qualche  fatto 
d^importanza.  Stava  l'esercito  fiorentino  sotto  An- 
ghiari}  n'erano  i  comandanti  Michelotto  Acuendo- 
lo, e  l'Orsino^  Neri  Capponi  e  Bernardo  defedici 
i  commissari.  Il  Piccinino  ch'era  postato  a  san 
Sepolcro  credette  cogliere  alla  sprovvista  i  ne- 
mici ,  sapendo  quanto  disordinatamente  accam- 
passero, e  corse  come  a  sicura  vittoria  .  Forse 
gli  riesciva  l'intento  senza  la  diligenza  di  Mi- 
chelotto,  che  osservala  da  un  colle  una  nuvola 
di  polvere  si  accorse  dell'  avvicinamento  e  moto 
dei  nemici,e  fece  sollecitamente  armare  il  campo. 
Fu  combattuto  nel  giugno  per  molte  ore  a  pie 
della  salita  d'Angbiari,e  le  genti  del  Piccinino  che 
credevano  facile  la  vittioria,  trovata  sì  gagliarda 
opposizione,  furono  rotte.  Non  si  attendeva  che  a 
far  prigioni  per  guadagnare  le  taglie  del  riscatto, 
Tarmi,  i  cavalli,  e  le  spoglie;  onde  gli  uccisi  nella 
battaglia  furono  pochissimi,  i  prigionieri  in  gran 
quantità,  tra  i  quali  si  trovavano]'  principali  con- 
dottieri dell'esercito  del  duca.  Il  Piccinino  si  sai  - 
vò  al  Borgo  con  mille  cavalli}  forse  vi  poteva  es- 
ser preso,  se  sollecitamente  le  genti  della  lega  si 
fossero  spinte  innanzi,  ma  ebbero  più  cura  della 
preda,  che  vollero  prima  porre  in  salvo  in  Arezzo, 
che  delPonore.  Si  ritirò  presto  quel  generale  in 
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Lombardia}  i  suoi  fautori  portarono  la  pena  della 
poca  ferie  ai  fiorentini.  A.nfrosina  di  Pietramala, 
signora  di  Montedoglio,  fu  spogliata  delle  sue  ter- 
re, e  andò  raminga  colle  figlie  a  mendicare  la  sus- 
sistenza dal  duca  di  Milano.  Francesco  de1  conti 
Guidi  signore  di  Poppi,  per  cui  i  fiorentini  ave- 
vano avuto  finora  tanti  riguardi,  astretto  da  Ne- 
ri Capponi  fu  obbligato  di  abbandonar  la  sede 
della  sua  famiglia  posseduta  per  parecchi  se- 
coli (27). 

g.  20.  Vari  uomini  celebri  per  quel  feroce  va- 
lore e  prepotenza  che  distinguevano  i  signori  feu- 
dali la  illustrarono,  e  fra  questi  il  conte  Guido 
Guerra  .  Il  conte  Francesco  in  accomandigli  coi 
fiorentini  fu  favorito  dairamicizia  e  protezione  lo- 
ro, in  specie  nelle  controversie  direbbe  col  papa  e 
col  Vitelleschi(a8),e  nella  presente  guerra  era  sta- 
to creato  commissario  della  repubblica  in  Casenti- 
no, [/avidità  de'nuovi  acquisti  Io  fece  ribellare  in- 
consideratamente,nou  pensando  esser  difficile  che 
le  armi  del  Piccinino  e  del  duca  rovinassero  una 
repubblica  sì  forte,che  quelle  si  allontanerebbero, 
ed  ei  si  troverebbe  esposto  alla  vendetta  dei  fio- 
rentini. A.vea  voluto  poc1  anni  avanti  maritare 
una  figlia  a  Pietro  defedici  figlio  di  Cosimo,  ma  la 
prudenza  di  questo,  Tafifeltazione  di  moderazione 
ed  eguaglianza  repubblicana  gli  aveva  fatto  riget- 
tare il  partito,  e  forse  questo  rifiuto  dispose  il 
conte  alla  ribellione.  Cosimo  amò  piuttosto  unire 
al  suo  tìglio  una  giovane  di  famiglia  non  facolto- 
sa, di  cui  fece  poi  la  ricchezza,  cioè  la  Lucrezia 
Tornabuoni,  che  saggia,  pia,  eulta  nelle  lettere, 
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conosceva  atta  a  far  la  felicità  della  sua  casa,  e 
veramente  a  lei  si  debbono  i  primi  rudimenti 
della  educazione  di  Lorenzo.e  Paver  bevuto  quasi 
col  latte  T  amor  delle  lettere  (29).  Oltre  Poppi 
venne  in  potere  dei  fiorentini  tutto  il  resto  del 
Casentino  posseduto  da  quei  conti,  e  Pratovec- 
chio  e  Battifolle  e  Migliano  e  Leonino  ,  ed  altre 
castella  (00). 

§.  ai.  Liberata  da  ogni  timore  la  Toscana  si 
ridusse  la  guerra  in  Lombardia,  ove  il  duca  si 
rivolse  a  voler  guadagnare  l'animo  del  conte  Sfor- 
za. Nella  guerra  passata  gli  avea  promessa  la  fi- 
glia in  matrimonio  ,  e  con  questo  strattagemma 
ìo  aveva  messo  fuori  del  caso  di  prendere  il  co- 
mando delle  forze  venete:  ora  tornò  di  nuovo  alla 
solita  promessa,  e  perchè  il  conte,  deluso  un  'al- 
tra voltagli  prestasse  fede,  mandòla  figlia  a  Fer- 
rara al  marchese  Niccolò  per  concludere  le  nozze, 
ma  presto  fu  richiamata.  Finalmente  annoiato  il 
duca  della  guerra  mandò  la  figlia  a  Cremona,  città 
destinatale  in  dote,  e  si  celebrarono  gli  sponsali, 
portando  questa  principessa  oltre  quella  città  e 
Pontremoli  ,  anche  i  diritti  alla  successione  pa- 
terna. Si  portarono  a  Cremona  gli  ambasciatori 
di  Venezia,  di  Firenze,  del  duca  e  del  papa,  e  si 
stabilì  la  pace  in  cui  fu  stipulata  la  restituzione 
scambievole  delle  terre  perdute  (3i). 

g.  aa.  In  tutti  gli  esposti  avvenimenti  s'  era 
soprammodo  distinto  Neri  Capponi,  che  coirelo- 
quenza  delle  ambascerìe  e  colla  destrezza  nel 
maneggio  degli  affari,  colla  prudenza  e  coraggio 
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fra  le  armi  aveva  servita  utilmente  la  patria  ,  e 
cumulandosi  sopra  di  lui  anche  i  servigi  e  la  gloria 
del  padre,  era  riguardato  dopo  Cosimo  il  prin- 
cipale cittadino,  non  per  la  forza  delle  ricchezze 
o  del  partito,  ma  pel  consenso  comune  degli  am- 
miratori delle  sue  virtù.  I  soldati  della  repubbli- 
ca che  lo  avean  visto  per  tanti  anni  commissario 
degli  eserciti,e  sapevano  quanto  i  cittadini  in  tali 
cariche  solevano  arricchirsene  ammiravano Pono- 
revole  povertà.  Un  uomo  siffatto  poteva  veramen- 
te dar  ombra  al  capo  del  governo,  di  cui  fu  so- 
spettato che  la  crudele  politica  con  un  tragico  suc- 
cesso cercasse  di  abbassare  la  fama  e  autorità 
del  Capponi.  Era  lui  sopra  tutti  i  militari  affezio- 
nato a  Baldaccio  di  Anghiari,  valoroso  capitano. 
Andando  costui  un  giorno  a  palazzo  a  trattare  col 
gonfaloniere  Orlandini,  fu  improvvisamente  dalle 
guardie  assalito,  trucidato  e  gettato  dalla  finestra. 
Il  motivo  della  morte  di  questo  capitano  viene 
interpetrata  dagli  storici  in  varie  guise.  TI  più  pro- 
babile pertanto  è  il  sentimento  del  Machiavelli , 
che  Cosimo  e  i  suoi  consiglieri  volessero  disfar- 
sene, e  che  trovassero  un  facile  esecutore  nel  ne- 
mico atroce  di  Baldaccio  ,  il  gonfaloniere  Orlan- 
dini, che  senza  la  tacita  approvazione  di  Cosimo 
non  avrebbe  eseguito  sfacciatamente  sì  enorme 
attentato  (Sii).  Si  può  notare  intanto  ravviamen- 
to del  popolo  fiorentino  insultato  dal  governo 
con  un'atroce  esecuzione,  senza  degnarsi  di  ren- 
derne conto  almeno  con  una  menzogna.La  vedo- 
va del  disgraziato  Baldaccio ,  essendole  morto  il 
suo  unico  figliuolo,  fabbricò  un  convento  ,  ove 
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visse  il  resto  dei  suoi  giorni  in  compagnia  delire 
pie  donne  ,  ed  il  suo  nome  (V  Anna  Lena  dette 
nome  a  quel  convento,  e  ad  una  parte  della  cit- 
tà (33). 

g.  a3.  Sarebbesi  colPuItima  pace  resa  la  tran- 
quillità air  Italia  senza  le  contese  del  sempre 
contrastato  regno  di  Napoli,  e  l'instabilità  e  tor- 
tuosa politica  del  duca  di  Milano.  I  due  preten- 
denti del  regno  di  Napoli ,  Renato  e  Alfonso 
d^ragona,  erano  sempre  alle  prese,  e  prevaleva- 
no da  qualche  tempo  le  forze  d'Alfonso,  che  te- 
neva assediato  in  Napoli  il  suo  avversario,  il  quale 
chiese  aiuto  dal  duca,  che  gli  mandò  con  grau 
sollecitudine  il  conte  Sforza  suo  genero,  e  nel 
tempo  stesso,malcontento  sempre  di  non  aver  egli 
voluto  lasciare  Tamicizia  dei  veneziani  e  fioren- 
tini, gli  ordì  il  tradimento  d'intendersela  col  pa- 
pa,che  avrebbe  potuto,  volendo,  ricuperar  la  Mar- 
ea minacciata  da  Alfonso,  offrendogli  le  sue  forze 
condotte  dal  Piccinino.  Allora  questi  fingendo  di 
essere  stato  licenziato  dal  duca  s'impadronì  di  To- 
di, e  fu  dal  papa  creato  gonfaloniere  della  Chiesa. 
Il  conte  vedendo  occupare  i  suoi  stati  nella  Mar- 
ca, si  arrestò  e  così  venne  ritardato  il  soccorso  a 
Renato  di  Angiò,  che  perduta  la  capitale  s'imbar- 
cò e  venne  a  Firenze  a  lagnarsi  col  papa  d'avergli 
fatto  ritardare  questo  soccorso.  Il  conte  Sforza 
si  trovava  contro  le  forze  del  papa,  del  Piccinino 
e  di  Alfonso,  che  vincitore  disponevasi  ad  attac- 
carlo} nondimeno  colla  sua  esperienza  e  bravura 
e  col  denaro  dei  veneziani  e  dei  fiorentini  si  di- 
fese da  tutti.  Quella  campagna  fu  un  capo  d'ope- 
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ra  dell'arte  militare,  mail  duca  sempre  incostan- 
te, pentitosi  già  d'aver  ridotto  il  genero  in  peri- 
colo di  perdere  i  suoi  stati,  confermò  la  lega  ed 
inviò  ambasciatori  ad  Alfonso,  pregandolo  di  non 
continuare  le  ostilità  contro  il  conte.  Due  volte 
si  pacificarono  i  condottieri  rivali,  giacché  in  ap- 
parenza compariva  la  guerra  fra  loro}  ma  la  pace 
non  fu  che  di  pochi  giorni  (34). 

g.  a4-  I  fiorentini  conoscevano  che  quando 
fosse  stato  oppresso  il  conte,  le  armi  del  duca, 
del  papa,  del  re  di  Napoli,  potevan  rivolgersi  con- 
tro di  loro}  ma  stanchi  e  aggravati  dalle  spese  di 
tante'guerre,resislevano  ad  entrare  in  una  nuova. 
Il  papa,  che  vide  la  fiorentina  repubblica  contra- 
ria ai  suoi  disegni,  pensò  a  partirsi  da  Firenze,  né 
vi  potette  esser  trattenuto  dalle  preghiere  di  Co- 
simo e  di  molti  rispettabili  cittadini  (35).  Misesi 
dunque  in  viaggio  il  pontefice  e  giunse  a  Siena, ove 
ricevette  da  quel  popolo  immensi  onori.Fermossi 
in  quella  città  circa  7  mesi,  nel  qual  tempo  venne 
a  tributargli  il  suo  ossequio  con  molti  soldati  Nic- 
colò Piccinino  gonfaloniere  della  Chiesa,  a  cui  fu 
fatto  un  magnifico  incontro  non  senza  qualche 
sospetto  dei  senesi,  ai  quali  Niccolò  disse  di  non 
avere  mai  avuto  animo  di  far  danno  a  quella  cit- 
tà, ma  che  piuttosto  quando  avesse  di  bisogno  le 
darebbe  ogni  aiuto  che  le  fosse  possibile}  e  per  le- 
var loro  ogni  sospettc,dopo  aver  fatte  le  debite  ce- 
rimonie col  pontefice  e  colla  signorìa,  prese  colle 
sue  genti  la  via  di  Perugia,  dove  messo  insieme 
buon  esercito  andò  per  servizio  del  papa  a  danni 
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del  conte  Francesco  Sforza. Stando  quivi  Eugenio 
cominciò  a  tener  pratica  di  pace  col  re  Alfonso, 
per  valersi  del  braccio  di  lui,  a  cacciar  dalla  Mar- 
ca Francesco  Sforza.  Era  alfonso  esperto  fraffi- 
cante  nei  suoi  politici  affari.  In  tempo  che  trat- 
tava col  conte  Francesco  e  col  Piccinino  suo 
avversario  conchiuse  finalmente  con  chi  più  van- 
taggio gli  prometteva,  cioè  col  Piccinino:  simil- 
mente in  tempo  che  maneggiava  concordia  con 
papa  Eugenio,faceva  di  grandi  esibizioni  alPanti- 
papa  Felice  ed  al  concilio  di  Costanza,  affine  di 
ottenere  l'investitura  del  regno  di  Napoli  per  sé 
e  per  don  Ferdinando  suo  figlio  bastardo,  già  di- 
chiarato duca  di  Calabria;  così  facea  finezze  e  pau- 
ra nello  stesso  tempo  non  meno  al  papa  che  al- 
l'antipapa. Finalmente  il  pontefice  Eugenio  dopo 
aver  fatto  per  vario  tempo  il  ritroso  si  accomodò 
con  Alfonso,  gli  accordò  tutto  quanto  egli  seppe 
domandare,  purché  egli  impiegasse  le  sue  for- 
ze per  liberar  la  Marca  dalle  mani  del  conte 
Francesco  Sforza.  Dopo  che  Lodovico  patriarca  di 
Aquileia  e  cardinale  ebbe  sottoscritti  a  nome  dei 
papa  gli  articoli  di  quella  concordia  ,  il  pontefi- 
ce parti  da  Siena,  ed  arrivò  felicemente  a  Ro- 
ma, ove  nell'ottobre  dette  principio  al  concilio 
nelLaterano  (36).  Prima  di  partir  da  Siena  egli 
onorò  della  rosa  benedetta  Rinaldo  Orsini,  ge- 
nero di  donna  Paola  signora  di  Piombino,  in  con- 
trassegno del  suo  valore  (37).  In  questo  tempo  i 
corsari  tunisini  sbarcarono  in  gran  quantità  nel- 
l'isola dell'  Elba,  e  presero  a  forza  la  rocca  del 
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Volterraìo,  la  quale  dopo  pochi  giorni  fu  ricupe- 
rata colle  truppe  spedite  di  terra  ferma  da  Ri- 
naldo Orsini  (38). 

g.  a5.  Mentre  i  fiorentini  pendeano  incerti,  fu- 
ron  determinati  da  un  nuovo  accidente.  Erano  i 
bolognesi  irritati  contro  Francesco  Piccinino 
figlio  di  Niccolò,che  proditoriamente  aveva  arre- 
slato  Annibale  Bentivoglio,  amato  universalmen- 
te e  mandato  in  Lombardia.  Fuggì  quasi  miraco- 
losamente dalla  prigionìa  A.nnibaIe3ecomparve?im- 
provvisamente  a  Bologna,  che  si  sollevò  subito  in 
suo  favore,  arrestando  il  Piccinino.  Mandarono  al- 
l'istante i  bolognesi  a  Firenze,  pregando  d'esser 
ricevuti  nella  lega.  I  fiorentini  consultati  i  vene- 
ziani si  trovarono  d^accordo  e  ricominciò  la  guerra 
generale  in  Italia.  Niccolò  Piccinino  volle  impe- 
dire il  soccorso  che  i  veneziani  ed  i  fiorentini 
mandarono  al  conte  Sforza,  ma  fu  rotto  tra  Pe- 
saro e  Rimini,  e  corse  il  pericolo  di  rimanere  pri- 
gioniero. Il  duca  richiamò  il  Piccinino,  ma  egli 
vi  lasciò  il  figlio  che  seguitava  ad  agire  in  nome 
del  papa.  Lo  Sforza  lo  battè  vicino  al  monte  Olmo, 
e  lo  fece  prigioniero  colla  maggior  parte  dei  ca~ 
pitani  del  papa,  ed  il  Ronco  prima  di  essi.  Que- 
sta nuova  afflisse  tanto  Niccolò  Piccinino  suo 
padre,  che  cadde  infermo  e  morì.  Si  dolse  assai  di 
questa  morte  il  duca,  e  avendo  ottenuto  dal  con- 
te la  liberazione  del  figlio  Francesco,  si  volse  a 
beneficar  lui  ed  il  suo  fratello  Iacopo.  Dopo  que- 
sta rotta,  colla  mediazione  dei  fiorentini  e  vene- 
ziani si  pacificò  lo  Sforza  col  papa  (39). 

g.  26.  Siccome  dopo  tre  anni  di  pace  i  rivali 
Si.  Tose.  Tom,  8.  23 
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«lei  Medici  cominciarono  a  riprender  fiato,  così 
Cosimo  li  percosse  di  nuovo  spavento  con  un 
mezzo  veramente  più  conforme  agli  usi  della  re- 
pubblica, ma  non  perciò  men  sovversivo  della  li- 
bertà. La  signorìa  fiorentina  che  sedeva  nel  mag- 
gio di  quest'  anno  ,  si  fece  dare  dai  consigli  la 
potestà  dittatoriale  della  balìa  in  compagnia  di 
duecentocinquanta  cittadini,  che  venner  prescel- 
ti per  taP  uopo  dal  partito  dominante.  Quest'ar- 
bitrario magistrato,che  per  le  leggi  medesime  era 
sciolto  dall'imperio  delle  leggi,  ristrinse  il  nume- 
ro di  coloro  che  potevano  entrare  nella  signorìa, 
tolse  la  carica  di  cancelliere  delle  riformazioni  a 
Filippo  Peruzzi,  e  gli  prescrisse  il  confine.  Deputò 
cinque  cittadini  a  Pisa  per  provvedere  alla  con- 
servazione di  quella  città.  Prorogò  il  bando  di 
tutti  coloro  ch'erano  di  già  esiliati,  ne  condannò 
altri  senza  nessun  nuovo  processo,  privò  degli 
onori  tutte  le  famiglie  che  potevan  esser  sospette 
al  partito  dominante,  e  ridusse  in  tal  modo  il  go- 
verno nelle  mani  della  ristretta  oligarchia  cheto 
aveva  usurpato  (4o).  Morì  in  Firenze  nel  tempo 
medesimo  Leonardo  Aretino,  uomo  molto  caro  ai 
fiorentini  per  la  sua  cognizione  delle  buone  Iet- 
terete per  avere  esercitato  fedelmente  la  segre- 
terìa dei  signori.  Furongli  fatte  dal  pubblico  l'e- 
sequie e  onorevolmente  accompagnato  in  s.Croce, 
ov'egli  volle  essere  seppellito.  Fugli  in  sulla  ba- 
ra per  ordine  dei  signori  messo  il  libro  dell'isto- 
ria sopra  del  petto,  e  la  corona  dell'alloro  in  capo 
da  Giannotto  Manetti,il  quale  fecegli  anche  l'ora- 
zione funebre,  non  perchè  egli  fosse  stato  versi- 
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ficatore,  ma  perchè  non  parea  in  que'tempi  che 
la  virtù  degli  uomini  scienziati,  con  altro  segno 
si  potesse  meglio  onorare  (41)* 

g.  27.  IManuelle  Appiano,  che  s'era  ritirato 
presso  del  re  Alfonso,  istigò  i  corsari  del  re  d'A- 
ragona ad  infestare  i  mari  toscani,  e  sotto  la  sua 
protezione  prendevano  tutte  le  imbarcazioni}  e 
non  contentandosi  delle  robe,  imprigionavano  i 
marinari  e  passeggieri,ed  anche  li  strapazzavano 
al  maggior  segno.  Spedirono  i  piombinesi  un  am- 
basciatore a  Napoli,  colla  istruzione  di  rappresen- 
tare ai  re  Alfonso  i  gravi  danni  che  gli  apporta- 
vano le  sue  armi,  onde  si  degnasse  di  dare  gli 
ordini  perchè  cessassero  le  loro  calamità.  Oltre  i 
catalani  ed  aragonesi,  anche  i  genovesi,  dopo  la 
morte  di  Donella  Fiesco,  avean  rotta  la  pace  con 
il  signor  di  Piombino,  facendo  continue  prede  dei 
suoi  legni,  ed  infestando  la  sua  marina.  A  tal  ef- 
fetto con  intelligenza  di  donna  Paola  spedirono 
gli  anziani  due  ambasciatori  a  Gano  da  Campo 
Fregoso  doge  di  Genova,  ma  inconcludentemen- 
te, perchè  quel  doge  con  parole  generali  li  trat- 
teneva da  oggi  in  domani  senza  risoluzione.  Fi- 
nalmente accettò  la  pace  a  condizione  che  fosse- 
ro sborsati  più  di  quattordicimila  fiorini  d'oro,  e 
se  in  Piombino  non  si  fosse  condisceso  al  paga- 
mento, si  rimettessero  tutte  le  differenze  al  giu- 
dizio del  re  Alfonso  d'Aragona,  purché  s'  asso- 
dasse il  banco  a  Siena  per  la  sicurtà.  Conosceva 
benissimo  Rinaldo  Orsini  che  i  genovesi  ed  il 
re  Alfonso  s'erano  accordati  per  togliergli  lo  sta- 
to, onde  conveniva  cimentarsi  a  conservarlo  con 
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la  forza,  o  lasciarlo  in  preda  dei  suoi  nemici.  Si 
trasferì  per  tanto  a  Siena  a  far  leva  di  soldati  on- 
de presidiarne  Piombino,  temendo  di  qualche  sor- 
presa (4a). 

g.  28.  Avrebbe  respirato  in  pace  Pllalia  senza 
l'inquieto  e  instabile  umore  del  duca  di  Mila- 
no. Governava  Bologna  Annibale  Bentivoglio  a-, 
mato  assai  dal  popolo,  e  dopo  la  sua,  la  famiglia 
più  potente  era  quella  dei  Canedoli.  Baldassarre 
capo  di  essa,  sedotto  dal  duca  che  gli  promise  aiu- 
to, uccise  a  tradimento  il  Bentivoglio,  e  corsela 
città  gridando  wVa  il  popolo.  Questo  si  sollevò 
ma  contro  di  lui  e  del  suo  partito,  e  aiutato  dai 
consigli  e  dalle  armi  del  fiorentino  e  veneziano 
ambasciatore,  tagliò  a  pezzi  i  Canedoli,  e  tutti  i 
loro  fautori  (43).  Essendo  perciò  inquieti  e  dub- 
bi gli  animi  di  tutti,  il  vecchio  conte  di  Poppi, 
Francesco  di  Batlifolle  ,  che  trova Yasi  allora  in 
Bologna,  disse  a^iiagistrat^chè  se  volean  far  capo 
del  governo  un  prossimo  parente  d'Annibale,  lo 
avrebbero  trovato  a  Poppi.  Sono  più  di  venti  an- 
ni soggiunse  il  conte,  che  Ercole  cugino  d'Anni- 
bale,  trovandosi  a  Poppi  s'innamorò  d' una  gio- 
vane del  paese,  maritata  ad  Angiolo  Cascese, 
dalla  quale  ebbeun  figliuolo  chiamato  Santi.Que- 
sto  Santi  rassomiglia  talmente  ad  Ercole, che  non 
può  dubitarsi  della  sua  origine,  ed  infatti  Ercole 
mi  disse  più  volte  questo  fanciullo  esser  suo.  I 
magistrati  di  Bologna  mandarono  a  Firenze,  ri- 
chiedendo a  Cosimo  de?M edici  e  Neri  Capponi  di 
far  loro  conoscere  questo  giovine.  Santi,  a  cui 
era  morto  il  padre  putativo,  s'era  ridotto  a  FU 
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lenze  sotto  la  tutela  cTuno  zio  chiamato  Anto- 
nio Cascese,  uomo  ricco  ed  amico  di  Neri  Cappo- 
ni, ftiuno  di  sua  famiglia  pareva  nutrir  sospelli 
intorno  alla  legittimità  di  Santi  Cascese,  ed  egli 
stesso  mai  aveaue  concepito  alcuno;  pure  il  Cap- 
poni ed  il  Medici  fecero  che  i  deputati  di  Bolo- 
gna si  scontrassero  in  Santi.  I  deputati  parlaro- 
no al  giovine  con  tutto  il  calore  e  l'affetto  che 
lo  spirito  di  parte  poteva  loro  ispirare,  e  forte  lo 
pressarono  di  recarsi  a  Bologna  a  godere  degli 
onori,  della  ricchezza  e  del  credito  dovuti  al  capo 
di  una  potente  repubblica  del  sangue  dei  Beoti- 
voglio.  Santi,  arrossendo  ributtò,  in  sulle  prime 
queste  offerte,  per  le  quali  suppone  vasi  disonora- 
ta la  madre  sua  ,  e  lui  stesso  bastardo  ;  si  durò 
molta  fatica  a  persuaderlo  di  riflettere  maturamen- 
te. I  pericoli  del  posto  offertogli,  d^un  seggio  an- 
cora lordo  del  sangue  di  tutti  i  suoi  predecessori, 
non  meno  commovevano  il  di  lui  animo.  Final- 
mente Cosimo  defedici,  volendo  pur  vincere 
l'animo  di  lui  turbato  ed  incerto  gli  disse.  „  Tu 
non  puoi  prender  consiglio  che  da  te  stesso:  go- 
vernati a  seconda  dei  suggerimenti  del  tuo  cuo- 
re. Tu  siei  figliuolo  d'  Ercole  Bentivoglio,  ti 
sentirai  mosso  ad  azioni  degne  di  tuo  padre  e 
della  tua  casa.  Se  tu  siei  figlio  di  Àngiolo  Casce- 
se,  rimarrai  in  Firenze  traendo  la  vita  nelle  tue 
manifatture  di  lana  e  in  un  vile  riposo  „.  Queste 
parole  cheadditavanoa  Santi  la  gloria,  là  dovagli 
non  aveva  finora  veduto  che  il  disonore,  vinsero 
all'improvviso  ogni  dubbiezza.  Egli  accettò  le  of- 
ferte dei  bolognesi  ed  il  nome  di  Bentivoglio;  fu 
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provveduto  d'armi,  di  cavalli,  e  di  copiosa  servi- 
tù} i  principali  cittadini  di  Firenze  lo  accompa- 
guarono  a  Bologna,  ove  benché  in  età  di  22  anni 
gli  venne  affidata  ad  un  tempo  la  tutela  del  tìglio 
di  A.unibale,  e  V  amministrazione  della  città.  I 
suoi  governi  furono  di  tanta  saviezza  e  prudenza, 
che  laddove  tutti  i  suoi  antenati  eran  periti  sot- 
to il  pugnale  decloro  nemici,  egli  visse  ben  sedi- 
ci anni  onorato  della  pubblica  stima,  e  mori  in 
pace.  Fece  il  suo  ingresso  in  Bologna  nel  novem- 
bre, nel  qual  giorno  i  capi  dello  stato  che  Io  sta- 
vano aspettando  in  palazzo,  lo  fecero  cavalie- 
re  (44)- 

29.  La  guerra  che  contro  il  conte  Francesco 
Sforza  faceva  insieme  con  papa  Eugenio  alfonso 
re  di  Napoli,  per  ricuperare  le  terre  ch'egli  aveva 
occupate,  teneva  in  continuo  sospetto  le  città  di 
Toscana  ,  considerando  che  facilmente  quella 
parte  che  restasse  inferiore,  potrebbe  ritirarsi  per 
diverse  cagioni  in  questa  provincia,  onde  i  senesi 
per  non  trovarsi,  in  ogni  caso  che  fosse  avvenu- 
to, in  tutto  disarmati,  condussero  Ceccone  din- 
dia,  capitano  in  quell'età  assai  nominato,  con 
200  cavalli  e  buon  numero  di  fanti.  Non  fu  vano 
il  sospetto,  poiché  essendo  Io  Sforza  stato  spo- 
gliato di  quanto  teneva  nel  regno  di  Napoli  e 
nello  stato  ecclesiastico,  si  ritirò  nel  dominio  di 
Siena,  avendo  fatto  amichevolmente  domandare 
pe>  suoi  oratori  alla  signorìa  di  Siena  passo  e  vet- 
tovaglia. Questa  signorìa  che  in  più  occorrenze 
aveva  trovato  lo  Sforza  affezionato  alla  repub- 
blica, sentendolo  nel  suo  stato  come  amico,  non 


Jn.i445.         DEI  TEMPI  REPUBB.  CIP.  XXXlT.  267 

solo  si  contentò  di  compiacerlo  di  quanto  avea 
domandato  ,  ma  gli  mandò  ambasciatori,  che  lo 
presentarono  onora tameute,  raccomandandogli  ì 
sudditi  della  giurisdizione  senese  ed  i  loro  beni. 
Egli  fatte  molte  offerte  ,  poiché  si  fu  posato  nel 
contado  di  Siena  pochi  giorni,  proseguì  il  viaggio 
per  Firenze  per  concertare  le  operazioni ,  e  gli 
furono  assegnati  dai  fiorentini  60000  fiorini,  ed 
altrettanti  dai  veneziani.  Cosimo  dei  Medici  lo 
istigava  a  tentare  un  colpo  ardito,  e  marciare  per 
riJnibria  a  Roma,  che  avrebbe  trovato  fautori 
dappertutto  (45):  da  Firenze  passò  nel  territorio 
d'Urbino.  Frattanto  per  ordine  del  sommo  pon- 
tefice fu  convocato  in  Siena  e  celebrato  il  capi- 
tolo generale  dell'ordine  dei  cavalieri  di  s.  Gio- 
vanni, detti  poi  cavalieri  di  Malta  (46).  In  questo 
anno  medesimo  cessò  di  vivere  donna  Paola  Co- 
lonna signora  di  Piombino,  lasciando  Rinaldo 
Orsini  suo  genero  e  la  sua  figlia  Caterina  ai  go- 
verno di  quella  signorìa .  Rinaldo  restato  pacifi- 
co padrone  e  signore  dello  stato  di  Piombino  , 
profittò  della  buona  disposizione  del  pubblico  con- 
siglio^!' quello  stato,  e  si  fece  proclamare  signore 
con  Caterina  sua  moglie,  acquistando  in  questa 
forma  maggiori  e  più  plausibili  ragioni  per  man- 
tenersene in  posseso  (47)» 

g.  3o.  Era  già  in  cammino  Io  Sforza  per  tor- 
nare in  Lombardia, ed  il  duca  dal  letto  della  mor- 
te, che  sperava  sempre  nel  di  lui  soccorso,  lasciò 
erede  de'suoi  stati  il  re  Alfonso,  che  aveva  sempre 
avuto  un  ascendente  sopra  di  lui  (48).  Mori  pure 
in  questo  tempo  papa  Eugenio,  a  cui  successe 
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Tommaso  da  Sarzana  o  da  Pisa  col  nome  di  Nic- 
colò V,  uomo  di  vii  nascita,  ma  di  grandi  virtù 
e  sapere  (4ì))'  Frattanto  la  quiete  di  cui  godeva- 
no i  lucchesi  li  fé  pensare  ad  un  miglior  ordine 
dicose,tanto  in  ciò  che  risguardava  il  civile,  quan- 
to all'  economico  dello  stato  .  Le  disposizioni  a 
questo  relative  comparvero  riunite  in  un  corpo 
che  si  chiamò  Statutum  de  regimine.  Si  scorge 
iti  esso  molta  saggezza  ,  e  vi  si  vede  il  maggiore 
zelo  possibile  per  la  conservazione  di  un  vivere 
libero,  in  cui  riponeasi  la  felicità  dei  lucchesi  in 
quei  tempi  (5o). 
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An.  1447  di  G.  Cr. 

g.  1.  J-ia  morte  del  duca  di  Milano  fece  variar  le 
mire  politiche  delle  potenze  italiane  e  special- 
mente della  repubblica  fiorentina,  che  nemica  fin 
qui  dei  duchi  dovea  divenir  loro  amica.  Il  conte 
Francesco  quando  n'ebbe  l'avviso  era  a  Cutigno- 
la  :  la  successione  del  duca  gli  apparteneva  ,  ma 
non  potevano  essere  i  suoi  affari  in  quel  ducato 
in  meggiore  difficoltà.  I  veneziani  vi  si  trovava- 
no con  le  armi,  e  Favevano  mezzo  conquistato:  il 
re  Alfonso  lo  pretendeva,  e  già  i  suoi  uffiziali 
aveano  preso  possesso  del  castello  e  della  roc- 
chetta.  Carlo  duca  d'Orleans  v'avea  delle  ragio- 
ni per  Valentina  Visconti  da  cui  discendeva  : 
finalmente  il  popolo  milanese  avea  proclamata  la 
libertà,  e  disponevasi  a  costituirsi  hi  repubblica. 
Intanto  le  altre  città  suddite  del  duca,  scosso  il 
giogo  dei  milanesi,  quale  s'era  messa  in  libertà  , 
quale  data  ai  veneziani:  fra  le  prime  furono  Par- 
ma e  Pavia,  fra  le  seconde  Lodi  e  Piacenza.  Questi 
credendosi  padroni  di  tutta  la  Lombardia ,  rice- 
vettero con  ischerno  gli  ambasciatori  dei  mila- 
nesi che  chiedevano  pace  .  In  tanto  sconcerto  il 
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conte  che  univa  i  talenti  guerrieri  alla  saviezza 
politica,  non  sdegnò  d'accettare  da'milanesi,  che 
potea  riguardar  come  sudditi,  la  condotta  gene- 
rale, prevedendo  che  verrebbe  un  miglior  tempo 
da  far  valere  i  suoi  diritti.  Giunto  in  Lombardia 
riunì  sotto  i  suoi  stendardi  molti  dei  più  valo- 
rosi condottieri,  fra  i  quali  due  figli  del  Piccini- 
no e  Bartolommeo  Colleone.  Pavia  intanto  det- 
tesi a  lui  particolarmente ,  di  cui  prese  il  titolo 
di  conte  (  1). 

g.  a.  I  fiorentini  erano  sempre  alleati  dei  ve- 
neziani ,  ma  gli  affari  avean  troppo  cambiato  di 
aspetto.  Cosimo  ed  i  principali  del  governo  fa- 
vorivano il  conte,  non  piacendo  loro  che  i  vene- 
ziani acquistando  tutta  la  Lombardia  divenissero 
i  despoti  dell1  Italia  .  Neri  Capponi  memore  di 
quanto  pericolosi  nemici  della  fiorentina  repub- 
blica erano  stati  sempre  i  signori  del  milanese, 
non  amava  che  si  sostenesse  il  conte  uè  i  vene- 
ziani (2).  Fu  seguitato  il  consiglio  di  Cosimo,  il 
quale  procurò  che  fosser  dati  de'soccorsi  al  con- 
te specialmente  in  denari;  ed  a  quest'aiuto  do- 
vette in  gran  parte  l'acquisto  di  quel  principato. 
Niccolò  V  ebbe  in  animo  di  dar  pace  ali*  Italia, 
ma  le  fila  erano  troppo  intricate.  I  fiorentini  stu- 
diarono ogni  mezzo  per  cattivarselo  ed  averlo 
amico,  specialmente  temendo  Alfonso  re  di  Na- 
poli, che  attivo,  coraggioso  e  favorito  dalla  for- 
tuna, aspirava  agli  stati  di  Milano  e  forse  all'in- 
tiero regno  d'Italia.  Minacciava  il  re  la  Toscaua, 
ed  i  fiorentini  perchè  alleati  dei  veneziani:  riesci 
infruttuosa  ogni  negoziazione  d'accomodamento. 
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Insisteva  il  re  che  facessero  lega  seco ,  e  abban- 
donassero i  veneziani  5  i  fiorentini  non  vi  ade- 
rivano ,  scorgendo  nel  re  delle  mire  pericolose, 
giacche  unito  colla  Toscana  potea  rapidamente 
spìngersi  con  potenti  forze  in  Lombardia,  soste- 
nere i  suoi  dritti  sul  milanese  ,  ingoiarlo  facil- 
mente, ed  i  fiorentini  non  avere  altro  vantaggio 
che  di  venire  l'ultimo  boccone  ad  essere  ingoiato. 
Convenne  per  tanto  alla  repubblica  porsi  sul  pie- 
de di  guerra:  si  crearono  i  dieci,  e  si  raccolsero 
numerose  truppe  (3).  Anche  Rinaldo  signore  di 
Piombino ,  vedendo  che  quella  città  era  forte 
per  la  parte  di  mare  ,  ma  debole  per  quella  di 
terra  ,  cercò  di  fortificarla  col  fare  erigere  da 
quella  parte  di  terra  ferma  un  forte  di  figura  ova- 
le chiamato  Rivellino  (4).  Era  dunque  l'esercito 
del  re  penetrato  nel  dominio  di  Siena,  e  ferma- 
tosi tra  Sarteano  ,  Chiusi  e  Cetona ,  quando  dal 
re  furono  mandati  tre  oratori  in  Siena,  i  quali  ri- 
ferirono al  magistrato,  che  il  re  era  partito  dal  re- 
gno di  Napoli  per  dar  soccorso  col  suo  esercito 
al  duca  di  Milano,  al  quale  per  molti  riguardi  era 
obbligato*,  e  benché  fosse  aiterata  per  la  morte 
del  duca  la  condizione  delle  cose  ,  gli  faceva  in 
ogni  modo  bisogno  d*1  andare  a  Milano ,  perchè 
essendo  dai  milanesi  come  loro  principe  chiama- 
to a  pigliare  il  possesso  di  quello  stato  lasciato- 
gli dal  duca  Filippo,  s'era  messo  in  viaggio,  pen- 
sando di  non  dover  esser  ritardato  dartìorentini, 
col  non  aver  voluto  dargli  passo  uè  vettovaglia, 
di  che  voleasi  vendicare  seriamente.  Per  la  qual 
cosa  si  era  inoltrato  fino  a  Montepulciano ,  ai 


AnA4Al.         DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXXV.  2?3 

confini  dello  stato  di  Siena,  ed  aveva  cercato  di 
trarre  dalla  sua  quella  repubblica ,  dalla  quale 
non  avendo  avute  risposte  favorevoli,  non  si  fer- 
mò che  pochi  giorni  nella  Val  di  Chiana  ,  mo- 
strando di  voler  andare  nel  contado  d'Arezzo.  Pre- 
se poi  la  via  verso  Siena,  accostandosi  ogni  gior- 
no presso  la  città}  per  la  qual  cosa  il  magistrato, 
conoscendo  la  malignità  d'alcuni  faziosi  cittadi- 
ni, mandò  ambasciatori  al  re,  che  già  s'era  con- 
dotto presso  Montaperti,  affinchè  lo  pregassero  a 
non  voler  tenere  l'esercito  così  vicino  alla  città, 
dove  avrebbe  patito  di  viveri,  ed  il  paese  in  po- 
chi giorni  sarebbe  guasto  per  i  danni  che  faceva- 
no i  soldati.  Non  ritenne  per  questo  il  re  l'eser- 
cito che  non  andasse  a  posarsi  accanto  al  fiume 
del  Bozzone,  lontano  da  Siena  poco  più  che  un 
miglio,  da  dove  sentendo  che  coloro,  i  quali  con 
tanta  istanza  1'  avevano  chiamato,  non  facevano 
motivo  alcuno  per  dargli  l'entrata  in  Siena,  ma 
che  piuttosto  siforti6cavano,  si  ridussero  coll'e- 
sercito  sotto  al  castello  di  Montereggioni  appres- 
so il  fiume  della  Staggia  (5). 

g.  3.  Gli  ambasciatori  mandati  al  re  Alfonso 
da'fiorentini,  ch'erano  Giannozzo  Pitti  eBerner- 
do  Medici,  riferirono  ch'ei  voleva  staccare  i  fio- 
rentini dall'alleanza  di  Venezia,  e  difender  così 
la  Lombardia  da  lui  pretesa  in  virtù  del  testa- 
mento di  Filippo  Maria,  che  ne  fu  il  duca,  siccome 
s'è  detto  (6).  Alfonso  per  entrare  di  fatti  nel  ter- 
ritorio fiorentino  passò  per  la  provincia  di  Vol- 
terra,  occupò  le  Ripomarance,  e  per  spavento 
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degli  altri  permesse  che  quel  castellofosse  messo 
a  sacco  dai  soldati.  Perciò  se  gli  dettero  subito 
quelli  di  Castelnuovo  ,  ancorché  il  luogo  fosse 
forte  e  da  potersi  difendere,  e  così  quei  del  Sasso, 
del  Castel  di  Cornia  e  di  Monteverdi  .  S*1  impa- 
dronì in  oltre  dei  castelli  di  Montegemoli,  di  s. 
Dalmazio,  di  Querceto  e  di  Gello.  Distrusse  quasi 
tutte  le  case  ch-eran  fuori  delle  castella  ,  né  la 
perdonò  agli  edilizi  ne'quali  si  fabbricava  il  sale, 
il  solfo,  il  vetriolo  e  V  allume,  onde  mancò  al 
comune  di  Volterra  gran  parte  delle  sue  entra- 
te (7).Passato  il  re  a  Canapiglia  la  tenne  assediata 
per  molto  tempo,  ma  siccome  i  fiorentini  aveva- 
no munita  questa  terra  di  sufficienti  vettovaglie 
e  presidio,  e  di  fuori  la  tenean  guardata  con  un 
esercito  non  inferiore  a  quello  del  re  Alfonso  , 
sotto  la  condotta  di  Federigo  principe  d^Urbino, 
non  parve  a  quella  maestà  profittevole  Io  insiste- 
re nell'assedio  di  Campiglia,  molto  più  che  in  quei 
monti  avea  carestìa  di  vettovaglie  ,  onde  levato 
l'assedio,  discese  alla  marina  nella  pianura  di  Ba- 
ratti vicino  all'antica  Populonia,  nel  qual  luogo  si 
potea  facilmente  far  portare  dai  regno  di  Napoli 
il  bisognevole  (8).  Non  voglio  trascurare  di  far 
noto  a  chi  legge,  come  in  Lucca  si  venne  in  chia- 
ro in  quest'  anno  di  una  trama  ordita  dal  mag- 
gior figlio  del  fu  Paolo  Guinigi,  per  farsi  padro- 
ne dei  paterni  stati.  Aveva  egli  delle  aderenze 
nel  genovesato  per  una  sua  sorella  congiunta  ad 
un  Fregoso,  e  le  impegnò  per  l'esecuzione  del 
suo  disegno  \  ma  uno  tra  i  congiurati  svelò  la 
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traraa  prendendo  l'impunità  .  Niuno  dei  com- 
plici fu  punito  nella  persona  ,  ma  tutti  patirono 
nella  roba  (9). 

g.  4.  Tornando  alla  storia  d'alfonso  diremo  , 
come  profittò  Manuelle  d'  Appiano  della  favo- 
revole circostanza  che  il  re  trovavasi  a  Campi- 
glia,  e  lo  sollecitò  per  iscacciar  Rinaldo  Orsini 
dalla  usurpatagli  signorìa  di  Piombino.  Il  re  con- 
discese alle  forti  insinuazioni  di  Manuelle  ,  tan- 
to più  che  si  vendicava  nel  tempo  medesimo  dei 
fiorentini  suoi  protettori.  Alla  fine  del  mese  di 
giugno  si  mosse  con  tutto  il  suo  esercito  ,  e  si 
rivolse  fuori  deirespettativa  di  ciascheduno  ver- 
so Piombino.  Rinaldo  Orsini  ricorse  per  aiuto  ai 
fiorentini  ed  ai  senesi  .  I  fiorentini  deliberarono 
di  pigliare  la  sua  difesa  con  ogni  grande  e  poten- 
te apparecchio  di  guerra,  così  per  terra  come  per 
mare:  fu  rinnovata  in  questa  occasione  la  racco- 
mandigia,  ed  assegnarono  a  Rinaldo  Orsini  per 
un  anno  i5oo  fiorini  al  mese,  perchè  le  sue  en- 
trate gli  erano  impedite  dalla  guerra.  Mandaro- 
no ancora  in  suo  soccorso  quattrocento  soldati 
a  piedi  e  quattro  galere,  ed  i  pisani  spedirono  in 
suo  aiuto  sei  galere  e  sei  legni  più  piccoli  (io). 
La  repubblica  di  Siena  non  mancò  per  V  osser- 
vanza della  fede  di  mandargli  100  fanti  pagati 
per  tre  mesi  ,  e  crescendo  sempre  più  il  timore 
della  guerra,  al  signore  Rinaldo  gli  confermaro- 
no per  altri  tre  mesi  i  100  fanti,  e  glie  ne  man- 
darono 200  più  per  guardia  delle  sue  terre  (11  ). 
L'Orsini  chiuse  per  tanto  il  proprio  castello  ad 
Alfonso  ed  ai  suoi  soldati,  ricusò  loro  i  viveri,  e 
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mosse  a  tale  sdegno  il  re,  che  questi,  dopo  aver 
nuovamente  minacciata  Compiglia  ,  si  volse  re- 
pentinamente verso  Piombino,  e  ne  intraprese 
Passedio  (ia). 

g.  5.  Intanto  Alfonso  che  riguardava  l'acqui- 
sto di  Piombino  come  cosa  di  molta  importanza, 
perchè  il  suo  porto  poteva  in  ogni  tempo  aprirgli 
la  Toscana,  fece  venire  in  quelle  acque  una  flot- 
ta napoletana  per  assediarlo  ancora  dal  lato  di 
mare.  Questa  flotta  assicurava  in  pari  tempo  ab- 
bondanti convogli  di  provvisioni  ai  napoletani, 
i  quali  chiudevano  il  passo  all'5  armata  fiorentina, 
ch'erasi  avanzata  fino  alle  alture  di  Canapiglia,  e 
trovavasi  mancante  di  provvisioni  d'ogni  sorta, 
e  particolarmen  te  di  vino  necessario  ai  soldati 
in  una  contrada  insalubre,  ove  P  acque  sono  in- 
fette, e  l'aera  n1  è  pestilenziale.  Le  due  armate, 
la  napoletana  e  la  fiorentina,  accampate  sulle  al- 
ture come  su  i  gradini  d^un  anfiteatro,  e  gli  abi- 
tanti di  Piombino  dall'alto  delle  lor  mura  volge- 
vano ansioso  lo  sguardo  sul  vasto  mare,  da  dove 
potevano  giungere  tutti  i  loro  convogli.  Dieci 
galere  napoletane  comandate  da  Garcillasso  di 
Requesens  stavano  presso  la  ripa  .  I  fiorentini 
non  ne  aveano  là  vicino  se  non  quattro  \  ma  o 
perchè  confidassero  nella  maggior  mole  delle  loro 
navi,  o  nella  speditezza  maggiore  delle  mosse,  o 
perchè  tentar  volessero  ad  ogni  costo  la  libera- 
zione di  Piombino,  essi  non  temettero  di  assalire 
la  flotta  reale  la  sera  del  i5  luglio.  La  battaglia 
durò  5  ore,  e  si  protrasse  fino  a  notte  avanzata. 
La  presenza  delle  due  armate,  che  non  levavano 
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gli  occhi  da  una  battaglia  per  loro  decisiva,  e  le 
grida  dei  soldati  che  cercavano  d'incorare  i  loro 
ausiliari,  rianimavano  la  pugna  quando  era  in  sul 
punto  di  terminarsi  per  la  spossatezza  dei  com- 
battenti) ma  dopo  altissime  prove  di  valore  i  fio- 
rentini furon  vinti.  Due  delle  loro  galere  caddero 
in  mano  dei  nemici  ,  le  altre  due  gravemente 
danneggiate  nei  loro  attrezzi  e  prive  di  molta 
gente  si  salvarono  a  stento  (i3). 

g.  6.  Dopo  la  perdita  di  queste  navi,  TNeri  Cap- 
poni, che  comandava  Tarmata  fiorentina  col  tito- 
lo di  commissario,  risolvette  di  ritirarsi.  Allonta- 
nandosi da  Piombino  andò  ad  assediare  alcuni  ca- 
stelli delle  maremme,  che  il  re  occupati  aveva 
nel  precedente  autunno  ,  ed  accampatosi  a  Ri- 
parbella  la  prese  per  forza,  e  passato  in  quel  di 
Volterra  ricuperò  le  Ripomarance,  e  molte  altre 
castella  $  e  nel  pieno  consiglio  del  dominio  di 
Volterra  fu  deliberato  di  commettere  la  custodia 
della  città  ad  otto  cittadini,  e  dar  loro  tutta  Pau- 
torità  che  aveva  il  medesimo  consiglio,  proiben- 
doli però  P  imporre  alcuna  sorta  di  dazio.  Si  pro- 
curò ancora  di  trattar  la  pace  col  re  Alfonso  ,  il 
che  fu  eseguito  nelPagosto  dei  presente  anno  (  i4). 
Intanto  Neri  Capponi  rincorò  i  fiorentini  a  ri- 
gettare le  proposte  di  pace  fatte  loro  da  Alfonso, 
perchè  il  re  voleva  anzi  tutto,  che  la  repubblica 
abbandonasse  il  signore  di  Piombino.  Questi  già 
da  oltre  tre  mesi  difende  vasi  con  sommo  vigore} 
Pannata  di  Alfonso  era  indebolita  dalle  malattie; 
in  quelle  pestifere  campagne  erano  ormai  periti 
più  di  mille  soldati  napoletani  di  febbre  marern- 

24* 


2^8  AVVENIMENTI    STORICI  ^/l.1447. 

mana,  e  quasi  tutti  gli  altri  n'era n  tocchi.  Frat- 
tanto avendo  Alfonso  colle  artiglierie  atterrata 
una  delle  torri  che  fiancheggiava  le  mura  di  le- 
vante ,  egli  deliberò  di  dare  un  ultimo  assalto 
alla  città  a  mezzo  settembre  (i5). 

g.  7.  Divisi  i  suoi  in  due  squadre  comandate  da 
Pietro  di  Cordova  e  da  Ignazio  Guevara,  e  fatta  in 
pari  tempo  accostare  la  flotta  comandata  da  Ber- 
linghieri  Barili,  arringò  i  suoi  soldati,  incorandoli 
con  tutti  quegli  argomenti  che  potevan  ridestare 
l'orgoglio  e  la  cupidigia  loro,  o  '1  desiderio  della 
vendetta,  e  mosse  all'assalto.  I  catalani  a  gara  coi 
napoletani  fecero  sotto  gli  occhi  stupende  pro- 
ve di  valore.  Ma  Rinaldo  Orsini  avea  ben  prov- 
veduto alla  difesa:  radunati  gli  abitanti  di  Piom- 
bino e  la  sua  piccola  guarnigione,  disse  loro  che 
se  soccombevano,  non  caderebberoin  mano  d'ita- 
liani, ma  di  barbari  soldati  che  non  intendevano 
la  loro  favella,  e  non  conoscevano  né  le  leggi 
della  guerra,  né  quelle  dell'umanità.  Appostò  le 
donne  dietro  a'ioro  mariti  e  fratelli,  per  sommini- 
strar ad  essi  munizioni  e  rinfreschi;  ed  egli  stesso 
precedendo  gli  altri  col  suo  esempio,  e  menando 
valorosamente  le  mani,  fu  con  maraviglia  secon- 
dato dagli  abitanti  e  dai  soldati.  Alle  armi  con- 
suete gli  assediati  aggiungevano  fiotti  d'olio  bol- 
lente e  calce  viva,  che  penetrando  sotto  le  arma- 
ture degli  assalitori  cagionavano  loro  insoppor- 
tabili dolori.  I  vascelli  catalani  mossero  contro  il 
castello  dalla  banda  della  rocchetta,  ed  avevano 
apparecchiati  de'battelli  pieni  di  gente  armata,  i 
quali  sollevati  colle  carrucole  fino  alla  fine  de- 
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gli  alberi,  dovean  giungere  all'altezza  delle  mura, 
attaccatisi  con  uncini,  ed  are  in  tal  modo  facile 
il  passo  agli  assalitori.  Ma  un  avventurato  colpo 
di  bombarda  partito  dalla  rocchelta  colpì  nel 
mezzo  uno  di  quei  battelli,  e  fecelo  cadere  in 
scheggie.  Gli  altri  sebbene  avesser  più  volle  sca- 
gliati gli  arpesi  ,  mai  non  riuscirono  ad  aggrap- 
pare il  muro.  La  battaglia  durava  già  da  più  ore 
con  eguale  accanimento ,  quando  i  napoletani  si 
videro  improvvisamente  alle  spalle  alcune  squa- 
dre di  cavalli  fiorentini.  Essi  credettero  per  fer- 
mo che  il  Capponi  riconducesse  tutta  la  sua  armata 
per  assaltarlo  a  pie  delle  mura,»  intantochè  eglino 
erano  oppressi  da  soverchia  fatica.  Alfonso  ca- 
duto d'animo,  vedendo  tornare  a  vuoto  quest'ul- 
timo tentativo,  levò  l'assedio  di  Piombino.  Abban- 
donata poscia  la  maremma,  ove  la  febbre  avea- 
gli  tolta  assai  più  gente  che  il  ferro  nemico ,  ri- 
condusse la  sua  armata  a  Roma,  ed  in  appresso  a 
Napoli  per  ristorarla  durante  l'inverno  :  sebben 
minacciasse  di  vendicarsi  della  repubblica  nel 
seguente  anno,  più  non  tardò  a  fare  il  tristo  espe- 
rimento delle  funeste  esalazioni  di  quella  infet- 
ta contrada,  contro  le  quali  spesso  non  vale  il 
coraggio  del  più  valoroso  soldato  (16). 

§.  8.  Abbandonato  Piombino  dal  re  con  sua 
poca  sodisfazione,  il  conte  Rinaldo  andò  a  Firen- 
ze a  ringraziare  la  repubblica  dell'aiuto  prestato- 
gli, ed  a  protestarsi  che  riconosceva  da  quei  si- 
gnori la  liberazione  del  suo  stato  .  I  fiorentini 
r  accolsero  di  buon  animo  e  lo  confortarono  a 
continuare  nella  loro  amicizia,    perchè  non  lo 
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avrebbero  mai  abbandonato  (17).  Dopo  la  parten- 
za del  re  Alfonso  dalla  Toscana,  i  veneziani  fece- 
ro istanza  ai  fiorentini  di  mandar  loro  soccorsi 
dovuti  per  l'alleanza  eh'  era  tra  di  loro,  e  di  aiu- 
tarli a  rimettersi  dalla  rotta  di  Caravaggio.  Firen- 
ze mandò  loro  in  fatti  Sigismondo  Malatesta  con 
2000  cavalli  e  1000  pedoni;  e  questa  fu  la  sola 
parte  ch'essa  prese  palesemente  nella  guerra  del 
milanese,  rispetto  alla  quale  fino  allora  avea  vo- 
luto tenersi  neutrale  .  Ma  poiché  i  veneziani  in 
sul  finire  di  settembre  ebber  fatta  la  pace  coi 
milanesi,  il  conte  Sforza.,  rimasto  solo  in  guerra 
contro  questi  due  popoli,  fece  calde  istanze  alla 
repubblica  fiorentina,  perchè  gli  concedesse  di 
nuovo  quella  protezione,  alla  quale  egli  avea  do- 
vuto la  propria  salvezza  nelle  guerre  della  Marca. 
Scongiurò  in  pari  tempo  Cosimo  dei  Medici  a 
non  mancare  alla  loro  amicizia,  e  Cosimo  gli  fece 
dare  venti  o  venticinquemila  scudi  dovutigli  dalia 
repubblica  fiorentina,  secondo  alcuni  vecchi  con- 
ti per  lo  meno  controversi  (18),  e  gli  dette  in  ol- 
tre in  prestito  del  proprio  più  grosse  somme  . 
Cosimo  avrebbe  pur  voluto  che  la  repubblica  si 
stringesse  in  alleanza  aperta  con  lo  Sforza ,  ma 
ne  fu  impedito  da  Neri  Capponi  ,  il  quale  per  es- 
sere il  miglior  negoziatore  ed  il  più  valente  guer- 
riero che  avessero  i  fiorentini,  temeva  che  Firen- 
ze come  repubblica  avesse  1'  obbligo  di  sostener 
quella  di  Milano;  che  per  l'equilibrio  d'Italia  era 
d'uopo  che  la  Lombardia  fosse  divisa  in  due  stati 
liberi;  che  un  capitano  di  ventura,  fatto  signore 
degli  slati  di  Filippo,  sarebbe  le  mille  volte  più 
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formidabile  di  quello  che  lo  fosse  stato  lo  stesso 
Filippo  o  quel  medesimo  capitano,  quando  non 
era  altro  che  un  condottiere  }  che  ove  Io  Sforza 
fosse  rimasto  vincitore  dei  veneziani,  ei  dimen- 
ticherebbe ben  tosto  ogni  riconoscenza  per  tener 
dietro  ai  progetti  de' suoi  predecessori}  e  se  per  lo 
contrario  i  veneziani  venivano  a  capo  d'indurre 
i  milanesi  a  darsi  a  loro,  Venezia  sarebbe  stata  in 
breve  signora  di  tutta  l'alta  Italia,  e  che  ornai  co- 
uoscevasi  quanto  si  dovea  temere  dalla  politica  e 
dall'1  ambizione  di  quel  senato.  Da  lungo  tempo 
Neri  Capponi  avrebbe  voluto  che  Firenze  si  fosse 
adoprata  colla  potente  sua  mediazione  a  condurre 
una  pace,  che  assicurasse  la  repubblica  milanese. 
Credeva  tuttavìa  che  si  fosse  ancora  in  tempo  di 
soccorrer  Milano:  la  salute  della  patria  sembrava- 
gli  posta  nell'indipendenza  di  questa  repubblica, 
e  pareagli  che  si  dovesse  ad  ogni  patto  impedire 
che  tante  città  cosi  potenti  e  formidabili  ai  loro 
vicini,  passassero  da  un  governo  ci  vile  che  rispet- 
ta le  leggi  ed  i  trattati,  sotto  il  giogo  di  un  go- 
verno militare,  che  non  conosce  altre  regole  che 
i  capricci  di  un  uomo  (19). 

g.  9.  Dall'altra  parte  Cosimo  de'Medici  soste- 
neva che  il  governo  repubblicano  non  poteva 
stabilirsi  né  mantenersi  se  non  presso  popoli  vir- 
tuosi }  eh'  era  assurdo  il  fondare  speranze  sopra 
coloro  di'  eran  corrotti  dall'assoluta  autorità  di 
un  solo^  che  i  milanesi  e  gli  altri  lombardi  eransi 
mostrati  sempre  poco  infervorati  di  una  libertà 
tante  volte  da  loro  tradita}  che  le  fazioni,  le  qua- 
li straziavano  la  nuova  repubblica  ed  il  sangue 
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già  versato,  indicavano  la  prossima  sua  cadutale 
che  dovendo  i  fiorentini  aver  per  vicino  in  Lom- 
bardia un  governo  assoluto,  meglio  era  che  fosse 
quello  del  conte  loro  amico,  che  non  quello  dei 
veneziani  loro  rivali ,  o  di  un  tiranno  che  da  sé 
medesimo  si  appianasse  la  via  del  trono,  e  che 
essi  ancora  non  conoscevano  (ao).  I  consigli  di- 
visi tra  due  uomini  di  tanta  autorità  nella  repub- 
blica non  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi ,  e 
Cosimo  si  adoprava  assaissimo  percbè  nulla  in- 
tanto si  risolvesse  .  Finalmente  dopo  un  lungo 
indugiare  i  fiorentini  inviarono  ambasciatori  al 
conte  con  ordine  d^indagare  quali  fossero  le  for- 
ze sue,  e  quelle  dei  milanesi ,  e  di  non  fermare 
con  lui  verun  trattatole  non  nel  caso  che  vedes- 
sero apertamente  non  esser  possibile  che  Milano 
si  salvasse .  Questi  ambasciatori  non  erano  per 
anco  giunti  a  Reggio,  ch')  ebbero  notizia  del  tu- 
multo di  Milano,  per  cui  il  conte  era  già  salito 
sul  trono  di  Filippo  Maria.  Qualunque  si  fosse  la 
incertezza  dei  consigli  dopo  un  tale  avvenimen- 
to ,  il  popolo  di  Firenze  mostrò  la  più  sincera 
gioia  per  la  vittoria  di  Francesco  Sforza  .  Egli 
vedeva  sottentrare  alla  casa  Visconti  sua  acerba 
nemica  da  oltre  un  secolo,  una  casa  che  in  certa 
maniera  doveva  a  Firenze  la  propria  grandezza  e 
sua  antica  alleata .  Sperava  di  avere  finalmente 
fedeli  amici  in  quei  milanesi,  le  di  cui  forze  tutte 
e  tutte  le  ricchezze  erano  state  costantemente 
volte  a  danno  della  repubblica,  perciò  vollero  i 
fiorentini  con  splendida  ambasciata  congratularsi 
con  Francesco  Sforza  della  ottenuta  vittoria,  e 
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gli  furono  inviali  per  quesfuopo  gli  stessi  capi 
della  repubblica,  Pietro  figliuolo  di  Cosimo  dei 
Medici  ,  Neri  Capponi .  Luca  Pitti  e  Diotisalvi 
Neri.  Essi  erano  dopo  Cosimo  i  più  reputati  cit- 
tadini di  Firenze ,  e  le  accoglienze  di  Francesco 
Sforza  corrisposero  a  così  onorevole  scelta.  Che 
anzi  egli  fece  loro  giuramento  di  voler  vivere  e 
morire  amico  dei  fiorentini ,  e  di  mostrare  a  Fi- 
renze una  riconoscenza  proporzionata  agli  aiuti, 
che  nel  corso  di  venti  anni  avea  ricevuti  dalla 
repubblica  (ai).  Frattanto  Filippo  re  di  Napoli  in 
quelle  isole  adiacenti  allo  stato  di  Siena,  per  cui 
era  in  continue  guerre  coi  francesi ,  stabilì  mag- 
giormente il  suo  dominio,  munendole  di  forti  e 
fissi  presidii,  onde  presidii  di  Toscana  furon  det- 
ti. Fu  poi  dai  politici  ponderato,che  gli  spagnuo- 
li,  collo  stato  di  Milano,  con  questi  presidii  e  col 
regno  di  Napoli,  come  di  tanti  anelli,  avean  fatta 
una  catena  per  cingere  I1  Italia  e  tenerla  a  loro 
devozione.  Carlo  V  aveasi  a  sé  attribuito,  come 
devoluto  alPimpero,  lo  stato  di  Siena,  e  mandava 
in  quella  città  spagnuoli  a  reggerla  .  Mentre  il 
viceré  Toledo  presedeva  al  regno,  i  senesi,  mal 
soddisfatti  delPaspro  governo  del  Mendozza,  tu- 
multuavano, tanto  che  accesasi  guerra,  bisognò 
che  Toledo  andasse  in  persona  ad  estinguer  quel- 
l'incendio^ spedizione  per  lui  troppo  infelice,  per- 
chè vi  perdette  la  vita.  IT  imperator  Carlo  cede 
poi  Siena  al  suo  figlio  Filippo,che  la  reggeva  me- 
diante i  suoi  governatori  (aa). 

g.  io.  L'acquisto  che  fece  Francesco  Sforza  del- 
lo stato  di  Milano,  fu  cagione  che  ritalia  si  divise 
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io  due  fazioni ,  essendosi  uniti  i  fiorentini  col 
nuovo  duca  di  Milano,  ed  i  veneziani  col  re  di 
Napoli,  le  quali  cose,  a  chi  conosceva  le  passioni 
e  gPinteiessi  di  quei  principi  e  di  quelle  repub- 
bliche ,  davano  indizio  di  nuove  guerre ,  e  mag- 
giormente vedendosi  che  ciascuna  delle  parti  cer- 
cava guadagnarsi  nuovi  amici  e  confederati,  per- 
chè col  duca  si  collegò  il  marchese  di  Mantova, 
e  co\eneziani  fece  lega  la  repubblica  di  Siena , 
stipulata  in  Venezia  da  due  oratori  senesi,  che  al 
ritorno  loro  fu  con  solennità  pubblica  ratificala 
in  Siena.  I  fiorentini  fecer  la  pace  col  re  Alfonso, 
senza  che  Rinaldo  Orsini  signore  di  Piombino 
la  potesse  godere,  mentr9  era  morto  alcuni  giorni 
prima  di  una  postema  nel  capo .  La  causa  della 
sua  morte  si  ripete  dal  contagio  che  in  quel  tem- 
po infierì  in  Piombino  ed  in  Pistoia  con  gran 
mortalità  di  popolo  (a3) .  I  fiorentini  gli  fecer  le 
esequie,  e  mandarono  a  Piombino  le  bandiere 
del  popolo,  del  comune  e  di  parte  guelfa,  in  me- 
moria della  buona  amicizia  avuta  insieme^  vollero 
ancora  che  la  vedova  donna  Caterina  fosse  com- 
presa nella  pace  fatta  col  re  Alfonso ,  col  solo 
patto  che  ogni  anno  dovesse  riconoscere  il  re  di 
Napoli  con  un  boccale  d'  oro  del  valore  di  5oo 
fiorini,  e  con  questa  condizione  rinnovarono  col- 
la medesima  la  raccomandigia  nel  settembre  del- 
l' anno  stesso  .  La  vedova  donna  Caterina  per 
mantenere  con  più  quiete  il  dominio  dello  stato, 
elesse  in  aiuto  del  suo  governo  tre  cittadini  ,  i 
quali  presedessero  agli  affari  economici  dello  sta- 
to (a4). 
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§.  1 1.  La  reggenza  dello  slato  essendo  forma- 
ta delle  migliori  e  più  potenti  famiglie  di  Piom- 
bino ,  sbilanciava  in  modo  V  autorità  di  donna 
Caterina,  che  per  non  soggiacere  a  dei  nuovi  di- 
spareri e  disturbi  si  ritirò  a  Scarlino,  da  dove 
non  era  in  grado  di  dar  legge,  ma  di  riceverla  . 
Afflitta  non  meno  dalle  sue  critiche  circostanze 
che  da  gravi  incomodi  di  salute,  circa  la  fine  del 
mese  di  gennaio  del  i45i  s'infermò  gravemente. 
Gli  anziani  di  Piombino  spedirmi  subito  due  am- 
basciatori a  condolersi  del  di  lei  male,  con  aver 
di  più  imposto  ai  medesimi  ambasciatori  di  rap- 
presentare ad  essa,  che  quel  dominio  era  venuto 
in  mano  degPAppiani  senza  sfoderare  la  spada,  e 
che  i  piombinesi  volentieri  avean  sofferto  da  essi 
il  giogo  della  servitù  fin  che  gli  aveano  avuti  per 
difensori,  ma  che  rimasti  senz'uno  che  li  difendes- 
se e  regolasse,li  lasciasse  però  essa  in  libertà,cou- 
forme  tante  volte  gli  aveva  promesso.  Già  prima 
della  risposta  degl'inviati  cominciava  ad  agitarsi 
la  sollevazioue  in  Piombino  e  per  tutto  lo  stato, 
con  animo  di  scacciare  i  presidiari  dalie  fortezze, 
se  Stefano  Neri  uno  dei  consiglieri  non  avesse 
perorato  con  dire,  che  non  era  dovere  innovare 
cosa  alcuna  contro  gli  stipendiati  di  milizia  fino 
a  tanto  che  essa  desse  in  potestà  del  comune  le 
fortezze;  ed  in  questa  guisa  s^acquietòil  tumulto 
per  essere  stato  approvato  il  consiglio  del  nomi- 
nato Neri  (a5). 

g.  ia.  Cresceva  intanto  il  pericolo  della  im- 
minente morte  di  donna  Caterina,  ed  insieme  il 
fermento  dei  piombinesi,  nel  volere  scegliere  ed 
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elegger  persona  di  loro  sodisfazione  che  li  gover- 
vernasse ,  nel  caso  prossimo  che  donna  Cateri- 
na venisse  a  mancare.  I  genovesi  d'altronde,  i 
fiorentini  ,  i  senesi  ed  altre  potenze  limitrofe 
mandarono  deputati  a  Piombino  per  tentare  in 
qualunque  modo  d'  indurre  i  piombinesi  al  re- 
spettivo  partito.  Furono  pertanto  deputati  sedici 
cittadini  dei  più  provetti  e  saggi  ,  che  insieme 
con  gli  anziani  regolasser  Taffare  ,  e  ricevesse- 
ro le  convenienti  risposte  (26).  Manuelle  d'Ap- 
piano profittando  del  colpo  favorevole  della  for- 
tuna e  della  buona  disposizione  dei  piombinesi, 
già  si  ritrovava  ancora  esso  a  Piombino  nel  tem- 
po di  queste  pratiche}  ed  è  verosimile  che  essen- 
do benaffetto  de'senesi,  de'' fiorentini  e  protetto 
dal  re  Alfonso,  la  successione  fosse  coucorde- 
mente  convenuta,  riducendosi  a  formalità  tutto- 
ciò  che  veniva  operato  (2,7). 

g.  i3.  Eletto  per  tanto  con  universale  applau- 
so DIanuelle  d'Appiano  in  signore  dello  stalo  di 
Piombino  in  età  molto  avanzata  e  quasi  cadente, 
giurò  esso  di  mantenere,osservare  e  fare  osserva- 
re i  capitoli  che  furon  proposti,  un  de' quali  fu 
che  avremVegli  conservato  al  comune  e  popolo  di 
Piombino  una  vera  e  perpetua  libertà.  Questi  ca- 
pitoli furono  letti  pubblicamente  nella  chiesa  di 
s.  Francesco,  nel  qual  luogo  fu  fatta  la  funzione 
del  possesso ,  e  DIanuelle  giurò  sopra  V  evan- 
gelio d'osservarli  e  farli  osservare  per  sé  e  suoi 
successori,  come  fecero  gli  anziani  ed  uomini  di 
Piombino  nel  medesimo  modo  e  forma  (28). 
Donna  Caterina  cessò  di  vivere  in  Scarlino  nel 
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febbraio  del  medesimo  anno,  e  probabilmente  il 
giorno  avanti  il  possesso  di  Manuelle  ,  essendo 
nominata  come  già  morta,  quando  il  giorno  avanti 
aveva  dato  il  suo  assenso  agli  anziani  di  Piom- 
bino di  sborsare  una  certa  somma  per  redimere 
la  fortezza  di  Buriano,  che  si  riteneva  dagli  Orsi- 
ni (29).  II  vescovo  Pietro  di  Massa  che,  a  forma 
della  convenzione,  alla  morte  di  donna  Caterina 
doveva  entrare  al  possesso  de'suoi  castelli  di  Val- 
le e  Montione,  si  portò  a  Piombino  per  sollecitar- 
ne la  restituzione  presso  gli  anziani,  ma  privo  di 
valevoli  forze,  ritrovò  nei  piombinesi  quella  stes- 
sa durezza,che  prima  era  stata  sperimentata  negli 
Appiani  medesimi  (£o). 

g.  i4-  Mentre  si  preparavano  in  Firenzn  le  o- 
stilità  delie  quali  ragioneremo,Federigo  d'Austria 
III  re  dei  romani,  che  andava  a  coronarsi  a  Roma 
pacificamente,  domandò  il  passo  per  la  Toscana  e 
per  Firenze.  Fu  onorevolmente  accolto,  prima  a 
Scarperìa,ove  i  principali  cittadini  grerano  andati 
incontro,  poi  ali1  Uccellatoio  da  60  giovani  a  ca- 
vallo pomposamente  vestiti,  finalmente  dai  ma- 
gistrati fiorentini,  e  condotto  a  santa  Maria  del 
Fiore  in  Firenze  passò  di  poi  ad  alloggiare  a  santa 
Maria  Novella.  Due  uomini  assai  celebri  fecero 
il  complimento,  Carlo  Marsuppini  per  la  repub- 
blica, a  cui  fu  risposto  dal  segretario  dell1  impe- 
ratore, ed  Fmea  Piccolomini.  Dopo  un  giorno  di 
dimora  (3 1),  partitosi  prese  la  via  di  Siena  in  feb- 
braio, dove  giunse  insieme  con  Ladislao  re  di  Un- 
gheria, Alberto  duca  d'Austria  fratello  di  Fede- 
rigo e  d'altri  principi  di  Germania  e  d'Ungheria  in 
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gran  numero  ,  con  circa  3ooo  cavalli  $  e  dalla 
signorìa  ed  altri  magistrati  fu  onoratamente  ri- 
cevuto ed  accompagnato  insieme  col  clero  alla 
chiesa  maggiore  ,  e  poi  alle  case  di  santa  Marta 
con  regioapparatoaddobbate.il  dì  24  dello  stes- 
so febbraio  la  principessa  Eleonora  figlia  del  re 
di  Portogallo,  essendo  per  mare  passata  in  To- 
scana, e  preso  porto  a  Livorno,  fu  accompagnata 
da  Enea  vescovo  senese,  e  da  più  matrone  e  don- 
zelle di  Germania  che  per  ordine  di  Federigo  la 
aspettavano}  dopo  che  fuor  della  porta  Camullia 
di  Siena,  ove  fu  posto  un  marmo  per  memoria  , 
fu  riscontrata  e  abbracciata  e  baciata  dall'impe- 
ratore suo  sposo,  fece  con  grandissima  solennità 
l'ingresso  nella  città  con  applausi  strepitosi  e  gran 
giubilo  del  popolo.  Era  essa  alloggiata  nel  palaz- 
zo del  vescovo,  che  avendola  aspettata  due  mesi 
a  Telamone,  era  andato  poi  a  riceverla  a  porto 
pisano  dov'  era  sbarcata  per  ordine  dell'impera- 
tore suo  sposo,  e  pei  viaggio  di  terra  l'avea  gui- 
data. Si  racconta  che  essendo  stata  l'imperatrice 
corteggiata  dalle  matrone  senesi,  ve  ne  fu  una 
per  nome  Batista  sposa  d'Achille  Petrucci,  gio- 
vane per  lettere  toscane  e  latine  adornata  fuor  , 
del  costume  delle  altre  donne  ,  la  quale  avendo 
composta  e  recitata  elegante  orazione  in  lode 
della  imperatrice,  ed  essendole  dalla  medesima 
per  gratitudine  imposto  che  domandasse  una  gra- 
zia sia  qualunque  a  suo  piacere,  ella  chiese  il 
privilegio  di  portarle  sue  vesti  e  le  sue  gioie  che 
gli  statuti  suntuari  di  Siena  proibivano  d'  usa- 
re} di  che  le  fu  fatto  pubblico  decreto  dal  conci- 
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storo,  come  si  vede  ne'libri  di  quel  tempo  (3a). 

J.  i5.  Dopo  avere  attraversata  la  Toscana  da 
viandante  e  non  da  monarca  ,  senza  pretendere 
d'esercitare  in  verun  luogo  le  prerogative  della 
sovranità  imperiale,  ormai  andate  in  dissuetudine^ 
Federigo  HI  proseguì  il  cammino  alla  volta  di 
Roma,  ove  entrò  colla  sua  sposa  Eleonora  l'otto 
marzo:  furono  ivi  sposati  il  16  da  Niccolò  V,  e 
incoronati  il  18.II  a5di  marzo  partirono  alla  vol- 
tu  di  Napoli  (33),  e  ripassando  per  Siena  gli  fu- 
ron  fatti  i  medesimi  onori,  come  pure  in  Firenze 
e  specialmente  in  Ferrara  dal  duca  Borso  cele- 
bre per  la  sua  splendidezza,chefu  dall'imperatore 
creato  duca  di  Modena  e  Reggio,  e  conte  di  Ro- 
vigo e  Comacchio.  Dopo  la  partenza  dell'impera- 
tore cominciarono  le  ostilità  in  Lombardia  e  in 
Toscana  (34). 

g.16.  L'esercito  de'veneziani  dopo  essere  stato 
in  presenza  di  quello  del  duca  sul  bresciano,  ben- 
ché gli  fosse  presentata  la  battaglia,  si  ritirò  (35). 
Siccome  Alfonso  re  di  Napoli  destinava  suo  suc- 
cessore in  quel  regno  il  suo  figlio  naturale  Fer- 
dinando, così  volle  procurargli  una  occasione  di 
acquistar  gloria.  Gli  dette  per  consigliere  e  per 
aio  Federigo  di  Montefeltro  conte  dTJrbino,  uno 
dei  più  esperti  guerrieri  e  dei  più  gentili  principi 
dell'età  sua} gli  affidò  un'armata  d'ottomila  uomini 
d'arme,  e  lo  mandò  in  Toscana,  sperando  che  ne 
occuperebbe  gran  parte.  Entrò  pertanto  l'esercito 
in  questo  paese  per  la  via  di  Perugia,  e  saccheg- 
giato il  contado  di  Cortona  si  accampò  a  Foiano. 
L'esercito  fiorentino  condotto  dal  Simonetta  e  da 

25* 
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A  storre  si  pose  in  osservazione  dei  nemici.  Fu 
battuto  Foiano  dai  napoletani  per  più  d'un  me- 
se, e  dovette  rendersi  dopo  quarantatre  giorni 
d'assedio,  la  lunghezza  del  quale  dette  tempo  ai 
fiorentini  di  porre  in  migliore  stato  di  difesa  le 
altre  terre  e  d'accrescere  l'esercito,  avendo  as- 
soldato altri  capitani,  e  tra  questi  Michele  da  Cu- 
tignola,  e  Sigismondo  Malatesta,  a  cui  dettero  il 
supremo  comando.  Avevano  i  capitani  V  ordine 
di  campeggiar  cautamente,  senza  venire  ad  un 
impegno  generale  pericoloso  allo  stato.  Stette 
l'esercito  napoletano  44  giorni  intorno  alla  Ca- 
stellina, senza  poterla  espugnare  (36).  Finalmen- 
te le  piogge  delPautunno  lo  costrinsero  a  levar 
rassedio  nel  novembre,  onde  uscì  dal  territorio 
fiorentino  ,  vergognoso  di  avere  oppugnato  in 
vano  con  tutta  la  potenza  del  re  di  Napoli  alcu- 
ne meschine  bicocche,  le  quali  appena  credevansi 
atte  a  difesa  (3?). 

g.  17.  !\lanuelle  d'Appiano,  che  dopo  aver  mi- 
litato presso  de1  senesi  e  fiorentini  s'era  ritirato 
nel  regno  di  Napoli  seguitandogli  stipendi  dello 
Sforza. che  favoriva  colle  sue  armi  la  regina  Gio- 
vanna, per  quanto  fosse  in  mediocre  fortuna,  ciò 
nonostante  essendo  cadetto  d'una  famiglia  prin- 
cipesca regnante,  con  speranze  molto  ragione- 
voli di  salire  un  giorno  o  l'altro  sul  trono,  veni- 
va assai  considerato  nel  regno  di  Napoli  dallo 
stesso  re  Alfonso,  che  anzi  segretamente  gli  dette 
per  moglie  una  sua  figlia  naturale  chiamata  Co- 
lia, dalla  quale  IVIanuelle  ebbe  due  figli,  Vittorio 
e  Iacopo,  i  quali  insieme  colla  madre  dimorava- 
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no  privatamente  in  Troia  città  di  Puglia,  quan- 
do Manuelle  loro  padre  fu  eletto  signore  di  Piom- 
bino. Fatta  pacificamente  1  "elezione  di  Manuelle, 
gli  Orsini  che  ritenevano  le  fortezze  dello  stato, 
si  presidiarono    specialmente  nella    fortezza   di 
Piombino  detta  la  rocchetta,  e  in  quella  di  Bu- 
riano.  Questa  ultima  fu  resa  nel  febbraio  con  aver 
pagati  1000  fiorini  a  quelli  che  la  ritenevano  per 
gli  Orsini,  la  qual  consegna  fu  fatta  ad  Antonio 
di  Rossino  da  Scarlino  in  nome  del  signore  Ma- 
nuelle .  Per  ricuperare  la  rocchetta  di  Piombino 
si  scelsero  degli  uuìziali,  soldati,  bombardieri,  e 
balestrieri;  si  provvidero  legnami  ed  altri  materiali 
per  alzar  trincere  e  parapetti  alla  piazzarelia,  e 
per  più  sicuro  riparo  si  guastò  lo  spedale  di  santa 
Maria  che  serviva  per  propugnacolo.  Non  fu  così 
facile  ad  espugnarla  essendo  forte  per  natura  e  vi 
spesero  più  di  due  mesi  di  tempo  prima  che  ri- 
tornasse in  potere  dei  piombinesi,  o  sia  del  si- 
gnore Manuelle,  il  quale  in  tal  occasione  fece 
fare  i  merli  alle  mura  per  iscansar  le  pietre  e 
frecce  lanciate  dai  nemici.  I  fiorentini  contribui- 
rono con  la  forza  e  coi  denari,  aftinché  Manuelle 
restasse  pacifico  signore  del  suo  statola  ciò  obbli- 
gati in  vigore  della  stipulata  raccomandigia(38). 
g.  18.  Il  vescovo  Pietro  di  Massa  vedendo  di 
non  potere  ottenere  il  possesso  dei  suoi  castelli 
di  Valle  e  Montione  contrastatogli  da  Manuel- 
le se  ne  ritornò  a  Massa,  ma  passando  da  quei 
castelli  ne    prese  il    formale  possesso  Manuel- 
le ne  chiese  alle  repubbliche    di    Firenze  e  di 
Siena   sue    protettrici  il  soccorso  loro  per  re- 
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cuperarli,  e  I  vescovo  andò  a  Roma  per  esperi- 
mentare le  sue  ragioni  presso  la  curia  romana. 
IVIa  regolandosi,  conforme  il  sistema  di  quei  tem- 
pi infelici,  le  ragioni  in  proporzione  delle  forze,  il 
vescovo  ebbe  la  peggio.  Contento  Manuelle  di 
essere  stato  assiso  in  un  trono,  che  la  fortuna 
gli  avea  preservato  pel  riposo  della  sua  età  già 
avanzata  e  cadente ,  regolava  con  prudenza  e 
dolcezza  le  sue  azioni  in  modo  che  potessero  in- 
contrare l'approvazione  dei  suoi  vassalli,  conce- 
dendo a  larga  mano  privilegi ,  grazie  e  favori . 
Lo  stato  tranquillo  dei  piombinesi  in  quest'anno 
fu  amareggiato  dalle  ostilità  che  praticavano  i  le- 
gni provenzali  contro  il  loro  commercio,  predan- 
d  o  buona  parte  delle  imbarcazioni  che  le  condu- 
cevano in  Provenza,  e  facendo  schiavi  i  marinari. 
A.  tal  effetto  i  piombinesi  deliberarono  di  spedire 
un  ambasciatore  a  Tolone  al  siniscalco  del  re 
Ranieri  per  trattare  e  fermar  la  pace,  onde  gli 
fossero  restituiti  i  prigionieri  e  le  robe.  La  vi- 
cinanza deiresercito  del  re  di  Napoli  di  terra  non 
men  che  di  mare,  dal  quale  era  stata  presa  la  tor- 
re di  Vada,  accrebbe  il  timore  dei  piombinesi . 
Adunarono  il  pubblico  consiglio  in  Piombino  con 
la  presenza  di  Manuelle,  in  cui  deliberarono  che 
siccome  Ferdinando  non  veniva  come  nemico  ma 
solo  per  svernare  nei  luoghi  intorno  alla  marina, 
così  non  si  facesse  ostacolo  alle  truppe  di  quello, 
che  erano  per  entrare  in  Piombino,  si  per  mare 
come  per  terra,  e  che  se  gli  dovessero  dare  tutti 
i  rinfreschi  che  avessero  domandato  (39). 

g.  19.I  moti  di  guerra  che  spesso  manifesta- 
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varisi  per  le  ingiurie  reciproche  tra  i  fiorentini  e 
i  senesi ,  posero  in  apprensione  AI  ami  elle  ed  i 
piombinesi,  dubitando  di  divenir  preda  o  degruni 
o  degl'altri.  Per  ciò  rinforzarono  il  porto  di  Bra- 
calana,  acciò  da  quello  si  scoprissero  tutte  le 
parti  vicine,  come  luogo  eminente:  presero  al 
soldo  molta  gente  per  guarnire  la  città  ed  i  con- 
fini, e,  si  provvidero  d1  una  buona  quantità  di 
biada,  che  poi  svaniti  i  sospetti  la  venderono  ai 
fiorentini,  i  quali  con  i  loro  eserciti  si  ritrovava- 
no in  quelle  vicinanze  per  ricuperare  il  castello 
di  Gavorrano  e  Castiglione  della  Pescaia  dalle 
mani  del  re  d'Aragona,  che  li  teneva  occupati  fino 
dal  tempo  che  tenne  l'assedio  sotto  Piombino. 
Anzi  per  la  buona  intelligenza  che  passava  tra  i 
fiorentini  ed  i  piombinesi ,  Manuelle  passò  allo 
stipendio  dei  fiorentini  stessi  con  mille  cinque- 
cento cavalli  (4o). 

g.  ao.  Il  duca  di  Milano  era  meglio  provvedu- 
to di  soldati  che  di  denaro,  ed  i  fiorentini  avean 
più  denaro  che  soldati}  onde  i  due  alleati  con- 
vennero di  giovarsi  con  vicendevole  scambio. 
Alessandro  Sforza  fu  mandato  dal  fratello  in  To- 
scana, ove  entrò  per  la  Lunigiana  con  duemila 
cavalli  e  raggiunse  Sigismondo  Malatesra  all'as- 
sedio di  Foiano-,  e  i  fiorentini  in  quella  vece  si 
obbligarono  di  pagare  a  Francesco  Sforza  un  an- 
nuo sussidio  di  Soooo  fiorini.  I  dieci  della  guerra 
ch'erano  in  attività  in  Firenze  assoldarono,come 
abbiamo  veduto,  Manuelle  d'Appiano  con  i5oo 
cavalli  (4i).  L'armata  fiorentina  era  più  numerosa 
che  non  quella  di  Ferdinando}  essa  riprese  Foia- 
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no,  Rencina  e  Vada  ,  mentre  che  i  napoletani 
costretti  a  campeggiare  in  luoghi  malsani  era- 
no travagliati  dalle  febbri  maremmane,  ed  in- 
deboliti da  malattìe  più  pericolose  che  non  era- 
no le  armi  deloro  nemici.  Il  più  notabile  avve- 
nimento di  questa  campagna  illustrata  da  pochi 
fatti  militari,  fu  la  rovina  di  Gherardo  Gamba- 
corti conte  di  Bagno.  Era  costui  figliuolo  di  quel 
Giovanni  ultimo  capo  di  parte  della  repubblica 
pisana,  il  quale  avea  venduta  la  sua  patria  ai  fio- 
rentini, ed  aveva  ottenuto  in  premio  del  suo  tra- 
dimento la  sovranità  feudale  d'un  piccolo  stato 
posto  vicino  alla  sorgente  del  Tevere  ai  confini 
del  Casentino  e  dello  stato  della  Chiesa:  Gherardo 
era  cognato  di  Rinaldo  degli  Albizi.  Lo  spirito  di 
partitolo  trasse  a  dar  retta  alle  proposte  d'Al- 
fonso. Questi  gli  offriva  in  cambio  del  feudo  che 
a  vea  ricevuto  dalla  repubblica  fiorentina  un  altro 
assai  più  ragguardevole  feudo  nel  regno  di  Na- 
poli. I  fiorentini  avendo  avuto  sentore  di  questo 
trattato  se  ne  dolsero  col  Gambacorti,  il  quale 
non  esitò  a  dare  ai  capi  della  repubblica  il  pro- 
prio figlio  in  ostaggio  per  dissipar  così  ogni  so- 
spetto. Questo  fanciullo  in  età  di  14  anni  fu  con- 
dotto a  Firenze;  e  dopo  di  ciò  la  signorìa  più  non 
volle  dar  fede  agli  avvisi  che  le  venivano  dati 
intorno  al  tradimento  del  Gambacorti.  Pure  que- 
sti non  avea  rinunziato  ai  suoi  progetti,  poiché  il 
12,  agosto  del  presente  anno  un  frate  Puccio  ca- 
valiere di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  luogote- 
nente d' Alfonso  si  presentò  con  quattrocen- 
to cavalli  e  trecento  pedoni  alle  porte  di  Car- 
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zano,  principale  fortezza  del  conte  di  Bagno.  II 
Gambacorti  ch'era  disposto  a  darla  in  mano  dei 
nemici  della  repubblica  fiorentina,  fece  abbassa- 
re il  ponte  levatoio,  e  si  avanzò  egli  stesso  per 
accogliere  il  cavaliere  5  ma  un  cittadino  pisano, 
detto  Antonio  Gualandi ,  che  stava  a  fianco  del 
Gambacorti,  leggendo  in  viso  a  tutti  i  vassalli 
del  conte  la  costernazione  loro  per  lo  scambio 
che  facevano  della  protezione  della  repubblica 
col  dominio  druno  straniero,  spinse  rapidamante 
con  ambe  le  braccia  il  Gambacorti  fuori  del  pon- 
te levatoio,  e  fatto  rialzare  il  ponte  ed  abbassare 
la  saracinesca,  spiegò  di  nuovo  lo  stendardo  dei 
fiorentini  tra  le  grida  viva  la  repubblica  .  Tutti 
i  vassalli  del  conte  di  Bagno  seguirono  Tesempio 
degli  abitatori  della  fortezza,  e  vennero  ricono- 
sciuti per  immediati  sudditi  di  Firenze.  Il  conte 
ritirossi  colmo  di  vergogna  coli-  armata  napole- 
tana} e  la  repubblica  rimandogli  generosamente 
senza  taglia  il  figlio  che  gli  avea  sì  barbaramente 
dato  in  ostaggio,  e  concedette  splendide  ricom- 
pense ad  Antonio  Gualandi  e  a  due  giovani  pisa- 
ni che  lo  avevano  aiutato  in  quel  fatto  (42). 

§.  ai .  Fra  i  provvedimenti  che  in  questi  tem- 
pi presero  i  lucchesi,  non  è  da  tacersi  quello  in 
cui  si  dava  carico  al  maggior  sindaco  di  leggere 
pubblicamente  il  gius-civile,  per  ammaestrare  nel 
dritto  la  gioventù}  e  l'altra  per  cui  presero  i  luc- 
chesi a  stipendio  Giovan  Pietro  Aventini  loro 
concittadino,  affinchè  insegnasse  gratuitamente 
le  lettere  latine,  nelle  quali  a  Venezia  erasi  prò* 
cacciata  molta  fama.  Siccome  poi  Lucca  trova  vasi 
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allora  pressoché  vuota  di  abitatori,  per  tanti  in- 
fortunii  e  per  la  peste  che  tante  volle  vi  aveva 
infierito,  così  furon  fatte  delle  leggi  per  ripopo- 
larla. Si  ordinò  che  tutti  gli  artigiani  di  campa- 
gna si  portassero  in  città  ad  esercitare  il  mestie- 
re, che  ogni  villano,  se  padre  di  quattro  figli  e 
più,  ne  dovesse  mandare  uno  a  Lucca  per  appli- 
carlo a  qualche  arie}  e  si  giunse  fino  a  minacciare 
i  celibi  di  privarli  de**  pubblici  impieghi,  al  fine 
di  stimolarli  a  prender  moglie  (43). 

g.  22.  Il  re  di  Napoli  aveva  avuto  notizia  in 
questo  tempo  che  i  senesi  si  dolevano  delPin- 
giuria  fatta  loro  dai  fiorentini,  contro  i  quali  fece 
giudizio  che  per  ciò  converrebbero  facilmente  se- 
co a  muover  guerra,  e  a  tal  fine,prima  che  l'ora- 
tore senese  arrivasse  alla  sua  corte,mandò  un  suo 
ambasciatore  <ì  tentare  gli  animi  di  chi  tentava  di 
governare  la  città  di  Siena.Arrivatoche  fu  ed  in- 
trodotto in  consiglio,  mostrò  con  molto  vive  ra- 
gioni di  quanta  utilità  poteva  essere  alla  repubblica 
il  convenire  e  far  quella  lega  col  re  e  colla  repub- 
blica di  Venezia,  come  dall'oratore  veneziano  era 
stato  più  volte  trattato  questo  negozio.  Benché  il 
nunzio  mandato  dal  papa  per  compor  la  pace  tra  i 
senesi  ed  i  fiorentini  s'affaticasse  molto  col  dire, 
che  dei  danni  fatti  nel  dominio  senese  n"1  era 
stata  la  cagione  l'insolenza  de'soldati,  e  che  alla 
città  di  Firenze  n'  era  fuor  di  modo  dispiaciuto, 
pure  quei  che  desideravano  la  pace  non  ebber 
forza  di  pigliare  l'accordo  che  dal  papa  si  propo- 
neva; anzi  per  fuggire  l'occasione  di  tumultuare, 
trovandosene  in  consiglio  gran  parte  colle  armi, 
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lasciate  da  banda  le  persuasioni  del  nunzio  apo- 
stolico si  confermò  il  senato  nella  stessa  dispo- 
sizione di  trattare  la  conclusione  della  lega  col 
re  e  coi  veneziani  con  quel  maggior  vantaggio 
che  si  potesse  .  Con  questa  risoluzione  ,  dopo 
aver  rimandato  l'ambasciatore  con  lettere  al  re, 
si  cominciò  a  trattar  la  lega,  che  poi  si  concluse 
nel  marzo  dell'anno  seguente  tra  la  repubblica 
veneta,  il  re  di  Napoli  e  la  repubblica  di  Siena 
per  dieci  anni  a  conservazione  e  difesa  comu- 
ne  (44). 

g.  23.  Nella  Lombardia  i  veneziani  avean  su- 
scitato un  nemico  al  conte  Sforza  in  Guglielmo 
di  Monferrato.  I  fiorentini  rivolti  a  Carlo  VII  re 
di  Francia  lo  impegnarono  a  mandare  Renato  di 
Angiò.che  venne  col  figlio,  e  il  solo  vantaggio  che 
egli  fece  alla  parte  chelo  avea  chiamato,fu  di  pa- 
cificarla col  duca  Guglielmo  di  Monferrato  ch'era 
già  stato  battuto.  Renato  essendo  vecchio  volle 
tornare  in  Francia,  e  lasciò  in  Italia  il  suo  figlio 
Giovanni,che  portando  il  litolodi  duca  di  Calabria, 
i  fiorentini  preserloper  loro  generale,  tenendo  in 
suggezione  Ferdinando  figlio  d'Alfonso,  che  por- 
tava lo  stesso  titolo.A  Roma  intanto  Stefano  Por- 
caro tentò  una  rivoluzione  contro  il  papa,  e  fini 
coll'essere  impiccato.  Il  pontefice  Niccolò  pre- 
dicava la  pace  ed  esortava  piuttosto  i  principi 
cristiani  ad  aiutare  l'imperatore  greco,  che  seni- 
prefpiù  correva  pericolo  di  perder  la  sede  di  Co- 
stantinopoli. Finalmente  dopo  un  memorabile  as- 
sedio furon  superatele  mura  di  quella  vasta  me- 
tropoli ,  dove  il  sangue  inondò  le   strade  .  e  il 
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cadavere  di  Costantino  Paleologo  ,  che  mori 
combattendo,  fu  trovato  sotto  un  monte  di  uc- 
cisi: più  di  sessanlamila  greci  furono  risparmiati 
per  l'avidità  di  condurli  in  servitù.  Maometto  li, 
che  era  nella  fervida  età  di  22  anni  pieno  di  ta- 
lento e  di  valore,  occupò  la  sede  de^greci  impera- 
tori. Tutti  i  principi  cristiani  che  avean  guardato 
con  indifferenza  il  pericolo  in  cui  trovavasi  quello 
impero,a  questa  nuova  terribile  ne  furono  coster- 
nati. In  poco  tempo  i  genovesi  furono  scacciati 
daGalata,  i  veneziani  si  videro  avvicinare  quel  ne- 
mico terribile  che  poi  li  spogliò  delle  più  belle  Pro- 
vincie, ed  il  regno  di  JSapoli  fu  in  pericolo  d'es- 
sere  invaso  dal  conquistatore  di  Bizanzio.  Fece 
ogni  sforzo  il  pont elice  per  unire  i  principi  cri- 
stiani a  riconquistare  quelle  provincie;  ma  tut- 
to quello  che  ottener  potette  fu  il  disporli  alia 
pace  (45). 

g,  24.  k*1  ambasciatore  Contarmi  veneziano 
partitosi  da  Rimini  per  venire  in  Toscana  ,  in- 
contrò molte  difficoltà  a  condursi  da  Perugia  a 
Chiusi,  ancorché  fosse  stato  accompagnalo  fi  no 
al  confine  dello  stato  senese  da  Pandolib  Baglioni 
con  400  cavalli  e  200  fanti.  Fermatosi  una  notte 
a  Chiusi  s'inviò  per  andare  a  trovare  il  duca  di 
Calabria, capitano  dell'esercito  del  re  Alfonso  suo 
padre,  che  insieme  con  Federigo  d'Urbino  si  tro- 
vava nel  castello  di  s.Quirico}  ma  avendo  inteso 
per  viaggio  che  i  nemici  avean  fatta  un"'  imbo- 
scata, perchè  credevano  che  fra  i  suoi  carriaggi 
vi  fosse  una  gran  quantità  di  danaro  portato  per 
servizio  della  guerra,  si  fermò  nella  terra  di  Sar- 
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teano,  scrisse  al  duca  Ferdinando  per  avere  altri 
armati,  e  nella  notte  seguente  ricevè  cinquecen- 
to cavalli  e  iooo  fanti  che  lo  condussero  a  san 
Quirico  non  senza  contrasto.  Giunto  a  s.  Quiri- 
co  il  Contarmi  fu  condotto  da  Federigo  al  duca, 
col  quale  dopo  aver  lungamente  ragionato  sul 
modo  di  maneggiare  la  guerra  con  vantaggio,  lo 
pregò  che  volesse  condurre  Gismondo  Malate- 
sti  di  Rimini  al  soldo  del  re,  e  si  contentasse 
che  Federigo  d1  Urbino  andasse  al  soldo  dei  ve- 
neziani. Arrivato  il  Contarini  il  dì  seguente  in 
Siena  fu  ricevuto  in  consiglio,  dov'espose  il  mo- 
tivo per  cui  i  veneziani  si  fosser  mossi  alla  guerra, 
mostrando  che  non  meno  la  seguitavano  per  inte- 
resse proprio,  che  per  servizio  della  città  di  Siena 
loro  confederata,  poiché  l'autorità  del  pontefice 
non  era  stata  bastante  a  ritenere  i  fiorentini,  che 
senza  averne  cagione  non  offendessero  i  senesi. 
Difatti  una  truppa  di  fiorentini  giunse  alle  porte 
di  Siena  ,  e  per  vie  inusitate  mise  una  stanga 
alla  porta  Camullia  ,  affinchè  i  senesi  non  potes- 
sero disturbare  le  loro  ruberìe  ch'andavan  facen- 
do, ma  furon  dispersi,  poiché  una  squadra  di  se- 
nesi essendo  uscita  dalla  porta  Ovile  li  misero  in 
fuga   (46> 

g.  a5.  Intanto  per  lettere  scritte  dalla  repub- 
blica di  Venezia  a  quella  di  Siena,  e  quella  di 
Siena  a  Venezia  slntese  senza  aspettarselo,  che 
per  opera  d'un  frate  di  s.  Agostino  da  Camerino 
s'era  stabilita  nel  nove  aprile  la  pace  tra  i  vene- 
ziani e  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  e  loro 
collegati.  Questa  pace  fu  poi  bandita  in  Siena  , 
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levale  le  offese  ai  fiorentini  e  fallane  festa  pub- 
blicamente. Quantunque  gli  altri  collegati  ùVse- 
nesi  disapprovassero  questa  pace  come  ingiuriosa 
al  re  Alfonso,  perchè  formata  senza  l' intervento 
e  nemmeno  la  saputa  di  lui,  pure  ad  onta  che  la 
ratifica  dei  senesi  poteva  essere  di  grave  danno 
e  generar  maggior  guerra,  fu  ciò  nonostante  ra- 
tificala in  Siena,  ed  al  duca  fu  fatto  intendere,  che 
mentre  egli  stava  nel  dominio  senese,  non  desse 
molestia  ai  fiorentini,  onde  mosso  il  re  Alfonso 
fece  tornare  il  duca  colP  esercito  nel  reame  di 
Napoli.  S'indispettì  ferocemente  il  conte  Aldo- 
brandino di  Pitjgliano  contro  i  senesi,  perchè  at- 
tesa la  pace  stabilita  non  avean  più  bisogno  del 
di  lui  ufficio  in  qualità  di  capitano  delle  loro  ar- 
mate. Dettesi  dunque  il  conte  a  reclutar  gente  di 
arme,  manifestando  così  intenzioni  ostili,  e  poi- 
ché tali  reclute  gli  venivano  frastornate  in  To- 
scana, ei  ne  tentò  nello  stalo  della  Chiesa.  Allora 
i  senesi  manifestatisi  apertamente  di  lui  nemici, 
poser  la  taglia  di  gran  premio  a  chi  portasse  in 
Siena  il  conte  Aldobrandino  vivo  o  morto.  Egli 
senza  curar  ciò,  si  dette  a  far  guerra  e  s'impadro- 
nì del  castello  e  rocca  di  Montautolo  del  domi- 
nio senese  (47).  I  senesi  dolenti  di  vedere  ac- 
cender la  guerra  nello  stato  loro, mandarono  am- 
basciatori al  papa  affinchè  egli  colla  sua  autorità 
sapesse  rimediare,che  nou  s^accendesse  tal  fuoco 
in  Toscana  .  Il  papa  propose  la  pace  che  non  ri- 
cusò il  magistrato  di  Siena,  purché  le  condizioni 
di  essa  fossero  onorevoli  per  la  repubblica.  Partito 
il  nunzio  apostolico,il  magistrato  desideroso  di  fa- 
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re  la  spedizione  della  guerra  prima  dell'inverno, 
condusse  al  soldo  della  repubblica  Giulio  Cesare 
signore  di  Camerino  con  5oo  cavalli  e  200  fanti, 
e  ad  istanza  dell'oratore  veneziano  condusse  il 
signore  Gisberto  da  Coreggio  con  milleduecento 
cavalli  e  trecento  fanti.  Il  conte  Aldobrandino 
inteso  che  l'esercito  dei  senesi,  ch^era  intorno  a 
Sorano,  andava  sempre  ingrossando,  e  parendogli 
star  con  pericolo  di  perdere  quel  castello,  de- 
liberò di  tentare  la  fortuna  della  battaglia,volen- 
do  valersi  del  soccorso  mandatogli  dal  principe 
di  Taranto  di  600  cavalli  guidati  da  Iacopo  An- 
tonio, di  400  dal  principe  di  Salerno  e  di  200 
dal  prefetto  di  Roma.  Ordinate  tutte  le  sue  genti 
concitò  talmente  T  esercito  senese,  che  messer 
Antonio  Petrucci  commissario  generale  trovan- 
dosi superiore  di  gente,  lo  cavò  dagli  alloggia- 
menti e  lo  incitò  alla  guerra.  Dato  il  segno  della 
battaglia  si  affronlaron  con  impeto  gPeserciti,  ed 
ancorché  da  principio  quel  de'senesi  fosse  supe- 
riore nelP  ardore  della  pugna,  pure  fu  rotto  con 
molta  strage  dal  generale  del  principe  di  Taranto, 
e  quei  che  scamparono  refugiaronsi  parte  a  Ca- 
stellottieri ,  parte  a  Sovana,  a  Saturnia,  a  Pian- 
castagnaio  ed  in  altri  luoghi  del  dominio  senese 
vicino  a  Sorano  (48). 

g.  26.  La  nuova  in  Siena  di  questa  disfatta 
fu  di  gran  dispiacere  ;  per  il  che,  oltre  le  truppe 
promessegli  dall'oratore  Contarini  veneziano,  mi- 
sero al  soldo  per  generale  delle  armi  loro  Gi- 
smondo  Malatesta  di  Rimini.  Giunte  le  armate 
veneziane  cominciarono  a  battere  la  muraglia  del 

26* 
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castello  di  Sorano ,  essendo  in  tanto  numero 
che  passavano  dodiciimTuomini.  Venuto  poi  Gi- 
sraondo  e  preso  il  bastone  del  generalato,  comin- 
ciò da  più  bande  a  stringere  d'assedio  il  castello, 
a  romperne  la  muraglia,  e  rovinarne  le  torri,  e 
poco  più  potea  sostenersi ,  se  egli  non  avesse,  a 
tenore  del  suo  costume,  usato  tradimento  col 
favorire  in  quella  guerra  il  conte  Aldobrandino 
per  una  grossissima  somma  di  denaro .  Gismon- 
do  convenendo  con  quel  conte  quando  non  po- 
tea più  difendersi,  senza  saputa  dei  commissa- 
ri e  del  magistrato ,  fece  tregua  per  un  mese, 
e  dando  tempo  a  restaurare  i  danni  e  fornirsi  di 
vattovaglie,  preso  il  figlio  di  Aldobrandino  per 
ostaggio,  ritirò  l'esercito  e  l'artiglierìa  dalla  mu- 
raglia. Fu  rivelato  il  tradimento  al  magistrato  di 
Siena,  il  quale  mandò  due  cittadini  onde  trat- 
tassero col  signore  Gisberto  da  Coraggio  ,  con 
Carlo  Gonzaga  e  con  altri  di  trovar  maniera  che 
Gismòndo  fosse  morto,  quando  s'intese  che  Car- 
lo Gonzaga  avea  messo  a  sacco  a  tradimento  la 
terra  d'Orbetello.  Il  Contarmi,  sdegnato  dell'uno 
e  dell'altro  tradimento,  andò  per  rimediare  ai  di- 
sordini che  nascer  potevano,  e  trovato  che  Gi- 
smòndo avea  tentato  di  prender  la  terra  di  Sa- 
turnia e  che  s'era  incamminato  verso  la  città  di 
Grosseto,  ed  assicuratosi  che  le  terre  vicine  al 
conte  Aldobrandino  erano  state  presidiate  dai 
senesi,  comandò  ai  capitani  delle  genti  d'arme  di 
Venezia  e  di  Siena  che  subito  lo  seguissero  alla 
volta  di  Grosseto,  dove  s'erano  inviati  due  altri 
capitani  con  maggior  numero  di  soldati,  i  quali 
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unitisi  seguirono  il  Malatesta,  che  s'era  posto  in 
fuga  con  molti  bestiami  predati,  e  raggiuntolo  nel 
passare  d"1  un  fiume  o  palude  della  Bruna  vicino 
a  Giuncarico,  lo  forzarono  a  lasciare  la  preda,  e 
con  perdita  di  tre  compagnie  che  restarono  pri- 
gioni, fuggissi  per  lo  sialo  fiorentino  e  romano. 
Passò  quindi  il  Contarmi  a  Orbetello  assediato 
ed  occupato  da  Carlo  Gonzaga.  Dopo  aver  preso 
e  messo  a  sacco  quel  castello,  come  se  fosse  sta- 
to di  parte  nemica,  riprese  il  Gonzaga,  e  gli  mo- 
strò quanto  al  senato  fosse  per  dispiacere  untale 
assassinamento,  quando  sapesse  ch'egli  in  cam- 
bio di  difendere  i  suoi  amici  e  collegati,  avea 
senza  cagione  saccheggiata  la  terra  d^Orbetello, 
di  che  non  potea  che  portarne  perpetua  infamia; 
colla  quale  ammonizione  lo  dispose  a  rilasciar 
la  terra  e  far  restituire  le  cose  tolte  ai  terraz- 
zani (49). 

g.  27.  Prima  di  passar  oltre  credo  che  qui  si 
debba  menzionare,come  essendo  stata  rinfresca- 
ta ramicizia  e  la  lega  tra'I  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  ed  i  veneziani  e  fiorentini,fu  lasciato 
luogo  anche  ai  lucchesi  di  farne  parte,  siccome 
di  fatto  fecero  per  assicurare  colla  tranquillità  le 
cose  loro.  Ma  se  questo  li  salvava  dalle  aperte 
aggressioni  dei  vicini  ,  non  li  metteva  però  al 
coperto  dalle  insidie  loro.  Tanta  era  sempre  nei 
fiorentini  la  voglia  d'aver  Lucca,  che  non  ebber 
rossore  in  piena  pace  coi  lucchesi,  anzi  legati  a 
questi  con  vincoli  di  giurata  e  solenne  amicizia,di 
tentare  di  insignorirsene  a  tradimento.  Avea  per 
essi  condotto  la  trama  un  romito,  stanziato  sul 
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monle  più  alto  ch'è  di  mezzo  tra  Lucca  e  Pisa.  Ma 
qualche  cosa  essendosene  trapelata,  i  lucchesi 
senza  darsene  per  intesi  ,  presero  palesemente 
tante  precauzioni  con  rafforzare  il  presidio  e  col 
mostrare  di  far  buona  guardia,  che  il  disegno  non 
fu  colorilo  (5o).  Dirò  pure  che  il  re  di  Tunisi 
ruppe  in  quest'anno  la  pace  ed  imprigionò  tutti 
quei  piombinesi  che  si  ritrovavano  nel  suo  stato, 
con  pretesto  che  Manuelle  fosse  collegato  col  re 
d'Aragona  suo  nemico.  Adunatosi  il  consiglio  di 
Pimbino  fu  deliberato  „  che  si  dovesse  scrivere 
al  console,  che  cerziorasse  quella  barbara  mae- 
stà ch'era  falsa  tal  confederazione,  e  che  mai  ii 
signore  né  la  comunità  si  erano  serviti  dello  sten- 
dardo di  Aragona  ,  imponendo  al  detto  console 
che  facesse  il  possibile  di  contrattar  nuovamente 
la  pace  e  liberare  dalle  miserie  grimprigionati 
paesani  (5i)  „.  Il  carteggio  durò  qualche  tempo, 
ma  senza  profitlo,onde  fu  spedito  un  oratore  che 
si  portò  a  Tunisi  per  trattare  efficacemente  la  pa- 
ce, il  che  successe  due  anni  dopo  (5a). 

g.  28.  Ritornando  adesso  alle  cose  di  Siena,  è 
da  dire  che  restituito  Orbetello  in  potere  dei  se- 
nesi, andò  il  Contarmi  a  Sovana,  dove  avean  fat- 
to testa  i  capitani  e  commissari  deir  esercito,  e 
dette  ordine  di  ridurlo  coli' artiglierìa  a  Sorano. 
A  questo  pensò  Aldobrandino  di  poter  facilmen- 
te rimediare,  perchè  avendo  avuto  da  Napoleone 
Orsini  e  da  Antonio  da  Forlì  un  soccorso  di 
1000  cavalli  e  1000  fanti  da  essi  guidati,  disegnò 
d'assaltare  i  nemici,  quando  andavano  per  ac- 
camparsi,, e  di  lor  loro  l'artiglierìa  prima  che  la 
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conducessero.  Ma  i  senesi  messe  in  ordine  le 
genti,poichè  intesero  ilmolivo  del  conte. presero 
per  viaggio  sempre  il  vantaggio  del  sito  d'onde 
passavano.  Avevan  poi  una  squadra  di  balestrie- 
ri fuori  di  strada,  che  affrontatasi  colle  genti  del- 
l'Orsini si  appiccò  il  fallo  d'arme, nei  quale  es- 
sendo ferito  Iacopo  Orsini  capo  di  quelle  genti, 
e  caduto  da  cavallo,  presero  i  suoi  molto  spavento, 
portandolo  così  ferito  a  Pitigliano,nel  qual  luogo 
tra  pochi  dì  terminò  la  sua  vita.  I  senesi  in  quel- 
la giornata  restarono  superiori,  e  condotta  Tar- 
tiglieria  s'accamparono  di  nuovo  con  essa  intorno 
a  Sorauo,  e  con  grande  ostinazione  cominciarono 
a  battere  la  muraglia,che  da  ciascuno  giudicavasi 
vedersene  tra  pochi  dì  la  rovina.  Accortosene  il 
conte  Aldobrandino,  né  trovando,  per  salvare  il 
suo  stalo.altro  rimedio  che  gettarsi  in  braccio  ai 
veneziani,  mandò  un  suo  ambasciatore  all'oratore 
Coutarini ,  pregandolo  che  lo  raccomandasse  al 
senato  veneto,  offrendosi  insieme  coi  figli  e  con 
tutta  la  famiglia  d'esser  sempre  fedele  a  quella 
repubblica,  sotto  la  di  cui  protezione  desiderava 
vivere  e  servirla  come  avean  fatto  i  suoi  antena- 
ti. L'oratore  Contarmi  lodò  il  conte  d'aver  confi- 
dato nel  senato,  e  dopo  avere  scritto  n'ebbe  in 
risposta  che  procurasse  di  far  pace  tra  i  senesi 
ed  il  conte  Aldobrandino,  che  fu  poi  stipulata  nel 
maggio  del  i455,colla  condizione  che  il  conte  Al- 
dobrandino e  i  suoi  figliuoli  fossero  amici  del  co- 
mune di  Siena5che  restituisse  ai  senesi  il  castello 
di  Montautolo,  rilasciando  loro  un  quarto  del  ca- 
stello di  Yitozzo,  e  T  altro  quarto  alla  chiesa  dì  s. 


3o6  AVVENIMENTI    STORICI  ^«.1455. 

Maria  Maddalena  già  dedicato  dal  medesimo  con- 
te (53). 

g.  29. 1  senesi  accettarono  e  confermarono  la 
pace  fatta  dal  duca  di  Milano,  dai  fiorentini  coi 
veneziani,  ove  con  renitenza,  e  indotto  dall'auto- 
rità del  papa  entrò  anche  Alfonso  e  '1  papa  stes- 
so, il  quale  però  carico  d'anni  e  d'angosce  partì  da 
questa  vita  e  gli  successe  Callisto  111(54).  Iacopo 
Piccinino  nutriva  speranza  di  far  rivoltar  Bologna 
signoreggiata  già  da  Niccolò  suo  padre,  ma  preve- 
duti per  tempo  i  di  lui  movimenti,  il  pontefice 
Niccolò  allora  vivente  avea  pregato  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  che  inviasse  gente  colà  per 
sventare  un  tale  attentato  (55).  Il  Piccinino  non 
osando  assalire  stati  possenti,  valicò  l'Appennino 
e  scese  in  Toscana  tra  S.  Sepolcro  ed  Anghiari. 
Ebbe  assai  più  riguardi  pei  fiorentini  che  non  per 
gli  altri  stati;  pagò  scrupolosamente  tutti  i  viveri 
che  prese  nel  loro  territorio,e  giunse  così  ai  con- 
fini dello  stato  senese.  Nell'ultima  guerra  isenesr 
avevano  pure  indispettiti  i  fiorentini,  aprendo  le 
loro  fortezze  al  re  Alfonso.  Pareva  quindi  che  niun 
sovrano  volesse  prendersi  pensiero  di  difendere 
i  senesi,  ma  Francesco  Sforza  e  papa  Callisto  man- 
darono le  loro  armate  dietro  a  quelle  del  Picci- 
nino per  chiuderlo  nel  ritiro  ch'egli  aveva  scelto. 
Il  Piccinino  nonostante  l'impedimento  fattogli  dai 
senesi,  avea  già  preso  Cetona  e  Sarteano,  e  po- 
chi altri  villaggi,  col  di  cui  sacco  aveva  arricchi- 
ti i  soldati,  quando  Corrado  Foliano  e  Roberto  da 
S.  Severino,  generali  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  unitisi  al  contedi  Venti milia  generale 


d(l.U55.       DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XXXV.        3o7 

del  papa,vennero  ad  accamparsi  in  Valle  d'Inferno 
presso  al  fiume  Fiora  ed  a  Pitigliano,  avanzandosi 
cosi  in  vicinanza  di  tre  miglia  al  Piccinino,  sen- 
za essere  peraltro  determinati  d'assaltarlo.  Que- 
sti deliberò  di  prevenirli  e  li  assalì  all'improvviso 
in  sul  bel  mezzodì  nel  loro  campo:  da  principio 
sgominò  la  loro  armata,ma  avendo  Roberto  da  S. 
Severino  raccozzati  i  suoi  soldati,  Giacomo  fu 
in  fine  respinto  (56). 

g.  3o. Nelle  strettein  cui  trovavasi  il  Piccinino, 
gl'era  d'uopo  vincere^  ed  una  battaglia  indecisa 
era  per  lui  dannosa  al  pari  d^una  sconfitta.  Dopo 
la  battaglia  della  Valle  d'Inferno  egli  si  ritirò  a 
Castiglione  della  Pescaia  in  Maremma^  castello 
cbe  Alfonso  aveva  conquistato  nella  precedente 
guerra  e  che  era  rimasto  in  suo  potere.  Il  Picci- 
nino sperava  d'aver  soccorsi  dal  re  di  Napoli,ma  in- 
tanto quella  fortezza  posta  tra  un  lago  pantanoso 
ed  il  mare,  nella  più  malsana  parte  della  Marem- 
ma, non  aveva  bastanti  viveri  per  alimentare  una 
armata.  I  soldati  non  trovavano  in  quei  deserti 
altri  alimenti  che  pruni  selvaggi  e  cornioli,  cor- 
rotte erano  le  acque,  ed  i  contrari  venti  che  do- 
minavano sul  mare,  tenevano  addietro  i  vascelli 
di  Napoli  che  loro  arrecavano  il  biscotto.  La  feb- 
bre maremmana  non  tardò  ad  assalire  quest'ar- 
mata poc'anzi  cotanto  formidabile,  e  vi  cagionò 
grandissima  mortalità.  I  generali  dello  Sforza  se- 
condati da  Pietro  Brunoro  capitano  dei  venezia- 
ni, e  dal  Simonetta  capitano  dei  fiorentini,  lene- 
vano  il  Piccinino  senza  assalirlo  in  quella  fatale 
prigione.  La  metà  dei  soldati,  i  quali  sotto  diverse 


2f)8  AVVENIMENTI  STonici  ^«.1455. 

l)andiere  avevan  combattuto  in  Italia  negli  ultimi 
dieci  anni,  e  durali  sì  grandi  stenti  e  sfuggita 
tante  volte  la  morte,  periva  in  que'siti  pestiferi, 
mentre  Alfonso  negoziava  in  vano  per  loro.  Que- 
sti volea  che  la  lega  italiana,  nella  quale  egli  era 
entrato,  consentisse  a  tener  sempre  sul  piede  di 
guerra  a  spese  comuni  un'armata  di  cui  sarebbe 
capo  il  Piccinino.  Volea  che  quest'armata  fosse 
pronta  ad  ogni  ora  per  opporsi  ai  turchi,  le  di  cui 
conquiste  facean  tremare  l'Europa,  e  domandava 
che  gli  stati  d'Italia  s'accordassero  ad  assicurare 
a  quest'armata  centomila  fiorini  di  paghe  all'an- 
no, ed  i  quartieri.  Francesco  Sforza  rigettò  sde- 
gnosamente la  proposta  di  render  l'Italia  tribu- 
taria di  colui  eh'  egli  chiamava  capo  d'assassini. 
Mentire  però  questi  trattati  andavano  per  le  lun- 
ghe, la  febbre  struggeva  quell'armata  che  vole- 
vasi  opporre  ai  turchi,  cosicché  in  sul  finire  della 
campagna  non  vi  si  contavan  più  di  mille  cava- 
lieri, e  le  armate  incaricate  di  tenerla  d'  occhio 
non  erano  state  meno  maltrattate  (57). 

g.  3i.  Non  per  tanto  nel  seguente  inverno  il 
Piccinino  soggiogò  ancora  per  improvviso  assal- 
to il  porto  senese  di  Orbetello,  col  di  cui  sacco 
provvide  alla  sussistenza  dell'  armata.  I  senesi 
v'inviarono  le  lor  milizie  con  le  poche  dei  colle- 
gati rimaste  in  aiuto  loro  air  assedio  di  quella 
terra,  ma  non  v'era  apparenza  di  poterlo  cacciar 
di  là.  Per  tanto  i  senesi  inviarono  Enea  Silvio 
celebre  lor  vescovo  a  Roma  a  pregare  il  papa, 
che  interponesse  gli  uffizi  suoi  paterni  presso  il 
re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine  a  questa 
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briga,  che  troppo  li  smungeva  e  pesava  loro  sulle 
spalle.  Accompagnalo  dunque  dai  ministri  ponti- 
ficii passò  Enea  a  Napoli»  e  con  tale  eloquenza 
si  maneggiò,che  il  resi  accordò  e  comandò  al  Pic- 
cinino di  lasciare  in  pace  i  senesi.  Ventimila  fio- 
rini pagati  ad  esso  Piccinino  servirono  a  fare 
ch'egli  restituisse  ai  senesi  le  lor  terre}  dopo  di 
che  se  n'andò  egli  nel  regno  di  Napoli  ai  servigi 
del  re  Alfonso,  da  cui  fu  posto  a  quartiere  in  Ci- 
vita di  Chieti  in  Abruzzo,  colla  paga  di  isloo  ca- 
valli e  600  fanti  .  Giberto  da  Goreggio  che  con 
5oo  cavalli  era  ito  al  servigio  dei  senesi,  e  preso 
da  loro  per  generale,  scoperto  che  teneva  segre- 
ta intelligenza  col  Piccinino,  qual  traditore  fu 
ucciso  in  Siena  (58). 

g.  3a.  Pistoia  viveva  in  pace  e  quiete,  né  pro- 
vava i  disastri  di  tante  sollevazioni  ch'erano  per 
tutta  l'Italia^  ma  poco  durò  la  di  lei  quiete,  poi- 
ché principiando  il  comune  nemico  ad  accendere 
nei  cuori  dì  alcuni  villani  la  rabbia  e  lo  sdegno, 
non  passò  molto  tempo  che  divenner  tumultuan- 
ti e  facinorosi.  Successe  che  donna  Pacina  del- 
la campagna  d'AUiana  vedendosi  ucciso  il  pro- 
prio figlio  da  Lazzaro  Palandri  di  fazione  can- 
celliera,  stimolò  Pucoetto  e  Masetto  di  fazione 
panciatica  a  farne  aspra  vendetta.  Questi  unitisi 
con  Baccio  Baroni  e  Ruffo  capo  della  parte  pan- 
ciatica si  determinarono  di  portarsi  contro  la 
numerosa  famiglia  Palandri, e  ripartirono  60  per- 
sone bene  armate  in  tre  squadre,  consegnate  una 
a  Puccetto,  l'altra  a  Baccio  Baroni  e  la  terza  a 
Ruffo.  In  tal  guisa  portatasi  questa  gente  in  un 
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<:ampo  dove  vangavano,  il  Puccettogli  dette  un 
fiero  assalto,  per  cui  nacque  dura  battaglia  ,  ove 
furono  uccisi  il  padre  ed  il  zio  di  Lazzaro  Pa- 
landri.  Veduto  Lazzaro  morto  il  padre  ed  il  zio 
si  accese  tanto  di  sdegno,  che  animata  tutta  la 
sua  famiglia  contro  i  nemici,  gli  riuscì  di  vendi- 
car la  morte  dei  suoi  ,  coli1  uccidere  Puccetto. 
Allora  s'infierirono  tanto  i  Panciatici,  che  uni- 
rono tutte  le  loro  forze  contro  di  Lazzaro,  il  quale 
con  quattro  donne  della  famiglia  Palandri  accor- 
se alla  pugna,  e  sostenne  con  tanto  coraggio  l'im- 
peto dei  nemici ,  che  fece  d'essi  un  terribile  ma- 
cello. Successo  questo,  gli  assalitori  ch'erano  in 
numero  superiore  si  divisero  la  battaglia  onde 
parte  di  essi  si  riposassero,  affine  di  stancare  i 
Palandri  eolla  continuazione  della  zuffa;  ma  que- 
sti seguitando  a  resistere  con  maggior  animo  alle 
forze  contrarie,  si  voltarono  tutti  gli  assalitori 
contro  Lazzaro, non  sentendosi  in  quella  battaglia 
altra  voce  che  ammazziamo  Lazzaro,  il  quale, 
restato  solo  dopo  la  morte  dei  suoi  fratelli,scam- 
pò  dalla  furia  dei  nemici  .  Fuggito  Lazzaro  si 
apersero  ancora  i  suoi  compagni  col  ferro  la  stra- 
da alla  fuga,  e  lasciato  il  terreno  sodo  e  ben  cal- 
cato, tutto  pieno  di  sangue,  senza  vestigie  d'erbe 
e  di  frutti,  andarono  molti  di  loro  a  ritirarsi  nel- 
la villa  del  vescovo,  detta  di  poi  la  Casa  al  Ve- 
scovo. Corsero  subito  i  nemici  diparte  pancia- 
tica  ad  assediare  la  villa  ,  e  se  il  vescovo  non  ci 
poneva  riparo,  V  abbruciavano  con  tutti  i  refu- 
giati  (59). 

g.  33.  Venuta  a  Pistoia  la  nuova  di  questo 
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fatto,  spaventò  molti  cittadini  dabbene  ,  i  quali 
accostatisi  alla  giustizia  ottennero  che  i  Pancia- 
tici  e  Cancellieri  giurassero  di  non  più  offendersi 
per  sei  raesi.Questa  diligenza  non  fu  bastante  per 
reprimere  il  furore  di  quella  gente,  e  spengere  un 
tanto  fuoco  sempre  più  crescente  per  le  nimici- 
zie.  Laonde  i  pistoiesi  volendo  spedire  ambascia- 
tori a  Firenze  per  chieder  soccorso,  non  trova- 
rono chi  volesse  uscir  di  casa,  poiché  la  campagna 
e  le  strade  essendo  ripiene  d^  uomini  perversi 
non  poteva  nessun  viandante  camminare  con 
sicurezza.  Finalmente  datosi  luogo  di  chiedere  il 
desideralo  soccorso,  presero  i  fiorentini  la  cura 
delle  cose  di  Pistoia,  e  a  tareffetto  mandati  quat- 
tro commissari  con  autorità  suprema  di  pacifi- 
carla colla  sua  campagna,  posero  questi  in  gran 
timore  i  tumultuanti.  Presosi  dai  commissari  al- 
quanto riposo,  principiarono  ad  esortare  i  popo- 
lari ,  i  nobili  ed  i  capi  delle  fazioni  panciatica 
e  cancelliera  a  fare  la  pace,  e  trovata  in  que- 
sti la  disposizione,  chiamarono  i  villani  a  Pi- 
stoia, con  i  quali  sebbene  si  affaticassero  molto, 
con  tutto  ciò  niente  profittarono}  per  lo  che  lor 
convenne  pubblicare  leggi  severissime,  le  quali 
furon  cagione  che  tornati  i  villani  a  Pistoia  più  do- 
cili, fu  trattata  la  pace  con  tutti ,  e  stabilito  il 
giorno  della  medesima.  Giunto  il  dì  prefisso,e  ve- 
nuti disarmati  tutti  i  villani  alla  città,  udiron  la 
messa  di  Donato  vescovo,  ed  intervennero  con 
infinito  numero  di  popolo  alla  processione  delle 
reliquie  dei  santi  protettori.  Ritornata  la  proces- 
sione alla  piazza,  salì  in  luogo  eminente  Alessan- 
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dro  eremilano  di  s.  Agostino. che  fu  poi  fatto  car- 
dinale da  Pio  II, e  mostrando  quanto  fosse  abomi- 
nevole la  discordia  e  quanto  grata  a  Dio  la  pace, 
operò  tanto  col  suo  dire,  che  restando  tulla 
quella  gente  compunta,  pose  line  alle  risse,  ed 
abbracciandosi  e  baciandosi  l'un  l'altro  le  mani, 
gridavan  tutti  pace  pace,  non  essendovi  neppur 
uno  che  amaramente  non  piangesse.  Per  questa 
mutazione  mossi  i  cittadini  a  pietà  dei  vili  ini, 
imbandirono  a  spese  pubbliche  molte  mense  di 
squisite  vivande  nella  gran  piazza.  I  villani  poco 
mangiarono  e  non  bevvero  che  lacrime  ,  dolen- 
dosi di  non  avere  superato  lo  sdegno  e  1*  fra  in 
caso  sì  repentino.  Finito  il  pranzo  gridarono  di 
nuovo  pace  pace,  e  tornata  quella  rustica  gente 
alle  sue  case,  attese  a  lavorar  la  campagna,  ed  i 
quattro  commissari  se  ne  tornarono  a  Firenze 
con  gloria  (60). 

g.  34.  Alle  ostilità  fra'l  duca  di  Milano  e"l  re 
di  Napoli  successe  non  solo  amicizia,  ma  stret- 
ta parentela  col  doppio  matrimonio  di  Alfonso 
figlio  di  Ferdinando  duca  di  Calabria  colla  figlia 
del  duca  Sforza,  e  della  sorella  dello  sposo  con 
Sforza  Maria  ,  terzo  genito  dei  duca  France- 
sco (61).  Nel  dì  cinque  dicembre  del  presente 
anno  ed  in  altri  susseguenti  giorni,  un  sì  terri- 
bile terremoto  scosse  la  terra  nel  regno  di  Na- 
poli, che  caddero  molte  chiese,  torri  e  case, colla 
morte  di  gran  numero  di  gente.  Anche  in  Toscana 
tra  Firenze  e  Siena  avvenne  un  terribile  scon- 
certo nell'aria.  Nuvoli  neri  dieci  sole  braccia  alti 
da  terra  si  radunarono;  e  poscia  scoppiando  in 
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baleni  e  fulmini  mosser  vento  sì  impetuoso,  che 
portò  via  i  tetti  delle  case  e  chiese,  molte  anco- 
ra ne  abbattè  ,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copia 
d'alberi.,  uccise  animali,  e  trasportò  uomini  e  car- 
ia colle  bestie  ben  lontano  da  un  luogo  all'altro 
per  aria  (6 a). 
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An.  1456  di  G.  Cr. 

g.  i.  J_Ja  morte  di  Neri  Capponi  accaduta  circa 
questi  tempi  (i)  fece  nascere  qualche  piccolo 
movimento  nella  repubblica  fiorentina.  Se  si  con- 
siderano i  servigi  da  lui  prestati  alla  patria  in 
guerra  ed  in  pace  per  lo  spazio  di  quarantanni, 
che  niun  affare  di  qualche  conto  si  trattò  senza 
il  di  lui  consiglio,  che  quasi  tutti  ebbero  un  esi- 
to felice^  se  si  riguarda  il  suo  disinteresse,  la  sua 
illibatezza  in  tante  cariche  in  sì  ricca  e  corrotta 
repubblica  ,  si  dovrà  riguardare  come  il  più  ri- 
spettabile cittadino,  non  eccettuato  neppur  Co- 
simo .  Superiore  a  lui  nei  talenti  politici  e  nel 
virtuoso  amore  della  patria  e  della  libertà  ,  gli 
cedette  nella  potenza  ,  che  Cosimo  doveva  alle 
ricchezze  ed  ai  suoi  partitanti.  Tutto  il  credito 
del  primo  era  attaccato  alle  sue  virtù  e  talenti; 
del  secondo  una  gran  parte  era  dovuta  alla  fa- 
zione. Cosimo  benché  talora  gli  facesse  ombra  la 
stima  universale  che  Neri  risquoteva  dal  pubbli- 
co, cercò  con  destrezza  di  guadagnarselo,  ciò  che 
gli  venne  agevolmente  fatto  \  e  per  Io  spazio  di 
circa  ai  anno  sederono  unitamente  ai  timone 
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della  repubblica  :  questa  unione  tolse  ogni  spe- 
ranza agli  amanti  di  novità.  Dopo  la  morte  di 
Neri  ebber  luogo  nel  fiorentino  governo  alcuni 
moti  più  di  raggiro  e  di  segreti  maneggi  che  di 
forza  aperta.  Per  intender  bene  ciò  conviene  ri* 
condursi  più  indietro  (a). 

g.  a.  Si  notò  che  nel  ritorno  di  Cosimo  il 
governo  della  repubblica  fiorentina  si  ristrinse 
in  pochi  individui ,  e  si  era  preso  cura  che  non 
si  escisse  da  essi.  La  vecchia  signoria  lasciando 
poco  arbitrio  alla  sorte,  creava  la  nuova.  Questo 
governo  non  poteva  incontrare  V  universale  ap- 
provazione in  una  libera  repubblica,  onde  qual- 
che tempo  appresso  se  ne  mormorava  liberamen- 
te, e  dieci  anni  dopo  si  volle  frenare  la  garrulità 
fiorentina  con  privazioni  di  cariche,  esilii  ed  al- 
tre pene,  arrestando  e  sopprimendo  con  esse  uno 
dei  più  preziosi  diritti  dei  cittadini,  la  libertà  di 
giudicare  quelli  che  li  governavano  (3).  Dopo  la 
morte  del  Capponi  però  i  partitami  stessi  di  Co- 
simo bramarono  mutazione, o  fossero  fra  loro  di- 
scordilo il  genio  inquieto  ed  instabile  dei  cittadini 
amasse  novità  anche  pericolose  ai  loro  interessilo 
fossero  annoiati  di  questo  perpetuo  dittatore,  o 
stanchi  di  quei  che  facevano  o  disfacevano  a  loro 
senno  i  magistrati,  amassero  più  che  dalla  volontà 
di  quelli  dipendere  dalla  sorte.  Questi  malcon- 
tenti riuniti  insieme  rappresentarono  a  Cosimo  i 
loro  desideri ,  pregandolo  di  lasciare  air  estra- 
zione delle  borse  ed  alFapprovazione  dei  liberi  suf- 
fragi l'elezione  de'magislrali.  Benché  questa  fosse 
una  specie  di  ribellione  contro  la  sua  autorità^  vide 
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subito  Cosimo  che  poteansi  costoro  gasligare  ac- 
consentendo alle  loro  domande .  Erano  le  borse 
piene  dei  suoi  amici  e  de  pendenti,  ed  il  suo  favo- 
re nel  metodo  ristretto  delle  elezioni  potea  tra 
quelli  fare  scegliere  chi  più  gli  era  in  grado}  lad- 
dove lasciandosi  l'arbitrio  della  scelta  alla  sorte 
ed  al  voto  dei  cittadini,  esso  restava  colla  mede- 
sima autorità  per  la  potenza  che  gli  davano  le  sue 
ricchezze  ed  i  suoi  dependenti,  ed  il  danno  rica- 
deva su  quelli  che  il  suo  favore  non  potrebbe  o 
non  vorrebbe  distinguere,  avendo  un  si  lodevole 
pretesto,  come  la  nuova  mutazione,per  trattenere 
il  suo  favore  (4). 

g.  3.  Questa  misura  ebbe  V  esito  che  avea 
previsto.  La  sorte  chiamando  alle  cariche  un  nu- 
mero maggiore  di  persone,  più  di  rado  potettero 
ottenerle  quegli  aderenti  di  Cosimo  che  avean 
voluto  la  mutazione.  Vi  furono  ammesse,  per  leg- 
ge delle  imborsazioni,  persone  di  tutti  i  ranghinai- 
cune  delle  quali  gonfie  dei  nuovi  onori  dispre- 
giavano pubblicamente  quei  che  avean  bramato 
questo  nuovo  ordine  di  cose ,  i  quali  per  lo  in- 
nanzi erano  riguardati  con  reverenza.  La  potenza 
di  Cosimo  restava  la  stessa,  giacché  tutti  i  nuovi 
in  carica  erano  per  ragioni  pecuniarie  o  di  rela- 
zioni di  mercatura  suoi  dependenti.  Si  accorsero 
presto  i  novatori  della  loro  follìa  ,  giacché  non  a 
lui,  ma  a  loro  stessi  avean  tolto  il  governo,  e 
presero  ad  importunarlo.perchè  adoprasse  in  guisa 
che  si  ristabilisse  l'antico  ordine  di  cose.  Cosimo 
però,  per  far  loro  sentire  più  vivamente  Terrore, 
e  perchè  più  a  lungo  ne  portassero  la  pena,  non 
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•volle  ascollarli.  Si  ristrinsero  insieme  e  volgen- 
dosi ai  gonfalonieri,  che  ogni  due  mesi  eran  trat- 
ti agli  altri  magistrati  e  alloro  amici,  fecero  più 
volte  una  specie  di  cospirazione,  perchè  si  rias- 
sumesse T  antico  governo.  Furono  inutili  i  loro 
sforzi,  ed  il  gonfaloniere  Matteo  Bartoli  che  a- 
vea  voluto  tentar  la  riforma  contro  il  parere  di 
Cosimo,  fu  da'signori  non  solo  represso  ma  scher- 
nito. Cosimo  otteneva  un  doppio  fine:  puniva  la 
ingratitudine  dei  suoi  aderenti  ,  e  guadagnava 
nel  tempo  stesso  maggior  popolarità,  giacché  il 
nuovo  metodo  delle  elezioni  era  favorevole  alla 
universalità  del  popolo,  e  se  occasione  alcuna  fos- 
se nata  di  favorirne  gl'interessi,  non  mancava  di 
sostenerli  con  fervore.  Trattavasi  appunto  di  di- 
minuire il  debito  pubblico  formato  nelle  ultime 
guerre  per  dividere  le  imposizioni,  e  fu  riproposto 
il  giusto  metodo  del  catasto  attivato  dal  di  lui 
padre  Giovanni,  caro  al  popolo,  ma  temuto  dai 
grandi  e  dai  ricchi  possidenti,  e  dieci  cittadini 
furono  nominati  per  eseguirlo.  Intanto  però  la 
libertà  riacquistata  dal  popolo  fiorentino,  e  una 
maggiore  eguaglianza  posta  tra  i  cittadini  ne  a- 
vea  fatto  assai  crescere  T  orgoglio  e  I?  insolenza 
contro  i  membri  dell'  antico  governo  :  tanto  è 
difficile  tenere  in  Jibera  costituzione  dentro  a  cer- 
ti limiti  e  la  potenza  dei  grandi  e  la  capricciosa 
insolenza  del  popolo  .  Cosimo  s'  accorse  esser 
giunto  il  tempo  in  cui  dovesse  frenarsi  (5). 

g.  4«  Ora  narra  la  storia,  che  Manuelle  signore 
di  Piombino,  avendo  regnato  5  anni  con  sodisfa- 
nne de'piombinesi  di  lui  vassalli  e  delle  repub- 
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bliche  limitrofe  di  Siena  e  di  Firenze,  dalle  quali 
ricevè  in  tutte  le  occorrenze  assistenza  e  soccor- 
so, essendo  di  età  molto  avanzata  morì  nel  feb- 
braio di  quest'anno,  lasciando  al  governo  di  quel- 
la signorìa  il  figlio  secondogenito  Iacopo,  che  fu 
detto  Iacopo  111(6).  Appena  seguita  la  morte  del 
padre,  senz'alcuna  formalità  egli  prese  le  redini 
del  governo  con  ammirazione  de'suoi  vassalli. Na- 
to ed  educato  in  privata  fortuna,  covava  nel  seno 
il  germe  d'indipendenza,  che  si  lusingava  perfe- 
zionare all'ombra  del  re  di  Napoli  suo  avo  mater- 
no. In  apparenza  non  variò  il  sistema  de'  suoi 
antecessori,  ma  in  sostanza  tutto  dipendeva  dalla 
sua  volontà.  Effemminato  e  di  bel  tempo  voleva 
estendere  le  sue  ragioni  sopra  le  beltà  piombinesi, 
motivo  per  cui  andato  a  Siena  gli  si  congiurarono 
contro  alcune  famiglie  di  Piombino.  Tornato  in 
gran  fretta  pose  mano  addosso  ai  congiurati,  ne 
fece  morir  sette,  ed  agli  altri  dette  l'esilio  dallo 
stato.  Dubitando  maggiori  conseguenze  indusse  il 
senato  di  Piombino  a  concorrere  alle  spese,  onde 
fare  dei  fortilizi  per  pubblica  difesa:  fabbricò  nel- 
l'isola dell'Elba  la  torre  detta  il  Giogo;  mandò  mol- 
te famiglie  ad  abitare  nell'isola  di  Montecristo  , 
tra  le  quali  furon  comprese  quelle  che  gli  erano 
di  qualche  sospetto?  ed  obbligò  la  comunità  a  da- 
re annualmente  a  ciascheduna  persona  un  sacco 
di  grano  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Volle  tene- 
re a  sua  disposizione  una  galera,  per  cui  propose 
all'università  di  Piombino  esser  necessario  fab- 
bricare alla  porta  grande  della  marina  una  piccola 
darsena,  che  fosse  stala  capace  per  la  medesima  e 
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per  altri  legni  più  piccoli,  al  che    acconsenti  il 
senato  (7). 

g.  5.  Entrato  in  carica  di  gonfaloniere  di  Fi- 
renze Luca  Pitti  uomo  feroce  ed  ardito,  inimico 
della  nuova  libertà  del  governo,  fu  istrumento 
di  cui  servissi  Cosimo  per  effettuare  la  novella 
rivoluzione.  Non  era  senza  pericolo  il  tentativo, 
giacché  tanti  cittadini  potevano  aver  la  voglia  di 
sostenere  colla  forza  i  dritti  riconquistati ,  on- 
de Cosimo  ne  addossò  l'esecuzione  a  quelPuomo, 
riservandosi  a  favorirlo  in  silenzio,  fingendo  es- 
ser solo  spettatore}  così  anche  in  evento  sinistro 
sarebbe  stato  il  gonfaloniere  il  sacrificato.  Volle 
il  Pitti  sul  principio  tentare  la  mutazione  senza 
violenza,  e  persuadere  ai  membri  dei  magistrati 
che  questa  nuova  libertà  era  una  licenza  sfrenata, 
di  cui  abusava  il  popolo  per  insultare  le  persone 
di  conto.  Niente  di  più  falso  e  di  più  ingiusto  si 
poteva  asserire,  e  perciò  i  magistrati  ricusarono 
acconsentire*  anzi  alcuni  presero  pubblicamen- 
te ad  inveire  contro  siffatti  consigli.  Fra  gli  altri 
Girolamo  Machiavelli  con  tutta  la  verità  ed  e- 
nergìa  gridava  quali  motivi  nel  presente  stato  di 
pace  e  di  tranquillità  interna  ed  esterna  dovesse- 
ro costringere  la  repubblica  a  siffatta  mutazione! 
Non  altro  che  l'ambizione  di  pochi,che  volean  da 
tiranni  esercitare  l'impero  sul  volgo,  come  sopra 
d'armenti,  e  perpetuarselo  nelle  mani;  niente  era 
di  più  vero,  ila  il  Machiavelli,  che  se  aveva  ec- 
ceduto nelle  espressioni  poteva  essere  da'pubbli- 
ci  magistrati  sgridato  e  corretto,  fu,  chi  'l  crede- 
rebbe? in  libera  città  arrestato  come  sedizioso  e 
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per  i scoprire  se  aveva  allri  complici  nella  stessa 
maniera  di  pensare,fu  posto  alla  tortura.  Nominò 
Antonio  Barbadori  e  Carlo  Benizi  che  sentivano 
come  lui,  e  furono  arrestati  e  torturati  anche 
essi  (8). 

g.  6  Non  parendo  per  tanto  che  si  dovesse  più 
differire  una  riforma  che  tutti  i  potenti  e  Cosimo 
stesso  bramavano,  furon  date  le  armi  ai  loro  a- 
derenti,  e  piena  la  piazza  di  soldati,  si  chiamò  a 
parlamento  il  popolo,  e  scesi  alla  ringhiera  i  si- 
gnori insieme  con  a5o  altri  cittadini,  presero  am- 
pia balìa  nella  quale  riformarono  il  governo,  ri- 
ducendolo all'antico  metodo,  che  toglieva  quel 
piccolo  raggio  di  libertà  riacceso  per  condiscen- 
denza di  Cosimo}  giacché  il  vecchio  governo  ad 
ogni  cangiamento  di  magistrati  creava  quasi  ad 
arbitrio  il  nuove.  Tutto  ciò  si  fece  in  faccia  al  po- 
polo, che  impaurito,  o  corrotto,  o  servo  dei  primi 
cittadini  approvò  passivamente  ogni  deliberazione 
almen  col  silenzio.Questa  violenza  fu  coronata  dal- 
la condanna  al  ronfine  di  i4  cittadini  che  sperano 
dichiarati  attaccati  alla  libertà,  fra  i  quali  fu  Giro- 
lamo Machiavelli.  Questo  disgraziato  uomo,  aven- 
do rotto  il  confine  fu  dichiarato  ribelle,  e  poi  tra- 
dito da  uno  dei  signori  di  Lunigiana^condotto  a  Fi- 
renze morì  miseramente  in  carcere,  accorgendosi 
quale  sventura  sia  aver  ricevuta  un'anima  repub- 
blicana in  un  paese  di  servi.  Né  questo  avveni- 
mento è  assai  glorioso  alla  memoria  di  Cosimo.  Il 
gonfaloniere  Luca  Pitti  da  Cosimo  e  da  tutti  quel- 
li che  avean  bramata  la  riforma  fu  riccamente 
presentato,  acquistò  grande  autorità  nella  repub- 
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blica,  e  divertile  dopo  Cosimo  il  principali  -  citta- 

jìino.  Sulla  une  della  balìa  si  determinò  che  quel 
magistrato  che  si  chiamava  dei  priori  delle  arti, 
sì  chiamasse  dei  priori  di  libertà,  lo  che  era  una 
specie  d'insulto  alla  libertà  perduta,  con  altre  pic- 
cole e  vane  mutazioni  di  cerimoniale  e  di  pre- 
cedenza tra  i  magistrati  (9). 

g.  7.  Siccome  Cosimo  era  vecchio  e  logro  e  fre- 
quentemente venia  tormentato  dalla  gotta,  onde 
pareva  disgustato  delle  faccende  pubbliche,e  trat- 
tenevasi  in  villa  la  maggior  parte  del  tempo,  cosi 
Luca  Pitti  ambizioso  ed  orgoglioso  profittava  del- 
la di  luì  infermità  per  inalzarsi;  quando  fatto  ca- 
valiere pareva  egli  il  vero  capo  della  repubblica, 
e  la  fazione  dominante  ormai  più  non  chiama  va- 
si il  partito  di  Cosimo,  rua  quello  del  Pitti.  Per 
celebrare  il  suo  trionfo  Luca  Pitti  prese  a 'fab- 
bricare due  palazzi,  uno  alla  distanza  d'un  miglio 
fuori  delle  mura,  l'altro  in  città,egittò  così  vaste 
fondamenta  e  con  fasto  tanto  insolito,  che  Firen- 
ze la  quale  era  pure  assuefatta  alle  maraviglie 
dell'architettura,  Firenze  che  altri  non  avea  tro- 
vato che  Cosimo,  il  qual  fosse  uscito  dai  confini 
della  modestia  di  un  cittadino,  inalzando  il  pa- 
lazzo Medici  oggi  detto  il  Palazzo  Riccardi  in  via 
Larga,  riguardò  il  palazzo  Pitti  come  un  edilìzio 
legale  (a).  Per  terminare  questo  superbo edifìzio, 
che  fu  poscia  ed  è  il  palazzo  dei  granduchi,  Luca 
Pitti  ricevè  regali  da  tutti  coloro  che  abbisognava- 
mo della  sua  protezione  e  del  suo  favore.  Non 
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solo  i  privati,  ma  i  comuni  che  dovevan  chiede- 
re qualche  cosa  ai  consigli  della  repubblica,  ri- 
correvano al  Pittile  siccome  tutti  sapevano  che  il 
suo  suffragio  non  si  otteneva  se  non  procuran- 
dogli materiali  pe^suoi  palagi,  così  egli  ne  ritraeva 
grandi  aiuti.  Tutti  i  malfattori  che  aveano  ragio- 
ne di  temere  la  pubblica  vendetta,  riparavansi  in 
quel  recinto,  e  finché  lavoravano  per  fabbricare 
non  erano  molestati  dai  birri,  che  ivi  non  osava- 
no inseguirli  (io). 

g.  8.  Frattanto  giunse  al  fine  della  sua  vita 
Alfonso  re  d'Aragona,  Valenza,  Sicilia  e  Napoli, 
principe  di  gran  fama  a'suoi  tempi  non  solo  per 
la  felicità  della  sua  mente,  per  la  prudenza,  pel 
valore  e  per  la  liberalità,  ma  anche  per  l'amore 
delle  lettere  e  dei  letterati,  che  non  mancarono 
di  esaltare  le  sue  lodi.  Alla  di  lui  morte  successe 
quella  di  Callisto  III, e  fu  eletto  al  papato  il  car- 
dinale Enea  Silvio  Piccolomini  nato  in  Corsi- 
gnano  distretto  di  Siena,  alla  qual  terra  dette  col 
tempo  il  titolo  di  città  e'1  nome  di  Pienza.  Era 
egli  vescovo  di  Siena  e  prese  il  nome  di  Pio  II, 
personaggio  d'eminente  letteratura,  e  già  celebre 
pei  suoi, studi.  Le  prime  e  maggiori  sue  appli- 
cazioni furono  la  guerra  contro  al  tiranno  di 
Oriente^  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Mantova  nell'anno  prossimo  dagli  am- 
basciatori di  tutta  la  repubblica  cristiana  (n| 
Morto  il  re  Alfonso,  e  per  la  ribellione  dei  ba- 
roni delregno  posta  in  pericolo  la  successio- 
ne di  Ferdinando  suo  figlio,  Iacopo  signore  di 
Piombino  profittando  delle  turbolenze  prese  sot - 
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to  la  sua  raccomandigia  gli  uomini  di  Castiglione 
della  Pescaia,  che  già  erano  stati  soggiogati  dal- 
le armi  napoletane.  Pio  II,  che  ambiva  d'ingran- 
dire i  suoi  nipoti, riprese  e  minacciò  Iacopo  di  tale 
invasione,  con  animo  di  farsi  cedere  quel  terri- 
torio per  investirne  qualcuno  di  sua  famiglia.  Il 
signore  di  Piombino  obbedi,e  l'accorto  papa  ot- 
tenuta la  cessione  fecela  cedere  ad  un  Piccolo- 
mini  suo  nipote  (12). 

g.  9.  La  città  di  Siena  mostrò  gran  giubilo  per 
l'esaltazione  di  Enea  Silvio  Piccolomini  al  ponti- 
ficato col  nome  di  Pio  II,  considerando  quanto 
onore  fosse  per  riceverne  la  patria  ,  come  lo  di- 
mostrava anche  Pavere  abilitata  la  famiglia  de'Pie- 
colomini  a  poter  essere  del  supremo  magistrato, 
del  qual  non  poteva,  secondo  gli  ordini  popolari, 
esserne  alcuno  delle  case  nobili,  domandate  dei 
gentiluomini.  Era  diviso  il  popolo  della  città  di 
Siena,  come  s'è  accennato  altre  volle,  in  quattro 
fazioni,  nominate  de'nove,  de'dodici,  de'riforma- 
tori  e  del  popolo*,ma  essendosi  più  volte  alterato 
il  governo,  rimase  ultimamente  in  mano  de'nove, 
del  popolo  e  de'riformatori,  poiché  i  nobili  Io  a- 
vean  dato  in  mano  del  popolo.  Essi  partecipava- 
no non  per  tanto  per  la  quarta  parte  d'alcuni  mi- 
nori uffizi;  non  potevano  essere  del  supremo 
magistrato  della  signorìa,nè  capitani  di  popoloche 
era  il  medesimo  che  gonfaloniere  di  giustizia,  riè 
gonfalonieri  de'terzi  della  città,nè  consiglieri  del 
capitano,  né  di  balìa,  né  del  consiglio  del  po- 
polo ne'quali  era  tutta  l'autorità  delle  cose  ap- 
partenenti allo  stato,  e  che  potendo  comandare 
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agli  altri  erano  come  principi  della  repubblica.  A. 
tutte  queste  dignità  furono  abilitati  per  grazia  spe- 
ciale ed  a  onore  del  papa  quei  della  famiglia  Pic- 
colomini,  e  distribuiti  ne'medesimi  ordini  popo- 
lari, de'nove,  del  popolo,  e  de'ri  forra  a  tori  (i3).  Il 
papa  volendo  dare  effetto  ai  suoi  progetti  di  an- 
dar control  turco, si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 
Mantova,  scelta  per  luogo  del  congresso,  cui  e- 
rano  stati  preventivamente  invitati  tutti  i  prin- 
cipi cristiani.  Si  fermò  a  Perugia  tre  settimane, 
avendo  quivi  ricevuti  onori  immensi.  Desiderava 
il  pontefice  che  il  privilegio  concesso  alla  sua  fa- 
miglia, ascritta  tra  quelle  dei  gentiluomini  di  Sie- 
na, si  estendesse  su  tutte  le  famigliefdi  quell'or- 
dine*,  ma  i  senesi  apertamente  ricusarono  di  ac- 
cordarlo. Il  papa  che  da  Perugia  dovea  portarsi 
a  Siena,  sdegnato  di  tal  rifiuto  protestò  che  non 
sarebbe  passato  per  quella  suapatria.ma  diretta 
mente  per  Firenze,  se  quanto  domandava  non  gli 
fosse  accordato.  Anche  il  duca  di  Milano  chiese 
che  fosse  ammessa  la  petizione  del  pontefice.  Al- 
lora i  senesi,  temendo  lo  scorno  minacciato  dai 
papa,  condiscesero  a  quanto  egli  desiderava,  ed 
anzi  gli  mandarono  ambasciatori  affinchè  si  por- 
tasse alla  loro  città  (i4)- 

g.  10.  Giunto  il  pontefice  a  Siena  nel  febbraio 
fu  accolto  con  magnificenza  dai  suoi  cittadini, 
verso  i  quali  volendo  esercitare  la  sua  gratitu- 
dine, elesse  in  arcivescovado  la  chiesa  di  Siena, 
e  le  concesse  in  feudo  il  castello  di  Radicofani,  di 
cui  dovevano  i  senesi  pagare  un  censo  alla  ca- 
mera apostolica  in  perpetuo  con  vari  altri  privi- 
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legi,fra  i  quali,che  i  gentiluomini  fossero  ammes- 
si come  gli  altri  cittadini  al  reggimento  della 
repubblica.  Seguitando  il  viaggio  papa  Pio  II  ven- 
ne a  Firenze  nell'aprile  con  gran  festa  di  questo 
popolo,  nel  qual  tempo  passò  a  miglior  vita  An- 
tonino arcivescovo  di  quella  città  ,  ragguarde- 
vole letterato  di  tal  secolo,  che  per  la  santità 
dei  suoi  costumi  e  delle  singolari  sue  virtù  me- 
ritò d'essere  registrato  nel  numero  dei  santi  fi  5). 
Prima  ancora  del  papa  era  giunto  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  primogenito  del  duca  di  Milano,  spe- 
dito con  pomposo  accompagnamento  di  nobiltà, 
guardie  e  famiglia,  affine  di  baciare  a  nome  del 
padre  i  piedi  a  sua  santità.  Per  onorare  questo 
giovinetto  principe  non  lasciarono  indietro  i  fio- 
rentini alcun  sollazzo  e  spettacolo  anche  di  gran- 
de spesa}  tanta  era  l'amicizia  ed  attaccamento  che 
essi  professavano  al  duca.  Pervenne  Pio  II  da 
Firenze  a  Bologna  nel  maggio,  prevenuto  cola 
dallo  stesso  giovine  Sforza.  Da  Bologna  passò  a 
Ferrara  e  di  là  a  Mantova,  dove  adunalo  il  con- 
siglio cercò  di  disporre  tutti  i  principi  cristiani 
per  l'impresa  contro  il  turco  .  e  si  concluse  di 
preparare,secondo  le  offerte  e  promesse  fatte  da 
diversi  principi  e  nazioni,  le  armi,  i  navigli,  i  de- 
nari e  le  altre  cose  che  faceano  di  bisogno.  Ter- 
minato il  consiglio,  intorno  al  mesedi  gennaio  il 
pontefice  per  la  medesima  via  di  Ferrara  tornò 
in  Toscana,  ed  alla  fine  del  nominato  mese  fece 
con  grandissima  festa  e  contento  della  città  l'en- 
trata in  Siena.  Nel  di  lui  soggiorno  alla  patria  fu 
onorato  da  molti  oratori,  e  dopo  ch'ebbe  ricevuto 
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per  ordine  del  re  Ferdinando  di  Napoli  il  posses- 
so di  Castiglione  della  Pescaia  e  dell'1  isola  del 
Giglio,  che  già  erano  stati  occupati  dal  re  Alfon- 
so e  datili  al  suo  nipote,e  restituito  il  castello  di 
Gavorrano  ad  Orlando  Malavolti ,  e  pagato  che 
ebbe  aoo  fiorini  d'  oro  a  Giovanni  Delira,  stato 
regio  governatore  in  detti  luoghi,  si  partì  da  Sie- 
na per  tornare  a  Roma,  ove  dopo  avere  acquieta- 
li dei  tumulti  e  delle  congiure  che  si  facevano 
contro  di  lui,  si  voltò  ad  ingrandire  la  devozione 
della  cristiana  religione.  Fece  poi  città  la  terra 
di  Corsignano  dove  era  nato,  dandogli  la  dignità 
del  vescovado,  ed  insieme  fece  città  la  terra  di 
Montalcino,  designando  nell'uno  e  nell'altro  luo- 
go la  chiesa  cattedrale  del  capitolo  pei  canonici, 
e  volle  che  elleno  avessero  la  medesima  diocesi 
eM   medesimo  vescovo  (i6). 

g,  1 1.  Le  cure  di  Pio  II  per  andare  contro  il 
turco,ad  oggetto  di  occupare  solidamente  Terra- 
santa,  furono  di  poco  frutto.perchè  si  riaccese  in 
breve  la  guerra  fra  i  due  rivali  Giovanni  d'Angiò 
e  Ferdinando  d"'  Aragona .  Si  tennero  i  fiorentini 
neutrali,  benché  stimolati  da  entrambi  i  rivali  a 
seguitare  le  loro  parti.  Alle  voci  del  papa  era  ve- 
nuto Scanderbek,  che  s'era  distinto  in  Albania 
contro  i  turchi,  a  prender  parte  alla  spedizione 
che  si  meditava  contro  i  comuni  nemici  .  Gli 
sforzi  del  pontefice  in  favore  di  Ferdinando  fu- 
rono calugnati  da  coloro  che  lo  aveano  sentito 
predicare  con  tanto  fervore  la  crociata  contro  il 
turco  ,  e  lo  vedevano  ora  rivolto  contro  il  dura 
Giovanni:  ma  certamente  il  pontefice  avea  delle 
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savie  viste  politiche  nel  tener  lontana  dal  pos- 
sesso di  Napoli  la  casa  di  Francia  ,  la  quale  pur 
troppo  in  seguito  giungendovi  portò  sulT  Italia 
una  serie  di  calamità,  ch'ebber  principio  appunto 
dalla  rovina  della  famiglia  di  Ferdinando .  Dopo 
varie  azioni  convenne  al  duca  Giovanni  di  riti- 
rarsi, per  essere  finalmente  abbandonato  dai  parti- 
tanti  Iacopo  Piccinino,  che  sul  principio  avea 
preso  parte  per  Ferdinando,  e  lo  avea  poi  abban- 
donato unendosi  ai  suoi  nemici,  e  militando  con 
essi.  Restando  egli  colle  armi  alla  mano  si  ricon- 
ciliò finalmente  con  Ferdinando  ,  che  per  attac- 
carselo o  almeno  tenerlo  quieto  gli  concesse  il 
principato  di  Sulmona  (17). 

g.  12.  Ladislao  Guinigi  lucchese  più  volte  no- 
minato non  volea  posar  ranimo,e  sempre  andava 
ruminando  come  potesse  rimettersi  in  istato.  Ave- 
va fin  dal  i4&7  fatto  subornare  un  tale  di  Pietra- 
santa,  perchè  di  notte  tempo  occupasse  la  terra 
di  Camaiore,  e  gliela  desse  poi  nelle  mani,  stando 
egli  là  vicino  per  le  sue  parentele  nel  genovesa- 
to.  Scoperta  la  cosa  e  andata  perciò  a  vuoto,  il 
Guinigi  nonostante  non  si  avvili:  imperciocché 
in  quest'anno  ordì  in  Lucca  una  tela  assai  più 
grande,  tirando  a  sé  uno  degli  anziani  nominalo 
Michele  Guerrucci  .  Ma  i  lucchesi  che  stavano 
all'erta,  e  vivevano  in  continuo  salutevole  timo- 
re, non  furono  meno  avventurati  questa  volta 
di  quello  che  fossero  stati  altre  fiate  .  Preso  il 
Guerrucci  come  un  complice  si  venne  in  chiaro 
d'ogni  cosa:  siccome  questi  aveva  un  fratel- 
lo ai  servigi  del  duca  di    Milano  ,  così  Sforza 
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s'impegnò  molto  per  salvarlo,  e  ne  scrisse  a  Luc- 
ca fervorosamente,  ma  con  tutto  questo  non  par- 
ve ai  lucchesi  di  risparmiare  un  traditore  e  lo 
mandarono  alla  morte.  Del  che  se  ne  dolse  forte 
il  duca,  e  lagnandosene  con  lettere  amare,  do- 
mandò che  almeno  si  perdonasse  la  roba,  stata 
confiscata  per  delitto  di  lesa  maestà.  Neppur  que- 
sto concedettero  i  lucchesi,  e  tenner  fermo  in 
tutto  la  sentenza  .  Per  altro  non  volendo  trarsi 
addosso  lo  sdegno  di  tanto  signore,  spedirono  a 
Milano  due  ragguardevoli  soggetti,  perchè  mo- 
strassero la  necessità  di  ciò  ch'era  stato  fatto,  e 
domassero  la  collera  coll'oro.  Il  malumore  per  tal 
guisa  passò,  e  la  repubblica  dovette  acquistare  ri- 
putazione per  l'operato,  vedendosi  che  chi  la  tra- 
diva non  era  per  trovare  scampo  nemmeno  sotto 
le  ali  di  un  protettore  molto  più  potente  di  lei. 
Questo  tanto  insistere  dello  Sforza  sulla  libera- 
zione del  Guerrucci,  rese  molto  probabile  il  so- 
spetto già  noto,  ch'egli  fosse  consapevole  ed  an- 
che aiuto  dei  disegni  del  Guinigi  per  particola- 
ri suoi  fini  (18). 

§.  i3.  L'avere  i  principali  cittadini  di  Cortona 
occupato  il  governo,  ed  esclusone  ogni  allro,  pro- 
dusse,come  dovea,assai  malumore  negli  esclusi,  ai 
quali,  indispettiti  per  l'ingiustizia  dell'azione,  pa- 
reva ed  era  forse  vero  che  a  loro  soli  si  facessero 
sopportare  gli  aggravi  pubblici.  In  questa  opinione 
specialmente  erano  gli  abitanti  della  campagna,ai 
quali  le  operazipol  dei  cittadini  restavano  ignote. 
Concitati  da  queste  opinioni  presero  le  armi  e 
s'indirizzarono  a  Cortona  in  quest?anno,colla  in- 
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ì  e  n  zinne  di  (aie  un  atroce  vendetta  contro  i  citta- 
dini medesimi.  Un  Giovanni  di  Mazzante  prete 
rettore  di  s.  Biagio  ebbe  sentore  di  questo  pro- 
getto, e  ne  avvertì  il  goveruo,il  quale  potette  op- 
porsi efficacemente  all'esecuzione  di  esso,  sebbe- 
ne non  senza  sangue.  Il  commissario  fiorentino 
in  quel  giorno  stesso  col  pretesto  di  andare  a 
caccia  fuggì  (19). 

g.  14.  Essendosi  in  Siena  radunato  il  consiglio, 
ovvero  il  senato,  dopo  d'aver  molto  discorso  so- 
pra la  domanda  fatta  dal  papa  di  concedere  libe- 
ramente ai  nobili  di  poter  partecipare  la  quarta  par- 
te di  tutti  i  magistrati  come  gli  altri  cittadini,  sco- 
perse Podio  perpetuo  che  la  maggior  parte  di  quel 
senato  portava  all'ordine  deigentiluomini,da*quali 
dicevano  che  più  volte  era  stato  trattato  di  torre 
ai  popolari  il  regghnento,e  che  per  questo  avendo 
sempre  colle  loro  sedizioni  turbata  la  quiete  della 
città,avevano  i  loro  antenati  cacciati  i  Malavolti 
e  Salimbeni  da  essa,  e  rovinati  i  loro  palazzi. 
Laonde  il  senato  deliberò  nel  giugno  del  i46a 
che  non  si  potesse  in  alcun  modo  concedere  ai 
gentiluomini  più  di  quello  che  gli  era  stato  con- 
cesso, sotto  pena  della  ribellione  e  confisca  dei 
beni,  non  solo  a  chi  tentasse  di  fare  il  contrario, 
ma  ancora  a  chi  ne  parlasse,  e  ordinò  che  la  co- 
pia di  quella  deliberazione  fosse  mandata  al  pa- 
pa. JSon  fu  cosa  nuova  al  pontefice,  che  trovavasi 
tra  i  confini  del  dominio  della  Chiesa  e  quel  di 
Siena,  quanta  fosse  la  debolezza  del  giudizio  ac- 
compagnata da  altri  maligui  umori,  di  chi  aveva 
il  governo  di  quella  città,  per  cui  mostrò  di  non 
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farne  conto,  e  andò  alla  Badia  di  s.  Salvadore. 
Ivi  portatisi  da  lui  alcuni  oratori  senesi.,  il  pon- 
tefice li  rimproverò,che  in  vece  di  beneficar  Sie- 
na cercavano  di  rovinarla. col  mantenervi  perpe- 
tuamente la  discordia, piuttosto  che  levarne  i  se-r 
jni  che  erano  i  nomi  delle  fazioni,  mentre  della 
repubblica  potean  far  tutfun  corpo,  nel  quale  fu 
rono  compresi  insieme  coi  nove,  popolo  e  rifor- 
matori ancora  i  gentiluomini  e  i  dodici, come  più 
volte  n'aveva  detto.  Scopertasi  la  peste  alla  Badia 
di  te  Salvadore,  andò  il  papa  con  tutta  la  sua  corto 
per  consiglio  de'medici  al  Bagno  a  Petriolo,  da 
dove  transitando  per  Pienza  passò  a  Roma  nel 
mese  di  dicembre  (iio). 

£.  i5.  Il  papa  avendo  ridotta  l'Italia  in  tran- 
quilla pace,  rivoltò  l'animo  suo  a  far  l' impresa 
contro  il  turco,  e  chiamati  gli  ambasciatori  dei 
principi  italiani,  domandò  loro  ciò  che  ciascuno 
poteva  offrire  per  difesa  della  fede  cattolica. men- 
tre essendo  acquietate  le  guerre  trai  cristiani,  era 
necessario  di  mettere  in  ordine  tutte  le  cose.  Gli 
ambasciatori  risposero  che  l'intenzione  dei  loro 
principi  era  quella  di  osservare  quanto  s'era  de- 
cretato nel  consiglio  di  Mantova.  Solo  i  fiorenti- 
ni,per  non  far  danno  ai  loro  mercadanti  ch'erano 
in  Costantinopoli,  non  offersero  cosa  alcuna.  I 
.senesi  dissero  che  con  difficoltà  darebbero  per 
quella  spedizione  tremila  trecento  fiorini ,  ma 
poi  correttisi  mandarono  ad  offrirne  seimila. 
Non  ostante  il  papa  confidando  nell'aiuto  di  Dio, 
dopo  aver  fatto  leggere  nel  novembre  il  decreto 
dell'impresa  contro  al  turco,  e  dopo  fatte  molte 
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spedizioni  per  dar  principio  alla  crociata,  si  parti 
Pio  II  da  Roma  inviandosi  verso  Siena,desidero- 
so,  senza  guardare  alla  ingratitudine  dei  suoi  cit- 
tadini, di  consolarla  in  qualche  parte:  prima  che 
ei  si  mettesse  in  viaggio  per  Levante  fece  la  sua 
entrata  in  Siena  nel  febbraio,  essendogli  uscito 
incontro  il  clero  e  la  signorìa  con  tutti  i  magi- 
strati (ai). 

g.  16.  Cosimo  de'Medici  cheavea sempre  pro- 
curatoci non  offender  la  vista  de^suoi  concittadini 
con  verun  fasto  esteriore,e  che  sebbene  riguardato 
dagli  altri  stati  come  principe  non  aveva  cessato 
mai  di  essere  in  patria  un  semplice  cittadino, 
vedeva  con  dolore  il  partito  da  lui  forraato,e  che 
ancora  attenevasi  al  suo  nome,  esaltare  un  tiran- 
no nella  repubblica.  Egli  teuevasi  lontano  dalle 
pubbliche  faccende,e  fabbricava  chiese  in  Firen- 
ze e  nelle  vicinanze^  viveva  coi  letterati  ed  at- 
tendeva con  Marsilio  Ficino  alla  restaurazione 
della  filosofia  platonica,  quando  ebbe  la  sventu- 
ra di  perdere  il  suo  secondogenito  Giovanni  in 
età  di  42.  anni.  Sopra  di  questo  figlio  aveva  fon- 
data Cosimo  ogni  speranza  per  la  grandezza  della 
sua  famiglia,  imperocché  sembravagli,  che  l'inge- 
gno ed  il  carattere  di  Giovanni  fossero  d'una 
tempera  abbastanza  forte  per  governare  larepub- 
blica,per  acquistarsi  l'amore  dei  suoi  concittadini, 
per  mantenere  aldi  fuori  la  reputazione  de'Medici 
e  per  proteggere  e  far  fiorire  nella  repubblica  le 
lettere  e  le  arti.  Quanto  al  primogenito  di  Co- 
simo, Pietro  de'Medici,  allora  in  età  di  47  anni, 
egli  era  di  così  cagionevole  salute,  che  non  pò- 
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teva  esser  creduto  capace  di  portare  il  peso  del- 
le pubbliche  faccende.  Il  figliuolo  di  Giovanni, 
chiamato  Cosimo  dal  nome  dell'avolo,  era  morto 
prima  del  padre,  ed  i  due  figli  di  Pietro  erano 
ancora  fanciulli;  onde  il  vecchio  Cosimo  defe- 
dici privato  della  miglior  parte  di  sua  famiglia, 
facevasi  portare  attorno  pel  suo  vasto  palazzo, 
pel  quale  più  non  pò  tea  girare  a  piedi  per  difet- 
to di  gotta,  ed  esclamava  sospirando:  „  questa  è 
troppo  gran  cosa  per  così  piccola  famiglia!  „  (22) 
g.  17.  Cosimo  dei  Medici  non  sopravvis- 
se lungamente  al  prediletto  e  lacrimato  figlio  ; 
egli  morì  nella  villa  di  Careggi  il  primo  agosto 
del  i4^4  in  età  di  75  anni,  egualmente  compian- 
to dagli  amici  e  dai  nemici.  I  primi  lo  amavano  per 
i  suoi  innumerevoli  beneficii,  i  secondi  avevan  di 
già  imparalo  a  temer  coloro  che  dovevano  suc- 
cedergli nel  regno  della  repubblica  .  Sapevano 
che  Cosimo  col  timore  del  suo  nome  costringeva 
ancora  i  possenti  a  serbare  qualche  moderazione 
e  tremavano  in  vista  della  tirannide,sotto  la  quale 
sarebbe  caduto  lo  stato,  privo  di  tal  moderatore. 
Cosimo  il  più  gran  cittadino  che  sia  mai  sorto  in 
mia  città  libera,  era  stato  per  trent'anni  capo  del- 
la più  ricca,  potente  e  eulta  repubblica  che  allora 
esistesse.  Con  una  felicità  più  costante  ed  un  po- 
tere più  stabile  di  quello  di  Pericle  ,  egli  avea, 
come  il  Greco,  arricchita  la  nuova  Atene  di  tut- 
te le  maraviglie  delle  arti.  Egli  aveva  fabbricati 
in  Firenze  il  monastero  e  la  chiesa  di  s.  !>Iarco,  il 
convento  di  s.  Lorenzo,  ed  il  chiostro  di  santa 
Verdiana;  sulla  montagna  di  Fiesole  s.  Girolamo 
St.   Tose,   Tom,  8.   "  29 
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e  la  Badia}  nel  Mugello  la  chiesa  àVfrati  minori. 
Aveva  adornate  di  cappelle,  di  statue,  di  quadri,  di 
argenterìe  destinate  agli  ufficii  del  divin  culto 
le  chiese  di  santa  Croce,  decervi,  degli  Angioli  e 
di  s.  Miniato.  Avea  per  sé  medesimo  fabbricate 
quattro  ville  a  Careggi,  a  Fiesole,  a  Cafaggiolo, 
ed  a  Trebbio}  aveva  inalzato  in  città  il  magnifico 
palazzo  ora  Riccardi}  finalmente  aveva  in  Geru- 
salemme eretto  uno  spedale  pei  pellegrini.  Ma 
in  vece  di  valersi,  come  Pericle,  delle  pubbliche 
entrate  per  inalzare  questi  monumenti ,  con  cui 
fu  data  stabile  norma  al  gusto  della  bella  archi- 
tettura, Cosimo  de"1  Medici  avea  tutto  fatto  col 
proprio  denaro.  Ne"1  ricordi  scritti  da  Lorenzo  dei 
Medici  di  sua  propria  mano  si  trova  che  egli  avea 
fatto  il  conto  che  dal  i4^4r» al  J47 l  *a  famiglia  avea 
spesi  in  edifizi ,  elemosine  ed  imposte  663,755 
fiorini  d'oro  (a3).  Ma  nel  tempo  stesso  che  Co- 
simo in  questi  pubblici  monumenti  sfoggiava  re- 
gale magnificenza,  e  superava  di  lunga  mano  i  più 
ricchi  e  splendidi  regi  deir  Europa,  negli  abiti, 
nella  mensa,  nei  servi  e  nei  cocchi  per  nulla  si 
dipartiva  dalla  comune  dei  cittadini}  con  ognuno 
di  essi  egli  trattava  da  eguale  e  da  semplice  con- 
cittadino} ed  erasi  ammogliato,  ed  avea  colloca- 
to i  suoi  figli,non  in  famiglie  principesche,  le  quali 
avrebbero  assai  volonterosamente  consentito  a 
quella  parentela,  ma  in  famiglie  di  fiorentini  che 
egli  riguardava  sempre,  ed  ognuna  riputava  pur 
sempre  come  sue  pari  (aj). 

§.  18.  Egli  è  per  altro   fuori  di  dubbio  che  la 
riputazione  di   Cosimo  de*  Medeci  si  mantenne 
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più  chiara,  perchè  la  sua  famiglia  dopo  di  lui  s'inal- 
zò al  supremo  potere  nella  sua  patria.  Durante  la 
potenza  di  Cosimo  Firenze  fece  alcuni  acquisti 
di  poca  importanza,  cioè  Borgo  s.  Sepolcro,  com- 
prato dal  papa  non  molto  dopo  la  battaglia  di 
Anghiari;  Montedoglio  confiscato  a  danno  della 
casa  di  Pietramala  }  il  Casentino  tolto  ai  conti 
Guidi,  e  la  Yal  di  Bagno  da  cui  fu  cacciata  la  ca- 
sa Gambacorti.  Ma  un  più  ragguardevole  acqui- 
sto che  Cosimo  aveva  sempre  ambito  di  fare  per 
la  repubblica,  quello  cioè  di  Lucca,  non  gli  riusci. 
Francesco  Sforza  gli  avea  promesso,che  tostochè 
sarebbe  duca  di  Milano  l'aiuterebbe  nel  conqui- 
sto di  Lucca,  ma  non  attenne  la  promessa,  e  Co- 
simo s^  ebbe  a  male  per  tutta  la  sua  vita  questa 
mancanza  di  fede  (a5):  pure  fu  questo  Punico  dei 
suoi  progetti  non  condotto  a  fine.  In  generale  la 
sua  amministrazione  fu  non  men  felice  che  glo- 
riosa^ Firenze  riconoscente  dimostrò  la  gratitu- 
dine sua  colla  più  nobile  testimonianza  ,  ordi- 
nando che  gli  venisse  inciso  sopra  la  tomba  il 
nome  di  Padre  della  patria  (a)  (a6). 

g.  19.  Il  pontefice  Pio  II, che  trattenevasi  in 
Siena  prima  che  fosse  Cosimo  passato  da  questa 
vita,  dopo  aver  fatto  recuperare  vari  castelli  ai 
senesi,  acquali  concesse  non  pochi  privilegi  ono- 
rifici, si  partì  da  Siena  per  T  impresa  contro  il 
turco, dirigendosi  verso  Ancona. Giunto  in  quel- 
la città  si  travagliò  molto  ,  non  avendovi  tro- 
vata Tarmata  veneziana,  né  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna, né  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  che  si 

(a)  Vcd.  tav.  CHI,  N.  4. 
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erano  fervorosamente  esibiti.  Maggiormente  si 
travagliò,  perchè  aveva  inteso    che  'I  turco  era 
con  grosso  esercito  venuto  aìla  distanza  di  trenta 
miglia.  Mentre  ch'egli  si  trovava  ognidì  più  male 
disposto,  giunse  il  doge  di  Venezia  coir  armata, 
di  che  si  rallegrò  alquanto}  ma  tra  pochi  giorni 
con  gravissimo  danno  della  repubblica  cristiana 
passò  a  miglior  vita  (2,7).  Il  fervore  col  quale  an- 
dava promovendo  la  crociala  contro  il  turco,  la 
agitazione  continua  di  spirito  e  di  corpo  in  cut 
lo  poneva  quest'impresa,  erano  disuguali  alla  sua 
età  e  complessione.  Cosimo  ne  giudicò  saviamen- 
te poco  tempo  innanzi  di  morire,  mentre  diceva 
che  essendo  vecchio  faceva  imprese  da  giovine  . 
Fu  Pioli  un  dei  più  rispettabili  pontefici,  uomo 
di  stato,  promotore  degl'interessi  ecclesiastici  e 
della  religione,  dotto  nelle    sacre  e  profane  let- 
tere. Gli  successe  il  veneziano  Barbo  cardinale 
di  s.  Marco,  chiamato  Paolo  II ,  assai  dissimile 
dall'antecessore  (28).  Appena  morto  Pio  li,  i  reg- 
genti della  città  di  Siena  tolsero  ai  nobili  il  poter 
essere  ammessi  al  supremo  magistrato  e  ad  alcu- 
ni altri  uffizi,  che  ad  istanza  di  papa  Pio  gli  ave- 
vano  con  grandissima  difficoltà  conceduto.  Ri- 
servarono solamente  alla  casa  Piccolomini  di  po- 
ter esser  ammessi  ai  detti  magistrati,  avendoli  di- 
stribuiti neirordine  dei  nove,  dei  popolo  e  dei 
riformatori,  con  dichiarazione  che  non  potesse 
esservene  più  che  uno  per  magistrato  (29). 

g.ao.  Iacopo  signore  di  Piombino  per  non  se- 
condar tutto  quello  che  poteva  in  qualche  parte 
minorare  la  sua  autorità  e  dominio,  si  raccontai*-» 
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dò  al  re  Ferdinando  di  Napoli,  il  quale  nel  feb- 
braio di  quest'anno  lo  ricevette  nella  famiglia  di 
Aragona,  concedendogli  la  sua  arnie  gentilizia  ed 
ogni  altra  prerogativa,  con  molti  segni  d'onore. 
Con  questi  principii  e  con  questa  protezione  Ia- 
copo non  volle  cedere  alla  chiesa  di  Massa  i  ca- 
stelli di  Valle  e  Montione,  che  gli  dividevano  lo 
stato,  per  cui  quei  vescovo  fece  una  solenne  pro- 
testa, che  quantunque  Valle  e  Montione  fossero 
in  feudo  di  laoopo,pagandoneegli  un  canone,  pu- 
re il  prelato  che  lo  riceveva  non  intendeva  di 
pregiudicarsi  in  conto  alcuno  (3o).  Intanto  Iacopo 
Piccinino  che  avea  sposata  una  figlia  del  duca  di 
Milano,  tornato  a  Napoli  colla  moglie  fu  ammaz- 
zato per  tradimento  di  Ferdinando,  e  poco  dopo 
morì  anche  il  duca,  e  gli  successe  Galeazzo  Maria 
suo  tìglio,  ma  non  ereditò  i  talenti  del  padre  (3 1). 
g.  <ài.  La  morte  di  Francesco  Sforza  produsse 
qualch'effelto  anche  nel  governo  di  Firenze,  ove 
fece  debole  il  partito  de-Medici,  ed  aggiunse  animo 
ai  loro  nemici.  Cosimo  e  Francesco  erano  stretti 
da  intima  amicizia,  ma  i  loro  figliuoli  non  aveano 
le  slesse  relazioni,  né  la  mente  loro  era  fornita  di 
doti  uguali  a  quelle  dei  sommi  loro  genitori. Non 
per  tanto  Pietro  de**  Medici  pretendeva  d'  esser 
capo  della  repubblica  fiorentina,  come  lo  era  stato 
suo  padre:  ma  gli  uomini  di  stato  di  Firenze  che 
si  tenevano  ed  erano  da  più  di  lui  per  età,  per 
ingegno,  per  la  memoria  dei  servigi  da  essi  pre- 
stati alla  patria,  perla  condizione  e  grado  decloro 
antenati,  erano  ben  alieni  dall' accordare  a  lui 
quella  deferenza,  che  non  avevano  voluto  negare 

29* 
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a  suo  padre.  Pietro  non  aveva  fatto  mai,  ne  dava 
luogo  a  sperare  clfei  farebbe  alcuna  bella  azione, 
perchè  né  il  suo  ingegno,  né  l'indole  sua  eran  tali 
da  prometterne  per  V  avvenire  $  e  siccome  ca- 
gionevole di  salute  non  poteva  nemmeno  ado- 
rnarsi utilmente  per  la  repubblica.  I  cittadini  fio- 
rentini vedevano  non  senza  indignazione  ctTei  si 
facesse  a  pretendere  delie  prerogative  ereditarie 
in  uno  stato  libero,  e  tra  uomini  tutti  eguali  fra 
loro.  Nella  slessa  fazione  medicea  era  cresciuto 
vin  altro  partito,  di  cui  era  capo  Luca  Pitti,  e 
che  mostrava*»*  contrario  ai  Medici.  Da  poiché  il 
Pitti  aveva  adunato  l'ultimo  parlamento,,  egli  ri- 
guardava sé  stesso  qual  capo  dello  stato,  e  voleva 
esercitare  egli  medesimo  il  potere  già  esercitato 
da  Cosimo.  La  fazione  a  lui  addetta  prendeva 
il  nome  dal  luogo  in  cui  egli  avea  fabbricato 
il  suo  palazzo,  e  chiamavasi  partito  del  poggio, 
mentre  che  quello  dei  Medici  dicevasi  partito  del 
piano  (3a).  Ma  Luca  Pitti  non  avea  la  mente  for- 
nita di  doti  corrispondenti  alla  di  lui  ambizione. 
I  suoi  aderenti  approfittavano  della  sua  repu- 
tazione, e  della  sua  ricchezza  per  dar  maggior 
risalto  al  proprio  parlilo,  ma  non  sarebbero  stati 
disposti  giammai  ad  acconsentirgli  di  giungere  a 
troppo  alto  potere.  Tra  quelli  del  poggio  godeva 
gran  reputazione  Diotisalvi  Neroni ,  il  più  rag- 
guardevole dei  vecchi  collegati  di  Cosimo  dei 
Medici,  e  l'uomo  più  atto  a  governare  la  repub- 
blica, Niccolò  Soderini  di  tutti  i  cittadini  il  più 
affezionato  alla  libertà,  ed  in  fine  Angiolo  Accia- 
iuoli,  il  quale  aveva  abbracciato  quel  parlilo,  non 
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tanto  perchè  era  malcontento  de^governi  di  quel- 
lo mediceo,  quanto  per  risentimento  di  un'ingiu- 
stizia ricevuta  da  Cosimo  (33).  Pietro  dei  Medici 
sempre  malato,e  pauroso  che  Papplicare  lo  spirito 
ad  alcuna  cosa  non  gli  nocesse,  trascurava  non 
solo  i  pubblici  affari,  ma  ancora  quelli  del  traffico, 
che  Cosimo  suo  padre  aveva  esteso  per  tutta  la 
Europa.  Avendo  perciò  sofferte  alcune  assai  gra- 
vi perdite,  egli  s'avvide  che  troppo  sarebbe  slata 
dannosa  la  mercatura,  non  potendo  attendervi  in 
persona}  laonde  si  consigliò  con  Diotisalvi  Neroni, 
nel  quale  sommamente  fidava, e  questi  lo  esortò  a 
ritirare  i  suoi  capitali  per  impiegarli  in  compre  di 
terreni.  Era  questo  veramente  il  solo  partito  col 
quale  il  Medici  potesse  porre  in  sicuro  le  sue  so- 
stanze ,  ed  era  ad  un  tempo  il  più  vantaggioso 
alla  repubblica:  perciocché  Cosimo  mercè  delle 
sue  relazioni  d' interessi  con  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini,  potea  valersi  per  i  suoi  fini  di  un  gran 
numero  di  pericolose  creature^  e  Pietro  eseguen- 
do troppo  bruscamente  il  progetto  suggeritogli, 
scontentò  tutti  gli  amici  del  padre.  E  siccome  ad 
un  tratto,  senz'avviso,  tolse  ragguardevoli  som- 
me alle  case  che  i  Medici  sostenevano  colle  ac- 
comandite, egli  fu  in  tal  modo  cagione  di  nume- 
rosi fallimenti  fra  i  suoi  concittadini,  non  solo  a 
Firenze,  ma  ancora  in  Venezia  ed  in  Avignone. 
I  proprietari  di  terre  ed  i  capi  di  fabbriche  od 
officine,  a  cui  Cosimo  aveva  fatte  grosse  impre- 
stanze, trovaronsi  ancora  in  maggiore  imbarazzo, 
allorché  Pietro  dei  Medici  ne  chiese  la  restitu- 
zione. Onde  egli  faceva  porre  ovunque  in  veu- 
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dita  per  atti  di  giustizia  i  bene  affetti  dall'ipote- 
ca, e  «ducendo  in  tal  guisa  i  suoi  debitori  in  una 
condizione  assai  peggiore,  che  se  non  gli  avesse 
inai  aiutati ,  mutava  la  passata  riconoscenza  nel 
più  tiero  odio  (34). 

§.  sa.  Nei  primi  due  anni  che  corsero  tra  la 
morte  di  Cosimo  dei  Medici  e  quella  di  France- 
sco Sforza,  i  due  partiti  fecer  prova  più  volte  nei 
consigli  delle  forze  loro ,  senza  però  venire  alle 
mani.  In  conseguenza  di  questa  lotta  il  potere 
della  balìa  ch'era  per  terminare,  non  venne  rin- 
novatoci i  consigli  ordinarono  quasi  ad  una  voce, 
che  in  cambio  d'eleggere  i  magistrati  o  sia  di 
farli  a  mano,  siccome  si  diceva,  si  ricomincereb- 
be secondo  l'antica  costumanza  a  trarli  a  sorte 
dalle  borse  chiuse.  Questa  legge  cagionò  tanta  e 
sì  universale  gioia,  ohe  più  non  avrebbe  fatto  se 
avesse  resa  alla  repubblica  l'antica  libertà  .  Per 
altro  le  borse  dei  magistrati  erano  state  compo- 
ste dalla  stessa  fazione  dei  Medici,  e  non  conte- 
nevano che  nomi  di  persone  alla  medesima  fa- 
zione addetti.  I  tribunali  eran  per  ciò  sempre  di- 
pendenti da  loro,  ed  il  pubblico  erario  stava  nelle 
lor  mani}  essi  valevansi  pei  loro  privati  interessi 
dell'*  entrate  della  repubblica }  la  corruzione,  la 
venalità,  la  vile  dipendenza  avevano  già  gettale 
salde  radici  nello  stato,  e  Firenze  obbediva  sem- 
pre a  Pietro  in  forza  di  una  assuefazione,  che  più 
non  aveva  per  fondamento  né  la  stima  né  la  grati- 
tudine. Ma  i  capi  di  quelle  antiche  famiglie  che 
avean  fondata  la  libertà,  e  che  sprezzavano  i  Me- 
dici quali  uomini  nuovi  e  nuovi  ricchi ,  gli  uo- 
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mini  di  slato  ,  che  avevano  col  loro  ingegno  e 
colla  lunga  pratica  delle  Jor  faccende  acquistata 
la  confidenza  dei  loro  concittadini,  acerbamente 
sopportavano  di  vedersi  esclusi  dal  maneggio 
della  repubblica  da  un  uomo  debole  di  spirito  e 
di  corpo,  giunto  per  infermità  ad  immatura  vec- 
chiezza ,  ed  il  di  cui  credito  non  aveva  vermi 
fondamento.  Essendo  stato  tratto  a  sorte  per  gon- 
faloniere di  giustizia  Niccolò  Soderini,  tutta  la 
città  ,  confidando  nel  di  lui  coraggio ,  nella  sua 
vasta  erudizione,  eloquenza  ed  amore  di  libertà, 
sperò  di  veder  da  esso  distrutti  con  P  autorità 
delf  ufficio  a  lui  fidato  gP  inveterati  abusi  ,  e 
restituito  il  debito  vigore  alle  leggi,  e  riordina- 
te e  ricomposte  coi  costumi  le  istituzioni  .  Il 
desiderio  che  avevano  i  fiorentini  vivissimo  di 
sottrarsi  air  autorità  di  Pietro  dei  Medici,  era 
tanto  unanime  che  la  elezione  di  Niccolò  Sode- 
rini fu  festeggiata  pubblicamente.  Tutto  il  popo- 
lo Io  accompagnò  al  palazzo  del  comune,  e  sic- 
come al  gonfaloniere  eletto,  cammin  facendo,  fu 
presentata  una  corona  d'ulivo,  simbolo  della  pa- 
cifica vittoria  che  da  lui  si  aspettava  e  del  riposo 
ch'egli  doveva  fondare  sopra  la  libertà,  il  popolo 
fece  plauso  con  tutto  il  fervore  a  quell1  augu- 
rio (35). 

g.  a3.  Il  quarto  giorno  dacché  avea  preso  la 
carica  il  Soderini,adunò  un  consiglio  dei  5oo  per 
deliberare  intorno  allo  stato  della  repubblica,  e 
lo  aprì  con  una  bellissima  arringa,  intorno  ai  pe- 
ricoli della  discordia  ed  ai  danni  che  sovrastano 
alle  città  partite.  Ma  fin  da  quel  punto  si  conobbe 


34?-  AVVENIMENTI    STORICI  An.WbO. 

che  al  gonfaloniere  mancava  quella  fermezza  di 
volere,  senza  la  quale  non  si  governan  gli  stati. 
Imperocché  il  Soderini  non  si  era  già  fitto  inca- 
po un  determinato  piano  di  riforma;  egli  diceva 
soltanto  ciò  che  dovevasi  schivare,  non  quello  che 
far  si  doveva;  chiedeva  consiglio  ,  quando  a  lui 
si  apparteneva  il  darlo  ,  e  vana  riusciva  la  sua 
eloquenza,  poiché  il  suo  scopo  non  era  quello  di 
convincere  e  di  persuadere,  ma  solo  di  parlare 
piacevolmente.  Il  consiglio  dopo  una  inutile  di- 
scussione ed  un  grave  dibattimento  fra  opinioni 
affatto  contrarie,  si  sciolse  senza  aver  nulla  deli- 
berato. Otto  giorni  dopo  si  adunò  un  nuovo  con- 
siglio di  3oo  cittadini,  ed  il  Soderini  per  la  secon- 
da volta  eccitò  tutti  gl'amici  della  pace,  debordi- 
ne e  della  libertà  a  proporre  ciò  che  crederebbero 
più  conveniente  per  la  salvezza  della  repubblica. 
Coloro  i  quali  avevano  sperato  che  il  Soderini 
avrebbe  4oro  suggerito  il  modo  di  togliersi  da 
quell'incertezza, maravigliavansi  grandemente  che 
il  capo  dello  stato  non  avesse  maggiore  risolu- 
tezza d'indole,  e  cessarono  dal  porre  in  lui  quel- 
la confidenza  che  avean  da  prima  in  esso  volon- 
terosamente riposta .  Dall1  altro  canto  coloro  i 
quali  s'erano  collegati  con  lui,  invidiando  il  fa- 
vore col  quale  egli  era  stato  dal  bel  principio 
accolto,  desideravano  piuttosto  che  la  repubblica 
venisse  riformata  da  tutt'altri  che  dal  Soderini.Per 
ultimo  lo  stesso  fratello  del  gonfahoniere  per  nome 
Tommaso,  era  addetto  ai  Medici , e  adoprava  con 
tutta  la  destrezza,  accorgimento  ed  ingegno  per 
impedirgli  di  venire  a  capo  dei  suoi  divisamenti. 
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Niccolò  Soderini  venuto  agli  accordi  con  questo 
suo  fratello,  risolvette  d'intraprendere  egli  stesso 
la  riforma  dello  stato.  Da  vero  amico  della  libertà 
egli  volle  farlo  nelle  vie  legittime,  e  perciò  len- 
tamente;  onde  il  corto  spazio  di  tempo  assegnato 
al  suo  ufficio  gli  fuggì  di  mano  prima  che  la  in- 
cominciata opera  avesse  acquistata  una  stabilità. 
Egli  erasi  proposto  soli  due  punti,  quello  cioè  di 
rivedere  i  conti  della  precedente  amministrazione 
e  quello  di  rifare  le  borse.  Nella  prima  operazio- 
ne, per  cui  dovevansi  riordinare  le  finanze  dello 
stato,  egli  venne  contrariato  da  Luca  Pitti,  arric- 
chitosi per  mezzo  dei  vecchi  abusi:  nella  secon- 
da,per  cui  si  dovevano  legalmente  rinnovare  tut- 
te le  autorità  costituzionali,  gli  furono  d'ostacolo 
tutti  i  privati  interessi  di  coloro  eh1  erano  stati 
eletti  ed  imborsati  nei  vecchi  scrutimi,  e  il  gene- 
rale malcontento  cagionato  dalla  proposta.  E  per 
tal  modo  uscendo  di  carica  senza  aver  nulla  ese- 
guito, e  senza  aver  data  stabilità  alcuna  alla  in- 
cominciata opera,  egli  perdette  ogni  aura  popola- 
re, e  quell'alta  riputazione  di  cui  godeva  due  me- 
si prima  (36). 

g.  24.  La  repubblica  trovavasi  tuttavìa  agitata 
a  motivo  dei  suoi  progetti  di  riforma,,  quando  in 
Firenze  s'ebbe  avviso  della  morte  di  Francesco 
Sforza.  Gli  ambasciatori  di  Galeazzo  Sforza  giun- 
sero a  domandare  la  continuazione  del  trattato 
di  alleanza  tra  i  due  stati  ,  e  quella  dell*'  annuo 
sussidio  pagato  al  duca  Francesco  dai  fiorentini. 
Pietro  dei  Medici  favoreggiò  altamente  le  do- 
mande di  Galeazzo.  La  repubblica,  diceva  Pietro 
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de* Medici,  avea  fatti  immensi  sforzi  per  innalza- 
re e  mantenere  la  casa  Sforza  sul  trono  ducale  di 
Lombardìa,perchè  la  potenza d  i  questa  casa  serviva 
di  contrappeso  alla  potenza  veneziana,  ed  assicu- 
rava l'equilibrio  politico  d'Italia.  Era  d'uopo  per 
tanto  il  guardarsi  dal  perdere  per  istolta  avarizia 
un  amico,  la  cui  esaltazione  era  costata  sì  cara  a 
Firenze;  e  se  pur  era  vero,  come  lo  dicevano  i  suoi 
avversari,  che  Galeazzo  Sforza  fosse  privo  dello 
ingegno  e  della  riputazione  del  padre,  egli  abbiso- 
gnava maggiormente  dei  soccorsi  che  altri  voleva 
negargli.  Rispondevano  gli  amici  della  libertà,  che 
Francesco  Sforza  non  avea  ricevuti  i  sussidii  dal- 
la repubblica  se  non  come  generale  d'armata,  ed 
a  patto  d'esser  sempre  apparecchiato  a  militare 
pei  fiorentini,e  che  siccome  Galeazzo  Sforza  non 
era  condottiere  d'eserciti,  cosi  egli  non  avea  drit- 
to ad  una  paga  la  quale  era  affatto  militare.  Sog- 
giungevano gli  avversari  di  Piero  defedici,  a- 
perlamente  vedersi,  che  i  Medici  voleano  conti- 
nuare i  sussidii  a  Galeazzo  per  valersi  a  luogo  e 
tempo  del  suo  braccio  contro  di  coloro  che  ten- 
tassero di  liberar  la  patria  dal  vergognoso  giogo 
da  cui  era  oppressa;  così  Francesco  Sforza  essersi 
mostralo  l'amico  non  di  Firenze  ma  dei  Medici, 
e  le  entrate  della  repubblica  esser  bensì  state 
cagione  della  di  lui  grandezza,  ma  non  per  que- 
sto essersi  lo  Sforza  mostrato  riconoscente  alla 
repubblica  (07). 

g.  a5.  Ma  l'irritato  animo  del  Soderini,  da  lui 
dimostrato  mentre  era  gonfaloniere,  avea  scredi- 
tato il  suo  partito.  Coloro  che  per  timidità  erano 
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finallora  siali  neutrali  si  accostarono  alla  casa  dei 
Medici,  perchè  più  non  dubitarono  eh'1  essa  non 
riuscisse  all'ultimo  vittoriosa.  La  plebe  compra- 
ta dalle  elargizioni  di  quei  ricchi  mercanti  era 
sempre  loro  favorevole;  e  quei  che  difendeva- 
no la  causa  pubblica,  s'avvidero  con  istupore  di 
essere  il  minor  numero  nei  consigli  per  mantene- 
re i  dritti  nella  sovranità  del  popolo  e  la  legit- 
tima autorità;  essi  furono  costretti  a  tramare  una 
congiura  come  se  si  trattasse  di  squotere  il  giogo 
di  un  tiranno.  Cercarono  essi  pure  stranieri  aiuti 
per  opporli  a  Galeazzo  Sforza,  ed  allearonsi  col 
duca  Borso  di  Modena,  il  quale  promise  di  man- 
dare in  loro  aiuto  suo  fratello  Ercole  d'  Este  con 
i3oo  cavalli.  Niccolò  Soderini  aveva  dal  canto  suo 
adunati  3oo  cavalli  tedeschi,  e  doveva  con  que- 
sti assalire  Pietro  de45  Medici ,  cacciarlo  dal  suo 
palazzo  e  dalla  città,  e  forse  anche  farlo  morire, 
perchè  ben  si  rammentava  quanto  gli  A-lbizi  si 
fosser  pentiti  di  aver  lasciato  in  vita  Cosimo  suo 
padre.  Sebbene  Pietro  de'Medicì  fosse  da  meno 
del  padre  e  del  figliuolo  per  ingegno  e  per  fer- 
mezza d'indole,  pure  in  questa  circostanza  si  ap- 
pigliò prontamente  al  più  savio  e  vigoroso  partito. 
Giovanni  Bentivoglio  che  presso  a  poco  esercitava 
nella  repubblica  di  Bologna  la  stessa  autorità  che 
il  Medici  in  Firenze,  fece  dare  avviso  al  Medici 
che  Guido  Rangoni  ,  Giovan  Francesco  della 
Mirandola  ed  i  signori  di  Carpi  e  di  Coreggio  a- 
vanzavansi  verso  le  montagne  del  Frignano  con 
molte  milizie  raccolte  negli  stati  di  Modena  e  di 
Reggio  per  passare  a  Firenze  in  soccorso  de'suoi 
St.   Tose.   Tom.    8.  30 
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avversari.  A  tale  annunzio  ottenne  Pietro  dal  du- 
ci di  Milano  licenza  di  valersi  di  un'armata,  che 
tenevano  radunata  in  Bologna  Costanzo  Sforza  ed 
i  Sanseverini  \  e  nello  stesso  tempo  levò  più  di 
quattromila  uomini  di  milizie  bolognesi  (38) . 
Partì  in  appresso  dalla  sua  villa  di  Careggi  scor- 
tato da  pochi  armati  per  recarsi  a  Firenze,  e  sic- 
come facevasi  portare  in  lettiga,  precederlo  il 
figliuolo  Lorenzo  a  cavallo  ($9). 

g.  a6.  Pietro  era  venuto  a  capo  con  segrete 
pratiche,  condotte  a  fine  da  Antonio  Pucci,  di 
scostare  Luca  Pitti  dal  partito  dei  malcontenti  , 
facendogli  sperare  d' imparentarsi  con  lui.  Dopo 
avere  disuniti  in  tal  guisa  i  suoi  nemici,  Pietro 
entrò  in  Firenze .  Molti  uomini  armati  stavano 

aspettandolo  in  sua  casa  ?  e  non  pochi  altri  suoi 
partigiani  vennero  a  raggiungerlo  poiché  fu  giun- 
to. Allora  egli  mandò  alla  signorìa  la  lettera  del 
Beutivoglio,  e  volle  giustificarsi  d'aver  dato  mano 
alle  armi,col  pretesto  che  i  suoi  avversari  aveano 
cominciato  prima  di  lui,  e  lo  avean  forzato  a  di- 
fendersi. Ma  i  suoi  nemici  non  erano  ancora  ap- 
parecchiati, ed  il  solo  Niccolò  Soderini  compen- 
sando in  quel  punto  con  tanta  attività  e  risolu- 
tezza quella  fermezza  che  gl'era  mancata  essendo 
gonfaloniere,  aggiunse  aoo  suoi  amici  alle  tre 
compagnie  tedesche,  le  quali  teneva  in  pronto. 
Adunò  tutto  il  popolo  del  quartiere  di  s.  Spirito, 
nel  quale  egli  abitava  ,  ed  andò  a  casa  di  Luca 
Pitti  a  supplicarlo  di  prendere  le  armi  e  di  assa- 
lire i  Medici,  prima  che  si  fossero  fortificati  cogli 

esterni  soccorsi  che  aspettavano.  La  vittoria  sa- 
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rebbe  ancora  stata  pei  malcontenti ,  se  avessero 
saputo  coglierla,  ma  Luca  Pitti  non  volle  muover- 
si ,  dicendo  che  gliel  vietava  la  reverenza  per  la 
memoria  di  Cosimo  suo  amico,  ed  essere  suo  do- 
vere il  salvare  la  di  lui  famiglia  dal  furore  po- 
polare (40)  .  In  appresso  conobbesi  eh'  egli  era 
stato  sedotto  dal  suo  privato  interesse  ed  ingan- 
nato dalle  incominciate  trattative.  Won  potendo- 
si indurre  il  Pitti  a  muover  cogli  altri,  Diotisalvi 
Neroni  andò  al  palazzo:  il  gonfaloniere  e  quattro 
dei  priori  erano  addetti  al  suo  partito;  pure  egli- 
no si  comportavano  da  buoni  magistrati  insieme 
ai  loro  collegbi  per  terminare  la  lite  all'amiche- 
vole, e  far  deporre  a  tutti  le  armi.  Per  interposto 
loro  si  concluse  quindi  in  tal  qual  modo  un  ar- 
mistizio; le  due  parti  si  tennero  in  armi  nel  loro 
quartiere  ,  mentre  si  stava  negoziando  ,  ma  con 
tale  negoziazione  Pietro  ad  altro  non  pensava 
che  a  guadagnar  tempo.  La  signorìa  iti  allora  re- 
gnante stava  per  terminare  i  suoi  due  mesi,  ed 
il  gonfaloniere  capo  di  quella,  che  doveva  entrare 
in  carica  pochi  giorni  dopo,  doveva  esser  preso 
nel  quartiere  di  santa  Croce,  quasi  tutto  devoto 
alla  casa  Medici  .  In  fatti  fu  tratto  a  sorte  per 
gonfaloniere  Roberto  Lioni,  uno  dei  più  caldi 
partigiani  di  Pietro,  al  quale  tutta  la  signorìa  era 
egualmente  favorevole.  Gli  amici  della  libertà  si 
accorsero  allora,  ma  troppo  tardi^aver  commes- 
so un  grandissimo  errore  perdendo  tanto  tempo. 
Perciò  essi  porsero  orecchio  alle  proposte  d'  ac- 
cordo fatte  dalle  due  signorìe  riunite,  le  quali 
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proposte  furono  consentite  e  soscritte  da  Luca 
Pitti,  e  da  Lorenzo  e  Giuliano  dei  Medici  (41). 

g.  27.  Pietro  era  stato  costretto  ad  accettare 
quelle  condizioni,perchè  in  fino  a  tanto  che  i  ma- 
gistrati mantenevansi  imparziali,  le  mosse  del  suo 
partito  potevano  esser  punite  come  atti  di  fello- 
nìa }  ma  tostochè  vide  i  suoi  amici  sedere  nella 
signorìa,  violò  sfrontatamente  ogni  patto.  Roberto 
Lioni,  tìngendo  di  credere  che  Niccolò  Soderini 
volesse  riprendere  le  armi,  adunò  il  parlamento 
quattro  giorni  dopo  ch'era  stata  firmata  la  pace, 
sebbene  la  prima  condizione  dell'accordo  fosse  la 
promessa  dei  siedici  di  non  adunare  il  parlamen- 
to e  di  non  domandar  la  balìa  .  11  gonfaloniere 
avea  guarnita  la  piazza  di  soldati  addetti  ai  Me- 
dici, e  costrinse  per  forza  il  popolo  a  dar  la  balia 
ad  otto  creature  di  Pietro .  Questa  balìa  stanziò 
per  la  prima  cosa,  che  V  estrazione  a  sorte  dei 
magistrati  rimarrebbe  sospesa  per  dieci  anni,  e  vi 
sostituì  elezioni  fatte  a  mano  dalla  sola  fazione 
dei  Medici .  A  tal  notizia  gli  amici  della  libertà 
prevedendo  il  mal  governo  che  la  contraria  fa- 
zione colla  pubblica  autorità  farebbe  di  loro,  fug- 
girono a  precipizio  da  ogni  parte:  non  perciò  la 
balìa  lasciò  dal  condannarli:  lMcciaioli  ed  i  suoi 
figli  vennero  confinati  per  venti  anni  a  Barletta: 
Diotisalvi  Ceroni  confratelli  ebbero  il  confine  in 
Sicilia,  ed  un  altro  dei  suoi  fratelli,  ch'era  arci- 
vescovo di  Firenze,  ritirossi  a  Romani  Soderini 
ed  i  suoi  figliuoli  furono  relegati  in  Provenza  $ 
Gualtiero  Panciatici  fu  per  dieci  anni   esiliato 
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dagli  stati  del  comune  di  Firenze.  Molte  altre 
meno  illustri  famiglie  vennero  nello  stesso  tempo 
condannate  a  somiglianti  pene  (42).  In  capo  a 
pochi  giorni  i  rigori  andarono  crescendo  a  ri- 
doppio in  guisa,  che  mentre  la  signorìa  ordina- 
va processioni  e  solenni  rendimenti  di  grazie  a 
Dio  pel  buon  esito  di  una  rivoluzione  ch'ella  di- 
ceva esser  la  salute  dello  stato  ,  furono  presi  in 
queste  medesime  processioni  molti  cittadini  per 
gettarli  nelle  carceri  o  darli  in  mano  ai  carnefi- 
ci (43).  Luca  fu  il  solo  salvo  da  questa  universa- 
le persecuzione  5  ma  caduto  in  sospetto  di  av<"r 
venduti  i  suoi  amici  col  dare  a  Pietro  la  nota  di 
coloro  clVeransi  dichiarati  contro  diluì,  disprez- 
zato da  tutti  i  repubblicani,  veduto  di  maTocchio 
dalia  parte  vittoriosa,  egli  trasse  il  rimanente  di 
sua  vita  all'  obbrobrio,  fuggito  da  tutti ,  decotto 
di  sostanze  a  tale  che  non  potette  condurre  a 
termine  i  superbi  palazzi  che  avea  cominciati  con 
tanto  fasto,  un  de'quali,  comprato  un  secolo  dopo 
dal  primo  granduca,  rimase  in  piedi  qual  monu- 
mento dell'orgoglio  e  della  imprudenza  dell'edi- 
ti cat  ore  (44)- 

g.  28.  La  rovina  e  dispersione  dei  Soderini  , 
degrAcciaiuoli,  di  Luca  Pitti  e  del  loro  partito, 
lasciò  in  balìa  di  Pietro  defedici  la  repubblica  e 
la  città  medesima  di  Firenze,  ma  l'Italia  si  riempi 
d'esuli  fiorentini.  Coloro  ch'erano  stati  esiliati  da 
Cosimo  nel  14^4»  si  unirono  agli  sbanditi  da  suo 
figlio  Pietro  nel  presente  anno  1466  .  Giovanni 
Francesco  tìglio  di  Palla  Strozzi  poteva  essere 
riguardato  come  il  capo  dei  primi,  perciocché  le 

3o* 
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grandi  ricchezze  ch'egli  avea  colla  mercatura  a- 
cquistate.gli  procacciavano  quello  slesso  credito 
ch'era  stato  il  principio  della  grandezza  dei  Me- 
dici. Angiolo  Acciaiuoli  era  capo  de'secondi^egli 
però  non  volle  associarsi  a'figliuoli  di  coloro  che 
ei  medesimo  aveva  perseguitati  prima  d'aver  ten- 
tato di  riconciliarsi  con  i  suoi  vecchi  amici  ;  ma 
Pietro  defedici  gli  rispose  con  ischerno,  accop- 
piando alle  proposte  di  filiale  rispetto  il  consiglia 
di  sottomettersi  pazientemente  all'  esilio  ed  alle 
persecuzioni  (45).  Tutti  i  fuorusciti  fiorentini  si 
recarono  allora  a  Venezia,  sapendo  che  l'odio  di 
quel  senato  contro  la  repubhlica  fiorentina,  per 
aver  sostenuto  il  duca  Sforza,  ardeva  ancora,  As- 
sociarono ai  loro  progetti  il  figlio  di  Palla  Stroz- 
zi mercante  ricchissimo,  nel  di  cui  animo  non 
era  peranco  saldata  la  ferita  del  torto  fatto  al- 
la sua  famiglia.  Il  senato  veneto  stimolato  dai 
fuorusciti  fiorentini  somministrò  ad  essi  i  mezzi 
di  far  la  guerra  con  uno  dei  migliori  generali  i\i 
quel  tempo  ,  lìartolommeo  Colleone.  A  questo 
oltre  i  fuorusciti  si  unirono  vari  principi,  Ercole 
d'Este  ,  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro  , 
Ordelaffi,  e  si  formò  un  esercito  assai  forte.  Non 
era  minore  d'ottomila  cavalli  e  seimila  fanti[sen- 
za  l'aiuto  di  quei  signori:  fu  condotto  sul  ter- 
ritorio d'Imola  (46). 

g.  29.  I  fiorentini  avuta  di  ciò  notizia  con- 
dannarono i  loro  esuli  come  ribelli,  e  posero  ;» 
taglia  le  loro  vite  (47).  Nello  stesso  tempo  si  ap- 
parecchiarono alla  guerra,  e  rinnovarono  la  loro 
alleanza  col  duca  di  Milano  e  col  re  di  Napoli,  e 
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scelsero  per  loro  generale  Federigo  conte. d'Ur- 
bino. Il  giovine  duca  Galeazzo  volle  trovarsi  in 
persona  colle  sue  truppe  in  aiuto  dei  fiorentini. 
II  loro  esercito  non  inferiore  a  quello  dei  nemici 
si  fermò  sul  territorio  bolognese  non  lungi  da 
loro.  Bramavano  i  fiorentini  di  combattere,  ma  il 
savio  lor  generale  era  imbarazzato  dalla  presunzio- 
ne del  duca  di  Milano,congiunta,  com'è  costume, 
colPimprudenza  e  poco  sapere,  e  cbe  s'  arroga- 
va le  prime  parti,  onde  non  osava  tentare  alcuna 
impresa.  Fu  artificiosamente  il  duca  chiamato  a 
Firenze,  e  nella  sua  assenza  si  die  tra  i  due  eser- 
citi battaglia  nel  a5  luglio  al  luogo  detto  la  Mo- 
linella  .  Incominciossi  da  una  scaramuccia  che 
divenne  un  combattimento  generale,  durò  per 
molte  ore  e  fu  terminato  dalla  notte  (48):  l'arti- 
glieria leggiera  adoprata  in  questa  battaglia  con- 
tribuì per  quanto  si  racconta  a  renderla  più  san- 
guinosa. Il  combattimento  fu  indeciso,  e  se  vi  fu 
qualche  vantaggio,  par  che  lo  avesse  il  Colleone} 
ma  il  segno  più  certo  dell'evento  indeciso  fu  la 
iuazione  in  cui  restarono  i  due  eserciti.  Frattan- 
to i  veneziani  ohe  agivano  con  mire  più  profonde 
avean  tratte  di  Lombardia  le  forze  del  duca  per 
attaccarlo  se  le  cose  gli  fossero  andate  sinistra- 
mente, e  concertavano  contro  di  lui  altre  fila,  le 
quali  non  reggendo  loro,  ritiratisi  i  due  eserciti 
ai  quartieri  d'  inverno,  fu  in  seguito  trattata  la 
pace  dal  duca  Borso  d'Este  e  dal  papa  (49). 

g.  3o.  La  imperiosa  maniera  e  le  interessate  ve- 
dute di  un  papa  veneziano  in  favore  de'suoi  con- 
cittadini, irritavano  i  fiorentini.il  duca  di  Milano 
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e  il  re  Ferdinando,  che  aveva  mandato  il  duca  di 
Calabria  con  delle  truppe  in  favore  dei  fiorenti- 
ni. Pretendeva  il  papa,  pubblicandole  condizioni 
come  una  sentenza,  che  tutti  i  principi  collegan- 
dosi pagassero  centomila  scudi  Tanno  al  Colleone, 
perchè  agisse  contro  i  turchi  in  Albania, tassando 
a  suo  senno  le  potenze,  e  minacciando  di  scomu- 
nica le  renitenti.  I  fiorentini  ch'eran  de'più  grave- 
mente tassati,  conoscendo  esser  ciò  fatto  per  nu- 
trire il  generale  dei  veneziani,  per  premio  d'aver 
voluto  eccitare  tanti  sconcerti  in  Italia,  non  vo- 
leano  certamente  siffatta  condizione^  ma  tìnsero 
accettarla,  dicendo  però,  che  appena  il  Colleone 
colle  sue  truppe  fosse  in  Albania  avrebbero  co- 
minciato a  pagare  la  loro  rata  $  si  sarebbe  rotto 
ogni  trattato  se  la  saviezza  del  duca  Borso  non 
avesse  interposto  i  suoi  placiti  consigli  e  sciolte 
le  difficoltà.  Fu  per  tanto  segnata  la  pace  nell'a- 
prile del  presente  anno,  coll'obbligo  reciproco  di 
restituire  le  terre  occupale.  In  tutti  gl'intrighi  e 
movimenti  civili  delle  fazioni,  come  nel  maneggio 
degli  affari  esteri,  l'animo  e  1  corpo  mal  fermo  di 
Pietro  inabile  a  tanto  peso  ricevette  grandissimo 
sollievo  dal  figlio  Lorenzo,  che  quantunque  as- 
sai giovinetto  dette  subito  segno  di  sagacità  e  di 
prudenza  straordinaria.  Il  suo  ingegno  messo  in 
azione  dalle  circostanze  diffìcili  e  dai  pericoli, 
cominciò  di  buon'ora  ad  annunziare  le  sue  gran- 
di qualità. Egli  seppe  temperare  il  moderato,  ma 
necessario  rigore  colla  clemenza:  nella  vittoria 
della  sua  fazione  non  vi  fu  sangue  sparso^  e  sa- 
pendo che  bisogna  o  rovinare  affatto  i  nemici,  o 
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guadagnarli,  cercò  quanto  per  lui  si  potette  la 
seconda  maniera;  e  la  natura  gli  avea  data  quel- 
l'amabile gentilezza  che  sa  guadagnarsi  i  cuorùChe 
Lorenzo  fosse  uno  dei  principali  attori  nel  com- 
battere e  vincere  l'inimica  fazione,  lo  riconobbe 
anche  il  re  di  Napoli,  che  non  potette  ritenersi  di 
far  secolui  le  sue  congratulazioni  per  essersi  con- 
dotto con  tanto  senno  in  sì  difficile  occasione. 
Quell'accorto  sovrano  vedeva  già  il  giovinetto 
Lorenzo  divenire  il  padrone  della  fiorentina  re- 
pubblica, e  che  era  della  maggiore  importanza  il 
tenerselo  amico:  Io  avea  già  conosciuto  personal- 
mente, giacché  Lorenzo  o  per  affari  o  per  curio- 
sità era  stato  a  Napoli  accarezzato  assai  da  quel 
sovrano  (5o). 

g.  3 1. Terminata  la  guerra,  acquietate  le  civili 
tempeste,  la  casa  Medici  volle  rallegrare  la  cit- 
tà di  Firenze  con  degli  spettacoli.,  sapendo  quan- 
to questi  e  le  mostre  pompose  allettino  il  popolo. 
Furono  ordinati  dei  magnifici  torneamene  e 
giostre  che  si  eseguirono  sulla  piazza  di  s.  Croce, 
ove,  secondo  Fuso  non  ancora  abolito  della  er- 
rante cavallerìa,  per  vari  giorni  i  più  ragguarde- 
voli cittadini  e  signori  forestieri  addobbati  con 
ricca  pompa  si  scontrarono  a  cavallo  colle  lancie. 
Yi  giostrarono  i  fratelli  Medici;  e,oil  suo  merito 
o  il  favore  del  popolo  e  l'officiosa  parzialità  dei 
giudici,  dichiarò  Lorenzo  vincitore:  queste  giostre 
si  fecero  nel  febbraio.  Si  molliplicarono  poi  le  fe- 
ste quando  nel  giugno  Lorenzo  sposò  la  Clarice 
Orsini*,  matrimonio  che  in  faccia  ai  nemici  di  ca- 
sa Medici  fu  un  nuovo  delitto,  dicendosi  che  in 
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vece  di  esser  contento  d'una  cittadina  repubbli- 
cana sua  pari,  andava  Pietro  a  cercare  delle  pa- 
rentele con  signori  forestieri, che  potessero  albi- 
sogno  aiutarlo  a  porre  in  servitù  la  patria  (5i). 
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An.  1468  di  G.  Cr. 

g-  i.  V  in  qui  abbiamo  veduto  la  repubblica  fio- 
renlina  locarsi,  per  così  dire,  nel  eentro  di  tutte 
le  negoziazioni,  regolare  tutti  gli  avvenimenti  ed 
impacciarsi  ora  piùora  meno  in  tutte  le  rivoluzio- 
ni e  in  tutte  le  guerre  di  qualche  conto  che  agi- 
tarono l'Italia.  Ma  sotto  il  governo  defedici  Fi- 
renze decadde  da  quell'alto  grado  ,  comportò  di 
essere  obliata  nell'equilibrio  politico  dell'Italia; 
e  fra  le  tante  rivoluzioni  che  accadevano  nei  vi- 
cini stati  si  stette  inoperosa,  senza  pur  fare  uno 
sforzo  per  regolarle  o  moderarle  \  cosicché  dopo 
aver  passate  in  rassegna  quelle  grandi  scene  della 
politica,  siamo  costretti  a  rivolgere  indietro  Io 
sguardo  per  vedere  quello  che  si  facessero  i  fio- 
rentini in  quel  tempo,  e  che  cosa  accadesse  nella 
loro  città.  Del  che  se  ne  cerchiamo  la  cagione,  niu- 
n^altra  ne  troviamo  che  la  nuova  suggezione  del- 
la repubblica,  la  quale  languendo  per  la  cagione- 
vole salute  del  capo  dello  stato,  indebolendosi 
per  l'estrema  giovinezza  di  quello  che  gli  succe- 
de, e  per  tal  modo  soggiacendo  ai  danni  delle 
reggenze  e  della  minorità,  dovette  per  tali  infau- 
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ste  cagioni  mutare  l'antico  suo  spirito  e  perdere 
ogni  sua  virtù  e  forza  (i). 

g.  2.  Ben  era  d'uopo  che  l'antico  amore  de'tio- 
rentini  per  la  libertà  fosse  estremamente  affievo- 
lito, perchè  la  morte  di  Pietro  de\ìledici  non  ca- 
gionasse una  rivoluzione  nella  repubblica.  Egli  è 
ben  vero  che  il  vecchio  Cosimo  V  autorità  sua, 
fondata  piuttosto  sopra  il  soverchio  delle  ricchez- 
ze che  nel  merito  dei  servizi  alla  patria  renduti, 
aveva  già  tramandata  a  Pietro  suo  figlio  come 
parte  di  eredità;  ma  Pietro  era  giunto  a  quella 
matura  età  che  richiedevasi,  perchè  la  repubblica 
potesse  obbedirgli  senza  vergogna.  Le  sue  infer- 
mità lo  avevano  precocemente  posto  nel  nu- 
mero deVecchi  •  egli  era  forse  il  più  stimato  e 
meno  temuto,  perchè  sembrava  che  ormai  non 
potesse  provare  le  passioni  degli  altri  uomini.  Il 
suo  starsi  quasi  nel  continuo  ritirato  in  villa,  le 
difficoltà  e  la  lentezza  con  cui  moveasi  portato  in 
leltiga,in  tempo  che  tutti  viaggiavano  a  cavallo,  ac- 
crescevano in  certo  qual  mododignità  a  colui  che 
i  rettori  dello  staio  mai  non  omettevano  di  con- 
sultare come  un  oracolo  in  tutte  le  più  importanti 
occasioni .  Per  lo  converso  Pietro  morendo  non 
lasciò  per  capi  di  sua  famiglia  altri  che  i  due  suoi 
figli,  Lorenzo  e  Giuliano,  il  maggior  de'quali  Lo- 
renzo non  giungeva  a  ventun\anno.  E  pareva  per 
tanto  disonorevole  per  la  repubblica  che  veneran- 
di magistrati  invecchiati  nei  pubblici  affari ,  ono- 
rati da  tutta  l'Europa,ed  assuefatti  a  regolarne  la 
politica  venisser  tenuti  nulla  più  che  partigiani  di 
due  giovanetti,  ai  quali  uè  la  costituzione  né  le 
Si.   Tose.    Tom.  8.  31 
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leggi  dello  slato,  nò  i  servigi  alla  patria  rendati  , 
né  la  nascita,  ch'era  meno  alta  di  quella  di  tulli 
i  loro  rivali,  né  in  fine  le  lodi  dell'animo  ch'era- 
no ancora  ignote  davano  alcun  diritto  di  gover- 
nare le  pubbliche  (accende.  Pure  coloro  che  a- 
vean  governala  Firenze  a  nome  di  Pietro  defe- 
dici, mossi  dallo  spirito  di  partito  e  dall'  ebrezza 
della  vittoria,  e  teneri  dei  meschini  ed  angusti 
ini  eressi  della  propria  parte,  furono  sordi  all'amo- 
re della  patria  ed  alle  voci  di  un'ambizione  degna 
d'altri  animi,  e  fecero  ogni  sforzo  per  conservare 
gli  abusi  di  un  governo  di  fazione;,  de'quali  essi 
soli  giovavansi.  Parea  loro  che  l'autorità  e  la  po- 
tenza de'Medici  non  dovesse  soverchiare  la  pro- 
pria se  non  in  capo  a  molti  anni  ,  e  credeva- 
no in  oltre  più  facile  il  tenere  unito  il  proprio 
partilo  sotto  un  antico  nome,  che  l'esaltare  ostil- 
mente al  primo  posto  quei  medesimi  che  in  fatti 
l'occupavano.  I  cittadini  che  in  allora  governavano 
dì  fatti  Firenze,  erano  Tommaso  Soderini,  fratel- 
lo di  quel  Niccolò  che  era  stalo  sbandito  uell'  ul- 
tima rivoluzione,  Andrea  de'Pazzi  ,  Luigi  Guic- 
ciardini, Matteo  Palmieri  e  Pietro  Minerbetti . 
Questi  erano  coloro  che  in  tempo  delle  angoscio- 
se malattie  di  Pietro  de'Medici  avean  guidata  a 
senno  loro  la  signorìa,  e  s'eran  fatti  padroni  del- 
l'autorità del  popolo  per  nominare  i  magistrati} 
eglino  eran  quei  medesimi  cui  Pietro  de'Medici, 
nauseato  della  loro  insolenza  ede'soprusi  co'quali 
travagliavano  tutti  i  cittadini,  avea  fatta  la  minac- 
cia di  ridurre  nei  limiti  dell'ordine  civile,  richia- 
mando in  patria  i  fuorusciti.  Costoro  adunque 
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dopo  la  morte  di  Pietro  s'indettarono  per  conti- 
nuare sotto  il  nome  de'tigliuoli  di  lui  una  foggia 
di  governo,  in  cui  essi  soli  dispensavano  tutte  le 
cariche  e  maneggiavano  le  finanze  dello  stato. 
Gli  ambasciatori  ch'era  n  usi  a  trattare  con  Tom- 
maso Soderini,  e  i  cittadini  che  da  lungo  tempo 
sapevano  di  non  potere  avvantaggiarsi  le  cose  loro 
senza  il  di  lui  favore,  si  rivolsero  ad  onorar  lui  ed 
a  visitarlo  in  casa,  tostochè  si  sparse  voce  della 
morte  di  Pietro  dc\>Iedici.  l\Ia  Tommaso  temette 
di  muovere  ad  invidia  i  suoi  colleglli,  e  d'indeboli- 
re il  proprio  partito  se  avesse  accettate  queste  di- 
mostranze  d'onore.  Fece  per  tanto  intendere  a'cit- 
tadini  come  non  la  casa  sua  s'avea  da  frequenta- 
re, ma  quella  dei  giovani  Medici,  i  quali  eran  soli 
capi  dello  stato}  e  adunati  nel  convento  di  s.  An- 
tonio tutti  quelli  che  avevano  maggiore  autorità 
nella  repubblica,  presentò  loro  Lorenzo  ed  il  di 
lui  fratello,  e  richiese  i  cittadini  raunati  di  voler 
proseguire  ad  aver  quei  due  giovani  in  quella 
osservanza  ed  onore  in  che  la  loro  casa  era  te- 
nuta da  trentacinque  anni}  ammonendoli  esser 
più  agevol  cosa  il  mantenere  un  potere  confer- 
mato dal  tempo  che  il  fondarne  uno  nuovo  (a). 

g.  3.  I  Medici  accolsero  modestamente  gli  o- 
maggi  ed  onori  eh'5  erano  lor  tributati  a  nome 
della  repubblica,  e  per  alcuni  anni  non  tentarono 
di  esercitare  essi  medesimi  quell'autorità  che  sco- 
pertamente non  esisteva,  se  non  presso  i  magi- 
gistrati,  e  non  poteva  segretamente  esercitarsi 
sopra  di  questi,  se  non  da  coloro  ai  quali  i  lun- 
ghi servizi  alla  patria  fenduti,  e  la  virtù  dell'in- 
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gegno  conosciuta  davano  altissimo  credito .  Per 
lo  spazio  di  sette  anni  Firenze  fu  al  di  dentro  ab- 
bastanza tranquilla:  i  Medici  occupati  nei  loro 
studi  ed  in  giovanili  cure  si  trattenevano  in  casa 
coi  più  celebri  letterati  ed  artisti,  ed  alcune  volte 
ricreavano  il  popolo  con  splendide  feste  (3). 

§.  4«  La  sconsigliata  intrapresa  d'un  fuoruscito 
fiorentino  aveva  rammemorata  in  questo  tempo 
resistenza  e  le  pratiche  del  partito  eh'  era  stato 
espulso  dalla  patria  quattro  anni  prima.  Coll'esi- 
lio  di  questo  partito  tutti  i  figliuoli  d'Andrea  Nar- 
di, ch'era  stato  gonfaloniere  nel  i44^5  avean  do- 
vuto abbandonare  la  patria .  Bernardo  di  tutti  il 
più  giovine  ed  il  più  coraggioso  tentò  di  rinno- 
vare la  guerra  occupando  la  città  di  Prato.  Egli 
teneva  in  questa  città  molti  amici,  e  ne  contava 
ancora  molti  più  nel  contado  di  Pistoia  :  sapeva 
in  oltre  che  in  queste  due  città  non  era  affatto 
spento  l'amore  dell'antica  indipendenza,  e  che  vi 
si  accusavano  d'ingiustizia  e  di  prepotenza  i  vi- 
cari fiorentini.  Avendo  palesato  il  suodivisamen- 
to  e  le  sue  speranze  a  Diotisalvi  Neroni,  tenuto 
come  capo  degli  esuli,  ne  ottenne  promessa  che 
gli  giungerebbero  soccorsi  da  Bologna  e  da  Fer- 
rara ,  se  poteva  occupar  Prato  e  reggervisi  per 
quindici  giorni .  Dietro  tal  promessa  Bernardo 
leardi  nella  notte  del  6  aprile  del  1470  adunò  un 
centinaio  di  conladiui  fuori  delle  porte  di  Prato 
dalla  banda  di  Pistoia.  Fece  in  appresso  chiedere 
al  potestà  di  aprir  le  porte  ad  un  viaggiatore  che 
era  giunto  a  notte  molto  inoltrata.  In  tempo  di 
pace  non  si  negava  mai  questo  favore,  ond"'  egli 
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pure  l'ottenne.  Come  fu  dentro,  ei  S'avventò  so- 
pra colui  che  portava  le  chiavi  della  città,  ed  a- 
vendogliele  tolte  fece  entrar  tutti  i  suoi  compagni, 
e  cominciò  a  correre  le  strade,  chiamandogli  abi- 
tanti di  Prato  alle  armi  ed  alla  libertà.  Senza 
far  uso  di  esse  armi  s'  impadronì  di  Cesare  Pe- 
trucci  potestà,  del  palazzo  pubblico  e  della  città  : 
ma  niun  cittadino  prese  le  armi  in  suo  favore,  e 
tutti  si  stettero  attoniti  osservando  quel  movimen- 
to tumultuoso  che  non  sapevano  comprendere. 
Intanto  essendosi  adunata  la  signorìa  di  Prato , 
Bernardo  si  recò  dai  signori  per  esortarli  a  recu- 
perare la  propria  libertà,  e  aiutando  in  pari  tem- 
po gli  esuli  fiorentini  a  recuperare  la  loro.  >Ia  la 
signorìa  risposegli  tranquillamente  di  non  voler 
altra  libertà  che  quella  di  cui  godeva  la  città  sot- 
to la  protezione  dei  fiorentini  .  Mentre  ciò  ac- 
cadeva, i  pratesi  avendo  osservato  quanto  pochi 
fossero  i  seguaci  del  Nardi  ed  i  fiorentini  che  tro- 
vavansi  in  Prato,  cominciarono  a  ratinarsi  ed  a 
prender  le  armi.  Un  Giorgio  G inori  cavaliere  di 
Rodi  si  pose  alla  loro  testa;  assali  i  faziosi,  molti 
ne  uccise,  e  gli  altri  tutti  fece  prigionieri.  Questa 
sedizione  che  fu  repressa  in  cinque  ore,  e  che 
non  avea  cagionato  alcun  grave  e  vero  danno,  fu 
punita  aspramente.  Il  Nardi  con  sei  de'suoi  com- 
pagni ebber  tagliata  la  testa  in  Firenze,  altri  do- 
dici furono  giustiziati  in  Prato,  molti  eran  morii 
difendendosi,  di  modo  che  quasi  tutti  coloro,  > 
quali  avean  prese  le  armi,  periron  vittime  della 
loro  imprudenza  (/{). 

2>.  5.  Anche  i  fuorusciti  e  malcontenti  di  Piom- 
K  3i* 
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bino  indussero  in  quesP  anno  il  duca  di  Milano 
a  prestargli  assistenza  per  squotere  il  giogo  di 
Iacopo  divenuto  prepotente  tiranno.Giovanni  Ga- 
leazzo protìttando  dell'occasione  favorevole,  si- 
mulò di  portarsi  a  Firenze  per  motivo  di  voto,  e 
il  dì  20  di  marzo  mandò  Benedetto  dal  Borgo  suo 
contestabile  con  molli  fanti  a  scalar  Piombino  con 
tradimento.  Salirono  di  fatti  sulle  mura,  incomin- 
ciarono ad  entrare  in  città  e  tagliarono  a  pezzi  la 
prima  guardia }  ma  levandosi  il  rumore  furono 
cacciati  fuora  con  vergogna. Essi  avean  mandato  a 
Firenze  la  nuova  di  aver  già  preso  Piombino,  e  di  - 
fatti  lo  dissero  agli  ambasciatori  senesi  con  queste 
parole  „  sappiate  ambasciatori  senesi  che  Piombi- 
no è  ormani  nostro  w  ma  di  poi  non  essendo  vero 
rimasero  scornali  (5).  Iacopo  molto  si  dolse  di 
questo  movimento  del  duca  con  i  fiorentini  e  con 
gli  ambasciatori  del  re  Ferdinando,  sotto  la  di  cui 
protezione  lo  stato  di  Piombino  si  ritrovava.  Ma 
data  del  tutto  la  colpa  ai  fuorusciti,  di  ciò  non  si 
parlò  più  oltre,  affaticandosi  grandemente  i  sene- 
si per  mantenere  Iacopo  nello  stato  (6)  :  ma  a 
scanso  di  ulteriori  sorprese  pensò  Iacopo  d'intro- 
durre in  Piombino  una  guarnigione  di  soldati  na- 
poletani, che  ottenne  dal  suo  parente  e  protetto- 
re Ferdinando.  Iacopo  per  mitigare  il  furore  dei 
piombinesi  per  novità  fece  loro  un  saldo  ed  una 
quietanza  fino  a  quel  giorno  di  ogni  suo  credito, 
e  gli  restituì  il  podere  della  Sdriscia,  assegnato  ad 
esso  dal  consiglio  fino  allo  sconto  dell'intiero  pa- 
gamento. Vacillava  in  tanto  la  pace  già  capitolata 
fra  il  dominio  di  Piombino  e  il  re  di  Tunisi,  poiché 
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fondata  sulla  infedeltà  d'  un  barbaro,  non  gran 
tempo  sperar  poteva  la  costanza  di  fede  da  chi 
per  natura  è  solito  violarla.  Più  vassalli  d'  Iaco- 
po da'brigantini  e  galeotte  di  Barberìa  erano  stati 
fatti  prigionieri,  rotta  la  pace,  e  condotti  in  quel 
regno  trattati  da  servi  e  cercato  il  riscatto,  esser 
pattuiti  da  schiavi  ;  del  che  affliggendosi  soprarn- 
niodo  Iacopo  ed  ipiombinesi,  determinarono  con- 
cordemente d'inviare  in  Affrica  un  cittadino  abi- 
le e  sufficiente  per  oratore  del  prefato  re ,  colla 
istruzione  di  rappresentare  con  ogni  dolcezza  le 
prede  dai  di  lui  sudditi  illegittimamente  fatte  di 
quei  del  signore  di  Piombino,  e  gli  strapazzi  che 
ricevevano  nou  convenienti  all'amicizia  confer- 
mata solennemente  con  giuramento  e  soscrizione 
d-ambe  la  parti  (7). 

g.  G.^el  momento  che  l'Italia  si  lacerava  con 
piccole  guerre  di  piccoli  padroni,  e  si  divideva  in 
più  partiti,  il  nemico  del  greco  impero  si  accosta- 
va a'suoi  lidi.  Maometto  II  prese  Pisola  di  Negro- 
ponte  a'  veneziani,  lo  che  incitò  di  nuovo  il  papa 
ad  invitare  alla  lega,  masi  promise  molto  al  solito 
senza  effetto.  In  questo  tempo  viaggiarono  molti 
personaggi  per  V  Italia,  ed  in  modo  splendido  e 
sorprendente,  fra  i  quuli  si  portò  a  Firenze  Ga- 
leazzo Sfoza  duca  di  Milano  con  la  moglie  Bona  di 
Savoia, sotto  pretesto  di  sodisfare  ad  un  suo  voto, 
come  accennai  (8).  Galeazzo  divenuto  già  insop- 
portabile ai  sudditi  per  la  sua  boria  e  per  l'insta- 
bilità e  crudeltà  dell'animo  suo,  venne  in  deli- 
berazione di  ostentare  in  sugli  occhi  degl'italiani 
i  tesori  ch'egli  estorceva  ai  suoi  popoli  colle  pia 
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crudeli  angherie.  Non  resta  memoria  d'un  viaggio 
intrapreso  con  fasto  maggiore.  Si  trasportarono 
su  i  muli  per  mezzo  agli  Appennini  dodici  carri 
coperti  di  drappi  d'oro  per  servigio  della  duchessa, 
perciocché  non  erasi  ancora  aperta  strada  carreg- 
giabile. Precedevano  i  principi  sposi  5o  chinee 
per  la  duchessa,  5o  destrieri  pel  duca,  tutti  bar- 
dati con  drappi  d'oro}  cenf  uomini  dorrai  e  5oo 
fanti  per  guardia}  5o  staffieri  vestiti  di  drappi  di 
seta  e  d'argento}  5oo  coppie  di  cani  da  caccia,  e 
moltissimi  falconi .  La  scorta  del  duca  ingrossata 
da  tutti  i  cortigiani  era  di  circa  aooo  cavalli  (9). 
Duecentomila  fiorini  d'oro  erano  stati  dal  duca  de- 
stinati a  quella  insensata  pompa,  colla  metà  del- 
la qual  somma  pochi  mesi  prima  poteva  difender- 
si Pisola  di  Negroponte,  ed  impedire  ch'ella  ca- 
desse in  mano  dei  turchi  (io). 

5.  7.  Lorenzo  de'Medici  accolse  in  sua  casa 
il  duca  di  Milano,  e  sfoggiò  egli  pure  tutta  quella 
pompa  ctf  ei  seppe  e  potè  per  onorar  lo  splendido 
ospite.  I  suoi  abiti  ed  i  suoi  palazzi  non  risplende- 
vano di  tant'oro  e  tante  gemme,  ma  i  tesori  del- 
le arti  supplivano  al  fasto  della  opulenza,  e  i  tanti 
antichi  monumenti,  i  quadri  e  le  stupende  statue 
che  Lorenzo  avea  raccolte,  fecero  stupire  il  duca 
di  Milano.  Dal  canto  suo  la  repubblica  fiorentina 
fece  gara  di  magnificenza  col  suo  ospite  e  col 
sua  ricco  cittadino.  Tutto  il  numeroso  corteggio 
del  duca  fu  alloggiato  e  spesato  dal  pubblico;  tre 
sacri  spettacoli  ,  alla  guisa  de'  misteri  che  si 
celebravano  allora,  furon  dati  per  ricreare  i  lom- 
bardi. Nella  chiesa  di  s. Felice  si  rappresentò  TAn- 
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nunziazioue  della  Verdine  }  in  quella  de'carme- 
ljtani  PAscenzione  di  Cristo}  ed  in  s.  Spirito  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli}  la 
qual  ultima  rappresentazione  fu  disturbata  dallo 
incendio  della  stessa  chiesa}  perciocché  le  fiam- 
me che  vi  si  facevano  scendere  a  guisa  di  lingue 
appiccaronsi  alle  tele  e  le  consumarono  col  pal- 
co e  col  tetto  del  tempio  (H).  Da  Firenze  passò 
il  duca  a  godere  per  qualche  giorno  colla  sua 
consorte  Paria  della  città  di  Pistoia,  essendo  stati 
ricevuti  con  segno  d'affetto  particolare  (12)}  di 
là  si  trasferì  a  Lucca,  ove  ricevuti  parimente  onori 
e  grossi  regali  si  portò  a  Genova  (i3) .  Ma  eh- 
be  da  quell'insana  pompa  maggior  danno  Firenze, 
e  fu  il  mal  esempio  dei  gusti,  del  lusso,  de'piaceri 
e  dei  vizi  d'una  corte  corrotta,  pel  quale  l'ozio  e 
la  licenza  dei  costumi  s'introdussero  in  una  re- 
pubblica che  reggevasi  da  prima  con  austere  co- 
stumanze, colla  parsimonia  nel  vitto,  colPopero- 
sità  di  tutti  e  col  costante  lavoro  della  gioventù. 
Egli  fu  a'tempi  di  Lorenzo  de'Medici  che  i  fioren- 
tini avvezzaronsi  alla  servitù}  prima  d'allora  essi 
più  volte  s'erano  assoggettati  al  giogo  di  una  fa- 
zione vittoriosa}  ma  la  virtù  de'costumi  antichi 
più  forte  d'  ogni  passeggiera  oppressione  ricon- 
duceva ben  tosto  il  regno  delle  leggi.  Ma  dopo 
che  la  mollezza  e  la  licenza  ebbero  occupato  il 
luogo  dell'antica  energia,  i  Medici  trovarono  mol- 
tissimi cittadini  che  preferirono  il  riposo  della 
obbedienza  ai  disturbi  del  viver  libero  (i4)- 

g,  8.  Morì  quest'anno  papa  Paolo  II  a  cui  suc- 
cesse Sisto  IV  da  Savoua  ,  figlio  d'un  pescatore^ 
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e  poi  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincoli.  Benché  na- 
to bassamete  subito  mostrò  la  volontà  straordi- 
naria di  dominare,  e  d'inalzare  i  suoi  ,  special- 
mente Pietro  e  Girolamo  Riario,  che  la  decenza 
chiamava  nipoti  e  la  voce  pubblica  tìgli  (i 5).  Pie- 
tro fu  creato  cardinale  con  ricchissimo  appan- 
naggio, e  Girolamo  sposò  Caterina  Sforza  figlia 
naturale  del  duca  Francesco  di  Milano,  riceven- 
do per  dote  Imola  5  ma  il  papa  andava  per  lui 
maturando  maggiori  grandezze.  Doveva  esser  que- 
sto papa  Uno  de^più  feroci  persecutori  della  casa 
Medici,  ne  furono  solo  parole,  ma  fatti;  avendo 
creati  i  ministri  della  ragione  Medici  suoi  tesorie- 
ri e  date  loro  le  ricche  miniere  della  Tolfa,  ag- 
giunse relegante  dono  accettissimo  a  Lorenzo 
di  due  teste  antiche  d'augusto  e  di  Agrippa  ;  da 
tutti  i  quali  favori  scorgesi  quanto  amava  conci- 
liarsi quella  famiglia,  e  per  lei  la  fiorentina  repub- 
blica, volendosene  probabilmente  servire  ai  suoi 
disegni  per  P  ingrandimento  della  famiglia  Ria- 
rio (16).  La  stretta  amicizia  però  cominciò  presto 
a  raffreddarsi,  forse  per  non  avere  aderito  il  papa 
a  creare  cardinole  Giuliano  fratello  di  Lorenzo, 
e  si  convertì  poi  in  una  inimicizia  notabile  (17). 
§,  9.  Nella  pace  comune  della  Toscana  si  ri- 
bellò Volterra  ai  fiorentini  a  cagione  di  una  mi- 
niera d'allume  che  vi  si  era  scoperta.  Un  senese 
per  nome  Benuccio  Capacci  11  aveva  presa  in  af- 
fìtto dalla  signorìa  della  città*,  ma  perchè  pareva 
ritrarre  da  questa  miniera  maggiore  guadagno 
d'assai  che  non  erasi  da  prima  creduto ,  perchè 
quasi  tutto  futile  tornava  a  prò  degli  stranieri, 
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gli  abitanti  di  Volterra  vollero  prevalersi  di  al- 
cune irregolarità  del  contratto  <T  affitto  per  an- 
nullarlo (18).  La  cosa  venne  a  tal  punto  che,  sia 
solamente  a  motivo  dei  privati  interessi,  sia  che 
punto  fosse  l'orgoglio  di  alcuni  dei  volterrani,  gli 
animi  s'infiammarono  oltremisura,  e  queste  con- 
tese dell'allume  furono  cagione  di  zuffe,  di  omi- 
cidiie  dell'esilio  di  vari  cittadini,  ed  all'ultimo  di 
una  totale  rivoluzione  nel  governo  della  città. 
Volterra  era  repubblica  piuttosto  alleata  che  sud- 
dita dei  fiorentini;  essa  era  tenuta  soltanto  a  pa- 
gare loro  ogni  anno  iooo  fiorini  che  importavano 
la  decima  parte  delle  sue  entrate  ,  ed  a  ricevere 
ogni  sei  mesi  un  potestà  di  Firenze.  Del  resto  i 
magistrati  traevansi  a  sorte  ogni  due  mesi  secon- 
do l'antica  usanza  delle  repubbliche  italiane  :  la 
repubblica  si  governava  da  sé  ed  in  modo  indi- 
pendente, faceva  le  sue  leggi  e  le  abrogava  ,  ed 
eleggeva  essa  medesima  i  comandanti  di  una  ven- 
tina di  castelli  del  suo  territorio.  Ora  egli  accad- 
de che  i  dieci  della  signoria  volterrana  eletti  nel 
fervore  delle  contese  cagionate  dalla  scoperta 
della  miniera  dell'allume,  trovarono  ingiusto  che 
Ja  repubblica  di  Firenze  s'impacciasse  delle  cose 
loro,  ed  avesse  fatti  rimettere  in  possesso  della 
miniera  gli  affiltaiuoliche  n'erano  stati  scacciati 
a  forza.  Ond'è  che  fatti  dimentichi  di  quei  riguar- 
di e  di  quella  reverenza  che  i  loro  maggiori  avean 
sempre  mostrata  verso  i  fiorentini,  indispettirono 
la  repubblica  protettrice,  ed  avendo  Lorenzo  dei 
Medici  procurato  di  farli  accorti  dell'imprudente 
loro  operare,  essi  ricusarono  di  seguire  i  di  lui 
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consigli  \  per  lo  che  offeso  dalla  loro  arroganza 
egli  opinò  in  seguito  nei  consigli  di  Firenze  per- 
chè i  rivoltosi  volterrani  fossero  sottomessi  colle 
armi  (19). 

g.  io.  Questi  volterrani  prevedendolo  sdegno 
di  Firenze,  avevano  già  inviati  ambasciatori  a  pa- 
recchie potenze  delF  Italia  per  chiedere  prote- 
zione^ e  gli  esuli  fiorentini  che  andavano  in  cerca 
di  tutte  le  occasioni  di  suscitar  brighe  al  governo 
dei  Medici,  loro  promisero  e  danaro  e  gente.  Fi- 
dando in  tali  promesse  i  volterrani  proruppero  io 
fine  ad  aperta  rivolta  nel  27  aprile  del  1472-  Tom- 
maso Sederini  voleva  ancora  tentare  con  essi  la 
via  delle  negoziazioni,  ma  i  suoi  rivali  preferiro- 
no quella  delle  armi,  e  furono  spalleggiati  nella 
loro  sentenza  da  Lorenzo  dei  Medici,  che  deside- 
rava illustrarsi  con  qualche  impresa  militare.  Lo- 
renzo non  andò  tuttavia  al  campo;  l'esercito  fio- 
rentino si  adunò  senza  di  lui  sotto  gli  ordini  di 
Federigo  da  Mont efeltro  conte  d**  Urbino  .ed  in 
breve  ottenne  una  vittoria  accompagnata  più  che 
da  onore,  da  vergogna  e  da  rimorso.  I  volterrani 
avevano  adunato  a  stento  un  migliaio  di  soldati, 
i  loro  avamposti  furono  superati  con  estrema  fa- 
cilità, e  le  antiche  lor  mura,  maravigtiosa  opera 
degli  etruschi,  vennero  aperte  dalfartiglieria.  La 
città  capitolò  circa  la  metà  di  giugno ,  a5  giorni 
dopo  cominciato  Tassedio,  ma  avendo  un  soldato 
in  onta  alla  capitolazione  percosso  e  spogliato 
un  vecchio  magistrato  di  Volterra,  che  aveva  al- 
lor  allora  deposta  la  carica  ,  quest'esempio  di 
militare  licenza  fu  subito  seguito  da  tutta  V  ar- 
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mata  vincitrice.  Volterra  fu  per  un  intiero  gior- 
no saccheggiata}  né  i  sacri  edifizi.nè  l'onore  delle 
donne  furono  rispettati.  Il  governo  municipale  fu 
abolito}  s'inalzò  una  fortezza  sul  palazzo  vesco- 
vile, ed  alla  condizione  d'alleala  la  città  fu  ridotta 
a  quella  di  suddita  (ao). 

g.  11.  Per  consolare  l'afflitta  città  di  Volterra 
vi  si  portò  Lorenzo  in  persona,  vi  sparse  dei  te- 
sori (21),  ma  per  togliere  ai  volterrani  ogni  mo- 
do di  ribellarsi ,  ordinò  che  fosse  spianata  la  chie- 
sa ed  il  palazzo  del  vescovo,  e  si  accrescesse  mol- 
lo il  cassero,  la  qual  giunta  anche  di  presente 
chiamasi  la  rocca  nuova,  e  dentro  di  essa  vi  fab- 
bricarono la  celebre  torre  nominata  il  Maschio 
con  più  carceri  (aa).  L'autorità  che  Lorenzo  s'era 
acquistata  in  tutta  l'Europa,  e  la  fama  della  sua 
prudenza,  oltre  tante  prove,  apparisce  dall'istan- 
za fattagli  da  Luigi  XI  re  di  Francia  di  chiedere 
a  Ferdinando  re  di  Napoli  la  di  lui  figlia  per  ispo- 
sa  del  Dettino  (23). 

g.  i a.  Iacopo  III,  signore  di  Piombino,  sor- 
preso  da  una  grave  infermità,  e  conoscendo  che 
1* anima  s'  affrettava  all'altro  mondo,  per  veder 
prima  di  morire  stabilito  il  primogenito  nel  do- 
minio, chiamò  a  letto  gli  anziani  di  Piombino,  e 
con  piacevoli  e  discrete  istituzioni  gli  esortò  che 
volessero  compiacersi  d'adempire  l'ultimo  suo  de- 
siderio e  volontà,  cioè  che  alla  sua  presenza  giu- 
rassero fedeltà  a  Iacopo  Filippo  suo  figlio,  onde 
gli  anziani  dopo  aver  coadunato  il  parlamento 
generale,  che  universalmente  concorse  al  deside- 
rio del  suo  signore,  andarono  con  tutto  il  popolo 

Si.   Tose.  Tom.  8.  32 
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a  prestar  giuramento  di  servitù  e  vassallaggio  al 
nuovo  sovrano  Iacopo  IV  nel  febbraio.  Nel  mag- 
gio poi  si  rogò  il  suo  testamento,  ove  lasciò  che 
la  signorìa  di  Piombino  colle  sue  pertinenze  la 
dovesse  dominare  Iacopo  IV  primogenito  \  ed  a 
Gherardo  e  Bellisario  altri  suoi  due  figli  assegnò 
le  due  tenute  o  castelli  di  Valle  e  Montione  con 
aooo  ducati  d^oro  da  pagarsi  a  Iacopo  IV  di  loro 
fratello  primogenito  .  In  fine  se  ne  morì  poco 
compianto  dai  suoi  vassalli ,  ai  quali  tolse  quasi 
iìeì  tutto  la  libertà  (24)  .  Accaddero  in  questo 
mentre  molte  sollevazioni  e  tumulti  nella  pianura 
di  Pistoia:  non  passò  molto  tempo  che  si  fecer 
maggiori  e  più  spaventose ,  poiché  fattosi  capo 
Mico  di  Niccolao  da  Piuvica  si  pose  con  cento 
uomini  di  sua  fazione  ed  altri  collegati,  colfade- 
renza  di  Paolo  da  Reggio  e  Ristoro  Serristori  fio- 
rentino che  con  duecentocinquanta  uomini  eran 
venuti  a  trovarlo,  a  fare  scorrerìe  di  tal  sortacene 
ardendo  pagliaia  e  bruciando  e  saccheggiando 
le  case  avea  ripieno  il  pian  di  Pistoia  d1  infinite 
miserie,  di  modo  che  la  gente  non  trovava  luogo 
per  salvarsi  dalla  violenza  di  tanti  nemici .  Alla 
qual  cosa  volendo  i  fiorentini,  pressati  dai  pisto- 
iesi.porre  opportuno  riparo,elessero  quattro  com- 
missari per  frenare  e  gastigare  i  tumultuanti  . 
Posero  quelli  subito  le  mani  in  cotanto  pre- 
muroso affare,  e  colle  minacce  e  col  gastigo  re- 
ser  la  quiete  a  Pistoia;  e  perchè  il  numero  grande 
dei  banditi  che  in  più  luoghi  del  pistoiese  erano 
refugiati,  cagionavano  nuovi  tumulti,  ed  erano 
fatti  danni  gravissimi",  detter  fuora  certa  legge 
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per  la  quale  venendo  premiati  ed  assicurati  gli 
uccisori  dei  facinorosi,  fu  reso  appoco  appoco  il 
paese  libero  da  ogni  insolenza  (a5). 

g.  i3.  Ferdinando  re  di  Napoli  procurava  in 
questo  teuipo  di  guastare  la  lega  dei  veneziani 
col  duca  di  Milano  e  coi  fiorentini,  siccome  poi 
gli  venne  fatto .  Avea  fin  qui  il  duca  di  Milano 
governati  i  suoi  popoli, non  già  secondo  le  sagge 
massime  di  Francesco  suo  padre,  ma  con  quelle 
che  gli  dettava  il  tirannico  suo  capriccioso  genio. 
Benché  non  gli  mancassero  delle  belle  qualità, 
pur  l'eccesso  della  di  lui  ambizione,  libidine  e 
crudeltà  produsse  il  frutto  ordinario  dei  vizi  , 
cioè  Podio  quasi  universale  della  gente.  Per  mo- 
tivi particolari  di  sdegno  contro  di  lui ,  congiu- 
rarono insieme  Giannandrea  Lampugnano,  Gi- 
rolamo Olgiato  e  Carlo  Visconti,  nobili  milanesi, 
di  togliergli  la  vita .  Nel- giorno  di  santo  Stefano 
usava  il  duca  andar  solennemente  alla  chiesa  di 
quel  santo.  Postisi  costoro  all'ingresso  armati  di 
pugnale  il  trucidarono.  Due  di  essi  però  rimase- 
ro uccisi  dalle  guardie,  ed  uno  che  tentò  la  fuga 
fu  giustiziato  per  mano  del  carnefice  (26). 

g.  14.  Avvenne  altresì  che  il  papa  9  il  re  di 
Napoli  e  la  repubblica  di  Siena  esanimate  le  cir- 
costanze dei  principi  d'  Italia  determinarono  di 
formare  insieme  una  lega,  ma  non  si  pubblicò 
se  non  dopo  che  fu  rotta  la  guerra,  come  vedre- 
mo, contro  i  senesi,  e  cosi  dividendosi  la  provin- 
cia d'Italia  iu  due  fazioni,  dettero  indizio  mani- 
festo di  nuove  guerre}  e  siccome  gli  stali  più  de- 
boli son  sempre  i  primi  ad  essere  offesi ,  cosi 
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quello  di  Siena  fu  il  primo  a  sentire  i  danni  che 
dalla  guerra  procedono.  La  guerra  control  sene- 
si fu  mossa  dal  conte  Carlo  di  Montone,  figliuolo 
di  Braccio  Fortebracci  uno  dei  restauratori  della 
arte  militare  in  Italia:  avendo  egli  stesso  acqui- 
stato qualche  nome  nelle  armi,  s^era  proposto  di 
ricuperare  V  autorità  ottenuta  già  dal  padre  in 
Perugia.  Terminala  la  sua  condotta  coi  venezia- 
ni Carlo  era  perciò  venuto  a  Firenze,  dove  avea 
raunate  alcune  compagnie  d'uomini  (Tarme.  Ma 
poiché  seppe  che  i  fiorentini  avevano  rinnovata 
la  loro  alleanza  con  Perugia,  egli  depose  il  pen- 
siero di  far  la  guerra  ai  perugini,  e  rivolse  le  ar- 
mi contro  la  repubblica  di  Siena,  colla  quale  Fi- 
renze non  era  in  guerra,  benché  desiderasse  ve- 
derla umiliata.  Carlo  di  Montone,  adducendo  per 
motivi  di  sue  offese  il  rifiuto  di  Siena  di  pagargli 
un  debito  contratto  dalla  repubblica  verso  suo 
padre,  passalo  pel  contado  di  Arezzo,  entrò  nella 
eslate  del  1477  nel  dominio  di  Siena,  facendovi 
infiniti  danni,  ed  a  prima  giunta  prese  e  saccheg- 
giò alcune  piccole  castella  i  mandando  il  botti- 
no nel  dominio  fiorentino*,  dai  montepulcianesi 
fu  predata  tutta  la  Val  d'  Orcia  .  Tornato  poi  il 
Montone  in  Yal  di  Chiana,si  accampò  alla  terra  di 
Torrita,  e  benché  gli  dasse  più  assalti  fu  costret- 
to a  levare  Timpresa,  e  per  saziare  la  sua  rapacità 
s'inviò  verso  Chianciano  ponendovi  il  campo  (27). 
Siccome  poi  avea  trovati  Carlo  molti  castelli  non 
apparecchiati  a  difendersi ,  era  lusingato  di  sog- 
giogare la  medesima  città  di  Siena:,  se  non  che  i 
fiorentini  ,  i  quali  aveva ngli  bensì  permesso  di 
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recare  qualche  danno  ai  loro  disamati  vicini,  ma 
non  volevano  perciò  che  si  accendesse  una  guer- 
ra ai  loro  contini,  costrinsero  il  Montone  ad  ab- 
bandonare la  sua  intrapresa  .  La  repubblica  di 
Siena  non  lasciò  tuttavìa  per  questo  di  concepire 
contro  Firenze  il  più  acerbo  astio  ;  perciocché 
era  uscita  dagli  stati  fiorentini  Tarmata  che  avea 
guastato  il  suo  territorio.  Intanto  per  la  lega  fat- 
ta tra  Siena  ,  il  papa  e  '1  re  di  Napoli ,  Sisto  IV 
adunò  una  piccola  armata  ai  confini  dello  stato 
fiorentino,  sotto  colore  d'assediare  il  castello  di 
Montone,  e  di  gasiigare  in  tal  modo  il  capitano 
che  avea  di  fresco  turbata  la  pace  di  quelle  con- 
trade (28). 

g.  i5.  La  tranquillità  chegodevano  i  lucchesi 
fu  turbata  in  questo  tempo  dai  pietrasantini,  i 
quali  portaronsi  ad  infestare  queMi  Camaiore,per 
cui  venner  tra  loro  ad  aperte  ostilità.  La  repub- 
blica lucchese  dolutasi  di  ciò  senza  frutto  coi 
genovesi,  spedì  da  800  cavalli  e  tredici  centi- 
naia di  fanti  su  quel  di  Pietrasantache  dopo  aver 
disertato  il  paese  attorno  strinsero  la  terra.  Co- 
loro che  curavan  le  cose  del  duca  di  Milano  al- 
lora pupillo.,  furon  solleciti  ad  impedire  che  Pie- 
trasanta  non  si  prendesse  dai  genovesi,  e  a  tor 
via  la  cagione  della  fresca  querela,  la  quale  po- 
teva essere  una  favilla  da  destare  un  grave  in- 
cendio} perciò  si  portò  a  Lucca  un  oratore  dalla 
parte  di  quel  duca  a  vedere  di  chetare  gli  animi, 
e  intanto  fu  mandato  da  Milano  un  soccorso  di 
cavalli  alla  terra.  I  fiorentini  ed  i  veneziani  a- 
vrebber  voluto  che  questa  guerra  seguitasse, non 
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per  altro  che  per  gettare  di  nuovo  un  pomo  di 
discordia  in  Italia  da  trarne  poi  profitto  a  spese 
altrui.  Così  fu  convenuto  dal  senato  lucchese,che 
i  legati  di  Milano,  Firenze  e  Venezia  giudicasse- 
ro,tanto  sul  dritto  che  i  lucchesi  potessero  avere 
sopra  Pietrasanta,  quanto  sui  compensi  da  con- 
cedersi loro  per  i  danni  sofferti.  Non  piacque  ai 
tre  oratori  di  terminare  essi  l'affare,  per  cui  fu 
rimesso  al  giudizio  del  signore  di  Mantova ,  il 
quale  pronunziò  non  darsi  luogo  a  compensazio- 
ni ,  e  che  poi  giuridicamente  doveva  trattarsi 
della  ragione  della  terra.  Quantunque  la  senten- 
za favorisse  la  giusta  causa  dei  lucchesi,  come 
suole  accadere  ai  più  deboli,  pure  vi  guadagnaro- 
no essi  la  pace  che  fu  formata  coi  genovesi  (29). 


NOTE 

(1)  Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane,  tom. 
xi,  cap.  ixxxm,  p.  6.  (2)  Machiavelli,  Storie  fioren- 
tine, lib.  vii,  pag.  32vS.  Ammirato,  Storie  fiorentine, 
lib.  xxm,  p.  106.  (3)  Sismondi  cit.  p.  10.  (4)  Ma- 
chiavelli ,  Ammirato  e  Michel  Bruto  ,  ap.  Sismondi 
cit.  (5)Diar.  senese  di  Allegretto  Allegretti,  ap.  Mu- 
ratori ,  Rer.  ital.  scriptor.  tom.  xxn  ,  pag.  779. 
(6)  Ammirato  ,  Zibald.  ms.  ap.  Cesaretti^  Storia  di 
Piombino,  tom.  11,  cap.  111,  p.  54.  (7)  Cesaretti  cit. 
(8)  Ved.  §.  antecedente  (9)  Antonii  de  Ripalta,  An- 
nales  Piacentini  pag.  929.  (10)  Sismondi  cit.  tom.  xi, 
p.  12.  (11)  Scipione  Ammirato,  lib.  xxm ,  ap.  Si- 
smondi cit»  (12)  Fioravanti  ,  Memorie  Storiche  della 
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vani'cit.  Ammirato  e  Machiavelli  cit.  ap.  Sismondi  cit. 
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p.  45.  (22)  Cecina  cit.  (23)  Piguotti  cit.  (24)  Cesa- 
retti  cit.  tom.  il ,  cap.  ni  ,  pag.  65.  (25)  Fioravanti 
cit.  cap.  xxvi,  pag.  365.  (26)  Muratori,  Annali  d'Ita- 
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An.   1477  di  G.  Cr. 

g.  i.  l^a  repubblica  di  Firenze  andava  sempre 
più  ritraendosi  dalle  faccende  della  politica  ge- 
nerale d'Italia  e  d'Europa.  Ella  più  non  pensava 
a  frenare  gli  ambiziosi  progetti  di  Ferdinando  e 
di  Sisto  IV,  né  a  secondare  i  veneziani  nella  lor 
guerra  contro  i  turchi,  né  ad  aiutare  i  genovesi 
a  ricuperare  la  lor  libertà,  né  in  fine  a  spalleg- 
giare o  la  duchessa  reggente  di  Milano,  o  i  fratelli 
Sforza,  rivali  di  lei  nella  loro  contesa  pel  supre- 
mo potere.  Succedevansi  i  magistrati  nella  repub- 
blica fiorentina,  senza  che  la  loro  amministrazio- 
n  e  da  verun  fatto  di  qualche  conto  venisse  illu-  • 
strata,  tanto  era  il  languore  ed  il  torpore  univer- 
sale. I  due  fratelli  Medici  fatti  adulti,  riponevano 
ogni  loro  ambizione  nel  surrogare  in  qualunque 
cosa  la  loro  propria  e  privata  autorità  a  quella 
della  repubblica.  I  fiorentini  per  timore  delle 
pratiche  disoneste,  con  che  spesse  volte  si  pro- 
curavano le  elezioni,  avean  creduto  di  ottenere 
una  più  equa  rappresentanza,  lasciando  in  arbi- 
trio della  sortela  scelta  dei  magistrati;  ma  a  que- 
sta forma  d'elezione  di  tutte  la  più  democratica 
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ì  Medici  avean  sostituita  la  più  arbitraria  di  tutte 
e  la  più  oligarchica.  Nominavano  essi  medesimi 
5  elettori  o  accoppiatori  ,  i  quali  eleggevano  i 
gonfalonieri  ed  i  priori,  senza  consultare  per  uiun 
conto  il  popolo:  ond'è  che  più  non  eravi  tra  i  ma- 
gistrati ed  i  loro  rappresentanti  vincolo  alcuno. 
Siccome  la  signorìa  era  ancora  troppo  numerosa, 
perchè  altri  potesse  facilmente  averla  obbedien- 
te, i  Medici  avevano  accresciuto  il  potere  del  gon- 
faloniere e  sminuito  quel  dei  priori  suoi  colle- 
ghi, nella  signorìa  de*'  quali  il  gonfaloniere  non 
era  da  prima  che  il  presidente.  Quindi  lui  solo  i 
Medici  chiamavano  alle  consulle,  e  gli  facevano 
spedire  gli  ordini  in  nome  della  signorìa,  ch'essi 
ornai  più  non  degnavansi  di  consultare.  La  giunta 
straordinaria  chiamata  la  balìa,  non  doveva  se- 
condo le  costumanze  antiche  esser  creata  se  non 
ne'tempi  di  turbolenze  per  salvare  la  repubblica 
da  un  gran  pericolo;  ma  i  Medici  avevano  trasfor- 
mata la  balìa  in  un  magistrato  permanente,  cui 
attribuivano  il  potere  Iegislativo,Pamministrativo 
e  il  giudiciario.  Che  anzi  eglino  la  facevano  da  più 
che  la  stessa  sovranità  nazionale,  perciocché  le 
attribuivano  poteri  che  i  popoli  non  hanno  mai 
affidati  ai  loro  sovrani.  Così  la  balìa  condannava 
senza  alcuna  giudiciaria  processura  i  cittadini  so- 
spetti a'Medici,  alle  gravezze  legittime  surrogava 
arbitrarie  tasse,  promulgava  leggi  retroattive, 
aggravava  le  già  proferite  sentenze, assoggettava 
a  nuove  pene  coloro  che  non  avean  commes- 
si nuovi  delitti ,  e  si  valeva  a  suo  beneplacito  e 
senza  renderne  conto  di  tutte  le  fìuanze  dello 
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stato.  Si  videro  per  tal  modo  erogati  ben  ceni  orni- 
la fiorini  per  salvare  dal  fallimento  la  casa  di  banco 
che  Tommaso  de'Portinari  teneva  a  Bruggia  per 
conto  di  Lorenzo  de'Medick  Altre  somme  in  altre 
circostanze  furon  levate  dal  pubblico  erario  per 
sovvenire  ai  bisogni  dei  capi  dello  slato,  i  quali 
imprudentemente  proseguivano,  senza  volervi 
attendere  ed  ignorandone  perfino  le  norme,  il 
traffico  o  commercio  di  banco  con  cui  s'era  arric- 
chito il  loro  avo.  Perla  qual  cosa  eglino  sarebbe- 
ro stati  in  breve,  a  motivo  del  loro  fasto  e  delle 
sconsigliate  intraprese  speculazioni,  decotti,  se 
non  avessero  potuto  valersi  a  proprio  vantaggio 
del  pubblico  danaro  (i). 

g.  a.  I  Medici  che  s'avviavano  in  lai  guisa  alla 
tirannide,  aveano  ciò  nullameno  in  Firenze  un 
numeroso  partito,  il  quale  era  per  una  parte  for- 
mato da  alcuni  cittadini  di  antiche  famiglie,  che 
scompartivano  con  essi  le  cariche  e  le  pubbliche 
entrate,  e  che  temevano  di  perdere,scostandosi  da 
loro,  il  proprio  credilo ,  in  secondo  luogo  da  tutti 
i  letterati,poeti  ed  artefici  che  Lorenzo  e  Giuliano 
alletta  vano  a  venire  in  casa  loro,coImandoli  d'ono- 
ri e  di  presenti,  e  trattandoli  da  eguali,  intanlochè 
intendevano  primeggiare  su  tutti  gli  altri  cittadi- 
ni} per  ultimo  ingrossavasi  il  loro  partito  del  mi- 
nulo  popolo  sempre  in  galloria  per  gli  spettacoli  e 
per  le  liete  feste  date  dai  Medici.  Il  popolo  non 
si  avvisava  che  altri  il  corrompeva  col  suo  pro- 
prio danaro,  e  che  toglievagli  con  una  mano  ciò 
che  fingeva  donargli  con  1*  altra.  Ma  dall'  altra 
parte,  malgrado  le  confische,  i  bandi  e  le  morti 
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per  cui  dopo  il  1434  erano  state  afflitte  in  gene- 
rale tutte  le  più  antiche  ed  illustri  famiglie  di  Fi- 
renze ,e  malgrado  che  l'Italia  e  la  Francia  fosser 
piene  di  esuli  fiorentini,  e  che  andasser  proscritti 
e  raminghi  coloro  che  portavano  i  nomi  più  insi- 
gni della  storia  della  repubblica,  gli  antichi  cit- 
tadini erano  in  generale  tuttavìa  avversi  ai  Me- 
dici. Immensa  ed  universale  era  stata  dodici  anni 
prima  la  gioia  quando  erasi  in  parte  restituita  la 
libertà  alle  elezioni,  il  cupo  rammarico  dei  citta- 
dini attestava  da  alcuni  anni  V  universale  abor- 
rimento contro  la  crescente  tirannide.  Lorenzo 
de'Medici  nelle  cose  del  governo  in  tutto  non 
s'accordava  col  fratello  Giuliano.  Questi  che  era 
più  mite,  più  modesto  e  più  propenso  a  vivere 
da  eguale  co'suoi  concittadini,  non  era  senza  ti- 
more e  sospetto  intorno  alle  conseguenze  del- 
l'impeto, dell'orgoglio,  e  delle  prepotenze  del  fra- 
tello, onde  studiavasi  di  raffrenarlo  colle  sue  e- 
sortazioni  (a). 

g.  3.  Ma  Lorenzo  vedendo  le  famiglie  dei  Ric- 
ci, degli  Àlbizi,  dei  Barbadori,  dei  Feruzzi  e  de- 
gli Strozzi  esiliate  fin  dal  i4'H>  quella  dei  Ma- 
chiavelli nel  i458,  quelle  degrAcciaiuoli,  dei  Ne- 
roni,  dei  Soderini  nel  1466,  e  per  ultimo  quelle 
dei  Pitti  e  dei  Capponi  private  deir  antico  lor 
credito,  cercava  soltanto  d'adoprare  in  modo  che 
uiuna  di  queste  famiglie  potesse  risorgere,  e  niu- 
n'altra  acquistare  tal  ricchezza  e  potenza,  che  po- 
tesse adombrarlo:  persuaso  di  potere  senza  peri- 
colo maltrattare  la  moltitudine  in  tino  a  tanto 
che  non  le  avrebbe  lascialo   alcun  capo.  Tra  le 
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famiglie  di  cui  potevano  i  Medici  temere  la  riva- 
lità teneva  il  primo  luogo  quella  dei  Pazzi.  I  Pazzi 
di  Valdarno  lungo  tempo  confederati  degli  Ubal- 
dini,  degli  libertini,  dei  Tarlati,  erano  antichi 
feudatari  ghibellini  quasi  senipre  in  guerra  colla 
repubblica  fiorentina.  Poiché  l'ingrandimento  di 
questa  li  consigliò  ad  abbandonare  le  loro  ca- 
stella pervenire  a  stare  nella  capitale,  continua- 
rono ad  essere  per  qualche  tempo  in  sospetto 
all'ombrosa  democrazìa  che  reggeva  Firenze-, on- 
de venner  compresi  nella  classe  dei  magnati,  e 
per  1*;  ordinanza  di  giustizia  furono  esclusi  da 
tutti  gli  uffizi.  Ma  quando  Cosimo  de'M  edici  eb- 
be tolto  il  governo  alla  nobiltà  popolana  nel  i4^4t 
egli  s"*  avvisò  che  gli  tornava  conto  di  afforzarsi 
collegandosi  colla  nobiltà  antica.  A  ciò  mirando 
ei  concedette  a  molti  magnati  il  privilegio  di  ag- 
gregarsi all'ordine  del  popolo.  La  famiglia  de^Pazzi 
fu  una  di  quelle  che  si  fece  ascrivere  tra  i  po- 
polani, ciò  che  da  molti  repu lavasi  un  tralignare 
dalla  nobiltà;  ed  Andrea  fu  nel  14^9  il  primo  di 
questa  famiglia  che  sedesse  nella  signorìa.  Ebbe 
Andrea  tre  figliuoli,  Antonio,  Pietro  e  Giacomo, 
un  dei  quali  ebbe  cinque  figliuoli,  Taltro  tre,  è 
Giacomo  il  più  giovane  non  prese  moglie  (?»).  La 
numerosa  famiglia  de'  Pazzi  non  solo  s'era  fatta 
di  popolo  per  essere  stala  iscritta  per  decreto  nel- 
l'ordine popolare,  ma  aveva  in  oltre  prese  le  co- 
stumanze tutte  dei  popolari  fiorentini.  Eransi  i 
Pazzi  dati  al  traffico,  e  la  lor  casa  di  banco  veni- 
va annoverata  tra  le  più  ricche  e  più  reputate 
d'Italia.  E  siccome  superavano  i  Medici  non  me- 
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no  come  mercadanti  ,  che  come  gentiluomini , 
cosi  non  avevano  bisogno  per  sostenersi  di  vol- 
gere a  loro  profitto  il  denaro  pubblico  (4). 

§.  4-  Cosimo  de'Medici  si  era  stretto  coi  vin- 
coli del  sangue  a  quella  sì  ricca  e  numerosa  fa- 
miglia., il  di  cui  credito  poteva  riuscirgli  molto  u- 
tile  o  molto  pericoloso.  Egli  aveva  fatta  sposare 
Tabbiatica  Bianca  sorella  di  Lorenzo  e  di  Giuliano 
a  Guglielmo  de'Pazzi  figliuolo  di  Antonio  e  ni- 
pote di  Andrea  (5).  Lorenzo  avea  creduto  di  dove- 
re oprare  in  modo  affatto  contrario,  e  si  propose 
di  mandare  in  rovina  quella  famiglia  oper  lo  me- 
no d'impedirle  d'arricchire  di  più}  e  perchè  Gio- 
vanni de'Pazzi  cognato  di  sua  sorella  aveva  sposa- 
ta Tunica  figlia  di  un  Giovanni  Borromei  cittadi- 
no a  dismisura  ricco,  Lorenzo  fece  stanziare  per 
legge,  quando  venne  a  morte  il  Boiromei,  che 
i  nipoti  di  sesso  maschile  rìovesser  venire  an- 
teposti alle  figliuole  nell'eredità  di  un  padre  mor- 
to ab  intestato,  e  dette  questa  legge  un  effetto  re- 
troattivo.sicchè  il  Pazzi  perdette  l'eredità  del  suo- 
cero.il  quale  non  aveva  creduto  necessario  di  fa- 
re un  testamento  in  favore  dell'unica  sim  fisrliuo- 
la  (6).  Destre  figliuoli  d'Andrea  Pazzi,  il  solo  che 
ancora  vivesse,  era  Iacopo  che  non  avea  preso 
moglie.  Nel  1469  Iacopo  era  stato  gonfaloniere  di 
giustizia,  ed  il  popolo  avealo  creato  cavaliere,  ma 
dopo  di  allora  Lorenzo  de'Medici  erasi  adoprato 
per  escludere  i  Pazzi  dal  priorato,  ad  eccezione 
«li  Giovanni  cognato  di  sua  sorella,  che  avea  se- 
duto una  volta  sola  trai  priori  del  1472,  (7).  La 
quale  esclusione  riusciva  tanto  più  acerba. in  quali- 
St.   Tose.   Tom.  8.  ,33 
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to  elessi  annoveravano  nove  de'loro  in  età  d'eser- 
citare gli  uffizi  pubblici,  che  i  Pazzi  erano  ripu- 
tati tra  i  primi  della  città,  e  che  tutte  le  elezioni 
dipendevano  unicamente  da  Lorenzo  de*  Medi- 
ci  (8). 

g.  5.  Francesco  de'Pazzi,  il  maggiore  dei  co- 
gnati di  Bianca  defedici,  non  potette  più  oltre 
soffrire  che  un  cittadino  osasse  voler  porsi  in 
luogo  della  patria,  ch'egli  concedesse  o  ricusasse 
come  un  favore  ciò  che  a  tutti  era  dovuto,  e  che 
pretendesse  riconoscenza  da  coloro,  cui  egli  me- 
desimo doveva  per  lo  contrario  essere  grato,  poi- 
ché faceasi  potente  per  mezzo  loro,  e  s^arricchiva 
col  loro  danaro.  Lasciala  adunque  la  patria,  Fran- 
cesco andò  a  stare  in  Roma,  ove  teneva  uno  dei 
principali  suoi  banchi  di  commercio:  papa  Sisto 
IV  lo  scelse  per  suo  banchiere  di  preferenza  ai 
Medici,  e  in  breve  tra  'I  pontefice,  Girolamo  Ria- 
rio  suo  nipote  e  Francesco  Pazzi  nacque  strettis- 
sima intrinsichezza.  Quanta  era  l'invidia  ed  il  so- 
spetto che  i  cittadini  fiorentini  nudrivano  contro 
la  casa  de'Medici,  altrettanta  era  riirimicizia  che 
covavano  contro  la  medesima  Sisto IV  e  Girola- 
mo Riario}  imperocché  la  risguardavano  siccome 
un  validissimo  ostacolo  ai  loro  progetti  d'ingran- 
dimento. Non  aveva  pur  Sisto  dimenticati  gli  a- 
iuti  dati  a  Niccolò  Vilelli  signore  di  Città  di  Ca- 
stello, né  la  lega  ordita  nell'Italia  settentrionale, 
uè  in  fine  la  negoziazione  intavolata  da  Lorenzo, 
per  impedire  che  Girolamo  Riario  facesse  l'acqui- 
sto d'Imola.  Girolamo  dal  canto  suo  temeva  che 
alla  morie  del  papa  i  Medici  non  lo  spogliassero 


Àn.    1418.    DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.XXXVIU.  383 

facilmente  d'una  sovranità  che  sarebbe  rimasta 
priva  di  sostegno,  per  lo  che  desiderava  di  tornare 
a  Firenze  in  libertà,  per  porsi  in  appresso  sotto  la 
protezione  delia  repubblica.  Francesco  Pazzi  fa- 
miliarmente conversando  con  Sisto  e  col  Riario, 
esacerbava  ancora  lo  sdegno  ioro,ponendo  in  co- 
mune il  proprio,  e  andava  con  loro  cercando  i 
mezzi  di  porre  un  termine  ad  una  usurpazione 
che  ogni  giorno  maggiormente  assodavasi  (9). 

§.  6.  Argomentandosi  da  quello  ch'era  avve- 
outo  nella  repubblica  per  Io  passato,  non  si  po- 
teva concepire  speranza,  che  gli  aperti  tentativi 
degli  esuli  volgerebbero  a  buon  fine*,  che  anzi  ve- 
duto s'era  che  una  esterna  aggressione.lungi  dal- 
l'abbattere  il  governo,  lo  rendeva  più  stabile, 
dandogli  cagione  d' imprigionare,  o  d*  esiliare  i 
suoi  segreti  nemici,  e  di  valersi  di  tutte  le  forze 
dello  stalo  con  maggiore  energie.  Affatto  inutilo 
sarebbe  slato  eziandìo  lo  sperimento  di  una  ri- 
forma legittima;  perciocché  quando  pure  si  fosse 
trovato,  in  tanta  corruttela  de'consigli,  un  citta- 
dino abbastanza  coraggioso  per  chiedere  solen- 
nemente in  nome  delle  leggi  il  mantenimento 
della  libertà  coll'animoso  suo  procedimento,non 
avrebbe  procurato  altro  che  la  propria  ed  imme- 
diata rovina.  I  Medici  più  non  erano  sottomessi 
alle  leggi,  né  a  verun  tribunale,  ed  ogni  doglian- 
za contro  di  loro  non  avrebbe  servito  ad  altro 
che  ad  indicar  loro  nuove  vittime.  Un  subito  sol- 
levamento nella  città  riusciva  ugualmente  impra- 
ticabile,perchè  la  vigilanza  del  governo  era  troppa 
a  volere  che  i  Pazzi  adunar  potessero  in  armi  nel- 
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la  propria  casa  i  cittadini  del  loro  partito,  o  i 
contadini  dei  loro  poderi.  E  quando  ancora  si  fos- 
sero potuti  celare  ai  Medici  i  primi  movimenti  di 
un  ostile  attruppamento,  trovandosi  essi  padroni 
del  palazzo,  delle  porte  della  città  e  di  tutti  i  luo- 
ghi forti,  ed  essendo  loro  clienti  tutti  i  giudici,  e 
tutti  i  magistrati,  i  loro  nemici  avrebbero  avuto 
contro  di  sé  tutta  la  soldatesca  dello  stato,  e  tut- 
to il  possente  apparato  della  giustizia.  Non  v'era 
però  altra  via  di  ridonare  la  libertà  a  Firenze  che 
quella  di  congiurare  la  morte  dei  Medici  ,  im- 
perciocché certa  cosa  era,che  spenti  i  due  Medici, 
i  cittadini  che  tremavano  al  loro  cospetto,  avreb- 
ber  subito  condannata  la  loro  memoria  e  laudato 
siccome  un  atto  della  pubblica  vendetta  Tal  ten- 
tato dei  loro  uccisori.  Il  recente  esito  della  con- 
giura  di  Milano,  lungi  dal  togliere  animo  ai  co- 
spiratori, era  an#i  tale  da  potere  ispirar  loro  fidu- 
cia, per  chi  avea  dimostrato  come  fosse  facile  il 
privar  di  vita  un  tiranno:  che  se  il  popolo  di  Mi- 
lano non  s'era  dopo  il  fatto  sollevato,  poteva  al- 
legarsi che  i  milanesi  riconoscevano  Galeazzo 
Sforza,  comunque  odioso  per  i  suoi  mali  porta- 
menti, per  legittimo  signore,mentre  che  i  Medi- 
ci  non  osavano  essi  medesimi  di  confessare  aper- 
tamente  che  si  credevano  da  più  degli  altri  fio- 
rentini (io). 

g.  7.  Francesco  de' Pazzi  e  Girolamo  Riaria 
fermavano  di  mandare  ad  esecuzione  il  progetto 
del  cambiamento  del  governo  di  Firenze  e  del- 
la uccisione  de'Medici,  e  tutti  e  due  ne  detter  par- 
te all'arcivescovo  Salviate  cui  sapevano  sdegnato 
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per  fresche  ingiurie,  e  che  di  vero  abbracciò  con 
ardore  quel  mezzo  di  fare  le  sue  vendette.  Fran- 
cesco   Pazzi  venne  poscia  a  Firenze  per  trarre 
nella  congiura  Io  zio  Iacopo,  ch'era  il  capo  della 
famiglia,  ma  egli  trovò  più  difficoltà  che  non  ave- 
va creduto.Per  la  qual  cosa,  Giovanni  Battista  di 
Montesecco,  condottiere  abbastanza  riputato,  che 
stava  ai  servigi  del  papa  ed  era  confidente  di   Gi- 
rolamo Riario,  venne  pure  inviato  al  vecchio  Ia- 
copo ad  oggetto  di  persuaderlo  a  condiscendere  alla 
trama.  Il  Montesecco  venne  in  Toscana  quale  in- 
caricato di  una  infilila  negoziazione  con  Lorenzo 
de'Medici,  e  prima  di  partire  avea   riportata    dal 
papa  la  promessa  che  egli  avrebbe  con  tutte  le 
sue  forze  spalleggiato  i  congiurati  (i  i).  Fu  questa 
adesione  del  papa  alla  trama,  che  finalmente  vinse 
Iacopo  deTazzi^onde  egli  acconsentì  in  allora  di. 
stare  a  quanto  per  lui  farebbe  il  nipote  in   Roma. 
Infatti  Francesco  vi  era  tornato  per  accomodarsi 
in  tutto  col  papa,  col  conte  Riario,  e  coll'amba- 
sciatore  di  Ferdinando,  che  dal  canto   suo  pro- 
metteva di   cooperare    egli  pure   validamente  a. 
quelPuopo.  Fu  posto  ordine  per  tanto  che  sotto 
pretesto  di  far  guerra  al  Montone,  si  adunerebbe 
un'armata  pontificia  nello  stato  di  Perugia;  che 
Lorenzo  Giustini  di  Città  di  Castello,  il  rivale  di 
Niccolò  Vitelli,  farebbe  leva  di  soldati,  sotto  co- 
lore di  proseguire  la  sua  lite  ^  che  Gian  Fran- 
cesco di  Tolentino,  uno  dei  condottieri  del  papa, 
passerebbe  colla  sua  truppa   in  Romagna,  e  che 
Francesco  de*Pazzi,rarcivescovo  Salviati  e  Giani- 
batista  di  Montone  tornerebbero   a  Firenze  per 

33* 
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accrescere  il  numero  dei  congiurati,  e  cogliere 
il  luogo ,  e  il  tempo  di  opprimere  nello  stesso 
punto  i  due  fratelli  (ìa). 

g.  8.  Tra  coloro  che  promisero  d'assecondare 
il  Pazzi  ed  il  Salviati,  contatasi  Iacopo  figlio  di 
quel  Poggio  Bracciolini,  celebre  scrittore,  cui  an- 
diamo debitori  di  una  storia  fiorentina, ed  autore 
egli  pure  di  alcune  erudite  opere  (i3).  Vi  si  anno- 
veravano inoltre  duelacopi  Salviali  fratello  Furio, 
l'altro  cugino  dell'arcivescovo*,  Bernardo  Bandini 
e  Napoleone  Francesi,  giovani  audacissimi  ed  af- 
fatto ligi  alla  casa  de'Pazzi}  Antonio  Maffei.  prete 
volterrano  e  notaro  apostolico,  e  Stefano  Bagno- 
ni  parroco  di  Montemurlo,  che  insegnava  la  lin- 
gua latina  ad  una  figliuola  naturale  di  Iacopo 
Pazzi.  Non  tutti  della  famiglia  de^Pazzi  preserper 
altro  parte  alla  trama  }  Ranieri  ,  uno  dei  cinque 
figli  di  Pietro,  ricusò  fermamente  di  entrarvi  ,  e 
si  ritirò  in  campagna  onde  non  esser  confuso  coi 
congiurati  (i4)-  Il  papa  aveva  mandato  all'uni- 
versità di  Pisa  Raffaello  Riario  nipote  del  conte 
Girolamo,  giovanetto  di  soli  18  anni  creato  car- 
dinale il  dieci  dicembre  i477»  V  esaltazione  di 
quel  giovanetto  alla  novella  dignità  doveva  es- 
ser festeggiata  solennemente.  Pensarono  i  con- 
giurati che  ciò  porgerebbe  una  bella  occasione 
di  trarre  nello  stesso  luogo  Lorenzo  e  Giuliano 
de'Medici,  onde  ucciderli  assieme}  perciocché  pa- 
reva loro  indispensabile  che  i  due  fratelli  fosse- 
ro assaliti  nello  stesso  tempo,  altrimenti  la  mor- 
te dell'uno  avrebbe  avvisato  l'altro  di  andar  guar- 
dingo. In  conseguenza  il  papa  scrisse  al  cardinale 
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Riario  di  fare  tutto  quanto  gP  ordinerebbe  Taici- 
vescovo  di  Pisa:,  e  questi  pochi  giorni  dopo  fece 
venire  il  cardinale  a  Firenze .  Iacopo  de"1  Pazzi 
lo  convitò  nella  sua  villa  di  Montughi  discosta 
un  miglio  dalla  città  .  Vi  erano  pure  invitati  i 
due  fratelli  Medici,  ma  Giuliano  non  vi  si  recava 
e  nemmeno  intervenne  ad  una  festa  data  al  car- 
dinale da  Lorenzo  a  Fiesole.  Perlo  che,  come  si 
seppe  che  Giuliano  non  sarebbe  neppure  inter- 
venuto alla  festa  con  cui  doveva  Lorenzo  onorare 
il  giovane  Riario  nella  sua  casa  di  città,  il  26  a- 
prile  del  >47^  *  congiurati  fermarono  di  assalire 
lo  stesso  giorno  i  due  fratelli  nel  duomo,  dove  il 
cardinale  Riario  doveva  udire  la  messa,  e  dove 
i  Medici  mal  potevano  dispensarsi  d'assister  con 
lui  ai  divini  uffizi  (i5). 

g.  9.  Francesco  de'Pazzi  e  Bernardo  Bandini 
s'incaricarono  di  uccidere  Giuliano.  Riguardavasi 
la  loro  parte  come  la  più  difficile,  perchè  questo 
giovane  timido  per  natura  pori  a  va  sempre  il  giac- 
co  sotto  le  vesti.  L'incarico  di  uccidere  Lorenzo 
era  stato  dato  a  Giovanni  Battista  Montesecco  , 
il  quale  avealo  assunto  di  buon  grado,  quando  il 
fatto  dovea  seguire  in  un  convito*,  ma  poiché  fa 
cambiato  il  luogo  della  esecuzione,  e  ch'ei  seppe 
che  in  chiesa  ed  in  tempo  della  messa  doveva  uc- 
cidere un  uomo  di  cui  era  stato  ospite,  disse  a- 
pertamente  di  non  sentirsi  capace  di  aggiungere 
al  tradimento  il  sacrilegio.  Gli  scrupoli  di  questo 
guerriero  furon  cagione  della  cattiva  riuscita  della 
congiura.  Fu  dunque  forza  d'incaricare  della  uc- 
cisione di  Lorenzo  lo  scrivano  apostolico  Anto- 
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nio  da  Volterra,  e  Stefano  Bagnoni  parroco  di 
Montemurlo.  Si  risolvè  di  cogliere  il  moruentoin 
cui  il  sacerdote  alza  Postia  consacrata,  perchè  in 
quel  punto  le  due  vittime  inginocchiate  col  capo 
chinato  non  avrebber  potuto  vedere  chi  li  assali- 
va. Le  campane  della  messa  dovevano  far  cono- 
scere agli  altri  congiurati. incaricati  di  assaltare  il 
palazzo  del  pubblico,  l'istante  in  cui  il  sacrificio 
sarebbe  consumato.  L1  arcivescovo  Salviati  coi 
suoi,  e  Giacomo  figlio  di  Poggio  Bracciolini  dove- 
vano recare  in  forza  loro  la  signorìa, e  forzarla  ad 
approvare  la  già  eseguita  uccisione  (i6).I  con- 
giurati stavano  di  già  in  chiesa,  e  vi  erano  pure 
giunti  Lorenzo  ed  il  cardinale.  Il  tempio  era  af- 
follato di  gente}  il  divino  sacrinolo  era  comin- 
ciato, e  non  ancora  compariva  Giuliano  .  Fran- 
cesco dei  Pazzi  e  Bernardo  Bandini  andarono 
perciò  a  cercarlo,  e  gli  dissero  ch'era  necessario 
ch'ei  venisse.  Nello  stesso  tempo  in  atto  scher- 
zevole gli  cinsero  colle  braccia  la  vita  per  sapere 
s'egli  aveva  la  corazza.  ÌVEa  siccome  Giuliano  pa- 
tiva allora  di  un  male  ad  una  gamba ,  così  non 
aveva  indossata  verun'armatura;  che  anzi,  contro 
il  suo  costume,  avea  lasciato  a  casa  il  suo  coltel- 
lo da  caccia,  perchè  battevagli  sulla  gamba  infer- 
ma. Entrato  con  essi  in  chiesa,  Giuliano  si  ac- 
costò all'altare^duedei  cougiurati  si  tenner  vicini 
a  lui,  e  due  altri  presso  a  Lorenzo}  perchè  essendo 
grande  la  calca  avevano  ragionevole  pretesto  di 
stringersi  più  presso  ai  Medici.  Giunto  ristante 
in  cui  il  prete  alzò  Postia.  Bernardo  Bandini  feri 
nel  petto  col  suo  pugnale  Giuliano,  il  quale  vo- 
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lendo  fuggire  dopo  aver  fatto  qualche  passo  cad- 
de a  terra,  Francesco  dei  Pazzi  gli  fu  addosso  e 
lo  percosse  implicatamente  con  tanto  furore,  che 
nello  stesso  tempo  ferì  sé  medesimo  gravemente 
in  una  coscia  .  Nel  medesimo  punto  i  due  preti 
assalirono  Lorenzo  5  Antonio  da  Volterra  atter- 
ratagli colla  sinistra  la  spalla,  volle  ferirlo  nei 
collo,  ma  Lorenzo  se  ne  distrigò  rapidamente, 
ed  avvolto  il  mantello  intorno  al  braccio  manco 
per  farsene  scudo,  sguainò  la  spada  e  si  difese 
colTaiuto  dei  suoi  due  scudieri,  Andrea  e  Lorenzo 
Cavalcanti.  Questi  fu  ferito  e  lo  stesso  Lorenzo 
lo  era  egli  pure  leggermente  nel  collo,  quando  i 
due  preti  si  sgomentarono  e  preser  la   fuga.  Per 

10  contrario  Bernardo  Bandi  ni  lasciando  il  già 
estinto  Giuliano  corse  verso  Lorenzo,  ed  uccise 
Francesco  Nori,  che  gFimpediva  il  passo}  ma  Lo- 
renzo erasi  ricovrato  in  sagrestìa  coi  suoi  amici. 

11  Poliziano  ne  chiuse  le  porte  di  bronzo,  ed  An- 
tonio Ridolfi  si  fece  subilo  a  succhiare  la  ferita 
del  suo  padrone  ed  a  medicarla  (17). 

g.  io.  Frattanto  gli  amici  dei  Medici,  dispersi 
nel  tempio,  adunaronsi  colle  spade  sguainate  in- 
nanzi alla  porta  della  sagrestìa,  chiedendo  che  si 
aprisse,  e  che  Lorenzo  venisse  fuori  per  porsi  alla 
loro  testa.  Questi  temendo  d'essere  ingannato  da 
quelle  grida,  non  ardiva  aprire,  finché  Sismondi 
della  Stufa,  giovane  a  lui  affezionatissimo,  salilo 
per  la  scala  dell'  organo  ad  una  finestra  d'onde 
potea  spiare  entro  la  chiesa,  osservò  da  un  lato 
Giuliano,  di  cui  Lorenzo  ignorava  la  sorte,  steso 
a  terra  e  intriso  nel  proprio  sangue ,  e  riconobbe 
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dall'altro  canto,  che  coloro  i  quali  chiedevano  di 
entrare,  erano  veri  amici  dei  Medici.  Allora  si  a- 
prirono  le  porte,  e  Lorenzo  circondato  dai  suoi 
amici  si  avviò  verso  casa  (18).  I  congiurati  non 
avevano  apparecchiato  alcun  rinforzo  in  chiesa 
per  isnidare  le  vittime  dai  loro  asili}  la  qual  cosa 
probabilmente  non  sarebbe  stata  malagevole,  ma 
avean  disposto  tutto  per  i  mpadronirsi  del  palazzo 
pubblico.  Sapevano  infatti  chela  moltitudine  non 
giudica  che  all'ingrosso, e  che  riconoscerebbe  per 
depositari  della  sovrana  autorità  i  vincitori  quan- 
lunque  essi  fossero,  tostochè  li  avesse  veduti  cir- 
condati dalle  guardie  della  signorìa,  e  seduti  sul 
tribunale.  L'arcivescovo  Salviati  erasi  recato  a 
palazzo  coi  Salviati  suoi  congiunti  ,  con  Iacopo 
Bracciolini,  e  con  una  truppa  di  minori  congiu- 
rati quasi  tutti  perugini.  E  lasciata  in  sul  primo 
ingresso  parte  dei  suoi  satelliti,  con  ordine  di 
occupare  la  porta  principale  tostochè  udireb- 
bero del  rumore  ,  altri  seco  ne  condusse  fino 
alle  stanze  dei  priori,  loro  ordinando  di  star  na- 
scosti in  cancellerìa  per  non  dar  sospetto  .  Ma 
questi  avendo  tratta  dietro  di  sé  la  porta  ,  ac- 
cadde eh'  ella  trovossi  chiusa  a  molla  in  modo 
che  più  non  poteva  aprirsi  senza  chiave  ,  per  Io 
che  questa  schiera  di  congiurati  la  più  necessaria 
di  tutte  all'azione,  fu  impedita  assolutamente  dal 
prendervi  parte  (19). 

g.  1 1.  Frattanto  l'arcivescovo  Salviati  era  en- 
trato dal  gonfaloniere,  col  pretesto  di  avergli  a 
riferire  qualche  cosa  da  parte  del  papa.  Aveva  in 
allora  il  gonfalone  quello  stesso  Cesare  Petrucci 


54/1.1478.     DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.   XXXVIII.  3(*I 

eh'  era  siato  poc'  anzi  colto  alla  sprovveduta  a 
Prato  da  Bernardo  Nardi,  ed  anzi  era  stato  in  pe- 
ricolo di  morte  in  quel  tumulto.  Dopo  quell'av- 
venimento egli  era  divenuto  più  sospetto  d'ogni 
altro,  ed  in  oltre  notò,  che  l'arcivescovo  parlan- 
dogli era  talmente  d'animo  turbato,  chele  parole 
cui  balbettava,  quasi  non  avevano  senso.  Il  Sal- 
viati  mutava  spesso  colore  ,  volgevasi  verso  la 
porta,  tossiva  come  se  volesse  dar  qualche  segno, 
in  somma  non  sapeva  nascondere  il  proprio  tur- 
bamento. Onde  il  Petrucci  balzando  fuori  della 
porta,  colà  trovò  Giacomo  Bracciolini  ed  afferra- 
tolo pei  capelli  Io  trasse  a  terra,e  dettelo  in  guar- 
dia ai  suoi  sergenti,  e  chiamati  quindi  a  difesa  i 
priori  corse  nella  cucina  del  palazzo, ed  ivi  affer- 
rato uno  spiedo  si  pose  di  guardia  alla  porta  del- 
la torre,  ove  i  priori  si  ritirarono.  Intanto  i  ser- 
genti chiusero  le  diverse  porte  dei  corridori  del 
palazzo,  ed  assalirono  qua  e  là  i  congiurati,  la 
maggior  parte  dei  quali  eransi  chiusi  da  sé  nella 
cancellerìa.  Tutti  coloro  che  avevano  seguito  il 
Salviati  nel  piano  superiore,  furono  in  poco  tem- 
po arrestati,  ed  immediatamente  uccisi  o  gettati 
giù  dalle  finestre.  Ma  l'altra  banda  dei  congiurati 
rimasta  all'ingresso  principale  del  palazzo  eravisi 
afforzata}  e  nel  momento  del  tumulto,  quando  gli 
amici  dei  Medici  accorsero  in  folla  al  palazzo  per 
soccorrere  la  signorìa  ,  i  congiurati  difesero  la 
porta,  e  vi  sostennero  per  qualche  tempo  in  tal 
qual  modo  un  assedio  (ao). 

g.ia.Tra  coloro  che  s'erano  incaricati  dell'uc- 
cisione dVMedici,  i  due  preti  ch'eransi  vilmente 
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dati  alla  fuga,  vennero  inseguiti  dagl'amici  dVMe- 
dici  e  fatti  a  pezzi.Bernardo  Bandini, poiché  vide  in 
salvo  Loreuzo,  ferito  Francesco  Pazzi  ed  il  popolo 
dichiararsi  contro  di  questi,conobbe  che  la  propria 
fazione  era  perdente,  ed  uscì  subito  di  città  e  si 
pose  in  salvo.  Francesco  Pazzi  tornato  a  casa  sua  si 
sentì  talmente  indebolito  a  motivo  del  sangue  che 
avea  perduto  per  la  ferita  fattasi  da  sé  medesimo, 
che  non  poteva  reggersi  a  cavallo  .  Trovandosi 
perciò  fuori  di  stalo  di  correr  la  città  per  chia- 
mare il  popolo  a  libertà,  siccome  avea  divisato  di 
fare,  pregò  Io  zio  Iacopo  a  far  le  sue  veci.  Questi, 
malgrado  P  estrema  sua  vecchiaia,  si  pose  alla 
testa  di  un  centinaio  cV  uomini  raccolti  in  casa 
sua  per  taPuopo,  e  mosse  verso  la  piazza  del  pa- 
lazzo, eccitando  i  cittadini, cui  presenlavasi  Pop- 
portunità  di  tornar  liberi,  a  prender  le  armi}  ma 
ninno  venne  a  raggiungerlo ,  e  sulla  piazza  egli 
era  molestato  dai  priori;  i  quali  dall'alto  del  pa- 
lazzo clPessi  occupavano,  scagliavangli  tegole  e 
pietre.  Suo  cognato  Serristori ,  cui  scontrò  solo 
perle  vie, gli  rinfacciò  il  tumulto  clPegli  cagionava 
in  Firenze,  e  lo  consigliò  a  ritirarsi.  Giacomo  dei 
Pazzi,  non  ricevendo  soccorso  da  veruna  banda, 
si  volse  colla  sua  truppa  verso  una  porta  della 
città,  ed  uscitone  prese  la  via  di  Roma  (ai).  Lo- 
renzo ritiratosi  nella  propria  casa  non  provvide 
in  alcun  modo  a  fermare  i  congiurati,  lasciando 
così  la  cura  di  far  le  sue  vendette  al  popolo,  che 
fecele  con  assai  maggior  crudeltà.  11  gonfaloniere 
Cesare  Petrucci ,  infiammato  d'ira  pel  corso  pe- 
1  ieolo;fece  appiccare  alle  finestre  del  palazzo  Par- 
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oivescovo  Salviati,  con  un  fratello  ed  un  cugino 
di  questue  Iacopo  Bracciolini.  Perirono  pure  tutti 
coloro  che  Favean  seguito,  tranne  un  solo  che 
s'era  nascosto  sotto  un  mucchio  di  legna,  il  quale 
essendo  stato  scoperto  in  capo  a  quattro  giorni  , 
fu  tenuto  bastantemente  punito  dalla  sofferta 
fame  e  dalla  paura .  Ma  le  vendette  maggiori  fu- 
rori fatte  dal  popolo  furibondo  (112). 

g.  i3.  La  plebe  andava  in  cerca  di  tutti  coloro 
che  si  erano  opposti  in  qualche  occasione  alPam- 
bizione  dei  Medici,  o  s^eran  mostrati  amici  dei 
congiurali.  Tostochè  alcuno  era  additato  come 
tale,  egli  era  subito  ucciso,  strascinavasi  il  di  lui 
cadavere  per  le  strade  (23),  e  le  squarciale  sue 
membra  porta vansi  sulle  lance  nei  diversi  quar- 
tieri della  città:  questa  frenetica  sete  di  vendetta 
non  si  poteva  mai  spegnere.  Il  giovane  cardinale 
Riario,  che  nulla  sapeva  della  cospirazione,  erasi 
riparato  sopra  l'altare  ove  a  stento  era  stato  di- 
feso dai  preti.  Francesco  de'Pazzi  strappato  dal 
letto  su  cui  era  stato  costretto  a  gettarsi  a  mo- 
tivo della  ferita,  venne  condotto  al  palazzo  pres- 
soché ignudo,  e  fu  appiccato  come  Tareivescovo  ad 
una  finestra.  Lungo  la  strada  tutti  gli  strappazzi 
del  popolo  non  gli  trasssr  di  bocca  una  sola  pa- 
rola} egli  fissava  soltanto  lo  sguardo  ne'suoi  con- 
cittadini che  tornavano  in  servitù  e  sospirava- 
no (a4)'  Guglielmo  de-  Pazzi  erasi  riparato  nella 
casa  di  Lorenzo  suo  cognato  ,  e  fu  salvato  per  le 
preghiere  di  Bianca  defedici  sua  sposa.  Ranieri 
de'Pazzi  ch'erasi  più  giorni  avanti  ritirato  in  villa 
per  non  aver  parte  alcuna  nella  congiura,  volle 
Si.   Tose.    Tom.   8.  \      34 
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tuttavia  fuggire,  quando  seppe  che  la  cospirazio- 
ne era  scoppiata}  ina  ravvisato  sotto  il  mentito  a- 
bito  di  contadino  che  aveva  indossato ,  venne 
preso  e  condotto  a  Firenze,  ove  perì  di  capestro. 
Iacopo  de'Pazzi  fu  preso  anch'egli  dai  montanari 
nel  passaggio  degli  Appennini.  Ei  li  scongiurò  di 
ucciderlo  subito,  e  offerì  loro  per  indurveli  un  pre- 
mio, ma  essi  furono  inesorabili  e  lo  condussero 
a  Firenze  ove  fu  appiccato  col  nipote  Ranieri . 
Era  già  il  quarto  giorno  dopo  la  congiura,  ed  in  tut- 
to questo  tempo  il  popolaccio  aveva  guazzato 
nel  sangue.  Più  di  settanta  cittadini  colpevoli  o 
sospetti  di  avere  avuta  parte  nella  trama,  erano 
stati  sbranati,  e  le  lor  membra  strascinate  per  le 
strade.  Il  cadavere  di  Iacopo  de'Pazzi  fu  più  volte 
trattato  così  indegnamente^  esso  era  stato  da  pri- 
ma riposto  nel  sepolcro  de'suoi  maggiori,  ma  per- 
che si  pretese  d'averlo  udito  bestemmiare  nello 
alto  di  morire,  costume  cW  egli  aveva  da  lungo 
tempo  contratto,  e  perchè  dirottamente  piovve 
nei  susseguenti  giorni ,  si  pose  cagione  del  mal 
tempo  al  trovarsi  il  cadavere  di  un  bestemmiatore 
iti  terreno  sacro.  Onde  il  suo  corpo  fu  levato  di 
là  per  esser  seppellito  lungo  le  mura,  ma  ì  fan- 
ciulli lo  trassero  ancora  da  questa  medesima  sepol- 
tura,lo  stascinarono  molto  tempo  perle  strade,e  po- 
scia lo  gettarono  in  Amo.  Giovan Batista  di  Monte- 
secco,dopo  un  lungo  interrogatorio.nel  quale  dette 
notizia  della  parte  che  il  papa  aveva  avuta  nella 
cospirazione  ,  ebbe  mozzata  la  testa  .  Bernardo 
Bandini  senza  fermarsi  mai  nelja  sua  fuga,  aveva 
cercato  ricovero  in  Costantinopoli;  ma  Lorenzo 
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defedici  trovò  modo  di  farlo  colà  arrestare,  e 
consegnare  per  mezzo  del  sultano  Maometto  II. 
Bandino  ricondotto  in  Firenze  nel  dicembre  del- 
l'anno susseguente  fu  appiccato  alle  finestre  del 
Bargello  (a5). 

g,  14.  Iacopo  IV  stabilito  in  questo  tempo 
pacificamente  nella  signorìa  di  Piombinoci  primo 
passo  ch'egli  fece,fu  quello  d'abolire  alcune  gravo- 
se costituzioni  e  capitoli  fatti  dal  suo  genitore  in 
pregiudizio  de^piombinesi.  Riformò  per  tanto  i  ca- 
pitoli del  breve,  o  gli  statuti  locali,  ripristinando  i 
piombinesi  negl'antichi  loro  privilegi.  Con  questo 
atto  saggio  e  prudente  meritò  l'universale  approva- 
zione, e  si  cattivò  l'affetto  e  benevolenza  de'suoi 
vassalli.  11  re  Ferdinando  di  Napoli,chealla  morte 
di  Iacopo  III  era  stnto  come  tutore  sì  d' Iacopo 
IV  che  dello  stato  di  Piombino,  maritò  a  Iacopo 
la  sua  nipote  Vittoria  ,  dichiarandosi  in  questa 
forma  sempre  più  protettore  e  garante  della  si- 
gnoria di  Piombino  e  della  famiglia  di  Appiano. 
Appena  stabilito  questo  matrimonio  Ferdinando 
lo  fece  attendere  al  mestiere  della  guerra.  Frat- 
tanto il  papa  acquistò  le  ragioni  del  vescovadodi 
Massa  sopra  i  castelli  di  Valle  e  Montione  per  il 
canone  di  quattrocento  ducati  Fanno,  e  ne  fu  sti- 
pulalo il  contratto  (26). 

g.i5.  Sebbene  i  congiurati  contro  i  Medici  non 
avessero  ottenuto  l'intento  loro,  con  tutto  ciò 
le  cose  di  Lorenzo  de"  Medici  erano  a  male  stato 
ridotte.  Le  truppe  pontificie  adunate  nella  valle 
del  Tevere  sotto  il  comando  di  Lorenzo  Giustini, 
ed  in  Romagna  sotto  quello  di  Giovanni  France- 
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sco  di  Tolentino,  erano  già  entrate  nel  territorio 
di  Firenze,  passando  per  lo  stato  senese.  Se  non 
che  avendo  udita  la  rovina  de^Pazzi  eransi  ritirate 
senza  lasciarsi  raggiungere  dalle  truppe  della  re- 
pubblica  fiorentina.  Ma  il  re  Ferdinando  avea  po- 
sto in  moto  altre  truppe,  che  di  già  valicato  ave- 
vano il  Tronto,  e  la  propria  alleanza  col  papa  e 
colla  repubblica  di  Siena  aveva  appalesata.  Era 
stato  eletto  a  generale  di  questa  lega  il  duca  di 
Urbino,  Federigo  di  Montefeltro,  il  quale  dichia- 
rò la  guerra,  non  già  alla  repubblica  fiorentina  ma 
al  solo  Lorenzo  de'M  edici,  che  non  vote  vasi  con- 
fondere colla  sua  patria.  Sisto  IV  minacciò  in  pa- 
ri tempo  di  scomunica  la  repubblica  fiorentina  , 
se  dentr'un  mese,  dal  primo  di  giugno,  giorno  del- 
la pubblicazione  della  bolla,  ella  non  consegnava 
ai  tribunati  ecclesiastici  Lorenzo  defedici,  e  il 
gonfaloniere,  i  priori  e  gli  otto  della  balìa  con  tut- 
ti i  fautori,  onde  fosser  puniti  secondo  V  enor- 
mità del  loro  delitto  (27).  Consisteva  questo  de- 
litto nelTaver  poste  le  mani  addosso  ad  un  eccle- 
siastico. Il  papa  non  negò  già  dovere  avuto  parte 
nella  congiura,  e  non  cercò  in  alcuna  bolla  di 
smentire  quest'accusa}  per  Io  contrario  i  fioren- 
tini confessarono  il  loro  torto  d'aver  fatto  morire 
Parcivescovo  di  Pisa  ed  i  preti  congiurati ,  che 
erau  soggetti  soltanto  alla  giurisdizione  ecclesia- 
slica^  tentarono  d1  acchetare  il  papa  assoggettan- 
dosi alle  sue  censure,  e  restituirono  la  libertà  al 
cardinale  Riario(28).  Tanta  moderazione  fu  inu- 
tile: il  io  delle  calende  di  luglio  Sisto  con  una 
seconda  bolla   fulminò  contro  di  loro  più  gravi 
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pene}  vietò  ai  fedeli  aver  commercio  di  sorta  con 
loro,  dichiarò  sciolte  le  alleanze  della  repubblica, 
proibì  a  chi  che  si  fosse  di  contrarne  delle  nuove 
con  essa,  e  ad  ogni  guerriero  di  condursi  a  di  lei 
soldo  (29). 

g.  16.  Vedendo  tornar  vaui  i  loro  riguardi,  i 
fiorentini  s'apparecchiarono  a  ripararsi  colle  armi 
dalle  offese  ond7  erano  minacciati,  ed  il  tre  di 
giugno  crearono  i  decemviri  della  guerra.  Invia- 
rono pure  a  tutti  i  principi  cristiani  una  relazione 
della  congiura,  e  mandarono  ambasciatori  a  ri- 
chiedere di  soccorso  il  duca  di  Milano  e  la  repub- 
blica di  Venezia  in  forza  della  pattuita  alleanza  \ 
adunarono  in  Firenze  un  concilio  provinciale 
di  tutti  i  prelati  toscani, perchè  solennemente  pro- 
testassero contro  la  sentenza  di  Sisto  IV,  ed  ap- 
pellassero dalla  sua  scomunica  ad  un  concilio 
ecumenico.  Pubblicarono  altresì  l'autentica  con- 
fessione del  Montesecco,  onde  togliere  qualunque 
dubbio  rispetto  alla  parte  che  il  papa  aveva  avuta 
nella  cospirazione,e  mandarono.questo  documen- 
to con  la  loro  appellazione  all'Imperatore,  al  redi 
Francia  ed  agli  altri  principi  sovrani  della  cristia- 
nità. Finalmente  per  riparare  Lorenzo  de'Medict 
da  altri  attentati  simili  a  quello  ond'era  uscito  sal- 
vo, i  priori  consentirongli  una  guardia  del  corpo 
di  dodici  uomini  (3o).  Forse  SistoIV  nutriva  gran- 
di pensieri  ed  alti  progetti  per  V  indipendenza 
d'Italia,  senza  fare  la  debita  stima  della  libertà. 
Egli  conosceva  la  potenza  delle  repubbliche,  vo- 
leva assicurare  alla  penisola  tutti  i  mezzi  di  re- 
spingere gl'insulti  degli  stranieri  e  de'  barbari, 

54* 
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riunendo  la  Lombardia  alla  Toscana  sotto  l'egida 
di  governi  inconcussi,  mercè  della  confidenza  e 
dell'amore  dei  popoli.  Sisto  IV  e  Ferdinando  re 
di  Napoli  eransi  apparecchiati  alla  guerra,  avanti 
che  i  Pazzi  avessero  scagliato  il  primo  colpo  con- 
tro i  Medici.  Per  lo  contrario  i  fiorentini  non  a- 
vevano  esercito,  né  potevano  ratinarlo  in  sull'i- 
stante. Essi  facevano  assoldare  in  Lombardia  tut- 
ti i  capitani  che  cercavan  soldo;  ed  avevan  traili 
già  sotto  le  loro  insegne  Niccolò  Orsini  conte  di 
Pitigliano,  Conrado  Orsini,  Rodolfo  Gonzaga  fra- 
tello del  marchese  di  Mantova,  i  due  suoi  figli  ed 
altri  capitani  .  31a  quanto  ai  piccoli  principi  di 
Romagna,  che  tutti  facevano  il  mestiere  di  con- 
dottiero. Sisto  IV  li  aveva  prevenuti,  avendo  già 
condotto  al  suo  soldo  Federigo  duca  d'  Urbino, 
Roberto  Malatesta  signor  di  Rimini,  e  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro.  L'armata  pontificia  cre- 
sciuta assai  di  forze  in  tal  modo  entrò  con  quella 
del  duca  di  Calabria  nelle  terre  della  repubblica 
fiorentina  nel  mese  di  luglio.  I  fiorentini  non  po- 
teudo  tenere  il  campo,  guernirono  colle  loro  sol- 
datesche tutti  i  luoghi  forti  posti  ai  confini  dello 
stato  di  Siena  e  del  ducato  dXTrbino,e  stabilirono 
un  campo  al  poggio  imperiale  in  attesa  del  meglio. 
Ma  in  questo  campo  tante  erano  le  schiere  indi- 
pendenti, quanto  quelle  che  vi  comandavano; 
niuno  voleva  riconoscere  l'autorità  di  un  altro; 
disprezzati  eran  gli  ordini  de'commissari  manda- 
tivi dalla  repubblica;  ogni  capitano  teneasi  per 
lo  meno  eguale  ai  cittadini  che  sedevano  nel  con- 
siglio, ed  avrebbe  creduto  di  far  torto  al  proprio 
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onore,  coll'obbedire  agli  ordini  di  un  uomo  che 
per  nascita  e  per  ufficio  non  soprastasse  agli  al- 
tri (3 1). 

g.  17.  Affine  di  rimettere  la  disciplina  in  quel- 
l'accampamento i  fiorentini  offrirono  il  comando 
dell'armata  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  colla  paga 
di  60000  fiorini  in  tempo  di  guerra  e  di  40000  in 
tempo  di  pace.  Essi  non  vollero  abbadare  ai  con- 
sigli  della  repubblica  di  Yenezia,  la  quale  ricor- 
dava loro  che  Ercole  avendo  sposata  una  figlia  di 
Ferdinando,  combatterebbe  con  poco  vigore  con- 
tro il  duca  di  Calabria  suo  cognato  (3a).  Lo  stes- 
so Ercole  stette  assai  tempo  dubbioso  se  accet- 
tar dovesse  le  offerte  dei  fiorentini,  e  soltanto  il 
3o  agosto  fermò  il  patto  di  condotta  coi  commis- 
sari della  repubblica  (33).  Intanto  ebber  comin- 
ciamento  nel  luglio  l'ostilità}  i  duchi  d'Urbino  e  dì 
Calabria  avean  guastato  con  crudeltà  grandissima 
il  territorio  fiorentino  da  loro  occupato,  ed  avea- 
no  quindi  espugnato  Rencina  ,  la  Castellina  , 
ragguardevole  fortezza  lontana  8  miglia  da  Sie- 
na^ e  Radda  (34).  I  senesi  in  vendetta  di  ciò  si 
posero  a  predare  nello  stato  di  Firenze,  e  caccia- 
ron  di  Siena  tutti  i  fiorentini  e  i  lur  sudditi  che 
avean  dimorato  in  Siena  men  di  dieci  anni  (35). 
Sebbene  i  tre  castelli  di  Rencina,  Castellina  e 
Radda  si  difendessero  valorosamente,  pure  do- 
vetter  capitolare  e  prometter  la  resa,  se  non  ve- 
nivano soccorsi  entro  un  discreto  tempo}  e  Tar- 
mata fiorentina  informata  dei  capitoli  non  ardì  ar- 
rischiarsi a  battaglia  per  liberarli.  Dopo  di  ciò  i 
fiorentini  perdettero  ancora  Mortaio,  e  vedean 
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cinto  d'assedio  Brolio,  e  minaccialo  Cacchiano, 
quando  finalmente  l'otto  settembre  giunse  a  Fi- 
renze il  duca  di  Ferrara.  II  io.  ei  si  recò  a  visitare 
il  campo,  ma  frattanto  Brolio  si  arrese  quasi  a 
suo  veggente  ai  suoi  nemici,  i  quali,  in  onta  ai 
patti  della  resa,  saccheggiarono  ed  arsero  la  ter- 
ra, come  avean  poco  prima  saccheggiata  ed  arsa 
Radda.  Fino  alla  venuta  del  duca  di  Ferrara  i  fio- 
rentini avean  potuto  dolersi  di  non  avere  un  ca- 
pitano; ma  poich'egli  fu  giunto,  eglino  si  dolsero 
d'averlo,  mentre  s'accorsero  in  breve  d'aver  fatta 
la  mala  scelta,  eleggendo  un  generalissimo  privo 
o  d'ingegno  guerriero,  odi  risolutezza,  se  pur  non 
era  segretamente  d'accordo  coi  loro  nemici.  Era- 
si aspettato  per  darglisi  il  bastone  del  comando 
il  tempo  stabilito  a  ciò  dagli  astrologi,  i  quali 
aveanlo  differito  fino  al  dì  27  di  settembre  alle 
dieci  e  mezzo  del  mattino,  o  sia  alle  sedici  ore 
italiane.  Aspettando  che  giungesse  l'istante  pro- 
pizio, Ercole  lasciò  intanto  prendere  Cacchiano 
a  suo  veggente,  e  cinger  d'assedio  in  Val  di  Chia- 
na Monte  Sansavino,  una  delle  più  importanti 
fortezze  dei  confine,  poiché  signoreggiava  P  in- 
gresso del  pian  d'Arezzo  e  di  Cortona,  di  Val  di 
Ambra  e  di  Valdarno(36).  Ottenuto  elisegli  ebbe 
il  bastone  del  comando  ei  fu  ancora  lo  stesso  : 
ora  egli  avea  che  dire  coi  commissari  della  re- 
pubblica, ora  coi  propri  ufficiali;  mai  non  trovava 
luogo  abbastanza  sicuro  per  accamparsi;  ricusava 
di  avvicinarsi  ai  nemici ,  che  anzi  fece  con  loro 
un  armistizio  a  svantaggiosissime  condizioni, ac- 
consentendo, che  durante  la  sospensione   d'armi 
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il  duca  d'Urbino  continuasse  l'assedio  di  Sansa- 
vino.  Ed  essendo  l'armistizio  venuto  a  termine 
col  finire  dell'ottobre,  il  duca  di  Ferrara  propose 
di  porre  Sansavino  in  mani  terze,per  dar  tempo  di 
intavolare  altre  negoziazioni}  suggerì  altri  espe- 
dienti che  tutta  disvelavano  la  fiacchezza  dello 
animo  suo,  o  la  sua  mala  fede,  e  ricusò  costante- 
mente di  venire  a  battaglia  per  liberare  gli  asse- 
diati, sebbene  le  sue  forze  pareggiassero  presso 
a  poco  quelle  dei  nemici,  avendo  egli  settemila 
uomini  di  cavallerìa  e  seimila  pedoni,  mentre  il 
duca  d'  Urbino  aveva  mille  cavalli  di  più  e  due- 
mila pedoni  di  meno  .  Finalmente  Sansavino  si 
arrese  nel  mese  di  novembre  quasi  a  vista  del 
duca^  ed  i  nemici  essendosi  posti  a  quartiere  di 
inverno  tra  Foiano,  Lucignagno  ed  Asinalunga, 
in  su  i  confini  dello  stato  di  Siena,  il  duca  ter- 
minò dal  canto  suo  questa  vergognosa  campagna, 
conducendo  le  sue  truppe  ai  quartieri  tra  Olmo 
e  Puliciano  (37). 

g.  18.  Ella  è  al  certo  cosa  da  far  le  maraviglie 
che  Lorenzo  dei  Medici  non  siasi  mai  recato  al 
campo  dei  fiorentini  in  tempo  di  una  guerra,  che 
la  repubblica  sosteneva  per  cagione  di  lui ,  ed 
abbia  lasciato  che  Tarmata  fosse  prima  esposta  ai 
danni  della  indisciplina  avanti  la  venuta  del  du- 
ca di  Ferrara,  poi  della  diffidenza,  e  forse  del  tra- 
dimento dopo  l'arrivo  di  questi,  senza  pur  tenta- 
re di  rimettervi  l'ordine,  o  di  affrettarne  le  ope- 
razioni. La  repubblica  non  fidava  forse  gran  cosa 
nell'ingegno  di  Lorenzo  per  le  cose  della  guerra, 
e  neppure  Lorenzo  medesimo  aveva  forse  in  sé 
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stesso  tanta  fiducia}  ma  i  commissari  che  la  repub- 
blica mandava  all'armala  non  erano  probabilmen- 
te più  di  lui  bellicosi.  Quando  fu  recala  a  Firenze 
la  dichiarazione  di  guerra  di  Sisto  IV  e  di  Fer- 
dinando. Lorenzo  vedendosi  additato  dal  papa  e 
dal  re  come  il  solo  nemico  a  cui  movesser  guer- 
ra, avea  convocato  un  consiglio  dei  richiesti ,  al 
quale  erano  stati  chiamati  trecento  cittadini.  Egli 
disse  al  consiglio  di  essere  apparecchiato  d'anda- 
re in  esilio,  in  carcere,  ed  anco  alla  morte,  ove 
colla  perdita  sua  la  patria  credesse  potersi  riscat- 
tare dalle  offese  dei  suoi  nemici.  Ma  in  pari  tem- 
po fece  comprendere  ai  cittadini  che  la  lor  pru- 
denza e  la  loro  perseveranza  bastavan  sole  per 
resistere  ai  turbine,  e  far  cessare  i  mali  ond^erano 
minacciati.  I  fiorentini  chiamati  al  consiglio  cor- 
risposero alle  generose  proposte,  giurando  di  con- 
sacrare i  beni  e  le  vite  in  difesa  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Mentre  i  decemviri  della  guerra  facevano 
altre  leve  di  soldati,  raccoglievano  munizioni,  e 
rimettevano  in  assetto  gli  attrazzi  guerrieri ,  la 
repubblica  mandava  i  suoi  più  esperti  negoziatori 
a  richiedere  di  soccorso  le  potenze  da  cui  poteva 
sperarne.  Donato  Asciamoli,  uno  de'maggiori  let- 
terati di  quel  secolo,  era  stato  incaricato  della 
ambascerìa  di  Francia}  ma  infermatosi  morì  a 
Milano  prima  d'aver  potuto  giungere  alla  corte 
di  Francia  ,  e  gli  fu  dato  per  successore  Guido 
Antonio  Yespucci  (38).I  senesi,  in  vano  accarez- 
zati dai  fiorentini, eransi  scopertamente  dichiarati 
a  prò  de'loro  nemici.  I  lucchesi  sempre  gelosi  dei 
loro  nemici  erano  egualmente  disposti  a  dichia- 
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rarsi  contro  Firenze  ,  e  Pietro  Capponi  figliuolo 
di  Neri  mandato  per  ambasciatore  a  Lucca  potet- 
te a  stento  indurli  a  starsi  neutrali  con  ogni  ma- 
niera di  concessione  (39).  I  pistoiesi,  oh"1  erano 
stati  richiesti  ancor  loro  di  soccorsi  ,  allestirono 
molti  soldati ,  e  con  grossa  somma  di  denaro  li 
inviarono  in  aiuto  a  Firenze .  Nel  tempo  stesso 
Ferdinando  d'  Aragona  che  sosteneva  la  guerra 
contro  i  veneziani  ,  collegati  col  comune  di  Fi- 
renze, s'  adoprava  molto  per  ribellare  al  mede- 
simo tutti  i  di  lui  amici  e  confederati,  e  posto 
Pocchio  sopra  i  pistoiesi  cercò  di  aver  segreti 
manessi  con  i  medesimi  affine  di  alienarli  dalia 
antica  amicizia  che  aveano  con  quel  comune;  ma 
risaputosi  dai  fiorentini  il  trattato,  raandaron  su- 
bito a  Pistoia  il  duca  di  Modena  lor  generale  ,  il 
quale  incontanente  fece  fortificar  le  rocche  e 
fortezze  dello  stato  pistoiese,  e  por  gente  a  guar- 
dia delle  mura  della  città, e  riempire  la  medesima 
d'ogni  sorla  d'armi  per  non  lasciare  a  pericoloso 
partito  la  pubblica  salvezza;  lo  che  fu  d'un  som- 
mo vantaggio  ai  fiorentini,  che  in  grandi  avver- 
sità per  conto  di  guerra  si  ritrovavano  (40).  Gio- 
vanni Bentivoglio,  che  in  Bologna  teneva  ad  un 
dipresso  il  posto  medesimo  che  il  Medici  in  Fi- 
renze, rimanevasi  inoperoso,  benché  fosse  alleato 
di  Lorenzo  (4i). 

g.  19.  Tutta  la  speranza  del  Medici  e  dei  fio- 
rentini stava  dunque  riposta  nell'alleanza  coi  due 
stati  di  Milano  e  Venezia;  ma  i  veneziani  valen- 
dosi per  iscusa  della  dichiarazione  degli  alleati, 
che  dicevano  di  far  la  guerra  a  Lorenzo  dei  Me- 
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dici  e  non  alla  repubblica  fiorenliiia.protestarono 
<ìi  non  esser  tenuti  alla  difesa  di  particolari  cit- 
tadini nelle  privale  lor  liti.  Altronde  Venezia  era 
tuttavìa  impegnata  in  una  disastrosa  guerra  coi 
turchi,  ed  in  ques^  anno  medesimo  era  stata  in 
grandissimo  timore  per  una  formidabile  invasio- 
ne. La  reggenza  di  Milano  assecondava  di  buona 
fede  il  governo  fiorentino,  ma  il  re  di  Napoli  per 
privare  la  repubblica  di  Firenze  di  quel  possente 
aiuto,  avea  trovato  il  modo  di  suscitare  alla  du- 
chessa Bona  di  Milano  più  serie  faccende  nei  di 
lei  propri  stati,  col  fargli  ribellar  Genova.  Allor- 
ché la  reggente  di  Milano  avea  mandato  nelle 
montagne  di  Genova  V  esercito  capitanato  da 
Sforzino,  essa  avea  comandato  al  generale  di  con- 
durre le  truppe  in  Toscana,  tostochè  avesse  sot- 
tomessi i  ribelli  genovesi,  e  di  secondare  a  tutto 
suo  potere  Lorenzo  dei  Medici  .  La  disfatta  di 
Sforzino  deluse  le  speranze  di  Lorenzo,  il  quale 
per  la  rivoluzione  di  Genova  fu  pur  minacciato 
di  un'altra  sventura.  I  mercanti  fiorentini  affidati 
nell'alleanza  del  duca  di  Milano  signore  di  Ge- 
nova, avean  fatto  di  questa  città  un  grand"1  em- 
porio del  loro  traffico  marittimo  .  Quattro  galere 
cariche  delle  loro  mercanzìe,  il  di  cui  valore  am- 
montava a  più  di  3ooooo  fiorini,  dovevano  entrare 
in  quel  porto  tra  pochi  giorni.  Se  quelle  navi  veni- 
van  prese  e  confiscate  dal  nuovo  doge  alleato  di 
Ferdinando,  sì  grossa  perdita  sgomentato  avrebbe 
i  fiorentini  e  privatili  dei  mezzi  di  continuare  la 
guerra.  Perriò  Lorenzo  si  trovò  costretto  ad  ac- 
carezzare i  genovesi,  anche  a  rischio  d'indispet- 
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tire  la  duchessa  di  Milano.  La  signorìa  di  Firenze 
congratulossi  pei  suoi  ambasciatori  con  Battista 
Fregoso  della  di  lui  elezione  ,  e  gli  offrì  la  sua 
amicizia  ,  scusandosi  in  pari  tempo  colla  duches- 
sa Bona  di  questi  forzati  riguardi  verso  i  di  lei 
nemici.  Le  negoziazioni  dì  Lorenzo  dei  Medici 
con  Venezia  acquistarono  tanta  maggiore  impor- 
tanza, inquantochè  minori  erano  i  sussidii  ch'egli 
poteva  sperare  dagl'altri  alleati:  la  repubblica  ve- 
neta era  ornai  Tunica  speranza  d'unico  sostegno 
dei  fiorentini.  Ma  durante  tutto  il  prim'anno  del- 
la guerra,  Venezia  era  stata  afflitta  da  tali  e  tante 
calamità,  che  le  sarebbe  stato  affatto  impossibile 
di  soccorrere  i  Medici.  La  prima  e  la  più  grande 
di  queste  calamitala  quale  afflisse  Venezia  e  Fi- 
renze, fu  la  peste  che  pare  essere  stata  ingenerata 
in  Italia  da  una  invasione  di  locuste.  Propagatosi 
poscia  il  morbo  in  Toscana,  afflisse  Firenze  ed  il 
suo  territorio;  privò  la  repubblica  di  molti  dei 
suoi  più  illustri  guerrieri  ,  disertò  affatto  alcune 
terre  murate,  le  quali  rimasero  perciò  senza  di- 
fesa ,  e  trasse  a  morte  in  un  mese  nei  due  eser- 
citi più  di  duemila  soldati  (([i). 

g.  20.  Il  pontefice  intanto  suscitava  con  alt  ri 
raggiri  domestici  nemici  alla  reggenza  di  Milano 
ed  ai  fiorentini.  Egli  indusse  Roberto  di  s.  Seve- 
rino, Luigi  Fregoso,  ed  Ibletto  dei  Fieschi  ad  en- 
trare nella  Lunigiana;  e  mentre  che  questi  capi- 
tani con  truppe  genovesi  espugnavano  i  castelli 
dei  Malaspina  ed  assediavano  Sarzana,  i  fratelli 
Sforza,  zii  del  duca  di  Milano^  lasciato  il  luogo 
dell'esilio  scorrevano  la  Toscana  con  minaccioso 
SU   Tose,   Tom.   8.  35 
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npparato,  ed  all'ultimo  si  aggiugnevano  al  s.  Se- 
verino. I  fiorentini  adombrali  per  l'apparizione  di 
questi  nuovi  nemici,  chiamarono  al  loro  soldo 
molti  rinomati  condottieri.  Ebbero  dai  veneziani 
Carlo  da  Montone  e  Deifobo  dell'  Anguillara,  e 
indussero  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro  ed  uno  dei 
Manfredi  signore  di  Forlì  ad  abbandonare  le  ban- 
diere del  papa  per  militare  sotto  quelle  del  giglio. 
Quanto  maggiormente  lo  spirito  guerriero  si  an- 
dava propagando  in  Italia,  tanto  più  avvisavasi  il 
governo  fiorentino  del  danno  di  non  partecipare 
in  alcun  modo  di  quesfo  spirito.  Il  duca  di  Fer- 
rara generale  della  repubblica  era  stato  incarica- 
lo di  respingere  il  s.  Severino,  intantochè  i  suoi 
avversari,  i  duchi  d'Urbino  e  di  Calabria,  rima- 
nevano ai  quartieri  d'inverno.  Egli  lo  fece  di  ve- 
ro, ma  con  tanta  lentezza  e  così  fiaccamente  e 
con  tanto  timore  d'un  nemico  molto  più  debole 
di  lui,  che  non  vi  vollero  meno  che  tre  settimane 
a  scorrere  la  posta  da  Pisa  a  Sarzana  lunga  sole 
cinquanta  miglia:  né  mai  egli  raggiunse  o  vi  vide 
il  s.  Severino,  cui  lasciò  acquistare  il  viaggio  di 
due  o  tre  giornate  di  cammino:  e  dopo  questa 
fazione  in  cui  non  fu  dato  un  solo  colpo  di  lancia, 
tornò  colla  stessa  lentezza  ad  occupare  i  conti- 
ni del  senese.  Il  duca  di  Ferrara  non  avrebbe  per 
fermo  osato  adoperare  così  vergognosamente, 
se  avesse  dovuto  renderne  conto  ad  un  governo 
guerriero}  ma  poco  gli  caleva  dei  rimbrotti  dei 
Medici  e  del  loro  consiglio  di  mercatanti  (43). 
£.  ai.  [In  imprevedulo  disordine  indebolì  pur 
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anco  neiraprirsi  della  nuova  campagna  Tarmata 
fiorentina.  Eravi  nell'esercito  il  conte  Carlo  da 
Montone  cogli  ultimi  avanzi  della  scuola  di  Brac- 
cio suo  padre,  e  Costanzo  Sforza  coi  soldati  di 
Sforza  A.ttendolo  suo  avo.La  rivalità  dei  Braccetti  e 
degli  Sforzetti  avea  cominciato  da  circa  un  seco- 
lo, ed  avrebbe  dovuto  spegnersi  per  la  morte  dei 
loro  capi   e  per  la  mutazione  di  tutto  il  loro  or- 
dinamento^ pure  fu  impossibile  di  farli  combat- 
tere sotto  le  medesime  insegne.  Fiere  contese, 
sfide,  duelli,  faceaii  temere  che  le  due  squadre 
non  venissero  a  campale  giornata:  fu  forza   se- 
pararle} Carlo  da  Montone  fu  mandato  con  Rober- 
to Malatesta  nello  stato  di  Perugia  sua  patria,  ove 
sperava  partigiani,e  dove  effettivamente  una  ven- 
tina di  castelli  si  sottomisero  a  lui,  o  a  Bernar- 
dino suo  figlio}  mala  sua  morte  accaduta  nel  giu- 
gno distrusse  tutte  le  speranze  che  i   fiorentini 
avevano  in  lui   riposte.  I/altra  armata  sotto  gli 
ordini  di  Ercole  d'Este  fu  ancora  più  disgraziata: 
perduta  la  prima  metà  della  campagua,  ella  stette 
vergognosamente  inoperosa.  Avendola  Ercole  la- 
sciata il   io  agosto  sotto  gli  ordini  di  suo  fratel- 
lo Sigismondo  per  tornar  nei  suoi  stati  ,  essa  fu 
dal  duca  di  Calabria  assalita  alla  sprovveduta  il  y 
di  settembre  a  Poggio  imperiale,  e  sgominata  to- 
talmente quasi  senza  aver  combattuto  (44)-  A.  que- 
sta disfatta  si  trovò  sotto  la  condotta  del  figlio 
del  duca  di  Calabria  a  militare  per  la  prima  volta 
Iacopo  IV  signore  di  Piombino,  il  quale  mentre 
con  molta   ferocia  e  poca  cautela  correva  dietro 
a  Galeazzo  Sforza  uno  de'condottieri  de^fiorenli- 
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ni,  fu  da  esso,  che  innanzi  gli  sfuggiva,  con  stra- 
na disavventura  fatto  prigioniero  ({£»).  I  castelli 
di  Poggibonsie  di  Colle  di  Val  d'Elsa  trattennero 
per  altro  i  napoletani,  avendo  ambedue  sostenu- 
to un  ostinato  assedio,  ma  perchè  i  fiorentini  nul- 
la tentarono  per  liberarli  ,  dovettero  capitolare 
prima  che  terminasse  la  campagna:  quello  di  Col- 
le si  arrese  l'ultimo  il  14  di  novembre.  Nel  tempo 
che  fu  presa  la  terra  di  Colie  i  soldati  che  erano 
nella  Castellina  preser  per  forza  Querceto  di  Val- 
darno.  e  si  intese  che  le  genti  di  s.  Severino  a- 
vean  preso  in  Romagna  una  terra  de'fiorentini 
nominata  Modigliana.  Il  duca  di  Calabria  e  quel 
d'Urbino,  accomodata  e  risarcita  la  terra  di  Colle, 
si  ridussero  a  Siena  nei  quartieri  d'inverno,  fa- 
cendovi condurre  l'artiglierìa  del  papa,  del  re  e 
dei  senesi,come  quella  de'liorentini  che  s'era  gua- 
dagnata sul  Poggio  imperiale,  a  Poggibonst  ed  a 
Colle  (46). 

g.  22.  Mentre  che  si  trattava  con  Ranieri  di 
Lorence,  erede  della  casa  d'Angiò,  d'essere  aiu- 
tato dai  veneziani  e  fiorentini  nella  conquista  del 
regno  di  Napoli  che  a  lui  dovevasi,  Lorenzo  dei 
Medici  ricevette  inaspettatamente  dal  duca  di 
Calabria  e  dal  duca  d'Urbino,  suoi  avversari,  pro- 
posizioni di  pace.  Lodovico  il  Moro  reggente  di 
Milano,  cui  Lorenzo  credeva  suo  nemico  ,  erasi 
adoperato  per  questo  fine.  Imperocché  dopo  aver 
prese  le  redini  del  governo  egli  aveva  adottatigli 
affari  de'suoi  predecessori.  Voleva  salvar  Firenze 
di  r.ui  conosceva  utile  l'alleanza, e  scostarla  da  Ve- 
nezia^voleva  inoltre  staccare  il  re  di  Napoli  dal  pa- 
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pa,e  già  vedeva  germogliare  tra  di  loro  i  semi  della 
discordia.  Fatto  è  che  il  24  novembre  quando  me- 
no ciò  aspettavasi,  un  trombetta  venne  ad  annun- 
ziare a  Firenze  enferà  stata  fermata  una  tregua 
tra'l  re  di  Napoli,  il  papa  e  la  repubblica  per  trattar 
la  pace  (47).  Ferdinando  non  nutriva  alcun  privato 
rancore  contro  Lorenzo  de'Medici;  la  guerra  che 
a  lui  faceva  era  affatto  politica,  e  poteva  cessarla 
senz'astio,  tosto  che  gli  si  proponessero  nuovi 
progetti  d'ingrandimento.  Padrone  dell'Italia  me- 
ridionale Ferdinando  desiderava  dilatare  i  suoi 
confini  verso  l'Italia  superiore.  Per  la  rivoluzione 
di  Milano  egli  era  già  possente  in  Lombardia;  la 
repubblica  di  Genova  poteva  riguardarsi  come  da 
lui  dipendente;  il  duca  di  Calabria  aveva  ordinata 
una  trama  per'insignorirsi  di  Siena,  e  parevaspal- 
leggiato  da  un  poderoso  partito,  onde  poteva  spe- 
rare che  fra  breve  i  senesi  riconoscerebbero  lui 
per  signore.  Non  conveniva  dunque  a  Ferdinando 
di  continuare  d'accordo  con  Sisto  IV  una  guerra., 
di  cui  avrebbe  per  lo  meno  voluto  partecipare  i 
frutti.  Tornava  assai  meglio  al  re  il  lasciare  Fi- 
renze soggetta  ad  un  governo  che  s'andava  inde- 
bolendo ogni  giorno  più  per  Podio  d'una  numero- 
sa fazione,  diacquistare  uno  stabile  possedimento 
in  Toscana,  e  di  stare  aspettando  gli  avvenimen- 
ti, e  soprattutto  la  morte  dei  pontefice:  diverse 
affatto  erano  le  disposizioni  di  Sisto  IV.  Egli  era 
mortificato  dagli  stessi  danni  che  avea  voluto  fa- 
re ai  fiorentini ,  non  meno  che  dai  rimproveri  e 
dalle  minacce  di  tutta  la  cristianità;  e  rodeasi  di 
sdegno  contro  Lorenzo;  sopra  del  quale  non  po- 
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teva  vendicare  né  la  morie  di  tanti  amici  di  Gi- 
rolamo Riario  ,  ne  gli  scandalosi  processi  che  a- 
vean  fatte  palesi  all'Europa  le  loro  congiure,  né 
il  terrore  che  il  partito  defedici  aveva  causato  al 
giovine  cardinale  suo  nipote.  Ed  essendo  stato 
costretto  a  dire  a  quali  condizioni  farebbe  la  pace, 
egli  osò  proporre  patti  in  sommo  grado  avvilitivi 
pei  fiorentini.  Queste  erano,  che  Lorenzo  ed  i  fio- 
rentini dovessero  fabbricare  una  cappella,  e  fon- 
dar lasciti  di  messe  per  le  anime  di  coloro  clo- 
ralio morti  nella  congiura  deTazzi-che  la  repub- 
blica dovesse  chiedere  in  solenne  modo  perdono 
alla  chiesa  per  avere  attenlatoalla  vita  di  persone 
sacre  ,  cioè  dell1  arcivescovo  Salviati  e  de'  suoi 
preti}  e  finalmente  che  i  fiorentini  avessero  a  re- 
stituire alla  santa  sede  Borgo  s.  Sepolcro,  Modi- 
gliana.eCastrocaro,  sebbene  queste  città  fossero 
statelegittimamente  da  essi  acquistate  molto  tem- 
po prima  di  quella  guerra.  Con  tutto  ciò  le  cose 
di  Lorenzo  anche  in  Firenze  medesima  andavano 
ogui  dì  peggiorando  (48). 

g.  a3.  La  città  era  ormai  stanca  di  quella  scia- 
gurata guerra  sostenuta  con  tanf  infelici  succes- 
si} le  sue  truppe,  ch^era  costato  sì  caro  assoldare, 
erano  disperse  ,  i  nemici  padroni  delle  migliori 
fortezze  avevano  guastato  quel  di  Pisa  e  d^Arez- 
zo,  la  Val  d  Elsa,  Val  di  fievole,  il  Valdarno  e  la 
Lunigiana:  quasi  nessuna  provincia  era  rimasta 
intatta  5  il  traffico  languente  nella  capitale  era 
stato  nei  più  remoti  paesi  più  ancora  afflitto  a  mo- 
tivo delle  confische  bandite  dal  papa:  tutti  s'av- 
visavano che  la  guerra  non  era  sostenuta  se  non 
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per  la  difesa  di  Lorenzo,  la  quale  nulla  avea  che 
fare  coi  veri  interessi  dello  stato  ;  ognuno  volea 
porvi  fine,  e  Girolamo  de'Morelli,  che  risguarda- 
vasi  come  uno  degli  amici  e  dei  più  zelanti  par- 
tigiani de'Medici,  disse  a  Lorenzo  in  pieno  con- 
siglio: „  la  nostra  città  è  ornai  stanca*,  più  non 
vuol  guerra*,  più  non  vuol  rimanersi  interdetta  e 
scomunicata  per  difendere  la  vostra  possanza^*)),}. 
In  tali  angustie  Lorenzo  appigliossi  ad  un  partito  in 
apparenza  audace,mache  pure  era  il  solo  prudente, 
quello  cioè  di  recarsi  egli  stesso  alla  corte  di  Fer- 
dinando, di  conoscere  le  segrete  sue  intenzioni, 
e  di  approfittarne  per  negoziare  con  lui;  di  metter 
fine  con  ciò  alle  lagnanze  dei  malcontenti  di  Fi- 
renze, colla  speranza  di  una  prossima  pace,  e  di 
mostrare  nello  stesso  tempo  all'Europa,  ch'egli 
non  era  altrimenti  il  tiranno  della  sua  patria  ,  poi- 
ché osava  come  ogni  altro  cittadino  porsi  tra  le 
mani  dei  nemici,  sotto  la  sola  salvaguardia  della 
immunità  degli  ambasciatori  (5o). 

g.  24.  La  sorte  provata  dal  Piccinino  alla  stessa 
corte  di  Napoli,  faceva  sì  che  i  men  veggenti  ri- 
putassero altamente  animosa  tale  risoluzione,seb- 
ben  Lorenzo  non  si  esponesse  a  nessun  rischio. 
11  Piccinino,  solo  capo  della  sua  armata,  non  la- 
sciava di  sé  vindice  alcuno*,  la  sua  morte  costava 
a  Ferdinando  un  delitto,  e  non  poteva  provocare 
a  danno  suo  una  guerra.  Per  lo  contrario  la  repub- 
blica di  Firenze  sarebbe  tutta  intiera  sopravvissu- 
ta a  Lorenzo,  ed  avrebbe  anzi  dato  a  divedere 
maggiore  zelo  nel  punire  gli  uccisori  dell'illustre 
cittadino   che  nel  difenderlo}  e  Ferdinando  non 
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avrebbe  collo  altro  frutto  da  un  tradimento,  che 
la  vergogna  di  averlo  commesso.  Lorenzo,  ch'era 
stato  esortato  a  far  questo  viaggio  dal   duca  di 
Calabria  e  dal  duca  d'Urbino,  avea  già  da  Napoli 
ricevuta  promessa  d'esservi  bene  accolto,  quando 
il  5  dicembre  fece  raccogliere  dai  gonfaloniere 
un  consiglio  de1  richiesti  per  appalesar  loro  le 
proprie  intenzioni.  Egli  partì  lo  stesso  giorno  , 
ed  all'indomani  scrisse  da  s.  Miniato  alla  signo- 
rìa di  Firenze  per  prender  da  lei  congedo.  Ei  si 
pingeva  in  questa  lettera  come  una  vittima  che 
si  offre  in  sacrificio  per  placar  Io  sdegno  di  pos- 
senti nemici  (5i).  Giunto  a  Pisa  vi  trovò  le  am- 
plissime credenziali  mandategli  dai  decemviri  del- 
la guerra  per  negoziare  in  nome  della  repubblica^ 
credenziali  che  i  suoi  partigiani  non  aveano  o- 
sato  domandare  al  consiglio  dei  cento  per  timo- 
re di  averne  una  repulsa.  Imbarcossi  poscia  so- 
pra una  galera  napoletana  che  lo  aspettava  per 
ordine  di  Ferdinando  a  Livorno,  il  cui  capitano  lo 
ricevette  a  bordo  coi  più  grandi  onori.  L'arrivo 
di  Lorenzo  de 'Medici  a  Napoli  fu  un  vero  trionfo. 
Federigo  figliuolo  secondo  genito,  e  Ferdinando 
nipote  o  abbiatico  del  re,  vennero  ad  accoglierlo 
sul  lido,  e  lo  stesso  monarca  mostrò  credersi  ono- 
ralo dalla  venuta  di  un  tanto  ospite  (5a).  Ebbe 
seco  lui  lunghi  parlamenti  intorno  alla  cose  dlta- 
lia.  Il  Medici  palesò  al  re  il  trattato  di  già  inta- 
volato con  Ranieri  II  di  Lorena,  in  forza  del  qua- 
le quel  duca  obbliga  vasi  versole  due  repubbliche  a 
condurre  seimila  cavalli  in  Italia  per  muove)'  guer- 
ra alla  casa  d'Aragona.  Gli  svelò  altresì  le  otferle 
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di  Lodovico  XI,  che  sembrava  voler  far  valere 
ora  i  diritti  della  casa  di  Lorena,  ora  i  suoi  pro- 
pri sul  regno  di  Napoli.  Il  re  di  Francia  colla  o- 
perosità  sua,  colle  sue  intralciate  negoziazioni, 
colla  sua  misteriosa  politica  teneva  in  sospetto 
di  sé  tutta  l'Europa,  mentre  la  sua  salute  andava 
declinando.  Le  armi  francesi  che  balzarono  quin- 
dici anni  più  tardi  dal  suo  trono  il  re  di  Napoli, 
parean  di  già  minacciose.  Il  sostegno  che  Ferdi- 
nando trovava  nella  corte  di  Roma  era  troppo  in- 
certo per  contrapporre  a  questo  pericolo.  Il  papa 
era  vecchio  ed  infermiccio,  e  venendo  a  morte  il 
di  lui  successore  poteva  essere  egualmente  pre- 
muroso di  dare  stato  ai  propri  nipoti,  e  perciò  di 
gettarsi  in  un  opposto  partito,  che  gli  offerisse  le 
spoglie  di  Girolamo  Riario,  e  de"suoi  amici.  Ma 
Lorenzo  defedici,  ritraendo  sotto  quell'aspetto 
l'Europa  a  Ferdinando,  confessò  tuttavìa  che  alla 
repubblica  fiorentina  era  più  facile  il  vendicarsi 
che  il  difendersi.Nè  volle  negare  che  quando  aves- 
se in  fine  chiamati  gli  oltramontani  in  Italia,  non 
sarebbe  più  in  suo  potere  il  fermarne  l'impeto,  e 
che  probabilmente  non  verrebbe  a  soffrir  meno 
da  una  guerra,  nella  quale  la  Toscana  sarebbe 
stata  il  campo  di  battaglia.  L1  interesse  di  Fer- 
dinando e  dei  fiorentini  era  troppo  conforme , 
perchè  essi  non  dovessero  anteporre  una  fedele 
alleanza  ad  una  guerra  infruttuosa.  Premer  dove- 
va ad  ambedue  gli  stati  di  mantenere  l1  Italia  in 
pace,  di  chiuderne  Tingresso  ai  turchi  per  mezzo 
dei  veneziani,  ed  ai  francesi  per  mezzo  del  duca 
di  Milano,  di  consolidare  il  governo  della  Lom- 
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bardìa,  che  a  motivo  dell'ultima  rivoluzione  era 
stato  assai  indebolito,  di  vigilare  per  lo  contrario 
contro  l'ambizione  ed  i  progressi  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  la  quale,  dopo  aver  ricuperata  la 
pace  ai  confini  d'Oriente,  poteva  dar  legge  a'suoi 
vicini,  e  di  tenere  a  freno  il  genio  turbolento  del 
papa,  che  per  fondare  a  prò  del  Riario  un  piccolo 
principato,  aveva  colle  più  funeste  pratiche  peri- 
gliato tutta  ritalia  (53). 

g.  a5.  Queste  riflessioni  non  uscirono  nuove 
a  Ferdinando,  e  grandemente  mossero  il  suo  ani- 
mo. Ma  perchè  gli  si  era  sempremai  detto  che  fuor 
di  misura  era  Lorenzo  odiato  in  Firenze,  prima 
di  far  fondamento  sull'alleanza  di  questo  capo  di 
parte,  premevagli  di  sapere  se  i  fiorentini  non  fa- 
rebbero causa  separata  da  quella  di  Lorenzo.Perciò 
Ferdinando  trattenne  lungamente  il  Medici  presso 
di  sé,  e  nel  frattempo  osservò  attentamente  se  la 
di  lui  lontananza  dava  luogo  a  qualche  movimen- 
to. I  nemici  del  Medici  colsero  questa  occasione 
per  manifestare  altamente  i  loro  timori  intorno 
al  destino  di  lui,  e  ricordavano  la  crudel  morte 
del  Piccinino,  quasi  per  suggerire  al  re  il  pensiero 
di  trattare  nello  stesso  modo  il  loro  avversario.  A.d 
un  tempo  eglino  si  opponevano  ostinatamente  nei 
consigli  a  tutte  le  domande  de'suoi  amici,  deplo- 
rando la  sorte  della  repubblica  involta  contempora- 
neamente in  due  guerre,  mentre  il  suo  capo  tro- 
vavasi  assente.  Imperciocché  nello  stesso  giorno 
in  cui  Lorenzo  era  partito  da  Firenze  per  recarsi 
a  Napoli,  Agostino  figliuolo  di  Luigi  Fregoso,  in 
onta  delia  tregua,  si  era  per  improvviso  assalici 
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impadronito  di  Sarzana,  che  suo  padre  molli  an- 
ni prima  avea  venduta  alla  repubblica  fiorentina. 
Finalmente  Ferdinando  s"1  indusse  a  fermare  il  6 
marzo  del  1480  con  Lorenzo  de**  siedici  la  pace 
tra  '1  suo  regno  e  la  repubblica  fiorentina.  Pose 
per  patto  del  trattato  che  i  Pazzi  tenuti  prigioni 
nel  Mastio  di  Volterra,  i  quali  a  anni  avanti  furono 
i  primi  ad  esservi  chiusi,  sebbene  non  avessero 
avuta  parte  nella  congiura,  fossero  liberati,  e  che 
i  fiorentini  pagassero  al  duca  di  Calabria  suo  fi- 
gliuolo, a  titolo  di  soldo,Pannua  somma  di  60000 
fiorini.  Dal  canto  suo  il  re  promise  di  restituire 
le  città  e  fortezze  prese  ai  fiorentinrin  quella 
guerra,  ed  i  due  governi  si  mallevarono  recipro- 
camente i  loro  territori  Tunoairaltro.  Per  quan- 
ti ostacoli  frapponesse  il  papa  a  questo  trattato, 
per  quanto  si  mostrasse  mal  sodisfatto  di  non  es- 
sere stato  consultato,  per  quanta  premura  mani- 
festasse di  allearsi  colla  repubblica  di  Venezia,  la 
quale  avea  pari  motivo  di  lagnarsi  dei  fiorentini 
suoi  alleati,  all'ultimo  egli  aderi  al  trattato  di  Na- 
poli, e  le  ostilità  sospese  nel  precedente  anno  in 
forza  d^una  tregua  cessarono  al  tutto  (54):  la  pa- 
ce pubblicossi  ancora  in  Siena  (55).  Fecero  parte 
di  questa  lega  anche  i  lucchesi,  la  quale  fu  rin- 
frescata coi  fiorentini  due  anni  dopo,  chiedendo- 
la essi  stessi  (56). 

(5.  26.  Ma  il  trattato  di  pace  che  assodava  la 
potenza  di  Lorenzo,  poneva  la  sua  patria  al  più 
grave  rischio  elvella  mai  corso  avesse.  Ferdinan- 
do s'era  indotto  a  concedere  la  pace  a  Lorenzo, 
se  non  per  altra  ragione  che  quella  di  dar  tempo 
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al  duca  di  Calabria  di  accreditarsi  maggiormente 
in  Siena,  e  di  ridurre  quella  irrequieta  repubbli- 
ca nelP  assoluta  indipendenza  della  corona  di 
Napoli.  Tal  progetto  era  stato  segretamente  con- 
cepito dal  re  Alfonso  quando  venne  in  Toscana 
nel  i44^ò  V1  si  Pose  mano  di  nuovo  nel  i45a,  e 
nel  i4-S6}  ma  non  parve  quel  disegno  mai  così 
prossimo  al  termine,che  allorquando  Lorenzo,  col 
danno  della  patria, assicurando  sé  stesso,  e  per  un 
momentaneo  vantaggio  vedendo  la  sicurtà  e  la  in- 
dipendenza dei  posteri,acconsenlì  a  spalleggiarlo, 
implorando  una  pace  che  il  duca  di  Calabria  de- 
siderava più  di  lui.  Nelle  fazioni,  escluse  dalPam- 
minislrazione  del  governo  della  senese  repubbli- 
ca, gli  stranieri,  che  proponevansi  di  ridurre  in 
servitù  la  città,  eran  certi  di  trovar  partigiani.  Di 
qui  avea  tratti  i  suoi  segreti  agenti  il  duca  di  Ca- 
labria, e  questi  egli  cercava  di  riporre  nella  signo- 
rìa. Per  ciò  chiese  egli  dapprima  che  fossero  tor- 
nati in  città  tutti  coloro  ch^erano  stati  esiliati 
nel  i456,  e  non  avendo  potuto  ottenerlo,  seminò 
la  discordia  tra  i  tre  ordini  che  governavano  in 
comune,  a  talché  due  di  essi  vennero  ad  aperta 
inimicizia  col  terzo.  Fu  il  22  giugno  di  quest'an- 
no che  i  cittadini  del  monte  dei  nove  e  di  quello 
del  popolo  presero  le  armi,  e  furono  assecondati 
dalle  soldatesche  del  duca  di  Calabria  che  occu- 
pavano la  piazza  pubblica.  Un  consiglio  generale, 
da  cui  essi  esclusero  tutti  quei  che  non  erano 
loro  devoti,  e  che  non  per  tanto  trovossi  tuttavìa 
formato  di  quattrocento  quarantadue  membri, 
assentì  la   proposta  falla  dal  gonfaloniere  di  giù- 
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stizia  di  escludere  per  sempre    dal  governo    il 
monte  dei  riformatori  (57). 

§,  27.  Questa  rivoluzione,  per  cui  un  terzo  dei 
cittadini  della  repubblica  era  privato  di  quella 
partecipazione  alla  sovranità,ond,era  in  possesso 
da  77  anni,  con  tanta  segretezza  tramavasi  e  con 
tanta. prontezza  si  esegui va,rh'ella  si  compiè  sen- 
za effusione  di  sangue.  Il  duca  di  Calabria  che 
Tavea  diretta  e  sostenuta  coi  suoi  soldati,  erasi 
allontanato  da  Siena  il  giorno  in  cui  la  trama  do- 
vea  venire  a  termine,  onde  non  essere  accusato 
di  farla  da  padrone  nella  repubblica  5  ma  al  suo 
ritorno  fu  dai  nuovi  magistrati  accolto  qual  be- 
nefattore dello  stato.  Egli  aveva  convenuto  con 
essi  di  formare  un  monte  nuovo  che  tenesse  luo- 
go di  quello  dei  riformatori ,  e  partecipasse  per 
un  terzo  alle  pubbliche  onori6cenze.  Questo  nuo- 
vo ordine,  cui  dettesi  il  nome  di  monte  degli  ag- 
gregati, fu  composto  di  un  limitato  numero  di 
gentiluomini,  conosciuti  pel  loro  attaccamento 
al  duca  di  Calabria,  di  vari  membri  del  monte 
dei  dodici ,  e  di  quello  dei  riformatori,  i  quali 
per  privati  ambiziosi  fini  si  erano  scostati  dai 
loro  confratelli',  finalmente  delle  famiglie  ch'era- 
no state  escluse  nel  i486  dal  monte  dei  nove  e 
da  quello  del  popolo,  per  aver  voluto  di  conserva 
con  Giacomo  Piccinino  assoggettare  la  repubbli- 
ca al  re  Alfonso.  Cosi  da  tutti  e  cinque  gli  anti- 
chi ordini  si  trassero  i  membri  del  nuovo  mon 
te  (53).  Il  nuovo  governo  posto  in  seggio  colla 
violenza  era  circondato  dai  nemici,  ed  a  vea  perciò 
niaiisior  bisogno  di  tenersi  affezionato  il  duca  di 
Si.    Tose,  Tom.  8.  36 
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Calabria,  mostrandosi  ligio  sempre  ai  suoi  voleri. 
Ed  i  malvagi  cittadini,  i  quali  si  lusingavano  d'am- 
massare più  grandi  ricchezze,  d'acquistare  maggior 
possanza^appagare  più  facilmente  tutte  le  lor  bra- 
me solto  la  protezione  d'un  tiranno,  piuttostochè 
«ella  loro  patria  ancor  libera,  parevano  essersi 
bene  apposti,  supponendo  che  quella  rivoluzione 
obbligherebbe  in  breve  i  senesi  a  darsi  da  se  stessi 
al  duca  di  Calabria.  Tutti  gli  amici  della  libertà 
erano  atterriti,  né  il  timore  era  in  Firenze  meno 
grande  che  in  Siena  .  Se  V  acquisto  che  il  re  di 
Napoli  avea  fatto  ventf  anni  prima  di  alcuni  mi- 
seri castelli  nelle  maremme  toscane  avea  cagio- 
nato tanto  spavento ,  come  sperare  di  salvar  la 
libertà  di  Firenze  allorché  tutto  intiero  lo  stato 
di  Siena  sarebbe  slato  in  balìa  di  quel  temuto 
vicino?  Ma  Inaspettato  avvicinamento  di  Mao- 
metto II  ai  regni  italiani,  per  cui  fu  compreso  di 
terrore  il  rimanente  della  penisola  ,  liberò  Siena 
e  Firenze  da  quasi  inevitabile  servitù ,  richia- 
mando il  duca  di  Calabria  a  difendere  i  propri 
focolari}  e  tanto  fu  lo  spavento  delle  armi  di 
quel  conquistatore,che  si  cominciò  in  detta  epo- 
ca V  uso  di  suonare  la  campana  a  mezzo  giorno 
per  avvertire  i  fedeli  di  pregare  Iddio  contro  le 
di  lui  armi  (59).  Nell'uscire  di  Siena  fu  dolentis- 
simo di  vedersi  costretto  ad  abbandonare  un  di- 
segno sì  lungo  tempo  carreggiato  dalla  sua  fami- 
glia, nel  punto  in  cui  pareva  che  nessun  ostacolo 
rimanesse  da  superare  .  Accomiatandosi  egli  per 
tornare  a  Napoli,  ricevette  dai  magistrati  di  Siena 
i  più  grandi  onori;  ma  tutti  i  buoni  cittadini  tri- 
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pudiarono  per  la  gioia  d'esser  liberati  da  un  giogo 
che  credevano  ormai  inevitabile  (60). 

g.  2,8.  Tornato  Lorenzo  dei  Medici  a  Firenze 
fu  accolto  come  il  salvatore  della  patria.  Giovan- 
dosi di  questa  riconoscenza  del  popolo,  Lorenzo 
attese  tosto  ad  ampliare  la  propria  autorità:  fece 
creare  una  nuova  balìa ,  ma  con  intenzione  di 
non  più  crearne  alfavvenire,  perciocché  il  nome 
e  la  potestà  delle  balìe  contribuivano  a  rendere 
odioso  il  nome  dei  Medici.  Da  quest'ultima  balìa 
ei  fece  attribuire  la  suprema  autorità  che  pre- 
ndagli di  conservare  ad  un  consiglio  permanen- 
te .  Questo  nuovo  consiglio  fu  composto  di  70 
cittadini,che  dovevano  i  primi  fra  tutti  esser  con- 
sultati intorno  alle  pubbliche  faccende.  Dovevano 
avervi  sede  i  gonfalonieri  di  mano  in  mano  che 
uscivano  d'ufficio,  quando  non  ne  fossero  esclu- 
si dalla  maggiorità  dei  voti.  Il  consiglio  dei  70 
cominciò  un  nuovo  scrutinio  d'elezione  per  for- 
mare le  borse  dei  magistrati  ,  e  lo  fece  durar 
quattro  anni ,  onde  più  lungamente  mantenersi 
dipendenti  coloro  che  ambivano  le  cariche}  e  col 
danaro  pubblico  pagò  i  debiti  contratti  con  Loren- 
zo deWIedici  (61  ).Lorenzo,cui  la  posterità  dette  il 
nome  di  Magnifico  (a),benchè  i  suoi  concittadini 
e  gli  scrittori  suoi  contemporanei  non  gli  dessero 
quest'epiteto,  se  non  come  un  titolo  d'onore  co- 
mune a  tutti  i  condottieri,agli  ambasciatori  ed  ai 
principi  che  non  avean  altri  più  sublimi  titoli , 
Lorenzo  meritava  questo  soprannome  che  diven- 

(a)  Ved.  tav.  CHI,  N,  6. 
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ne  poi  suo  proprio.  Egli  era  magnifico  non  meno 
perchè  così  richiedesse  la  politica,  che  per  indo- 
le^ bramoso  d'esser  creduto  immensamente  ricco, 
acciò  più  alto  fosse  il  concetto  di  sua  possanza  , 
non  mai  moderava  il  fasto  secondo  l'entrate.  In 
tempo  di  sua  dimora  in  Napoli  uscito  appena  da 
una  guerra  infelice  e  rovinosa  per  lui  e  per  la 
patria,  Lorenzo  dispensò  presenti  e  doti  a  mol- 
tissime fanciulle  della  Puglia  e  della  Calabria, che 
imploraron  da  lui  soccorsi}  e  sfoggiò  in  sugli  oc- 
chi dei  napoletani  sia  nelle  compre,  sia  nel  se- 
guito e  nel  treno  tutta  la  pompa  di  una  ricchezza 
che  non  parea  nulla  men  che  reale;  cotanto  egli 
amava  di  sorprendere  e  di  abbagliare  (62). 

g.  2.9.  Il  terrore  dell'armi  turche  aveva  all'ul- 
timo determinato  il  papa  a  rappacificarsi  coi  fio- 
rentini. Ma  in  questa  medesima  riconciliazione, 
a  cui  Sisto  IV  fu  tratto  a  forza  dall'urgenza  delle 
circostanze,  egli  dette  a  divedere  tutta  l'alterigia 
della  sua  indole.  Dodici  dei  più  illustri  e  reputati 
cittadini,che  in  allora  governassero  la  repubblica 
fiorentina, furono  eletti  oratori  alla  santa  sede  in 
principio  di  novembre^  essi  giunsero  a  Roma  da 
privati  la  notte  del  2,5  di  detto  mese,  e  nessuno 
dei  congiunti  del  papa  o  dei  cardinali  si  mosse 
ad  incontrarli  .  Francesco  Soderini  vescovo  di 
Volterra.capo  dell'ambasciata, espose  all'indoma- 
ni in  una  segreta  udienza  il  rammarico  della  re- 
pubblica ,  la  sua  sommissione  ai  giudizi  del  pa- 
pa, e  il  di  lei  desiderio  d'esser  riconciliata  colla 
chiesa:  le  condizioni  della  pace  in  più  conferen- 
ze venner  discusse  coi  cardinali  :  quando  all'ul- 
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timo  tutto  fu  regolato  per  la  pace,  gli  oratori  di 
Firenze  vennero  invitati  a  recarsi  alla  basilica  di 
sna  Pietro  il  3  dicembre  di  quesP  anno  ,  prima 
domenica  dell'  avvento.  Dopo  averli  fatti  aspet- 
tare qualche  tempo  sotto  il  portico,  il  pontefice 
sopraggiunse  coi  suoi  cardinali;  gli  venne  inal- 
zato un  trono  dirimpetto  all'ingresso  principale, 
le  di  cui  porle  rimasero  chiuse:  gli  ambasciatori 
col  capo  coperto  si  gettarono  allora  ai  suoi  pie- 
di, e  baciatili  confessarono  in  ginocchioni  d'aver 
peccato  contro  la  chiesa  e  contro  il  pontefice ,  e 
implorarono  la  di  lui  pietà  verso  quel  popolo  per 
cui  venivano  ai  piedi  di  sua  santità.  Luigi  Guic- 
ciardini vecchio  settuagenario  fu  quegli  che  par- 
lò in  nome  di  tutti,  ma  a  voce  bassa  ed  in  idio- 
ma italiano.  Un  notaio  apostolico  lesse  in  seguito 
la  formola  della  confessione  e  le  condizioni  del- 
la pace.  Allora  il  pontefice  inditto  col  cenno  il 
silenzio  disse  queste  parole:  „  Voi  avete  peccato 
miei  tìgli,  primieramente  verso  il  Signore  Iddio 
nostro  Salvatore,  crudelmente  uccidendo  e  rea- 
mente l1  arcivescovo  di  Pisa  ed  i  sacerdoti  del 
Signore,  per  cui  sta  scritto,  voi  non  toccherete  l 
miei  unti  .  Voi  avete  peccato  contro  il  romano 
pontefice,  che  fa  le  veci  in  terra  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  avendolo  voi  diffamato  per  tutto 
l'universo.  Voi  avete  peccato  contro  il  santo  or- 
dine dei  cardinali ,  ritenendo  suo  malgrado  un 
cardinale  legato  della  santa  sede  apostolica.  Voi 
avete  peccato  contro  l'ordine  ecclesiastico,  ne- 
gando le  decime  al  clero  del  vostro  territorio; 
voi  siete  slati  la  causa  di  molte  rapine ,  incendi, 

36* 
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saccheggi,  per  non  avere  obbedito  ai  nostri  apo- 
stolici comandamenti.  Deh!  fosse  piaciuto  a  Dio 
che  (ino  da  principio  foste  venuti  a  noi  ,  padre 
delle  vostre  anime}  allora  non  avremmo  dato  di 
piglio  all'armi  temporali  per  vendicare  le  ingiu- 
rie fatte  alla  Chiesa  .  Con  dolore  grandissimo , 
non  v^ha  dubbio,  noi  abbiamo  inferito  contro  di 
voi}  pure  dovemmo  farlo  per  1'  onore  dell'1  apo- 
stolato di  cui  siamo  incaricati.  Ma  presentemen- 
te, miei  figliuoli,  che  qui  ritornate  con  umiltà,vi 
riceviamo  in  grazia  tra  le  nostre  braccia,  vi  as- 
solviamo dagli  errori  e  dai  trascorsi  in  cui  siete 
caduti.  Non  vogliate  ancora  peccare,  miei  figliuo- 
li, non  fate  come  i  cani,  che  dopo  d'essere  stati 
gastigali,  tornano  alle  lor  turpitudini.  Del  resto 
voi  avete  sperimentata  la  potenza  della  Chiesa  e 
dovete  sapere  quanto  sia  dura  cosa  cozzare  con- 
tro lo  scudo  di  Dio,  e  '1  volere  rompere  la  di  lui 
corazza  (63)  ,,.  Dette  queste  parole  ei  prese  dalle 
mani  del  gran  penitenziere  le  verghe,  e  percosse 
leggermente  le  spalle  d'  ogni  ambasciatore  ,  che 
ad  ogni  colpo  chinava  il  capo  e  rispondeva  col 
versetto  del  salmo  Miserare  mei  Domine.  Dopo 
di  ciò  gli  oratori  vennero  nuovamente  ammessi 
al  bacio  dei  piedi  e  benedetti  dal  pontefice  ,  che 
levato  dal  suo  trono  fu  portato  all'aitar  maggio- 
re. Le  porte  della  chiesa  vennero  aperte ,  e  gli 
ambasciatori  vi  entrarono  con  gli  altri  \  ma  alle 
condizioni  del  trattato  precedentemente  stipu- 
lagli pontefice  aggiunse  per  modo  di  penitenza, 
che  i  fiorentini  dovessero  armare  a  loro  spese 
quindici  galere  per  far  la  guerra  ai  turchi,  e  così 
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ebbe  fine  la  guerra  nata  dalla  congiura  dei  Pazzi. 

g.  3o.  I  tìorentini  approfittarono  altresì  dello 
spavento  di  Ferdinando  e  del  bisogno  che  que- 
sti avea  d'aiuto  per  farsi  restituire  le  fortezze 
occupate  in  Toscana  dal  duca  di  Calabria.  Erasi 
Ferdinando  obbligato  a  cedere  alla  repubblica  di 
Siena  tutte  le  conquiste  ch'egli  avrebbe  fatto 
a  danno  dei  fiorentini  entro  un  raggio  di  quindi- 
ci miglia  airintorno  delle  mura  della  città.  E  in- 
fatti egli  aveva  dato  ai  senesi  Montedomenichi  . 
la  Castellina  e  s.  Polo;  ma  avea  ritenuto  Colle 
di  Val  d*>  Elsa,  Poggibonsi,  Poggio  imperiale  , 
Montesansavino  ed  altre  piazze  di  minor  impor- 
tanza, di  che  tutto  teneva  il  comando  Princisval- 
le  Gennaro  gentiluomo  napoletano.  Alla  fine  di 
marzo  del  i4$7  ei  fece  consegnare  ai  tìorentini 
tutti  i  luoghi  che  occupava  Gennaro,  e  subito  do- 
po comandò  ai  senesi  di  restituire  le  conquiste 
in  cui  essi  tenevanoguarnigione.il  più  fiero  sde- 
gno succedette  allora  nell'animo  dei  senesi  allo 
affetto  eh'*  essi  nutrivano  per  la  casa  di  Napo- 
li  (64). 

§.  Ili  La  buona  fortuna  di  Lorenzo  che  lo 
avea  tratto  salvo  da  tanti  pericoli,  lo  liberò  da  un 
nuovo  nella  sua  patria:  era  console  in  Costantino- 
poli Battista  Frescobaldi,  quando  Bernardo  Ban- 
dini  fu  consegnato  agli  agenti  fiorentini,  ed  ebbe 
egli  parte  in  quel  negoziato  .  Come  mai  torna- 
to egli  a  Firenze  potesse  cadérgli  in  animo  di 
tentare,  impunemente  la  morte  di  Lorenzo,  è  co- 
sa assai  strana:  egli  insieme  con  un  Baldovinetti 
tìglio  naturale  di  Pietro,  con  Filippo  e  Francesco 
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Balducci  ordirono  una  congiura  per  assassinar 
Lorenzo  nella  chiesa  del  Carmine.  IVIa  differita 
l'esecuzione  e  scoperti,  furon  puniti  con  l'ultimo 
supplizio  (65).  Dopo  un  breve  respiro  di  pace  si 
ripresero  le  armi  in  Italia.  Il  duca  di  Milano  non 
fu  appena  padrone  di  Genova,  che  si  dolse  della 
perdita  di  Sarzana  ,  di  Pielrasanta,  e  pensò  a  ri- 
cuperare quelle  due  città.  Ma  Lorenzo  defedici 
ostinandosi  a  diffidare  di  ogni  repubblica,  teme- 
va assai  meno  le  pratiche  eie  trame  di  un  vicino 
principe,  che  gli  esempi  di  libertà  e  d'indipenden- 
za che  altri  cittadini  potevan  dare  ai  fiorentini. 
Ormai  Perugia,  Bologna  e  Genova  non  potevano 
per  questo  rispetto  cagionargli  veruna  inquietu- 
dine .  Venezia  veniva  sempre  riguardata  come 
repubblica  nemica;  e  per  ultimo i  due  comuni  che 
dividevano  con  Firenze  la  sovranità  della  To- 
scana andavano  ogni  dì  scemando  di  credito  e  di 
forze.  Pare  che  quel  di  Lucca  non  ad  altro  mirasse 
che  a  farsi  dimenticare,  perciocché  non  lo  trovia- 
mo quasi  mai  rammentato  da  veruno  scrittore  di 
que'tempi}  e  siccome  il  suo  governo  vietò  per  om- 
brosa diffidenza  la  pubblicazione  di  tutte  le  sto- 
rie patrie,  appena  ci  possiamo  addare  che  Lucca 
esistesse.  Quanto  è  alla  repubblica  di  Siena,  es- 
sa faceva  tristamente  parlare  di  sé,  struggendo  in 
sé   medesima  le  proprie  forze  {66). 

$.  3a.  Poiché  il  duca  di  Calabria  ebbe  abban- 
donatala città  di  Siena,ella  era  stata  sempre  afflitta 
dalla  più  spaventosa  anarchìa.  Furibondi  demago- 
ghi avevano  a  vicenda  esiIiati,proscritti,precipitali 
dalle  finestre  del  palazzo,  e  fatti  morir  sul  pai ibo- 
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lo  tutti  coloro  che  peroro  natali,  per  singolare 
ingegno,  o  per  importanti  servigi  resi  alla  repub- 
blica godevano  maggiore  estimazione  appo  i  citta- 
dini. Gli  ordini  o  sia  i  monti  de'nove,  de'  dodici, 
dei  riformatori,  de^gentiluomini  perseguitati  ora 
gli  uni  ora  gli  altri,  erano  stati  talora  affatto  e- 
sclusi  dalla  suprema  autorità  ,  e  talora  aboliti  e 
proscritti.  Nel  1482  la  repubblica  non  volle  più 
riconoscere  alcun  altro  ordine  che  il  monte  del 
popolo,  cui  erano  stati  aggregati  tutti  gli  altri.  Ma 
questa  prudente  risoluzione  che  dovea  distrug- 
gere tutte  le  distinzioni  tendenti  soltanto  a  perpe- 
tuare i  tumulti,  fu  abolita  due  anni  dopo  dagli 
stessi  demagoghi,  i  quali  vollero  nuovamente  se- 
gregare dal  loro  monte  tutti  coloro  che  avevano 
qualche  pretesa  aristocratica  ,  facendo  appun- 
to che  queste  abolite  pretese  formassero  un  ti- 
tolo d'  esclusione.  1/  istituzione  di  questa  oli- 
garchia affatto  plebea  fu  lordata  col  sangue  di 
nuove  vittime.  Ogni  giorno  andava  crescendo  il 
numero  degli  esiliati  da  Siena;  questi  più  non 
vivevan  segregati  nel  luogo  del  loro  esilio,  ma 
si  adunavano  negli  stati  limitrofi  in  grosse  bande, 
che  tenevano  in  fieri  timori  la  nuova  signorìa  coi 
frequenti  tentativi  che  facevan  per  tornare  in  pa- 
tria, o  per  forza  o  per  astuzia.  Lorenzo  de1  Medi- 
ci che  era  alleato  di  questo  governo  anarchico  , 
aveva  indotti  i  fiorentini  a  dipartirsi  dall'  antica 
lor  massima  di  non  avere  ad  amici  se  non  gli 
amici  della  giustizia  ,  dell'  onore  e  della  liber- 
tà. I  suoi  trattati  venivan  sempre  suggeriti  dalla 
brama  di  passeggeri    vantaggi  ,  dalla   gelosìa  , 
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dal  desiderio  d*1  indebolire  i  suoi  vicini,  e  per 
ultimo  dalla  politica,  le  di  cui  viste  son  trop- 
po più  certe,  che  quelle  dell1  onestà  .  Nel  pre- 
sente anno  per  colpa  di  lui  i  fuorusciti  senesi 
suoi  alleati  perdettero  il  castello  di  Montereg- 
gioni.  perchè  rimasti  privi  ad  un  tratto  dei  suoi 
aiuti,  furon  costretti  d'abbandonar  quella  terra 
ai  loro  nemici.  Il  14  giugno  14  83  egli  concluse 
una  lega  per  venticinque  anni  in  nome  dei  fio- 
rentini col  popolaccio  che  tiranneggiava  Sie- 
na (67).  Ma  gli  esuli  non  ristetter  perciò  dai  loro 
tentativi,ed  assaltaron  dapprima  il  castello  di  Sa- 
turnia, poi  la  città  di  Chiusi,ed  in  ultimo  la  terra 
di  s.  Quirico  (68). 

g.  33.  In  questi  medesimi  tempi  la  misera  Pi- 
stoia soffriva  di  una  pestilenza  grandissima,  che 
gli  abitatori  intimoriti  da  tanto  flagello  in  gran 
parte  se  ne  fuggirono  per  le  ville;  per  lo  che  rima- 
sta la  città  scarsa  di  popolo,  fu  necessario  richia- 
mare i  fuggitivi  sotto  gravissime  pene.  Né  bastan- 
do tanto  mais  a  tormentare  quella  città  si  unì  la 
fame  insieme  con  le  civili  discordie,  ove  morì 
Ubertino  di  Atto  Gherardi.  Ma  infierendo  sempre 
più  la  peste,  il  magistrato  di  quella  città  fece  far 
subito  il  lazzeretto  fuori  delle  porte,  proibì  tutte 
le  feste  e  radunate  pubbliche,  onde  riparare  con 
questi  mezzi  alla  diffusione  del  contagio  (69).  Di- 
rò nel  tempo  stesso  che  dopo  una  magnifica  ac- 
coglienza fatta  dai  veneziani  al  conte  Girolamo 
Riario,  il  papa  si  unì  seco  loro  a  farla  guerra  al  du- 
ca di  Ferrara,  in  favor  del  quale  si  dichiararono 
i  fiorentini  e'1  re  di  Napoli,  l  consiglieri  della  corte 
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di  Roma  fecero  finalmente  conoscere  al  papa  e  al 
conte  l'impolitica  di  questa  guerra,  che  non  favo- 
riva altro  che  l'ingrandimento  dei  veneziani.  Ne 
restarono  persuasi,  ed  il  papa  si  staccò  dai  vene- 
ziani} ma  questi  seguitarono  sempre  le  ostilità 
contro  i  ferraresi.  Allora  si  fece  una  lega  delle 
maggiori  potenze  d'  Italia  contro  di  loro,  e  che 
essendone  promotore  il  papa  fu  chiamata  lega 
santissima,  e  consisteva  nel  papa  col  re  di  Napoli, 
i  fiorentini  e  I  duca  di  Milano.  II  duca  di  Calabria 
che  avea  condotte  le  sue  genti  nel  ferrarese,  at- 
taccò l'esercito  veneto  presso  Argenta,  e  ne  ri- 
portò un  considerabile  vantaggio.  I  fiorentini  a- 
givano  dalla  parte  di  Ravenna  con  progresso,  ed 
il  papa  avea  già  fulminata  la  scomunica  ai  vene- 
ziani. I  dissapori  nati  tra  Alfonso  di  Calabria  e 
Lodovico  il  Moro,  che  reggeva  sempre  lo  stato, 
facendo  passare  per  incapace  il  suo  nipote,  lo  a- 
lienarono.tosto  dalla  lega,  e  i  veneziani  l'accorda- 
rono con  loro.  Liberi  da  questa  parte  mandarono 
una  flotta  contro  le  coste  di  Napoli,  e  presero 
Gallipoli  eRrindisi.  Il  vecchio  re  Ferdinando  che 
sapeva  esser  sì  poco  amato  dai  baroni  del  regno, 
turbatosi  a  questo  colpo  accelerò  la  sua  pace  coi 
veneziani,  che  fu  seguita  dai  fiorentini  e  tutti  gli 
altri  piccoli  principi, non  escluso  il  papa  che  vi  ade- 
rì di  mala  volontà.  Il  duca  di  Ferrara  cede  il  Po- 
lesine ai  veneziani.  Dopo  questa  pace  morì  Sisto 
IV,  a  cui  succedette  Giovanni  Batista  Cibo  col 
nome  d' Innocenzo  Vili,  il  quale  essendo  stato 
innanzi  ammogliato  aveva  dei  figli (70). 

g.  34.  In  tempo  che  i  fiorentini  procuravano 
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di  ricuperare  Sarzana,  fecer  lega  il  doge  di  Geno- 
va, la  compagnia  del  banco  di  s.  Giorgio,  ed  Ago- 
stino Fregoso,  per  cui  Firenze  non  più  dovea  con- 
trastare con  quesf  ultimo,  ma  cogli  altri  due, 
volendo  rientrare  al  possesso  di  Sarzana  .  La 
compagnia  del  banco  di  s.  Giorgio,a  cui  erano  stati 
ceduti  tutti  i  diritti  d'Agostino  Fregoso,  posse- 
deva il  forte  castello  di  Pietrasanta,  ove  teneva 
allora  una  guarnigione  di  3oo  uomini}  ed  ai  fio- 
rentini riusciva  difficile  l'attaccar  Sarzana,  senza 
possedere  Pietrasanta.  Pure  Firenze  che  non  si  ri- 
guardava peranco  in  guerra  coi  genovesi,  non 
volle  cominciare  le  ostilità  assaltando  questa  for- 
tezza. Accadde  però  che  un  convoglio,  scortato  da 
poca  gente,  passando  presso  le  mura  di  Pietrasan- 
ta fu  svaligiato  dalla  guarnigione.  Per  lo  che  si 
credettero  in  diritto  i  fiorentini  d'assediarla,  e  la 
guerra  in  vece  di  volgersi  contro  Agostino  Frego- 
so si  ruppe  tra  i  due  stati  (71).  Dal  canto  loro  i 
genovesi  misero  in  mare  una  flotta  di  dieci  ga- 
lere e  quattro  vascelli  rotondi,  capitanata  da  Co- 
stantino Doria  per  guastare  Livorno  ,  Vada,  e 
tutte  le  coste  della  Toscana  (72). 

g.  35.  Il  mal  aere  di  Pietrasanta  trasse  a  mor- 
te moltissima  gente  agli  assediati  che  vi  si  posero 
a  campo  nella  stagione  delle  febbri.  Furon  pertan- 
to assai  pochi  i  fatti  militari  di  rilievo;  perciocché 
non  per  anco  erano  state  erette  le  batterìe  con- 
tro le  mura,  che  già  i  tre  capitani  dei  fiorentini, 
i  conti  di  Pitigliano  e  di  Marciano  e  Ranuccio 
Farnese  erano  ammalati,  e  la  maggior  parte  dei 
soldati  non  più  in  stato  di  trattare  le  armi. onde  il 
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io  ottobre  stavano  ornai  gli  assediati  per  levare 
il  campo  ,  quando  i  fiorentini  mandarono  loro 
ragguardevoli  rinforzi  con  tre  nuovi  commissari, 
i  quali  avendo  fatto  di  tutto  per  persuadere  ai 
soldati. che  nei  paesi  caldi  ed  insalubri  l'autunno 
era  la  stagione  di  cominciare  e  non  di  terminare 
un  assedio,  li  indussero  a  rimaner  tuttavìa  sot- 
to Pietrasanta.  Il  ai  e  aa  ottobre  i  commissa- 
ri di  Firenze  assaltarono  e  presero  due  ridotti 
Tuno  al  salto  della  Cervia,  e  l'altro  nella  Valle  di 
Corvara,per  mezzo  de'quali  la  guarnigione  aveva 
aperto  il  passo  verso  le  montagne.  In  uno  di  que- 
sti assalti  il  conte  di  Marciano  fu  morto,  ed  es- 
sendo stati  appoco  appoco  colti  dalla  febbre  epide- 
mica i  tre  nuovi  commissari  Guicciardini,  Gianti- 
gliazzi  e  Pucci,fu  mandato  in  loro  vece  Bernardo 
del  Nero.  Arrivò  questi  al  campo  il  due  novem- 
bre, quando  la  guarnigione  era  ornai  ridotta  a  care- 
stia di  vettovaglia,  onde  fece  muovere  all'assalto 
della  città  il  5  novembre  e  s'impadronì  di  un  ba- 
stione. Allora  Lorenzo  de'  Medici,  che  non  fre- 
quentava punto  gli  accampamenti  fintantoché  vi 
si  potea  correre  qualche  rischio,  si  recò  inconta- 
nente al  campo  di  Pietrasanta  per  ricevere  la  de- 
dizione della  città,che  si  rese  a  patti  Totto  di  no- 
vembre. Intantoi  fiorentini  avendo  assoldate  di- 
cioito  galere  catalane,  capitanate  da  un  Reque- 
sens  ,  e  da  un  Villa-marina  ,  ed  avendo  tratto 
alle  lor  parti  i  fuoruscili  genovesi  nemici  di  Paolo 
Fregoso,  volevano  assalire  il  doge  nella  sua  stes- 
sa capitale.  Sennonché  Bernando  del  Nero  potet- 
te a  stento  tener  raccolta  Tarmata,  colla  quale 
Si.  Tose.  Tom.  8.  37 
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avea  presa  Pielrasanta,  e  che  trovatasi  ilisanima- 
ta  ed  infievolita  per  le  sempre  rinascenti  malat- 
tie. JNon  per  tanlo  egli  si  apparecchiava  di  nuovo 
a  continuare  la  campagna,  quand'ebbe  notizia  che 
ì;1ì  esuli  genovesi  erano  stati  disfatti  il  aa  dicem- 
bre, onde  s'arrese  alle  istanze  dei  soldati,  e  si  al- 
logò ai  quartieri  d'inverno  (73). 

g.  36.  Lodovico  il  Moro  reggente  di  Milano 
ed  il  papa  Innocenzo  s'interposero  per  far  la  pace 
tra  le  due  repubbliche,  e  proposero  o  di  lascia- 
re ai  genovesi  il  possedimento  di  Sarzana,  ed  ai 
fiorentini  quello  di  Pietrasanta,  o  di  permutare 
le  due  città  l'una  con  l'altra,  sicché  ogni  repub- 
blba  riavesse  ciò  che  le  spettava.  Ma  nella  prima 
ipotesi  i  genovesi  domandavano  che  i  fiorentini 
sgombrassero  Sarzanello  fortezza  attigua  a  Sar- 
zana. Questi  ricusavano  di  farlo,  dove  non  venis- 
se loro  restituito  il  prezzo  della  compra  pagato  al 
Fregoso  per  ambidue.  Tali  pretese  quantunque 
opposte  non  sembravano  gran  fatto  difficili  a  con- 
ciliarsi, onde  in  tutto  il  i4&5  le  ostilità  rimasero 
sospese,  tanto  più  che  la  guerra  di  Napoli  e  della 
Chiesa  teneva  intenti  in  altra  parte  i  pensieri  dei 
fiorentini  {jf\\  Il  papa  s'intromise  di  nuovo  per 
la  pace,  ma  infruttuosamente.  Il  trattato  sotto- 
scritto dalla  sua  mediazione  fu  rollo}  i  due  popoli 
si  accusarono  vicendevolmente  di  perfidia  e  ripre- 
ser  di  nuovo  le  armi,  poiché  due  anni  dopo  sul 
finire  di  inaggio  i  genovesi  colsero  alla  sprovve- 
duta la  fortezza  di  Sarzanello,  ma  non  potettero 
occupare  la  rocca  in  cui  si  riparavano  i  fiorenti- 
ni.   Firenze  mandò  subito  in  sul  luogo  tutti  i  suoi 
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condottieri,  cioè  il  conte  di  PitigIiano,iI  signore  di 
Piombino,  quel  di  Faenza  e  gli  Orsini.  La  loro  ar- 
mata riprese  Sarzanello  e  vi  fece  prigioniero  Gio- 
vanni Luigi  del  Fiesco,che  comandava  ai  genovesi 
co'suoi  nipoti.  Il  Pitigliano  assediò  subito  Sarzana  \ 
alzò  tre  ridotti  fra  la  città  e  la  Magra,  eresse  una 
batterìa  d'otto  bombarde  che  aprirono  nelle  mu- 
ra una  breccia  praticabile}  e  già  stava  per  ordi- 
nare l'assalto,  quando  Lorenzo  de'Medici  avvisato 
che  gli  abitanti  erano  in  procinto  di  arrendersi, 
accorse  per  riceverli  appalti  che  furon  concimisi., 
coi  quali  Tarmata  vittoriosa  si  obbligò  a  rispetta- 
re gli  averi  degli  abitanti  (75).  Si  trova  che  in  que- 
sti slessi  tempi  Baldinotto  Baldinotli,  temendo 
che  Lorenzo  de'Medici  potesse  arrivare  alla  si- 
gnorìa di  Pistoia,stante  L'autorità  grande  che  avea 
presa  sopra  di  essa,  si  pose,  come  amante  della 
libertà  della  sua  patria,  con  un  suo  figliuolo  a 
tendergli  insidie  nel  suo  passaggio  che  fece  dal 
Poggio  a  Caiano  per  andare  a  Pistoia  alla  festa 
di  s.  Iacopo,  ma  scopertosi  dai  confidenti  di  Lo- 
renzo Taguato,  furono  i  rei  senza  indugio  impri- 
gionati, e  condotti  a  Firenze  furon  fatti  misera- 
mente morire  (76). 

g.  37.I  veneziani  che  aspiravano  sempre  al 
dominio  di  tutta  l'Italia,  e  pensavano  di  guada- 
gnare in  ogni  sconcerto,  dettero  dei  soccorsi  al 
papa,  e  concessero  facoltà  di  servirlo  al  loro  ca- 
pitano generale,  il  Sanseverino,che  giunse  verso 
Roma  appunto  quando  trovavasi  travagliata  da 
Alfonso  duca  di  Calabria.  In  una  delle  azioni  che 
ebbero  luogo?  Alfonso  restò  tagliato  verso  la  To~ 
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scana,  ed  ebbe  interrotta  la  comunicazione  con 
Napoli  in  modo  che  lo  credevano  morto.  Lorenzo 
sentendolo  giunto  a  Montepulciano,  in  tal  cir- 
costanza lo  soccorse  d'armi  e  di  danari,  facendo 
destramente  pervenire  le  sue  nuove  al  re  di  Na- 
poli. Combattè  Lorenzo  in  questa  guerra  col  con- 
siglio più  che  i  capitani  colla  mano,  poiché  staccò 
l'Orsini  dall'amicizia  del  papa,  pose  in  diffidenza 
di  lui  il  Sanseverino  e  finalmente  colla  sua  ac- 
cortezza dispose  tutto  aduna  pace  che  si  conclu- 
se nell'agosto  di  quest'anno (77). 

g.  38.  Sotto  la  repubblica  fiorentina  goderono, 
come  si  trova  scritto  di  questo  tempo,  i  poggibon- 
sesi  una  perfetta  quiete  e  tranquillità,  e  poterono 
applicarsi  pacificamente  al  commercio,  mediante 
il  quale  pervennero  ad  uno  stato,  può  dirsi, 
d'opulenza.  Continuò  a  regolare  gli  affari  della 
comunità  un  magistrato  composto  di  otto  comu- 
nisti, due  de'quali  aveano  il  titolo  di  capitani  di 
parte  guelfa,  e  loro  si  appellavano  i  sei  governa- 
tori o  difensori  del  comune,  di  un  consiglio  ge- 
nerale che  trovavasi  prima  di  ottanta  individui  e 
poi  di  quaranta  con' -altri  magistrati  minori.  Fino 
dal  i38o  fu  introdotto  altro  decoroso  magistrato 
o  sia  ordine  de'pennonieri,  capitano  de'quali  era 
un  gonfaloniere,  che  intorno  alla  melàdel  secolo 
XV  divenne  capo  del  primo  magistrato  de'capi- 
tani  e  difensori,  i  quali  furono  susseguentemente 
denominati  priori.  Non  ostante  che  il  comune  di 
Poggibonsi  fosse  soggetto  alla  repubblica  fioren- 
tina, i  suoi  magistrati  avevano  ampia  autorità  ne- 
gli affari  comunitativi  (78). 
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g.  39.  Lorenzo  de'Medici  bramava  all'amicizia 
che  avea  col  re  di  Napoli  unire  quella  del  papa  per 
maggior  considerazione  sua  e  della  repubblica. 
Il  matrimonio  propostogli  della  sua  figlia  Madda- 
lena con  Franceschelto  Cibo  figlio  del  papa,  fu 
da  questo  lietamente  ricevuto,  vedendo  la  spe- 
ranza dell'ingrandimento  della  sua  casa  con  la 
parentela  di  sì  potente  famiglia.  La  fama  e '1  no- 
me di  Lorenzo  poterono  spengere  una  pericolosa 
sollevazione  anche  fuori  degli  stati  fiorentini . 
Osimo  città  del  papa  s'era  ribellata  ad  istigazione 
di  Boccolino  uomo  popolare  e  fazioso.  In  vano  fu 
tentato  di  ridurla  in  dovere  colla  forza}  e  Gio- 
vanni Villani  vi  aveva  perduta  la  vita.  Il  popolo 
disperando  di  ottener  perdono,  animato  da  Hoc- 
colino  si  difendeva  con  feroce  valore,ed  era  pron- 
to, piuttosto  che  tornare  sotto  il  governo  eccle- 
siastico^ darsi  ai  turchi, che  avea  con  ambasciata 
invitati  dalla  Velona:  Lorenzo  vi  mandò  Gentile  da 
Urbino  vescovo  d'Arezzo  per  trattare  coi  ribelle. 
Il  nome  di  Lorenzo  tanto  potette  in  quell'uomo, 
che  si  lasciò  persuadere  a  cedere:  venne  a  Firenze, 
fu  ben  accolto  ed  accarezzato  da  Lorenzo}  indi 
chiamato  a  Milano  con  grandi  promesse  fu  ivi 
fatto  morire  (79). Dopo  la  presa  di  Sarzana  si  pre- 
paravano i  fiorentini  ad  altre  ostilità  contro  i  ge- 
novesi, ma  sbigottiti  questi  dalla  perdita  di  Sai- 
zana,  per  porsi  al  coperto,  si  rimisero  sotto  il  do- 
minio o  protezione  del  duca  di  Milano.  Fu  allora 
con  raro  esempio  pace  in  Italia  (80),  non  così  pe- 
rò nel  nostro  paese,  poiché  tornando  alla  storia 
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di  Siena  noi  vediamo  continuare  le  dissenzioui 
fra  que'cittadini. 

g.  40. 1  fuorusciti  senesi  appartenevano  a  tut- 
ti i  partiti  e  a  tutti  i  monti,  secondo  l'usuale  lin- 
guaggio di  Siena.  In  oltre  molti  di  coloro  ch'era- 
no stati  mandati  dopo  gli  altri  in  esilio,  avevano 
partecipato  alla  proscrizione  ed  ancora  al  suppli- 
zio delle  prime  vittime.  Nel  giust^odio  che  parli- 
vali,  era  posta  la  speranza  degli  oppressori  della 
lor  patria.  Essi  avvisaronlo}  dimenticarono  tutte 
le  offese,  di  che  la  sciagura  avea  fatta  vendetta,  e 
risolverono  di  collegarsi  tutti  a  danno  di  que'soli 
nemici.de'quali  non  devonsi  mai  scordare  le  scel- 
leratezze, cioè  di  quelli  che  son  sempre  possenti. 
Niccolò  Borghesi,  e  Neri  Placiti  fermarono  in  Roma 
in  nome  dell'ordine  dei  nove,  la  pace  con  Lorenzo 
e  con  Guid'Antonio  Boninsegui ,  rappresentanti 
del  monte  de'riformatori.  Nello  stesso  tempo  Leo- 
nardo, figliuolo  di  Battista  Bellanti,ancor  esso  del 
monte  deiiove,  il  di  cui  padre  era  perito  sui  pati- 
bolo, fece  in  Pisa  la  pace  con  Bartolommeo  Soz- 
zini  e  con  Niccolò  Severini  del  monte  dei  dodici, 
i  quali  avevano  avuta  parte  in  quelle  crudeli  ese- 
cuzioni. Obbligaronsi  tutti  gli  esuli  ad  operare  di 
concerto  pel  vantaggio  di  tutti  coloro  eh'  erano 
in  esilio,  ed  a  non  avere  in  avvenire  altro  scopo 
che  quello  di  liberare  la  loro  patria  dal  giogo  ti- 
rannico sotto  cui  gemevano  (81). 

§.41. Fatte  queste  paci,  gli  esuli  si  raccolsero 
a  Staggia,  terra  posta  all'estremo  contine  del  fio- 
rentino. Da  Staggia  essi  partirono  il  ai  di  luglio 
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del  1487  con  cento  fanti  assoldati  e  pochi  cava- 
lieri comandati  dal  capitano  Bruno  di  Cremona. 
In  vece  di  tenere  la  strada  principale  e^si  avvia- 
rono pe'sentieri  delle  foreste:  ina  non  per  tanto 
in  Siena  si  era  avuta  contezza  della  loro  intra- 
presa,ed  erano  stati  mandati  contro  di  essi  molti 
squadroni  di  truppe,  che  si  avanzarono  fino  a 
breve  distanza  da  Staggia,  sicché  potettero  assi- 
curarsi che  non  vi  si  zittiva.  E  siccome  questi  e- 
sploratori  avevano  dapprima  frugato  in  tutte  le 
macchie  presso  Siena  e  nulla  vi  avevano  scoperto, 
così  tornati  in  città  riferirono  al  governo  esser 
false  le  notizie  dategli,  e  non  si  trovar  nemici  in 
verun  canto.  La  piccola  truppa  dei  fuorusciti  era 
scampata  da  queste  indagini  per  uno  strano  e  ri- 
dicolo accidente.  Gli  esuli  avevano  caricato  un 
mulo  degli  ordigni,  di  cui  volevano  fare  uso  per 
atterrar  le  porte*,  ora  egli  accadde,  che  il  mulo  si 
volse  in  fuga  per  la  foresta,  e  si  trasse  addietro 
tutta  la  piccola  armata  affatto  fuori  della  via  che 
essa  dovea  tenere.  La  bestia  venne  finalmente 
raggiunta,  ma  dopo  due  ore  di  faticoso  viaggio} 
ed  allora  gli  esuli  si  rimisero  in  cammino  alla 
volta  di  Siena,  temendo  per  altro  che  a  motivo 
di  questo  ritardo,  che  fu  loro  cagione  di  pro- 
spero successo ,  non  andasse  a  vuoto  ogni  lo- 
ro disegno  .  Assicurati  che  furono  i  magistrati 
di  Siena  dagli  esploratori,  richiamarono  tutte  le 
pattuglie  in  città,  levarono  dalle  mura  le  guardie 
straordinarie.e  si  abbandonarono  a  tanta  sicurtà, 
che  dormivano  le  scolle  notturne,  quando  il  drap- 
pello de'congiuraii  arrivò  poco  prima  eheaggior- 
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nasse  alla  porta  di  Fonte  Branda.  I  complici  de- 
gli esuli  che  aspettavano  di  sulle  mura,  li  aiu- 
tarono a  salire  colle  scale  di  corda,  finché  trenta 
dei  più  coraggiosi  s^impadronirono  della  porta,  e 
l'aprirono  al  rimanente  della  truppa  (82), 

g.  4^.  I  fuorusciti  avean  promesso  al  capitano 
Bruno  che  appena  spiegata  la  sua  bandiera  in 
città,  egli  sarebbe  stato  raggiunto  da  numerose 
bande  di  malcontenti;  ma  in  quella  vece  niuno 
appariva  ,  onde  il  capitano,  caduto  d'animo,  non 
ardiva  inoltrarsi  per  le  vie:  i  fuorusciti  quasi  soli 
le  corsero,  gridando  i  nove,  popolo  e  libertà .  Po- 
chi eran  quelli  che  accorrevano  in  loro  aiuto,  ma 
dalPaltro  canto  ognuno  prendeva  le  armi  per  op- 
porseli.II  governo  era  troppo  detestato  per  trovar 
difensori,  e  troppo  temuto  perchè  i  cittadini  ardis- 
sero dichiararsi  contro  di  esso.  Uno  de'suoi  capi. 
Cristofano  di  Guiduccio,  ingannato  dalla  voce  di 
coloro  che  lo  chiamavano,  e  supponendoli  suoi 
partigiani,si  dettegli  stesso  in  potere  dei  congiu- 
rati che  lo  uccisero.  Altri,  non  più  di  40,  aduna- 
ronsi  a  Camporeggio;  essi  potevano  pure  bastare 
per  iscacciare  i  fuorusciti  che  si  trovavan  disper- 
si per  le  vie  di  una  vasta  città,  ed  erano  disanima- 
ti vedendosi  delusi;  ma  siccome  i  partigiani  del 
governo  si  videro  in  sì  poco  numero,  non  osaro- 
no tentar  nulla.  Molti  di  loro  rientrarono  celata- 
mente  nelle  proprie  case  e  deposero  le  armi,  per 
non  esser  poi  perseguitati  se  la  cosa  andava  alla 
peggio,  ed  i  capi  trovandosi  da  tutti  abbandonati 
uscirono  di  città.  Per  tal  modo  due  branchi  di 
uomini  si  contendevano  il  possedimento  di  quella 
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potente  e  bellicosa  città.  Ognuno  conosceva  la 
propria  debolezza,  e  ignorando  quella  del  nemico 
credevasi  perduto.  Finalmente  dopo  essersi  mol- 
to aggirate  le  varie  bande  degli  esuli,  raunaronsi 
di  nuovo  sulla  piazza,  e  trovandosi  in  numero  di 
80  assediarono  il  palazzo.  Matteo  Pannilini  ca- 
pitano del  popolo  ,  abbandonato  da  tutte  le  sue 
guardie,  si  chiuse  solo  nella  torre  maggiore  e  vi  si 
difese  qualche  tempo  ,  ma  in  fine  fu  costretto  a 
rendersi  prigioniero,  cedendo  agli  esuli  la  sede 
del  governo.  E  per  tal  modo  quasi  senza  spargi- 
mento di  sangue  fu  condotta  a  termine  la  rivo- 
luzione che  tornava  gli  esiliati  in  patria  (83). 
Perchè  la  rivoluzione  di  Siena  era  slata  operata 
da  tutti  gli  ordini,  tutti  furono  da  principio  po- 
sti a  parte  della  suprema  autorità.  Si  voleva  che 
la  repubblica  fosse  governata  da  quali ro  monti, 
da  ognuno  de'quali  si  traessero  cenfollanla  con- 
siglieri del  consiglio  generale.  Gii  ordini  dei  gen- 
tiluomini e  dei  dodici  non  furon  contati  che  per 
un  monte  complessivamente;  i  nove,  il  popolo  ed 
i  riformatori  erano  gli  altri  tre  (84).  Questa  di- 
visione era  saggia  e  ragguagliata  presso  a  poco  al 
numero  dei  cittadini,  che  ogni  monte  aveva  pre- 
cedentemente scelto  sotto  '1  nome  di  riseduti, 
per  esercitare  i  magistrati  ,  ma  fu  lungamente 
mantenuta  perchè  di  là  a  poco  fu  creata  una  balìa 
formala  di  a4  cittadini,  alla  quale  fu  data  per  cin- 
que anni  piena  potestà,  ed  il  nuovo  governo  di 
Siena,  come  quello  cui  succedeva,  credette  di 
non  poler  fondare  sopra  solide  basi  la  sua  auto- 
rità5se  non  col  privare  i  suoi  nemici  del  dritto  di 
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cilladinanza  ,  esiliandoli  e  mandandone  in  oltre 
alcuni  al  supplizio  (85). 

g.  43.  Dopo  la  morte  di  Sisto  IV,  Girolamo 
Riario  di  lui  nipote,  essendosi  ridotto  nel  suo  prin- 
cipato di  Forlì,  fu  ucciso  da  tre  dei  suoi  ufficiali, 
i  quali  gettarono  il  di  lui  cadavere  dalle  finestre 
dei  palagio.  Questi  malfattori  sembravano  esser 
d'accordo  con  Lorenzo  de'  Medici,  poiché  si  af- 
frettarono di  annunziargli  la  morte  dell'antico  suo 
avversario,  richiedendolo  di  soccorso.  Il  popolo 
minuto  frattanto  avea  poste  le  mani  addosso  a 
Caterina  Sforza  moglie  di  Riario  e  figlia  natu- 
rale del  conte  Galeazzo,  e  così  pure  sopra  i  di  lei 
figliuoli,  e  con  minacciarli  dell'  ultimo  danno  , 
sperava  d'indurre  alla  resa  il  governatore  della 
fortezza.  Ma  costui  richiese  che  Caterina  andasse 
a  lui  in  piena  libertà  onde  a  ciò  autorizzarlo:  co- 
sì le  fu  permesso  di  recarsi  presso  il  comandante, 
ed  i  figliuoli  furono  ritenuti  in  ostaggio.  Appena 
fu  entrata  nella  rocca  fece  sparare  sopra  i  rivol- 
tosi, e  siccome  costoro  pareano  inclinali  a  sacri- 
ficare i  figliuoli:  „  Io  ne  tengo  ancor  uno  a  Imola, 
ess3  esclamò  loro}  un  altro  ne  porto  in  seno,  e 
ciò  basta  per  farvi  un  giorno  tremare.  „  Alcuni 
storici  riferiscono  che  a  questo  generoso  esempio 
di  fermezza,  ella  accoppiasse  dei  gesti  e  delle  pa- 
role molto  indecenti.  Comunque  ciò  fosse,  al  di 
lei  coraggio  la  bassa  plebe  rimase  stordita,  ed  i 
figliuoli  furono  rispettati.  Poco  dopo  Luigi  il  Mo- 
ro avendo  mandalo  al  soccorso  di  sua  nipote,  la 
cosa  andò  terminata  col  riporre  in  sede  del  padre 
il  primo  dei  figli  sotto  la  tutela  della  madre.  Co*« 
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stei  si  maritò  in  seguilo  ad  un  cugino  del  Medici, 
e  n'ebbe  un  tigliuolo,che,  nominato  Giovanni,  di- 
ventò  famoso  pel  suo  valore  e  per  la  sua  feroci- 
tà (86). 

§.  44-  Poco  stette  ad  udirsi  un'altra  scena  in 
Romagna.  Kel  dì  3i  di  maggio  essendo   andato 
Galeotto  de^Manfredi  signor  di  Faenza  a  visitare 
nella  propria  camera  Francesca  sua  moglie,  figlia 
di  Giovanni  Bentivoglio  eh'  era  o  tìngeva  d'esse- 
re inferma,  questa  agitata  dalle  furie  della   ge- 
losìa determinò  di  far  trucidare  il  marito,  e  fat- 
ti nascondere  quattro  sicari,    appena  entrato  fu 
da  essi    assalito;    ma  Galeotto  difendendosi  vi- 
rilmente,  sorse  dal  letto  la  moglie,  e  nella   in- 
certezza dell'evento  lo  assicurò  colle  sue   mani, 
avendogli   cacciato  un  ferro  nel  ventre  (87)  .  I 
faentini  che  aveano  amato  il  morto  loro  signo- 
re, presero  le  armi,  e  favoriti  dagli  abitanti  di  Vai 
di  Lamone,  eccitati  specialmente  dai  fiorentini, 
scacciarono  i  nemici,  fecero  prigioniero  il  Benti- 
voglio, ed  uccisero  il  Bergamino.  Era  Faenza  tac- 
comandata  ai  fiorentini,  e  importava  loro  assai 
per  la  vicinanza  che  niuna  potenza  più  grossa  la 
occupasse.  Vi  si  trovava   loro  commissario  Anto- 
nio Boscoli;  rispettalo  nel  tumulto,  s'interpose  a 
nome  del  popolo  fiorentino  in  favore  del  Beiili- 
voglio^fu  esso  condotto  a  i\Iodigliana,indi  posto  in 
libertà,  venne  in   persona  a  Cafaggiolo  a  ringra- 
ziar Lorenzo;  la  sua  figlia  fu  rimandata  a  Bologna, 
e  colKappoggio  dei  fiorentini,  che  vi  fecer  subito 
accorrere  le  truppe  che  avevano  in  Lunigiana.  si 
stabilì  quella  signorìa  in  Astorre   tiglio   dell'ucci- 
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so  ,  di  cui  si  mantenne  tutore  il  governo  fioren- 
tino (88). 

g.  45.  In  questo  mentre  la  repubblica  di  Fi- 
renze deliberò  edordinò  che  i  cittadini  volterrani 
e  tutti  quelli  che  in  "Volterra  abitassero  familiar- 
mente,fossero  per  sempre  liberi  ed  esenti  da  tutti  i 
pesi  ordinari  e  straordinari,  reali,  personali  e  mi- 
sti, e  non  solo  da  quelli  imposti,  ma  ancora  da 
quei  che  in  avvenire  s'imponessero.  Fu  dichiarato 
però  in  tal  provvisione  che  dovesser  continuare 
il  pagamento  di  quelle  somme,  che  fino  a  quel 
tempo  era  stato  solito.  Tali  privilegi  gli  furono 
concessi  perchè  essi  trovavansi  nella  miseria  per 
la  naturale  sterilità  del  suolo,  e  per  i  danni  sof- 
ferti nell'ultima  guerra  (89). 

g.  46.  allorché  i  pistoiesi  furon  liberati  dalla 
pestilenza,  accaddero  gran  cose  in  diverse  parli 
della  loro  montagna,  per  cui  insospettiti  raddop- 
piarono le  guardie  al  loro  castello  della  Sambuca. 
]>Tate  nella  terra  di  s.  Marcello  molte  sollevazio- 
ni, per  le  quali  seguirono  spesse  uccisioni,  il  ca- 
stello di  Cavinana  divenne  il  ricovero  de'facino- 
rosi.  Ragguagliati  i  fiorentini  di  tante  insolenze, 
spedirono  20  uomini  e5o  cavalli  sotto  la  condotta 
di  Pietro  Corso,  che  unitosi  con  20  persone  che 
aveva  Stagio  di  TogneUo,  si  portò  subito  a  Ca- 
vinana ;  ma  vedendo  la  difficoltà  d'  espugnare 
quella  terra  ,  perchè  il  popolo  aveva  avuto  un 
rinforzo  di  quattrocento  lombardi,  dette  il  sacco 
a  quelle  case  che  l'erano  vicine,  e  predato  molto 
bestiame  prese  il  cammino  verso  Pistoia.  Inteso 
ciò  i  padroni  del  bestiame  uscirono  con  grande 
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impeto  fuor  del  castello,  ed  accompagnati  da  co- 
raggiose persone  ai  luoghi  dove  passar  dovevano 
i  predatori.,  attaccarono  con  quelli  fiera  battaglia, 
e  fatto  questi  prigione  uno  deprincipali  padroni 
della  preda,  fu  condotto  a  Pistoia  ed  appiccato 
alle  finestre  del  capitano.  Allora  i  fiorentini  rin- 
forzarono il  numero  degli  uomini  di  Corso  e  di 
Stagio  j  e  gli  ordinarono  di  tornare  a  Cavinana, 
dove,  non  trovando  resistenza  veruna,  preser  la 
terra,  la  saccheggiarono,  e  detter  fuoco  a  tutte 
le  case  dei  colpevoli.  Vedendosi  i  primi  del  luo- 
go in  tante  angustie,  si  portarono  i8di  essi  dal 
giusdicente  a  Pistoia,  e  quando  credevano  di  ri- 
cavarne qualche  sollievo  ,  furono  tutti  presi  e 
mandati  prigioni  a  Firenze.  Poco  giovarono  que- 
ste diligenze,  poiché  le  genti  andando  fuori  di 
stato  sfogavano  quivi  ogni  sorta  di  rabbia,  e  com- 
mettevano eccessi  crudeli  al  pari  di  prima,  in 
maniera  che  gli  animi  dei  cittadini  pistoiesi  era- 
no tanto  agitati,  che  Timo  sospettava  dell'altro,  e 
sarebber  nati  disordini  grandissimi,  se  il  governo 
non  intimava  severe  pene  a  chi  si  fosse  solleva* 
to,  e  non  faceva  che  seguisse  pubblicamente  la 
pace  (90). 

§.  47.  Isabella  figlia  del  duca  di  Calabria  an- 
dando a  sposarsi  al  giovine  duca  di  Milano,  da 
INapoii  fece  in  quest'anno  vela  per  Genova,  ma 
la  fiotta  che  la  conduceva  approdò  prima  a  Li- 
vorno, ove  questa  principessa  fu  ricevuta  con 
onorevole  accoglienza  dai  fiorentini,  che  vi  spe- 
dirono tre  ambasciatori  pubblici  a  complimentar- 
la; ma  il  giovinetto  Pietro  tìglio  di  Lorenzo  che 
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vi  andò  privatamente  per  suo  padre,  avanzò  tutti 
nella  magnificenza.  Questo  matrimonio  che  pa- 
reva dovesse  assicurare  la  pace  d'Italia,  fu  il  prin- 
cipio della  sua  rovina.  Durò  Lodovico  a  regnare 
sugli  stali  di  Milano  a  nome  del  nipote,  onde 
crebbe  il  malcontento  tra  Napoli  e  Milano  .  Era 
però  sedato  in  gran  parte  dalla  prudenza  di  Lo- 
renzo, che  volea  la  pace, e  faceva  temere  a  chi  la 
rompesse  d'averlo  per  nemico.  Colle  maniere  soa- 
vi. colPeloquenza,  colla  destrezza  e  coi  doni  gua- 
dagnando le  persone  che  influivano  nei  consigli 
di  quei  sovrani,  vi  stillava  la  dolcezza  e  la  pace. 
Riun  cittadino  o  principe  d?  Italia  riscosse  mai 
più  rispetto  e  considerazione  di  lui  dai  governi  e 
dai  privati.  Egli  si  trovava  ora  nell'apice  della  sua 
grandezza^  arbitro  d'Italia,  dai  veneziani  nulla 
avea  da  temere:  i  signori  più  piccoli  di  Romagna 
erano  suoi  amici  e  dependenti:  il  Bentivoglio  gli 
doveva  la  libertà  e  la  vita:  quel  di  Faenza  la  si- 
gnorìa della  città,  e  la  difesa  de'suoi  stati}  come 
quel  dimoia  e  di  Forlì,  teneri  pupilli,  avevano 
ambedue  bisogno  per  sostenersi  della  potenza  e 
de-consigli  di  Lorenzo.  Il  papa,  il  di  cui  figlio  era 
suo  genero,  da  lui  sperava  l'ingrandimento  della 
famiglia-,  e  per  dargli  una  testimonianza  di  stima, 
oltre  avergli  comunicata  la  lista  dei  cardinali  di- 
segnati per  udirne  il  suo  consiglio,  conferì  quella 
dignità  al  suo  figlio  Giovanni  nella  tenera  età  di 
17  anni  (91).  La  cerimonia  dell'invio  del  cappel- 
lo e  della  consacrazione  di  Giovanni  de'  Medici 
si  fece  nella  Badìa  di  Fiesole  quattro  anni  do* 
pò  (92). 
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§.  48.  Si  presentarono  in  quesf  anno  avanti 
agli  anziani  e  consiglio  di  Piombino  gli  amba- 
sciatori dell'isola  dell'Elba  e  Pianosa,  querelan- 
dosi degli  insulti  che  loro  faceva  continuamente 
Francesco  Turiglia,  ossia  fra  Carlo  Porata,  non 
tanto  agli  abitanti  delTEIba  e  Pianosa,  quanto  a 
quei  di  Piombino  e  loro  roba, che  perciò  conti- 
nuando detti  inconvenienti  senza  che  si  fosse 
preso  qualche  espediente,  sarebbe  stato  necessa- 
rio ai  detti  isolani  che  andassero  ad  abitare  al- 
trove, cadendo  in  grandissima  povertà  e  miseria, 
e  che  così  facendo  sarebbe  stato  in  disonore  , 
vergogna  e  danno  della  predetta  comunità  .  Per 
lo  che  i  detti  oratori  supplicavano  il  parlamento 
con  ogni  premurosa  istanza,  che  volessero  appli- 
carsi a  qualche  partito  più  proficuo  e  salutare,  ed 
essi  in  nome  delle  loro  comunità  offrivano  V  as- 
sistenza e  tutta  quella  possibilità  e  quel  modo  che 
permettevan  le  loro  forze.  Uditi  in  senato  i  giu- 
sti lamenti  degli  oratori,  si  determinò  reiezione 
di  quattro  cittadini,  i  quali  prendessero  una  pron- 
ta relazione  sopra  questo  negozio  tanto  impor- 
tante .  Mentre  stavan  perplessi  a  scrutinare  la 
forma  per  ovviare  a  tali  inconvenienti  ,  capitò 
una  lettera  del  re  di  Castiglia  ,  la  quale  conte- 
neva e  comandava,  che  tutti  i  capitani ,  gover- 
natori e  padroni  di  galere  o  d*  ogni  altro  legno 
armato,  come  pure  i  Suoi  sottoposti  non  ardissero 
in  alcun  modo,  ne  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
dannificare  il  signore  di  Piombino  e  suoi  vassalli 
sotto  pena  di  cinquemila  ducati  .  E  siccome  il 
capitau  generale  di  sua  maestà  dovea  passare  in 
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Capua  colFarmata  per  il  canale,  i  piombinesi  al- 
lestirono un  superbo  regalo,  non  solo  per  rimu- 
nerazione di  un  lauto  benefizio,  ma  perchè  spe- 
ravano coli'  aiuto  ed  autorità  di  esso,  o  di  far 
disarmare  il  nominato  Francesco  Turiglia,  o  al- 
meno farlo  desistere  di  corseggiare  contro  lo 
slato  di  Piombino,  pretendendosi  la  restituzione 
di  tutte  le  merci  predate  e  di  tutte  le  persone 
che  teneva  carcerate  sopra  le  sue  galere,  ^effet- 
to sortì  come  si  desiderava ,  poiché  venuto  in 
Piombino  il  generale  impose  al  Turiglia  che  si 
partisse  subito  dalle  marine  del  signore  di  Piom- 
bino, ed  intorno  al  rilascio  delle  robe  e  carcerati, 
che  i  piombinesi  per  essere  reintegrati  dassero  un 
paraguanto.  Accomodato  l'affare  del  re  di  Casli- 
glia,i  piombinesi  spedirono  ambasciatori  al  duca 
di  Milano  a  lamentarsi  seco,che  Niccolino  e  Bat- 
lino  suoi  vassalli  non  infestasser  più  i  mari  di 
Piombino  come  facevano ,  domandando  il  per- 
messo a  quel  duca  che  avessero  armati  dei  legni 
per  rintuzzare  l'orgoglio  di  quei  ladroni.  Ciò  che 
seguisse  di  tale  ambasciata  non  se  ne  trova  il 
rapporto,  né  da  altri  riscontri  se  ne  può  traspirare 
il  concluso  (93). 

g.  49.  La  stretta  alleanza  di  Lorenzo  de1  Me- 
dici con  Innocenzo  Vili,  alleanza  il  di  cui  nodo 
era  la  debolezza  del  papa ,  veniva  in  tal  modo  a 
porre  nuove  fondamenta  alla  grandezza  della  ca- 
sa dei  Medici.  Frattanto  Lorenzo  andava  ogni  dì 
più  aggravando  il  giogo  sopra  i  suoi  cittadini:  in 
principio  del  presente  anno  egli  osò  gastigare  con 
isfacciala  oltracotanza  il  gonfaloniere  Neri  Cam- 
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bi,  che  usciva  allora  di  carica,  per  aver  sostenuti 
i  dritti  dell'ufficio  suo,  ed  ammoniti  senza  la  di 
lui  venia  alcuni  gonfalonieri  delle  compaginarne 
non  s'  erano  recati  al  posto  loro  assegnato.  Or 
bene  si  trovò  che  il  procedere  del  gonfaloniere 
era  troppo  orgoglioso  inverso  a  Lorenzo  defedi- 
ci principe  del  governo,  ed  il  nome  di  principe, 
fin  allora  ignorato  in  una  libera  città,  cominciò 
a  venire  in  uso  a  Firenze  (94).  A  conseguenza  di 
siffatto  cambiamento  le  cose  di  Firenze  rimasero 
prive  d'ogni  interesse  e  di  ogni  importanza.  Le 
faccende  pubbliche  trattaronsi  d'  allora  in  poi 
nel  gabinetto  di  Lorenzo  dei  Medici,  e  la  politica 
della  repubblica  fu  perciò  sepolta  nel  silenzio  e 
nell'arcano.  Gli  encomiatori  di  Lorenzo  scrissero 
che  egli  solo  mantenne  Y  equilibrio  politico  d' I- 
talia  ;  eh"  egli  dissuase  il  papa  Innocenzo  Vili 
dal  muover  guerra  a  Ferdinando,  poiché  la  santa 
sede  ebbe  scomunicato  quel  re  e  dichiaratolo  de- 
caduto dal  trono;  che  egli  impedì  al  duca  di  Ca- 
labria d' imprendere  colle  armi  la  difesa  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Sforza  suo  genero  contro  Lodo- 
vico il  Moro*,  ch'egli  per  ultimo  fu  costantemente 
il  mallevadore  ed  il  mediatore  della  pace  d'Italia. 
Quest'azione  continua  di  Lorenzo  dei  Medici  è 
possibile,  e  non  ò  per  nulla  improbabile;  ma  non 
trovasene  indizio  negli  storici  fiorentini  .  La  re- 
pubblica di  Firenze,  centro  in  altri  tempi  di  tutte 
le  negoziazioni  d'Italia,  pareva  ogni  ora  più  riti- 
rarsi da  ogni  ingerenza  in  tutti  i  grandi  interessi 
di  questa  contrada  (95). 

#.  5o.  Nell'assoluto  silenzio  della  storia  giova 
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porre  attenzione  ad  un  avvenimento  quasi  dome- 
stico. Lorenzo  de'Medici  sempre  impegnato  nel 
traffico,  ch'egli  non  esercitava  in  persona, e  delle 
cui  regole  era  digiuno,  lasciava  le  cose  sue  ed  i 
suoi  banchi  nelle  mani  d'istitutori  che  vi  accudi- 
vano nelle  varie  città  d'Europa.Costoro,cui  pareva 
d'esser  ministri  d"5  un  principe,  trattavansi  alla 
grande,  infedeli  nel  resto  non  meno  che  trascura- 
ti. Laonde  le  immense  sostanze  che  Cosimo  avea 
lasciate  ai  nipoti  furono  ben  presto  scialacquate 
con  quello  stolto  lusso.  Per  lungo  tempo  le  po- 
lizìe degli  esattori  della  repubblica  supplivano  al 
deficit.  Tutte  l'entrate  dello  stato  eran  così  di- 
stratte^ passando  in  totalità  nelle  mani  degPin- 
slitutori  della  casa  de'Medici,  venivan  dissipale 
come  gli  altri  beni  di  questa  casa  prima  di  essere 
riscosse.  Giunse  però  alla  fin  mie  il  tempo  in  cui 
tali  rovinose  operazioni  non  si  potelter  più  con- 
tinuare, e  giunse  in  mezzo  alla  pace  che  avrebbe 
dovuto  por  fine  alle  angustie  delle  finanze  della 
repubblica.  Il  i3  agosto  del  i4<)0  la  signoria  ed  i 
consigli  furon  costretti  a  nominare  17  commissa- 
ri, i  quali  provvedessero  alla  riforma  delle  monete 
e  delle  gabelle,  in  somma  delle  finanze  dello  stato. 
Tanta  era  la  corruzione  in  cui  era  caduta  la  no- 
bile città  di  Firenze  ,  che  i  commissari  non  si 
vergognarono  di  disonorare  la  patria  con  un  falli- 
mento, per  risparmiare  quella  vergogna  al  Medici. 
Si  stanziò  che  i  crediti  sul  comune, il  di  cui  meri- 
to era  fissato  al  tre  per  cento,  non  portassero  per 
l'avvenire  che  l'interesse  dell'i  e  1/2,5 e  la  diffiden- 
za accrescendosi  ancora  oltre  a  quello  che  impor- 
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tava  cotesta  riduzione,  ne  avvenne,  che  i  luoghi 
di  monte  o  sianole  azioni  di  ioo  scudi,  che  prima 
di  questo  editto  si  vendevano  a  27  scudi,  cadde- 
ro ad  uudici  e  mezzo.  Le  pie  fondazioni  fatte  dalla 
repubblica  o  da  moltissime  famiglie  per  pagar  doti 
alle  fanciulle  da  marito,  furono  soppresse,  e  sol- 
tanto ne  fu  promesso  il  frutto  dopo  venti  anni, 
in  ragione  del  sette  per  cento  (96).  Poco  dopo 
questi  magistrati,che  si  faeean  chiamarci  riforma- 
tori, screditarono  le  monete  in  corso,  stanziando 
che  più  non  si  riceverebbero  dagli  esattori  della 
repubblica,  se  non  con  la  perdita  del  quinto  del 
loro  valore.  E  siccome  infrattanto  la  signorìa  con- 
tinuava ella  stessa  a  darle  in  pagamento  al  corso 
plateale,  trovossi  che  questa  diminuzione  del  va- 
lore delle  monete  altro  non  era  che  un  fraudo- 
lento ritrovato  per  accrescere  di  un  quinto  Pen- 
tiate dello  stato,  senza  ch'emanasse  un'apposita 
legge  da'consigli,  che  potevano  avere  il  diritto  di 
stabilire  le  imposte  (97).  Essendosi  per  tal  modo 
salvato  a  spese  della  patria  il  patrimonio  di  Lo- 
renzo deWledici,  egli  avvisossi  in  fine  come  fosse 
imprudente  consiglio  il  lasciarlo  ancora  impegna- 
to in  un  rovinoso  traffico,  e  ritratti  i  capitali  che 
gli  erano  rimasti,  comprò  vasti  poderi  (98). 

§.  di.  Non  ostante  che  i  fiorentini  fossero  in 
lega  coi  lucchesi,  non  trasandavano  cagione  al- 
cuna di  farsi  signori  di  Lucca  ,  poiché  la  fede 
sociale  era  tenuta  da  essi  in  niun  conto,  quando 
si  trattava  di  tale  acquisto.  Fuvvi  in  Lucca  chi 
si  offerse  in  quest'anno  di  dare  ai  fiorentini  una 
porta  di  notte  tempo,  ed  essi  vi  prestarono  Torec- 
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chio,  e  tutto  disposero  per  mandare  ad  effetto  il 
reo  disegno.  Il  caso,come  le  più  volte  accade,  sco- 
perse la  trama,ed  il  traditore  ne  fu  punito.  Questo 
rese  maggiormente  cauti  i  lucchesi  a  sopravve- 
dere  la  cosa  pubblica}  laonde  soldarono  gente  as- 
sai e  chiamarono  a  comandarla  un  tal  Pallavici- 
ni, che  avea  molto  grido  nell'arte  militare  (99). 
Anche  in  Pistoia,  ad  onta  della  pace  poc'  anzi 
stabilita,  si  rinnovarono  in  quesf  anno  i  dissa- 
pori antichi  a  tal  segno  che  non  si  sentivano  che 
risse  e  contese,  per  cui  i  fiorentini  alle  reiterate 
istanze  de*1  pistoiesi  mandarono  due  commissari 
per  frenare  l'orgoglio  dei  sollevati,  e  per  rimette- 
re in  quiete  quella  città  (100). 

g.  5a.  Le  volontà  dei  principi  d'Italia  erano 
regolate  da  quella  di  Lorenzo  il  magnifico,  ed  ei 
le  dirigeva  a  pubblico  vantaggio  per  mantenere 
la  quiete  universale.  In  questa  pace  le  scienze,  le 
lettere,  le  belle  arti  fiorirono  sempre  più  in  Fi- 
renze e  per  la  Toscana.  Lorenzo  aveva  ereditato 
non  solo  l'amore  e  la  generosità  dei  suoi  maggiori 
per  le  lettere,  ma  ciò  che  è  di  somma  importan- 
za vi  s'era  assai  versalo  ancor  esso,  e  favoriva  per 
genio  e  per  una  stima  sentita  i  professori  di  quel- 
le piuttosto  che  per  una  fredda  riflessione.  La  sua 
casa  era  il  tempio  di  Minerva:  i  più  celebri  ingegni 
erano  piuttosto  gli  amici  e  i  compagni  che  i  pro- 
tetti di  Lorenzo.  Provvisti  dalla  sua  munificenza 
e  favore  di  pingui  benefizi  ed  onorevoli  stipen- 
dii,  coltivarono  tranquillamente  le  lettere  ,  e 
mandarono  luminosi  alla  posterità  i  loro  nomi, 
uniti  a  quelli  della  famiglia  protettrice.  Le  sue 
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ville  erano  il  delizioso  ritiro  di  questi  uomini,  e 
Careggi  ascollò  fra  le  sue  mura  uu  linguaggio  fi- 
losofico ornato  delle  grazie  della  immaginazione, 
come  il  portico  d'Alene  lo  avea  sentito  sulla  boc- 
ca di  Piatone.  Lorenzo  inferiore  al  suo  avo  nelle 
cognizioni  della  mercatura,  il  di  cui  minuto  det- 
taglio, onde  dependono  i  gran  profitti,  non  era 
gran  fatto  adattalo  al  suo  animo  elevalo  e  ge- 
neroso, fece  in  esso  degli  scapiti,  abusando  i  fat- 
tori e  i  ministri  della  sua  confidenza.  Per  questo 
amò  più  l'agricoltura,  acquistò  grandi  possessioni 
nel  volterrano,  nel  pisano  e  nel  pistoiese  conta- 
do. La  pittoresca  valle  d'Asciano,  che  senza  V  a- 
cqua  stagnante  sarebbe  ancora  uno  dei  più  ame- 
ni siti,  lo  aveva  allettato  a  passarvi  i  giorni  dì 
ozio,  e  la  fantasìa  del  Poliziano  vi  trovava  la  na- 
tura, che  talora  scherzando  imitava  11  arte.  Ma 
dove  questo  letterato  trovò  più  da  spaziare  colla 
fantasìa,  fu  la  villa  di  Caiano,  o  sia  poeticamente 
Ambra^  fabbricata  di  pianta  da  Lorenzo.  Inferio- 
re a  Cosimo  nel  commercio,  superò  lui  e  tutti  i 
discendenti  nelle  altre qualità.Fu  più  intelligente 
negli  affari  politici,e  in  tempi  più  diffìcili  tenne  la 
bilancia  dllalia  nelle  sue  mani  (101). 

g.  53.  Il  nuovo  secol  d'oro  per  le  arti  e  per 
le  lettere  emulo  di  quel  d'Augusto,  e  che  si  re- 
gistra sotto  il  pontificato  del  di  lui  figlio  Leone,si 
era  già  assai  avanzato  sotto  il  padre  a  cui  meglio 
ne  converrebbe  il  nome.  Profondo  nei  più  grandi 
affari  ,  eloquente  da  persuadere  i  più  ostinali , 
dolce  ed  affabile,  avea  Lorenzo  un  carattere  ido- 
neo a  far  soffrire  nella  repubblica  la  sua  potenza. 
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cui,  quando  è  avvalorata  dalla  superiorità  dei  ta- 
lenti, gli  uomini  che  sarebbero  per  costituzione 
eguali,  prestano  più  facile  omaggio.  La  sua  pru- 
denza e  saggia  previdenza  si  scorgono  come  in 
uno  specchio  nei  savi  ricordi  dati  al  figlio  car- 
dinale nell1  inviarlo  a  Roma.  Nella  privata  com- 
pagnia era  amabile,  i  suoi  motti  gentili  e  pronti, 
i  suoi  sali  urbani  e  vivaci,  e  l'ironìa  era  V  arme 
ordinaria  di  Lorenzo ,  arme  tanto  più  acuta 
quanto  è  più  affilata  dalle  buone  maniere.  La  sen- 
sibilità fisica  e  morale  lo  portava  al  piacere,  le 
sue  giovanili  inclinazioni  ed  i  suoi  versi  mostra- 
no Tirresislibile  forza  dei  natura.  La  pia  sua  ma- 
dre Lucrezia,  e  il  vescovo  Gentile  suo  aio  avean 
però  di  buon'ora  modellato  il  suo  cuore  aliar  eli- 
giosa  pietà  cristiana,  onde  in  quest'uomo  si  vedono 
spesso  i  trasporti  del  piacere  e  della  devozione,  e 
collo  slesso  fervido  stile  cantare  ora  inni  sublimi 
al  Creatore,  ora  deificare  l'oggetto  dei  suoi  piace- 
ri. Attaccato  per  principii  al  domina  fondamenta- 
le della  immortalità  deli*  anima  ,  che  sparge  uà 
balsamo  soave  di  consolazione  sulle  infelicità  ir- 
rimediabili, dir  soleva  ch'è  morto  a  questa  vita  chi 
nonne  crede  una  futura  (102).  Si  può  conclu  lere 
che  Lorenzo  è  il  più  chiaro  ornamento  della  fa- 
miglia medicea,  e  il  titolo  di  magnifico  che  gli 
fa  dato  per  la  grandezza  e  magnificenza  che  po- 
neva in  tulle  le  sue  azionile  il  più  piccolo  elogio 
ch'ei  meritasse.  Fu  onorato  d'  ambasciatori  e  di 
doni  dai  più  potenti  signori  stranieri,  tra  i  quali 
si  annovera  Maometto  il  grande  ed  il  Soldano  di 
Egitto(io3). 
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g.  54.  Non  godette  mollo  Lorenzo  della  sua 
gloria  nella  quiete  d'Italia.  Una  lenta  e  dolorosa 
malattìa  lo  tormentava  da  gran  tempo.  L'umore 
gottoso  ereditato  dai  padre  si  era  (issato  sullo 
stomaco,  e  gli  produceva  dei  dolori  insoffribili  . 
L'ultimo  spettacolo  per  lui  glorioso  fu  il  dì  che  suo 
tìglio  Giovanni  prese  il  cappello  cardinalizio.  La 
pompa  con  la  quale  intervennero  i  magistrati  in 
questa  solennità  (104)?  la  gioia  e  l'applauso  onde 
accompagnarono  la  funzione  i  cittadini,  fu  per 
dir  così  l'ultima  scena,  con  cui  Lorenzo  chiuse  la 
favola  della  vita.  Crescendo  la  sua  malattia,  sì 
fece  portare  a  Careggi  :  ivi  era  visitato  dai  suoi 
dotti  amici,  coi  quali  scherzava  anche  fra  gli  spa- 
simi. Gli  ultimi  momenti  pieni  di  virtù  e  di  re- 
ligiosa pietà,  son  dettagliatamente  descritti  dal 
Poliziano  (io5). 
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An.  1492  di  G.  Cr. 

$.  1. t:  ino  alla  morte  di  Lorenzo  de\>Iedici  la 
nazione  italiana  dava  se  non  legge,  almeno  am- 
maestramenti ed  esempi  a  tutte  le  altre.  Ridotta 
essa  sola  alla  civiltà  affastellava  il  rimanente  dei 
popoli  europei  sotto  il  nome  di  barbari,  e  loro 
incuteva  rispetto.  Non  aveva  steso  sopra  di  loro 
il  suo  impero,  ma  non  aveva  nemmeno  subito  il 
giogo  straniero,  alcuni  principi  d^stranee  con- 
trade eransi  per  vero  dire  seduti  sul  trono  di  Na- 
poli, ma  dopo  esser  diventati  italiani*,  alcune  arma- 
te oltramontane  avean  percorso  lltalia,  ma  s'eran 
da  prima  poste  al  soldo  di  qualche  sovrano  della 
contrada.il  disegno  di  soggiogare  Tltalia  non  era 
ancora  venuto  in  mente  ad  alcun  principe  sceso 
a  recarvi  la  guerra*,  non  avevano  mai  i  popoli  con- 
cepito il  timore  di  questo  servaggio,nèavevan  po- 
tuto sospettarne  il  pericolo.  Ma  ne'tempi  de'quali 
ora  trattiamo, tutti  ipopoli  limitrofi  gelosi  della 
prosperità  dltalia,o  avidi  delle  sue  spoglie,  prese- 
ro tutti  ad  un  tempo  ad  invadere  questa  ricca  con- 
trada:, dalla  Francia,  dalla  Svizzera,  dalla  Spagna, 
dalla  Germania  scesero  in  Italia  armale  devasta- 
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trici,  e  per  lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo  non 
lasciaron  posa  agli  sventurati  italiani;  recarono 
le  stragi  e  gl'incendi  fino  sulle  cime  più  remote 
degli  Appennini,  e  fino  alle  rive  dei  due  mari:  la 
peste  e  la  fame  seguivano  i  loro  passi;  la  miseria, 
il  dolore,  la  morte  penetrarono  nei  più  opulenti 
palagi  come  nei  più  abietti  abituri;  in  nessun  al- 
tro tempo  l'umanità  fu  afflitta  da  tanti  patimenti, 
in  niun  altro  tempo  la  guerra  mietè  tanta  parte 
della  popolazione  (t). 

g.  a.Il  principio  dell'ultimo  periodo  della  libertà 
italiana  che  ci  facciamo  ora  a  discorrere,  ed  il  co- 
minciamento  della  lunga  guerra  che  gli  oltramon- 
tani dovevano  arrecare  in  quasi  tutta  la  penisola, 
fu  esso  pure  una  congiuntura  assai  critica  e  sca- 
brosa per  la  potestà  pontificia.  Imperocché  in  quel 
tempo  venne  a  sedere  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il 
più  scandoloso  di  quanti  seduto  vi  avessero,  e 
questi  fu  Federigo  Borgia,  che  preso  il  nome  d'A- 
lessandro VI  venne  eletto  successore  di  papa  In- 
nocenzo Vili  al  pontificato.Lo  scandoloche  spar- 
geva la  corte  di  Roma  sempre  crescente  da  un 
mezzo  secolo,  non  trovò  neppure  fra  gli  scrittori 
ecclesiastici  chi  avesse  l'ardire  di  prenderne  le 
difese,  e  il  disprezzo  in  cui  fu  tenuta  in  questi 
tempi  distrusse  quel  religioso  rispetto,che  proteg- 
geva tutta  l'Italia,  e  la  rese  più  facile  preda  agli 
stranieri.  Da  ciò  ne  avvenne  che  gli  ordini  civili 
e  gli  ordini  religiosi  fossero  egualmente  corrotti, 
mentre  i  principii  costitutivi  dell'  ordinamento 
civile  e  religioso  erano  stati  profondamente  in- 
vestigali con  lunghi    studi  ;  onde  i  riformatori 
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dovean  tentare  di  dar  mano  alla  riforma  della 
città  e  della  chiesa  ad  un  tempo:  tali  furon  in- 
fatti i  divisamene  di  Girolamo  Savonarola  (2). 

g.  3.  Nato  era  Girolamo  d'illustre  famiglia  di 
Padova,  ma  trapiantata  a  Ferrara  dal  marchese 
Niccolò  d'Este.  Egli  venne  a  luce  in  quest'ultima 
città  nel  settembre  del  i45a  da  Niccolò  Savona- 
rola,  e  da  una  Bonaccorsi  di  Mantova.  Dette  da 
principio  saggio  di  pronto  e  fervido  ingegno  nei 
suoi  studi ,  ed  in  particolare  in  quelli  della  teolo- 
gìa. Fu  nel  i483  che  il  Savonarola  credette  sen- 
tire in  sé  medesimo  un  segreto  profetico  impulso, 
che  lo  sospingeva  a  tentare  la  riforma  della  chie 
sa  ed  a  predicare  ai  cristiani  la  penitenza,   loro 
annunziando  anticipatamente  le  calamità  che  allo 
stato  ed  alla  chiesa  del  pari  sovrastavano.  Egli  in- 
cominciò a  Brescia  nel  i4^4  ^e  sue  prediche  in- 
torno ali*1  Apocalisse,  e  predisse  ai  suoi  uditori 
che  le  loro  mura  sarebbero  un  giorno  bagnale  da 
torrenti  di  sangue.  Il  qual  presagio  avveravasi 
due  anni  dopo  la  morte  del  Savonarola,  cioè  nel 
i5oo.  Nel  1489  il  Savonarola  recossi  a  piedi  a  Fi- 
renze^ pose  sua  stanza  nel  monastero  di  s.  Mar- 
co del  suo  ordine,  dove  pel  corso  di  otfanni  do- 
veva  continuare  a  predicare  la  riforma,  infino  a 
tanto  che  venisse  mandato  al  supplizio,  come,  a 
seconda  di  quanto  attestano  i  suoidiscepoli,ave- 
va  egli  stesso  prenunciato.  Per  la  riforma,  che  il 
Savonarola  raccomandava   siccome  un'opera  di 
penitenza  per  allontanare  le  calamità  ch'egli  di- 
ceva sovrastare  alPItalia,dovevansi  cambiare  i  co- 
stumi dell'universo  cristiano  e  non  la  sua  fede. 

*9* 
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Il  Savonarola  credeva  corrotta  la  disciplina  della 
chiesa,  credeva  infedeli  i  pastori  delle  anime,  ma 
non  osò  mai  muover  pure  un  sol  dubbio  intorno 
ai  dogmi  professati  dalla  chiesa,  o  scrutarli.  Im- 
perciocché a  tale  ardimento  si  opponeva  l'indole 
stessa  dello  zelo,  anzi  dell'entusiasmo,  da  cui  era 
mosso  a  bandire  la  riforma;  comecché  non  in  no- 
me della  ragione  egli  impugnava  l'ordine  stabili- 
to, ma  bensì  per  una  ispirazione  che  egli  credeva 
soprannaturale,  e  non  per  mezzo  della  investiga- 
zione, ma  colle  profezìe  e  coi  miracoli  (3). 

g.  4-  Se  non  che  Tardità  sua  mente  costretta 
alla  reverenza  dall'autorità  della  chiesa,  con  mi- 
nor rispetto  e  maggior  libertà  scagliavasi  con- 
tro le  potestà  temporali.  In  tutto  ciò  ch'era  opera 
dell'uomo  egli  voleva  che  si  ponesse  per  iscopo 
l'utilità  degli  uomini,  e  per  regola  il  rispetto  dei 
loro  diritti.  La  libertà  sembravaglinon  meno  sa- 
cra della  religione,  e  riguardava  siccome  un  bene 
male  acquistalo  e  tale  che  non  si  poteva  conser- 
vare senza  perdere  l'eterna  salute,  la  potestà  u- 
surpatadaun  principe  in  una  repubblica.  Laonde 
ei  teneva  Lorenzo  de"l>Iedici  per  illegittimo  de- 
tentore di  quell'autorità  che  si  aspettava  ai  fio- 
rentini, e  malgrado  i  replicati  inviti  fattigli  da 
questo  capo  dello  stato ,  mai  non  volle  visitarlo 
e  prestargli  alcun  ossequio,  acciò  non  si  suppo- 
nesse che  egli  ne  avesse  riconosciuta  l'autori- 
tà (4)  •  E  quando  Lorenzo  sul  letto  di  morte 
chiamollo  per  confessare  a  lui  i  suoi  peccati  e 
per  ottenere  dalle  sue  mani  l'assoluzione,  il  Sa- 
vonarola prima  di  udire  la  confessione  diman- 
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davalo  se  aveva  intiera  fede  nella  misericordia 
di  Dio,  ai  che  rispose  il  moribondo  di  sentirla 
nell'intimo  del  cuore}  se  era  apparecchiato  a  re- 
stituire tutto  quello  che  aveva  illegittimamente 
acquistato,  il  che  Lorenzo  ,  dopo  aver  dubbiato 
alquanto,  disse  di  voler  fare}  finalmente  se  rista- 
bilirebbe la  libertà  fiorentina  ed  il  governo  po- 
polare della  repubblica,  la  quale  terza  condizione 
Lorenzo  rigettò,  e  rimandò  il  Savonarola  senza 
aver  fatta  la  confessione  (5).  Quegli  che  avea  cre- 
duto di  dover  esortare  Lorenzo  deWEedici  a  de- 
porre la  sovrana  autorità  in  Firenze,  perchè  ella 
era  un  bene  mal  acquistato  ,  ben  più  gagliarde 
ragioni  aveva  di  esortare  a  tanto  Pietro  defedi- 
ci, il  quale  né  aveva  la  forza,  né  l'accortezza  ne- 
cessaria per  conservare  il  supremo  potere.  Pietro 
ch'era  il  maggiore  dei  tre  figli  di  Lorenzo  giun- 
geva appena  ai  ai  anni  quando  vennegli  a  morte 
il  padre,  e  di  prudenza  era  ancor  minore  che  di 
età.  In  Firenze  l'età  richiesta  per  poter  conseguire 
gli  uffizi  pubblici  era  determinata  per  le  leggi,  ed 
in  generale  richiedeasi  adulta  assai',  mai  consigli 
dispensarono  Pietro  dalla  condizione  dell'età,  e 
lo  dichiararono  alto  agli  onori  ed  ai  magistrati 
che  aveva  già  ottenuti  Lorenzo  (6).  Questa  vio- 
lazione della  costituzione  era  conseguenza  del 
servaggio  della  signorìa,  ma  offese  assai  i  fioren- 
tini, dando  loro  a  divedere  V  asprezza  del  giogo 
sotto  cui  erano  caduti (7). 

g.  5.  Pietro,  ch'era  appassionatissimo  pei  pia- 
ceri della  gioventù ,  per  le  donne  e  per  gli  eser- 
cizi della  persona,  coi  quali  poteva  far  bella  ino- 
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stia  di  sé  dinanzi  a  queste,  di  altro  ornai  non  in- 
tratteneva la  repubblica  che  di  feste  e  di  sollazzi, 
in  cui  poneva  ogni  suo  studio  e  tempo.  Egli  era 
di  statura  più  che  mezzano  ,  largo  di  petto  e 
di  spalle,  e  di  straordinaria  forza  e  destrezza  di 
corpo:  chiamava  attorno  a  sé  i  più  insigni  gioca- 
tori di  palla  di  tutta  l'Italia;  ma  in  questo  eser- 
cizio ei  tutti  li  superava.  Pietro  avea  fatti  singo- 
lari progressi  nelle  lettere  greche  e  latine  sotto 
la  disciplina  d'Angelo  Poliziano,  onde  verseggia- 
va all'improvviso  con  somma  facilità,  e  svariata 
e  gradevole  era  la  sua  conversazione.  IVIa  era  in- 
tollerabilmente orgoglioso , -e  prorompeva  in  ol- 
traggi qualunque  volta  vedevasi  contradetto.  Egli 
pretendeva  che  la  repubblica  dovesse  obbedir 
ciecamente  ai  suoi  ordini,  ed  intanto  riguardava 
come  cosa  indegna  del  suo  grado  la  fatica  d'im- 
pratichirsi delle  pubbliche  faccende;  perciò  ne  la- 
sciava la  cura  ai  suoi  fidati,  ed  in  particolare  ad 
un  tal  Pietro  Dovizio  da  Bibbiena  fratello  mag- 
giore di  quel  Bernardo  che  fu  poscia  da  Leo- 
ne X  crealo  cardinale,  ed  acquistò  illustre  no- 
me nelle  lettere  volgari.  Pietro  da  Bibbiena  era 
stato  segretario  di  Lorenzo,  ed  aveva  pratica  assai 
delle  cose  pubbliche,  ma  il  male  stava  in  ciò  che 
il  Medici,  in  lui  principalmente  fidando,  antepo- 
neva un  avventizio,  nato  in  una  provincia  sud- 
dita ai  vecchi  magistrati  della  repubblica  (8)  . 
Or  quanto  meno  Pietro  dei  Medici  era  atto  a  go- 
vernare io  stato,  tanto  più  sospettava  di  coloro 
che  potevano  nella  repubblica  aspirare  al  grado 
suo .  Un  altro  ramo  della  casa  Medici  incomin- 
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ciava  allora  a  farsi  cospicuo  in  Firenze,  ed  era  la 
famiglia  di  Lorenzo  fratello  del  vecchio  Cosimo} 
del  qual  Lorenzo  esistevano  allora  due  nipoti,  il 
più  giovine  de'quali  aveva  quattr'anni  più  di  Pie- 
tro .  Molte  erano  le  ricchezze  accumulate  colla 
mercatura  dal  loro  avolo  ,  ma  ossia  che  nessun 
uomo  di  singolare  ingegno  sorto  fosse  in  quel 
ramo  dei  Medici,  e  ch'ei  si  riputassero  abbastan- 
za onorati  dal  parentado  loro  coi  capi  dello  stato, 
fatto  è,  che  né  Pier  Francesco  padre  di  questi 
giovani,  né  Lorenzo  loro  avolo,  avean  presa  ve- 
runa parte  nelle  politiche  contese  di  Firenze  . 
Pietro  fu  il  primo  cui  paresse  dover  temere  dei 
propri  cugini ,  onde  li  fece  arrestare  neir  aprile 
del  i4i*3,  e  pose  in  consulta  se  dovesse  farli  mo- 
rire. Ma  gli  amici  ottennero  a  fatica  che  fosse 
contento  di  mandarli  fuori  di  città,  assegnando 
ad  essi  per  prigione  due  delle  loro  ville.  Se  non 
che  il  popolo  riguardando  tal  carcerazione  come 
una  violenza  dei  suoi  diritti,  e  la  libertà  loro  co- 
me un  trionfo,  li  accompagnò  nelPuscire  di  cit- 
tà con  molto  plauso  e  con  fervidi  augurii ,  e  fece 
viemeglio  sentire  a  Pietro  ch'egli  andava  perden- 
do ogni  favore  popolare  (9). 

g.  6.  Forse  Pietro  avrebbe  più  facilmente  sof- 
focati questi  primi  germi  di  malumore,  se  avesse 
prontamente  sbandito  da  Firenze  colui  che  re- 
golava gli  animi  del  popolo  ed  invogliavalo  della 
libertà,  predicandola  riforma  della  disciplina  del- 
la chiesa  e  dei  costumi.  Ma  Girolamo  Savonarola 
era  caro  al  popolo;  ogni  giorno  egli  commoveva 
altamente  gli  animi  di  una  corona  grandissima 


462  AVVENIMENTI    STORICI  An.   1493. 

di  uditori,  interpetrando  le  profezìe ,  nelle  quali 
pareagli  presagita  la  rovina  di  Firenze^  parlava  al 
popolo  in  nome  del  cielo  delle  calamità  che  gli 
sovrastavano,  e  lo  supplicava  di  convertirsi}  de- 
scrivevagli  il  mal  costume  privato  ed  i  progressi 
del  lusso  e  della  disonestà  in  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini,  i  disordini  della  chiesa  e  la  corruzione 
dei  suoi  prelati,  ed  i  disordini  dello  stato  e  la  ti- 
rannide dei  suoi  capi*,  invocava  la  riforma  di  tutti 
questi  abusi,  e  quanto  era  fervida  e  piena  di  en- 
tusiasmo la  sua  fantasìa  allorquando  parlava  del- 
le cose  del  cielo,  altrettanto  robusta  era  la  sua 
logica  ed  affascinatrice  la  sua  eloquenza  quando 
faceasi  a  discorrere  le  faccende  terrene.  Di  già  i 
cittadini  di  Firenze  attestavano  colla  modestia 
degli  abiti ,  delle  parole  e  del  contegno  che  essi 
andavano  abbracciando  la  riforma  del  Savonarola. 
Di  già  le  donne  avean  dimessa  ogni  attillatura; 
maraviglioso  in  tutta  la  città  era  il  cambiamento 
dei  costumi,  e  facil  cosa  quindi  il  prevedere  che 
l1  istruzione  politica  del  predicatore  non  farebbe 
minore  effetto  su  gl'animi  degli  uditori,  di  quel 
che  il  facesse  Tistruzione  morale  (io). 

g.  7.  Per  proseguire  il  filo  della  storia  pre- 
sente con  ordine  cronologico  convien  sapere,  co- 
me Carlo  Vili  re  di  Francia  spacciava  sul  regno 
di  Napoli  dei  dritti.  Giovanetto  avido  di  gloria  si 
lasciò  sollecitare  airimpresa  da  Lodovico  Sforza, 
che  gli  offriva  genti  e  denaro  per  conquistare 
quel  regno.  Erano  anche  nate  delle  differenze  tra 
il  re  di  Napoli  e  'l  papa.  Bramoso  questi  di  esal- 
tare i  suoi  nipoti,  avea  chiesto  in  matrimonio  per 
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uno  di  essi  una  figlia  d'Alfonso  con  qualche  prin- 
cipato in  dote.  Alfonso  che  odiava  il  papa  vi  op- 
pose tanti  ammennicoli  ch'egli  conobbe  d'  esser 
burlato  (n): istigato  da  Lodovico  si  unì  con  lui 
e  coi  veneziani  .  Venne  intanto  dalla  corte  di 
Francia  T  ambasciatore  Perone  di  Pacce  a  noti- 
ficare ai  governi  d'Italia,  cioè  Venezia,  Milano  , 
Firenze,  Siena  ed  il  papa,che  il  re  di  Francia  vo- 
lendo con  le  armi  riconquistare  il  regno  di  Na- 
poli sperava  dai  medesimi  ogni  aiuto.  I  governi 
dettero  su  di  ciò  cortesi  ma  ambigue  risposte . 
Pietro  dei  Medici  fu  obbligato  di  promettere  in 
iscritto  almeno  un  sussidio  di  cento  cavalli  in 
segno  di  amicizia,  sotto  pena  di  vedersi  confisca- 
re in  Francia  tutti  i  fondi  dei  fiorentini.  Dovette 
Pietro  aderire,  ma  ne  fece  inteso  prima  il  re  di  Na- 
poli, e  gli  promise  d'essergli  sempre  utite  all'occa- 
sione. Il  re  di  Napoli  vedendo  aumentare  il  perico- 
lo, acconsentì  alle  nozze  di  sua  figlia  con  Giuffr è 
nipote  del  papa,  portandogli  in  dote  il  principato 
di  Squillace ,  e  recedè  dalle  pretensioni  contro 
il  Moro  ,  ma  troppo  tardi  :  Lodovico  non  poteva 
più  ritirarsi.  Il  re  di  Napoli  non  potette  che  ri- 
guadagnare T  animo  del  papa}  ma  tuttavia  non 
v'era  da  fidarsene.  Lodovico  dissimulava,  e  face- 
va credere  di  adoprarsi  per  distogliere  il  re  di 
Francia  da  quella  guerra,  ma  occultamente  di- 
sponeva lutti  i  principi  dltalia  a  non  opporsi  al 
passaggio  dei  francesi.  Il  vecchio  re  Ferdinando 
mandò  anche  un  ambasciatore  per  offrire  a  Carlo 
un  annuo  tributo,  ma  giunto  ai  confini  di  Fran- 
cia fu  rimandato  indietro.  Aggravato  dai  pensieri 
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e  dagli  anni  fu  rapito  dalla  morte  al  sessantesimo 
anno  di  sua  vita.  Gli  successe  Alfonso,  e  ricevet- 
le  rinvestitura  dal  pontefice  allora  suo  amico  e 
parente.  Perduta  ogni  speranza  d'accomodamen- 
to si  preparò  vigorosamente  alla  guerra  (fa), 

g.  8.  Tutti  gli  sforzi  di  Pietro  dei  Medici  e  del 
papa  per  distoglier  Carlo  re  dall'impresa  propo- 
stasi furono  inutili.  Il  cardinale  di  s.  Pietro  in 
Vinculis^  nemico  del  pontefice,  che  poi  salì  an- 
ch'1 egli  alla  cattedra  di  san  Pietro  col  nome  di 
Giulio  II ,  ed  i  due  giovani  Lorenzo  e  Giovanni 
defedici  relegati  nelle  lor  ville  da  Pietro,  man- 
tennero il  re  Carlo  nel  suo  proposito.  Chiesto  il 
passaggio  dagl'ambasciatori  francesi  all'  esercito 
del  re,  Pietro  imprudentemente  negolio,  ed  invol- 
se la  repubblica  fiorentina  in  un  gran  pericolo, 
poiché  furono  scacciati  da  Lione  di  Francia  non 
i  mercanti  fiorentini,  ma  i  soli  agenti  di  Pietro, 
che  tale  fu  il  consiglio  del  Moro.  Cominciarono 
i  primi  fatti  nel  genovesato  ,  ed  entrato  il  re 
Carlo  in  Lombardia ,  fu  accolto  da  Lodovico  ed 
aiutato  con  grosse  somme  .  Si  fermò  a  Pavia  ,  e 
volle  vedere  il  nipote  del  Moro  colla  sposa,  che 
Lodovico  teneva  prigione  nel  castello.  Era  esso 
consumato  da  una  lenta  malattìa  che  fu  attribuita 
a  veleno,  e  la  vaga  giovine  Isabella  gettatasi  ai 
suoi  piedi ,  non  ardiva  in  presenza  del  Moro  di 
parlar  di  sé  e  del  suo  marito ,  ma  pregò  per  il 
padre.  Non  le  rispose  Carlo  che  in  termini  gene- 
rali, non  volendo  offendere  Lodovico}  continuò 
il  suo  viaggio,  ed  appena  giunto  a  Piacenza  ebbe 
la  nuova  della  morte  del  giovin  duca.  Lodovico 
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fecesi  proclamar  duca  iu  pregiudizio  del  piccolo 
figlio  lasciato  dal  defunto  (i3). 

g.  9.  La  vanguardia  francese  era  comandata 
dal  conte  Montspensieri ,  e  giunta  in  Toscana 
per  le  montagne  di  Parma,  avea  preso  d1  assalto 
Fivizzanoj  tagliando  a  pezzi  la  guarnigione.  Il  re 
col  resto  deir  esercito  entrato  nella  Lunigiana , 
costeggiando  il  fiume  Magra  ,  trapassata  Fossa 
Nuova,  ossia  Fossa  Papiriana,  ora  Fos  di  Nuovo, 
era  sriunto  a  Sarzana  ed  avea  cominciato  a  bat- 
tere  Sarzanello.  Grande  fu  il  turbamento  in  Fi- 
renze per  queste  nuove  ,  benché  potessero  age- 
volmente prevedersi  .  Si  trovava  la  repubblica 
esposta  a  tutto  V  impeto  delT  esercito  francese  , 
quasi  senza  alcuna  difesa,  essendo  state  le  genti 
del  re  di  Napoli  e  del  papa  costrette  a  restare  a 
Roma  pei  moti  dei  colonnesi  .  Si  mormorava 
fortemente  nelle  città,  come  nelle  pubbliche  di- 
sgrazie suole  accadere.,  ma  ora  con  gran  ragione 
contro  il  governo,  cioè  contro  Pietro  dei  Medici 
come  autor  di  esse  calamità .  In  questo  tristo 
stato  di  cose  prese  Pietro  il  partito  di  portarsi  in 
persona  a  trovare  il  re  di  Francia  e  cercar  di 
placarlo.  Non  mancava  a  lui  l'esempio  del  padre, 
che  avea  così  guadagnato  il  re  Ferdinando,  man- 
cavano i  talenti.  Era  alla  testa  d^una  ambascerìa 
di  ragguardevoli  cittadini,  elVei  però  a  Pietrasan- 
ta  lasciò  indietro  (i4)-  Giunse  a  Sarzana  in  tem- 
po che  ilre  faceva  battere  Sarzanello,  e  ricevette 
da  lui  una  migliore  accoglienza  di  quello  cir  ei 
si  aspettava,  giacché  qualunque  mutazione  possa 
aver  fatto  in  vari  tempi  nei  principiidel  governo, 

St.   Tose.   Tom.   8.  40 
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ha  sempre  la  nazione  francese  conservala  la  su- 
periorità sull'altre  nell'affabilità  e  gentilezza  delle 
muniere.Credetle  Pietro. indotto  dalla  solita  leg- 
gerezza, d'esserselo  (alto  subito  amico,  onde  bra- 
mando il  re  dei  pegni  di  sicurezza,  ei  trascorse  a 
concedergli  anche  più  di  quello  che  avrebbero 
sperato  i  francesi  stessi,  cioè  le  fortezze  di  Sar- 
zanello,  di  Sarzana,  di  Pietrasanta,  di  Livorno  e 
di  Pisa}  per  la  qual  consegua  non  ebbe  dal  re 
che  una  promessa  in  iscritto ,  che  queste  piazze 
sarebbero  restituite  alla  repubblica,  subitoche  la 
impresa  di  Napoli  fosse  compita  (i5). 

g.  io.  Grande  fu  Pindignazione  dei  fiorentini 
contro  Pietro,  quando  fu  noto  che  avea  dato  in 
mano  ai  francesi  i  principali  baloardi  dello  stato, 
e  ne  avea  disposto  come  principe  assoluto,  sen- 
za deliberare  cogli  altri  capi  del  governo,  e  nep- 
pure coi  compagni  della  sua  ambasciata.  Inteso 
Pietro  il  malumore  dei  cittadini,  tornò  a  Firenze 
per  sedare  colla  sua  presenza  i  tumulti;  trovò  il 
paese  irritato  e  gli  amici  sbigottiti.  Volle  entrare 
in  palazzo  che  si  teneva  chiuso}  ma  Luca  Corsini, 
un  dei  signori  corso  alla  porta  gPimpedì  l'ingres- 
so (16).  Allora  si  conobbe  la  piccolezza  di  questo 
uomo:  incapace  di  misure  vigorose,  ignorante  di 
esperienza  in  sì  pericolosi  momenti,restò  attonito 
ed  inattivo.  Egli  avea  fatto  accostare  a  Firenze 
con  delle  truppe  l'Orsino,  ma  non  seppe  trarne 
profitto,  anzi  fu  per  lui  un  delitto  e  un  motivo 
di  far  sollevare  il  popolo,  che  corse  incerto  però 
alla  piazza  dei  signori.  Si  aggiunse  che  France- 
sco Valori  uno  degl'inulili  soci    d'ambasciata  di 
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Pietro  era  tornato  rapidamente  a  Firenze:  uomo 
virtuoso,  ma  rigido  repubblicano,  si  sparse  che 
egli  si  era  posto  alla  testa  della  sollevazione.  Un 
si  leggiero  moto  ingrandito  dalla  fama  porse 
tanto  terrore  a  Pietro,  che  privo  di  quel  freddo 
discernimento  che  lascia  vedere  pacatamente  le 
cose  nel  vero  loro  senso,  correndo  da  un  estre- 
mo all'altro,  prima  confidando  troppo  nel  re,  ora 
credendosi  da  lui  tradito,  prima  presumendo  trop- 
po della  sua  autorità  e  del  suo  partito,  ora  cre- 
dendosi abbandonato  da  tutti  i  suoi  amici  che  pure 
eran  molti,  e  che  facendosi  forte  nelle  sue  case, 
quando  avessero  veduto  il  contrasto  almeno  dub- 
bioso e  il  capo  dar  segni  di  vigore,si  sarebbero  mo- 
strati in  più  numero  e  con  più  coraggio,  prese  la 
risoluzione  peggiore.  Montato  a  cavallo  coi  fratelli 
fuggì  rapidamente  da  Firenze,  essendosi  il  cardi- 
nale travestito  da  frate  (17)}  e  sì  la  paura  turbo- 
gli  la  mente  che  non  si  ricovrò  presso  il  re  Carlo, 
che  grato  alle  concessioni  fattegli,  lo  avrebbe  ri- 
condotto a  Firenze,  e  nel  trattato  coi  fiorentini, 
se  non  lo  avesse  riposto  in  tutto  in  pieno  potere, 
avrebbe  stipulato  almeno  condizioni  vantaggiose, 
non  presso  irpontefice  e  gli  aragonesi  suoi  alleati, 
pei  quali  soffriva  tanto,  ma  a  Bologna,  senza  al- 
cun consiglio  o  progetto  (18). 

g.i  i.La  conseguenza  della  fuga  fu  d'esser  dichia- 
rato ribelle  insieme  coi  fratelli, e  il  saccheggio  dei 
due  palazzi,  cioè  del  casino  di  s.  Marco,  e  di  quel- 
lo del  cardinale  a  s.  Antonio,  essendo  impedita  Ja 
bassa  plebe  d'entrare  nel  principale  in  via  Larga 
destinato  a  ricevere  il  re  Carlo.  Così  per  la  co- 
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slui  imprudenza  e  leggerezza  fu  rovinata  in  un 
istante  la  potenza  e  fortuna  della  casa  Medi- 
ci, che  il  senno  e  la  prudenza  di  tanti  uomini 
grandi  aveano  sì  saldamente  fondata  per  guisa, 
che  non  ci  volle  che  il  pieno  favore  divino  che 
conducesse  due  di  quella  famiglia  al  papato  per 
ristabilirla.  Cominciò  subito  Pietro  a  conoscere 
qual  differenza  produca  negli  amici  la  mutata 
fortuna.  II  Bentivoglio  suo  dependente  lo  accol- 
se freddamente  a  Bologna,  rimproverandogli  la 
pusillanimità  con  cui  avea  senza  combattere  ab- 
bandonata la  patria.  Da  Bologna  andato  a  Vene- 
zia, ebbe  nuove  umiliazioni ,  trattenuto,  e  non 
lasciato  entrare  che  con  difficolta,  e  trovati  ap- 
pena i  mezzi  di  sussistenza  (19). 

g.  12.  Intanto  il  re  Carlo  proseguendo  il  suo 
viaggio  giunse  il  7  novembre  in  Lucca  venendo  da 
Pielrasanla,  e  vi  fu  ricevuto  con  ogni  maniera  di 
onore  5  fu  trattato  splendidamente  a  pubbliche 
spese,  e  fu  alimentato  il  suo  esercito.  Di  più  a- 
vendo  egli  chiesto  in  prestanza  quarantamila  du- 
cati d'oro  ai  lucchesi,  essi  glie  li  donarono,e  fecero 
saggiamente, perchè  l'imprestare  in  simili  casi,es- 
sendo  lo  stesso  che  il  donare*  si  guadagna  col  se- 
condo un  sentimento  di  benevolenza  che  diver- 
samente sarebbe  perduto.Di  grave  peso  all'erario 
della  repubblica  lucchese  fu  questa  passata  del 
francese  ,  anzi  tale  che  superava  le  sue  forze. 
Ma  i  cittadini  pecuniosi,  e  che  alla  patria  erano 
affezionali,  furon  larghi  a  soccorrerla  in  quel  mo- 
mento in  cui  si  trattava  della  somma  delle  cose. 
Sembra  che  fosse  allora  data  speranza  ai  lucchesi 
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dai  ministri  del  re  della  restituzione  di  Pietrasan- 
ta,  perchè  la  detta  terra  era  nelle  mani  di  Carlo, 
datagli  per  guarentigia  della  fede  fiorentina  da 
Pietro  de'Medici  capo  di  quel  governo.  E  speran- 
za siffatta  doveva  sempre  più  incoraggiarli  a  gra- 
tificarsi quel  regnante,  come  fecero  dandogli  in 
consegna  la  rocca  dlgnoso  che  sta  fra  Pietrasanta 
e  Massa  Lunense  ,  da  esso  domandata  verisimil- 
ìnente  per  non  avere,  quanto  era  in  lui,  dei  luo- 
ghi forti  in  mano  d'altri  dietro  alle  spalle(ao).  In 
tempo  che  Carlo  era  in  Lucca  fu  incontrato  da 
una  nuova  ambascerìa  dei  fiorentini,  tra  i  quali 
era  fra  Girolamo  Savonarola,  che  avea  comin- 
ciato ad  ingerirsi  nei  pubblici  affari.  Ma  quasi  di 
niun  conto  fossero  le  concessioni  fatte  da  Pietro 
delle  importanti  città  e  fortezze,il  re  non  si  spiegò 
che  in  termini  vaghi  e  generali,  lasciando  decla- 
mare il  padre  Girolamo  anche  indiscretamente  a 
nome  del  cielo,  e  facendo  lo  stesso  conto  delle 
minacce  di  questo  che  delle  armi  dei  fiorentini. 
Lodovico  Sforzarne  avea  diretta  la  marcia  del  re 
per  questa  parte  della  Toscana,  mirava  alla  occu- 
pazione di  Pisa  (ai).  Ma  appena  vi  fu  giunto  Car- 
lo i  pisani  si  augurarono  il  ristabilimento  della  già 
perduta  libertà,  accogliendolo  con  somma  letizia. 
Uno  dei  più  distinti  cittadini,  Simone  Orlandi, ca- 
po d'una  deputazione  che  sacrificavasi  per  la  pa- 
tria, ebbe  ardimento  di  recarsi  al  palazzo  defe- 
dici, ove  soggiornava  il  re,  stringere  le  sue  ginoc- 
chia ,  fare  pubblicamente  un  vivissimo  quadro 
dell'antica  grandezza  dei  pisani  e.  dell'attuale  .loro 
miseria,  intenerire  il   re  e  lutti  i  baroni  che  Io 
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circondavano,  ed  invocarne  il  favore  contro  gli 
oppressori  .  Aderitosi  alP  inchiesta  si  fecero  e- 
cbeggiar  le  strade  con  alte  grida  di  gioia,  si  at- 
terrarono in  un  momento  le  armi  dei  fiorentini,  si 
gettarono  in  Arno  i  leoni  di  marmo  dal  popolo 
chiamati  Marzocchi,  si  scacciarono  dalla  città  i 
ministri,  soldati  ed  ufficali  nemici,  e  si  ricolmò  di 
benedizioni  il  re  Carlo  restauratore  delia  loro 
patria  libertà  (22). 

g.  i3.  Lasciatosi  a  Pisa  da  Carlo  un  presidio 
francese,  se  ne  partì  egli  di  là.  Ma  intanto  i  pi- 
sani istituita  una  nuova  forma  di  governo,  risve- 
gliate le  antiche  rimembranze  nelle  terre  attinenti 
un  tempo  alla  repubblica,  incaricarono  quattro 
distinti  cittadini  a  seguire  il  re  nell'istante  in  cui 
sortiva  dalla  Toscana  per  mantenersi  la  protezio- 
ne della  sua  corte,  e  per  difendere  i  propri  inte- 
ressi. In  pari  tempo  domandarono  soccorsi  a  Luc- 
ca, a  Siena  e  al  duca  di  Milano,  Lodovico  il  Moro, 
ed  ottennero  frumento  e  danaro  dalla  prima  , 
alcuni  armati  dalla  seconda,  e  dal  duca  un  rin- 
vio commendatizio  ai  genovesi,  non  potendo  et,rli 
apertamente  violare  un  trattato  ti'  alleanza  coi 
fiorentini.  Il  discorso  pronunziato  dai  deputati 
pisani  innanzi  al  senato  di  Genova  fu  di  tale  ef- 
ficacia, che  riportarono  armi  d'ogni  genere  ed  al- 
quanti combattenti  .  Riuniti  poscia  i  soccorsi 
ad  un  corpo  di  3oo  soldati  veterani  presi  al  loro 
soldo ,  unitamente  ad  un  buon  capiiauo,  Lucio 
Malvezzi  emigralo  bolognese,  si  portarono  contro 
i  fiorentini  al  ricupero  delle  loro  castella,  e  giun- 
sero a  liberare  tutto  il  loro  territorio^  disfacendo 
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uno  dopo  I1  altro  Ercole  Bentivoglio,  Francesco 
Secco,  e  Ranuccio  di  Marciano  condottieri  delle 
milizie  nemiche  (23). 

g.  14.  Restituita  Pisa  nella  sua  libertà,  anche 
Pistoia  si  sciolse  dalla  suggezione  dei  fiorentini, 
i  quali  come  vicari  imperiali  ne  avevano  da  Ro- 
berto imperatore  ottenuto  il  dominio,  e  regolan- 
do i  cittadini  pistoiesi  colle  proprie  leggi  le  cose 
loro,  credevano  d'essere  affatto  liberi  dalPaccen- 
nato  obbligo  di  dependenza.  Ebbe  per  altro  poca 
durata  un  tale  acquisto  di  libertà  fatto  dai  pisto- 
iesi, poiché  allegando  i  fiorentini  la  concessione 
anzidetta  sopra  alla  loro  città  ed  altri  luoghi  del- 
la Toscana,  conobbero  essi  pistoiesi  assai  bene 
che  non  potevano  rimanere  in  tranquillo  stato  le 
cose  loro,  ed  infatti  antivedendo  quanto  poteva 
succedere,  seguì  che  stimolati  dai  medesimi  fio- 
rentini prima  con  buone  parole,  poi  con  le  mi- 
nacce a  ritornare  alla  devozione  del  loro  comu- 
ne, conclusero  molti  privati  e  pubblici  maneggi, 
colla  condizione  di  venire  a  nuovi  patti,  di  ade- 
rire ma  con  gran  difficoltà  ai  voleri  dei  preten- 
denti, lo  che  ebbe  il  suo  compimento  due  anni 
dopo,  con  varie  condizioni  accettate  dai  fioren- 
tini (2,4). 

§.  1 5.  Carlo  Vili  informato  della  ritirata  del 
re  Ferdinando,  ordinò  al  d'Aubigny  di  venire  a 
Firenze  con  gli  uomini  d1  arme  francesi,  con  gli 
svizzeri  ,  e  con  3oo  cavalleggieri  del  conte  di 
Caiazzo,  ed  accomiatò  gli  uomini  d'arme  italiani 
al  suo  soldo,  e  quei  del  duca  di  Milano.  Accani- 
possi  poscia  alla  villa  Pandolfini  vicino  a  Signa, 
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teira  lontana  otto  miglia  da  Firenze,  per  dar 
tempo  al  d'Aubigny  d"1  arrivare,  ond*1  entrare  in 
Firenze  con  poderosissime  forze  (26).  Il  vescovo 
di  Sammalò,  i!  siniscalco  di  Belcario  e  Filippo  di 
Bresse  fratello  del  duca  di  Savoia,  che  godevano 
tutti  e  tre  maggiormente  del  favore  del  re  ,  gli 
avean  fatto  credere  che  Pietro  dei  Medici  non 
era  stato  sbandito ,  se  non  a  motivo  dei  servigi 
resi  ai  francesi,  e  dicevano  che  i  nemici  di  Pietro 
nulla  rinfacciavano  a  lui  con  tanta  acerbità  , 
quanto  la  cessione  delle  fortezze  dello  stato,  e 
non  eransi  fatti  arditi  se  non  quando  Pietro  si 
era  allontanato  per  venire  a  trovare  il  re.  Per  la 
qual  cosa  essi  andavano  incitando  il  re  a  rimet- 
ter Pietro  in  Firenze ,  e  questi  inviò  difatti  un 
corriere  a  Bologna  per  farlo  ritornare.  Ma  Pie- 
tro avendo  avuto  a  male  la  fredda  accoglienza 
fattagli  dal  Bentivoglio,  erasi  portato  a  Yenezia,  e 
quando  gli  giunse  il  messo  del  re  si  credette  in  do- 
vere di  dar  parte  delle  proposte  di  Carlo  alla  signo- 
ria,per  chiedergli  consiglio.  Supposero  i  veneziani 
che  riponendo  in  seggio  i  Medici,il  re  terrebbe  Fi- 
renze in  una  più  assoluta  dipendenza}  e  siccome 
di  già  cominciavano  ad  adombrarsi  della  sua  po- 
tenza, vollero  privarlo  di  questo  mezzo  di  con- 
solidarla. Consigliarono  perciò  Pietro  a  non  dar- 
si in  mano  del  re ,  perchè  questi  era  stato  da 
lui  offeso  ,  e  per  essere  più  sicuri  che  Pietro 
si  atterrebbe  al  loro  consiglio,  lo  circondarono 
segretamente  di  guardie,  che  mai  non  lo  perde- 
vano di  vista  (26). 

g.  16.  JXon  aven.Io  Carlo  VHI  ricevuta  da 
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Bologna  la  risposta  che  desiderava,  fece  il  suo 
ingresso  in  Firenze  per  porta  s.  Frediano  il  17  di 
novembre  in  sul  far  della  sera.  Fu  alla  porta  rice- 
vuto sotto  un  baldaccino  coperto  di  drappi  d'oro, 
e  portato  dalla  nobile  gioventù  fiorentina  :  i  sa- 
cerdoti e'1  vescovo  gli  vennero  incontro  cantan- 
do inni,  e  tutto  il  popolo  dette  segno  d'accoglier- 
lo  con  amore  e  giubbilo.  Pure  lo  stesso  Carlo  non 
risguardava  quest'ingresso  come  affatto  pacifico, 
e  s'avanzava  con  la  lancia  in  resta,  lo  che  in  ap- 
presso disse  essere  stato  simbolo  della  conquista 
che  faceva  del  paese;  tutte  le  truppe  lo  seguivano 
colParmi  erette  ed  in  minaccioso  apparato-,  la  fa- 
vella estera  e  Pimpeluosità  de'francesi,  le  lunghe 
alabarde  degli  svizzeri  non  ancora  in  Toscana  ve- 
dute, e  rartiglierìa  da  campo  che  i  francesi  primi 
di  tutti  avevano  resa  mobile  come  le  loro  armate, 
non  ispiravano  men  terrore  che  curiosità  e  me- 
raviglia (27).  I  fiorentini  che  con  animo  inquieto 
ricevevano  questi  barbari  ospiti  entro  le  loro  mura, 
non  avean  frattanto  trascurato  ogni  mezzo  di  di- 
fesa .  Imperciocché  ogni  cittadino  aveva  adunati 
nella  sua  casa  di  città  tutti  i  suoi  contadini,  tenen- 
doli apparecchiati  a  difendere  colParmi  la  libertà, 
quando  suonasse  la  campana  del  comune.  Erano 
pure  stati  chiamati  entro  le  mura  i  condottieri  al 
soldo  della  repubblica  colle  loro  soldatesche;  sic- 
ché allato  all'armata  francese  che  avea  preso  gli 
alloggiamenti  in  Firenze,  si  era  segretamente  al- 
lestita un'altra  armata  apparecchiala  a  farle  te- 
sta (28). 

g,  17.  Tosto  che  Carlo  fu  giunto  nel  palazzo 
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dei  Medici,  che  gli  era  slato  destinato  a  stanza, 
cominciò  a  trattare  coi  commissari  della  signoria. 
Ma  le  sue  prime  domande  cagionarono  non  me- 
no stupore  che  spavento,  imperciocché  disse  loro, 
che  essendo  entrato  in  città  colla  lancia  in  resta, 
Firenze  era  sua  conquista  \  che  ne  riteneva  la 
sovranità,e  che  altro  mai  non  trattavasi  se  non  di 
vedere  se  vi  ristabilirebbe  i  Medici  per  governare 
in  suo  nome,  o  se  stimerebbe  opportuno  di  dare 
la  sua  autorità  alla  signorìa  sotto  la  soprinteu- 
denza  dei  suoi  consiglieri  togati  ch'ei  voleva  ag- 
giungerle. Risposero  i  commissari  con  rispettosa 
fermezza  che  avevan  bensì  ricevuto  il  re  come 
loro  ospite,  e  non  avean  voluto  prescrivergli  il 
cerimoniale,  rispetto  all'apparato  del  suo  ingres- 
so, ma  che  gli  avevano  aperte  le  porte  pel  rispetto 
che  gli  portavano  e  non  per  forza  5  e  che  mai 
non  sarebbero  per  rinunziare  né  in  grazia  sua 
né  di  altri  alla  menoma  prerogativa  della  loro  in- 
dipendenza o  della  loro  libertà  (29). 

g.  18.  Sebbene  i  fiorentini  fossero  di  senti- 
menti  si  opposti  al  re,  né  l'una  parte  né  l'altra 
desiderava  di  venire  alle  mani.  I  francesi  mara- 
vigliando, e  la  frequenza  del  popolo  di  Firenze  e 
que'saldi  palazzi  che  sembravano  altrettante  for- 
tezze, ed  il  coraggio  mostrato  da'cittadini  nello 
squotere  il  giogo  de'Medici,  temevano  d'azzuffar- 
si  nelle  strade  per  paura  d'essere  oppressi  dalle 
pietre  scagliate  dall'alto  dei  tetti  e  dalle  finestre^ 
ed  i  fiorentini,  contenti  di  tenere  a  freno  i  loro 
ospiti,  non  bramavano  altro  che  di  acquistar  tem- 
po e  di  aspettare  che  al  re  si  convenisse  di  par- 
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tire.  Frattanto  continuavasi  a  parlamentare,  ed 
il  re  si  era  ridotto  a  chiedere  danaro;  ma  la  do- 
manda fu  tanto  esorbitante,  che  quando  il  se- 
gretario reale  ebbe  terminata  la  lettura  di  ciò 
chV.i  diceva  essere  V ultimatum  del  suo  signore, 
Pietro  Capponi  il  primo  dei  commissari  fiorenti- 
ni ;  gli  strappò  di  mano  la  carta ,  e  stracciatala 
gridò  forte  dicendo,   ebbene!  quand?  elfi  è  così, 
voi  suonate  le  vostre  trombe ^  e  noi  suoneremo 
le  nostre  campane  \   e    uscì  subito  dalla  sala  . 
Tanto  impeto  e   tanto  coraggio  intimorirono  il 
re  e  la  sua  corte,  che  reputando  i  fiorentini  aves- 
sero grandissime  forze,  poiché  ardivano  di  par- 
lare  tanf  alto,  richiamarono  il  Capponi.  Allora  i 
francesi  fecero  più  moderate  proposte,  che  ven- 
nero subito  accettate.  La  prima  era  di  accrescere 
fino  a  centomila  fiorini   il  sussidio  che    paghe- 
rebbero i  fiorentini  per  concorrere  ali1  impresa 
di  Napoli.  Questa  somma  doveva  esser  pagata  in 
tre  rate,  la  più  tarda  delle  quali  cadeva  nel  sus- 
seguente giugno.  Da  altra  parte  il  re  s^obbligava 
a  restituire  le  fortezze  che  gli  erano  stale  con- 
segnate, o  tosto  che  avesse  occupata  la  città  di 
Napoli,  o  quando  avrebbe  terminata  la   presente 
guerra  con  una  pace  o  tregua  di  due  anni ,  o  fi- 
nalmente quando  che  per  qualsisia  ragione,  a- 
vrebbe  ebbandonata  l'Italia.  Carlo  Vili  stipulò  a 
favore  dei  pisani  il  perdono  delle  loro  offese  , 
purché  tornassero  sotto  i|  dominio  dei  fiorentini; 
a  favor  dei  Medici  P  annullazione   del  sequestro 
posto  su  i  loro  beni ,  e  P  abolizione  del  decreto 
che  poneva  a  taglia  le  loro  teste;  e  per  ultimo  a 
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favore  del  duca  di  Milano,  il  quale  domandava  a 
nome  dei  genovesi  la  restituzione  di  Sarzana  e 
di  Pietrasanta  ,  chiese  che  dei  respettivi  diritti 
su  queste  città  facessero  sentenza  arbitri  di  buo- 
no e  comune  grado  eletti.  A.  tali  condizioni  Carlo 
dichiarò  di  restituire  ai  fiorentini  la  sua  protezio- 
ne e  tutti  i  privilegi  pel  traffico  di  cui  in  addie- 
tro godevano  in  Francia.  Questo  trattato  fu  pub- 
blicato nel  duomo  di  Firenze  il  26  di  novembre 
in  tempo  della  celebrazione  della  messa  ,  e  le 
parti  si  obbligarono  con  solenne  sacramento  ad 
osservarla.  Frattanto  il  d\4.ubigny  sollecitava  il 
re  ad  approfittare  del  tempo  eh1  era  troppo  pre- 
zioso; onde  due  giorni  dopo  il  bando  della  pace , 
il  re  parti  con  tutta  la  sua  armata,  prendendo  la 
strada  di  Poggibonsi  e  di  Siena-,  e  sollevando  co- 
sì i  fiorentini  dalla  più  mortale  inquietudine  che 
avessero  da  lungo  tempo  provata  (3o). 

g.  19.  Giunto  a  Siena  Carlo  vi  fece  il  suo  in- 
gresso collo  stesso  guerriero  apparato,  con  cui 
l'avea  fatto  in  Firenze,  accompagnato  al  palazzo 
delParcivescovo,  ovverà  preparato  regalmente  il 
suo  appartamento  ,  la  mattina  dipoi  la  signorìa  di 
Siena  andò  a  fargli  reverenza,  e  raccomandando- 
gli la  città  e  suo  contado,  Io  pregò  a  non  voler 
domandare  i  trentamila  fiorini  che  da'  suoi  am- 
basciatori erano  stati  chiesti,  ed  egli  a  contem- 
plazione della  Beata  Vergine  protettrice  di  Siena 
desistè  da  quella  domanda.  Il  dì  medesimo  Loren- 
zo defedici,  di  fazione  contraria  a  Pietro  di  Lo- 
renzo defedici  pubblicato  ribelle,  e  Guglielmo 
de  Pazzi  ambasciatori  fiorentini  venuti  in  Siena, 
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pagarono  al  re  ducati  cinquantamila  a  conto  di 
quel  che  per  la  capitolazione  fatta  seco  in  Firen- 
ze s'erano  obbligati  a  donargli,  e  domandando  la 
restituzione  di  Pisa,  ne  fu  data  loro  buona  spe- 
ranza con  parole  generali .  Carlo  avuta  notizia 
che  il  senato  veneto  e  *1  duca  di  Milano  temeva- 
no per  il  prospero  successo  di  quella  impresa  la 
potenza  sua,  e  massimamente  per  le  fortezze  che 
egli  avea  ricevute  dai  fiorentini,  e  che  però  fra 
loro  trattava  si  di  far  nuova  confederazione,  e  che 
il  papa  avea  messo  in  Roma  Ferdinando  duca  di 
Calabria  coronato  re  di  Napoli,  si  partì  da  Siena 
due  giorni  dopo  il  di  lui  ingresso ,  e  si  portò  a 
Roma  con  animo  d'  interrompere  i  disegni  del 
nemico  (3i). 

g.  20.  Partitosi  Carlo  Vili  da  Siena  rimase 
quel  popolo  per  cagione  de'fuorusciti  nelle  me- 
desime sue  divisioni,  che  spesse  volte  per  V  am- 
bizione dell'ordine  popolare  e  di  quello  de'nove, 
Taveau  tenuto  e  prima  e  poi  in  grandissimo  tra- 
vaglio de'  suoi  cittadini  .  Cercavano  i  popolari 
che  per  quiete  comune  i  fuoruscili  potessero  li- 
beramente tornare  alla  patria,  ed  essendo  state 
fatte  molte  consulte  da  ciascuna  delle  fazioni , 
convennero  in  ultimo  con  giuramento  solenne 
(t'osservare  la  pace^  abbracciandosi  Fun  l'altro . 
con  patto  che  in  Siena  si  seguitasse  a  tenere  la 
medesima  guardia  della  piazza,  e  che  i  fuorusciti, 
ribelli  e  confinati  tornassero,  non  tutti  insieme, 
ma  ogni  quindici  giorni  una  parte.come  dalla  ba- 
lìa fu  ordinato  e  dal  tempo  eseguito.  Delibera- 
ron  poi  colla  solita  instabilità,  che  il  reggimento, 
St.   Tose.   Tom.  3.  41 
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il  qual  poco  prima  avean  ordinato  di  4  monli  dei 
nove,  del  popolo,  dei  gentiluomini  e  riformatori, 
tornasse  ad  esser  di  tre  monti,  dandone  un  terzo 
al  monte  de1  nove,  uno  al  monte  del  popolo,  e 
l'altro  aire  monti,che  furono  gentiluomini,  dodi- 
chi  i  e  riformatori,  facendone  tutto  un  monte,  do- 
mandato dei  gentiluomini,  nel  quale  non  potes- 
sero esser  più  che  trecento  cinquanta  riformatori, 
e  gli  altri  riformatori,  oltre  a  quel  numero,  fosse- 
ro parte  de'nove  e  parte  del  popolo  (3a). 

g.  ai.  Mentre  che  in  Siena  si  trattavano  que- 
ste cose,  i  poliziani  ch'erano  grandemente  attac- 
cati alla  famiglia  defedici,  per  i  molti  benefìzi 
che  dalla  medesima  avean  ricevuti,  non  potettero 
astenersi  dal  dare  delle  dimostrazioni  di  cordo- 
glio allorquando  fu  quella  discacciata  dalla  patria. 
Questo  manifesto  dispiacere  servì  per  farli  cre- 
dere in  Firenze  partigiani  de 'Medici,  e  furono  in 
conseguenza  trattati  con  molta  sevizie,  e  obbligati 
a  dar  ventidue  ostaggi.  Questa  precauzione  non 
fu  sufficiente  a  tenerli  devoti ,  poiché  annoiati 
di  soggiacere  a  tanti  aggravi  prorupprero  in  una 
manifesta  ribellione,  e  si  sottoposero  con  patti 
molto  onorevoli  alla  repubblica  di  Siena,  dalla 
quale  fu  loro  spedita  una  guarnigione  di  duecen- 
to uomini,  comandata  da  Giorgio  Trecerehi  e  da 
Marco  Landucci}  e  poi  fu  ad  essi  inviato  Lodovico 
Martinozzi  col  carattere  di  commissario  per  ri- 
formare il  governo  della  terra,  dal  quale  vennero 
ammessi  in  nome  della  sua  repubblica  a  tutti  i 
dritti  di  cittadinanza  e  a  tutti  gli  onori  che  si  go- 
devano in  Siena.  Il  potestà  che  allora  vi  risede- 
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va,  eletto  dai  fiorentini,  venne  licenziato  senza 
ricevere  insulto,  e  sei  ambasciatori  poliziani  si 
portarono  a  Siena  per  complimentare  i  rappre- 
sentanti di  quella  repubblica.da'quali  fu  eletto  per 
capo  del  governo  di  Montepulciano  Antonio  di 
Giovanni  Biechi  col  titolo,  non  di  potestà,  ma  di 
commissario  generale  e  luogotenente  del  comu- 
ne di  Siena.  I  fiorentini  che  non  volevan  perdere 
il  dominio  di  questa  terra,  ricorsero  Panno  dopo 
a  Carlo  Vili  re  di  Francia,  e  lo  impegnarono  a 
indurre  i  senesi  a  farne  ad  essi  la  restituzione. 
Malgrado  i  consigli  e  le  insinuazioni  di  Carlo 
Vili,  i  senesi  non  vollero  restituire  Montepul- 
ciano ai  fiorentini,  e  continuarono  fra  gli  uni  e 
gli  altri  le  ostilità.  Scrivono  alcuni  che  il  re  Carlo 
conchiuse  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  resi- 
dente in  Siena,  Girolamo  Tuttavilla,  fra  le  due 
repubbliche  una  tregua,  e  che  avvocò  a  sé  la  co- 
gnizione delle  ragioni  che  ambedue  avevano  so- 
pra questa  terra.  L'armistizio  a  di  lui  mediazione 
certamente  fu  pubblicato,  ma  dopo  breve  tempo 
fu  rotto,  d'onde  ne  seguirono  diverse  sanguinose 
zuffe,  specialmente  presso  il  ponte  di  Valiano  , 
nelle  quali  ebber  parte  sovente  i  poliziani,  i  quali 
eran  gagliardamente  sostenuti  dai  senesi  e  da 
Giovanni  Vitelli  (33). 

g.  22.  Giunto  il  recarlo  a  Roma,  diversi  car- 
dinali lo  slimolavano  a  tenere  un  concilio  per 
deporre  il  papa,  ma  egli  non  volle  differire  la 
conquista  del  regno.  Occupata  Roma,  Alessandro 
si  ritirò  in  Castel  S.  Angiolo:  si  fecer  anche  ivi 
delle  condizioni,  per  cui  si  volle  ceduta  amiche- 
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volmente  Civitavecchia  e  Terracina.  con  altre 
condizioni  poco  significanti  ,  fuorché  l'obbligo 
ingiunto  al  papa  di  dare  a  Carlo  l'investitura  del 
regno.  Il  cardinal  Valentino,  figlio  del  papa,  fu 
costretto  di  andar  per  ostaggio  delle  condizioni 
stabilite.  Ferdinando  ed  Alfonso  colla  loro  perfi- 
dia e  crudeltà  avevano  irritato  la  maggior  parte 
de'baroni,  che  in  questa  occasione  si  vendicaro- 
no.  Alfonso  vedendosi  tradito  da  tutti,  rinunziò 
a  favore  del  figlio  Ferdinando,  giovine  stimato 
pei  talenti  e  amato  per  le  virtù:  fatta  l'abdicazio- 
ne si  refugiò  nella  città  di  Mazara  in  Sicilia  coi 
suoi  privati  tesori,  e  ritirandosi  in  un  convento 
di  Olivetani,  dettesi  alle  opere  di  pietà }  ma  in 
questo  medesimo  anno  all'età  di  quarantasette 
anni  cessò  di  vivere.  La  rinunzia  fu  tarda:  la  ri- 
voluzione serpeggiava  per  tutto:  non  si  trovavan 
più  truppe  napoletane,  e  la  spedizione  di  Carlo, 
in  vece  di  una  conquista,  fu  certamente  una  mar- 
cia militare  (34). 

g.  a3.  L'esilio  di  Pietro  de'Medici  e  la  partenza 
del  re  Carlo  da  Firenze  lasciarono  la  città  in 
confusione  e  contrasto.  Avea  la  repubblica  per- 
duto un  pezzo  importante  dei  suoi  stati,  parte  ri- 
masti nelle  mani  dei  francesi,  parte  ribellati,  e 
le  grosse  somme  ch'era  stata  obbligata  a  pagare, 
ed  altre  di  cui  era  stata  minacciata  ,  vi  avevan 
destato  un  forte  malcontento}  ma  V  agitazione 
maggiore  nasceva  dal  genere  di  governo  da  sta- 
bilirsi (35).  V'erano  allora  in  Firenze  tre  partiti,  i 
quali  contendevano  del  modo  di  riordinare  lo 
stato,  ed  ognuno  cercava  di  ottenere  per  se  solo 
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ogni  autorità.  Il  primo  ed  il  piùragguardevoIe,sia 
per  la  condizione  e  l'antichità  delle  famiglie  mag- 
giori che  vi  erano  addette,  sia  pel  numero  dei 
meno  ragguardevoli  cittadini  che  seguivano  le 
sue  insegne,  sia  per  le  disinteressate  sue  mire 
e  per  Poneste  che  professava,  era  guidato  da  fra 
Girolamo  Savonarola.  Componevasi  questo  par- 
tito di  cittadini,  che  proponendosi  ad  un  tempo 
la  riforma  della  disciplina  della  chiesa,  riguarda- 
vano la  libertà  e  la  religione  come  inseparabili, 
accusavano  la  tirannìa  dei  Medici  della  corru- 
zione de'costumi,  e  della  sovversione  della  fede, 
e  non  isperavano  il  ristabilimento  deir  antica 
purità,  se  non  allora  ch^  essa  fosse  guarentita  dal- 
la libertà.  Costoro  desideravano  un  governo  po- 
polare, cui  partecipasse  il  più  gran  numero  dei 
cittadini .  Ma  perchè  non  parlavano  mai  della 
più  libera  costituzione  dello  stato  senza  fram- 
mettervi le  loro  esortazioni  alla  riforma  ed  al- 
la penitenza,  ebbero  il  soprannome  ^{frateschi 
e  di  piagnoni.  Francesco  Valori  e  Paolo  Soderini 
erano  dopo  il  Savonarola  i  più  ragguardevoli 
capi  di  questo  partito  ($6). 

g.  2,4.  La  fazione  direttamente  opposta  a  que- 
sta era  principalmente  formata  da  coloro,  che 
avendo  avuto  parte  nel  governo  dei  Medici,  ed 
essendosi  poscia  alienati  dai  capi  di  quella  fami- 
glia avrebber  voluto  conservare  per  sé  medesimi  la 
autorità  tolta  ai  Medici,  e  sottentrare  nelle  quasi 
monarchiche  prerogative  di  Pietro,  mercè  d^una 
stretta  oligarchia  .  Erano  costoro  secondati  dal- 
la maggior  parte  della  gioventù  magnatizia  ,  la 
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quale  a  mal  grado  sarebbesi  assorellata  alla  ri- 
forma dei  costumi  ed  alla  monacale  austerità  co- 
mandata dal  Savonarola.  Costoro  avean  sospetti 
di  frode,  e  d'ipocrisìa  quegli  altri  che  andavano 
sempre  intrattenendoli  con  ragionamenti  di  pro- 
fezìe, di  miracoli,  di  digiuni,  e  non  volevano  ac- 
comodarsi ad  una  cotale  libertà  che  avrebbe  resa 
la  vita  priva  d'ogni  piacere.  Avevano  questi  gio- 
vani patrizi  formata  una  consorterìa,  di  cui  era 
capo  un  Dolfo  Spini,  uomo  d'illustri  natali  e  do- 
vizioso, ma  privo  di  quell'ingegno  e  di  quel  ca- 
rattere che  necessari  sono  per  un  capo  di  partito. 
Sebben  fosse  questa  brigata  principalmente  de- 
dita allo  spasso,  non  lasciava  di  ottenere  colla 
sua  unione  una  ragguardevole  influenza  politica. 
Dette  la  consorterìa  il  nome  al  partito  degli  ar- 
?  abbiati ,0  de*compagnacci,  benché  i più  saggi  oli- 
garchi che  prevalevansi  di  lei  senza  associarvisi, 
si  attenessero  principalmente  ai  consigli  di  Guido 
Antonio  Vespucci  (07). 

g.  2,5.  Per  ultimo  eravi  nella  repubblica  fio- 
ìentina  un  terzo  partito.,  ch'era  quello  de'M edici, 
il  quale  trovandosi  avverso  del  pari  agli  altri  due, 
non  ardiva  apertamente  professare  le  sue  mire  : 
perciò  tacevasi  nei  consigli  che  facea  sembiante 
di  non  partecipare  alle  deliberazioni.  Ma  quando 
s  andava  ai  voti,  ben  facevasi  manifesta  l'influen- 
za dei  suoi  suffragi.  Davasi  ai  seguaci  di  questo 
partito  il  nome  di  bigi  ,  volendo  quasi  indicare 
l'oscurila  in  cui  tenevansi  avvolti.  E  siccome  gli 
oligarchi  avean  voluto  proscriverli ,  per  consoli- 
darsi viemeglio,  e  per  lo  converso  il  Savonarola 
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predicava  al  suo  partito  il  perdono  e  la  ricon- 
ciliazione, tanto  bastò  perchè  i  bigi  secondasse- 
ro  la  fazione  popolare  ,  la  quale  anche  senza  di 
loro  aveva  già  il  vantaggio  del  numero  (38). 

§.  26.  Quantunque  la  signorìa  di  Firenze,  do- 
po avere  adunato  a  parlamento  il  popolo  sulla 
pubblica  piazza,  approvasse  per  lo  più  tutte  le  ri- 
voluzioni, non  pertanto  la  sua  convocazione  era 
per  così  dire  la  ricognizione  della  sovranità  del 
popolo,  il  quale  risguardavasi  nello  stato  come  il 
solo  che  potesse  dispensare  dalla  costituzione,  e 
creare  una  balìa  o  magistrato  superiore  alle  leggi. 
Ora  la  signorìa  ed  il  collegio  volevano  appunto 
chiedere  la  balìa  per  riordinare  lo  stato.  Per  altro 
siccome  i  priori  volevano  esser  sicuri  dei  suffra- 
gi del  popolo,  cui  facevan  le  viste  di  consultare  , 
così  appostarono  a  tutti  i  capi-strada  della  piaz- 
za alcuni  giovani  delle  principali  famiglie  con  al- 
cuni fanti  armati,  onde  impedire,  secondo  essi  di- 
cevano, che  la  piazza  non  si  empisse  di  plebei  o 
di  nemici  del  nuovo  governo,  quando  il  suono 
della  campana  chiamerebbe  tutti  i  cittadini  a  ra- 
dunarsi disarmati  per  compagnie  sotto i  respettivi 
gonfaloni  .  Essendosi  il  popolo  adunalo  in  tal 
guisa  senza  tumulto,  la  signorìa  scese  di  palazzo 
sul  balcone  che  dava  sulla  piazza.  Fece  leggere  le 
condizioni  della  balìa  che  essa  chiedeva,  poi  inter- 
rogò il  popolo  se  erano  in  piazza  adunati  due  terzi 
dei  cittadini  fiorentini.,  e  fu  risposto  per  accla- 
mazione affermativamente:  domandò  ancora  se  il 
popolo  voleva  che  la  signorìa  ed  il  collegio  fossero 
temporariamente  rivestiti  di  tutta  l'autorità  della 
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repubblica  fiorentina,  e  tu  nuovamente  risposto 
di  sì  per  acclamazione:  allora  la  signoria  tornò  in 
palazzo  ed  il  popolo  si  ritirò  (39) .  I  partiti  non 
avevano  per  altro  fatto  bastante  sperimentodelle 
loro  forze,  e  in  quella  così  subitanea  rivoluzione 
appena  si  conosceva  a  che  mirasse  ogni  cittadino: 
perciò  incerte  furono  le  prime  operazioni  della 
balìa,  e  non  si  potette  pur  travedere  se  il  governo 
piegherebbe  verso  l'aristocrazìa  o  verso  la  de- 
mocrazìa. La  balìa  non  fec'altro  da  principio  che 
eleggere  venti  commissari,  i  quali  sotto  il  nome  di 
accoppiatori  dovevano  entro  lo  spazio  d'un  anno 
procedere  essi  soli  alla  elezione  della  signorìa,  o 
secondo  il  linguaggio  adoprato  in  Firenze,  far  le 
borse  a  mano;  stanziando  che  uno  solo  degli  ac- 
coppiatori potesse  avere  meno  di  40  annida  quale 
eccezione  fu  fatta  a  favor  di  Lorenzo  figlio  di 
di  Pier  Francesco  de'DIedici,  che  il  partito  oligar- 
chico divisava  di  elevare  al  posto  occupato  in  ad- 
dietro dal  di  lui  cugino  Pietro  de'Medici.  Essa 
rinnovò  in  pari  tempo  ruflizio  dittatoriale  dei  die- 
ci della  guerra,  che  costuma  vasi  di  eleggere  in 
tutte  le  difficili  circostanze,  e  soltanto  per  dar  lo- 
ro un  nome  di  migliore  augurio,  chiamolli  i  dieci 
della  guerra  e  della  pace  (4o)« 

g.  2.7.  Ma  i  venti  accoppiatori  ai  quali  era  stata 
imprudentemente  conferita  la  potestà  essenzial- 
mente popolare  di  far  tutte  reiezioni  fiuo  dalla 
prima  loro  adunanza,  trovaronsi  divisi  in  tanti 
partiti. e  di  mire  così  diverse,  che  riuscì  difficilis- 
sima Tesecuzione  dell'ufficio  loro  affidato.  Non 
potendo  tra  di  loro  ottenere  assoluta  maggiorai!- 
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za  delle  voci  per  veruna  elezione,  e  non  avendo 
pensato  all'espediente  di  ballottare  in  un  secon- 
do squitlinio  quei  che  aveano  ottenuto  nel  primo 
maggior  numero  di  voci,  furon  costretti  ad  ac- 
contentarsi della  maggioranza  delle_voci  relativa; 
e  con  ciò  si  videro  gonfalonieri  e  priori  eletti  sol- 
tanto da  tre  o  quattro  suffragi  (4 1).  La  discrepan- 
za assoluta  di  mire  fu  loro  ben  presto  di  grave  di- 
scredito nella  repubblica,  ed  intanto  il  Savonaro- 
la nelle  sue  prediche,ed  i  capi  del  partito  popolare 
nei  loro  discorsi  scagliavansi  arditamente  contro 
l'operato  del  parlamento  e  della  balìa  (4 a).  Dice- 
vano non  aver  fatlo  altro  ambedue  che  muta- 
re di  posto  la  tirannide  in  vece  di  distruggerla. 
Chiedevano  che   la  potestà  di  eleggere  fosse  re- 
stituita al  popolo,  il  quale  è  più  atto  a  conoscere 
i  cittadini  degni  che  altri  in  loro  confidi,  che  non 
a  deliberare  egli   stesso;  che  tutti  i  cittadini,  i  di 
cui  antenati  avevano  partecipato  agli  onori  pub- 
blici, venissero  ammessi  nel  sovrano  consiglio,  e 
che  da  questo  consiglio  emanassero  tutte  le  leggi; 
intantochè  un  altro  consiglio  assai  meno  numero- 
so ed  eletto  dal  primo,  concorrerebbe  colla  si- 
gnorìa alla  pubblica  amministrazione.  Il  Savona- 
rola invitò  la  signorìa  ed  il  popolo  a  recarsi  alia 
sua  chiesa,  da  cui  quella  volta  escluse  le  femmi- 
ne, ed  in  un'eloquente  arringa  detta  dal  pulpito 
ricapitolò  queste  proposte,  concludendo  con  una 
calda    preghiera  di  pubblicare  un  amnistìa  per 
tutti  i  delitti  ch'erano  siati  commessi  sotto  il  pre- 
cedente governo  fino  alla  rivoluzione.  (43). 

§.  a8.  Ma  le  proposizioni  del  Savonarola  non 
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si  accordavano  colle  segrete  mire  della  balìa  ,  e 
degli  accoppiatori}  ed  in  special  modo  per  deside- 
rio di  vendetta  e  per  la  speranza  d'arricchirsi  a 
spese  di  coloro  che  sarebher  proscritti,  ripugna- 
va loro  il  pubblicare  un  generale  perdono.  Con 
tutto  ciò  cominciavano  a  conoscere  la  possanza 
della  pubblica  opinione,  e  vedevansi  a  mano  a  ma- 
no costretti  a  cedere  rispetto  a  tutti  i  punti.  Il 
più  importante  di  questi  era  la  formazione  del 
consiglio  generale:  la  signorìa  fece  ai  due  con- 
sigli dei  cento  e  dei  settanta  la  proposizione  di 
formare  un  consiglio  sovrano  di  tutti  i  cittadini 
di  Firenze,  e  la  proposta  fu  vinta.  Laonde  tutti 
coloro  i  quali  potevano  provare  che  il  padre  loro, 
Tavolo,  e  il  bisavolo  avevano  partecipato  ai  dritti 
della  cittadinanza,  furono  dichiarati  membri  del 
gran  consiglio,  e  questo  consiglio  che  fu  talvolta 
numeroso  per  fino  di  mille  ottocento  cittadini, 
dovea  deliberare  intorno  a  tutte  le  imposte  ed  a 
tutte  le  leggi,  che  dietro  la  proposta  della  signo- 
rìa sarebbero  state  vinte  in  un  consiglio  di  ottan- 
ta cittadini,  che  venne  scelto  per  intermediario 
tra'l  governo  ed  il  popolo.  Poco  dopo  fu  promul- 
gala per  legge  dello  stato  Tamnistìa  proposta  dai 
Savonarola  (44)}  e  dopo  non  molti  mesi  la  fa- 
coltà d'eleggere  la  signorìa,  che  per  Io  spazio  di 
un  anno  era  stala  delegata  ai  venti  accoppiatori, 
venne  tolta  loro  per  esser  data  al  consiglio  gene- 
rale. Fu  questa  la  prima  volta  che  si  sostituisse 
in  Firenze  una  elezione  veramente  popolare  ai 
due  egualmente  pericolosi  metodi  della  estrazio- 
ne a  sorte  e  della  scelta  oligarchica  (45). 
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g.  29.  Mentre  i  fiorentini  riformavano  la  loro 
repubblica  corrotta  da  sessantanni  di  costuman- 
ze monarchiche  ,  i  pisani  riordinavano  la  pro- 
pria dopo  oltre  ottantanni  di  assoluto  servaggio. 
U  corso  della  prosperità  non  era  stato  interrotto 
per  rispetto  ai  primi,  di  modo  che  progredendo 
col  loro  secolo  essi  avean  sempre  più  coltivate 
le  menti,  e  giammai  in  Firenze  non  vi  era  stato 
maggior  numero  di  reputati  scrittori.Per  lo  con- 
trario i  pisani  ributtati  da  tutte  le  strade  che 
polevan  tentare  per  arricchirsi  o  per  ottenere  il 
premio  dei  loro  sforzi,  avevano  abbandonate  le 
lettere  del  pari  che  il  traffico,  di  modo  che  non 
ci  rimane  neppure  un  solo  storico  loro  nazionale, 
e  neppure  un  informe  cronaca  per  raccontare  i 
lunghi  e  generosi  sforzi,  coi  quali  ostinatamente 
difesero  l'indipendenza  recuperata  nel  1494.  Sol- 
tanto colla  scorta  di  storici  esteri,  ed  il  più  delle 
volte  nemici  a  Pisa,  ci  è  forza  riferire  tutta  que- 
sta serie  di  avvenimenti.  Ma  se  in  Pisa  non  eran- 
vi  allora  né  storici,  ne  legislatori,  e  se  poco  fu  di- 
scussa dai  pisani  la  nuova  forma  che  dar  si  dove- 
va allo  stato,  e  se  Pisa  non  conservò  la  memoria 
delle  imprese  colle  quali  seppe  difendere  la  ria- 
cquistata indipendenza,  non  perciò  fu  questa  città 
meno  infiammata  dal  caldo  amore  di  patria,  in 
che  tutti  gli  ordini  dello  slato  gareggiavano^  né 
men  generale  era  la  risoluzione  di  tutto  periglia- 
re e  di  sostenere  calamità  estreme  per  conservare 
la  ricuperata  libertà.  Con  tale  accordo  di  volontà 
ogni  governo  par  buono,  perchè  si  fa  sempre  mi- 
nistro del  pubblico  desiderio.  I    fiorentini    non 
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solevano  abolire  i  magistrati  municipali  delle  cit- 
tà suddite,  e  perciò  avean  lasciato  che  sussistesse 
in  Pisa  una  signorìa  composta  d'anziani,  il  pri- 
mo de'quali  aveva  il  titolo  di  priore,  a  cui  in  ap- 
presso in  sull'esempio  dei  fiorentini  fu  sostituito 
quello  di  gonfaloniere  di  giustizia.  Questa  signo- 
rìa veniva  rinnovata  ogni  due  mesi,  ed  era  coa- 
diuvata da  altri  magistrati  detti  il  collegio,  i  sei 
buonuomini  ed  il  segreto  consiglio  dei  dodici . 
Pare  che  i  pisani,  poich'ebbero  scosso  il  giogo  dei 
fiorentini,  istituissero  ancora  un  consiglio  del  po- 
polo, poiché  taPera  l'antica  forma  della  loro  co- 
stituzione, e  non  ebbero  bisogno  di  veruna  in- 
novazione, perchè  le  loro  cose  fossero  bene  am- 
ministrale (46). 

g.  3o.  I  pisani  aveano  scacciato  da  prima  tutti 
i  gabellieri  e  tutti  gii  ufficiali  fiorentini,  come  si 
è  detto*,  avean  poscia  ordinato  con  un  editto  a 
tutti  i  fiorentini  che  aveano  stanza  nella  loro 
città,  di  uscirne  prima  che  una  candela  accesa  sot- 
to la  porta  fosse  del  tutto  consumata.  Finalmen- 
te avevano  mandata  in  tutti  i  villaggi  antica- 
mente dipendenti  dalla  loro  repubblica  la  croce 
pisana ,  come  insegna  della  loro  libertà:  questa 
croce  ridestò  ovunque  le  stesse  antiche  ricor- 
danze, ed  eccitò  tanto  entusiasmo,  che  tutto  il 
territorio  pisano  in  pochi  giorni  tornò  alla  loro 
devozione .  Intanto  i  fiorentini  che  da  principio 
non  avevano  pensato  che  alle  cose  loro  ,  perchè 
travagliati  ora  dal  timore  del  re  di  Francia  ,  ora 
dal  bisogno  di  pacificare  le  loro  fazioni ,  e  che 
in  oltre  credendosi  guarentiti  della  restituzione 
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di  Pisa  mercè  del  loro  trattato  con  Carlo  Vili, 
non  volevano  ricorrere  troppo  presto  all'esperi- 
mento delle  armi  ,  per  timore,  di  offendere  il 
re  (47),  riconobbero  la  necessità  di  opporsi  colla 
forza  alla  ribellione  delle  loro  provincie.  Per  tale 
uopo  assoldarono  Ercole  Bentivoglio,  Francesco 
Secco  e  Ranuccio  di  Marciano  con  molte  com- 
pagnie d1  uomini  d'arme.  Inviarono  Pietro  Cap- 
poni per  commissario  della  repubblica  fiorentina 
presso  quest'armata,  e  la  spedirono  nel  territorio 
pisano  in  sul  cominciare  di  gennaio  del  i49$.  I 
pisani  non  avevano  ancora  per  difendersi  altre 
forze  che  dei  contadini  male  armati,  onde  il  Cap- 
poni potè  facilmente  ricuperare  Bientina  e  Pon- 
te d'Era  ,  e  prima  che  terminasse  il  gennaio  ri- 
prese tutto  il  territorio  di  Pisa,  tranne  Vico-pi- 
sano ,  Cascina  e  Buti  (48).  Intanto  la  signorìa 
di  Pisa  non  trascurò  nemmen  essa  di  procurarsi 
esterni  soccorsi}  ella  procurava  pure  di  amicarsi 
Carlo  Vili,  professando  inverso  a  lui  somma  ri- 
conoscenza, e  attestandogli  tanto  amore  e  tanta 
gratitudine,  che  questo  giovine  monarca  distrat- 
to e  dalle  promesse  fatte  ai  pisani  e  dagli  obbli- 
ghi contratti  coi  fiorentini,  né  sapeva  come  rito- 
gliere a  quelli  la  grazia  loro  accordata,  né  come 
sciogliersi  dal  pattuito  con  questi.  Altronde  qua- 
si tutti  i  signori  della  corte  di  Carlo  commossi 
dalle  lacrime  dei  pisani,  o  dalTaccoglimento  loro 
fatto  in  Pisa,  proteggevano  con  calore  la  causa 
di  questo  popolo  oppresso  (49).  Il  siniscalco  di 
Belcario,sia  per  gelosìa  del  cardinale  di  Sammalò, 
ciré ra  il  solo  che  insistesse  per  Tesecuzione  del 
Si.   Tose.    Tom.  8.  42 
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trattalo  di  Firenze,  o  sia  che  fosse  slato  compe- 
rato con  denaro  dai  pisani  ,  diceva  sempre  al  re 
ch'era  conveniente  cosa  il  tenere  la  Toscana  di- 
visa.  e  che  la  guerra  di  Pisa  non  permetterebbe 
ai  tiorentini  di  prender  parte  nelle  pratiche  del- 
l'Italia settentrionale  (5o). 

g.  3i.  11  re  volle  che  i  quattro  ambasciatori 
pisani  ,  incaricati  di  seguirlo  nella  di  lui  uscita 
dalla  Toscana,  esponessero  le  loro  lagnanze  alla 
presenza  di  quei  di  Firenze,  riservandosi  così  in 
qualche  modo  il  diritto  di  sentenziare  ira  di  loro: 
così  avvenne  dil'alti.  I  pisani  dipinsero  con  vivi 
colori  l'oppressione  sofferta,  e  gittatisi  in  ginoc- 
chio supplicarono  il  re,  versando  copiose  lacrime, 
di  non  ritoglier  loro  la  grazia  accordata.  France- 
sco Soderini  vescovo  di  Volterra  ed  ambasciato- 
re dei  fiorentini  cercò  dal  canto  suo  di  scolpare 
la  propria  repubblica,  rammentò  i  dritti  legittimi 
trasmessigli  da  Gabrielle  iVIaria  Visconti  con  un 
contratto  di  vendita,  e  sostenne  che  i  pisaui  go- 
vernati come  tutti  gli  altri  popoli  soggetti  a  Fi- 
renze, non  potevan  lagnarsi  di  quella  sorte  della 
quale  gli  altri  eran  paghi,  se  non  che  a  cagione 
del  loro  orgoglio,  il  quale  avanzava  di  molto  e  la 
lor  potenza  ed  il  lor  merito  (5i).  Il  re  ,  durante 
questa  disputa  ,  inchinava  evidentemente  a  fa- 
vorire i  pisani .  Pure  si  offrì  mediatore  tra  i  due 
popoli,  loro  proponendo  una  sospensione  di  osti- 
lità fino  al  suo  ritorno  dall'impresa  di  Napoli, 
promettendo  in  allora  di  sentenziare  conforme- 
mente a  ciò  che  volevano  la  giustizia  ed  i  trattati. 
Ma  i  fiorentini  che  diffidavano  di  queste  ambigue 
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parole,  Io  stringevano  alla  esecuzione  della  so- 
lenne convenzione  giurata  con  loro .  E  perche 
ancora  non  avevano  pagato  I2  maggior  parte,  del 
sussidio  che  avean  promesso,  il  re  che  avea  bi- 
sogno di  danaro  disse  che  spedirebbe  il  Briscio- 
net  cardinale  di  Sammalò  a  Firenze  per  ricevere 
la  pecunia  e  fare  eseguire  il  trattato  (Ha). 

g.  3a.  Il  Briscionet  si  presentò  difatti  alla  si- 
gnorìa di  Firenze,  e  seppe  così  destramente  per- 
suaderla della  sua  buona  fede  e  della  sua  inten- 
zione di  consegnar  loro  una  delle  fortezze  di 
Pisa,  sempre  occupata  dai  francesi,  che  da  lei  ot- 
tenne in  compenso  che  gli  pagherebbero  i  40000 
ducati  non  ancora  maturati  (53).  Quand'ebbe 
ricevuto  il  denaro  partì  alla  volta  di  Pisa ,  ma 
dopo  sette  giorni  ritornò  dichiarando  che  i  pisani 
non  aveano  voluto  obbedire,  e  ch'egli  non  avea 
potuto  adoprare  contro  di  loro  la  forza ,  perchè 
come  ecclesiastico  sarebbe  colpevole  verso  Dio 
se  facesse  sparger  sangue.  La  notizia  della  con- 
quista di  Napoli  giunse  opportunamente  per  dar- 
gli un  pretesto  di  partire ,  onde  raggiugnere  il 
suo  padrone,  traendolo  in  tal  guisa  d'impac- 
cio (54).  I  pisani  avean  pure  inviati  ambasciatori 
a  Siena  ed  a  Lucca  per  domandare  aiuti  a  queste 
due  repubbliche  loro  alleate  ab  antiquo^  tuttora 
rivali  de'fiorentini.L'una  e  l'altra  parevano  nuova- 
mente apparecchiate  ad  assisterli,  ma  temevano 
ambedue  di  perigliarsi  troppo,  operando  aperta- 
mente. Non  pertanto  i  lucchesi  loro  mandarono 
denaroed  alcune  centinaia  di  moggia  di  frumento} 
ed  i  senesi  inviarono  ad  essi  incontanente  alcuni 
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uominid^arme  che  stavano  al  loro  soldo.  Credeva  no 
i  pisani  di  potere  ottenere  più  validi  aiuti  dal  duca 
di  Milano,  Lodovico  il  Moro,  il  quale  era  stato 
un  dei  primi  a  far  loro  animo  di  prender  le  armi,  e 
gli  a\ea  caldamente  raccomandati  al  re,  dimo- 
strando vivo  desiderio  eh'  essi  non  ricadessero 
di  nuovo  sotto  il  giogo.  In  fatti  se  la  guerra  dei 
pisani  con  Firenze  andava  in  lungo,  ei  lusinga- 
vasi  che  Pisa  troppo  debole  per  difendersi  colle 
sole  sue  forze  si  sarebbe  data  a  lui,  come  in  ad- 
dietro erasi  data  a  Galeazzo  Visconti,  un  de'suoi 
predecessori.  Pure  siccome  era  vincolato  verso  i 
fiorentini  con  un  trattato  d'alleanza  ,  egli  non 
volle  apertamente  violarlo,  e  non  fece  altro  che 
rinviare  gPambasciatori  pisani  ai  genovesi,  i  qua- 
li s'erano  dati  a  lui,  riserbandosi  con  tutto  ciò 
nei  patti  della  dedizione  il  diritto  di  fare  a  posta 
loro  la  pace  o  la  guerra  (55). 

g.  33.  Due  secoli  prima  i  genovesi,  dopo  le 
antiche  loro  vittorie  su  i  pisani,  avevano  sperato 
di  dilatare  il  loro  dominio  in  tutta  la  spiaggia  ma- 
rittima della  Toscana.  Di  già  vi  possedevano  al- 
cuni castelli,  ed  avean  quindi  acquistato  il  porto 
di  Livorno,  che  fu  poscia  dal  loro  doge  Tommaso 
Fregoso  venduto  ai  fiorentini.  Dopo  d'allora  essi 
erano  stati  ricacciati  sempre  più  indietro  dai  con- 
fini della  Toscana.  Cosicché  perduto  avendo  da 
ultimo  Pietrasanta  e  poi  Sarzana,  il  fiume  Magra 
venne  finalmente  stabilito  per  confine  tra  il  loro 
territorio  e  quel  di  Firenze.  Per  queste  cose  i 
genovesi  alieni  essendo  dai  fiorentini,  accolsero 
favorevolmente  i  deputati  di  Pisa,  e  mossi  dalle 
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loro  preghiere  e  dalle  copiose  lacrime  li  dettero 
armi  d'ogui  genere,  di  cui  avevano  urgentissimo 
bisogno ,  e  che  i  pisani  accortamente  esposero 
sulla  pubblica  piazza,  perchè  a  tutti  fosser  noti  i 
soccorsi  che  lo  slato  loro  avea  ricevuto,  e  lutti 
si  facessero  a  sperar  bene.  Il  senato  genovese 
mandò  in  pari  tempo  a  Pisa  Alessandro  Negroni, 
dandogli  autorità  di  chiamare  in  aiuto  dei  pisani, 
ogni  qual  volta  lo  credesse  necessario,  tutti  i  li- 
mitrofi abitanti  della  Liguria,  e  fece  gli  opportuni 
provvedimenti  per  mantenere  in  servigio  dei  pi- 
sani, ma  a  spese  delle  tre  repubbliche  di  Geno- 
va, di  Siena  e  di  Lucca,  duecento  uomini  d'arme, 
duecento  cavalleggieri  ed  ottanta  pedoni  ?  dei 
quali  fu  dato  il  comando  a  Giacomo  d'Appiano 
signore  di  Piombino  ed  a  Giovanni  Savelli  (56).  £ 
pisani  intanto  aveano  assoldato  Lucio  Malvezzi, 
esule  bolognese,  il  quale,  dal  Bentivoglio  acerba- 
mente perseguitato,avea  trovata  protezione  presso 
il  duca  di  Milano.  Il  Malvezzi  era  buon  capitano 
ed  avea  condotti  seco  circa  3oo  soldati  veterani; 
colia  qual  truppa  assalì  i  fiorentini  che  assedia- 
vano Buti ,  e  sforzolli  a  chiudersi  in  Bientina. 
Yero  è  che  poco  dopo  i  fiorentini  in  ricambio  co- 
strinsero i  pisani  a  ritirarsi  dalTassedio  di  Libra- 
fatta  ,  poich'  ebber  sotterrati  i  cannoni  che  v'ave- 
van  condotti.  Dopo  di  che  l'esercito  di  Firenze  si 
sparse  per  la  valle  del  Serchio,  ed  occupati  i  Bagni 
di  Pisa  minacciava  per  fino  i  subborghi  della  cit- 
tà. Lucio  Malvezzi  che  vi  si  era  ritirato  fece  suo- 
nare a  stormo,  e  rinforzata  la  sua  soldatesca  con 
tutte  le  milizie  pisane,  venne  ad  assaltare  i  (io- 
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rentini  lungo  il  canale  derivato  dal  Serchio  ,  gli 
sgominò  cacciandoli  fino  a  Librafatta ,  dove  ri- 
cuperò i  suoi  cannoni  e  tornò  trionfante  a  Pisa 
con  molti  prigionieri  e  cavalli.  I  fiorentini  preser 
la  fuga  per  lo  stato  di  Lucca,  ma  Lucio  Malvezzi 
tornato  da  Pisa  si  fece  ad  inseguirli,  ed  avendo, 
prima  che  vi  giungessero  i  nemici,  fatto  occupare 
da  una  schiera  de'suoi  il  ponte  del  Serchio,  li  colse 
in  mezzo.  La  cavallerìa  comandata  da  Ercole  Ben- 
livoglio  si  condusse  in  salvo,  passando  il  fiume  a 
nuoto,e  dopo  essersi  posta  in  sicuro  a  Montecarlo, 
tornò  ad  occupare  il  suo  accampamento  a  Ponte 
d'Era;  ma  i  fanti  furono  quasi  tutti  uccisi  o  fatti 
prigionieri  (5;»). 

g.  34-  Non  meno  che  le  parole,  le  azioni  di 
Carlo  mostravano  quanto  facesse  poco  conto  del 
suo  trattato  coi  fiorentini,  e  dell'aiuto  loro,  men- 
tre che  contro  di  lui  si  andava  addensando  la  bu- 
fera nella  parte  settentrionale  dell'Italia.  Gli  am- 
basciatori pisani  ch'erano  a  Napoli  da  lui  otten- 
nero seicento  soldati,  tra  svizzeri  e  guaschi,  che 
giunsero  a  Pisa  sopra  una  nave  da  carico,  e  che 
in  aprile  ricominciarono  P assedio  di  Librafatta, 
di  cui  s'impadronirono.  Lucio  Malvezzi  riprese 
quasi  tutti  i  castelli  dei  pisani,  ch'era  stato  co- 
stretto da  primo  ad  abbandonare.  In  fra  le  altre 
terre  egli  aveva  occupato  la  fortezza  della  Ver- 
rucola  che  signoreggiava  il  Valdarno,  e  dominava 
tutto  il  piano  pel  quale  i  fiorentini  potevano  av- 
vicinarsi a  Pisa.  Da  quel  bel  sito  il  Malvezzi  in- 
dagava tutti  gli  andamenti  del  nemico ,  e  quindi 
ne  antiveniva  sempre  i  progetti.  Francesco  Secco 
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generale  fiorentino  si  apparecchiava  ad  attaccare 
laVerrucola,  ma  il  Malvezzi  assalitolo  (fimprovvi- 
so  a  Buti  gli  sgominò  V  annata  e  fecegli  molti 
prigionieri.  Occupò  quindi  S.  Romano  e  Monto- 
poli;  ed  i  fiorentini  vedendo  le  bandiere  france- 
si tra  le  truppe  nemiche  non  voller  combattere 
contro  di  esse,  e  gli  abbandonarono  Ponte  d'Era 
e  tutto  il  territorio  pisano  (58). 

g.  35.  I  principi  intanto  e  le  repubbliche  ita- 
liane furon  colpite  di  sorpresa  e  terrore  alla  im- 
pensata felicità  delle  armi  francesi.  Le  guarnigioni 
lasciale  in  Siena,  in  Pisa,  in  Pielrasanta  ed  in  al- 
tre città  dello  stato  pontificio  fecer  temere  delle 
mire  di  porre  in  servitù  T  Italia  intiera  ,  in  un 
uomo  ambizioso,  e  a  cui  pareva  che  non  dovesse 
costare  che  il  volerlo.  Lodovico  Sforza  però  ac- 
cortosi che  con  imminente  dispendio  di  sé  me- 
desimo non  avea  ottenuto  altro  che  la  rovina  dei 
suoi  prossimi  parenti,  l'odio  universale  degli  ita- 
liani,il  pericolo  dei  suoistati3corainciò  a  cambiare 
di  politica.  Colla  stessa  volubilità  che  avea  favo- 
rito i  francesi,  si  dette  a  formare  una  lega  potente 
contro  di  loro.  S'unirono  a  lui  i  veneziani,  Massi- 
miliano re  de'romani  ed  il  papa  con  altri  principi, 
ai  quali  s'aggiunse  il  redi  Spagna.  1  fiorentini  pe- 
rò rigettarono  ogni  suggerimento  per  mantenersi 
fedeli  a  Carlo,  da  cui  speravano  la  restituzione 
dei  loro  stati.  Questa  lega  pose  in  armi  uno  dei 
più  potenti  eserciti  che  mai  avesse  l'Italia,  di  cui 
fu  capitan  generale  Francesco  duca  di  Mantova  . 
alla  fama  soltanto  di  tali  preparativi  Carlo  si  af- 
frettò a  partire  d'Italiu  colla  stessa  facilità  con 
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cui  avea  pensato  a  venirci ,  lasciando  Gilberto 
Montspensieri  comandante  delle  sue  truppe  nel 
regno.  Già  nel  cuore  dei  napoletani  si  riaccen- 
deva il  partito  aragonese}  il  giovine  Ferdinando 
era  sbarcato  a  Reggio;  D.  Federigo  si  trovava  a 
Brindisi,  e  la  flotta  di  Spagna  alle  coste  napoletane. 
Con  ottomila  fanti  e  quattromila  fra  uomini,  don- 
ne e  cavalleggeri  prese  Cario  il  cammino  di  Fran- 
cia (59).  Il  re  francese  stette  tre  soli  giorni  in 
Romane  quantunque  i  nemici  del  papa  lo  istigas- 
sero di  nuovo  a  deporlo,  egli  cercò  di  mitigarne 
l'animo,  facendo  consegnare  ai  di  lui  ufficiali  le 
fortezze  di  Civitavecchia  e  di  Terracina,  riser- 
bandosi quella  d'Ostia.  Ma  l'esercito  che  non  era 
uso  a  tanti  riguardi  si  avviò  da  Roma  in  tre  schie- 
re alla  volta  di  Toscana,  e  nel  suo  passaggio  de- 
vastò gran  parte  del  territorio  della  Chiesa,  sac- 
cheggiò Toscanella  e  ne  uccise  tutti  gli  abitanti, 
di  ciò  spaventato  il  papa  ritirossi  da  Orvieto  a 
Perugia,  con  intenzione  di  fuggire  ad  Ancona  se 
il  re  lo  perseguitava  (60). 

g.36.  Dopo  d'aver  traversato  lo  stato  della  Chiesa 
Carlo  Vili  prese  la  via  della  Toscana  ed  entrò  in 
Siena,  dove  aveva  ordinalo  a  Filippo  di  Comines  di 
aspettarlo.  Appena  lo  vide,  Io  addomandò  ridendo 
se  i  veneziani  pensavano  a  venir  con  lui  a  bat- 
taglia ;  e  sebbene  il  suo  ambasciatore  lo  accer- 
tasse che  avevano  in  arme  40000  uomini,  non 
volle  tenerne  conto,  perchè  tutta  la  sua  scorta 
era  formata  di  giovani  i  quali  credevano  che  fuo- 
ri di  loro  niun  altro  sapesse  portar  P  armi  (6*1)  . 
In  fatti  io.  vece  di  avanzarsi  rapidamente,  onde 
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prevenire  1'  unione  di  tutti  i  suoi  nemici ,  ed  in 
particolar  modo  dei  tedeschi,  a  cui  più  degli  al- 
tri dovea  temere,  si  trattenne  sei  giorni  in  Siena 
per  sedare  le  turbolenze  di  quella  città,  dove  il 
monte  del  popolo  e  quello  dei  riformatori,  inge- 
lositi di  quel  de^nove  volevan  costringerlo  a  li- 
cenziare una  guardia  di  trecento  uomini  addetti 
a  lui  solo.  Il  signore  di  Lignì  della  casa  di  Lu- 
cemburgo,  uno  dei  riformatori  di  Carlo  Vili,  s'im- 
maginò di  potere  approfittare  di  queste  dissen- 
zioni  per  ottenere  la  signorìa  di  Siena.  A  tale 
intrapresa  facevangli  animo  alcuni  faziosi  senesi; 
e  il  re  che  aveva  bisogno  più  che  mai  di  tutte 
le  sue  forze  per  sé  medesimo  ,  lasciò  non  per 
tanto  uomini  a  Siena  sotto  il  comando  di  Gau- 
cher  de  Tinteville  per  custodia  di  questa  pretesa 
signorìa  del  Lignì.  Fu  questi  di  fatti  eletto  ca- 
pitano generale  dalla  repubblica  col  soldo  di  ven- 
timila fiorini  all'  anno,  e  ciò  in  contraccambio 
dell'obbligo  preso  dal  re  di  guarentire  ai  senesi 
tutto  il  loro  territorio,  tranne  Montepulciano.  3Ia 
non  era  ancora  venuta  la  fine  di  luglio  che  si  de- 
starono nuovi  tumulti  ,  furon  cacciati  fuori  di 
Sieua  il  luogotenente  del  Lignì ,  e  tutti  i  fran- 
cesi (6a). 

g.  37.  I  fiorentini  in  quel  tempo  aveano  in- 
cominciate presso  Carlo  Vili  nuove  pratiche  per 
ottenere,  giusta  le  fatte  promesse,  la  restituzione 
di  Pisa.  Perciò  non  solamente  si  profferirono  di 
pagare  i  3oooo  fiorini  che  tuttavìa  gli  dovevano 
in  forza  del  precedente  trattato,  ma  in  oltre  dar- 
gliene in  prestito  altri  70000,  e  di  farlo  accompa- 
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gnare  fino  ad  Asti  da  Francesco  Secco  lor  capita- 
no con  trecento  uomini  d'arme  e  duemila  fanti. 
Ove  non  avesse  guardato  ad  altro  che  alla  poli- 
tica, Carlo  Vili  otteneva,  accettando  tali  proposi- 
zioni, non  leggieri  vantaggi*,  e  perchè  in  oltre  trat- 
tavasi  di  dare  esecuzione  ai  suoi  propri  giurati 
obblighi,  i  suoi  consiglieri  non  sapevano  allegare 
verun  motivo  in  contrario.  Pure  i  pisani  avean 
destata  tanta  compassione  nelP  animo  di  tutti 
i  capitani  svizzeri  e  francesi ,  che  erano  alcun 
tempo  rimasti  nella  loro  città  ,  e  sì  sventurata 
era  la  sorte  e  così  grande  la  fidanza  loro  nel  re» 
che  Carlo  non  sapeva  risolversi  a  darli  nelle  mani 
dei  loro  nemici:  perciò  secondo  che  aveva  per 
costume  di  fare,  quando  non  sapeva  cosa  farsi, 
prese  tempo  a  deliberare,  e  invitò  gli  ambasciatori 
fiorentini  a  venirgli  dietro  a  Lucca,  promettendo 
che  in  quella  città  terminerebbe  tutte  le  cose  eoa 
loro  sodisfazione  (63). 

g.  38.  Carlo  Vili  ancor  non  sapeva  qual  via 
terrebbe  peruscire  dalla  Toscana.  I  fiorentini  che 
non  avevano  troppe  ragioni  per  esser  di  lui  con- 
tenti, non  volevano  averlo  un'  altra  volta  entro 
le  loro  mura.  Erano  essi  in  special  modo  turbati 
per  l'avviso  loro  pervenuto,  che  Pietro  de'Medici, 
fuggito  da  Venezia,  aveva  raggiunto  Carlo  VIII,e 
che  seco  lui  veniva  e  sperava  di  approfittare  del 
passaggio  di  lui  per  Firenze  ,  onde  farsi  riporre 
nella  perduta  autorità.  Una  lettera  intercetta  di 
esso  Medici  a  Pietro  Corsini  più  non  lasciava 
dubbio  intorno  a  questo  progetto  di  Pietro*,  e  lo 
esempio  della  signorìa  di  Siena  procurata  alLignì 
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accresceva  questi  timori.  I  fiorentini  che  fino  a 
quel  punto  avevano  con  straordinaria  pazienza 
sopportate  le  ingiustizie,  l'orgoglio  e  la  trascura- 
tezza del  re  dei  francesi  mostrarono,  per  difende- 
re la  loro  libertà,  inaspettata  risolutezza  .  Solle- 
citamente si  provvidero  d'armi  e  di  soldati  e  ne 
guarnirono  la  città;  asserragliarono  tutte  le  vie 
tranne  una  sola;  e  benché  non  avesser  voluto  en- 
trare nella  lega  di  Venezia,  chiamarono  ciò  non- 
dimeno alcune  truppe  veneziane  in  loro  aiuto  . 
All'ultimo  fecer  dire  al  re  che  risoluti  essendo  di 
morire  per  la  libertà,  non  solo  non  avrebber  mai 
permesso  a  Pietro  di  rientrare  in  città,  ma  nern- 
men  di  passare  per  il  lor  territorio.  Carlo  cedette 
rispetto  a  questo  punto;  comandò  a  Pietro  defe- 
dici di  portarsi  a  Lucca,  senza  toccare  il  territo- 
rio fiorentino,  e  lo  fece  accompagnare  da  Gherar- 
do Corsini  e  da  Niccolò  Pazzi  con  un  araldo  d'ar- 
mi,perchè  quest'ordine  fosse  eseguito  (64).  Carlo 
intanto  venne  da  Siena  a  Poggibonsi,  ove  trovò 
fra  Girolamo  Savonarola  ,  mandatogli  dalla  re- 
pubblica fiorentina.  Questo  frate  valendosi,  sicco- 
me soleva,  dell'autorità  divina  in  vece  di  motivi 
politici, rimproverò  al  rei  trascorsi  delle  sue  sol- 
datesche, e  il  suo  disprezzo  pei  giuramenti  dati  su 
gli  altari,  la  sua  negligenza  nel  riformare  la  chie- 
sa, al  qual  uopo  Iddio  lo  avea  chiamato  in  Italia, 
o  condottovi  quasi  per  mano.  Lo  avvisò  che  se 
non  si  pentiva,  se  non  mutava  governi  Dio  non 
tarderebbe  a  punirlo  severamente;delle  quali  pre- 
dizioni credettesi  poscia  scorgersi  l'avveramento 
nella  morte  del  Delfino.  Carlo  turbalo  da  questi 
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vaticinii  lasciò  la  strada  di   Firenze  e   s'  avviò  a 
Pisa  (65). 

g.  39.  Appena  giunto  in  questa  città,  che  il 
popolo  gli  fu  attorno,  supplicando  e  piangando: 
gli  uomini,  le  donne  ed  i  fanciulli  si  affollavano 
incontro  a  lui,  e  cadendo  in  ginocchio  lo  scongiu- 
ravano per  la  propria  salvezza.  Gli  rammentavano 
che  andavano  a  lui  debitori  della  propria  libertà, 
che  la  fidanza  loro  nella  reale  sua  promessa  li 
aveva  indotti  a  scagliarsi  del  tutto  contro  i  fio- 
rentini, dimodoché  se  intollerabile  era  il  giogo 
che  avevan  portato  prima  d'essersi  ribellati  a  Fi- 
renze,ancora  più  grave  diventerebbe  in  avvenire, 
perchè  i  loro  oppressori  crederebbero  di  doversi 
vendicare.  Ed  essendo  tutti  gli  ufficiali  delPeser- 
cito  ospitati  dai  cittadini,  ogni  famiglia  pisana  si 
faceva  intorno  al  suo  ospite,  gli  narrava  i  passati 
patimenti,  a  lui  si  raccomandava  ed  implorava 
coi  singhiozzi  la  sua  misericordia.  Tutti  coloro 
ch'erano  stati  chi  in  una  chi  in  altra  occasione 
mandati  dal  re  a  Pisa,  tenevan  tutti  coi  pisani,  e 
si  unirono  agli  abitanti  della  città  per  muovere 
a  compassione  i  loro  commilitoni.  Non  è  a  dirsi 
quanto  Tarmata  francese  rimanesse  commossa  da 
tali  preghiere,  e  con  quanto  ardore  quegli  uomi- 
ni così  aspri  e  talvolta  così  feroci  abbracciarono 
la  causa  dei  pisani.il  cardinale  di  Sammalò,  il  ma- 
resciallo di  Giè  ed  il  presidente  di  Gannay.  per- 
chè si  sapeva  che  aveau  fatta  istanza  presso  il  re 
per  la  restituzione  di  Pisa,  furono  strapazzati  con 
minacce  dai  soldati  e  dagli  arcieri,  e  rimbrottati 
d'essersi  lasciati  vincere  dal  denaro  dei  fiorenti- 
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ni.  Cinquanta  gentiluomini  della  casa  del  re  ven- 
nero colle  scuri  al  collo  a  trovarlo  nelle  sue  stan- 
ze, mentre  slava  giuocando  alle  carte  col  signore 
di  Piennes*,  e  fattosi  un  di  loro,  per  nome  Salle- 
zarda,  parlare  per  tutti,  supplicarono  forte  il  re  a 
favore  dei  pisani,  ed  accusando  di  tradimento  co- 
loro ch'erano  contrari  a  Pisa,  dissero  che  tutto 
l'esercito  avrebbe  condonate  al  re  le  vecchie  pa- 
ghe, e  in  oltre  gli  ufficiali  avrebber  cedute  le  col- 
lane e  le  catenelle  d^argenlo,  di  cui  andavano  or- 
nati, piuttosto  che  lasciare  indurre  per  mancanza 
di  danaro  il  re  ad  una  cosa  che  avrebbe  disono- 
rato il  nome  francese.  Se  Carlo  fosse  stato  degno 
della  sua  valorosa  armata,  egli  avrebbe  procurato 
di  sbrigarsi  onorevolmente  dalle  contradittorie 
promesse  incautamente  date,  di  rappattumare  a 
buoni  patti  i  pisani  ed  i  fiorentini,  guarentendo 
la  libertà  di  quelli,  e  concedendo  pure  qualche 
cosa  ai  diritti  di  questi,  e  di  approfittare  del  pos- 
sesso delle  fortezze,  per  cui  era  assoluto  arbi- 
tro di  Pisa,  per  ordinare  cose  giuste  e  vantaggio- 
se alle  due  parti.  IVIa  in  vece  di  prendere  una  ri- 
soluzione decisiva,  il  re  mostrossi  imbarazzato  i 
ricusò  ai  pisani  qualunque  nuova  promessa  ,  e 
fece  dire  agli  ambasciatori  tìorentini,che  lo  aspet- 
tavano a  Lucca,  di  avviarsi  ad  Asti, che  ivi  gli  a- 
vrebbe  trovati  (66). 

g.  £o.  Ma  senza  risolvere  alcuna  cosa  pel  fu- 
turo, Carlo  Vili  sodisfece  gli  amici  dei  pisani  col- 
la scelta  degli  ufficiali,  cui  fidò  il  comando  delle 
fortezze  delle  città  e  del  territorio,  perciocché 
tutti  li  prese  tra  le  persone  addette  al  Lignì,  il 
Si.  Tose.  Tom.  8.  43 
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grande  avvocato  dei  pisani.  Il  comando  della  for- 
tezza^ cui  aveva  mutata  la  guarnigione,  dettelo 
ad  un  tal  Rostecco  di  Balzacco  signore  d'Entra- 
gues  addetto  a  Lignì,  che  non  era  riputato  de- 
gno di  tal  carica,  ed  a  lui  affidò  pure  le  fortezze 
di  Librafatta,  di  Pietrasanta  e  di  Dlofrone.  Conti- 
dò  Sarzana  al  bastardo  de  Roussì  addetto  pure  ar 
Lignì,e  dette  il  comando  di  Sarzanelload  un  altro 
creato  dello  stesso  conte.  Il  re  si  riposò  quattro 
giorni  a  Pìsm,  ove  del  pari  che  nelle  altre  fortez- 
ze della  Toscana  lasciò  quei  soldati,  de'quali  do- 
veva in  breve  sentire  il  bisogno  per  sé  medesi- 
mo. Carlo  partito  da  Pisa  si  riportò  a  Lucca  (67), 
ove  fu  ricevuto  con  grandi  contrassegni  di  devo- 
zione come  la  prima  volta.  Ossia  per  queste  di- 
mostrazioni, oppure  per  la  somma  di  denaro  offer- 
ta, com'è  più  probabile,  Carlo  si  dispose  ad  appa- 
gar le  brame  ardentissime  dei  lucchesi  nel  riavere 
Pietrasanta  e  anche  il  porto  di  IVIotrone.  Il  trat- 
tato fu  fatto  Panno  dopo  col  signore  d'Entragues, 
che  curava  in  Pisa  le  cose  di  Francia,  ed  i  luc- 
chesi riebbero  l'ima  e  l'altro  mediante  lo  sborso 
di  26000  fiorini  d'oro,  dicendosi  che  se  ne  faceva 
la  restituzione  agli  antichi  padroni,  a  cui  erano 
slati  violentemente  già  tolti  quei  luoghi  (68). 

g.  £1.  Carlo  partitosi  da  Lucca  si  portò  a  Pon- 
tremoli.  avanzatosi  in  Lombardia  un  potente  e- 
sercito  della  lega  ,  era  preparato  a  contrastargli 
il  passo.  Carlo  contro  la  data  fede  saccheggiò  ed 
arse  Pontremoli:  i  due  eserciti  era  11  divisi  dal 
Taro.  11  re  vedendosi  in  pericolo  per  l'inferiorità 
delle  sue  forze  chiedeva  il  semplice  passo,  ma 
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non  ebbero  alcuno  efletto  le  sue  domande. Il  sei 
di  luglio  ebbe  luogo  la  battaglia  del  Taro,  ove 
ambe  le  parti  pare  cbe  si  attribuissero  la  vittoria, 
perchè  i  veneziani  avendo  preso  parte  del  bagaglio 
del  re  vi  trovarono  una  spada  ed  un  elmetto  del 
medesimo,  cbe  appesero  per  trofeo,  ma  Carlo 
intanto  ottenne  il  passo  che  desiderava  (6<)).La 
repubblica  di  Firenze  era  la  sola  alleata  che  ri- 
manesse alla  Francia.  Per  mezzo  degli  stati  di  lei 
Carlo  Vili  poteva  solo  mantenere  qualche  comu- 
nicazione col  Montspensieri,  e  coi  di  lei  sussidi  po- 
teva far  rimettere  qualche  denaro  alla  sua  armata 
lasciata  a  Napoli;  pure  invece  di  restituire  ai  fio- 
rentini le  fortezze  che  da  loro  aveva  avute  mercè 
della  promessa  di  restituirle,  aveva  lasciata  parte 
delle  sue  truppe  ai  servigi  de'loro  nemici.Una  squa- 
dra de^soldali  guaschi  era  rimasta  al  soldo  dei  pi- 
sani; era  stata  adoprata  tutta  la  state  a  danno  dei 
fiorentini  nel  ricuperare  le  fortezze  del  territo- 
rio pisano,ed  aveva  in  Toscana  introdotte  costu- 
manze così  feroci,  che  in  tutte  le  antiche  guerre 
d'Italia  non  se  n'era  dato  esempio.  I  soldati  ita- 
liani avevano  imparato  dai  francesi  ad  inghiottire, 
prima  di  venire  a  battaglia,  tutto  Toro  che  ave- 
vano per  sottrarlo  ai  nemici  quando  fossero  fatti 
prigionieri',  in  appresso  i  guaschi  insegnarono  agli 
italiani  a  sventrare  i  prigionieri  per  cercare  nelle 
lor  viscere  l'oro  nascosto  al  vincitore.  Tali  atro- 
cità furori  commesse  in  ogni  parte,  finché  venne- 
ro spenti  quasi  lutti  i  guaschi  dopo  la  conquista 
fatta  dai  fiorentini  de'castelli  di  Ponsacco,  Lari, 
Peccioli.,  Toiano  e  Palaia  (70).  Guid'Ubaldoduca 
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d'Urbino,  e  Ranuccio  di  Marciano  sì  eran  condotti 
ai  servigi  della  repubblica  fiorentina,  ed  avevano 
ottenuti  molti  vantaggi  su  i  pisani  in  sul  finire 
della  campagna.  Non  per  tanto  la  signorìa,  con- 
fidando più  nella  forza  che  nelle  negoziazioni, 
sperava  il  riacquisto  di  Pisa.  I  suoi  ambascia- 
tori avean  seguito  il  re  in  Asti,  ed  approfittan- 
do della  sua  dimenticanza  e  delle  cose  dei  pisani, 
quando  si  trovò  da  loroiontano,avevano  ottenute 
con  nuovi  sussidi  quante  promesse  sapevano  desi- 
derare. Pagarono  i  trentamila  ducati  che  tuttavìa 
gli  dovevano  in  forza  del  primo  trattato,  e  per 
essi  il  re  dette  loro  in  pegno  alcuni  gioielli  della 
corona,  cui  non  dovevano  restituire  se  non  quan- 
do venissero  loro  consegnate  le  fortezze.  Promi- 
sero in  oltre  di  dare  in  prestito  altri  seltantamila 
ducati  ai  generali  francesi  nel  regno  di  Napoli,  e 
di  ricevere  in  pagamento  una  obbligazione  di 
quattro  esattori  generali  delle  imposte  in  Fran- 
cia (71). 

g.  42..  Niccolò  ÀIamanni,che  aveva  sottoscritto 
questo  trattato  perla  sua  repubblica?tornòa  Firen- 
ze il  7  di  settembre,  portando  a  tutti  i  gover- 
natori delle  fortezze  l'ordine  di  consegnarle  in- 
contanente ai  fiorentini, ed  a  tutti  i  soldati  del  re 
T  ordine  di  abbandonare  il  servigio  dei  pisani. 
Il  comandante  di  Livorno  si  arrese  a  questi  or- 
dini il  i5  di  settembre,  lo  stesso  fecero  i  fratelli 
Vitelli,  che  si  condussero  da  Pisa  al  campo  fioren- 
tino con  tutta  la  loro  cavallerìa.  Ma  il  d'Entragues, 
governatore  della  cittadella  di  Pisa,  protestò  di 
aver  ricevuti  segreti  ordini  dal  suo  padrone  che 
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non  erano  ancora  rivocati.  II  Lignì,  che  gli  avea 
procurata  quella  carica,  avea  promesso  di  malle- 
varlo della  sua  dissobbedieuza.  I  governatori  di 
Sarzana  e  di  Sarzanello  non  volevano  ricevere 
ordini  che  dal  d'Entragues,  il  qua!e,essendo  inna- 
morato della  figliuola  di  un  certo  Luca  del  Laute 
gentiluomopisano,abbracciò  gl'interessi  dellacittà, 
in  cui  comandava  con  uno  zelo  non  men  fervoroso 
di  quello  de'suoi  antichi  cittadini  (71).    Per  altro 
il  d'Entragues  non  dissimulava  ai  pisani  che  per 
proteggerli  non   avrebbe  sempre  apertamente  po- 
tuto disubbidire  agli  ordini  del  suo  sovrano.  Per- 
ciò gli  consigliava  a  cercare  altrove  soccorsi,  e 
questi  infatti  si  rivolsero  ai  veneziani  e  al  duca 
di  Milano,  comecché  allora  avversi  alla  repubbli- 
ca fiorentina.Acconsentì  in  oltre  questo  capitano 
ad  un  trattato.col  quale  obbligavasi  di  consegnar 
loro  le  fortezze,  nel  caso  che   il  re  dentro  cento 
giorni  non  rientrasse  in  Italia  .  Il  prezzo  con- 
venuto per  tal  cessione  fu  di  14000  fiorini  e  di 
2000  mensuali  pel  soldo  della  guarnigione  in  tut- 
to il  tempo  di  sua  permanenza  (73).  Il  d'Entragues 
avea  permesso  ai   pisani  di  chiudere  la  fortezza 
con  uno  steccato  in  modo,  che  i  fiorentini  non  po- 
tessero giungere  tino  a  lui,  nel  caso  ch'ei  fosse  co- 
stretto a  promettere  d'aprire  le  porte.  Sennonché 
questo  nuovo  trinceramento,che  realmente  ven- 
ne dai  pisani  inalzato  dalla  porta  del  sobborgo 
tino  all'Arno,  fu  preso  dal  nemico  per  effetto  del 
loro  inconsiderato  impeto.  Essendosi  Tarmata  fio- 
rentina   avvicinala  alle  mura,  essi  P  assalirono 
in  aperta  campagna,  malgrado  la  debolezza  delle 
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lor  forze*,  ma  furon  respinti  e  caldamente  insegui- 
ti (ìuo  a  mezzo  il  sobborgo.,  e  fu  preso  il  nuovo 
bastione,  e  lo  sarebbe  stata  per  poco  anche  la 
città,  se  il  d'Entragues  non  avesse  in  quel  fran- 
gente gettate  dalla  fortezia  alcune  palle  d'  arti- 
glierìa su  i  combattenti,  e  con  ciò  sforzate  le  due 
parti  a  separarsi  (74)  Nel  seguente  giorno  Fra- 
cassa Sanseverino  giunse  da  Genova  con  alcuni 
soldati  milanesi  in  aiuto  dei  pisani:un  commissa- 
rio veneziano  loro  arrecò  pure  una  somma  di  de- 
naro per  far  leva  di  soldati.  Poco  dopo  si  ebbe  in 
Toscana  qualche  notizia  del  trattato  di  Vercelli} 
e  perchè  nello  stesso  tempo  Pietro  de'Medioi  era 
giunto  a  Siena,  e  teneva  pratiche  in  Cortona  per 
impadronirsi  a  tradimento  di  quella  città,  men- 
tre che  gli  Orsini  si  andavano  avvicinandoal  ter- 
ritorio fiorentino  in  minaccioso  aspetlo.la  repub- 
blica fiorentina  fece  il  io  d^ottobre  sgombrare  il 
sobborgo  di  Pisa  dalla  sua  armata,  onde  pren- 
dendo i  quartieri  d'inverno  divisa  in  tre  separate 
parti  venisse  a  coprire  tutti  i  suoi  confini  (75). 

g.  4$-  Il  termine  fissato  dal  d'Entragues  do- 
veva scadere  il  primo  di  gennaio  del  i4<)6.  In 
fatti  in  cotal  giorno  egli  adunò  l'assemblea  del 
popolo  pisano,  e  nell'atto  di  consegnarle  la  for- 
tezza domandò  che  giurassero  fedeltà  al  re  di 
Francia.  Voleva  egli  con  questa  formalità  otte- 
nere la  scusa  della  propria  disobbedienza,  ed  i 
pisani  non  la  ricusarono.  Ma  riusciva  loro  diffi- 
cilissimo il  trovare  il  denaro  necessario  per  pagare 
il  d'Entragues,  poiché  oltre  i  promessi  quattor- 
dicimila scudi,  bisognava  pagarne  altri  ventimila 
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per  l'artiglieria  e  per  le  munizioni  che  il  d'En- 
tragues  loro  cedeva.  Le  gabelle  in  tempo  di  guerra 
fruttavano  pochissimo  ,  ed  ogni  cittadino  aveva 
già  donato  alla  patria  più  di  quello  che  compor- 
tassero le  proprie  sostanze:  ma  a  questo  pure  si 
provvide.  Tutte  le  dame  pisane  portarono  alla 
signorìa  i  loro  gioielli  (76)5  una  nave  portoghese, 
che  la  burrasca  avea  fatta  incagliare  alle  foci  del 
Serchio,  fu  venduta  a  profitto  del  pubblico  erario; 
e  finalmente  i  genovesi  ed  i  lucchesi  dettero  pure 
in  prestito  qualche  somma  di  denaro  ai  pisani- 
Il  d'Enlragues  fu  pagato,  e  la  ceduta  fortezza  fu 
spianala  in  poco  tempo  colTostinata  fatica  di  tutto 
il  popolo  (77).  La  compassione,!  vincoli  dall'ospi- 
talità, i  precedenti  impegni  del  re  Carlo  e  ddla 
armata,  potevano  in  parte  valere  di  scusa  all'ope- 
rato del  d'  Entragues  a  Pisa .  Ma  per  vendere 
tutte  le  fortezze  il  d'Entragues  non  prese  consi- 
glio da  altro  che  dalla  propria  cupidigia.  Il  ven- 
tisei di  febbraio  vendette  ai  genovesi  Sarzana  e 
Sarzanello  per  ventiquatlromila  fiorini,  dimodo- 
ché le  fortezze  che  Carlo  avea  solennemente  pro- 
messo di  restituire  ai  fiorentini,  e  che  non  per- 
tanto loro  avea  fatte  ricomprare  a  così  caro  prez- 
zo, vennero  tutte  in  mano  ai  loro  nemici  (78). 

g.  4j-  Ai  fiorentini  recava  molta  inquietudine 
la  vicinanza  di  Pietro  dei  Medici,  e  questo  rapo 
di  partito  mai  non  si  avvicinava  ai  loro  confini , 
senza  che  la  repubblica  guardasse  a  tutte  le  sue 
mosse  con  estrema  ansietà.  Pure  i  di  lui  governi 
davano  a  divedere  ch'egli  non  aveva  né  l'inge- 
gno, né  il  carattere,  né  altri  mezzi  che  potessero 
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porre  in  pericolo  la  loro  libertà.  Pietro  era  fug- 
gito da  Venezia  per  raggiungere  Carlo  VITI,  quan- 
do questi  si  avanzava  per  far  l'impresa  di  Napo- 
li, e  sempre  era  rimasto  alla  sua  corte  dimenti- 
cato. Il  suo  partito  s'indeboliva  a  Firenze  per  lo 
stabilimento  d'un  governo  veramente  popolare. 
Milleottocento  cittadini  alPincirca  avevano  pro- 
valo, che  i  loro  antenati  erano  stati  partecipi  dei 
pubblici  onori,  ond'erano  stati  conseguentemen- 
te ammessi  al  gran  consiglio.  Questo  consiglio 
meglio  composto  che  i  precedenti  trovavasi  in 
istato  di  adempiere  da  sé  al  proprio  ufficio, in  vece 
di  non  essere  altra  cosa  che  lo  strumento  del 
partito  dominante.  S'era  particolarmente  ricono- 
sciuto che  ottime  riuscivano  le  elezioni  da  esso 
fatte}  e  fin  dopo  il  primo  luglio  dell'anno  i^5, 
tutti  i  magistrati  della  repubblica  erano  stati 
eletti  dal  solo  gran  consiglio  (79):  ma  gli  esuli 
credono  pur  sempre  che  tutto  il  popolo  nudrisca 
le  loro  opinioni  ed  i  loro  sentimenti;  essi  corri- 
spondono soltanto  con  le  persone  del  loro  par- 
tilo, non  fanno  verun  conto  degli  altri,  e  son 
persuasi  che  la  più  debole  forza  straniera  baste- 
rebbe per  ristabilirli  nella  loro  patria.  Pietro  dei 
Medici  suppose  le  circostanze  favorevoli  per  as- 
salire Firenze  (80).  Virginio  Orsini  suo  congiun- 
to, che  in  tempo  della  battaglia  di  Fuos  di  Nuovo 
era  scampato  dalle  mani  dei  francesi  che  lo  con- 
ducevano prigioniero^  si  era  riparato  nel  suo  feudo 
di  Bracciano,  gli  offriva  l'aiuto  dei  suoi  uomini  di 
arme,  purché  Pietro  dal  canto  suo  gli  sommi- 
nistrasse abbastanza  danaro  per  adunarli  ed  ar- 
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morii  di  nuovo  .  Pisa,  Siena  e  Lucca  erano  in 
guerra  coi  fiorentini;  Perugia  offriva  pure  a  Pie- 
tro l'aiuto  della  sua  popolazione  guerriera.  Que- 
sta città  ch'era  di  nome  dipendente  dalla  Chiesa, 
ma  che  appena  di  fatto  l'obbediva,  era  governala 
a  nome  del  partito  guelfo  dalla  famiglia  dei  Ba- 
glioni ,  che  non  avea  meno  autorità  in  questa 
repubblica  di  quella  che  avessero  i  Medici  in 
Firenze  o  i  Bentivogli  in  Bologna.  Questi  capi  frat- 
tanto ritenevano  per  assioma  politico  che  loro  si 
convenisse  di  spalleggiare  in  tutte  le  repubbli- 
che l'autorità  degli  usurpatori,  e  per  ciò  accon- 
sentirono che  Pietro  dei  Medici  raunasse  i  suoi 
partigiani  sul  lago  di  Perugia  non  lungi  da  Cor- 
tona, città  della  quale  Pietro  sperava  impadronir- 
si} ed  assoldarono  essi  medesimi  Virginio  Orsini, 
per  dargli  opportunità  di  far  venire  i  suoi  uomini 
d'arme  ai  confini  del  fiorentino  (81). 

g.  45.  Poterebbe  ridotta  a  numero  la  sua  com- 
pagnia Virginio  Orsini,  sotto  pretesto  di  servire 
i  Baglioni,  prese  le  loro  insegne,  passò  le  paludi 
delle  Chiane  con  3oo  uomini  d'arme  e  3ooo  fan- 
ti, ed  andò  ad  appostarsi  ai  confini  del  senese 
dirimpetto  a  S.  Savino,  dove  attaccò  qualche  sca- 
ramuccia con  Ranuccio  di  Marciano  generale  fio- 
rentino che  occupava  Cortona.  Nello  stesso  tem- 
po Giuliano  dei  Medici  faceva  istanza  a  Giovanni 
Bentivoglio  d'assalire  i  fiorentini,  ed  il  cardinale 
Giovanni  suo  fratello  erasi  recato  a  Milano  per 
indurre  lo  Sforza  ed  i  veneziani  ad  abbracciare 
la  sua  causa.  I  Medici  fuorusciti  avrebber  voluto 
sollevare  tutti  i  principi  d'Europa  contro  la  loro 
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j>a  tria,  e  per  quanto  grandi  potessero  essere  le 
sciagure  che  eglino  suscitavano  a  Firenze,  sareb- 
bero stati  contenti,  se  a  qualunque  costo  aves- 
ser  potuto  risalire  sul  trono  \  ma  non  trovarono 
gli  altri  stati  d'Italia  disposti  ad  accedere  alla  le- 
ga che  loro  proponevano:,  imperciocché  il  Benti- 
voglio  fece  dire  al  governo  fiorentino  che  non 
farebbe  torto  alla  lor  buona  vicinanza}  il  duca  di 
Milano,  rammentando  che  aveva  ingannalo  Pie- 
tro dei  Medici,  non  volle  porlo  in  istalo  di  ven- 
dicarsi} i  veneziani  erano  allora  tutt' intenti  alle 
cose  del  regno  di  Napoli,  e  la  repubblica  fioren- 
tina avendo  bandita  la  taglia  sopra  le  teste  dei 
due  Medici.  Pietro  rilirossi  a  Roma,  e  Giuliano 
andò  a  Milano  presso  il  cardinale  suo  fratel- 
lo (82). 
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Art.  1496  dì  G.  Cr. 

g.  i.  il  crollo  dato  a  tutta  la  politica  dell'Italia 
dalla  venuta  di  Carlo  Vili  pareva  cessato:  que- 
sto monarca  tornato  alla  consueta  sua  stanza, ad 
altro  più  non  pensava  che  ai  tornei,  alle  feste  ed 
alle  vane  pompe  cavallerescbe,che  gli  facevano  di- 
menticare quella  stessa  guerra  di  cui  erano  Pim- 
magine. Sempre  avvolto  in  donneschi  raggiri  a  ca- 
gione de'suoi  moltiplici  ed  incostanti  amori,  più 
non  volgea  se  non  di  fuga  lo  sguardo  alle  cose 
d'Italia.  Ma  la  guerra  che  egli  avea  suscitata  nel 
suo  passaggio  per  la  Toscana  rendendo  la  libertà 
a  Pisa  non  era  ancora  spenta,  che  anzi  elPera  una 
scintilla  capace  di  cagionare  in  Italia  un  nuovo 
incendio.  Questa  guerra  si  trattava  secondo  la 
vecchia  tattica  delle  guerre  italiane ,  e  la  len- 
tezza delle  sue  operazioni  stranamente  contra- 
stava colP  impeto  che  poc'  anzi  avevano  mo- 
strato i  francesi.  In  assedi  di  piccoli  castelli ,  in 
soprapprese,  in  scaramucce  d'avanposti  esaurivasi 
tutta  Parte  dei  capitani,  sebbene  capitanassero 
le  due  armate  uomini  riputatissimi  nell'arte  del- 
la guerra,  imperciocché  le  truppe  fiorentine  eran 


uin.    1496.       DEI  TEMPI  REPUBB.  CAP.  XL.  5  1 5 

condotte  da  Francesco  Secco  e  da  Ranuccio  di 
Marciano ,  e  le  pisane  da  Lucio  Malvezzi  di  Bo- 
logna, assecondato  ora  dai  più  esperti  condottieri 
del  duca  di  Milano,  ora  da  quelli  dei  veneziani . 
Vero  è  che  la  guerra  era  tra  di  loro  più  cruenta 
di  quel  che  si  fosse  nella  precedente  età,  perchè 
molti  soldati  forestieri  che  militavano  nelP  una 
e  nelP  altra  armata  né  davano  né  chiedevano 
quartiere.  Se  i  fiorentini  avesser  levata  pure  una 
sol  volta  un'armata  abbastanza  numerosa  per  a- 
prirsi  la  via  fino  a  Pisa,  piantare  le  loro  artiglierie 
sotto  le  mura  ed  aprirvi  la  breccia,  avrebbero 
risparmiato  molto  sangue  e  molto  danaro.  Ma 
essi  speravano  tuttavia  di  aver  Pisa  col  mezzo 
delle  negoziazioni,  che  avevano  intavolate  con 
tutte  le  potenze:  essi  non  erano  in  guerra  dichia- 
rata con  veruna  di  loro,  ed  ebbero  consecutiva- 
mente a  fronte  i  francesi,  l'imperatore,  i  milanesi, 
i  genovesi,  i  lucchesi,  i  senesi ,  i  quali  giunsero 
in  campo  Tun  dopo  l'altro  come  ausiliari  dei  pi- 
sani} essendo  in  allora  ammesso  come  principio 
dì  dritto  pubblico,  che  si  potesse  far  la  guerra  a 
prò  dei  suoi  alleati  senza  dichiararla  essi  mede- 
simi .  Lodovico  Sforza  che  il  immaginava  colla 
astuta  sua  politica  tutto  dirigere  e  dominare  a 
voglia  sua,  avea  caldamente  consigliati  i  vene- 
ziani a  difender  Pisa,  rappresentando  loro,  che 
tendendo  quella  guerra  ad  indebolire  i  fiorentini, 
soli  alleati  conservatisi  fedeli  a'francesi,  tornava 
egualmente  consentaneo  all'interesse  di  Venezia  e 
di  Milano  il  farla,e  che  perciò  le  spese  doveano  so- 
stenersi in  comune.  In  allora  Lodovico  non  potea 
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sospettare  chei  veneziani  pensassero  giammai  ad 
insignorirsi  di  Pisa,  città  separata  per  tante  Pro- 
vincie dal  loro  territorio,  mentre  che  facilmente 
poteva  esser  unita  la  Liguria,  di  cui  egli  era  so- 
vrano (i). 

g.  a.  Ma  i  pisani  più  non  avevano  per  Lodo- 
vico Sforza  quella  propensione  ad  essi  dimostra- 
ta nel  principio  della  guerra.  Sgomentati  dalla 
sua  avarizia,  adombrati  dalle  negoziazioni  coi  fio- 
rentini, essi  avevano  apertamente  Ietti  i  suoi  se- 
greti disegni  nelle  proposte  che  loro  faceva  di 
dare  la  signorìa  della  città  ai  di  lui  fratelli  San- 
severini,  onde  ornai  riponevano  nei  soli  veneziani 
ogni  loro  fiducia.  Aveva  Pisa  da  tutte  le  potenze 
della  lega  ottenuta  promessa  di  guarentigia  della 
sua  libertà.  Massimiliano  avea  riconosciuti  i  di- 
ritti dei  pisani  con  un  privilegio  imperiale;  il  pon- 
tefice avea  loro  indiritto  un  breve  per  inani- 
marli a  difendersi,  e  gli  ambasciatori  spaglinoli 
avean  detto  che  il  loro  padrone  desiderava  as- 
sai che  le  porte  della  Toscana  fosser  chiuse  ai 
francesi,  mercè  d'uno  stabilimento  d'una  repub- 
blica rivale  di  quella  di  Firenze  (a).  Sul  comin- 
ciare di  marzo  del*  presente  anno  avevano  i  fio- 
rentini ottenuto  qualche  vantaggio  in  quella  parte 
del  territorio  pisano  che  giace  trai  lago  di  Bien- 
tina,  le  montagne  eFArno,  poiché  ivi  s'erano  in- 
signoriti diButi,di  s.Mir.hele,deIla  Verrucola  e  di 
Calci.  Ma  la  signorìa  di  Pisa  pubblicò  nello  stesso 
tempo  in  tutto  il  suo  territorio  con  gran  tripudio  le 
lettere  che  aveano  ricevute  dal  doge  AgostinoBar- 
barigOj  colle  quali  dicevasi  che  la  repubblica  dì 
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Venezia  prendeva  a  proteggere  quella  di  Pisa  (3): 
da  quel  punto  le  cose  dei  pisani  cominciarono  a 
prosperare. 

g.  3.  Francesco  Secco  fu  da  loro  soprappreso 
in  principio  di  aprile;  eglino  gli  uccisero  da  5o 
uomini,  gli  presero  a5o  cavalli,  e  lo  forzarono  a 
levar  l'assedio  della  Verrucola.  Pochi  giorni  do- 
po lo  stesso  Secco  desideroso  di  vendicarsi  trasse 
virino  a  Vico  in  una  imboscata  i  pisani  comandati 
da  Paolo  Manfroni;  ei  li  ruppe  difatti,  ma  nell'atto 
d'inseguirli  fu  mortalmente  ferito  da  una  palla 
d'archibugio  :  la  di  lui  morte  fu  eguale  ad  una 
seconda  sconfìtta  pei  fiorentini.  Il  3o  di  maggio 
Lucio  Malvezzi,  capitano  dei  pisani  ,  sorprese  e 
saccheggiò  Ponsacco,  dove  fece  prigioniero  Lo- 
dovico da  Marciano,  fratello  di  Ranuccio  che  co- 
mandava Tarmata  fiorentina.  Finalmente  ne'pri- 
mi  giorni  di  giugno  Giustiniano  Morósi  ni  genti- 
luomo veneziano  giunse  a  Pisa  con  Soostradioti. 
Questi  barbari  soldati  ch'eransi  resi  formidabili  a 
tutta  l'Italia,  che  avean  più  volte  fatto  testa  agli 
uomini  d'arme  francesi,  e  che  avean  dato  a  co- 
noscere tutto  quanto  potea  valere  la  cavalleria 
leggera,  empirono  in  breve  tutta  la  Toscana  del 
terrore  delle  loro  armi.  Il  u3  di  giugno  fecero  ir- 
ruzione nella  Yal  di  Nievole ,  passarono  sotto 
Montecarlo,e  avendo  trovata  resistenza  a  Buggia- 
no,  presero  quella  terra,  la  saccheggiarono  ed 
arsero  del  pari  che  Staggiano,  facendo  provare  ai 
fiorentini  quantogrande  sventura  fosse  quella  di 
un  popolo  giunto,  al  sommo  della  civiltà,    ve- 

44* 
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nire  assalito  da  soldati  appena  usciti  dalla  barba- 
rie. (4). 

g.  4-  Godeva  Lodovico  Sforza  nel  vedere  i 
veneziani  prender  parte  nella  guerra  di  Pisa,  o 
compiacevasi  di  dire  che  per  lui  solo  versavansi 
j  loro  tesori  ed  il  loro  sangue.  lJer  altro  quando 
cominciò  ad  accorgersi  che  i  pisani  eran  più  pro- 
pensi ai  veneziani  che  non  a  lui,  credette  il  mo- 
mento opportuno  d'introdurre  in  Italia  un  nuovo 
principe  straniero,  e  a  tal  uopo  spedì  ambasciatori 
a  Massimiliano  re  de'romani,  per  invitarlo  a  pren- 
der la  corona  d'Italia  in  Lombardia,  ed  a  Roma  il 
serto  imperiale,  onde  ripristinare  in  tutta  Italia 
l'autorità  dell'impero.  Massimiliano  peraltro  pri- 
ma di  porsi  in  viaggio  alla  volta  dell'Italia  inviò 
due  ambasciatori  a  Firenze,  i  quali  con  tuono  più 
di  minaccia  che  di  preghiera  esortarono  i  fioren- 
tini a  render  la  pace  all'Italia,  unendosi  colla  le- 
ga, e  separandosi  dai  francesi  rimettessero  alla 
sua  decisione  le  differenze  coi  pisani.  La  risposta 
dei  fiorentini  fu  rispettosa,  ma  ferma:  che  alle 
prime  nuove  che  sua  maestà  potesse  venire  in 
Italia  avevano  eletto  due  ambasciatori,  come  il 
dovere  richiedeva, che  questi  erano  incaricati  dei 
loro  sentimenti  e  giustificazioni,  sperando  che  ne 
sarebbe  sodisfatto  (5).  In  breve  i  pisani  ebbero 
avviso  dai  loro  alleali  che  1'  imperatore  eletto 
giungerebbe  fra  poco  tra  le  lor  mura}  ma  di  già 
senza  la  di  lui  assistenza  erano  avvantaggiati  in 
aperta  campagna  sopra  i  fiorentini.  Ogni  giorno 
ricevevano  nuovi    soccorsi  dai  veneziani  \  due 
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provveditori  di  s.  Marco,  un  Morosini  e  un  Do- 
menico Delfino  eran  venuti  a  stare  a  Pisa.  Il 
conte  Braccio  da  Montone  loro  aveva  condotto 
un  qualche  nerbo  d'Wmini  d'arme,  ultime  reli- 
quie dell'antica  squola  del  suo  avolo.  Poco  dopo 
Annibale  Bentivoglio  figlio  di  Giovanni  Bentivo- 
glio signor  di  Bologna  venne  pure  a  Pisa.Vero  è 
che  i  veneziani  aveano  spedito  il  Bentivoglio 
men  per  soccorrere  i  pisani  che  per  ottenere  in 
Pisa  l'assoluta  preponderanza  sopra  '1  duca  di 
Milano.  Venezia  sospettava  che  Lucio  Malvezzi 
generale  de'pisani  fosse  totalmente  ligio  alla  casa 
Sforza,  e  voleva  indurlo  a  partirsi  spontanea- 
mente dai  servigi  di  quella  repubblica  .  Ora  il 
Malvezzi  apparteneva  a  quella  famiglia  che  nel 
1488  avea  congiuralo  in  Bologna  contro  i  Ben- 
tivoglio }  tutti  i  suoi  congiunti  erano  stati  uccisi 
da  questi  che  avevano  a  lui  medesimo  posta  a 
taglia  la  vita  5  per  lo  che  non  era  probabile  che 
ei  si  tenesse  sicuro  in  una  città  dove  il  suo  più 
accanito  nemico  veniva  a  comandare  .  Difatti 
quando  Lucio  Malvezzi  vide  entrare  in  Pisa  il 
Bentivoglio,  chiese  ed  ottenne  subilo  il  com- 
miato (6). 

g.  5. 1  pisani  condotti  da  Gio.PaoloManfroni  as- 
saltarono successivamente  tutte  le  terre  murate 
che  i  fiorentini  possedevano  nel  loro  territorio, 
cercando  particolarmente  di  chiuder  loro  i  passi 
verso  Livorno.  IN  e!  principio  di  settembre  il  Man- 
Croni  prese  i  castelli  di  Sorana,  Morana,  Chian- 
ni,  Terricciola  e  Cigoli  ,  Fu  tuttavia  meno  av- 
venturato in  una  zuffa  presso  il  lago  di  Bientina, 
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la  quale  ebbe  (ine  colla  ritirata  delle  due  armate 
e  colla  perdila  di  molta  gente  da  ambe  le  parti', 
ma  ben  tosto  ricominciando  le  offese  contro  i 
castelli  delle  colline,  prima  del  venti  di  settem- 
bre occupò  s.  Regolo,  s.  Luzio,  Usigliano,  Casa- 
nuova  ed  alcune  altre  (erre  murate.  Pietro  Cap- 
poni commissario  de'tiorentini  all'esercito,  ch'era 
quegli  stesso  che  avea  lacerato  le  proposte  di  Carlo 
\III  e  veniva  annoverato  tra  i  più  eloquenti  e  più 
animosi  cittadini  di  Firenze,  volle  metter  fine  a 
tali  conquiste  e  riprender  Sorana  5  ma  mentre 
Taceva  condurre  l1  artiglierìa  fiorentina  contro 
quel  castello  e  si  avanzava  egli  stesso  in  un  luo- 
go scoperto  per  erigere  una  batterìa,  fu  colpito 
nel  capo  da  una  palla  di  falconetto  che  lo  stese 
a  terra  morto.  Firenze  pianse  amaramente  la  per- 
dita dell'animoso  cittadino  che  Tavea  salvata  col- 
la sua  fermezza  (7). 

g.  (>.  Crescea  per  altro  il  timore  de'fìorentini 
per  ravvicinamento  deirimperatore,che  avea  poco 
onorevolmente  ricevuti  e  non  ascoltati  i  loro 
ambasciatori.  Vena'  egli  da  Genova  a  Pisa  ,  ma 
con  sì  poca  gente  che  avea  più  l'aria  d'un  comune 
condottiero  che  d'imperatore  (8).  I  dieci  anziani 
della  repubblica  pisana  ed  i  procuratori  di  s.  Mar- 
co, che  colà  risedevano  a  nome  dei  veneziani,ac- 
colsero  V  imperatore  alle  porte  della  città,  e  lo 
accompagnarono  alle  stanze  apparecchiategli  nel 
palazzo  che  i  Medici  avean  fabbricato  in  Pisa  . 
La  di  lui  venuta  fu  celebrata  con  pubbliche  fe- 
ste, e  lo  stemma  di  marmo  coi  gigli  d'oro  ch'era 
stato  inalzato   sul  ponte  in  onore  del  re  Car- 
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lo  Vili,  fu  gettato  nel  fiume  per  far  luogo  agli 
stemmi  di  Massimiliano .  Nel  susseguente  giorno 
l'imperatore,  che  riguardava  l'acquisto  di  Livor- 
no come  il  principale  scopo  della  sua  impresa, 
salpò  con  una  galera  veneziana  per  recarsi  a  ri- 
conoscere quella  città .  I  fiorentini  vi  avevano 
mandata  una  buona  guarnigione  e  molte  artiglie- 
rìe: di  fresco  aveanla  afforzata  con  nuove  opere,e 
postovi  a  capitano  un  Bettino  Ricasoli,  quel  di 
tutti  i  cittadini  di  Firenze  che  avea  date  prove 
di  più  grandi  virtù  guerriere  (9) .  V  assedio  di 
Livorno  fu  intrapreso  incontanente  dal  lato  di 
terra  e  da  quel  di  maremma  se  Massimiliano  avea 
desiderio  dn  illustrare  la  sua  venuta  in  Toscana 
con  una  conquista,  né  i  veneziani ,  né  lo  Sforza 
asseconda vanlo  di  buona  fede  (io),  poiché  na- 
cquero discordie  tra  i  commissari  del  duca  di 
Milano  e  dei  veneziani,  a  chi  appartenesse,  avu- 
ta Pisa,  di  mettervi  guarnigione,  perchè  sì  all'uno 
che  agli  altri  per  esser  soccorsi  s*1  erano  offerti 
di  darsi  i  pisani  (11). 

g.  7.  Massimiliano  faceva  la  guerra  da  princi- 
pe ,  credendo  di  dare  esempi  di  valore  ai  soldati 
con  certa  militare  galanterìa  ch'ei  professava,  e  di 
guidare  a  sua  posta  i  loro  capitani  coIP  assistere 
a  tutti  i  loro  consigli  \  egli  non  s1  accorgeva  per 
altro  che  le  continue  scariche  delle  sue  artiglie- 
rìe non  avevano  alcun  utile  scopo  e  muovevano 
alle  risa  le  due  armate  (12).  Frattanto  la  guar- 
nigione di  Livorno  in  due  sortite  aveva  dispersi 
gli  assediane  ed  uccisa  loro  molta  gente  presso 
il  ponte  di  Stagno.  Il  quale  vantaggio  fu  pareg- 
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giato  dall'altro  canto,  imperciocché  inoltratisi 
nelle  Maremme  al  di  là  di  Cecina  quattrocento 
cavalli  ed  altrettanti  fanti  tedeschi  occuparono 
la  grossa  borgata  di  Bolgheri,la  saccheggiarono 
ed  uccisero  gli  abitanti  colle  più  atroci  crudeltà, 
svenando  la  donne  ed  i  fanciulli  fino  ai  pie  degli 
altari.  Castagneto,  che  come  Bolgheri  appartene- 
va ai  conti  della  Gherardesca,  tosto  si  arrese  per 
sottrarsi  a  tanta  sciagura}  e  stava  per  far  lo  stes- 
so anche  Bihbona ,  quando  si  vide  pel  mar  bur- 
rascoso giungere  in  faccia  al  porto  di  Livorno  una 
flotta  francese  di  sei  vascelli  e  due  galeoni  carica 
di  frumento  e  di  soldati.  L'impeto  del  vento  ob- 
bligava la  flotta  degli  alleati  a  starsene  riparata 
dietro  la  Meloria,  di  modo  che  i  francesi  trovan- 
do libero  l'ingresso  del  porto  entrarono  a  piene 
vele  (i3)}  ma  il  più  grosso  di  quei  vascelli  ripartì 
subito  per  Gaeta  ,  ove  portar  dovea  dei  rinfor- 
zi .  11  restante  dei  vascelli,  con  parte  del  fru- 
mento e  dei  soldati,  giunse  talmente  opportuno, 
che  gli  assediati  ripreser  coraggio,  ed  i  nemici 
tremavano  ,  come  se  a  loro  veggente  si  fosse 
operato  un  prodigio  (i4)  •  I  venti  che  avean 
fatto  sì  gran  prò  ai  fiorentini  arrecaron  loro 
nuovi  vantaggi:  il  dì  14  di  novembre  una  forte 
burrasca  venne  ad  infestare  la  flotta  che  assedia- 
va Livorno,  la  qual  venne  a  rompere  contro  la 
fortezza  per  modo  che  era  impossibile  continua- 
re T  assedio.  Massimiliano  ricondusse  a  Pisa  la 
sua  armata ,  dicendo  di  non  potere  nello  stesso 
tempo  far  la  guerra  a  Dio  ed  agli  uomini  (i5). 
Aggiunse  che  porterebbe   altrove  le  sue  armi,e  fé 
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gettare  dei  ponti  sull'Amo  e  sul  Cilecchio  presso 
Cascina  e  Vico-pisano.  II  dì  19  di  novembre  si 
avanzò  verso  Monte  Carlo,  ma  un  contadino  luc- 
chese preso  dalla  vanguardia  disse  che  si  trova- 
vano in  quel  forte  duemila  fanti  e  mille  cavalli. 
O  sia  che  questo  contadino  fosse  stato  appostato 
in  sulla  strada  dal  comandante  di  Monte  Carlo, 
o  dallo  stesso  imperatore  che  bramava  qualunque 
pretesto  per  ritirarsi,  fatto  è  che  Massimiliano  gli 
credette  ,  mutò  direzione  ,  avviossi  verso  Sar- 
zana,  senza  manifestare  a  nessuno  i  motivi  di 
questa  sua  improvvisa  risoluzione,  e  venne  così 
in  Lombardia  per  la  via  di  Pontremoli  ,  dopo 
essersi  trattenuto  poco  meno  d1  un  mese  in  Pi- 
sa (16). 

§.  8.  t  lucchesi  trovando  il  loro  gran  conto 
che  i  pisani  si  sostenessero  nella  ribellione  li  a- 
veano  aiutati  quanto  più  potevano  ,  senza  rom- 
perla coi  fiorentini.  Ciò  fece  sì  che  i  lucchesi  ne- 
garono a  Massimiliano  in  tempo  che  era  a  Pisa 
le  munizioni  da  bocca  e  da  fuoco  che  domandò 
loro  per  far  l'impresa  di  Livorno:  ma  forse  quel- 
la negativa  era  un  concertato  per  salvar  l'appa- 
renza. Difatto  venne  un  comando  assoluto  ai  luc- 
chesi e  ubbidirono  colPinviare  al  campo  del  re  le 
provvisioni  cercate  ed  una  bombarda  di  gran  por- 
tata, da  esso  re  espressamente  richiesta.  Nono- 
stante il  re  fu  grato  alla  docilità  de'lucchesi,  e  lo 
mostrò  coi  fatti,  che  a  suo  luogo  vedremo.  In- 
tanto i  senesi  pensarono  in  questo  tempo  di  ren- 
der più  forte  e  capace  di  far  resistenza  a  qualun- 
que attacco  la  terra  di  Montepulciano.  Siccome 
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Siena  poi  si  trovava  grandemente  aggravata  dalle 
spese  del  pubblico  erario,  pensò  di  far  contribui- 
re i  poliziani,  non  con  titolo  d'imposizione,  ma 
di  imprestito,  e  di  raccogliere  la  somma  di  6000 
fiorini,accordando  loro  di  fare  nel  dominio  senese 
quanti  lavori  volevano,  e  di  tagliare  qualunque 
specie  di  legname  nel  territorio  di  Chianciano  a 
loro  disposizione.  Questo  privilegio  venne  ad  essi 
concesso  per  tenerli  fermi  all'  obbedienza  della 
senese  repubblica,  dalla  quale  i  fiorentini  non 
lasciavano  di  far  qualunque  tentativo  per  allon- 
tarli  (17). 

g.  9.  11  duca  di  IVIilano  aveva  già  presa  gelo- 
sìa de^veneziani,  e  favoriva  ai  fiorentini,  amando 
meglio  Pisa  in  mano  di  questi  che  di  quella  po- 
tente repubblica  sua  naturale  nemica  .  Si  aprì 
trattato  in  Roma  di  restituir  Pisa  ai  fiorentini  coi 
principali  capi  della  lega}  ma  i  veneziani  vi  si  op- 
posero, e  tal  peso  aveva  la  loro  autorità  che  il 
trattato  si  sciolse.  Anzi  per  accrescer  loro  le  dif- 
ficoltà e  gP  imbarazzi  ,  animarono  e.  soccorsero 
Pietro  defedici,  il  quale,  errando  esule  da  più 
di  due  anni,  non  aspirava  che  a  rimpatriare  e  ri- 
prendere la  primiera  potenza  (18).  Favorito  Pietro 
dal  duca  di  Milano,  credette  di  dover  tentare  una 
altra  volta  la  sua  fortuna,  prima  che  ramico  suo 
Bernardo  del  Nero  uscisse  dalla  carica  di  gonfialo* 
niere.  Il  a3  d'aprile  del  presente  anno  recossi  Pie- 
tro a  Siena,  dove  PandolfoPetrucci  ed  un  fratel- 
lo di  questi,  che  avevano  acquistata  sopra  quella 
repubblica  una  quasi  assoluta  autorità, giurano  del 
tutto  ligi.  Colà  venne  a  raggiugnerlo  Bartolom- 
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meod'Alviano  con  ottocento  cavalli  e  3ooo  tari- 
ti i())}dopo  di  ciò  Pietro  con  celere  cani  ni  in  ovatto 
di  notte  tempo  e  per  rimole  vie. il  28  d'aprile  poco 
dopo  il  fare  del  giorno  giunse  a  s.  Gaggio,  presso 
la  porta  a  s.Piergattolini,  e  sceso  alle  fonti  si  pose 
dietro  di  esse  per  evitare  i  colpi  delle  colubrine 
ohe  si  tiravano  dalla  torre  della  porta  stessa  già 
serrata,  aspettò  ivi  per  alcune  ore  che  i  suoi  a- 
mici  nella  città  si  levassero  a  rumore, e  gli  apris- 
sero la  porta;  ma  il  partito  dominante  avea  qual- 
che ora  innanzi  penetrata  la  sua  venuta,  e  date 
le  opportune  disposizioni  per  difendersi,  lo  che 
avendo  veduto  gli  amici  di  Pietro  non  osarono 
muoversi-,  ed  egli  dopo  lungo  ed  inutile  indugio 
credette  necessaria  la  ritirata  perchè  non  gli  fosse 
impedita  da  qualche  corpo  di  quei  che  trovan- 
dosi verso  Pisa  potevano,  venendo  per  la  Val 
d'Elsa,  tagliargli  la  strada.  La  città  s'empì  di  so» 
spetti  contro  l'antica  fazione,  non  parendo  pro- 
babile che  Pietro  si  fosse  tanto  accostato  a  Fi- 
renze, e  tanto  avesse  aspettato,  senza  avere  nella 
città  delle  forti  intelligenze.  S'era  realmente  for- 
mata una  cospirazione  in  suo  favore  da  molti  dei 
principali  cittadini,  fra  i  quali  si  contava  lo  stesso 
gonfaloniere,  eletto  probabilmente  per  intrighi 
del  medesimo  partito,  che  usato  ad  avere  per 
mezzo  della  influenza  dei  Medici  il  governo  e- 
sclusivamente  in  mano,  vedea  di  malocchio  una 
democrazìa,  che  lo  lasciava  obliato  nella  oscurità. 
>Ia  sconcertati  i  congiurati  nel  vedere  scoperta 
rimpresa  prima  dell'arrivo  di  Pietro,  e  le  misu- 
St.   Tose.   Tom.  8.  45 
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re  di    valida  difesa  prese  dal  governo,  restarono 
tranquilli. 

g.  io.  Passò  del  tempo  in  cui  non  si  potetter  ve- 
riticare  i  sospetti,  né  sarebbesi  la  congiura  svelata 
senza  Lamberto  delTAntella-che  fuoruscito  e  ade- 
rente allertici,  volendo  rientrare  ad  ogni  patto  in 
Firenze,  venne  all'AntelIa  con  intenzione  di  pale- 
sere  il  trattato.  Arrestato  ivi  e  condotto  in  città 
giustificò  la  sua  intenzione  con  una  lettera  che 
gli  fu  trovata  addosso  scritta  al  Gualterotti  un  dei 
dieci.in  cui  lo  avvertiva  di  dovergli  parlare  segre- 
tamente di  cose  spettanti  alla  repubblica.  Rive- 
lalo da  lui  il  trattato  furono  scelti  venti  cittadini 
per  sentire  gli  esami  degli  accusati,  dopo  la  rela- 
zione de'quali  si  adunò  una  straordinaria  prati- 
ca di  160  cittadini,  tratti  dalle  prime  cariche  del- 
lo stato,  eh"*  esaminati  i  deposti  e  le  prove  di- 
chiararono rei  principali  Bernardo  del  Nero  per 
non  aver  rivelato  il  trattato,  a  cui  si  provò  che 
era  noto  a  tempo  del  suo  gonfalonierato,  Loren- 
zo Tornabuoni,  Giovanni  Gambi,Giannozzo  Pucci 
e  Niccolò  Ridolfi  d'aver  tramato  di  rimettere  i 
Medici  in  Firenze,  e  furono  tutti  condannati  a 
morte.  Ma  avendo  essi  appellato  al  consiglio  ge- 
nerale, in  cui  secondo  P  ultima  riforma  doveva 
esser  confermata  la  sentenza,  il  partito  dominan- 
te temeva  che  in  si  numerosa  adunanza  pel  fa- 
vore e  premura  dei  parenti  i  rei  fosser  salvi  . 
Ottennero  per  ciò  che  in  una  nuova  adunanza  o 
pratica  di  consiglieri,  scelti  la  più  parte  almeno 
dalla  loro  fazione,  fosse  deliberato  se  si  potesse 
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sospendere  la  legge  dell'  appello  per  impedire  le 
sedizioni.  Grandi  furono  i  contrasti  su  quest'ap- 
pello, ed  i  più  imparziali  sostenevano  che  la  legge 
non  doveva  violarsi.  Intanto  l'agitazione  del  con- 
siglio era  giunta  al  sommo,  e  colla  più  scandalosa 
indecenza  s'era  pronti  a  venire  alle  mani,  onde  il 
gonfaloniere  vedendo  tanto  tumulto  propose  l'e- 
secuzione della  sentenza,  protestando  però  che  si 
violavano  le  leggi.  Appiovata  la  condanna,  il  par- 
tito vincitore  la  fece  la. notte  stessa  eseguire,  e  fu 
dopo  la  mezza  notte  mozzata  la  testa  a'condannati. 
Bernardo  del  Nero  avea  passati  settantacinque 
anni,  onde  porse  il  collo  al  carnefice  con  molta 
franchezza,  dicendo  che  poco  era  quello  che  gli 
toglievano.  Morirono  tutti  con  coraggio*,  altri 
fuggiti  furono  dichiarati  ribelli,  altri  confinati  o 
banditi  (20).  In  mezzo  a  tali  avvenimenti  accadde 
ancor  quello,  che  nel  presente  anno  il  nuovo  mon- 
do prese  il  nome  di  America  dal  fiorentino  Ame- 
rigo Vespucci  (a),  sebbene  ei  vi  approdasse  cin- 
que anni  dopo  di  Cristoforo  Colombo  (ai). 

g.  1 1.  L'  esecuzione  dei  condannati  esasperò 
gli  odii  dei  due  partiti,  e  concentrò  sul  frate  Sa- 
vonarola i  raggi  d'ira  della  fazione  che  doveano 
viepiù  illuminarlo  o  distruggerlo.  Nelle  sue  im- 
petuose declamazioni  contro  il  vizio  non  avea 
risparmiato  la  chiesa,  e  gli  era  fuggita  di  bocca 
qualche  espressione  che  la  disciplina  ecclesiastica 
aveva  bisogno  di  riforma.  Queste  parole  riporta- 
te, o  forse  esagerate  al  pontefice,  a  cui  pur  troppo 

(a)  Ved.  tav.  CHI,  N.  8. 
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la  coscienza  dovea  rinfacciare  la  verità  delle  pa- 
role del  frate,  gli  eccitarono  contro  un  più  ter- 
ribile partito  da  farlo  avvedere  quanto  pericoloso 
uffizio  sia  quello  di  riformatore  del  clero  .  Più 
volte  il  papa  si  dolse  colla  signorìa  di  Firenze  di 
questo  temarario  predicatore,  che  osava  portar  la 
mano  nel  santuario:  lo  chiese  ai  fiorentini  e  mi- 
nacciò degl1  interdetti  .  Ma  nelle  lettere  di  ri- 
sposta della  signorìa  si  scorge  la  determinala  fer- 
mezza di  sostenere  il  frate.  Vedendo  il  papa  senza 
effetto  il  timore  delle  pene  ecclesiastiche  in  un 
popolo  infanatichito,  lo  minacciò  di  mali  più  reali: 
1*  esilio  de'mercanti  fiorentini  da  Roma,  e  la  con- 
fisca deloro  beni.  Si  scosse  a  questa  minaccia  la 
avidità  fiorentina,  e  adoperò  in  guisa  la  signoria 
che  il  frate  si  astenesse  per  qualche  tempo  dalla 
predicazione,  allora  in  sua  vece  montava  in  pul- 
pito fra  Domenico  da  Pescia,  che  ripeteva  ed  ac- 
cresceva le  declamazioni  di  fra  Girolamo.  Questo 
per  altro  conoscendo  la  potenza  di  Roma  tentò 
dissipar  la  tempesta  con  umile  lettera  al  papa,  in 
cui,  se  aveva  errato  in  detti  o  in  fatti,  si  offriva 
pronto  ad  emendarsi  ad  ogni  cenno  del  pontefice. 
Pareva  che  in  risposta  il  papa  lo  dovesse  pater- 
namente ammonire;  ma  è  una  massima  delle  fa- 
zioni di  non  scendere  ai  particolari  dettagli  , 
quando  si  vuole  opprimere  alcuno  (22). 

g.  12.  La  dottrina  di  fra  Girolamo  e  di  fra 
Domenico  ila  Pescia  eccitava  tale  enlusiamo,che 
un  numeroso  stuolo  di  fanciulli,  fatti  deputati 
per  ogni  quartiere,  andavano  con  umiltà  per  le 
case  domandando  l'anatema,  e  tutte  le  donne  fa- 
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cevanoa  gara  a  consegnar  loro  libri  profani,  pit- 
ture lascive,  ornamenti  da  toelette,  scacchiere, 
carte  da  giuoco  e  altri  strumenti  di  piacere,  i  qua- 
li poi  si  abbruciavano  da  loro  nella  pubblica  piaz- 
za. In  questa  circostanza  perirono  tra  le  fiamme 
parecchie  opere  in  prosa  ed  in  versi  che  più  non 
si  trovarono,  e  molte  egregie  pitture  de1  grandi 
maestri  che  allora  fiorivano  in  Toscana  e  fuori. 
La  parola  di  riunione  dei  seguaci  del  Savonarola 
era  viva  Cristo,  e  nel  carnevale  riuniti  in  s.iVIarco, 
il  Padre  Girolamo  facevali  uscir  di  chiesa  sulla 
piazza  insieme  coi  fra li,e  formandosi  una  ampia  ca- 
tena d'un  frate  e  d'un  secolare  ballando  e  cantando 
asserivano  esser  cosa  bella  e  santa  il  gioire  per 
Gesù  Cristo.Non  restò  lungamente  muto  fra  Giro- 
lamo, e  riprese  la  sua  predicazione.Sdeguato  il  pa- 
pa gli  fulminò  la  scomunica:  chi  portava  l'inter- 
detto non  azzardò  di  venire  fino  a  Firenze ,  e 
fermatosi  a  Siena  fece  dai  nemici  del  frate  affig- 
gere i  brevi  in  ogni  parte.  AJlora  ei  si  scatenò 
maggiormente  contro  il  clero  diRoma,  sostenen- 
do sempre  quanto  avea  predicato  in  addietro. 
Leonardo  defedici  vicario  dell'arcivescovo  proi- 
bì ad  ogni  ecclesiastico  di  assistere  alle  prediche 
di  fra  Girolamo,  e  comandò  a'parrochi  d'insinua- 
re che  chi  andava  ad  ascoltarlo  sarebbe  rigettalo 
dalla  confessione  e  se  gli  negherebbe  sepoltura. 
I  magistrati  partigiani  del  frate  decisero  eh'  ei 
predicasse,  e  minacciarono  il  vicario  di  ribelle  se 
in  due  ore  non  si  fosse  licenziato  dalla  sua  ca- 
rica (a3). 

b.  i3.  Fra  Domenico  da  Pescia  ebbe  più  volte 

45* 
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la  franchezza  di  asserire  in  pulpito,  che  le  dottri- 
ne del  suo  maestro  erano  sì  vere,  e  le  profezie 
ispirate  dal  cielo,  che  sarebbe  stato  con  lui  pronto 
a  confermarle  entrando  nel  fuoco:  vi  era  ancora 
la  memoria  di  quelle  barbare  prove  dei  bassi 
tempi  chiamate  giudizi  di  Dio.  Fra  Girolamo  non 
approvò  l'imprudente  compromesso  del  compa- 
gno, ma  per  non  diminuire  il  suo  credito  non  vi 
si  oppose  .  Si  trovò  un  altro  entusiasta  ,  chia- 
mato fra  Bartolommeo  Rondinelli  de' frati  di  santa 
Croce,  avversari  dell'ordine  di  s.  Domenico,  in 
particolare  del  Savonarola,  che  sebbene  dovesse 
morir  tra  le  fiamme,  come  n'era  sicuro,  pure  non 
gl'importava,  purché  si  smascherassero  le  da  lui 
credute  imposture  di  fra  Girolamo.  Fu  preparato 
nella  piazza  del  palazzo  dei  signori  un  gran  palco 
in  modo  combinato,  che  potessero  i  due  candida- 
ti passeggiare  tra  le  fiamme,  e  vi  fu  una  funzione 
solenne  in  mezzo  ad  una  immensa  folla  di  popolo 
spettatore.  Comparirono  i  francescani,  fra  i  quali 
Bartolommeo  Rondinelli  senz'apparato,  ed  in  un 
profondo  silenzio:  vennero  indi  in  gran  pompa 
ecclesialica  i  frati  di  san  Marco.  Fra  Girolamo 
parato  portava  il  Sacramento  nel  tabernacolo,  e 
nell'entrare  nella  piazza  intuonò  il  versetto:  E- 
surgat.  Deus ,  et  dissipentur  inimici  eius  etc. 
Anche  fra  Domenico  era  parato  col  Crocifisso  in 
mano;  vollero  i  francescani  ch'ci  si  spogliasse  im- 
mediatamente de'suoi  abiti,  temendo  qualche  fat- 
tucchierìa; il  frate  si  spogliò,  ma  consigliato  dal 
Savonarola  chiese  d'entrare  nell'ardente  passag- 
gio del  fuoco,  portando  seco  il  SS.  Sacramento. 
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In  quel  cimenta  doveva  restare  illeso  fra  Dome- 
nino  per  riportare  il  trionfo  il  Savonarola  ,  onde 
fu  creduto  questo  un  ripiego  per  sottrarsi  all'espe- 
rimento, in  cui  vedeva  benissimo  che  sarebbero 
bruciati  ambedue  ,  perchè  il  Rondinelli  non  si 
mutò  mai  di  pensiero,  e  non  ostante  andava  co- 
raggiosamente al  cimento.  Gli  avversari  del  Sa- 
vonarola negarono  di  concederglielo,  allegando 
lo  scandalo  di  vedere  ardere  il  corpo  di  Cristo} 
quando  questa  condizione  non  era  necessaria  né 
convenuta,  e  che  il  Rondinelli  non  la  domanda- 
va, ostinandovisi,  era  lo  stesso  che  impedire  lo 
esperimento.  In  fatti  dopo  lunghe  dispute  una 
dirottissima  pioggia  dissipò  gli  spettatori,  e  si 
sciolse  il  congresso  senza  concluder  nulla  .  La 
moltitudine  tradita  nella  sua  curiosità  si  sdegnò 
contro  chi  ne  aveva  impeditolo  spettacolo,,  chia- 
mò impostore  il  P.  Savonarola ,  che  ebbe  pena  a 
ritirarsi  illeso  quantunque  avesse  il  Sacramento 
nelle  mani  (24).  Scapitò  molto  del  suo  buon  con- 
cetto per  tale  avvenimento  il  Savonarola,  e  cre- 
scendo fardire  della  fazione  a  lui  contraria, e  mas- 
simamente degli  scapestrati,  nella  seguente  do- 
menica dell"  olivo  si  alzò  contro  di  lui  rumore 
in  guisa  che  i  magistrati  timorosi  ancora  delle 
tante  minacce  del  papa,  fecer  prendere  econdur 
nelle  carceri  il  Savonarola.  Allora  fu  che  intieri 
contro  di  lui  più  che  mai  chi  gli  voleva  male. 
Corse  tosto  a  Firenze  un  commissario  del  papa  per 
accendere  maggiormente  il  fuoco  ed  accelerar  la 
morte  di  quell'infelice.  Si  adoprarono  i  tormenti 
per  fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era,  e  si 
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pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  confes- 
sione di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun  rico- 
nobbe per  inventati  e  calugnosi.  Venuto  dunque 
il  dì 2$  di  maggio  fu  alzato  un  palco  nella  piazza, 
ove  il  Savonarola  degradato  insieme  con  due  fra- 
ti suoi  compagni,  cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu 
impiccato,  e  i  loro  corpi  dipoi  bruciati,  e  le  ce- 
neri gettate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  devoti 
di  questo  religioso  le  tenessero  per  sante  reliquie. 
Restò  appresso  involta  in  molte  dispute  la  di  lui 
fama,  riguardandolo  gran  copia  di  gente  qual  san- 
to e  martire  del  Signore,  ed  all'incontro  molti 
altri  per  un  uomo  ambizioso  e  seduttore.  Certo  è 
ch'egli  mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  or- 
dini del  papa,  i  cui  perversi  costumi  non  estin- 
guevano già  in  lui  V  autorità  delle  chiavi.  Pari- 
mente non  fu  lodevole  nel  Savonarola  il  cotanto 
mischiarsi  nel  governo  secolare  della  repubblica 
fiorentina,  cosa  poco  conveniente  al  sacro  suo 
abito  e  ministero.  Peraltro  ch'egli  fosse  d'illibati 
costumi,  di  singoiar  pietà  e  zelo,  tutto  volto  al 
bene  spirituale  del  popolo  con  altre  rarissime 
doti,  non  si  può  già  negare  (25). 

g.  14.  La  rovina  del  Savonarola  umiliò  per 
qualche  tempo,  ma  non  distrusse  il  suo  partito. 
Insultato  e  avvilito  vide  trionfare  i  suoi  rivali, 
che  nei  primi  momenti  dopo  la  tragica  catastrofe 
ottennero  i  principali  onori  del  governo  .  Non- 
dimeno ripreso  coraggio  si  riconobbe  più  forte 
perchè  più  numeroso ,  e  rialzandosi  riacquistò  la 
primiera  influenza.  Si  mantenne  la  stessa  forma 
di  governo  ,  ciGè  il  consiglio  maggiore  sempre 
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ugualmente  numeroso,  e  eolla  stessa  autorità; 
onde  i  nemici  del  Savonarola  non  aveano  otte- 
nuto che  il  piacere  di  soddisfar  la  rabbia  colla 
morte  del  capo  della  contraria  fazione  (26).  Re- 
starono perciò  in  Firenze  gli  stessi  semi  di  di- 
scordia ,  ed  i  domenicani ,  ereditate  le  dottrine 
del  loro  maestro,  per  gran  tempo  passarono  per 
fautori  della  democrazìa  e  nemici  della  casa  Me- 
dici.  Terminata  quella  catastrofe,  e  sedati  i  tu- 
multi, si  tornò  con  più  attenzione  ai  pubblici  af- 
fari: erano  intanto  seguiti  degl'importanti  avve- 
nimenti politici  .  Il  giovine  Ferdinando  mancò 
di  vita,  riacquistato  ch'ebbe  col  suo  valore  il  re- 
gno di  Napoli,  ed  ebbe  per  successore  il  zio  Fede- 
rigo. In  quest'anno  parimente  morì  d'improvviso 
Carlo  Vili  re  di  Francia  senza  tìgli ,  onde  gli 
succedette  il  duca  d'Orleans  col  nome  di  Luigi 

XH  (a?> 

§.  i5.  Mentre  questo  re  contraeva  in  Italia 
nuove  alleanze  e  si  preparava  a  portarvi  le  sue 
armi;  in  Toscana  si  continuava  la  guerra.  Le  osti- 
lità erano  state  riprese  nei  contorni  di  Pisa  in 
ottobre  del  x4v»79  allo  spirare  della  tregua  stipu- 
lata dai  re  di  Francia  e  di  Spagna,  senza  che  per 
altro  fino  al  maggio  del  14 98  ne  derivassero  av- 
venimenti di  qualche  rilievo.  In  quei  mese  i  pi- 
sani inviarono  Iacopo  Savorgnano,  capitano  ve- 
neziano al  loro  soldo,  hello  stato  di  Volterra  pei* 
saccheggiarlo.  Desso  ritornava  da  quella  scorrerìa 
alla  volta  di  Pisa  ,  carico  di  bottino  con  700  ca- 
valli e  1000  fanti,  quando  presso  san  Regolo  fu 
assaltato  dal  conte  Ranuccio  da  Marciano  e  da 
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Guglielmo  dei  Pazzi  generali  dei  fiorentini .  Il 
Savorgnano  fu  scontino  ,  ma  nel  mentre  che  i 
vincitori  stavano  saccheggiando  i  suoi  bagagli, 
sopraggiunse  Tommaso  Zeno  che  giungeva  al- 
lora da  Pisa  con  soli  i5o  cavalli  ,  e  trovando  i 
nemici  disordinati  gli  assaltò,  liberò  i  prigionieri, 
ricuperò  il  bottino  e  fece  di  loro  grande  uccisio- 
ne (28) .  In  questo  fatto  i  fiorentini  perdettero 
molta  gente,  e  perchè  i  loro  generali  accagiona- 
vansi  l'un  l'altro  di  questa  disgrazia,  il  6  di  giu- 
gno la  repubblica  dette  il  comando  delle  sue  trup- 
pe ad  un  capitano  più  rinomato,  masi  ambizioso, 
che  avrebber  dovuto  temerne  assai  più  che  d'ogni 
altra  cesa  .  Era  questi  Paolo  Vitelli  di  Città  di 
Castello,  il  quale  aveva  opinione  d'avere  impa- 
rato nell'armata  francese  tutto  quel  che  gli  ol- 
tramontani sapevano  di  meglio  nelP  arte  della 
guerra  (29).  Questa  medesima  sconfitta  indusse 
Lodovico  il  Moro  a  soccorrere  efficacemente  i 
fiorentini,  per  impedire  che  facesserlapace,e  con- 
sentissero ai  veneziani  di  stabilirsi  in  Pisa.  Per- 
la qual  cosa  mandò  loro  3oo  alabardieri,  assoldò 
in  comune  con  essi  Gian  Paolo  Baglione,  signore 
di  Perugia,  ed  il  signor  di  Piombino,  e  dette  loro 
in  prestanza  in  parecchie  volte  trecentomila  du- 
cati (3o). 

g.  16.  I  veneziani  tenevano  allora  in  Pisa  sot- 
to gli  ordini  di  Marco  Martinengo4oo  uomini  di 
arme,  800  stradioti  e  2,000  fanti .  A  Venezia  era 
stata  finallora  aperta  la  via  per  far  giuguere  rin- 
forzi a  quest'armata  \  ma  il  duca  di  Milano  sco- 
pertamente abbracciando  l'alleanza  dei  fiorentini, 
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chiuse  il  passo  alle  truppe  destinate  contro  di 
loro}  ed  avendo  oltre  a  ciò  indotto  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  signore  di  Bologna,  a  far  lo  stesso,  il 
costui  esempio  fu  seguito  da  Caterina  Sforza  ma- 
dre di  Ottaviano  Riario  signore  dimoia  e  di  For- 
lì, e  dalla  repubblica  di  Lucca}  nel  qual  modo  fu 
chiusa  alle  truppa  veneziane  la  più  dritta  via  di 
Pisa  pel  ferrarese,  pel  modanese  e  per  lo  stato  di 
Lucca.  Il  duca  di  Milano  s'era  in  oltre  obbligato 
a  far  sì  che  i  genovesi  negassero  il  passo  ai  ne- 
mici suoi  alleati  (3i),  e  la  via  di  Romagna  sem- 
brava egualmente  chiusa  dal  Bentivoglio  e  dal 
Riario \  ma  siccome  questi  piccoli  principi  pote- 
van  temere  di  provocare  lo  sdegno  della  potente 
repubblica  di  Venezia,  i  fiorentini ,  per  impedire 
che  si  prendessero  a  ritroso  i  loro  confini ,  vol- 
lero pure  assicurarsi  della  neutralità  di  Siena  , 
onde  non  avere  verun  nemico  vicino.  Fermarono 
perciò  una  tregua  di  cinque  anni  con  Pandolfo 
Pelrucci,  il  quale  col  solo  favore  della  guarnigio- 
ne di  Siena,  di  cui  era  capitano,  si  usurpava  la 
tirannìa  di  quella  repubblica  (3a). 

g.  17.  Chiusa  in  tal  modo  ogni  via,  per  cui 
poteanoi  pisani  ricevere  soccorsi  dai  loro  alleati, 
i  fiorentini  mandarono  contro  di  loro  Paolo  Vi- 
telli con  forze  cbe  assai  soverchiavano  quelle 
comandate  dal  Martinengo,  il  quale  fu  malmenalo 
assai  in  un'ima  imboscata  verso  Cascina  ,  e  co- 
stretto ad  abbandonare  la  campagna.  Laonde  il 
Vitelli  avanzandosi  lungo  la  destra  riva  dell'1  Ar- 
no, prese  i  castelli  di  Buti.  di  Calcinala. di  Vico- 
pisano  e  la  valle  di  Calci,  che  di  tutto  il  lenito- 
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iio  pisano  è  la  più  ricca  contrada  e  la  più  facile 
a  difendersi,  perchè  fortificata  dagli  scoscendi- 
menti dei  monti  di  s.  Giuliano,  e  dalle  acque  del 
lago  di  Bientina  (33).  I  veneziani  che  avean  pre- 
so a  proteggere  i  pisani  erano  ad  ogni  modo  im- 
pegnati a  non  lasciarli  privi  di  soccorso.  Vero  è 
che  non  era  loro  aperla  alcuna  via  fino  al  terri- 
torio pisano,  ma  quella  non  era  chiusa  che  met- 
teva ai  confini  di  Firenze.  Il  signore  di  Faenza 
che  era  proletto  da  Venezia,  non  poteva  loro  ri- 
cusare il  passaggio  perla  valle  di  Lamone  da  lui 
dipendente.  Carlo  Orsini  e  I'»artolommeod\41via- 
no,  capitani  al  soldo  della  repubblica  veneta,  par- 
titisi dalla  Romagna  veneziana  ,  giunsero  per 
tale  strada  fino  a  Marradi ,  rocca  assai  forte  che 
loro  chiudeva  Tingresso  della  Romagna  toscana. 
Pietro  e  Giuliano  dei  Medici,  presti  sempre  ad 
unirsi  a  tutti  i  nemici  della  loro  patria  ,  perchè 
speravano  di  essere  riposti  in  seggio  col  favore 
delle  armi  straniere,  eransi  recati  nel  campo  dei 
veneziani,  ed  avevan  promesso  ai  loro  capitani 
che  troverebbero  traditori  fra  i  comandanti  fio- 
rentini dei  castelli  dell'Appennino,  non  potendo 
essere  che  non  si  abbattessero  in  qualche  anti- 
co partigiano  della  loro  famiglia.  In  fatti  la  terra 
di  Marradi,  sotto  le  di  cui  mura  giunsero  in  set- 
tembre, fu  subito  data  a  loro ,  ma  la  rocca  chia- 
mata Castiglione ,  che  signoreggia  Marradi  e 
chiude  la  via  della  Toscana,  fu  ostinatamente 
difesa  da  Dionigi  Naldo  ,  con  che  ebber  tempo  i 
fiorentini  di  adunare  su  quel  punto  un  numero 
sufficiente  di  soldatesche  per  proleggerli  (34). 
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g.  1 8.  Mentre  l'armata  veneziana  era  tratte- 
nuta negli  Appennini,  quella  dVfiorentini,coman- 
data  da  Paolo  Vitelli,  proseguiva  prosperamente 
le  sue  operazioni  contro  Pisa,  ed  in  sul  comin- 
ciare d'ottobre  conquistò  Librafatta  (35).  I  gene- 
rali veneziani  che  bramavano  entrare  sollecita- 
mente in  Toscana  per  soccorrere  i  pisani,teutava- 
no  varie  vie  ,  ma  tutte  le  trovavano  chiuse  da 
gagliarde  rocche.  All'ultimo  un  Ramberto  di  So- 
liano, piccolo  signore  feudatario  di  un  ramo  ca- 
detto della  casa  Malatesta,  aprì  loro  il  castello  da 
lui  posseduto  ai  confini,  tra  lo  stato  d'Urbino  ed 
il  Casentino  (36),  Bartolommeo  d'Alviano  appro- 
fittò colla  celerità  sua  propria  del  passo  ottenuto, 
e  in  una  sola  notte,  per  la  via  di  Soliano,  si  recò 
da  Cesena  air  abazia  di  Camaldoli,  dove  giunse 
mentre  i  mouaci,di  nulla  sospettando,  recitavano 
il  mattutino.  LTAlviano  mandò  immediatamente, 
come  venisse  dai  io  della  guerra,  un  falso  avviso 
a  Bibbiena  di  apparecchiare  l'alloggio  per  cin- 
quanta cavalieri  dell'  armata  del  Vitelli,  e  lenendo 
dietro  immediatamente  al  messo  entrò  in  Bibbie- 
na il  i5  d'ottobre  con  100  uomini  d'arme,  prima 
che  si  sapesse  nel  paese  eh'  egli  avea  varcati  i 
confini,  e  fu  ricevuto  in  quella  terra  murata  co- 
me capitano  fiorentino.  II  grosso  dell'armata  ve- 
neziana teneagli  dietro  da  vicino,  e  sopraggiunto 
subitamente  Carlo  Orsini  con  ottocento  cavalli 
fu  assicurata  quella  conquista,  che  TAIviano  do- 
vea  non  meno  all'inganno  che  alla  propria  intre- 
pidezza (37).  L'Alviano  sperava  di  riportare  age- 
volmente ulteriori  vantaggi  e  d'occupare  con  poca 
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liìtica  il  castello  di  Poppi,  che  in  sua  mano  sarebbe 
diventalo  la  chiave  del  Valdarno  e  dell'aretino, 
e  gli  avrebbe  dato  modo  di  scendere  finalmente 
nelle  pianure  della  Toscana;  ma  Antonio  Giaco- 
mini,  ch'era  un  dei  più  valorosi  e  risoluti  citta- 
dini di  Firenze,  trovavasi  in  allora  commissario 
a  Poppi,  e  fece  andare  a  vuoto  Tardità  intrapresa 
delTAlviano(38). 

g.  19.  L'autunno  era  già  inoltrato,  e  la  guerra 
ferveva  nella  più  aspra  e  più  montuosa  provincia 
della  Toscana;  paese  sterile,  chiuso  da  strette  go- 
le, le  cui  montagne  erano  già  coperte  d'alte  nevi. 
Paolo  Vitelli  premurosamente  chiamato  dai  iio- 
rentini  vi  accorse  con  tutte  le  sue  truppe,  non 
altro  lasciando  nella  campagna  di  Pisa  che  le 
guarnigioni  delle  conquistate  fortezze.  Egli  era 
altrettanto  cauto  e  circospetto,  quanto  TAIviauo 
impetuoso:  stavano  sotto  il  comando  del  Vitelli 
FraucescoSanseverino,mandato  dal  duca  di  Mila- 
no, e  Ranuccio  di  Marciano.  La  sua  armata,  cui  i 
fiorentini  spedivano  continui  rinforzi,  si  trovò  ben 
tosto  più  numerosa  di  quella  dei  veneziani,  che 
pure  aveva  riputatissimi  capitani,  cioè  Carlo  Or- 
sini, Bartolommeo  d'Alviano  e  '1  duca  d'Urbino, 
ed  era  numerosa  di  700  uomini  (Tarme  e  6000 
fanti,  tra  i  quali  si  trovavano  alcune  compagnie  di 
tedeschi.  Ma  il  Vitelli  avea  formato  in  mente  di  non 
venire  a  battaglia,  polendo  più  facilmente  trion- 
fare de^nemici  col  chiuderli  nello  sterile  paese  in 
cui  s'  erano  impegnati.  Per  taTuopo  occupò  i 
passi  della  Vernia,  di  Chiusi  e  di  Montatone*  pei 
quali  Tarmala  veneziana  poteva  aver  comunica- 
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zione  colla  Romagna,  ed  afforzò  Arezzo  e  tutte  le 
gole  del  Casentino.  Dalla  banda  della  Toscana 
eccilò  i  conladini  ad  armarsi  e  a  porsi  ovunque 
in  sulle  difese  contro  i  nemiche  in  lai  modo  sem- 
pre più  ristringendo  questi  entro  angusti  confi- 
ni, li  ridusse  in  breve  a  somma  penuria  di  vetto- 
vaglie e  di  foraggi  (39). 

g.  20.  Con  ciò  Tarmatacene  i  veneziani  aveano 
spedita  in  Toscana  per  far  levare  l'assedio  dì  Pi- 
sa, trovavasi  ella  stessa  assediataci! duna  d'Urbino, 
lungi  dal  poter  liberare  Marco  Martinengo,  sic- 
come portavano  le  sue  commissioni,avea  in  quella 
vece  bisogno  d'esser  liberato  egli  medesimo.  La 
repubblica  subito  vi  provvide  e  mandò  a  Ravenna 
in  principio  del  i499  il  conte  Niccola  di  Pitigliano 
per  mettere  insieme  un'altra  armata.  Tosto  che 
questi  ebbe  ratinate  quattro  migliaia  di  fanti,  si 
avanzò  ad  Elei,  rocca  posta  ai  conBni  del  ducato 
d'Urbino,  con  intenzione  di  penetrare  da  quella 
banda  nel  Casentino  e  liberare  Tarmata  assediata. 
Sennonché  il  Vitelli  venne  ad  accampanisi  in 
faccia  a  Pieve  di  s.  Stefano,  per  chiudergli  il  pas- 
so. Le  due  repubbliche  egualmente  stanche  dalie 
immense  spese  di  quella  rovinosa  guerra,  incal- 
zavano i  loro  generali  a  venire  ad  una  decisiva 
battaglia:,  ma  questi  ch'erano  stati  allevati  nella 
scuola  militare  italiana,  e  nutriti  delle  sue  regole 
di  circospezione  chiusero  le  orecchie  a  tutte  le 
istanze,  che  loro  facevansi,  e  non  vollero  affidare 
la  propria  riputazione  alTincerto  esperimento  di 
una  battaglia  (4o).  E  a  dir  vero  le  due  repubbli- 
che avevano  le  più  gagliarde  ragioni  di  allonta- 
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narsi  in  quella  circostanza  dalla  consueta  loro 
prudenza,  e  di  perigliare  in  una  dubbiosa  batta- 
glia la  sorte  loro.  Ognuna  sperava,  ol lenendo  la 
vittoria,  di  far  la  pace  a  più  vantaggiose  condizio- 
ni, ed  ognuna  si  avvisava  che  la  propria  scon- 
fitta in  tanta  lontananza  dalla  capitale  ed  in  pae- 
se così  facile  a  difendersi,  non  la  porrebbe  in 
mollo  pericolo .  Forse  anco  ambedue  avrebber 
piuttosto  desideralo  d'  esser  costrette  da  una 
sconfitta  a  rinunziare  alle  loro  prelese,  anziché 
di  trovarsi  in  dovere  di  continuare  con  poca  spe- 
ranza una  rovinosa  interminabile  contesa.  I  vene- 
ziani erano  impazienti  di  liberare  le  loro  tre  ar- 
mate strette  di  assedio  in  Pisa,  a  Bibbiena  e  ed 
Elei}  i  fiorentini  non  desideravano  meno  di  ac- 
comiatare il  loro  generale  Paolo  Vitelli,  contro 
del  quale  avevano  concepiti  gagliardi  sospetti. 
Aveva  questi  conceduto  di  recente  un  salvacon- 
dotto al  duca  d'Urbino,  che  era  ammalalo,  e  Giu- 
liano de' Medici  avea  profittalo  di  tale  salvacon- 
dotto per  uscire  di  Bibbiena  col  duca}  della  qual 
cosa  i  fiorentini  si  erano  amaramente  lagnali, 
pirendo  ad  essi  troppo  grave  trascorso,  che  un  ri- 
belle nella  loro  repubblica.assediato  dalla  propria 
armata,  fosse  stato  sottratto  dal  generale  mede- 
simo al  gastigo  comminatogli  dalle  leggi  (40* 

g.  a  i.  Le  due  repubbliche  eran  perciò  più  bra- 
mose della  pace  che  della  battaglia,  e  due  potenti 
mediatori  s"1  interposero  opportunamente  ad  un 
tempo  per  agevolare  fra  di  loro  gli  accordi.  A. 
Lodovico  XII  ch'era  l'uno  di  essi,  premeva  assai 
d*  avere  l'alleanza  sì  dell'una  che  dell'altra  re- 
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pubblica*,  e  per  riconciliarle  chiedeva  che  Pisa  si 
depositasse  nelle  sue  mani,  promettendo  segre- 
tamente ai  fiorentini  di  render  loro  quella  città, 
ed  ai  veneziani  di  procurarli  larghi  compensi 
nello  stato  di  Milano  (4a).  Lodovico  il  Moro,  che 
era  l'altro  mediatore,esortandoi  fiorentini  a  rap- 
pattumarsi coi  veneziani,  sperava  con  tal  mezzo 
di  rappacificarsi  egli  medesimo  con  Venezia.  Ve- 
deva lo  Sforza  il  re  di  Francia  ansioso  di  colorire 
i  disegni  manifestati  ne" primi  giorni  del  suo  re- 
gno d'invadere  la  Lombardia*,  ragguagliato  era  - 
delle  negoziazioni  di  quel  monarca  col  papa,  del-  ] 
la  sua  nuova  alleanza  col  re  d'Inghilterra,  e  della 
tregua  pattuita  per  più  mesi  con  Massimiliano, 
senza  che  questuili  conformità  della  sua  promessa, 
vi  avesse  fatto  includere  il  ducato  di  Milano: 
laonde  se  in  caso  di  guerra  tutto  dovea  temere 
dall'astio  de'suoi  vicini,  giungendo  a  ristabilire 
la  pace  in  Italia,  poteva  sperare  che  la  repubbli- 
ca di  Venezia  tornando  a  più  prudenti  consigli, 
deporrebbe  quei  progetti  di  vendetta,  troppo  per 
lei  medesima  pericolosi  (43).  avendo  poscia  Lo- 
dovico XII  lasciato  l'uffizio  di  mediatore  per  u- 
nirsi  più  strettamente  alla  repubblica  di  Venezia, 
i  fiorentini,  che  fervidamente  bramavano  la  pace, 
dettero  per  ciò  più  facile  orecchio  a  Lodovico  il 
Moro.  Dai  canto  loro  i  veneziani  che  segretamen- 
te si  apparecchiavano  alla  guerra  contro  il  duca 
di  M  ilano,  e  sapevano  ad  un  tempo  che  i  turchi 
facevano  apprestamento  per  assalire  i  loro  pos- 
sedimenti nella  Grecia,  ed  erano  oltre  a  ciò  in- 
quietati dalle  strane  pretese  e  dalle  minacce  di 

46* 
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Massimi!  iano,sebben  usi  a  vederle  sfumare,  non 
vollero  esser  distratti  dalla  guerra  di  Pisa  in  cir- 
costanze che  potevano  diventar  più  difficili.  Le 
consulte  intorno  alle  cose  di  Pisa  dal  consiglio 
de'presagi  furon  perciò  trasferite  a  quello  dei 
dieci,  riguardato  siccome  assai  meno  accessibile 
colle  generose  passioni,  ed  assai  più  dominato 
dalla  sola  politica.  Questo  consiglio  accettando 
la  proposta  fatta  da  Lodovico  il  Moro,  sottoscris- 
se un  compromesso,  in  forza  del  quale  riponeva 
lutti  i  diritti  della  repubblica  in  mano  d'Ercole 
d'Este  duca  di  Ferrara,  suocero  del  duca  di  Mila- 
no. Questi  indusse  pure  i  fiorentini  ad  accettare 
lo  stesso  arbitro,e  fu  stabilito  che  nel  termine  di 
otto  giorni  il  duca  Ercole  dovesse  dar  sentenza 
Ira  le  due  repubbliche,  le  quali  s'obbligarono  ad 
acquietatisi  (^).  Ne!  mese  d'aprile  il  duca  di 
Ferrara  pronunziò  di  fatti  il  suo  lodo.  Obbligò  i 
veneziani  a  ritirare  prima  della  prossima  festa  di 
s.  Marco  tutte  le  loro  truppe  dal  territorio  pisa- 
no, da  Bibbiena  e  dal  Casentino,  ed  ingiunse  ai 
fiorentini  di  pagare  per  dodici  anni  ai  veneziani 
per  rifacimento  delle  spese  di  guerra  quindicimila 
ducati  airanno.  Volle  ancora  che  i  fiorentini  con- 
cedessero generale  perdono  agli  abitanti  di  Bib- 
biena e  di  Pisa,  e  che  a  questi  dessero  facoltà  di 
esercitare,  siccome  i  fiorentini,  ogni  specie  di 
mercatura  tanto  per  m3re  quanto  per  terra;  che 
lasciassero  ai  pisani  le  loro  fortezze  a  patto  d'ot- 
tenere l'assenso  della  signoria  fiorentina  per  tutti 
i  capitani  che  prenderebbero  al  loro  servizio,e  di 
ridurre  le  guarnigioni  al  numero  de'soldati  che 
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\i  tenevano  i  fiorentini  prima  della  ribellione.  Il 
duca  di  Ferrara  ordinò  pure  che  i  giudizi  civili 
dovessero  pronunziarsi  in  Pisa  da  un  potestà  fo- 
restiere, scelto  dagli  stessi  pisani  in  un  paese  al- 
leato di  Firenze,  e  che  le  sentenze  criminali  do- 
vessero proferirsi  dal  capitano  di  giustizia  fio- 
rentino, ma  coir  assistenza  d'un  assessore  elet- 
to dal  duca  di  Ferrara  (45). 

g.  22.  Potrebbe  riguardarsi  come  argomento 
della  imparzialità  del  lodo  dei  duca  di  Ferrara  il 
generale  malcontento  destato  da  quella  senten- 
za, il  quale  fu  sì  grande  che  nìuu  lodo  venne  mai 
accolto  così  sfavorevolmente  da  tutte  le  parti.  I 
veneziani  vergognandosi  di  mancare  apertamente 
a  tutti  gli  obblighi  contratti  inversoi  pisani,  non 
vollero  che  per  atto  pubblico  si  potesse  far  fede 
dellaloro  perfidiale  sebbene  dal  canto  loroeseguis- 
sero  la  sentenza,  e  richiamassero  dalla  Toscana 
nel  prefisso  termine  le  loro  truppe,  non  accon- 
sentirono giammai  ad  assoggettarvisi  formalmen- 
te. Dolevansi  i  fiorentini  che  loro  non  venisse  re- 
stituita Pisa,  perciocché  lasciavansi  le  fortezze  in 
mano  ai  loro  sudditi  ribelli}  e  che  il  duca  gli  a- 
vesse  ingiustamente  condannati  a  pagaie  le  spese 
d'  una  guerra,  nella  quale  erano  stati  assaliti 
senza  aver  provocati  gli  assalitori.  Pure  Firenze 
accettò  espressamente  la  sentenza  arbitraria^  la 
quale  accettazione  per  altro  rimase  senza  effetto, 
perchè  i  pisam\riguardando  tutte  le  garanzìe  loro 
francate  dal  duca  di  Ferrara  siccome  troppo  fa- 
cili ad  eludersi,  e  preferendo  la  morte  alla  ser- 
vitù; ricusarono  di  sottomettersi;  e  quantunque 
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da  tutti  abbandonati, giurarono  di  voler  difender- 
si^ fecero  premurosamente  uscire  dalla  loro  cit- 
tà e  dalle  fortezze  le  truppe  veneziane  per  timore 
che  non  le  consegnassero  ai  loro  nemici  (46). 

g.  a3.  Quando  i  fiorentini  ebbero  avviso  della 
risoluzione  fatta  da'pisani  di  continuare  a  difender- 
si, richiamarono  dal  Casentino  Paolo  Vitelli  colla 
di  lui  armata  e  lo  mandarono  contro  Pisa  ,  poiché 
a  loro  credere  non  poteva  lungamente  resistere 
Lodovico  il  Moro,  sempre  più  crucciato  dagli  ap- 
prestamenti di  guerra  che  facevano  i  francesi.  In 
quel  modo  che  aveva  esortati  i  fiorentini  ad  ac- 
cettare l'arbitra  mento  del  duca  di  Ferrara,  esor- 
tava non  men  fervidamente  i  pisani  ad  accorcio- 
darvisi,e  faceva  ogni  sforzo  per  ristabilire  la  pace 
in  Toscana  ed  assicurarsi  i  soccorsi  di  quella 
provincia}  ma  non  trovava  chi  gli  credesse.  Ram~ 
mentavansi  i  pisani,  che  sotto  colore  di  protegge- 
re la  loro  libertà,  egli  aveva  tentato  d'insignorirsi 
della  loro  città,  ed  i  fiorentini  sospettavano  che 
egli  covasse  tuttavia  questi  progetti,  e  segreta- 
mente inanimisse  i  loro  nemici  a  resistere.  Per- 
ciò gli  uni  e  gli  altri  chiudendole  orecchie  a'suoi 
consigli  ed  abbandonando  la  Lombardia  alle  ri- 
voluzioni che  dovevano  cagionarvi  una  nuova  in- 
vasione, ricominciarono  le  ostilità  fra  di  loro  col 
medesimoaccanimento  di  prima.  Verso  la  metà  di 
giugno  Paolo  Vitelli  si  unì  al  conte  Ranuccio  di 
Marciano  sotto  Cascina;  la  qual  grossa  terra  fu 
subito  battuta  con  tanto  vigore,  che  in  capo  a 
26  ore  dovette  capitolare.  Le  deboli  guarnigio- 
ni  pisane  che  tuttavìa  occupavano  la  torre  di 
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foce  d'Arno  ed  il  ridotto  dello  Sfagno,  si  ritiraro- 
no alla  prima  intimazione  che  venne  loro  fatta, 
sicché  più  non  rimaneva  ai  pisani  in  tutto  il  loro 
territorio,  che  la  fortezza  della  Yerrucola  e  la 
piccola  torre  discaglio}  ma  in  vece  d'assalirle, 
Paolo  Vitelli  credette  opportuna  l'occasione  di 
cominciare  l'assedio  della  città  medesima.  Il  pri- 
mo d'agosto  ei  venne  a  porre  il  suo  campo  sotto 
le  mura  di  Pisa,  seco  lui  conducendo  tanta  ca- 
vallerìa che  bastava  anche  sola  a  tenere  la  cam- 
pagna, una  formidabile  artiglierìa  e  10000  pedoni, 
e  fece  sapere  alla  signoria  di  Firenze5ehe  secondo 
il  suo  pensiere,  V  assedio  non  poteva  durare 
più  di  i5  giorni.  Le  mura  di  Pisa  non  eran  cer- 
chiate da  fosse  né  sostenute  da  terrapieni  ,  ma 
tanta  era  la  grossezza  loro  ,  e  la  tenacità  del  ce- 
mento, che  ben  potevano  più  d'ogni  altra  mura- 
glia resistere  ai  colpi  delle  artiglierìe.  I  pisani 
non  avevano  al  loro  soldo  alcun  capitano  fore- 
stiere, tranne  un  Gurlino  Tombasi  valoroso  of- 
ficiale ravennate  ,  che  aveva  abbandonato  per 
militare  in  loro  prò  il  servizio  de'  veneziani.  Ma 
tutti  gli  abitanti  della  città,  tutti  i  concittadini 
che  vi  si  erano  riparati,  agguerriti  in  cinque  an- 
ni di  continue  battaglie,  potevano  pareggiarsi  al- 
le migliori  truppe  assoldate  (47)- 

g.  24.  Il  Vitelli  aveva  collocato  i  suoi  accam- 
pamenti alla  sinistra  dell'Arno,  ed  appuntate  le 
batterìe  contro  del  muro  attiguo  alla  torre  o  roc- 
ca di  Stampace.  Accampandosi  sull'altra  riva  egli 
avrebbe  più  eulcacemente  prevenuto  l'arrivo  di 
ogni  rinforzo,  ma  nello  stato  in  cui  trovavasi  al- 
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lora  rilalia  ,  non  credeva  che  veruna  potenza 
pensasse  a  soccorrere  i  pisani,  e  sapeva  in  oltre 
che  questi  dal  lato  di  Lucca  avevano  interna- 
mente afforzate  le  loro  mura  ,  lo  che  non  ave- 
van  creduto  necessario  di  fare  dal  Iato  che  guarda 
Livorno.  La  città  era  battuta  in  due  luoghi  ad  un 
tempo,  cioè  fra  s.  Antonio  e  Stampacele  fra  Stam- 
pace  e  la  porta  a  mare  con  venti  pezzi  d'artiglierìa. 
II  Vitelli,  da  quel  fedele  osservatore  che  era  della 
antica  tattica  italiana  ,  non  volendo  combattere 
senza  esser  sicuro  di  vincere,  avea  determinato 
di  non  venire  all'assalto,  finché  le  brecce  aperte 
dalle  sue  artiglierìe  non  offrissero  un  libero  pas- 
saggio alle  sue  squadre.  Eran  di  già  caduti  lar- 
ghi tratti  di  muro,  ma  egli  credeva  che  la  breccia 
non  fosse  ancora  praticabile;  ed  intanto  i  suoi 
indugi  davano  agio  ai  pisani  di  inalzare,  dietro  la 
muraglia  eh"'  ei  batteva  in  breccia,  un  gagliardo 
parapetto  difeso  da  una  fossa.  L'ardore  dei  pisani 
non  veniva  meno  per  alcun  pericolo;  l'artiglie- 
rìa spazzava  i  loro  lavori,  senza  che  le  donne  e  i 
fanciulli  deponessero  le  loro  zappe.  Narrasi  di  due 
sorelle  in  particolare,  che  lavoravano  assieme,  ed 
una  delle  quali  fu  uccisa  da  una  palla  di  canno- 
ne; che  la  superstite  ,  raccolte  le  sparse  membra 
della  sorella,  seppellivate  nello  stesso  gabbione 
che  stava  riempiendo,  e  nel  tempo  che  le  dava 
colle  lacrime  e  coi  singulti  l'estremo  addio,  pro- 
seguiva il  suo  lavoro,  esposta  al  fuoco  della  stes- 
sa batterìa  che  le  aveva  tolta  la  sua  compa- 
gna (48). 

g.  25.  Finalmente  le  mura  che  univano  la  tor- 
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re  di  Stampace  alle  fortificazioni  della  città  fu- 
rono atterrate  dall'una  banda  e  dall'altra  da  quel 
gran  torrione.  Il  conte  Ranuccio  era  stato  ferito 
in  una  scaramuccia,  e  Paolo  Vitelli,  rimasto  solo 
al  comando  deH*armata,risolvette  il  decimo  gior- 
no dell'assedio  di  dare  l'assalto  alla  torre.  Questa 
era  stata  in  più  luoghi  minata,  e  sebbene  i  pi- 
sani opponessero  un'ostinata  resistenza,i  fiorenti- 
ni inalberarono  la  loro  bandiera  sulla  sommità  di 
Stampace.  Nel  primo  terrore  cagionato  da  questo 
avvenimento  credettero  i  pisani  che  anche  la  città 
non  avesse  più  scampo.  Pietro  Gambacorti  fuggì 
per  l'opposta  porta  verso  Lucca  con  quaranta  ar- 
cieri a  cavallo  che  militavano  sotto  di  lui  ,  e  la 
guardia  del  parapetto,  che  ormai  formava  la  sola 
difesa  della  città,  era  atterrita  ed  in  sul  punto 
di  fuggire^  ma  il  Vitelli  aveva  ordinato  soltanto 
di  dar  V  assalto  alla  rocca  e  non  alla  città .  Era 
cosa  troppo  contraria  air  indole  sua  ed  alla  sua 
pratica  militare  il  porre  a  repentaglio  un  van- 
taggio di  già  ottenuto,  volendolo  spinger  più  ol- 
tre e  coglierne  i  frutti  eh'  ei  non  si  fosse  dap- 
prima proposto  di  conseguire  .  Temeva  oltre  a 
i  in  il  Vitelli  di  venire  accerchiato  in  una  città 
difesa  da  una  valorosa  popolazione  ,  e  fece  riti- 
rare i  suoi  soldati,  i  quali  domandavano  d'  esser 
condotti  ad  un  altro  assalto}  per  la  qual  cosa  ei 
perdette  ben  tosto  per  sempre  la  propizia  occa- 
sione che  non  avea  voluto  afferrare.  I  cittadini, 
dei  quali  un  grandissimo  numero  era  andato  a 
nascondersi  nelle  proprie  case,  furou  dalle  loro 
mogli,  confortati  a  tornare  contro  al.  nemico  ^  ed 


548  AVVENIMENTI    STORICI  Jn.    1499. 

accorsero  di  nuovo  a  difendere  coraggiosamente 
la  breccia.  Le  loro  artiglierìe  furono  volte  dalle 
vicine  mura  conlro  gli  assalitori ,  e  si  vide,  che 
malgrado  la  presa  di  Stampace ,  la  città  poteva 
ancora  difendersi  (49) .  Il  "Vitelli  aveva  pensato 
di  collocare  una  batterìa  sopra  la  stessa  torre  di 
Stampace  onde  signoreggiare  le  opere  degli  as- 
sediati} ma  la  torre  già  rovinata  dalle  brecce  fat- 
tevi da  lui  medesimo  ed  in  appresso  da^pisani,  non 
fu  creduta  abbastanza  forte  per  sostenere  i  can- 
noni che  di  già  vi  avea  fatti  portare.  Intanto  egli 
continuava  a  far  battere  in  breccia  le  mura  della 
città,  e  di  già  la  breccia  aperta  era  larga  cinquanta 
braccia  ch'egli  non  era  ancora  soddisfatto.  Non 
voleva  il  Vitelli  che  i  suoi  soldati  fossero  esposti 
a  verun  pericolo,  o  piuttosto,  come  apertamente 
e  concordemente  Io  dicevano  i  fiorentini  ,  egli 
non  voleva  prendere  la  città  *  ma  desiderava  di 
conservare  il  più  che  poteva  gli  onori  ed  i  van- 
taggi del  comando,  di  rimanere  alla  condotta  di 
una  poderosa  armata,  per  offrire  il  suo  aiuto  al 
migliore  offerente,  tostochè  le  rivoluzioni  di  Lom- 
bardia inducessero  alcuna  delle  potenze  in  guer- 
ra a  chiamare  un  nuovo  condottiere,  e  fors'anco 
di  ottenere  dai  pisani  un  grosso  guiderdone  per 
la  sua  moderazione  e  la  sua  lentezza:  ma  tali  am- 
biziosi progetti  andarono  a  vuoto  per  colpa  di 
naturali  cagioni.  Nell'umido  suolo  del  pian  di  Pi- 
sa le  fosse  eran  per  ordinario  piene  d^acqua  nella 
maggior  parte  della  state,  ma  verso  la  metà  del- 
delTagosto  eran  prosciugate  dal  sole,i  di  cui  raggi 
scaldando  la  putrida  melma  ne  sollevavano  pesti- 
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lenziali  esalazioni.  In  due  soli  giorni  la  mela  del- 
l' armata  si  trovò  soprappresa  dalla  lebbre  ma- 
remmana .  Paolo  Vitelli  avea  dato  avviso  che  il 
giorno  a3  d'agosto  darebbe  Tassalto:  la  breccia 
era  praticabile ,  ed  il  successo  sarebbe  stato  si- 
curo, s'egli  avesse  potuto  far  muovere  un  suffi- 
ciente numero  di  soldati  per  dare  esecuzione  ai 
suoi  progetti}  ma  i  suoi  ufficiali,  i  commissari  fio- 
rentini alPesercito,  ed  egli  medesimo  eran  tutti 
presi  dalla  stessa  malattìa.  Frattanto  i  fiorentini 
detter  ordine  di  far  giungere  al  campo  nuovi  rin- 
forzi per  porre  il  generale  in  istato  di  dare  nello 
stabilito  giorno  il  decisivo  assalto.  Ma  ogni  loro 
diligenza  tornò  vana}  il  numero  degli  ammalati 
avanzava  sempre  quello  dei  nuovi  venuti  ,  onde 
il  Vitelli  trovavasi  sempre  più  inabile  a  fare  uno 
sforzo  vigoroso.  Dietro  alla  siccità  vennero  le 
piogge  calde,  che  in  vece  di  purgar  l'aria  accreb- 
bero la  mortalità.  All'ultimo  perduta  ogni  speran- 
za di  buon  successo,  il  Vitelli  abbandonò  l'asse- 
dio, e  condusse  l'esercito  a  Oascina.  Fece  im- 
barcare sull'  Arno  la  sua  grossa  artiglierìa  per 
mandarla  a  Livorno,  e  parte  di  essa  cadde  in  po- 
tere dei  pisani}  ed  a  dispetto  delle  fervide  istan- 
ze dei  commissari  fiorentini  abbandò  la  torre  di 
Stampace,  col  dire  che  trovandosi  così  maltrat- 
tata dalle  proprie  batterìe  ,  ella  non  si  poteva  di- 
fendere,  e  che  la  guarnigione  sarebbe  tosto  fat- 
ta prigioniera  di  guerra  (5o). 

g.  26.  Quanta  era  stata  grande  la  fidanza  dei 
fiorentini  in  Paolo  Vitelli  e  nella  guerriera  sua 
perizia,  tanto  maggiore  fu  il  loro  sdegno  nel  ve- 
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dere  il  mal1  esito  di  quella  impresa.  Credettero 
essi  che  gl'indugi,  e  le  soverchie  precauzioni  del 
generale  i;on  potessero  essere  effetto  d'  altro 
che  di  pei  lìdia.  Di  già  gli  rinfacciavano  il  salva- 
condotto conceduto  al  duca  d'Urbino  ed  a  Giu- 
liano dei  Medici  per  uscire  di  Bibbiena  *,  avean 
pure  palesata  molta  diffidenza  rispetto  agl'abboc- 
camenti avuti  dal  Vitelli  collo  stesso  Giuliano  e 
con  Pietro  de'Medici , sebbene  fossero  tenuti  pub- 
blicamente al  cospetto  di  due  armate,  che  gl'uni 
stessero  sopra  la  destra,  gl'altri  sulla  sinistra  riva 
dell'Arno.  Ma  dopo  quel  colloquio  il  Vitelli  avea 
fatti  dei  presenti  ai  Medici  \  aveva  tenuta  una 
corrispondenza  quasi  egualmente  sospetta  con 
Pandolfo  Petrucci,  tiranno  di  Siena;  era  entrato 
in  trattative  con  Lodovico  XII  re  di  Francia  per 
condursi  ai  di  lui  servigi  \  e  tutto  il  complesso 
delle  sue  opere  era  fatto  segno  a  pubblici  so- 
spetti ed  alle  più  gravi  accuse:  d'altronde  tra  il 
Vitelli,  e  l'altro  capitano  al  soldo  dei  fiorentini, 
il  conte  Ranuccio  di  Marciano,eravi  fiera  gelosìa. 
Il  Vitelli  s'  era  strettamente  unito  in  lega  colla 
fazione  degf ^arrabbiati  o  compagnacci  e  coH'ari- 
stocrazìa  che  segretamente  si  raccostava  ai  Me- 
dici. Ranuccio  per  lo  contrario  avea  tutto  il  fa- 
vore dei  piagnoni  e  dei  discepoli  del  Savonarola, 
i  quali,  avendo  perduto  il  loro  maestro  condan- 
nato a  crudele  supplizio,  colsero  volonterosi  la 
occasione  di  vendicarsi  contro  la  creatura  o  Io 
strumento  del  contrario  partito.  Poich'ebbe  con- 
dotta la  sua  armata  a  Cascina,  richiese  il  Vitelli 
alla  signorìa  dimandargli  sufficienti  rinforzi  onde 
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ricominciare  Passedio.tostochè  cessassero  le  piog- 
ge. I  fiorentini  mandarongli  difatti  soldatesche 
novelle,  di  cui  potevano  fidarsi,  sotto  gli  ordini 
di  due  nuovi  commissari,  Antonio  Canigiani  e 
Braccio  Martelli,  acquali  i  decemviri  della  guerra 
avevan  dati  segreti  ordini.  I  commissari  si  recaro- 
no alla  rocca  di  Cascina,  posta  io  miglia  a  levante 
da  Pisa  sulla  sinistra  dell'Arno,  dalla  qual  rocca 
il  campo  del  Vitelli  era  lontano  un  miglio.  Di  là 
mandarono  invitando  il  generale  a  recarsi  da  loro: 
ed  egli ,  di  nulla  sospettando,  vi  andò  e  pranzò 
con  loro.  Vitellozzo  Vitelli  fratello  di  Paolo,  che 
pure  era  stato  invitato  allo  stesso  abboccamento, 
non  venne  per  essere  ammalato  nel  campo;  per 
ciò  i  commissari  spedirono  alcuni  uomini  fidali 
per  arrestarlo.  Di  già  Vitellozzo  era  slato  quie- 
tamente posto  a  cavallo,  e  veniva  condotto  alla 
volta  di  Cascina,  quando,  scontratosi  con  alcuni 
dei  suoi  uomini  d^arme  ,  un  di  loro  gli  porse  la 
propria  lancia,  esortandolo  a  non  si  lasciar  con- 
durre conTuna  pecora  al  macello;  Vitellozzo  la 
prese  e  Tadoprò  gagliardamente  perliberarsi.Gli 
arcieri  che  lo  conducevano,  vedendo  i  soldati  di- 
sposti a  difenderlo,  non  osarono  provocarli  a  più 
aperta  resistenza,  e  lasciaron  fuggire  Vitellozzo 
che  salvossi  in  Pisa,  dove  fu  accolto  con  sommo 
giubbilo.  I  commissari  fiorentini,  cui  era  mal 
riuscito  il  colpo  tentato  contro  diluì,  fecero  ar- 
restare Paolo  Vitelli,  e  lo  mandarono  subito  a 
Firenze,  ove  fu  immediatamente  posto  alla  tor- 
tura per  cavargli  di  bocca  la  confessione  dei  tra- 
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dimenti  che  gli  venivano  imputati  .  Non  eravi 
contro  di  lui  veruna  prova  autentica,  né  produ- 
cevasi  veruna  carta  da  lui  scritta  ,  ed  i  tormenti 
eh*1  egli  sostenne  con  maschia  costanza  non  gli 
strapparono  di  bocca  vermi  argomento  di  reità , 
veruna  confessione.  Non  per  tanto  egli  fu  con- 
dannato a  morte,  e  questa  crudel  sentenza  fu  ese- 
guita la  mattina  del  susseguente  giorno,  primo 
ottobre,  in  una  delle  sale  del  palazzo  (5i). 

g.  27.  In  forza  di  quella  medesima  barbara 
giurisprudenza  che  ammetteva  P  uso  della  tor- 
tura, Paolo  Yitelli  avrebbe  dovuto  aver  salva  la 
vita,  perchè  quest'odiosa  procedura  era  stata  ap- 
punto inventata  pel  motivo  che  credevasi  neces- 
saria la  confessione  del  reo  al  di  lui  convincimen- 
to. Le  opere  del  Yitelli  erano  in  vero  sospette^  (e 
sue  segrete  relazioni  cogli  Orsini,amici  e  parenti 
dei  Medici,  dovevano  far  pensare  eh*1  ei  mirasse 
come  loro  a  ristabilire  i  Medici  in  Firenze:  let- 
tere de'suoi  segretari  trovate  tra  le  sue  carte  non 
lasciavano  verun  dubbio  clfei  non  avesse  parte  in 
una  segreta  trama,  di  cui  non  si  giunse  tuttavìa 
a  conoscere  P  oggetto.  La  prudenza  voleva  per 
tanto  che  gli  si  togliesse  il  comando  incautamente 
affidatogli,  ma  la  giustizia  comandava  che  gli  si 
lasciasse  la  vita,  poiché  non  era  convinto  di  nes- 
sun delitto.  Il  di  lui  supplizio,  che  fu  altrettanto 
impolitico  quanto  crudele,  destò  nei  signori  di 
città  di  Castello  un  fiero  desiderio  di  vendetta 
contro  Firenze,  di  cui  la  città  ebbe  a  soffrire  fin- 
ché si  resse  a  repubblica,  ed  inasprì  del  pari  tutti 
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i  generali  francesi,  che  aveano  militato  coi  fratelli 
"Vitelli  nella  guerra  di  Napoli,  e  che  li  stimavano 
assai  (5a). 

g.  28.  Dopo  la  morte  di  Carlo  Vili  i  lucchesi 
provarono  degli  affanni  e  del  danno,  poiché  i  fio- 
rentini che  non  avean  potuto  mai  comportar  la 
cosa  di  Pietrasanta,  furon  solleciti  d'interessare  a 
favor  loro  in  tal  faccenda  Lodovico  XII  succes- 
sore di  Carlo}  nel  che  tanto  riuscirono  che  non 
valse  ai  lucchesi  esporre  al  re  gli  antichi  dritti 
incontrastabili  su  quella  terra,  non  i  nuovi  per 
averla  comprata  dal  suo  antecessore,  e  bisognò 
cedere.  I  lucchesi  ottennero  ciò  nondimeno,  che 
Pietrasanta  sarebbe  stata  consegnata  a  Lodovico 
e  non  ai  fiorentini,  e  che  i  lucchesi  vi  avrebbero 
seguitato  ad  amministrare  la  giustizia  :  ciò  seguì 
nel  presente  anno.  Per  tal  guisa  fu  tenuta  una  via 
aperta  alla  ricuperazione  di  quella  terra,  la  quale 
due  anni  dopo  passò  di  nuovo  effettivamente  sotto 
il  dominio  lucchese  per  compra  fattane  dai  fran- 
cesi con  5oooo  lire  tornesi  (53). 

g.  29.  La  conquista  della  Romagna  ben  lungi 
dal  sodisfare  l'ambizione  di  Cesare  Borgia  duca 
di  Valentino,  non  servì  che  ad  invogliarlo  di  più 
alte  imprese.  Il  bolognese,  la  Toscana,  le  ÌVIarche,il 
ducato  d'Urbino  sollecitavano  a  vicenda  la  sua  cu- 
pidigia, che  sembravangli  premi  promessi  alle  sue 
ulteriori  fatiche.  La  Toscana  era  di  nuovo  divisa 
in  quattro  repubbliche,  Firenze,  Pisa  ,  Siena  e 
Lucca,  alle  quali  aggiungevasi  il  piccolo  princi- 
pato di  Piombino .  Ma  la  contrada  non  era  mai 
stata  ridotta  a  tanta  debolezza  come  in  quel  pun- 

47* 


554  AVVENIMENTI  STORICI  An.    1491). 

lo,  a  motivo  delle  sconsigliate  guerre  di  Firenze 
e  di  Pisa,  né  mai  era  stata  meno  atta  a  resistere 
ad  un  esterno  nemico.  Una  di  queste  repubbli- 
che, quella  di  Siena,  pareva  in  oltre  aver  rinun- 
ziato a  quella  libertà  per  cui  erasi  resa  glorio- 
sa. Ella  s'era  sottoposta  ad  un  tiranno,  il  quale 
abbisognando  di  tutta  l'accortezza  e  di  tutta  la 
sua  possanza  per  stare  sulle  difese  contro  i  suoi 
propri  cittadini,  non  poteva  perciò  valersi  al  di- 
fuori delle  forze  che  si  struggevano  dentro  allo 
stato.  I  senesi,  temendo  la  vendetta  dei  fiorentini 
cui  avean  tolto  Montepulciano,  avevan  chiamata 
in  città  una  compagnia  di  truppe  assoldate,  alle 
quali  dettero  per  capitani  due  decloro  cittadini, 
cioè  un  Lucio  Bellanti  ed  un  Partdolfo  Petrucci. 
Aveva  il  popolo  in  pari  tempo  conceduta  a  questi 
due  capitani  una  illimitata  potestà  di  giudicare  e 
punire  le  cospirazioni,da  cui  si  credessero  minac- 
ciati. I/ufficio  di  questi  due  giudici  militari  dovea 
durar  pochi  mesi;  ma  Pandolfo Petrucci  era  troppo 
ambizioso  per  deporre  la  ottenuta  potestà,e  trop- 
po accorto  per  lasciarsela  rapire.  4  lui  solo  es- 
sendo addette  le  truppe  assoldate,  ei  fece  accu- 
sare Lucio  Bellanti  suo  collega  di  segrete  prati- 
che coi  fiorentini,  e  con  ciò  lo  costrinse  a  fuggire, 
e  perchè  il  suocero  di  questi,  Niccolò  Borghese 
capo  dMiia  fazione  opposta  alla  sua,  tentava  an- 
cora d'opporsi  alla  di  lui  autorità,  Pandolfo  lo 
fece  tagliare  a  pezzi  sulla  pubblica  piazza  il  gior- 
no diciannove  di  luglio  del  i5oo  (54).  Fu  questa 
a  dir  vero  la  sola  circostanza  nella  quale  il  Pe- 
trucci spargesse  sangue;  ma  con  ciò  atterrì  gli 
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altri  suoi  avversarcene  se  n'andarono  volontaria- 
mente in  bando.  Pandolfo  palliava  del  resto  la 
propria  tirannide  col  nome  del  monle  dei  nove, 
cui  era  addelto,  e  facea  sembiante  di  servire;  né 
mai  prese  verun  titolo  di  signore,  né  mai  si  sco- 
stò dalle  costumanze  di  privato  cittadino:  né  per 
sé,  né  pe'suoi  figliuoli  procurò  d'imparentarsi  con 
famiglie  principesche,  ma  soltanto  coi  suoi  con- 
cittadini, fino  allora  suoi  eguali.  Godendo  della 
semplicità  delle  vesti,  non  depose  mai  il  mantello 
nero,  che  portavano  lutti  i  senesi*,  si  tenne,  ri- 
spetto alla  mensa,  ne'limiti  che  a  modesto  e  par- 
co cittadino  si  addicono*,  appagandosi  di  una  pri- 
vata e  comoda  abitazione  ,  sdegnò  la  suntuosa 
eleganza  dei  palazzi;,  e  per  dirla  in  una  parola.'in 
tutto  il  corso  del  viver  suo  cercò  di  travisare  e 
di  far  sì  che  non  fosse  avvertita  l'assoluta  sua 
autorità  (55). 

g.òo.Won  per  tanto  il  duca  di  Valentino  riguar- 
dava il  nuovo  principato  di  Pandolfo  Petrucci  e  la 
signorìa  di  Piombino,  in  cui  regnava  allora  Giaco- 
mo IV  d'Appi  a  no, come  le  du*  parti  della  Toscana 
ch'ei  potrebbe  assalire  con  migliore  speranza  di 
felice  successo,  e  come  quelle  che  doveano  a- 
prirgli  la  via  alle  ulteriori  divisate  conquiste. 
Poco  egli  temeva  degli  altri  stati  della  provincia, 
perciocché  la  repubblica  di  Firenze,  eh  e  nei  pre- 
cedenti tempi  era  sempre  stata  la  gelosa  custode 
della  indipendenza  italiana,  trovavasi  talmente 
rifinita  di  forze  a  motivo  della  guerra  di  Pisa, 
dello  spirito  riottoso  dei  suoi  sudditi,  e  dei  di- 
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soldini  del  proprio  governo,che  a  lei  piuttosto  si 
aspettava  di  aver  timore  dell'1  ambizioso  vicino, 
<he  assaltava  un  dopo  l'altro  e  soggiogava  tutti 
i  confinanti  slati,  prima  di  venire  con  essa  allo 
sperimento  delle  armi.  Mentre  che  Cesare  Bor- 
gia terminava  colle  truppe  francesi  la  conquista 
della  Romagna,  i  fiorentini  avean  cercato  di  sott  o- 
metter  Pisa,  valendosi  ancor  essi  delle  truppe 
francesi}  ma  ogni  lor  tentativo  era  tornalo  a  vuo- 
to. Lodovico  XII  dopo  la  conquista  di  Milano 
apparecchiandosi  a  far  l'impresa  di  Napoli,  avea 
procurato  che  i  suoi  soldati  si  tenessero  eserci- 
tati in  Italia,  e  fossero  mantenuti  a  spese  de'suoi 
alleati,  ed  avea  con  tali  mire  dato  orecchio  alle 
negoziazioni  de"  fiorentini  e  de*1  pisani.  I  primi 
chiedevano  al  re  l'adempimento  dei  trattati  tan- 
te volte  rinnovati  con  Carlo  Vili,  e  la  restitu- 
zione di  Pisa  e  delle  sue  fortezze }  domandavano 
gli  altri  che  sostenuta  fosse  Tindipendenza  loro 
dalla  Francia,  e  di  conserva  coi  senesi,  coi  geno- 
vesi e  coi  lucchesi  offrivano  al  re  centomila  du- 
cati per  prezzo  della  libertà  di  Pisa,  di  Monte- 
pulciano e  di  Pietrasanla;  promettendo  in  olire 
l'annuo  tributo  di  5  oooo  ducati  se  il  re  obbliga- 
va i  fiorentini  a  restituire  a  Pisa  il  porto  di  Li- 
vorno, che  in  addietro  apparteneva  a  quella  re- 
pubblica.Gian  Giacomo  Trivulzio,e  Gian  Luigi  del 
Fieseo  spalleggiavano  caldamente  i  pisani,ma  in 
quella  occasione  il  cardinale  d'Amboise  antepo- 
se l'onore  e  la  parola  del  re  alPesca  del  danaro 
che  veni  vagli  offerto.  Con  tutti  i  suoi  trattati  la 
Francia  avea  guarentita  la  restituzione  di  Pisa 
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ai  fiorentini,  e  pareva  che  questi  avessero  obbli- 
gato maggiormente  alla  riconoscenza  il  re  col  ze- 
lo, con  cui  avevano  somministrato  i  pattuiti  sus- 
sidi in  danaro  per  ricuperare  lo  stato  di  Milano 
dopo  T  invasione  di  Lodovico  il  Moro.  Perciò 
Giorgio  d^Amboise  stipulò  con  Firenze  un  nuo- 
vo trattato,  in  forza  del  quale  il  re  prometteva 
di  aiutare  i  fiorentini  a  ricuperar  Pisa  e  Pietra- 
santa,  ed  obbligavasi  a  mandar  loro  a  tal  fine 
600  lance  e  5ooo  svizzeri,  colTartiglierìa  e  mu- 
nizioni necessarie.  Durante  questa  guerra  gli 
uomini  d'arme  dovean  essere  al  soldo  del  re,  ma 
gli  svizzeri  dovean  esser  pagati  dalla  repubblica 
fiorentina  (56). 

g.  3i.  Il  re  avea  determinato  di  dare  il  coman- 
do di  quest1  armata  ad  Ivone  (V  Allegre,  uno  dei 
migliori  suoi  ufficiali,  ma  i  fiorentini  che  più  volte 
avevano  avuta  cagione  di  dolersi  degenerali  fran- 
cesi,in  uno  solo  ponevano  piena  fiducia,  e  questi 
era  Ugone  di  Belmonte,iI  quale  essendo  stato  nel- 
la precedente  guerra  incaricato  del  comando  di 
Livorno,avea  loro  consegnata  quella  città  nel  pat- 
tuito termine,  senza  pretendere  salario  per  aver 
fatto  il  suo  dovere,  e  senza  pensare  come  i  suoi 
colleghi  a  vendere  ai  nemici  del  suo  padrone  le 
chiavi  della  fortezza  affidatagli  .  Perciò  chiesero 
premurosamente  a  Lodovico  XII  ilBelmonte  per 
comandare  la  loro  armata,  e  l'ottennero,  sebbene 
paresse  al  re  che  quel  gentiluomo  non  fosse  di 
quel  alto  grado  che  si  conveniva  per  tenersi  ob- 
bediente e  rispettosa  una  così  ragguardevole  ar- 
mata (57) .  Intanto  il  Belmonle  si  pose  in  cani- 
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mino,  ma  prima  ch'ei  giungesse  ai  confini  della 
Toscana,  i  fiorentini  ebbero  nuove  occasioni  di 
lagnarsi  della  mala  fede  dei  francesi.  Si  era  pat- 
tuito che  fin  dal  primo  di  maggio  i  pedoni  sareb- 
bero al  soldo  della  repubblica,  e  si  era  fatto  il 
computo  che  la  spesa  ascenderebbe  a  a4ooo  ducati 
al  mese.  Non  per  tanto  tutto  il  primo  mese  si  con- 
sumò nel  taglieggiare  i  signoretti  di  Carpi  ,  di 
Coreggio  e  della  Mirandola,  che  s'erano  dichia- 
rati a  favore  di  Lodovico  Sforza.  Dopo  avere 
estorti  a  questi  piccoli  principi  di  Lombardia 
20000  ducati,  ed  altri  40000  a  Giovanni  Benli- 
voglio,  Tarmata  francese  entrò  finalmente  in  To- 
scana per  la  parte  di  Pontremoli  5  ma  le  prime 
ostilità  furon  tentate  contro  di  Alberigo  Mala- 
spina  alleato  della  repubblica^  e  che  i  francesi  lo 
spogliarono  della  signoria  di  Massa  per  darla  al  suo 
fratello  Gabrielle  .  Colà  i  commissari  fiorentini, 
Giovan  Battista  Ridoltì  e  Luca  Antonio  Albizzi 
trovarono  Tarmata  del  Belmonte,  e  la  passarono 
a  rassegna .  Avean  seguite  le  bandiere  duemila 
svizzeri  di  più  di  quelli  ch'erano  stati  domandati; 
e  fu  mestieri  pagar  loro  subito  due  mesi  di  sol- 
do ,  senza  che  avesser  prestato  verun  servizio  . 
Per  altro  T  armata  si  avanzò  e  si  fece  aprire  le 
porte  di  Pietrasanta}  ma  in  vece  di  consegnare 
quella  fortezza  ai  fiorentini  in  conformità  del 
trattato,  la  ritenne  in  deposito,  finché  il  re  po- 
tesse decidere  dopo  la  sommissione  di  Pisa  in- 
torno alle  ragioni  di  coloro  che  la  pretendeva- 
no (58). 

§.  $a.  Finalmente  Tarmata  giunse  a  Pisa ,  e 
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posesi  a  campo  tra  la  porta  a  mare  e  la  porta  di 
Calci.  Nella  notte  furono  appuntati  i  cannoni  in 
batterìa,  ed  all'indomani,  tre  ore  prima  di  notte, 
eran  già  state  atterrate  4o  braccia  di  mura.  I  fran- 
cesi e  gli  svizzeri  corsero  subito  all'assalto  senza 
voler  altro  aspettare  e  senza  aver  fatta  esplorare 
la  breccia.  Ma  poich'ebbero  superato  il  muro,  tro- 
varono una  larga  fossa  di  cui  non  sospettavano, 
e  riuscì  loro  impossibile  di  varcarla  ;  per  lo  cbe 
dopo  aver  perduta  molta  gente,  furono  dall'oscu- 
rità della  notte  costretti  a  ritirarsi  nei  loro  ac- 
campamenti ,  e  dopo  questo  sperimento  più  non 
fu  possibile  indurli  a  tentare  alcun  vigoroso  as- 
salto, Non  è  già  che  alle  truppe  francesi  mancas- 
se l'animo,  ma  sibbene  mancava  loro  la  volontà 
di  nuocere  ai  pisani.  Appena  avean  questi  veduto 
avvicinarsi  Pesercito  destinato  ad  espugnarli,  cbe 
avean  trovato  il  modo  di  ridestare  in  esso  col 
loro  affetto  ,  colla  loro  fidanza  e  ad  un  tempo 
stesso  col  loro  valore  V  antica  parzialità  tanto 
apertamente  dichiarata  ai  tempi  di  Carlo  Vili  . 
L'armata  francese  trovavasi  ancora  nel  territorio 
lucchese,  che  due  ambasciatori  pisani  appresen- 
tatisi  al  Belmonte,  avevangli  dichiarato  che  Pisa 
da  vasi  al  re  di  Francia.  Altri  ambasciatori  erano 
stati  mandati  in  pari  tempo  a  Filippo  Rabenstein, 
governatore  di  Genova  pel  re,  a  far  questa  dedi- 
zione^ questo  capitano  l'aveva  imprudentemente 
accettata  in  nome  di  Lodovico  XII.  Ed  allorché  il 
Belmonte  inviò faraldo  a  far  l'intima  ai  pisani  di 
aprirgli  le  porte  della  città, risposero  questi  non 
aver  altro  desiderio  che  quel   d'  obbedire  al  re 


56o  AVVENIMENTI    STORICI  ^/f.1500. 

di  Francia,  e  di  ricevere  la  sua  armata  dentro  le 
loro  mura;  al  che  ponevano  un  solo  paltò -,  cioè 
che  il  re  non  li  darebbe  giammai  ai  fiorenti- 
ni (59> 

g.  33.  Ugo  di  Belmonte  avea  poscia  mandato 
ai  pisani  Giovanni  d^Arbouville  ed  Ettore  Mon- 
lenart  per  esortarli  a  sottomettersi  di  buon  gra- 
do agli  antichi  loro  signori.  Questi  cavalieri  furon 
condotti  con  solenne  pompa  al  palazzo  del  comu- 
ne ,  ove  rinvennero  T  immagine  di  Carlo  Vili 
esposto  alla  venerazione  del  popolo,  col  titolo  di 
liberatore  di  Pisa  :  ivi  furono  supplicati  a  non 
distruggere  l1  opera  di  questo  re,  protettore  del- 
la libertà  pisana  ,  ma  piuttosto  ad  esortare  il 
loro  monarca  a  ricevere  sotto  il  suo  dominio  i 
liberti  di  Carlo,  o  almeno  a  conceder  loro  un 
asilo  in  Francia  }  poiché  i  primi  avrebbero  ab- 
bandonate le  case  e  la  patria  loro,  piuttosto  che 
tornare  sotto  il  comando  dei  fiorentini.  Cinque- 
cento fanciulle  vestite  di  bianco  fattesi  loro  at- 
torno, stringendo  le  loro  ginocchia  e  piangendo, 
li  scongiurarono  a  mostrarsi ,  secondo  il  giura- 
mento loro  di  cavallerìa,  i  difensori  delle  matro- 
ne e  delle  vergini  contro  la  brutale  insolenza  dei 
loro  nemici:  „  e  se  non  potete,  soggiunse  una  di 
quelle  fanciulle ,  prestarci  1'  aiuto  delle  vostre 
spade,  non  ci  rifiuterete  almen  quello  delle  vo- 
stre preghiere  ;  „  e  così  detto  avendo ,  trasseli 
colle  di  lei  compagne  innanzi  all'immagine  della 
Beata  Vergine,  dove  esse  cominciarono  a  cantare 
in  sì  pietoso  modo  e  con  sì  lamantevoli  voci.che 
non  v'era  chi  frenar  potesse  le  lacrime  (60).  Il 


rJn.i500.         DEI  TEMPI  BEPUBB.  CIP.  XL.  56 1 

Belmonte  era  venuto  a  capo  di  stringere  le  sue 
truppe  al  primo  assalto  ,  perchè  il  sentimento 
dell'  onore  e  della  militare    disciplina  avevano 
fatto  tacere  gli  alletti  del  cuore.  Ma  dopo  essere 
stati  perdenti  in  questo  primo  assalto,  i  francesi 
cercarono  ogni  pretesto  per  non  tentarne  altri  . 
I  pisani  mai  non  ricusavano,  fosse  di  giorno  o  di 
notte,  di  aprir  le  porte  ai  soldati  francesi,che  de- 
sideravano d*  entrare  in  città.  Sempre  li  acco- 
glievano colla  medesima  ospitalità  e  collo  stesso 
affetto;  li  colmavano  di  donile  loroadditavan  pu- 
re le  batterìe  coperte,  affinchè i  loro  amici  che  sta- 
vano al  campo  non  vi  si  esponessero.  Né  i  fran- 
cesi eran  meno  attenti  a  porgere  sollievo  ai  pi- 
sani ,  imperocché  lasciavano  entrare  i  rinforzi 
che  loro  giugnevano  dalle  altre  città  della  To- 
scana ,  col  qual  favore  si  condusse  tra  gli  altri 
nell'assediata  città  quel  Tarlatalo  di  Città  di  Ca- 
stello luogotenente  di  Vitellozzo,  che  tanto  si  rese 
chiaro  in  questa  guerra  colla  intelligenza  somma  e 
colla  costanza  con  la  quale  difese  poscia  i  pisani. 
Oltre  a  ciò  i  francesi  saccheggiavano  i  convogli 
di  vettovaglie  che  venivano  condetti  al  proprio 
accampamento,per  aver  poi  occasione  di  lagnarsi 
de'fiorentini  che  loro  mancar  lasciassero  i  viveri: 
ogni  giorno  manifesta  vasi  sempre  più  l'astio  loro 
contro  di  questi.  Non  potendo  il  Belmonte  rista- 
bilire la  disciplina  nel  campo,  all'ultimo  disse  a 
Luca  degli  Albizi,  eh1  era  il  commissario  delia 
repubblica  rimasto  presso  di  lui,  ch'egli  era  de- 
terminato di  levar  l'assedio,  e  perchè  l'ilbizi  vi  si 
oppose  gagliardamente,  attestando  l'onore  mede- 
Sl.  Tose.   Tom.  8.  48 
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simo  del  re  di  Francia  e  delle  sue  armi,  gli  sviz- 
zeri fecerlo  prigioniero  ,  dicendo  di  volerlo  cu- 
stodire in  pegno  di  certe  paghe  dovute  ad  alcuni 
loro  compatrioti!  tino  dal  tempo  della  guerra  di 
Livorno:  fu  giuocoforza  cedere  a  questa  nuova 
violenza  .  Luca  degli  Albizi  venne  redento  con 
i3oo  ducati,  e  Tarmata  dopo  aver  terminata  an- 
zi tempo  quella  vergognosa  campagna  ripigliò  la 
strada  della  Lombardia  (61). 

g.  34-  La  ritirata  delle  truppe  francesi  ridus- 
se i  fiorentini  alla  disperazione.  Facendo  essi  as- 
segnamento sulla  possente  loro  assistenza,  e  non 
potendo  nel  medesimo  tempo  sostener  doppie 
spese,  avevano  licenziati  i  propri  soldati,  dimo- 
doché si  trovavano  quasi  del  tutto  disarmati,  on- 
de i  pisani  non  duraron  fatica  a  riprendere  Li- 
brafatta  ed  il  bastione  della  Ventura.  In  oltre  Lo- 
dovico XII  imputava  ai  fiorentini  la  cagione  del 
mal  esito  dovuto  all'indisciplina  delle  sue  proprie 
truppe.  Estremo  era  il  suo  sdegno  contro  la  re- 
puhblica,eh'egli  accusava  d'aver  lasciato  il  campo 
senza  vettovaglie,  d"1  aver  mal  secondati  i  suoi 
generali,  ed  in  particolare  di  essersi  ostinata  a 
scegliere  il  Belmonte  in  preferenza  dlvone  d'Al- 
legre .  Convenne  che  i  fiorentini  pensassero  a 
giustificarsi  innanzi  a  quelli  di  cui  avevan  tanta 
ragione  di  dolersi,  e  convenne  addolcire  il  rifiu- 
to che  la  repubblica  credette  di  dover  fare,  di 
condurre  nel  susseguente  anno  una  nuova  armata 
francese  sotto  Pisa,  per  assalire  quella  città  con 
maggior  vantaggio  (6 a)  .  Dopo  quella  sgraziata 
campagna,  Fireuze  rimase  esausta  di  forze  e  cir- 
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condata  di  nemici:  le  rivali  città  di  Genova,  di 
Lucca  e  di  Siena  si  rallegrarono  della  di  lei  umi- 
liazione, ed  apertamente  prestavano  il  soccorso 
Joro  ai  pisani.  Nello  stesso  territorio  fiorentino, 
in  proporzione  delle  sventure  della  metropoli, si 
accrescevano  il  malcontento  e  i  mali  umori  delle 
città  suddite  .  A  Pistoia  per  cagione  d'interessi 
privati  suscitaronsia  rumore  le  quasi  sopite  par- 
ti dei  Panciatici  e  dei  Cancellieri,  all'  occasione 
d'eleggere  il  soprintendente  del  pubblico  spedale 
della  città  (63). 

g.  35.  Da  ciò  avvenne  che  nel  febbraio  del 
presente  anno  i  Panciatici  assalirono  improvvi- 
samente sulla  piazza  maggiore  molti  seguaci  della 
fazione  contraria,  alcuni  de'quali  furouo  posti  a 
morte.  Non  per  questo  s'intimorirono  i  Cancel- 
lieri, perchè  avendo  molti  aderenti,  fu  loro  facile 
di  sollevare  contro  i  Panciatici  la  plebe,  che  a- 
derendo  ai  loro  voleri  si  mostrò  sì  fiera  persecu- 
trice  della  fazione  panciatica,  ch'essendo  tutta  in 
arme  gridava  alla  vendetta,  e  in  così  dire  avven- 
tandosi ai  Panciatici  e  loro  aderenti,  molti  ne 
uccise  .  S'  inasprirono  le  cose  allora  in  tal  for- 
marne ciascuna  delle  parti  procurò  di  tirar  dalla 
sua  quanta  gente  fu  mai  possibile,  e  fortificatasi 
per  le  torri ,  ad  altro  non  attendeva  che  ad  ac- 
crescere preparativi  di  guerra.  Le  persone  venu- 
te dalla  montagna  e  dalla  pianura  in  aiuto  delle 
parti  erano  in  tanta  copia,  che  ne  componevano 
un'armata  non  piccola,  e  gli  abitanti  della  città 
costringevansi  oper  una  parte  o  per  l'altra,  e  così 
facevano  frequenti  battaglie,  tormentandosi  dì  a 
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notte  senza  riposo.  Venner  quinci  tra  non  molto 
i  commissari  fiorentini  con  gente  armata  in  nu- 
mero di  5oo  uomini  per  sedare  il  tumulto.  In 
quel  mentre  comparve  in  aiuto  dei  Cancellieri 
una  truppa  di  bolognesi,  e  da  San  Marcello  ven- 
nero soccorsi  ai  Panciatici ,  e  senza  curarsi  dei 
fiorentini,  battendosi  le  parti,  furono  grandi  li 
strapazzi,  i  saccheggi,  gl'incendi,  le  uccisioni  e  le 
stragi. I  commissari  fiorentini  veduta  l'impossibi- 
lità di  quietare  un  sì  fiero  tumulto,  se  ne  torna- 
rono a  Firenze,  mentre  che  in  Pistoia  stanche 
dal  combattere  ambe  le  parti,  dopo  molte  ucci- 
sioni ,  gravi  incendi  e  rovine,  fecer  tregua  fra 
loro  (64). 

g.  36. 1  fiorentini  potettero  avere  nelle  mani 
non  pochi  fautori  della  sollevazione,e  li  puniro- 
no a  tenore  del  merito;  ma  in  questo  mentre  al- 
cuni di  que'pistoiesi  colpevoli  introdotti  in  Fi- 
renze, rintracciarono  i  loro  nemici  nella  stessa 
città,  e  parte  ne  uccisero:  tornati  poi  speditamen- 
te a  Pistoia  riaccesero  con  maggiore  animosità  le 
battaglie  per  modo,che  nonsapevasi  trovar  via  di 
sedarle.  ^Fattasi  per  altro  per  la  stanchezza  fra  le 
due  parti  nuovamente  una  tregua,  se  ne  valsero 
per  aumentare  i  mezzi  di  più  aspramente  com- 
battere. I  fiorentini  che  guerreggiavano  allora 
sotto  le  mura  di  Pisa,ebber  bisogno  in  quel  tem- 
po dell'aiuto  di  gente  d'arme  e  di  vettovaglie  dai 
pistoiesi  e  l'ottennero,  unitamente  al  permesso 
che  passasse  pel  contado  pistoiese  l'armata  che 
la  Francia  mandò  alla  repubblica  di  Firenze.  In 
questo  tempo  fortificatesi  le  due  fazioni  ed  ar>* 
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postatesi  per  combattere,  vennero  finalmente  alle 
mani  con  gravi  perdite  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Vedendo  gli  uomini  dabbene  tanti  precipizi  e 
tante  rovine,  e  prevedendone  delle  maggiori,  o- 
perarono  in  modo  che  fossero  eletti  otto  cittadi- 
ni, ai  quali  fu  data  tanta  autorità,  quanta  il  con- 
siglio generale  ne  aveva,  affine  di  rimediare  a 
tanti  scompigli,  e  far  tutto  quello  che  per  la  pub- 
blica quiete  fosse  stato  opportuno.  Ma  i  malvagi, 
né  frenati  né  fattisi  docili  alle  preghiere  dei 
buoni,  andarono  d1  improvviso  a  battere  le  case 
degli  avversari,  nella  quale  occasione  molti  dei 
magnifici  palagi  della  città  furono  saccheggiati  e 
malmenati  dal  fuoco.  Venute  alla  tìue  le  parti  a 
battaglia  furon  sì  fieri  i  fatti  d'arme,  che  innu- 
merabili persone  vi  restarono  morte  e  ferite  d'am- 
be le  fazioni,  non  essendovi  strada  dove  cada- 
veri e  sangue  non  si  vedesse  (65). 

g,  37.  I  commissari  fiorentini  ed  il  vescovo 
procurarono  di  persuadere  i  Panciatici  a  ritirar- 
si dalla  città  onde  provedere  a  tanti  sconcertisuc- 
cessi,  e  che  erano  per  succedere.  I  capi  del  partito 
stimaron  bene  obbedire,  domandando  però  ras- 
sicurazione delle  case  e  della  roba  loro}  lo  che 
essendo  stato  dai  commissari  promesso,  uscirono 
da  Pistoia}  dopo  di  che  serrata  dalla  fazione  cau- 
celliera  la  porta,  munì  di  gente  le  mure.  Restata 
così  la  parte  cancelliera  in  Pistoia,  non  si  possono 
a  pieno  descrivere  le  abominevoli  iniquità  e  cru- 
deltà che  venner  fatte  dalla  medesima,  poiché 
messasi  a  scorrere  tutta  la  città  senza  freno,  ad 
altro   non  attese  che  a  rovinare,  ardere,  saccheg- 
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gì  are  e  rapire  ciò  che  de'Panciatici  si  ritrovava.  Di 
poi  ricercati  per  le  torri,  pei  campanili  e  per  le 
chiese  i  refugiali  di  quella  fazione,  li  scacciarono 
e  li  svaligiarono,  e  fu  tanto  insomma  il  mah;  che 
fecero  i  fazionari  cancellieri,  che  sino  a  tutto  il 
giorno  ao  agosto  eran  arse  più  di  duecento  case 
delle  principali  contro  le  promesse  e  la  data  fede 
ai  Pancialici  dai  commissari  }  e  cosi  una  bella 
città  era  divenuta  un  ricettacolo  di  assassini,  eli 
ladri,  di  micidiali,  d'uomini  in  somma  di  ma  l'affare. 
D'altronde  la  fazione  dei  Panciatici,col  fine  d'op- 
primere la  cancelliera  si  pose  a  radunar  gente, 
e  dare  uno  spaventevole  guasto  alla  campagna, 
sicché  tutto  il  territorio  pistoiese  riducevasi  al  più 
miserabile  stato  possibile,  anche  i  Cancellieri  fa- 
cendo delle  sortite  dalla  città  davano  il  guasto  ai 
beni  dei  Panciatici  e  rubavano  raccolte  e  bestia- 
me. Temendo  i  Cancellieri  di  qualche  improvvi- 
so assalto  dalla  parte  dei  Panciatici  meditarono  di 
cacciarli  dal  contado,  e  radunata  una  compagnia 
di  4000  bolognesi  e  nostrali, uscirono  in  campagna 
con  tal  vigore,  che  ne  sbigottirono  i  Panciatici, 
che  detterai  con  poco  lor  decoro  alla  fuga. Questa 
vittoria  fu  per  altro  un  principio  di  mala  sorte 
pei  Cancellieri,  poiché  mentre  esultavano  della 
vittoria,  e  senz'ordine  retrocedevano,!  Panciatici, 
fatto  lor  capitano  Francesco  di  Meo  Gori, detter 
dietro  ai  vittoriosi,  ritolsero  loro  la  preda,  e  ne 
trucidarono  gran  parte  e  parte,  ancora  ne  fecero 
prigioni.  Perdutisi  di  corraggio  i  Cancellieri  si  con- 
cluse una  tregua,  la  quale  per  altro  essendo  stata 
di  poca  durala,  principiaron  le  parti  ad  imperver- 
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saie  maggiormente,  seguendo  uccisioni  di  perso- 
ne in  gran  copia  dell'  una  e  delP  altra  fazione. 
Quantunque  i  fiorentini  sapessero  che  il  territorio 
pistoiese  non  era  più  praticabile  per  le  continue 
uccisioni  ed  assassinamenti  che  giorno  e  notte  se- 
guivano ,  tuttavolta  o  non  vollero  o  non  seppero 
dardi  mano  ad  un  vero  rimedio,  benché  ordinas- 
sero d'andare  a  confino  per  tre  anm\con  la  pena  di 
ribelle  tornando  a  Pistoia,  molte  ragguardevoli  e 
potenti  famiglie, e  molti  uomini  alla  spicciola  che 
erano  circa  duecento.  Non  ostante  non  fu  possi- 
bile che  quel  bando  avesse  vermi  eftetto,  perchè 
i  Panciatici  aiutati  e  sostenuti  da  alcuni  fiorenti 
ni.  si  posero  fermamente  nel  piano,  con  pensiero 
di  non  voler  mai  più  partirsene;così  non  pareva  già 
ai  Cancellieri  d'esser  signori  di  Pistoia,  ma  piut- 
tosto si  stimavano  siccome  assediati  in  quella 
città.  Riflettutosi  in  fine  dai  pistoiesi  tutti,  che 
non  v^era  cosa  per  loro  più  utile  della  pace,  fu  de- 
terminato dal  general  consiglio.,  che  ricorrendo 
all'Altissimo  per  ottenerla  solidamente,  se  ne  do- 
vesse ognuno  occupare  (66)- 

§.  38.  L'anno  seguente  la  fazione  cancellieri, 
per  timore  che  la  panciatica  potesse  ritornare  in 
Pistoia,  determinò  di  tenerla  nou  solo  lontana 
dalla  città,  ma  di  cacciarla  anche  dal  contado 
con  ogni  sforzo  possibile;  e  a  tal  effetto,  assol- 
dato un  corpo  di  tremila  persone  a  piede,  nel 
febbraio  andarono  incontro  alla  fazione  nemica 
verso  Montemagno  e^l  Santo  nuovo.  Accortasene 
la  parte  panciatica  tosto  accorse  alla  difesa  sotto 
la  scorta  dei  capii  ano  Francesco  di  Meo  Gori,  ed 
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usata  ogni  arte  per  non  esser  dai  nemici  scoperti, 
messero  in  mezzo  i  Cancellieri,  ed  in  tempo  di 
mezz'ora  ruppero  e  disfecero  un  corpo  di  aooo 
persone,  e  fu  sì  vantaggiosa  questa  vittoria  per 
i  Panciatici,  che  tre  soli  di  loro  restaron  feriti 
e  uno  morto,  quando  dei  Cancellieri  morirono 
più  di  3òo,  molti  feriti  e  molti  fatti  prigioni.  In- 
coraggiti i  Panciatici  da  questa  vittoria,  presero 
per  ingannare  la  fazione  contraria  una  fazione 
nemica  acquistata  nel  fatto  narrato,  e  si  portaro- 
no contro  i  Cancellieri ,  i  quali  per  altro  avver- 
titi da  una  donna  delP  inganno,  se  ne  fuggirono 
col  nemico  alle  spalle,  e  pieni  di  fango  rientra- 
rono in  Pistoia.  La  fuga  dei  Cancellieri  fu  cagio- 
ne di  non  piccoli  danni  agi'  innocenti  Panciatici 
restati  in  Pistoia.  Quelli  stabiliti  al  piano  essen- 
do venuti  in  cognizione  delle  estorsioni  soffer- 
te dai  loro  compagni  in  Pistoia  ,  por  tarmisi  ad 
affrontar  la  fazione  nemica  nel  comune  di  Casale, 
ove  s*1  impadronirono  d'  un  bastione  edificatovi 
dai  Cancellieri,  i  quali  dovettero  vergognosamen- 
te fuggire.  Incoraggiati  i  Panciatici  dettersi  a  de- 
vastar più  che  mai  le  campagne  dei  Cancellieri,  e 
s*impadronirono  di  molte  castella.  Pretendeva  il 
governo  municipale  di  frenare  il  bellicoso  moto 
di  quelle  fazioni  con  decretar  sentenze  e  gasti- 
ghi  ai  colpevoli,  ma  la  sfrenata  moltitudine,  or- 
mai fatti  troppo  insolente,  più  non  ascoltava  né 
leggi,  né  ordini  di  alcuna  sorte,  ma  più  che  mai 
rabbiosa  inviperiva  e  si  animava  alla  guerra,  alla 
rapina,  alla  strage.  Non  fu  più  rispettato  verun 
santuario,  e  la  moltitudine  dei  Cancellieri  si  fece 


Atl.\50\.  DEI  TEMPI  IftEPUBB.  CAP.  XL.  569 

lecito  di  manometterne  i  metalli  preziosi  che  vi 
erano  in  gran  copia,  per  accrescere  col  retratto 
di  quelle  sacre  supellettili  tanto  denaro  da  po- 
tere assoldar  maggior  numero  di  militari  al  loro 
servizio.  Intanto  i  Panciatici,animati  da  un  uomo 
di  Seravalle  ,  non  trascuravano  di  occupar  quel 
castello,  ed  ottenuto  l'intento  si  posero  a  scor- 
rere l'adiacente  campagna,  rubando  bestiame,  ed 
incediando  ed  uccidendo,  sicché  riducevan  quei 
luoghi  in  deplorabile  s  tato. 

g.  39.  I  Cancellieri,  che  avevano  di  già  assol- 
dati i5oo  tra  fanti  e  cavalli,  vollero  esporre  metà 
di  queste  truppe  contro  la  fazione  inimica.  Usci- 
ti bene  armati  da  Pistoia  600  fanti  e  5o  cavalli 
si  portarono  ad  assaltar  due  castelli  Brandelio  e 
il  Castellaccio,  ma  veduto  di  non  potere  ottenere 
il  loro  intento,  si  avanzarono  verso  Cireglio  che 
posero  a  sacco,  e  col  fuoco  lo  distrussero  affatto. 
Dopo  ciò  si  portarono  alla  chiesa  ,  la  quale  col 
suo  campanile  era  piena  di  gente  e  di  roba,  e  la 
assediarono  in  tal  maniera, che  quei  di  dentro  si 
trovarono  a  dubbioso  partito}  ma  rincorati  dalle 
femmine  ivi  refugiate,  che  da  generose  amazzoni 
preser  le  armi  e  respinsero  i  nemici ,  posero  in 
sicuro  e  riacquista  rono  tutto  ciò  che  avevan  perdu- 
to con  vergogna  de'Cancellieri,  i  quali  tornarono 
in  città}  ma  in  tempo  ch'erano  per  viaggio  furori 
perseguitati  siffattamente  dai  Panciatici,  che  i 
morti  e  feriti  superarono  di  gran  lunga  quei  che 
sbanditi  tornarono  alla  città.  Stavano  in  questo 
mentre  i  Panciatici  senza  gran  sospetto  ritirati 
nel  castello  di  Seravalle  da  essi  ultimamente  oc- 
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cupato,  quando  d'improvviso  furono  sorpresi  dai 
Cancellieri,  che  impadronitisene  spinsero  i  Pan- 
ciatici  a  ritirarsi  frettolosamente  nella  rocca  e 
per  le  torri  e  campanili  del  paese.  Non  tardaron 
però  gran  fatto  i  Panciatici  del  piano  a  correre 
in  soccorso  de'loro  commilitoni,  e  costrinsero  i 
Cancellieri  ad  abbandonare  l'assedio  della  rocca 
e  a  difendersi  dal  nemico  che  aveano  alle  spalle 
e  di  fronte.  Sopraggiunto  per  altro  un  rinforzo 
maggiore  de1  Panciatici,  questa  fazione  potette 
dare  addosso  ai  Cancellieri  per  modo  da  metterli 
in  fuga,  lasciar  libero  il  castello,  e  refugiarsi  pre- 
cipitosamente a  Pistoia,  dove  tanto  fu  lo  spaven- 
to de'Cancellieri,chei  Panciatici  avrebber  potuto 
sottometterli  ed  impadronirsi  della  città  ;  ma  i 
contadini  attaccati  alle  case  loro  paterne  rinun- 
ziarono  a  tanta  vittoria.  Successero  ancora  molte 
altre  risse  ,  stragi  ,  incendi  ed  uccisioni,  che  a 
volerle  tutte  narrare  sarebbe  non  voler  mai  fini- 
re. Per  queste  cose  le  due  fazioni  avean  ridotta 
Pistoia  la  più  infelice  e  misera  città  d'Italia  (67). 
§.  4<>«  I  Cancellieri  ch'erano  in  Pistoia  vedendo 
che  i  Panciatici  del  piano  s'eran  fatti  padroni  del- 
la campagna,  e  che  avevano  acquistato  maggiori 
viveri  di  que'che  non  avevano  essi  medesimi  per 
sostentarsi,  conchiusero  esser  di  gran  vantaggio 
ad  ambe  le  parti  ed  alla  patria  il  far  la  pace.  In 
tempo  che  si  trattava  l'accordo,  i  fiorentini  s'in- 
tromisero per  aver  loro  la  pace,  per  la  qual  cosa 
i  Cancellieri  che  V  avevan  domandata  ai  Pan- 
ciatici non  ne  volevan  saper  più  allro .  Ma  ra- 
dunatosi un  consiglio  solamente  di  persone  della. 
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fazione  cancelliera  ,  dopo  molte  discussioni  si 
strinse  il  trattato.  Fattasi  dunque  per  la  conclusa 
pace  pubblica  dimostrazione  di  allegrezza  con 
suono  di  trombe  e  campane,  fu  mandata  sì  lieta 
nuova  al  campo  dei  Pancia  tici,  i  quali,  invitati  a 
tornare  alla  patria,  ordinarono  ai  loro  soldati  che 
desistessero  da  ogni  insolenza,  e  postisi  con  ordine 
in  viaggio,  giunsero  a  Pistoia,  ove  da'  Cancellieri 
incontrati  con  rami  d'olivo  in  mano,  furono  con 
gran  tenerezza  d'  affetto  ricevuti,  e  così  fu  con- 
clusa la  pace  con  diverse  capitolazioni  ,  tra  le 
quali  si  legge,  che  ciascuna  fazione  insieme  col 
rettore  della  città  facesse  la  riforma  deglij  uffi- 
zi, e  perchè  ognuno  partecipasse  ugualmente  di 
quelli,  si  facesser  due  polizze  nel  creare  il  gon- 
faloniere,in  una  delle  quali  fosse  scritto  il  gonfalo- 
niere panciatico  e  nell'  altra  quel  della  fazione 
cancelliera,  e  posti  in  una  borsa  si  cavassero  a 
sorte,  e  quesf  ordine  s'osservasse  nei  priori  e  in 
tutti  gli  altri  magistrati  (68). 
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voi.  il,  lib.  vi,  p.  30.  (54)  Malavolti  cit.  part.  in  , 
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29.  Instabilità  dei  trattati  del  duca  di 
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Milano  verso  i  fiorentini      .    Pag.  181 
g.  3o.  Turbolenze  in  Cortona     .         .         „  i83 
ii.  Rotta  dei  fiorentini  ricevuta  in  Val 

di  Lamone     .         .         .         .         „     ivi 
3a.  Altre  loro  perdite     .         .         .         „  i85 

33.  //  Carmagnola  eletto   capitano  dei 

fiorentini      .         .         .         .         ,,186 

34.  Parzialità  del  Guitti gi  a  favore  del 

Visconti        .         .         .         .         „   187 
Note „  18S 

CAPITOLO  XXXIII. 

g.    1.  Nuove  discordie  nella  repubblicafio- 

rentina.        ..        .         .         .         w  191 

a.  Timori  della  repubblica  peWingran- 

dimento  della  famiglia  Medici.    „  192 

3.  Tentativi  dei  grandi  per  trarre  al 

loro  partito  Giovanni  dei  Medici.  „  1 93 

4.  Spese  eccessive  dei  fiorentini  per  la 

guerra ,,194 

5.  Introduzione  del  catasto  in  Firenze 

fatta  da  Giovanni  dei  Medici       „   196 

6.  Ribellione  dei  volterrani  rapporto  al 

catasto.        .        .         .         .        „   197 

7.  Risentimento  del  Guinigi  verso  i  fio- 

rentini .         .         .         .         .         „  1 99 

8.  Maneggi  dei  senesi  sbanditi  per  ri- 

tornare  in  patria  .         .         .         ,,  a 00 

9.  Movimento   dei  fiorentini  contro   il 

Guinigi.         .         .  .       .         .         „     ivi 

io.  Relazione  del  Carmagnola  ai  fior  en- 
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tini  sullo  stato  di  Siena       .    Pag.  202 
g.  1 1.  Mala  condotta  deWesercito  fiorenti- 

no „     ivi 

12.  Danni  recati  dai  lucchesi  aWar ma- 
ta fiorentina.  „  203 

i3.  Ritirata  dei  fiorentini  dall' "assedio  di 

Lucca „  204 

24.  //  Guinigi  assalito  dal  Petrucci.     „  206 

i5.  Sua  deposizione  dal  governo    .         „  207 

16.  /  fiorentini  disfatti  dal   Piccinino 

presso  Lucca  „  209 

17.  Si  muovono   di  nuovo  verso  quella 

città      .         .         .         .  w  210 

18.  Scorrerìe  delV  esercito  fiorentino  per 

la  Toscana   .         ..        .         .         ,,211 

19.  I  fiorentini  poco  curanti  dei  coman- 

di imperiali  .         .         .         .         „  2 1 3 

20.  L'imperatore  Sigismondo  a  Siena.  ,,214 

21.  Prede  fatte  dai  senesi  nel  territorio 

fiorentino       .         .         .         .         ,,216 

22.  Vicende  di  alcuni  castelli  deW  agro 

volterrano     .         .         .         .         „  217 

23.  Trattati  di  pace  fra  diversi  popoli 

d"1  Italia 55  *ìi  8 

24.  Trame  dell'  Albizzi  a  danno  di  Cosi- 

mo dei  Medici       .         .         .         «219 

25.  Ambrogio   Tr  aver  sari  difensore  di 

Cosimo „   221 

26.  Balìa  straordinaria  adunata  per  la 

di  lui  sentenza  „  222 

27.  Suo  esilio „  223 

28.  Timori  deW  Albizzi  per  la  condanna 
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di  Cosimo    ....    Pag.  224 
g.  29.  Guerre  tra  i  fiorentini  e  H  duca  di 

Milano .         .         .         .         .         n  225 

30.  VAlbizzi  si  arma  pel  timore  del  ri- 

torno di  Cosimo    .         .         .         ,,226 

3 1.  Esilio  deWAlbizzi  e  ritorno  di  Cosi- 

mo in  patria*        .         .         .         ,,228 
Note p  23o 

capitolo  xxxiv. 

g.    1.  Sistema  del  governo  repubblicano  di 

Venezia         .         .         .         .         „  232 

2.  Sistema  del  governo  fiorentino.         „  23  3 

3.  La  signorìa  di   Firenze   ligia   alla 

casa  Medici .         .         .         .         „  234 

4.  Onori  della  città  di  Firenze  restitui- 

ti ai  grandi  .         .         .         .         ,.235 

5.  Morte  del  capitano  Tolentino  .         „  236 

6.  Disfatta  delV  armata  del  re  Alfon- 

so. .  :  „   237 

7.  Consacrazione  di  santa   Maria  del 

Fiore    .         .         ■         .         .         „  238 

8.  Feste  fatte  in  Firenze  per  la  venuta 

di  Francesco  Sforza    .         .         „  240 

9.  Vantaggi  dello  Sforza  ottenuti  sul 

Piccinino      .         .         .         .         w  a4* 
io.  Guasto  del  territorio  lucchese  fatto 

dallo  Sforza.        .        .         .        »  242 

11.  Papa  Eugenio  IV  in  Firenze  .         „  244 

12.  Traslocazione  del  concilio  da  Fer- 

rara a  Firenze     .         .         .         ,?   245 
St.   Tose.   Tom.   8.  50 
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g.  i*3.  Il  concilio  di  Firenze  prevale  agnel- 
lo di  Basilea         .         .         .Pag.  246 
14.  Lo  Sforza  contro  il  Piccinino.         „  247 
i5.  Assedio  di  Sughereto  e  Piombino.   „  248 

16.  Morte  del  Vitelleschi       .         .         „  a5o 

1 7.  //  Piccinino  s"* impadronisce  di  Mar- 

radi       •         .         .         .         .         m  S5, 

18.  Sue  scorrerie  per  le  montagne.         „  252 

19.  /?  rotto  presso  Anghiari.         .         ,,253 

20.  //  Casentino  con  altre  castella  sotto- 

poste ai  fiorentini.         .         .         ,,255 
ai.  Matrimonio  tra  Alfonso  e  la  figlia 

dello  Sforza.         .         .         .         „  2 56 
22.  Morte  di  Bald accio .         .         .         „     ivi 
a3.  Venuta  di  Renato  d^Angiò  in  Firen- 
ze   „  a58 

24.  Partenza  del  papa   Eugenio   dalla 

Toscana        .         .         .         .         „  259 

25.  Morte  del  Piccinino         .         .         ,,261 

26.  Morte  di  Leonardo  aretino       .         „     ivi 

27.  Cautele  prese  da  Rinaldo  Orsini  per 

difendere  Piombino      .         .         ,,263 
-i$.  Fortuna  di  Santi  Cascese        .         „  264 
29.  Passaggio  dello  Sforza  per  la  To- 
scana per  andare  a  Roma    .         „  266 
3o  Morte  del  duca  di  Milano  e  del  papa 

Eugenio         .         .         .         .         „  267 
Note ,,268 
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CAPITOLO  XXXV. 


£§.     ì.  Il  ducato  dì  Milano  contrastatola*.  270 

2.  Insistenza  del  re  Alfonso  per  entra- 

re in  lega  coi  fiorentini.         .         „  271 

3.  Danni  recati  al  territorio  volterrano 

dal  re  Alfonso       .         .         .         „  273 

4.  L'Orsini  soccorso  dai  toscani  .        „  275 
5. 1 fiorentini  superati  dal  re  Alfonso 

aWassedio  di  Piombino         .         „  276 

6.  Neri  Capponi  riacquista  vari  castel- 

li presi  dal  re  Alfonso.         .         »  277 

7.  Difesa  di  Piombino.         .         .         „  278 

8.  Soccorsi  dai  fiorentini  mandati  ai 

veneziani    contro  i  milanesi  .         „  279 

9.  Orìgine  dei  così  detti  presidii  nella 

Maremma     .         .         .         .         „  281 
io.  Morte  di  Rinaldo  Orsini  .         .         „  283 

1 1.  Infermità  di  donna  Caterina  signora 

di  Piombino  „  285 

1 2.  Pratiche  di  vari  popoli  per  ottener 

la  signorìa  di  Piombino        .         „     ivi 
i3.  Morte  di  donna  Caterina  ed  elezione 
di  Manuelle  d" Appiano  in  signore 
di  Piombino.  „  286 

14.  Passaggio  di  Federigo  d? Austria  e 

d' 'Eleonora  sua  sposa  per  la  To- 
scana   „  287 

1 5.  Loro  viaggio  per  Roma  e  di  nuovo 

per  la  Toscana  „  289 

16.  Foiano  assediato  dai  napoletani.     „     ivi 
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J.  1 7.  Assedio  della  rocchetta  di  Piombi- 
no.       .....    Pag.  290 

1 8.  Tranquillità  del  governo  di  Manuel- 

le n  *9* 

1 9.  Manuelle  passa  al  servizio  dei  fio- 

rentini .         .         .         .         .         „  292 

20.  Tradimento  del  Gambacorti  deluso 

da  Antonio  Gualandi    .         .         ,,293 

21.  Provvedimenti  per  ripopolare  Luc- 

ca  »  295 

22.  Lega  tra  i  veneziani  ,  napoletani  e 

senesi ,,296 

23.  Soccorso  de  fiorentini  chiesto  a  Car- 

lo VII:  presa  di  Costantinopoli.  „  297 

24.  Passaggio  delV  ambasciatore  Conta- 

rmi per  la  Toscana      .         .        „  298 

25.  Guerra  tra  i  senesi  ed  il  conte  Al- 

dobrandino   .         .         .         .         „  29 9 

26.  Assedio  di  Sorano  ed  Orbetello.       „  3oi 

27.  Tentativi  dei  fiorentini  per  prender 

Lucca „  3o3 

28.  //  conte  Aldobrandino  vinto  dai  se- 

nesi     ...•.„  3o4 

29.  Iacopo  Piccinino  s' impadronisce  di 

C etona  e  Sarteano        .         .         „  3  06 

30.  Danni  sofferti  dal   Piccinino   nella 

Maremma  „  307 

3i.  Accomodamento  fra  il  Piccinino  ed 

i  senesi.  .  .  .  ,  „  3 08 
02.  Contrasti  tra  le  famiglie  panciatica 

e  cancelliera  di  Pistoia  .  „  309 
33,  Pace  stabilita  per  opera  di  un  frate.  3  io 
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§.  34-  Fenomeno  aereo  accaduto  fra  Fi- 
renze e  Siena       .         .         .    pag.  3la 
Note  ...  o  o 

capitolo  xxxvi. 

§.     i.  Carattere  e  morte  di  Neri  Capponi.,,  3i5 

2.  Mutazioni  del  governo  fiorentino  ac- 

cadute dopo  la  di  lui  morte.         „  3i6 

3.  Malcontento  dei  promotori  di  tal  mu- 

tazione.        .         .         .         .         m  3l7 
4-  /aco^o  ///  succede  a  Manuelle  nel- 
la signorìa  di  Piombino         .         „  3,8 

5.  Zwca  P/V//  gonfaloniere  di  Firenze, 

ed  arresto  di  vari  personaggi.      „  320 

6.  Biforma  del  governo  fiorentino  \  e 

morte  di  Girolamo  Machiavelli.  „  32 1 
y.  Origine  del  palazzo  Pitti        .         „  322 

8.  Elezione  d'Enea  Piccolomini  al  pa- 

Pat0      •         •         •         •         .        „  3a3 

9.  Nipotismo  di  Pio  II  3^ 

10.  Privilegi  recati  da  Pio  II  a  Siena", 

Pienza  e  Montalcino    .         .         „  3a5 

11.  Neutralità  dei  fiorentini  tra  7  turco 

e  7  pontefice.         .  3^ 

12.  Trama  di  Ladislao  Guinigi  per  ri- 

prendere il  comando  di  Lucca.     „  328 

1 3.  Sommossa  dei  campagnoli  di  Corto- 

na.        .         .         .   '      .         .         m  329 

14.  Nobiltà    riammessa   al  governo   di 

Sie™ „  33o 

i5.  Passaggio  di  Pio  II  in  Siena.         „  33 1 


5t|0 

g.  16.  Morte  di  Giovanni  dei  Medici.    Pag.  33a 

1 7.  Morte  di  Cosimo  e  sue  lodevoli  qua- 

lità         „  333 

18.  Vien  nominato  padre  della  patria.     ,,335 

19.  Morte  di  Pio  II        .         .         .         „     ivi 
ao.  Questione  tra  7  vescovo  di  Massa  e 

Iacopo  signore  di  Piombino.        w  336 

21.  Capitali  ritirati  da  Pietro  dei  Me- 
dici        „  337 

aa.  Elezione  di  Niccolò  Soderini  in  gon- 
faloniere di  Firenze     .         .         „  34 o 

a3.  I  fiorentini  malcontenti  della  di  lui 

amministrazione  .         .         .         „  34 1 

a4«  Sussidii  della  repubblica pas sati  al- 
lo Sforza  „  343 

a5.  Trame  contro  Pietro  dei  Medici.     „  344 

a6.  Luca  Pitti  ricusa  di  andare  contro 

i  Medici       .         .  „  346 

2-7-  Signorìa  di  Firenze  in  mano  de' Me- 
dici        w348 

a8.  I  fuorusciti  fiorentini  in  legacoive- 
neziani  contro  la  repubblica  di 
Firenze         .         .         .         .         w  349 

a9.  Combattimento  di  queste  due  poten- 
ze alla  Molinella.         .         .         „  35o 

3o.  Sagacità  di  Lorenzo  dei  Medici.      „  35  l 
3i.  Spettacoli  dati  dai  Medici  ai  fioren- 
tini       .        .        .        .        .        »  353 
Note „  354 
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CAPITOLO  XXXVII. 


g.  i.  Deterioramento  dello  spirito  repub- 
blicano di  Firenze       .         .    Pag.  356 

a.  Credito  di  Pietro  dei  Medici  tra- 
smesso ai  figli     .         .         .         w  357 

3 .  Stato  del    governo  fiorentino  nella 

minor 'itagli  Lorenzo     .         .         „  359 

4-  Sedizione  insorta  e  repressa  in  Pra- 
to,         .  „  36o 

5.  Tentativi  contro  Iacopo  signore  di 

Piombino      .         .         .         .         „  36 1 

6.  Pompa  del  duca  Galeazzo  nella  sua 

venuta  in  Firenze.         .         .         „  363 

7.  Vano  lusso  da  esso  introdotto  in  To- 

scana     „  364 

8.  Precaria  amicizia  di  Sisto  IV  col- 

la famiglia  Medici        .        .         „  365 

9.  Ribellione  dei  volterrani  contro  Fi- 

renze     „  366 

io.  Saccheggio  della  città  di  Volterra.»  368 

11.  Erezione  del  Maschio  di  Volterra.  „  369 

12.  Insurrezione  nelle  pianure  di  Pisto- 

ia.        .         .         .         .         .         „     ivi 

i3.  Assassinio  del  duca  di  Milano.        „  871 
i4-  Scorrerìe  fatte  dal  contedi  Montone 

per  la  Val  di  Chiana    .         .         „     ivi 

i5.  Pace  fra  i  lucchesi  e  genovesi.        „  373 

Note „  374 
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CAPITOLO    XXXVIII. 


i.  Autorità  arrogatasi  da'* Medici.  Pag.  3  76 
a.  Loro  partito  proponderante    .         „  3?8 

3.  /  Pazzi  ascritti  alt- ordine  popolare.  379 

4.  Contrarietà  di  Lorenzo  verso  la  fa- 

miglia Pazzi        .         .         .        „  38 1 

5.  Intrinseca  amicizia  traH  papa  Sisto 

IV \  Giuliano  Riario  ed  il  Pazzia  38a 

6.  Loro  progetti  per  liberarsi  dalla  su- 

periorità dei  Medici     .         .         „  383 

7.  Congiura  dei  Pazzi  contro  di  essi.„  384 

8.  Determinazioni  per  questa  congiu- 

ra  „  386 

9.  Morte  di  Giuliano    .         .         .         ,,387 
io.  Lorenzo  accompagnato  a  casa  dai 

suoi  partigiani     .         .         •         „  38y 

11.  Arresto   e  punizione  di  una  parte 

dei  congiurati       .         .         .         „  390 

12.  Conseguenze  e  termine  della  congiu- 

ra  „  391 

i3.  Strage  dei  congiurati       .         .         «393 
14.  Governo  pacifico  di  Piombino  sotto 

Iacopo  IV  „  39$ 

i5.  Scomunica  di  Sisto  IV  alla  repub- 
blica fiorentina     .         .         .         „     ivi 

16.  Preparativi  di  guerra  tra  Sisto  IV 

ed  i  fiorentini        .         .         .         „  897 

17.  Spirito  guerriero  mancante  al  duca 

di  Ferrara  generalissimo  dei  fio- 
rentini .         .         .         .         .        „  399 
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§.  18. 1 fiorentini  mancanti  dei  soccorsi  ri- 
dde sti  ni  limitrofi        .         .    Pag.  401 

19.  /  genovesi    accarezzati  da  Lorenzo 

dei  Medici^  e  peste  in  Toscana.    „  4°^ 

20.  Lentezza  nelle  operazioni  del  duca 

di  Ferrara  .         .         .         .         5>  4° 5 
ai.  Fatti  ostili  tra  V  armata  fiorentina  e 

la  napoletana       .         .         .        »  4°^ 

22.  Proposizioni  di  pace  tra  il  papa^  il 

re  di  Napoli  ed  i  fiorentini ,         „  4°8 

23.  Risoluzione  di  Lorenzo  per  rimetter 

la  pace  in  Toscana       .         .         ,,  410 

24.  Sue  pratiche  in  Napoli  presso  il  re 

Ferdinando  .         .         .         .         5?  41 1 
26.  Trattati  di  pace  tra  il  re  Ferdinan-* 

do  e  le  repubbliche  di  Toscana.   M  4J4 

26.  Mire  politiche  di  questa  pace.         „  4 1 5 

27.  Siena  liberata  dal  dominio  del  duca 

di  Calabria  .         .         .         .         »  4*7 

28.  Lorenzo  coW epiteto  di  magnifico.     „  4*9 

29.  Riconciliazione  del  papa  coi  fioren- 

tini per  la  congiura  dei  Pazzi.    „  42.0 

30.  Restituzione  di   vari  castelli Jatta  da 

Ferdinando  ai  fiorentini       .         „  4^3 
3  1.  Scoperta  di  una  nuova  congiura  con- 
tro Lorenzo  dei  Medici         .         ,,     ivi 

32.  anarchìa  nel  governo  di  Siena  do- 

po la  partenza  del  duca  di  Cala- 
bria        „  424 

33.  Lega  santissima  contro  i  veneziani,,  4a^ 
34. 1 fiorentini  assediano  Pietrasanta.n  427 
35.  Sua  resa »  42^ 


().    36.  Morte  di  Baldlnotto  Baldlnotti.Vag.  43o 
37.  Alfonso  duca  di  Calabria  soccorso 

da  Lorenzo  dei  Medici.         .         „  43 1 
■  38.  Governo  di  Poggibonsi     .         .         „  4^*2. 

39.  Pace  in  Italia.         .         .        .         „  433 

40.  Pace  precaria  dei  senesi  fra  loro.  „  4^4 
fyi.Gli   esuli  senesi   s^  Impadroniscono 

della  porta  presso  Fonte  Branda.»  ivi 
4a.  Riformano  il  governo  di  Siena.  „  4^6 
43.  Morte  di  Girolamo  Riario  .  „  438 
44*  Faenza  sotto  la  protezione  dei  fio- 

rentini   .         .         .         .         .         „  4^9 

45.  Franchigie  dai  fiorentini    concesse 

ai  volterrani.         .         .         .         „  44  ó 

46.  Insurrezioni  accadute  nelle  monta- 

gne  di  Pistoia       .         .         .         »     ivi 

47.  Potere  di  Lorenzo  dei  Medici.         „  44 J 

48.  Protezione  del  re  di  C astiglia  verso 

i  piombinesi.         .         .         .         „  44^ 

49.  I  fiorentini  aggravati  dal  giogo  di 

Lorenzo         .         .         .         .         »  444 

50.  Mala  amministrazione  delle  finanze 

di  Firenze  sotto  Lorenzo  .  »  44^ 
5i.  Tradimento  scoperto  In    Lucca  y  e 

sollevazione  di  Pistola.         .         «  447 
5a.  Protezione  di  Lorenzo  accordata  al- 
le scienze^  lettere  ed  arti     .         w  44^ 

53.  Carattere  di  Lorenzo       .         .         „  449 

54.  Sua  morte         .         .         •         .         „  4^ l 
Note „     ivi 
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CAPITOLO  XXXIX. 

i.  Sciagure  <£ Italia     .         .         .    P3g.  4^5 

2.  Elezione  di  Federigo  Borgia  al  pon- 

tificato  „  456 

3.  //  Savonarola  in  Firenze         .         „  45 7 

4.  Sue  massime  intorno  alla  libertà.   „  458 

5.  Carattere  di  Pietro  dei  Medici.        ,,459 

6.  Principii  della  riforma  del  Savona- 

rola        „  46 1 

7.  Motivi  della  guerra  suscitata  in  Ita- 

lia da  Carlo  FUI        .         .         ,,462 

8.  Sua  venuta  in  Italia         .         .         ,,464 

9.  Carlo  ai  confini  della  Toscana.        „  465 
io.  Fuga  da  Firenze  di  Pietro  dei  Me- 
dici      .         .         .         ,         .         m  466 

11.  Decadenza  del  potere  della  casa  Me- 

dici       .         .         .         .         .         „  46 7 

12.  Libertà  restituita  ai  pisani  da  Car- 

lo  FUI  .         .         .         „  468 

i3.  Si  volgono  contro  i  fiorentini  .  ,,470 

14.  Precaria  libertà  di  Pistoia  .  „  4  7 1 
i5.  Deferenza  di  Pietro  ai  veneziani  per 

gli  affari  di  stato         .         .         „     ivi 

16.  Ingresso  di   Carlo  FUI  in  Firen- 

ze  »  47a 

17.  Sua  baldanza  .         .         .         .         «  47^ 
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